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UNA   LETTERA  DI   CARLO  V 
Kl  CARDINALE  GIOVANNI  SALVIATI 


Molti  e  disconli  sono  i  giudizii  pronunziati  dagli  sto- 
rici intorno  alla  part,e  avuta  da  Carlo  V  nella  funesta 
spedizione ,  che  devastò  parecchie  terre  d"  Italia  e  si  com- 
pi col  sacco  di  Roma  e  la  prigionia  del  Pontefice.  A  ciò 
hanno  pòrto  argomento  più  che  altro  le  reticenze  e  le 
ambagi,  che  l'Imperatore  stesso  usò  nelle  sue  lettere. 
Ossia  che  temesse  i  giudizii  degli  uomini,  o  che  gli 
strazii  e  le  profanazioni,  commesse  in  Roma,  gli  pesas- 
sero sull'animo;  certo  fe,  che  quante  volte  gli  si  offerse 
il  destro,  altrettante  non  lascip  di  scagionarsi  di  quell'or- 
rendo misfatto.  11  2  aj-'osto  del  1527  scriveva  al  re  d'In- 
ghilterra e  con  lui  agli  altri  monarchi  della  cristianità , 
che  l'esercito  imperiale  avea  presa  la  via  di  Roma  senza 
suo  «  parere  et  comandamento  »  e  «  contro  il  volere  dei 
capilaoi  »  (1).  Nell'aprile  del  1529  scrivendo  a  Clemen- 
te VII  dichiarava,  che  ad  altri  e  non  a  lui  dovevasi 
ascrivere  il  sacco  di  Roma  :  «  ny  ay  ne  tuns  culpe  »  (2). 
Uguali  sentimenti  sono  espressi  in  un  dispaccio  del  Na- 
vagero ,  dov'  è  riferito ,  che  Carlo ,  intesa  la  lega  dì  Co- 
gnac ,  disse  all'ambasciatore  francese  in  presenza  del 
nunzio  pontificio  «  essere  stato  il  re    Francesco ,    che  a 

'0  Ri/iCKLi.i,  Leltert  di  Principi,  ec.  tom.  U,  psf;.  77  <■  78. 
(S)  LitKz,    Connponi.  Carlo  V,  vai.  ì ,  pag.  !96. 
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<  lui  propose  di  scendere  ambidue  insieme  in  Italia .  e , 
«  sciolto  il  pootiflcio  dominio,  di  rendersene  padroni  >  (1). 
E  nei  Commentari  di  Cario  V ,  pubblicati  dal  barone  di 
Herwyn  de  Lettenhove,  si  legge:  «  doversi  fare  delle  de- 

<  tenzioni  di  Sua  Santità  un  rimprovero  meno  all'Impe- 
t  ratore ,  che  a  coloro ,  che  lo  avevano  costretto  ad  as- 

<  soldare  per  sua  difesa  tanta  gente  d'arme ,  da  cui  non 

<  era  stato  ben  ubbidito  »  (2). 

La  presente  le.ttera ,  indirizzata  dall'  Imperatore  al 
cardinale  Giovanni  Salviati ,  e  che  si  ha  tutto  il  motivo 
di  credere  inedita,  nulla  porge  di  nuovo,  I  rimproveri, 
che  si  esprimono  in  essa ,  consuonano  per  intero  con 
quanto  si  è  detto  di  sopra.  Nondimeno  mi  parve  non  inu- 
tile il  farla  di  pubblica  ragione  e  perchè  di  quelle,  che  si 
conoscono,  è  la  prima,  che  quell'Imperatore  dettasse  in 
proposito,  e  perchè  si  allunga  in  maggiori  particolari, 
che  non  forse  le  altre. 

L'esemplare ,  da  cui  io  1'  ho  tolta,  non  è  l'originale  ,  ma 
una  copia.  Il  cardinale  Giovanni  Salviati,  nipote  di  Leo- 
ne X  e  messo  di  Clemente  VII  a  Carlo  V  e  a  Francesco  I  di 
Francia,  era  legato  d'intima' amicizia  a  Giovangiorgio 
Trissino;  a  cui  fin  dal  1519  indirizzava  una  lettera, 
pregandolo  a  trasmettergli  una  copia  corretta  della  So- 
fonisba  (3).  Assunto  al  pontiScato  ìl  cardinale  Giuliano 
de' Medici,  fu  anzi  il  Salviati,  che  rese  partecipe  11  Tris- 
sino del  desiderio ,  che  Sua  Santità  avea  di  vederlo ,  e 
che  gliene  trasmise  un  Breve  d' invito  (4).  Io  reputo 
.  che  a  siffatta  amicizia  debbasi  la  copia  di  questa  lettera. 
Il  Trissino,  dopo  la  elezione  di  Clemente  VII,  non  tardò 
motto  a  muovere  a  Roma.  Nel  1525  fii  anzi  inviato  dalla 
Santa  Sede  alla  Repubblica  di  Venezia  a  trattare  di  non 
soqual  negozio.  Ai  momento,  iu  cui  sì  consumava  il  sacco 

(1;  De  Leva,  Storia  di  Cirln  V,  voi  II,  psR.  430. 
(S)  V.  Arehioio  Storico,  Nuova  Seri.*.  voN  XVI. 
(3)  T»i3smo.  Opere,  voi.  l,  pag.  il.  Verona,  47:9 
;4J  Tmssjno,  ilriilem. 
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di  Roma ,  sì  era  già  da  pib  che  sei  mesi  licetiziih)  dal 
papa,  dopo  àveve .previste  e  ragionate  insieme  col  Car- 
dinale Niccolò  Ridolfl ,  suo  amicissimo,  le  gravi  miserie 
che  doveano  accadere  (1).  Ora  quai  maraviglia,  che  il 
Salviati  informandolo  dell'avvenuto  in  Roma  durante  il 
memorabile  sacco ,  gli  facesse  aperta  ad  an  tempo  la 
mente  dell'Imperatore,  trasmettendogli  copia  della  let- 
tera allora  allora  ricevala  ?  È  certo  che  l' esemplare , 
da  cui  io  l'ho  tratta,  è  del  tempo:  tanto  è  vero,  che  . 
(ìiovangiorgio  vi  scrisse  a  tergo  di  suo  pugnò  ;  Copia 
literarum  Cesaris  ad  cardinaiem  Salviatum.  Si  con- 
serva con  un'altra  lettera  di  Carlo  al  Baunisio,  con- 
cernente alcuni  affari  privati  di  Vicentini,  nell'archivio 
del  conte  Giorgio  Trissino  dal  Vello  d'Oro;  alla  cui 
cavalleresca  cortesia  io  debbo  la  facoltà  di  frugare  in 
quelle  carte  e  di  trar  copia,  come  di  questo,  cosi  di  tutti 
i  documenti,  che  mi  sembrassero  di  qualche  giovamento 
alla  storia  letteraria  o  politica. 

B.  MORSOLIN. 


,1)  Lettera  inedito  dd  RidolB ,  m».  Ddl'ArcblvIo  TrisRino,   in   dato  IT  giu- 
gno IBR, 
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(1527) 


Carotits  etc. 

Reverendissime  in  Christo  pater  amice  carissime  saluteiii. 
Cum  augumento  umni3  felicitatis  discesserat  Petrus  a  Verey 
camerarìus  noster,  quem  nd  suminum  Pontifii^em  mlsimus, 
ut  nostro  nomine  eum  salutare!,  quantoque  animi  dulore 
affflcti  fuimus  ob  ea ,  quae  io  Urbe  preter  spem  voluntatemque 
oostram  acta  sunt,  exponeret ,  atque  mutuam  Inter  nos  be- 
aevolentiam  restaurare  curaret,  nostramque  illi  obedientiam 
atque  fliialem  pietatera ,  si  alias  uoquam  ,  nunc  rerte  para- 
tissìmam  promptissimamque  osteoderet,  cum  nuntius  Revemn- 
dissimae  D.  V.  eiusdem  ad  nos  litteras  detulit,  quas  una  cum 
bìis,  quae  Apostolicae  sedìs  nuntius ,  qui  apud  nos  agit,  ipseque 
nobis  retulere  ,  et  grato  animo  vidimus  etquam  libentissime 
audivìmus.  Ea  enim  omnia  R.  Pateinitatia  vrae.  in  Ro.  Pont. 
et  Apostolicam  Sedem  animum  nostro  similem  testantur;  licet 
sìt  quo  iure  merito  mirar!  debeamus  banc  summi  pontiflcis  et 
religionis  causam  ita  nobis  comendarì ,  ac  si  inviti  subsepturt 
esse  videremur,  cura  nostrum  in  re  liac  animum  voluntatem- 
que evidentioribus  argumentis  comprobaverimus,  quam  ut  de 
ipsa  in  presentia  dubitandum  esse  videatur.  Nam  de  liis  , 
quae  nuper  Romae  acta  sunt,  tametsi,  quae  est  iniquonim  lio- 
minum  protervitas,  fuerint  qui  ea  nomini  nostro  ascribere 
presumant,  adeo  a  probis  cordatisque  viris  nullam  prorsus 
fldem  ìmpetraturos  arbitramur ,  ut ,  dum  nos  Apostolicae  Se- 
dis  adversarium  efflcere  coaati  fuerint ,  eorum  malitiam  im- 
^udentissimamque  sycopliantiam  apperiant  necesse  est  Nemo 
enim  sanae  mentis  homo  apertisi>ime  non  videt  nos  ab  liac 
culpa  quam  longissime  abesse,  utpole  qui   semel   atque  ite- 
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rum  ad  arma  provocati  fuimus,  qui  inviti  arma  caperà,  qui 
subditos  nostros,  qui  uostram  et  Romaui  Imperli  dignitatem 
defendere,  qui  oovas  copias  ad  Italiam  mittere  prò  compe- 
scenda  hostium  insolentia  coactì  fuiinua:  veruntameii  hoc  cri- 
inen ,  haec  culpa,  hìc  deoique  insultus  lis  c«rte  ascribeodus 
erit,  qui  pontiflcem  vanis  policitationibus ,  iraprobissimis  et 
plus  quam  iniquia  erforibus  seduxerunt  impuleruntque,  ut  in 
nos  eìus  et  Apostolicae  sedis  protectorem  arma  caperet , 
nosque  etiam  ad  arma  provocare!;  quorum  denique  malitia 
tantum  apud  suam  Beatitudinem  valuit,  utflrmatas  cum  Duce 
Dgone  de  Moncada  inducias  vioiaret,  magnamque  regni  no- 
stri neapolitani  partem  occuparet;  qua  fama  nostri  impulsi 
milìtes,  nobia  inconaultìs ,  recte  ad  Urbem  tendere  coacti  sunt, 
flrmatisque  denuo  iaduciis,  qui  nuper  alias  violatas  vlderant , 
fldere  noluerunt ,  sed  ad  aummam  hanc  irapietatem  insano 
quodam  furore,  vel  Dei  potiua  iuditio  duuti  fuerunt  iia,  qui 
pontiflcem  aeduxerant,  non  modo  auxillum  non  prestantibus, 
aed  quasi  a  longe  credulum  pontiflcìs  animum,  qui  se  se  falsis- 
sima  spfi  ab  ais  illudi  passus  est,  irrideutibua.  Quos  tametsi 
in  presentia  nobis  ascribere  non  pudeat  quod  sua  culpa  pa- 
tratum  est,  aperamus  tamen ,  favente  Deo  optimo  mazimo,  in 
quo  uno  totam  spem  nostram  colocavimus,  nos  ita  pontiflcis 
atque  Apostolicae  Sedia,  necnon  et  univeraae  cbristlanae  re- 
ligionis  canaam  subscepturos,  ut  hoatium  iniquitate  vel  espulsa 
vel  prostrata,  romanae  sedis  dìguitaacum  amplissima  Cbristi 
et  religionis  gloria  ac  reip.  chiatiaaae  aalute  et  glorìoais- 
sime  Qoreat,  et  amplissime  propagetur;  ita  ut,  hoatium  syco- 
phantia  detecta,  nec  R.  P.  vestra,  nec  quivis  alìua  ea,  quam 
de  nostro  in  remp.  animo  conceperant ,  spe  frustrati  esse 
vldeaatur  ;  prout  haec  latina  cum  ab  Apostolicae  Sedis  nuntio, 
tum  a  lacobo  Hieronymo,  quibus  mentem  nostram  ore  proprio 
explicnimus  R.  P.  vostra  accipìet,  quamdiu  etc. 

Dat.  Vallisoleti,  Die  nviii  iulii  mduvii 

Io  CI.  Rey. 

Copia  Hlerarum  Cesarli 
■d  Card.  SalTiatum. 
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INQUISITORI  DI   STATO  DI   VENEZIA 


Ecco  i  documenti  accennati  nella  nota  a  pagina  18  del  fa- 
scicolo 58  dell'Arcfliu^o  Siortco,Tom.Xl,  Partii,  relativi  airat- 
tentato  di  assassinio  contro  fra  Paolo  Sarpi.  Essi  conten^^oDo 
le  teatimonianze  ,  in  base  alle  quali  il  Gonsiglio  dei  Dieci  pro- 
nunziò ,  dopo  soli  cinque  giorni ,  sentenza  di  morte  contro  gli 
assalitori  che  erano  riusciti  a  mettersi  in  salvo.  I  due  ulti- 
mi poi  ,  in  data  de'30  e  29  ottobre  1616 ,  provano  come  non 
si  desistesse  mai  dal  disegno  dì  togliere  dì  vita  l'illustre  teo- 
logo della  Repubblica.  Siccome  la  dizione  di  tali  deposti  è  più 
presto  veneta  che  italiana,  così  reputammo  acconcio  di 
porre  qtial^e  ooterella  là  dove  le  frase  del  dialetto  si  al- 
lontana maggiormente  dalla  lingua. 

Questi  documenti  furono  estratti  da  una  busta  conservata 
nell'Archivio  dei  Frari  in  Venezia  sotto  il  N."  1  -  Processi 
del  Oonsiglìo  dei  Dieci  -  Dogado.  -  È  utile  avvertire  che  ri- 
portiamo i  più  Interessanti. 

A.  Bazzoni. 

1607,  5  ottobre.  -  Venato  alla  presentla  degli  UooellentisBimi 
Signori  capi ,  il  elariaainio  signor  Alessandro  Malipiero,  Tu  de  ser 
Lanario,  espose  quanto  segue.  Signori  EccelleatiBsimi,  lo  mi  era  ri- 
tornato col  padre  maestro  Paulo  dei  Servi  in  Msrzoria  hoggi  alle 
SS  bore  in  circa ,  s'accompagnassimo  insieme  per  venir  a  uosa  che 
slamo  vicini ,  et  col  padre  vi  era  un  suo  converso  :  come  fossimo 
a  Santa  Fosca  sul  ponte  della  ^erra  ali!  nltimi  scalini  per  andar 
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pili ,  3i  fece  inanti  alla  banda  dustra  dove  era  il  padre,  uno  ,  ot  gli 
lìFfi  verso  la  faccia-  io  credeva  chel  gbe  havesse  da'di  un  pugno, 
et  senti'  il  padre  a  dire  ohimè  ;  et  colui  che  li  diede  disae:  can  tra- 
ditor.  Io  alzai  gli  occhi,  che  andava  con  la  testa  hasna,  et-ilissì  :  che 
r"!  questo!  et  vidi  il  padre  con  qoesto  stile'tto  che  io  ap  p  re  sento  , 
'  Htto  davauti  la  recchia  che  gli  paasa  appresso  il  naso ,  et  colui  che 
gli  era  appresso,  et  io  mi  riccai  tra  loro,  et  messi  la  man  sul  sti- 
letto et  glie  Io  cavai  fuora .  et  poi  mi  voltai  verso  costui  che  haveva 
dol  alte!  compagni,  per  quatito  mi  parve,  se  non  più,  et  diasi;  Ah 
cani  traditori  cos)  ai  assassina  li  homeni  '.  Et  mi  voltai  verso  il  po- 
polo che  cominciava  a  concorrere  et  dissi:  addosso  floli.  Costoro  ve- 
dendomi a  far  testa,  si  fermorno  prima'  et  poi  si  incamminorno 
verso  San  Marcillao ,  et  lo  andai  a  ritrovar  ti  piidro,  lo  condussi  in 
una  casa  W  vicina  et  ivi  (a  fatto  medicar  da  un  barbi er ;  poi,  si 
montò  in  barca ,  et  lo  accompagnai  a  casa,  cioè  al  suo  monastorlo 
insieme  col  medico  del  monasterio  che  è  il  Santorio,  et  il  bapbier 
che  lo  ha  medicato;  il  qual  medico  sopragiunse  1&  all'improvviso. 
Colai  che  gli  ha  dato  è  un  homo  quadrato ,  in  faccia  par  rnbicondo , 
non  barba  rossa  che  trava  al  castagno,  di  statura  più  tosto  grande 
che  piccola,  et  alcuni  hanno  detto  che  egli  haveva  un  volto  (1)  di 
raso  sopra  la  faccia,  che  io,  per  la  debolezza  della  mia  vista ,  non 
l'ho  potuto  ben  flgnrare ,  né  manco  li  suoi  compagni ,  né  anco  che 
liabiti  bavevano.  Et  dimandato  se  ha  conoscinto  alcuno  che  fosse 
stato  presenta  al  suddetto  fatto,  rispose  r  vi  erano  diverso  donnete 
et  altre  persone  che  stanno  11  vieine,  ohe  io  non  le  conosco. 

«  1607,  A  di  5  ottobre.  -  Febo  de  Langnidei  quondam  Constantin 
da  Castelfranco,  venuto  alla  preseutia  degli  Eccellentissimi  Signori 
capi  dell'eccelso  Consiglio  dì  X.  Disse,  essersi  ritrovato  presente 
qoando  d  stato  ferito  il  Padre  Maestro  Paulo.  Et  dicto,  Dite  come 
sia  seguito  il  fatto,  rispose:  Io  era  per  mezo  ci.  Dledo  a  Santa  Fo- 
sca ,  et  vidi  doi ,  nno  di  atatnra  grande  ,  et  l'altro  un  poco  più  basso; 
Bno  di  loro  era  vestito  di  rohba ,  ohe  trava  al  beretiao ,  et  l'altro 
come  de  coretto  (21,  et  uno  di  loro  cift  ù  il  piiì  bafiso  li  diede  di  un 
stilo  :  et  immediate  tetto  questo  ii  andai  dietro,  et  cominciai  a  gri- 
dar pia  pia (3)  questi  traditori  ;  et  fiiggemlo  verso  Corte  Vecchia  ali* 
Misericordia  si  sono  imbarcati  a  quella  riva,  et  innanti  il  montar 
in  barca ,  il  medesimo  che  haveva  dato  al  padre  sbarò  (4)  nna  pi- 

Hì  Dna  maschera. 
(t)  Vestire  de  cori/lo.  vale  ;'  A  bruno. 
(»)  Piglia  piglia, 
t)  Sparo. 
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flfola;  et  volftnrio  montar  in  barca  pe^ch^  li  correno  ilietro  con  un 
forcon  non  potft  montar  in  bapca,  ma  cade  in  acqua,  et  il  barcaruol 
vedendo  qoesto  slarjtO  la  barca  immeiiiate.  «love  che,  tenendosi  que- 
sto alla  barca,  fn  agintato  a  tirar  la  barca  dalli  cnmpasni,  cbe  credo 
che  Ti  fosse  in  enaa  nno  a  manega  comoda  (1)  :  et  radendo  questo , 
allora  dli:se  al  barcarol  .  che  sotto  pena  della  forca  non  li  dovesse 
altramente  levare;  et  questa  per  ordine  deli!  F:ccelIentt.''Sìmi  Si- 
gnori capi ,  pfpcliè  li  ditti  che  erano  sassint  (2),  che  bavevano  sas- 
ninado  il  padre  Maestro  Paolo  :  In  tutto  ciO  il  barcarnol  li  getiA  in 
terra  sopra  le  fondamente  nove  che  vanno  alla  volta  de  biri  ;  et  in 
li  ho  sef^uitatf  tino  alla  volta  ile  biri ,  dove  cbe  ne  ginnsi  uno,  che 
mi  pareva  che  fofse  nno  di  quelli  ;  ma  lui  mi  disse  che  non  era 
con  loro,  et  in  questo  mentre  mi  diceva  un  puto  (3):  varda , 
varda  (4);  et  in  quello  mi  fU  sbarat^  una  pistola  da  un  suo  compa- 
gno, credo  cosi  ;  et  allora  quello  che  havevo  per  il  hrazo  mi  sca- 
pt.  et  si  e&zti  (5)  in  quelle  calleselle  (6)  dove  non  li  lio  pifl  po- 
tuti vedere. 

Relectum  confirmavit, 

«  Ex  margine.  -  In  Relatione  disse:  Montai  in  una  barca  scirni- 
tandoli  et  desmontai  anche  io  alle  tondamente  ,  havendo  anco  roto 
un  remo. 

«  1608.  A  di  5  rjttobre,  -  Conferitosi  -l'iliustrisslmo  sÌRnor  Avogador 
Trevisan  al  monastero  dolli  Reverendi  Padri  de!  Servi  ,  et  andato 
alla  stanza  del  reverendo  Padre  Maestro  Paulo  lo  trovò  giacente 
nel  letto  con  la  ^cì a  legata  di  bende  initarij^iiinate,  e  fu  interrogato 
della  cansa  pjr  la  qnale  si  attrovava  a  qnel  modo;  il  qual  rispose 
lui  non  haver  veduto  particolarmente  cosa  alcuna:  solo  haver  sen- 
tito ì  colpi  delle  ferite;  ma  che  saprA  darne  meglior  conto  il  com- 
pa$;no  che  si  trovava  con  Ini.  Rt  perchft  fu  detto  dalli  medici  che 
il  parlar  dava  danno  alle  ferite,  perù  fn  lasciato  riposar. 

«  lìtico  -  Fatto  venir  il  Reverendo  padre  fra  Maria  da  Venezia 
compagno  del  suddetto  Reverendo  padre  maestro  Paulo,  gli  Ai  detto  : 


(4)  D)  manicai  larga. 

(5)  Assassini. 
(3)  Un  rs^Bzi».  ' 
ii)  Guarda  (luardA 
(5'  Sì  CUCCIA. 

(6)  Le  piccole  vie  di  Venezia. 
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raccontato  come  6  pass;ito  l'accidente  delle  lerHe  date  al  Reveremlo 
pudru  maestro  Paulo .  rispose  : 

<  Fra  le  23  e  24  bore  venendo  zò  (1)  del  pffnte  di  Santa  Fosca 
con  il  Clarissirao  signor  Alessandro  Malipiero,  venendo  verso  casa, 
vidi  uno  cbe  venendone  da  dietro  ne  trapasso  et  alzi)  la  mano  e 
tiro  tre  colpi  verso  la  testa  al  padre  con  un  atiio,  et  un  altro  nel 
metlesirno  tempo  da  dietro  vìa,  mi  prese  i  brazzi  e  mi  tenne  saldo; 
io  incominciai  a  acotermi  cridando  traditor;  et  loro  se  ne  ftigirono 
verso  San  Marcilian  correndo  ;  et  io  restai  col  Padre  Maestro  Pau- 
lo Interrngato,  Vedesti  altri  che  questi  due.  rispose:  non  ho  visto  al- 
tri. Interrogato  di  che  habiti  erano  vestiti  et  di  che  etìgie  .  rispose; 
ero  tanto  conturbato  che  non  li  vidi  in  dora;  manco  saprei  dire  di 
cbe  habiti  fossero  vestiti .  né  so  se  fossero  vestiti  alla  lunga ,  o  alla 
corta.  Interrogato,  chi  potrebbe  dar  maggior  lume  alla  giustitia  di 
questo,  rispose:  ghe  era  molta  gènte,  ma  in  particolar  non  saprei 
dir  chi  Tosse.  R.  C.  dicens  postea  :  il  padre  sagreetan  ha  parlado  con 
un  putto  che  ha  veduto  it  fatto. 

<  ìilica  -  Il  padre  Oieronimo  da  Venetia  sagrostan  nel  mona- 
stero dell)  Beverendi  Padri  dei  Servi  ut  ante  nominata  ,  gli  fìi  detto 
che  dichi  quello  sa  intorno  alle  ferite  date  al  suddetto  padre,  ri- 
spose :  Un  gioveoetto  che  sta  qai  a  Santa  Fosca  et  conosco  per  vi- 
sta, mi  ha  detto  che  lui  era  al  ponte  con  un  fantolìn  in  brazzo  , 
et  che  ha  visto  a  dar  tre  ferite  al  padre  maestro  Paulo.  Interro- 
gato, Vi  ha  detto  di  baver  conosciuto  alcuno  dì  coloro  ,  rispose:  ha 
detto  di  non  haver  conosciuto  alcuno  ,  ma  baver  messo  il  fantolìn  ' 
in  terra  et  essergli  corso  dietro  con  molti  altri ,  et  ohe  quando  fu- 
rono alla  Misericordia,  uno  di  doi  che  fuggivano  sparò  un'arcobu- 
sata,  et  che  montorono  in  nna  gondola,  nella  qnale  vi  era  uno 
vestito  a  maneghe  a  comlo  (2),  et  che  lui  insieme  con  alcuni  altri 
tnontorono  in  una  gondola ,  et  li  seguitorono  ,  et  hanno  poi  dopo  che 
lora  fnroao  dismontati  pigliata  la  barca  et  condotto  qui  al  mona- 
stero. Interrogato,  V'ha  detto  ove  fossero  smontati  costoro,  rispose  : 
Signor  no.  R.  (.'. 

<  /«tra  -  Il  Signor  Ottavio  Allegretti  mercante  habita  a  San  Mar-^ 
vilian  in  calle  della  Maivascìa.  testimonio  assento, monito  interrognto 
rispose  :  Podeva  essere  intorno  le  24  ore  che  mi  ritrovava  sul  campo 
di  San  Marcilian,  e  vidi  a  correr  doi  che  venivano  dalla  banda  di 

(t)  GIÙ. 
\tì  Gomito. 
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Saota  Fosca,  e  sentii  alcuni  del  populo  cìie  dissero  (?uardù  (I)  che 
coloro  han  dei  arcobusl,  rai  levui  da  una  cadrej^a  (2>  ove  era  tentato, 
e  mi  messi  a  eorrcrgli  dietro  ,  et  a  uno  di  quelli  cascò  un  stile,  il 
quale  io  tolsi  e  continuava  a  seguitarli  Ano  alla  Corte  vecchia,  nel 
qual  loco  sentii  a  sparar  una  arcobugiuta;  andai  de  longo  et  vidi  uno 
di  quelli  che  era  cascato  et  era  attaccato  alla  barca,  il  qual  si  agiutiS 
et  eutrò  deotro  in  barca:  tra  tanto  sopragionse  una  gondola  nella 
quale  vi  era  il  signor  Bortolo  Spai  mercante  da  panni  et  altri  che  non 
conosco,  et  io  gii  dissi  ;  ah  caro  signor  Bortolo,  che  lianno  amazzato  ti 
padre  maestro  Paolo  ;  et  crtdai  che  li  dovesse  dare.  Lui  venne  alla 
riva  e  mi  disse:  lasciami  dismontar  ;  e  tii^  (3)  la  barca  e  fa  quel  che  tu 
vuoi,  lo  montai  in  barca  con  due  altri  putti  de'  quali  non  so  il  nome  ; 
ma  questi  padri  II  darono  conoscer  perchè  gli  banno  condotto  la  barca: 
si>;;uitas^irao  protestando  a!  barcarol  da  parte  delli  Pignori  Capi  che 
dovesse  buttarsi  in  acqua ,  e  non  11  vogar  ;  11  barcarol  ha  continuato 
a  vogarli  Ano  alle  fondamente  nove,  e  1&  li  desmontO  in  terra,  e 
noi  ancora  dfsmontassimo ,  dImaDdassìmo  al  populo  ove  erano  an- 
dati, e  parte  ne  disse  che  eran  andati  de  longo  verso  San  France- 
sco e  altri  ne  dissero  che  erano  andati  de  longo  verso  Santa  Cate- 
rina per  ta  calie  che  &  vicina  a  cà  Orimani.  Mi  vedendo  de  non 
poter  saper  dove  i  fosse  andadi  me  messi  drio  (4)  ai  barcarol  spe- 
rando che  da  lui  si  podesso  haver  qualche  lume  ;  trovai  poi  nna 
platarella  (5)  nella  quale  entrai  con  quei  giovani  che  ho  detto  di 
sopra,  et  ho  seguitato  il  barcarolo  dicendogli  perchè  non  si  haveva 
buttato  in  acqua  :  lui  mi  rispose  che  voleva  che  i  me  amazzasse  che 
i  me  dasso  un'arcobusata  ;  lui  smontò  poi  in  tqrra  alla  riva  della 
Madonna  dei  miracoli ,  e  si  miase  a  fapgir  di  modo  che  non  l'hab- 
hiamo  pifi  trovato  :  tolesslmo  poi  la  gondola ,  nella  quale  habbiamo 
trovato  una  stola ,  et  alcune  cargadure  (6)  di  polvere  :  11  barcarol 
poi  venne  sul  ponte  della  Madonna  dei  miracoli,  mentre  conducevi- 
mo  via  la  barca,  et  ci  disse  dove  la  menavimo:  io  risposi  che  la 
menavimo  ai  Servi ,  et  che  l'andasse  tuor  da  quei  padri.  Interro- 
gato. Qnando  dlsmontorono  alle  fondamente  nove,  vedeste  altri  che 
li  seguitasse  oltre  voi?  rispose:  erano  molti  fermati,  ma  non  vidi  al- 
cuno che  li  seguitasse.  Domandato,  Essendo  cascato  in  acqua  questo 
(come  havete  detto)  doppo  ohe  foste  dlsmontato  alle  fondamente  nave 


(Il  Guardale. 
(3)  Seggiola. 

(3)  Prendi. 

(4)  Dietro. 

(5)  Piatta. 
(6,  Carlcbi!. 
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veileste  segno  alcuno  di  trazza  ,1}  dalla  qual  potesse  comprender 
vers'.i  dove  fossero  andati  f  rispose  :  mi  non  feci  fantasia  parchi!  ae- 
guttaTa  el  baroarol.  Domandato ,  Sapreste  dir  l'effigia  et  tiabiti  di 
costoro  ?  rispose  :  non  li  ho  veduti  in  ciera  ;  mi  parvero  due  desgra- 
EJati  mal  restiti,  uno  de' quali  havava  uà  collétto  negro.  Doman- 
dato, Conoscete  quel  barcarol  cbe  li  vogava?  rispose^  Signor  ,  no, 
ma  l'è  nu  vecchio.  Domandato,  Sapete  altro  intorno  a  questo  Tatto 
o  alcano  cbe  potesse  dar  maggior  lume  alla  giuatltia?  rispose:  non 
so  altro. 

Super  generalibus  recto.  Lecta  et  iuravit,  et  conflr, 

■  Jllico.  -  Il  signor  Alvise  Ragoza  dottor  habita  a  San  Barnaba 
nelle  case  del  priorado ,  testimonio  assunto,  monito,  iurato- 

■  Fuit  dìctum  :  Sapete  alcuna  cosa  par  la  quale  si  potesse  venir 
in  cognition  di  quelli  che  hanno  dato  le  ferrite  al  padre  maestro 
Paolo,  respondit:  passando  già  due  o  tre  giorni  di  mattina  per  il 
campo  di  San  Zuan  DegoU  vidi  doi,  un  piccalo  vestido  di  culor  come 
verdoUa,  traccagnotto,  mi  par  cbe  havesse  un  poco  di  barba  ne- 
gra, l'altro  più  grande  scarmo  (2)  vestido  con  una  mez;za  vesta 
coDie  us£Uko  questi  preti  torestieiri  con  barba  negra  ;  e  questo  chu 
era  vestito  da  prete  trattava  mercato  di  una  vesta  a  maneghe  a 
comic  col  strazzarol  (3)  che  mette  fUora  la  su  quel  campo ,  il  qual 
non  so  ove  stia  in  casa  uè  come  si  chiami.  Dictum,  Vedente  poi 
cbe  comprassero  quella  vesta?  redpondit:  Illustrissimo  Signor  no 
Dictum,  Sapete  altro  respnndit  :  Signor  no. 

Super  Generalibus  recto.  Lecta  condr ma vit  et  iuravit. 

«  lUico  -  Federigo  fio  de  Giacomo  Zanatte  sta  in  Santa  Fosca  no- 
minato in  processo,  monito  iurato. 

4  Gli  fu  detto,  Hastu(4)  visto  a  dar  al  padre  maestro  Paulo?  re- 
spondit -■  Illustrissimo  Sig.ior  no,  perchi^  ero  .«entLido  su  l'ultimo  sca- 
irn del  ponte  con  la  schena  voltado  verso  dove  veniva  il  padre. 
Dictum,  DI  quello  che  hai  veduto,  respondit:  dop pò  ferri to  il  padre  ' 
vidi  doi  che  correvano  verso  San  Marcilian  ;  io  messi  zft  un  fanto- 
lin  mio  fratello  che  bavera  In  brazzo ,  e  mi  messi  a  correr<,'lie 
dredo  cridando  dai  dai  a  sti  ladri  sassini  :  cosi  li  seguitai  fino  che 
andorono  in  Corte  vecchia  alla  Misericordia  ;  vidi  che  saltorono  in 
una  barca,  e  sentii  poi  a  sbarar  un'arcobnsada,  e  vidi  uno  cbe  era 

{*]  TMCcia. 

(S   Smrao 

(3]  Cenciaio  e  ri^alliiTe. 

^i}  tìt\  tu  ? 
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in  acqua  attaccado  alla  bandd  dalla  barca;  il  qual  montò  poi  in 
barca  e  si  fecero  vogar  verso  le  fondamente  nove  :  allora  vedessi- 
mo una  barca,  nella  qnale  il  signor  Bartolo  Spà,  al  qual  fu  detto 
dall'Allegretti  che  6  stato  esaminato  o  che  li  seguitasse  o  che  arri- 
vasse che  ghe  saressimo  andai  dietro  noi,  lui  arivò  e  smontò,  e 
andassimo  in  barca  l'Allegretti ,  mi ,  e  uà  altro  zovene  obe  non 
ghe  so  el  nome,  ma  credo  che  stia  in  cA  Morosini  alla  Madonna 
dell'Horto  e  ghe  vogassimo  dredo  tino  alle  fondamente  nove  cridaDdo 
pia  pia  ;  quando  fossimo  là  desmontassimo  et  domandassimo  a  un  fo- 
restier  che  era  la  che  mi  non  cognosco  dove  che  i  era  andadi.  Il 
qual  ne  respose,  che  i  era  andadi  sn  per  le  fondamente  nove:  ma  noi 
non  li  seguitassimo.  Dictum,  Essendo  uno  di  loro  caduto  in  acqua, 
vedastu  segno  verso  dovQ  potesse  essere  andato,  respondit:  lllustris- 
'  sima  signor  no,  che  se  mettessimo  a  seguitar  la  barca,  la  qual  bave- 
mo  poi  tolta  et  menata  qui  al  monastero  dei  Servi  ,  che  cosi  or- 
dinò l'Allegretti.  Dictum,  Sai  altro  In  questo  proposito?  respondit: 
Illustrissimo  signor  no. 

Supra  Oeneralibus  recte.  Lecta  condrmavit  et  iuravit 

Die  6  octobris  1607.  -Fatto  venir  dinanzi  nilustrissimo  signor  Avo- 
gador  Trevisan  l'inTrascritto  che  interrogato  disse  esser  Zuanne  Pa- 
doan  quondam  Francesco  strazzaruol  a  san  Zan  Degoltido,  li  fu  detto: 
Alli  giorni  passati  vi  sovvien  di  haver  venduto  alcuna  veste  a  ma- 
nega  comic  ad  alcuna  1  Respondit:  Illustrissimo  Signor  no,  da  quìn- 
dese  o  vinti  zorni  in  qua;  ma  fumo  ben  alla  mia  bottega ,  non  mi 
sovien  a  ponto  se  fosse  nel  Un  della  settimana  passata  o  nel  priuei- 
pio  della  presente ,  dai ,  uno  de'  quali ,  che  havea  una  veste  Uno  a 
meia  gamba,  e  lo  tenni  per  prete;  l'altro  non  posi  mente.  Interro- 
'  gatui).  Che  cosa  fecero  alla  vostra  bottega?  respondit:  fecero  mer- 
cato di  una  veste  a  manega  comio;  ma.  non  ci  accordassimo,  et 
vi  Turno  anco  più  d'una  volta;  ma  mal  restassimo  d'accordo,  et 
bo  la  veste  tuttavia  in  casa. 

Ad  Generalia  recto  lecta  conSrmavit  et  iuravit. 

<  Die  6  ottobre  1607.  -  Fatto  venir  come  avanti  Renaldo  quon- 
dam Mario  ore  vose  (1)  da  V'enesia,  habita'a  santa  Caterina  in  calle 
della  Rocchetta,  citato  monito  et  interrogato:  In  che  hora  ti  partisti 
da  San  Trancesco  hiersera  per  andarsene  a  casa  ?  respondit:  a  vin- 
tiquattro  hore  in  circa.  Domandatus,  Vedeatu  lù  a  San  Francesco  , 
o  altro ,  né  alcun  roraor  o  tomulto  ?  respondit  :  non  vidi  altro  che 
doi,  li  quali  caminavano  con  gran  fretta,  et  venivano  dalle  fonda- 

(4)  Orelice. 
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menta  uovo  et  li  vidi  entrar  aella  unsa  dell' Illuatrisdìmo  Legato,  e 
mi  aDdui  a  casa  mU.  Uòmaodatus,  Che  ciera  havevano  castoro  , 
rdspondit:  noa  li  osservai  Del  viso  ;  ma  uno  havea  uà  paro  di  bra- 
({hesse  (I)  di  cìmmozza,  di  statura  più  tosto  picciola,  l'altro  ve- 
aliUt  di  ormesiao  negro  olia  Taceva  roccor,  e  questo  era  di  statura 
ajjsj  grande.  Domaniiatua ,  Vedestu  che  vi  Tosse  alcuna ,  che  aegui- 
Usjiì  costoro?  respondit  :  Illustrìssimo  Signor  no;  solamente  loro 
che  correvano  con  gran  furia  :  coatinuando  il  mio  viaggio  pur  le 
foDilamenttì  nove  intesi  che  era  stalo  ferito  qi'.esto  Padre,  e  quau- 
do  intesi  questo  mi  dolsi  poi  con  mia  madre,  dioendoli  che  credeva 
certo  fossero  quelli,  che  havea  veduto;  et  questa  mattina  poi  iio 
detto  r  tstesso  al  padre  fra  Michìel  j^ngelo  da  San  Francesco  ,  e 
pregatolo  a  guardarci ,  e  non  uscir  di  casa.  DomandaCus  ,  Havevano 
ferraruol  {2)  costoro  i  respondit  :  Illustrissimo  Signor  si,  tutti  doi, 
quel  da  le  braghesse  di  ciRmiozza  di  panno,  e  quell'altro  Io  havea 
di  ormesin.  Uomaudatus,  Vedestu  se  alcun  di  loro  era  bagnato  i  re- 
spoQdit;  non  measi  mente  a  questo,  che  continuai  andar  per  lì  fatti 
miei. 
Ad  Generalia  recte  respondit.  Lecta  contirmavit  et  iuravit. 

(Die  8  ottobre  1607. -Fatto  venir  come  avanti  Menego  floi  di 
ter  Giacomo  Comio  da  Venetìa,  babìta  in  calla  dì  Santa  Caterina 
per  mezo  il  monaster,  testimonio  tolto  ex  cilicio,  di  età  di  anni  13  in 
circa,  come  disse ,  et  si  vedeva  dal  suo  aspetto  ,  citato  monito,  et 
interrogato  ,  Hiersera  tra  le  vinti  tre  et  vintiquattro  bore  dove 
eristù?  respondit:  ero  a  bottega  a  San  Francesco  su  le  fondamento 
nove  a  piò  del  ponte  dal  Signor  Bortolo  Manopola,  che  ha  bottega 
di  tagìapiera,  col  qual  lavoro.  Domandatus,  Vedestu  alcun  passar 
de  la  via  cori'endo  ì  respondit  ;  erano  tre ,  uno  un  poco  avanti  vec- 
chio, canato  con  capei  alto,  con  (erraruol  di  panno  mischio  con 
sirisoie  d'oro  ,  et  li  altri  doì  poco  dopo  insieme ,  1"  uno  vestito  di 
negro  con  ferrarnol  negro  senza  capello ,  che  era  bagnalo  perche 
era  cascato  in  aqua ,  havea  sotto  un  stil  nudo,  piiitosto  piccola 
di  statura,  che  altramente,  l'altro  con  zippon  [3;  di  cammozza, 
braghesBe  di  fustano  negro,  coletto  di  curarne  negro,  con  archi- 
buso  lungo  una  quarta  in  mano  ,  dì  stntura  un  poco  più  alla  di 
quel  vestito  di  negro.  Domandatus,  Verso  dove  andorno  costoro  ?  re- 
spondit: andorno  verso  San  Francesco.  Domandatus,  Gbe  anduslù 
dredo  per  veder  dove  andassero)  respondit;  Illustrissimo  .Signor 
no,  non  me  pensai  niente.  Domandatus,  Vedestu  alcuno  ,  che  lì  se- 

If]  Panlaloai- 
(1)  Ferrai  uoio. 
|3|  Giubbone.  Era  un  abito  stretto,  corto,  senza  bavero 
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guitusBe?  respondit:  da  poi  nell'itudar  a  casa  vidi  gente  su  le  fon- 
damente nove,  che  erano  drio  ad  un  barcaruol.  Domandatus,  Sastìi , 
o  hastù  (Ij  inleso  a  dir  dove  coxtoro  si  salvassero?  respondit:  Illu- 
strissimo signor  ho,  ma  intesi  a  dir  da  zente,  che  non  so  cbi 
sia,  che  si  salvorno  in  casa  dell' Illustrissimo  Legato.  Domanda- 
tus, Sai ,  o  hai  Inteso  altro  in  tal  proposito?  respondit:  Illustrissimo 
signor  no.  Ad  generalia  recte:  et  non  fuit  iuratus  quia   non   babet 


e  Die  dieta.  -  Fatto  venir ,  come  innanti  l' inlVaacritto  Gasparo 
de  Piero  da  Venetia  taiapiera  lavora  a  San  Francesco  nella  bottega 
del  Manopola,  testimonio  tolto  ex  officio,  citato  monito,  et  interro- 
gato, respondit:  hierseraalle  vintiquattro  bore  sonade  vieti  quattro 
che  camminavano  forte,  doì  un  pezzo  avanti,  li  dei  altri  segnita- 
vauo ,  n6  vi  era  alcuno  che  li  corresse  dietro  ;  uno  dorea  esser 
caduto  in  acqua ,  che  lo  sentiva ,  che  camminava  con  le  scarpe  ba  - 
gnate,  e  non  so,  nd  ho  inteso  dove  andassero. 

Ad  generatia  recte.  Lecta  cunSrmavit  et  iuravlt. 

<  Die  dieta.  -  Fatto  venir  ut  supra  maestro  Marc'Antonio  taia- 
pierifsu  le  fondamente  nuove  alll  Croseccbieri,  testimonio  tolto  ex 
ofTlcio,  citato  monito  ,  et  interrogato,  VcdosLu  hiersera  passar  dìnant  i 
la  vostra  bottega  alcuno  correndo ,  che  paresse  eh»  fuggisse  ?  re- 
spondit :  Illustrìssimo  signor  no;  dirò  quello  che  ho  inteso;  passand» 
hiersera  intorno  mez'hora  di  notte  per  il  campo  della  Madonna  dei 
miracoli  era  ferniaUt  il  barcamol  che  havea  vogato  questi  che  si 
dice,  che  hanno  dado  al  padre  maestro  Paulo.  Li  fu  dimandato  se 
It  conosceva,  rispose,  che  non  conosceva  altri  che  un  Micbiel  pre- 
te a  Santa  Ternita;  altro  non  so.  VA  factis  aliis  ÌnterrogatioDÌbu.'< , 
respondit  nil  scire. 

Ad  generalìa  recte  respondit.  Lecta  conflrmavit  et  inravit 

<  Die  dieta.  -  Fatto  venir  come  avanti  Cbristoforo  Tivan  dì  quon- 
dam Vincenzo  da  Venetia,  habìta  a  Santa  Caterina,  testimonio  tolto 
ex  ofilcio,  citato,  monito,  et  interrogato:  Vi  quello  che  sai  o  elio 
hai  inteso  intorno  a  quelli ,  che  hanno  dato  le  ferite  al  padre  mae- 
stro Paulo  dei  Servi,  respondit:  hiersera  all'avemarìa  in  circa  an- 
dando a  casa  visti  uno  vestito  alla  forestiera,  che  correva,  e  quan- 
do lo  visti  era  su  il  ponte  dei  Crosechieri  et  andava  verso  S.  Fran- 
cesco ,  e  quando  fui  poi  su  il  ponte  gbe  ne  visti  un  nitro  con 
nna   vesta  longa,   che  era  bagnato,  e  non  ho  po^to   fantasia   che 

it)  Sai  0-1  lial  lui 
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ciera   hftveaaero,    ma   uno   havea   la   barba  postisza,    cioè  qdel- 
Tavantl. 

Ad  geaeralia  recte  rospondit.  Lecta  condrmaTit  et  iuraTit. 

<  Die  6  ottobre  1607-  -  Fatta  venir  coma  avanti  StefTano  di  Lnca 
Callarao  che  lavora  al  Oalion,  testimonto  tolto  ex  nfficio ,  citato  mo- 
nito esaminato,  et  interrogato,  È  stato  alcano  bieri  che  ti  babbi 
ricercato  ad  andar  a  vogar  in  una  peota  (I)  che  andasse  fliori  di  Ve- 
nezia? respondit:  Illnstrissimo  signor  Si,  venne  nn  lovene,  cbeha 
nome  Tornio,  cbe  sta  drio  la  Tdna  a  dirmi  se  volevo  andar  in 
barca  Ìd  ìaogo  di  un  homo  che  11  mancava,  li  risposi,  che  sarei 
andato,  et  v)  andai.  DomanJatas,  Che  barca  era  quella  nella  qnat 
andasti,  e  dove  era  ella?  respondit:  una  peota  drio  la  Tana.  Do- 
mandatus ,  Qnanti  homent  erano  in  quella  peota  quando  ti  gbe 
andasti  ?  responriìt  ;  quando  entrai  in  peota  erimo  set  che  vogava , 
uno  de' quali  erj  Tomio  sopradetto  quondam  Zanon,  un  altro  Zuan- 
panlo  che  sta  in  rio  di  Castello,  un  altro  Piero  Grasso  aolea  esser 
pescaor  (3)  habita  anco  luì  a  Castello ,  un  altro  di  Ancona  ebiamat  > 
Lodovico,  et  questo  ancora  babita  io  Castello,  un  altro  Battista 
Calafao,  cbe  sta  a  Venetia  et  mi  et  nn  altro  fratello  di  Tornio  , 
detto  Antonio.  DomandatuB:  -  Qnel  Lodovico  d'Annona  tu  lavato  da 
noi  in  Qnintavalle  insieme  con  quel  Battista  calafao ,  il  sesto ,  cbe 
era  in  peota  è  uno  che  ultimamente  è  venuto  di  schiavo  al  qnal 
non  so  11  nome ,  ma  hablta  drio  la  Tana ,  et  è  visin  di  Tomio  ,  che 
è  paron  (4)  della  peota ,  e  con  la  peota  andassimo  fuori  delli  castelli 
alla  Oiesiola  verso  la  cfl  Bianca ,  stessimo  li  fin  l'avemarla  ;  venne 
pd  1&  una  gondola  a  quattro  remi  dentro  via  con  quattro  o  oln- 
qoe  persone  dentro,  e  montorno  nella  peota  e  con  loro  dol  di 
quelli  barcapuoli,  cbe  II  havevan  vogati  in  gondola,  nno  de'quall 
ha  nome  Matthio  Scbiavon,  mi  par  stia  in  rio  dell^  Pietà ,  lo  altro 
non  io  conosco;  e  perchè  Tomio  mi  haveva  chiamato  Iiì  loco  di 
ano  cbe  mancava  in  relatione ,  bavea  nome  Battista  quondam 
Carlo  .sta  in 'rio  di  Castello,  qual  da  sua  posta  venne  poi  a  Lio  (4) 
e  cosi  io  smontai  dì  peota  e  venni  a  Venetia  con  quella  gondola, 
che  haveva  bntato  coloro,  che  erano  montati  in  peota;  nella  qual 
non  vi  era  altri  che  mi;  e  quel  Hatthio  Schiaron  mi  disse:  va  » 
Venetia  con  qnella  gondola  e  moneta  in  rio  della  Pietà  a  casa 
mia,  dicens  che  la  gondola  era  di  quell'altro,   che  non   li   so  il 

(1)  Peota  è  una  barca  pluitO'lo  granile,  coperta,  ed  a  più  remi. 
(!Q  PeKAlore. 
Ai]  Padrone. 
M  Udo. 

AKCn.,  3.»  Serie,  T.  XU,  P.  I.  i 
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nome.  Domanilalus,  Quelli  che  montorno  io  quella  paota,  che  ciera 
havaano,  et  come  erano  vestiti)  respoadit:  era  scuro  non  li  ho  po- 
tuti veder.  Domandatua ,  Quando  partisti  da  Venetìa,  oltre  li  bar- 
caruoli  che  rogaTano  erano  altri  in  barca  !  Respondit:  lUustrìSBimo 
signor  si ,  ghe  eran  doi,  uno  beli'  homo  grande  ,  che  ò  capo,  con  col- 
letto e  spada  in  centura ,  mi  par  lo  chiamassero  Signor  Alessandro 
coD  poca  barba  negra,  l'altro  più  presto  Tccchio ,  che  dicevano 
essere  ventito  di  Puglia  allora,  un  poco  tofToiotto  (1)  nel  viso,  di 
statura  mùdiocre.  Domandatus.  Questì'doì  quando  montorno  ,  eristù 
in  peota?  respondit:  uno  era  in  peota  e  l'altro,  cioè  11  capo,  era 
in  terra,  e  monlò  subito  anco  lui.  Domandatua,  Li  vede^tù  a  veuir 
cammioando  in  presso  alla  peota!  respondit:  vennero  in  pressa  [3) 
et  andassimo  subito  via  con  la  peota,  et  era  mezo  di  In  circa-  Do- 
mandatus,  Vedesti!  alcun  di  quelli  che  montorno  in  peota,  che  ftinse 
bagnato!  respondit:  lliustriasimo  signor  no. 

Ad  generalia  recta  respondit.*  Lecta  confirmavit  et  inraTÌt. 

e  Die  dieta.  -  Venne  dinnanzi  l'Illustrissimo  signor  Avogador 
Raimondo  il  nobile  homo  Andrea  Diede  fu  di  S^r  Piero  et  disse 
che  in  proposito  delle  ferite  date  al  padre  maestro  Paulo  volea  dar 
conto  di  alcuni  particolari  importanti.  Onde  con  parola  delll  Eccel- 
lentissimi Signori  Capi  fu  tolto  11  suo  detto-,  come  segue.  Hferi  dopo 
dlsnar  insieme  con  il  nobii  bomo  ser  Domane;^  di  ETiuli  andassimo 
a  Santa  Ternita  a  veder  una  casa  del  nobile  homo  ser  Andrea  Con- 
tarinl  tenuta  ad  affitto  dal  Reverendo  messsr  priore  Michiel  da 
Santa  Ternita ,  et  andati  di  aopra  nel  primo  solare  (.9) ,  e  trovata 
una  camera  serrata  e  dimandato  ad  una  donna,  che  HA  noi  soler 
di  Bopra  di  detta  casa  se  si  potea  veder  quella  camera  ,-  rispose  , 
che  il  detto  prete  era  partito  in  quello  in  quello  (4)  e  che  havea 
tolto  licentla ,  e  che  la  aera  partiva  per  Loreto  -.  detta  donna  lo  ri- 
cercò che  dovesse  lassarli  te  ohiavi  di  detta  camera ,  li  rispose  non 
cerche  altro,  che  veniranno  persone  a  tuor  la  robba  et  a  chi 
verri  datela. 

Lecta  condrmavlt  et  iuravit. 

<  Ritornato  il  sopfsdetto  nobii  homo  ser  Andrea  Diede  disse  es- 
serli sorvenuto,  che  la  sopradetta  donna  li  disse  anco,  che  quel 
prete  hieri  mattina  havea  disnato  in  ca?a  del  Poma,  e  che  ere- 
dea  che  le  chiavi  della  camera  fossero,  o  dal   detto  Poma,   o  ad 


Hi  PaHnlo. 

{ti  In  fretu. 

(3)  Solare,  qui  corrisponde 

(0  Allora  allora. 
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an*  certa  zelosia  paasA  il  fruttarnol  del  campo  delle   Gatta,  quel 
donna  disse ,  che  qaesto  Poma  era  tutto  suo.  Iterum  iuraTit. 

e  Die  (lieta.  -Patta  venir  dìnoaDzi  l' Illuatrìaslmo  Signor  Avoga- 
dor  TrcTisan  donna  Lucia  fla  di  Francesco,  babìta  a  Santa  Giustina 
nella  casa  di  ser  Rodolfo  Poma,  testimonia  tolta  ex  oCOcio,  citata, 
monita  et  interrogata,  Quanto  tempo  è  cbe  il  Signor  Rodolfo  PoniA  ' 
è  fuori  di  questa  città  ?  respondit  :  dal  principio  di  zugno  in  qua , 
né  so  che  in  questo  tempo  ^la  mal  stato  a  Venetla.  .Domandatus , 
Nella  casa  di  questo  Signor  Rodolfo  oltre  voi  gbe  habita  alcun  al- 
tro? respondit:  liluatrissimo  signor  ai,  il  Signor  Alessandro  Parasi 
d'Ancona,  elle  lui  lo  ba  lassato  al  governo  della  casa.  Domanda- 
.  tns ,  È  venuto  mai  li  giorni  passati  alcuno  a  trovar  a  casa  questo 
Signor  Alessandro!  respondit:  Illustrissimo  Signor  si ,  gbe  veniva 
delle  persone  a  dimandarlo,  ma  non  le  conosco,  dlcens,  da  dol 
mesi  in  qua  gbe  stava  anco  nn  suo  nevodo  (1),  che  si  chiamava 
Vettorio ,  giovane  con  poca  barba  più  tosto  rossetta ,  più  presto 
grande,  cbe  altramente.  Domandatus,  Come  andava  veatìdo  questo 
Vettorio?  respondit:  di  zambellotto  berettin.  Domandatus,  Et  questo 
Alessandro,  cbe  effigia  bavevelo,  e  che  età?  respondit;  1' haveva 
ciera  brusca  che  non  ardiva  a  guardarlo ,  dì  et&  di  anni  trentasei 
in  circa ,  piuttosto  grande  e  magro ,  che  altramente ,  con  poca 
barba  negra,  vestiva  diversamente;  ma  h  le  ri  mattina  bavea  un 
colletto  di  pelle  c.'>n  recamo;  del  resto  non  mi  recordo.  Domanda- 
tus, Oltre  questo  suo  nepote  vi  è  stato  alcun  altro  a  casa  sua! 
Ris.:  Illustrissimo  signor  si .  hleri  l'altro  ghe  fu  a  disnsr  con  lui  un 
Pier  Michiel  Viti  da  Santa  Tornita.  Domandatus,  Che  cosa  è  di  que- 
sto signor  Alessandro  e  di  quel  suo  nevodo!  re^ondit:  hierl  mat- 
tina tra  le  sedese  e  disisette  bore  al  disnù  insieme,  con  quel  suo 
nevodo  e  poi  andorno  via  tutti  doÌ,  e  non  torno  più  a  casa;  an- 
tiche lo  aspettassimo  flao  quattro  bore  di  notte  credendo  che  tor- 
nasse. Domandatus,  Quando  parti  di  casa  andorno  via  con  arme? 
respondit  :  non  so,  ma  era  solito  portar  la  spada  ;  diceva  ordinaria- 
mente ,  cbe  volea  andar  via  ;  l' haveva  mandado  via  la  sua  robba, 
et  bavea  un  solo  forcieretto  da  basso,  cbe  quando  andai  zò  non  lo 
visti,  et  compresi,  cbe  lo  dovesse  baver  portato  con  Ini.  Doman- 
datus, Hierl  dopo  partito  Ini  venne  alcuno  a  batter  e  dimandarlo  ! 
respondit:  venne  uno  a  dimandarli  danari  che  dovea  baver  di  certe 
ommozza  ,  non  so  altro. 

Ad  generalia  recte  respondit.  Lecte  conUrmavit  et  iuravit. 
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<  Die  dieta.  ■•  Fatta  venir,  come  innanzi,  donna  Hippolita  habita 
a  Santa  Ginstioa  in  casa  di  ser  Rodolfo  Poma,  teatimonia  tolta  ex 
otScio,  citata  monita,  et  Interrogata,  Che  cosa  è  di  D.  Kodoll'o 
Poma?  respoodit:  credo  che  sia  a  Napoli.  Domandatila,  Quanto 
tempo  6  ctie  manoa  di  questa  citta)  respoodit;  creda  che  l'andasse 
Tia  il  mese  di  zugno  pasaato.  Domandatos ,  Dal  mese  di  zugao,  cbe 
partì,  come  dite,  di  questa  cittì  elo  più  stato  a  Venetia^respon- 
dit:  non  lo  più  visto.  Domandatus,  Quando  parti,  lassolo  alcuno 
al  governo  di  casa  sua?  respondit;  lassò  nn  meaaer  Francesco  Ma- 
sorana  che  è  in  casa  in  letto  amalado,  et  lassò  anco  in  casa  un 
signore  Alessandro  Parasi  di  Ancona,  e  doppo  è  zonto  anco  un 
zovene  nsvodo  di  questo  signor  Alessandro  ,  del  qnal  non  mi  ricordo 
il  nome,  havendo  un  nome  stranio.  Domandatua,  Venivano  spesao  . 
persone  a  dimandar  questo  signor  Alessandro!  reapondit:  Signor 
sì,  venivano  alle  volte  zente  cbe  mi  non  li  conoaceva  ;  né  mai  li  ho 
sentiti  rasonar  insieme,  cbe  non  andava  mai,  dove  erano.  Oo- 
mandatns.  Che  cosa  è  di  questi  Alessandro  e  suo  nepote?  respon- 
dit  :  non  vi  so  dir  i  fUrno  tutti  doi  a  casa  a  merenda  hieri  mattina 
tra  le  sedese  e  dislsette  bore ,  e  poi  partimo ,  che  non  so  dove 
siano  andati.  Domandatua,  Veniva  alle  volte  alcuno  a  mangiar  seco-? 
respondit:  signor  si ,  ghe  veniva  qualche  volta  nn  prete  Michiel  Viti 
da  Santa  Teruita ,  qual  ghe  fu  anco  sta'  hieri  l'altro  di  mattina  ; 
ma  subito  disnado  el  voltava  via.  Domandatua,  Sentiste  se  Taces- 
sero alcun  ragionamento  a  tavola  ?  respondit  :  Signor  no  ,  che  non 
ho  mai  sentito  cosa  alcuna.  Domandatua ,  Fu  alcuno  hieri  a  casa  a 
dimandar  il  signor  Alesaandro  doppo  partito  i  respondit  :  ghe  è 
stato  uno  a  dimandarlo;  ma  non  fii  aTerto(l),  e  volea  .denari ,  e 
non  so  altro. 

Ad  generalia  recte  respondit.  Lecta  conflrmavit  et  iuravit. 

<  1607 ,  6  ottobre.  -  Il  Capitano  Grande  che  per  ordine  de  gli  Ec- 
cellentissimi signori  capì  è  alato  a  far  la  retentione  del  padre  Mi- 
chiel che  officiava  a  Santa  Teruita  et  di  far  diligenza  intorno  la 
casa  di  Monsignor  Nontio  andò  nella  contrA  di  Santa  Tornita  per 
intender  dove  fusse  la  casa  del  prete,  et  saputo  da  messer  Anzolo 
spitier  (2)  in  Campo  di  dui  i'ozzi ,  il  quale  è  inimico  di  esso  prete. 
perchè  esso  spitier  li  fece  levar  la  maasoneria,  che  haveva  In 
quella  chiesa  ,  che  la  casa  era  in  quella  oontrà  in  certa  calesella, 
ai  condusse  ad  essa  cdsa ,  havendo  mandato  il  capitano  dlgnisslmo 
a  far  fra  tanto  la  diligenza  commessali  alla  casa  di  monsignor  Non- 

(<)  Non  si  aprì  la  porla. 

(9)  Spellale. 
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tio;  et  dimandando  ad  una  donnetta  di  quelle  case  per  haver  In- 
fbrmatioD  del  prete ,  intese  cbe  biePf  esso  padre  Michiel  era  stato 
intorno  alle  20  bore  da  essa  a  tnor  le  chiavi  della  sna  camera, 
cbe  era  nella  medesima  casa  ,  sènza  entrar  nella  camera .  et  si  era 
partito ,  dicendo  :  mi  ricomando;  né  più  era  tornato.  In  relectione 
disse '1  spetier  che  erano  tre  giorni  che'l  prete  continuava  a  por- 
tar via  la  sua  robba ,  perchd  tutta  la  centra  lo  sapeva.  Et  mi  ha 
detto  qoesta  donna,  che  tntta  qoesta  settimana  il  prete  non  ha 
fatto  altro ,  cbe  attender  a  portar  via  la  robba  sna  dalla  detta 
camera  con  Tacchini  ;  et  inteso  che  nella  camera  non  vi  era  la 
robba,  et  cbel  prete  non  vi  era  non  volse  per  all' bora  esso  capi- 
tano Grande  far  altro  moto,  ma  si  condnase  a  far  la.  custodia  col 
Capitano  dignissimo  alla  casa  del  Nontio  dove  sono  stati  per  qnel 
contomo  fino  passate  le  "xi  bore  dove  uè  per  acqua  né  per  terra 
mai  non  é  stato  veduto  comparir  alcuno.  Et  ritornato  esso  Capi- 
tano Grande  questa  mattina  alla  casa  del  prete,  di  novo  intese  il 
medesimo  che  11  prete  haveva  portata  via  la  robba ,  e  si  era  par- 
tito Meri ,  come  6  predetto.  E  cbe  ba  lasciato  ordine  per  saper 
chi  sia  1  facchino,  cbe  ha  portato  via  la  robba  dalla  camera  per 
ftirlo  venir  a  darne  informatione. 
Relectum  conllrmavlt. 

<  1607 , 6  ottobre.  -  II  reverendo  messer  padre  Hleronimo  di  Santa 
rrocu,  pioran  di  Santa  Ternita,  Ritto  venir  ut  supra,  monito  et 
interrogato.  Chi  sia  un  padre  Michiel ,  che  è  stato  solito  officiar  nella 
sna  chiesa ,  respondit  :  questo  padre  Michiel  si  chiama  de  Viti  et  si 
dice  che  è  Bressano  (1) ,  et  concorse  meco  di  piovano  dapoi  ha 
sempre  officiato  )n  ohicsa ,  et  io  me  ne  son  prevalso  perché  era 
hoomo  flnfflciente  et  io  lo  teneva  per  hnomo  dabene ,  et  il  clarìs- 
simo  Signor  Ottavian  Contarinl  fU  del  Signor  Alessandro  li  ha  dato 
Dna  mansonaria  in  San  Sernaba  et  una  in  Sant'lseppo.  Interro- 
gato ,  respondit  :  possono  esser  intorno  dai  mesi  che  'I  non  veniva 
più  secondo  che  era  solito  ,  in  coro  a  servir  in  chieaa  ,  perché  '1 
non  haveva  obbligo;  et  pn6  esser  quattro  giorni  in  circa  che  non 
l'ho  visto,  che  lo  incontrai  non  mi  ricordo  ben  se  fkisse  in  calle 
di  San  Francesco  et  solamente  dicessimo  buon  di,  buon  dì,  buon 
anno,  et  ognuno  se  ne  andò  via  per  la  sua  strada;  et  bieri  Dome- 
nego  dalle  Garieghe  che  stA  in  campo  di  Santa  Ternita,  mi  disse 
d'aver  veduto  passar  hlerl  di  mattina  et  cliel  ghe  di3se  di  volermi 
parlar.  Interrogatns ,  respondit  :  Possono  esser  dui  mesi  che  questo 
prete  Michiel  mi  comincio  a  f^r  noto ,  che  pensava  di   andar  o  a 
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Koma  o  Bai  Padoan  per  speranza  di  haver  certo  benefìcio,  et  pili 
volte  dapol  rae  lo  ha  replicato  senza  venire  ad  altri  particolari  ; 
ma  parlando  di  Roma,  el  disse  voler  andar  col  lìo  de!  Poma  che  età 
a  Santa  Giustina  che  li  voleva  dar  il  figliuolo  In  custodia  et  sperava 
dì  haver  gr&n  ben,  ma  sempre  mi  parlava  ambiguo  et  il  detto 
figliuolo  era  scolaro  di  easo  prete  Michiel ,  che  io  haveva  in  go- 
verno 1  et  doppo  che  '1  Poma  k  partito  ha  lasciato  le  chiavi  della 
casa  ad  esso  prete  Michiel.  In  relectìone.  so  che  l'haveva  le  chiavi , 
ma  non  lo  so  veramente  se  le  ha  lassate  dopo  e  '1  suo  partir,  che 
soleva  anco  prima  andar  a  mangiar  da  esso  Poma.  Et  da  un  mese 
in  qua  le  andai  vendendo  la  sua  robba  a  poco  a  poco  Sn  che  l'ho 
venduta  tutta  quanta.  La  donna  che  adesso  è  resta  in  casa  sua  è 
massara  d'un  Visentin  che  ha  nome  Preflnotio  Vesentln ,  et  que- 
sta si  è  doluta  con  mi ,  che  non  havendo  più  prete  Michiel  n6  robba. 
né  letto ,  ng  niente  in  quella  casa ,  el  voleva ,  che  ella  lasciasse  la 
porta  della  casa  la  notte  in  Sagiador.  Di  questo  pret«  Michiel  po- 
tr&  dar  buona  Information  un  prete  Francesco  della  mia  chiesa, 
che  lo  conosce  gi&  molti ,  e  motti  anni. 

Super  generalìbus  recto.  Relectum  confirroavit  et  super  pectns 
oonscientlae  suae  inravit  de  veritate. 

<  1607.  6  qttobre.  -  Venuto  questa  mattina nellofflcio  degli  Ec- 
cellentissimi Signori  capi  Zuan'Angalo  CouTorto  speciaro  al  San 
Marco,  al  qnal  to  dato  hler)  sera  i!  stiletto  con'l  qual  fu  Terrìto  il 
padre  maestro  Panlo  perchè  vedesse  se  era  avvenenato ,  ritornò 
esso  stiletto  et  disse  haver  hieri  aera  Terito  con  esso  un  cane  et 
un  pòlastro  et  haver  trovato  questa  mattina  la  ferite  belle,  di 
maniera  che  giudica  che  il  detto  stilo  non  sia  avvenenato ,  ma  che 
se  Buccederft  altro ,  Io  venire  a  rifferire. 

«  Adì  6  ottobre  1607.  -  Fatto  venir  alla  presentia  dell' il  Inatrissi- 
mo  Avogador  Trerisan  Anzolo  Ceruti  speciaro  all'insegna  del  sol  in 
campo  dei  do  pozzi,  gli  fa  dimaudat>i  se  conosce  il  signor  Rodolfo 
Poma:  rispose:  lo  conosco  per  visti.  Dettogli,  Quanto  tempo  è  che 
non  Io  havete  veduto?  rispose;  lo  viddi  hieri  circa  le  20  hore  ve- 
stito a  maniche  a  comio  in  una  gondola  ad  una  riva  delle  fonda- 
menta nove  appresso  l' hospedal  di  mendicanti  verso  il  ponte  de 
Birri,  il  qual  porgeva  Tuari  della  barca  un  ferraruAI  di  pano  vi- 
nado  (1)  piegado  con  un  capello  sopra,  ad  un  forastiero  bassotto, 
con  barba  negra ,  che  haveva  un  ferrai-uol  di  pano  de  color  de 
Carmelitani.  Dlcto ,  Con   quel   forestier  che  hebbe   il   ferraruól  dal 

(i)  Panno  di  color  fonso. 
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Poma  vedesti  altri  in  compagnia?  rispose:  Illa^trìssimo  Signor  no; 
dicens  ex  se  ,  bavendo  io  veduto  11  Poma  vestita  a  maniche  a  co- 
meo  coDtra  il  aao  eolito  che  soleva  Toatìre  alla  forastiera ,  et  sa- 
pendo cbe  l'era  Talito,  per  curiosità  andai  Talentando  il  passo  par 
osservar  quello  cbe  )ai  facesse,  et  viddi  ctie'l  smoato  di  barca, 
et  andò  sul  poote  de  Birri ,  ove  si  pose  il  bzsoletto  alla  bocca , 
guardando  sotto  il  ponte  fuori  delli  balaastri  credo  alcuna  barca 
cbe  passasse,  poi  si  cacciò  in  qnelia  calie  larga,  cbo  va  in  calle 
ilei  Fumo;  io  seguitai  il  mio  camino,  e  quando  ftii  alla  cblesa  dei 
Crosechieri  inoontrai  prete  Micbiel  Viti  accompagnato  con  nn  gio- 
vane rosso  in  viso  et  con  barba  assai  folta  rossa,  dì  età  circa 
30  anni,  li  quali  andavano  verso  le  fondamente  nove.  Dimandatus, 
Sapete  altro  in  questo  negotio?  risposer  praticando  io  per  avanti 
con  questo  prete  Michiai ,  lai  mi  riprendeva  porcbè  Io  salutava 
padre  Marsilio  et  quelli  altri ,  dicendo  cbe  et;ano  scomunicati,  e  cose 
cimili. 

Relectun  conflrmavit  et  ad  generalia  recte  et  iuravit  etiam  de 
sìientio. 

e  1607.  7  ottobre.  -  It  nobll  homo  eer  Oioranni  Battista  Barbaro 
quondam  ser  Zaccaria,  dal  quale  da  gli  E ncei lentissimi  Signori 
Capi  dell'  Eccelso  Consilio  di  X  era  stato  questa  mattina  ordinato 
che  fosse  chiamato  al  loro  officio,  ma  non  è  stat')  trovato,  et  cho 
vada  per  tò  atesso  all'ofUcio  insieme  con  un  soldato  nominato  Hie- 
ronimo  Marcello  d'Ancona  con valesc lente ,  disse:  Hieri  di  mattina 
qoesto  giovine  ,  che  6  venuto  bora  meco  mi  trovò  qua  a  San  Marco 
in  piazza  cbe  era  in  broglio  intorno  le  15  bòre  che  mi  pstrano 
haver  veduto  anco  molti  gentilhnomini ,  ohe  vi  erano,  seben  mi 
non  saprei  nominarli ,  et  accostatomisi ,  mi  disse  se  sapevo  di  un 
Alessandro  Parasio  Anconitano,  cbe  questo  dice  esser  suo  barba  (1), 
il  quale  b  stato  conosciuto  da  me  flne  in  tempo,  che  ero  bandito, 
et  mi  trovava  in  Ancona ,  che  professa  esser  gentilhuomo  di  quella 
città  et  è  conosciuta  da  pur  assai  gentllbuomini ,  perchè  è  stato 
gran  tempo  a  Venetia,  et  quando  lo  (bi  aLorettocon  10  o  15  gen- 
tilhoomini  con  la  galera  del  signor  Marco  Contariai  tutti  ne  pre- 
sero conoscenza,  et  con  molte  altre  costai  b  etato  conosciuto  da 
molti  ;  et  rispondendoli  io  di  non  saperne  cosa  alcuna ,  et  che  ba- 
vere! caro  anch'  io  saper  ciò  che  fuese  di  lui ,  esso  mi  soggiunse 
chi;  si  credeva  che  '1  fasee  partito,  che'l  non  sapeva  che  L'era  so- 
lito andarlo  visitar,  e  lasciarli  de  i  soldi,  et  che  non  lo  haveva 
veduto  ritornare;  ma  mi  parlava  in  modo  cbe  pareva  che  sapesse 
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qualche  altra  cosa  M  che  dabitasae  di  dirmela.  Io  li  diedi  un  d» 
30  (soldi)  perche  el  mi  diceva  di  non  haver  da  mangiar,  et  gha 
dissi  che  tn  pochi  giorai  haveva  da  scaoder  (!)  alcani  soldi ,  che 
rhaveria  servido  perchè  el  me  dimandava  un  ongaro,  et  cosi  si 
parti.  Questa  mattiaa  poi  l'ho  ritrovato  in  piazza,  et  perchè  du- 
bitavo quando  ho  sentito  la  proclama ,  voglio  dir  quando  ho  sea~ 
tito  dir  della  proclama  che  ta  f^tta  hieri  sera ,  che  erano  questi,  mi 
stupii,  et  dubitai,  che  oostni  ne  sapese  qualche  cosa,  et  dicendoli 
io  ben  chi  mi  pare  parlando  del  caso,  perchè  era  falto  il  procla- 
ma; lui  mi  mostrò  anch'esso  di  staplrsi ,  et  disse,  perb  che  man- 
camentt)  che  l'ha  fatto  intendendo  di  Alessaudro  Parasio.  In  rela- 
ctione  imputati  del  -delitto  contro  ìl  fì>ate,  io  lì  dimandai,  se  Ini 
ne  sapeva  niente,  et  se  era  interessato,  et  esso,  comincio  a  volermi 
parlar  de  i  bravi  del  Parasio,  et  di  quanto  tempo  el  li  ieniva,  e 
mi  li  dissi  qua  non  è  luogo  di  questo  ragionamento  Invitandolo  a 
disnar  meco  perchè  ne  ha  vessi  mo  parlato  commodamente  ;  et  di 
questo  motivo  fattomi  da  Itti  ne  ho  anco  detto  qualche  cosa  qiiesta 
mattina  a  mio  fratello  che  ne  ha  veduti  insieme;  et  insieme  con 
mio  fratello  il  Signor  Cornelio  vi  era  anco  il  Signor  Ilieronimo  Boo- 
dimier.  Mentre  eriroo  in  pla»a,  queste  soldato  Marcellini  era  ve- 
nuto per  consultarsi  con  me  se  esso  haveria  posguto  conseguir  be- 
neflcìo  o  maleflcio  ,  et  quello  che'1  dovesse  fare  perchè  di  queste 
cose  mostrò  non  saperne  niente  ,  et  esso  parte  da  sé  stesso ,  ei 
parte  consigliato  anco  da  me  si  è  risoluto  di  presentarsi  et  diman- 
dar la  sua  impunita,  et  quei  benellcii ,  che  pareranno  a  sua  sere- 
nltA  siccome  appar  dalla  Scrittura,  che  lui  me  ha  ftitto  f^e  et  io 
accompagnatolo  alla  casa  dell' illnstrisslmo  Signor  Giovanni  Moro 
capo  dall'  Ecoetso  Consiglio  di  X,  ho  lasciato  in  mano  a  sua  Signo- 
ria niustrlSBima,  né  In  questo  proposito  saprei  dir  di  più  di  quello 
che  si  potrà  Intender  da  lui  medesimo  che  è  qui,  se  ben  a  casa 
me  ne  ha  detto  alcuni  particolari  come  sarta  i  nomi  delli  bravi 
del  Parasio  et  che  Ini  era  stato  invitato  ad  esser  con  essi  a  fare 
un  caso,  dove  intraveniva  morta  d'huomo  ,  et  metter  la  sna  vita 
a  pericolo ,  ma  non  ha  detto  di  saper  che  i^sse  per  questo  frate  ; 
et  che  quei  soldati  o  il  Parnslo  gli  habbia  detto  andandolo  a  visi- 
tar, che  non  dubitasse  perchè  saria  anco  deliberato  del  suo  bando  . 
perchè  è  bandito  d'Ancona  ;  et  che  l' bavera  inteso  da  RottolTo 
Poma,  ohe  l'haveva  autorità  di  liberar  banditi ,  ma  non  so  da  chi 
rhavessa.  Che  qnesto  Poma  già  un  mese,  o  un  mese  e  mez>o  è 
stato  ritirato  io  casa  sua ,  bavendo  mandato  via  da  essa  casa  sue 
figliuole  in   monasterio ,   e  in  altri  luoghi  ;  et  che   essendo   qnesto 

(I)  Riscuotere. 
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Hieronìmo  stato  a  casa  del  Poma  credo  quella  mattina  che  successe 
il  cB?o,  cbe  Ti  era  il  Parasio ,  et  i  baomini  della  peota,  et  altri 
loro  bravi  et  che  per  essere  lai  ammalato  non  l'hanno  voluto  con 
essi ,  ma  che  l' havevano  voluto  menar  via  con  loro  ;  che  questi 
huomìai  del  Parasio  era  un  pezzo ,  che  sono  qvtt ,  et  che  li  dava 
mezzo  zechlno  per  uno  al  ii\. 

Relecinm  conSrmavit  etiam  faravit  de  silentio. 

4  1607  7  ottobre.  -  Constituta  petitione  gli  Rccellentissimi  Si- 
ncri Capi  dell'  Eccelso  Consiglio  di  X  un  giovine  di  6t&  di  anni  32 
in  circa ,  grande  di  statura ,  magro ,  macilento  e  flacco  per  infer- 
mità patita  ,  capelli  intorno  Taccia  varollata  (I),  pochi  mustacchi 
et  pochissima  barba  nera,  vestito  con  giuppoa  di  corvetti  stimato 
d'oro ,  bragbease  d'ormesìno,  berettin  tagliato  capello  berettlno  con 
d'oro,  et  rerrarluol  di  panno  rovan  con  Uste  d'ormeslna. 

<  Dimandato  del  suo  nome ,  cognome ,  patria  et  proresaione  ri- 
apose  :  Hieronimo  HaroelMni  di  Ancona ,  di  Giovanni  Battista  Candito 
d'Anco<na  et  che  servo  soldato  nella  compagnia  dal  Capitano  Oio- 
vanui  Troglionl  In  Legnago.  Et  domandato.  Per  che  causa ,  et  da 
che  tempo  in  qua  vi  trovate  a  Venetia ,  rispose  :  credo  che  siano 
dni  mesi  cbe  sono  venuto  a  Venetia;  mi  son  partito  di  1&  per  ricu- 
perar certa  robbe .  che  bavavano  qua  in  diverse  mani.  Et  doman- 
datus ,  Dite  quello  che  dalla  ricuperatione  delle  vostre  robbe  bave  - 
te  passato  in  qaesta  citta  tutto  questo  tempo.  E  rispose:  io  sono 
nipote  di  .Alessandro  Parasio  d'Ancona,  che  è  fratel  cugino  di  mia 
madre  ,  il  qnal  stava  in  casa  del  Poma  a  Santa  Giustina ,  perchè 
to  che  sono  parenti ,  ma  non  so  in  che  grado  ,  et  credo  che  es^o 
Poma  focBva  le  spese  al  Parasio,  quale  mìo  zio  dopo  alcuni  giorni 
del  mio  arrivo  mi  dimandò  qui  in  piazza  San  -Marco ,  se  ben  mi 
ricordo,  che  passeggiavamo  noi  soli,  se  io  haverei  messo  la  vita 
per  lui  ;  io  li  risposi  di  s)  nelle  cose  bonorate ,  cbe  ero  prontissimo, 
lai  mi  disse,  borsù  non  dubitare,  cho  presto  anderemo  in  Ancona, 
et  earai  rimesso.  Io  risposi ,  che  autorità  havete  voi  di  rimettere 
così  gli  huomini?  et  esso  mi  disse:  va  a  far  i  fatti  tuoi,  e  non  pen- 
sare ad  altro,  et  li  risposi  che  non  pensarn  :id  altro.  Da  I)  a  dui 
giorai  poi  io  mi  ammalai ,  et  lui  mi  veniva  a  vedere  che  stavo  in 
casa  di  Catbe  furiano  al  Punte  dei  Kuaari ,  et  mi  dicevo  che  stas- 
se  allegramente  et  quando  fu  la ,  che  lo  stava  un  poco  meglio ,  et 
non  bave  va  piiì  denari  da  poter  epender,  et  lui  me  ne  dava, 
qoandò  dne  lire,  quando  tre  lire,  et  cosi  andai  non  so  chi;  giorni 
innanzi  scorrendo  :  bora  un  giorno  andai  da  lui,  et  fii ,  credo   fusse 

\i]  Batlerala. 
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marti  (i) ,  sicurissìmtiniente  delU  settimana  passata  dopo  disnar  , 
ot  li  dimandai  aa  poco  di  denari ,  che  intesero  tutti  quelli  che  tÌ 
erano,  cioè  on  prete  giovane,  cba  tasae  precettor  del  putto  del 
Poma ,  Alessandro  Parasio ,  et  un  barcaruol  giovine  di  circa  37  anni, 
no  80  il  nome  suo  oè  del  prete  ;  et  lui  mi  disse  che  non  bavera 
denari,  et  che  me  ne  dava  quanti  ne  haveva  et  mi  dette  un  talero 
et  mi  disse  cbe  andassi  all'ospitale ,  che  sarebbe  stato  governato  ; 
et  io  vi  andai  il  medesimo  giorno,  anzinell'  {stessa  bora  all'  Hospe- 
dale  di  San  Giovanni  e  Polo.  Il  mercordl  il  servitor  suo  di  Ateaaan- 
dpo  giovane  di  20  anni  nominato  Ettore  d'Ancona  venne  a  veder- 
mi et  mi  domanda  come  stavo ,  li  risposi  che  stavo  un  poco  meglio 
a  quello  che  ero  stato  il  giovedì  mattina,  poi  ritornò  a  vedermi, 
et  mi  porta  una  lettera  ohe  l'haveva  scossa  alla  posta,  che  mi 
veniva  dalla  casa;  ÌI  venerdì  mattina  poi  io  mi  levai  di  letto  ,  et 
su  le  19  bore  andai  lA  dal  Parasio  a  veder  quello  che  sana,  come 
stava,  et  lui  quando  mi  vide  disse:  ben  Hieronimo  che  fai,  come 
stai ,  siei  gnarito  i  De  II  poi  un  poco  mi  dimanda  ee  volevo  niente 
in  Ancona,  et  che  stesse  allegramente  che  haveria  detto  a  mio 
padre ,  ohe  mi  mandasse  denari  et  che  opererebbe  che  Io  sarei  pre- 
sto rimesso  del  mio  bando,  che  mi  fli  dato  sono  due  anni  per  causa 
di  certi  banditi ,  che  erano  stati  in  una  mia  possessione.  Quando 
fui  da  Ini  vidi  che  stavano  imbrogliati  come  sgombrando  la  casa 
di  sedie ,  banchette  et  altro ,  et  vi  era  quel  prete  lA  da  basso  col 
ferraiuolo  intorno  che  passeggiava  solo  et  non  vidi  altri,  et  mi 
fermai  po(^o  ,  che  mi  partii  licenziato  da  lui ,  che  mi  disse  che 
-  stessi  allegramente  ,  et  cbe  pregassi  Dio  per  Ini ,  et  andai  ad 
una  camera  locanda  da  Madonna  Antonia  che  sta  qui  al  ponte  dei 
Fusari ,  et  mentre  russe  in  casa  intesi  con  aviso  che  era  stato  am~ 
mazzate  nn  nipote  del  Dose  ,  et  questo  Ai  detto  da  quelle  donne  la 
di  casa  :  la  matina  poi  susseguente  che  fu  sabato  venni  alla  volta 
di  San  Marco  ot  intesi  che  era  stato  dato  delle  stillettate  ad  un 
frate  ■  et  che  non  si  8ap9va  chi  ;  era  stato  veduto  uno  che  haveva 
la  barba  rossa;  all' bora  dissi  dentro  di  me  ohimè,  che  questo 
della  barba  ross;i  non  ftisse  quello  che  era  col  Parasio ,  perchè  esso 
Parasio  teniva  dui  hnomini  con  lui,  che  pud  esser  più  di  un  mese 
e  mezo,  uno  di  essi  che  è  questo  dalla  barba  rossa,  ha  nome  ser- 
gente Giovanni  da  Fiorenza  ,  huomo  di  persona  non  molto  alta  , 
grosso ,  vestiva  con  un  ferraiuol  nero  di  lana ,  un  giuppon  bianco 
di  tela  rigata,  un  par  di  brachesse  di  mezza  lana  di  color  verde  , 
scarpe  nere  et  mi  par  certo  che  l'havessc  un  colletto  di  caoìo 
nero,  et  questo  b  rolato  in  una  delle  compagnie  ,  cbe  v&  sopra   li 

(IJ  Martedì. 
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bertoDi  ;  l'altro  poi ,  0  un  Pasquale  da  Bitonto,  ha  servito  II  capita- 
no Giovanni  Troglioni  <I'Ancona  in  Padoa,  dove  si  fece  cassure, 
bDomo  di  età  d'anni  3'i  Incirca,  di  giusta  statura,  graaao,  barba  nera 
non  molto  lunga,  e  capelli  neri,  in  dosso  giuppono  di  feramlina 
nagm  et  di  sopra  una  vestina  dì  cotton  oero,  un  paro  di  braghes- 
sa  di  farandioa  nera ,  capei  nero ,  et  ferrariolo  di  cotton  tutto  rotto 
stratiato.  Et  iuteirogalo  rispose:  babitava  Pasquale  verso  San  Ste- 
fano eh'  io  so  la  porta  ,  ma  non  so  di  cbi  Ria  la  casa  del  l'habitat!  e  a 
de  Giovanni,  io  non  lo  so.  Interrogato,  rispose:  il  farasio  li  dava 
liei  soldi  quanto  li  bisognava  per  1)  viver  et  intertenir  meco  loro. 
V.t,  come  ho  detto  non  vedendoli  più  giù  dico  che  loro  habbl no  coro- 
messo  questo  delitto ,  non  vedendo  piO  né  .Alessandro  né  altri  e 
tanto  maggiormente  mi  sono  confi  rinato  in  questo,  quanto  che  ho 
aentito  a  dire  che  sono  stati  chiamati  in  scola  Ridolfo,  Alessandro 
et  nn  prette,  ondo  son  venuto  ad  àppale^^ar  tutto  quello  che  io  so  ' 
in  questo  Tatto  et  nominar  ti  suddetti  due  horoioi,  si  per  haver 
l'impunitft  come  per  eseguir  qualche  beneUcio  ,  se  cosi  pareri  allu 
Signorie  Vostre  Eccelleatiasime  che  son  povero  giovine  consumato 
per  qaesta  malatla. 

Relectom  ConSrmavit. 


<  A  di  detto.  -  Pasqua  mogier  di  Gasparo  Sanson  habita  a  San 
Samnel  nella  casa  del  chlarissirao  Signor  Hieronimo,  felanora  di  ago, 
(ti  seta  et  qnel  che  possa.  Monita  et  interrogata,  Havete  questi  gior- 
ni alloifgiato  alcuno  forestiero  in  casa. vostra?  Rispose:  Segnor  s). 
Kt-dictum  ,  Chi  havete  alloggiato,  respondit:  Pasqnal.  Et  dictuni, 
Chièqnesto  Pasquali  descrivetelo;  respondit:  l' è  un  nomo  bassotto 
eoo  Dna  faccia  larga,  ben  formato  di  gamtie ,  con  barba  più  pre- 
'  sto  negra  che  altramente.  Interrogatus,  respondit  :  el  vestiva  pove- 
ramente ,  l'era  vestito  di  cotton ,  l'era  soldato  et  l'andava  dietro 
al  Capitano  Signor  Antonio  Roman  che  Bcampft  via  da -Rovigo  fino 
a  questo  inverno.  Et  dictum ,  Sapete  il  cognome  di  questo  Pasquale , 
ola  sua  patria,  respondit:  Signori  no,  ìn  verità.  Interrogatus, 
respondit:  Venne  nel  principio  di  settembre  da  Padoa,  et  mi  di- 
mando di  venir  a  dormire  in  casa  mia  per  due  o  tre  notte,  et  vi 
Tenne  tre  o  qnattro  notte,  e  dormiva  sopra  una  cassa  vestito.  Et 
poi  io  andai  fuori  che  credo  domaai  sarà  un  mese.  Et  dictum.  Quan- 
do venisti  di  fuori?  respondit  :  sarà  domani  otto  giorni.  Et  dictum, 
Dopo  che  sete  venata  a  VeautÌa,*eIo*  sta  più  a  casa  vostra?  re- 
spondit: Illustrissimi  Signori  no.  lìt  dictum:  L'havete  più  veduto  in 
neMon  Inogo ,  respondit  :  Signori  no.  Bi  dictum  :  Sapete  di  lui  al- 
cona  cosa ,  dove  sia  statò  dapoi ,  respondit  :  Non  so  su  l'anima  mia. 
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Ki  dictum,  Havet«  saatito  dir  chel  sia  stato  aiti  ma  mente  in  alcuna 
question?  respondil-  Signori  no  in  verità. 

Super  generalibus  recte.  Relectam  contirmarit  et  ìaravit.  Monita 
de  silentlo. 

■  1607,  8  Ottobre,  -  Oioraani  Corder,  quondam  Cesare,  di  Vene- 
t!a  habita  al  ponte'  del  carozzer  a  San  Zu&ae  in  bragora  [narinaro, 
che  al  presente  va  rombazo  col  nobil  homo  sor  Hieronimo  Memiuo 
capitano  delle  navi ,  del  qual  Corder  era  stato  rirerito ,  che  habbia 
in  certo  ragionamento  dette  alcune  cose ,  che  meritano,  nel  presente 
cago  del  padre  Mastro  Paolo  dej  Servi ,  essere  havute  in  conaideratio- 
ne,  monito  et  interrogato  sa  b  stato  ultimamente  a  Roma,  qaando 
et  quanto  tempo  ,  e  per  occasione  di  che  vi  è  stato,  rispose  :  Vi  son 
stato  eoa  occasiono  del  mio  ritorno  qua  da  Napoli  cbe  vi  gionsi  i 
primi  giorni  del  mese  di  luglio  passato,  et  me  vi  fermai  fino  nelli 
ultimi  del  medesimo  mese  alloj^giato  ad  una  camera  locante  al  po- 
polo. Kt  dictnm  ,  Havete  barato  in  quel  tempo  in  Roma  ragiona- 
mento o  pratica  di  mercanti,  o  preti  di  questa  citta!  respondjt- 
lo  bobbi  ragionamento  coi  signor  Ridolfo  Poma,  il  quale  trovai  un 
giorno  per  transito  in  piazza  Navona  et  lo  salutai  et  mi  menò  con 
lui  Ano  alla  camera  dove  stava  per  mezo  l'hosteria  della  posta  di 
Roma  in  strada  di  Ponte  Sant'Angelo  che  era  molto  tempo  che  non 
l'baveva  visto  ,  anzi  restò  stupefatto  ch'io  l'havesse  conosciuto , 
perchè  era  vestito  ad  una  certa  livrea  da  campagna  di  cavalcar, 
et  cosi  li  dimandai  cbe  v'è  di  novo,  havete  qualche  travaglio?  R«- 
gpondit  di  no,  et  che  passa  a  Napoli  per  andar  poi  a  Bltouto  da 
un  suo  figliuolo ,  che  credo  sia  mercante  ;  et  havendolo  dimandato 
come  stavano  li  miei,  per  allora  non  dicessimo  altro.,  se  non  cbe 
mi  disse ,  che  voleva  poi  ritornar  a  Venetia,  et  che  mi  lasciasse  a 
vedere,  et  era  solo.  Andai  poi  11  giorno  dietro  et  nella  strada  di 
Ponte  lo  trovai  che  l'andava  verso  San  Pietro  et  con  luì  un  prete 
dei  nostri  venetiano,  prete  vestita  lascivo,  giovine  magro  di 
circa  2R  in  30  anni,  poca  barba  negra,  ben  formado,  piuttosto  di  sta- 
tura alto  che  altpamenta.  Bt  dictnm.  Come  si  chiamava  questo  prete? 
reB])ondÌt:  L'ho  ben  sentito  nominare,  ma  non  me  lo  ricordo.  Et 
dictnm:  Come  lo  conoscesti  per  venetiano,  l'ha  veto  veduto  In  qual- 
che chiesa  qua  a  fenetla,  o  come?  respondit:  Non  lo  haveva  ve- 
duto qua  in  luogo  alcuno,  cbe  mi  ricordi;  ma  il  Poma  mi  disse  : 
questo  e  nostro  venetlan ,  e  mi  me  l'ofTersi  se  il  me  voleva  coman- 
dar qualche  cosa  per  Veneti.i  ;  mi  disse  che  gran  mercè  et  che  ba- 
verlano  scritto  per  il  corriere  per  la  posta.  Et  dictum  ,  vedete  da 
ricordarvi  el  snpra  nome,  respondit:  non  mi  sovvien  veramente, 
et  gli  ho  poi  veduti  molte  volte  sempre  insieme ,  et  vi  era  con  essi 
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nnco  an  certo  bassotto  eoa  burba  rossa  ,  traccagaotto ,  toffoloLto  di 
pa^sa  40  anni ,  credo  fussa  servitor  del  Poma ,  perchè  el  spendeva, 
et  il  Poma  li  comandala,  et  bavera  le  mani  piene  di  annelti.  Rt 
dictam.  Come  barevalo  nome?  respondit  ;  Don  so  in  verità.  Et 
dictnm:  havete  sentito  voi  qualche  ragionamento  ohe  hnvessero  in- 
siama  il  Poma  e  qnel  prete  )  respondit  :  parlavano  tra  di  loro  ;  io 
atitvadìscosto.  et  non  poteva  intender  di  che  ragionassero.  Etdtctnm, 
Dove  solevano  capitar  piil  frequente  mente  ?  respondit  :  in.  Banchi 
tra  mercaDti  là  a  Ponte.  Et  dictam.  Andavano  a  palazzo  o  alla 
casa  di  qualche  cardinale  che  voi  gli  abbiate  veduti ,  ovvero  che 
vi  aia  stato  riferito  <  respondit  :  Li  ho  ben  veduti  a  San  Pietro,  ma 
non  mai  da  cardinali  né  in  palazzo  da  basso  nel  cortile,  credo  due 
volte,  dove  passeggiavano  insieme  con  altri  di  quei  preti  della' corte, 
ma  mi  non  lì  dimandava  cosa  alcuna ,  ansi  mi  meravigliava ,  che  'i 
»  fermasse  il  Poma  tanto  tempo  in  Roma  sempre  vestito  di  quel- 
t'habito  (  harendómi  detto  che  l'era  per  andar  a  Napoli ,  né  mai  el 
partiva,  di  modo  che  lo  lasciai  in  Roma.  Et  dietura.  Quando  par- 
liate vi  ordinalo  alcuna  cosa)  respondit:  non  mi  disse  altro  il  Pom» 
se  non  che  andasse  a  buon  viaggio  che  presto  ci  saressimo  veduti 
a  Venetia ,  aè  mi  disse  manco  che  salutasse  alcuno  ;  col  prete  poi 
io  non  ho  havuto  alcuna  Tarn igli ari t& ,  et  neanco  Ini  mi  ha  detto 
Diente.  I-^t  fatte  altre  intprrogationi,  rispose  non  saper  altro. 

Super  generalìbus  recte.  Relectum  conflrmavit  et  iaravit  etium 
de  silentio. 

<  Il  Serenissimo  Principe  fa  saper,  et  d  per  deliberation  dell'Ec- 
celso Consiglio  di  X  fatta  l' bora  presente. 

e  1607,  9  ottobre. -Pubblicata  sopra  la  scala  di  San  Marco  et  di 
Hialtu  et  su  il  campo  di  Santa  Fosca  per  Battista  Rrunoro  coman- 
dador  a  bore  23:  Che  Oiovauoi  da  Fiorenza  figliolo  di  Paolo,  huomo 
di  commane  statura,  con  occhi  varrl  e  barba  rossa;  rolato  gi&  nella 
compagnia  del  Governator  Bortolo  Nievo  vicentino  destinato  sopra 
le  navi  per  Seria,  et  Alessandria,  et  fallito  di  essa  compagnia,  e 

<  Pasqaal  da  Bitooto,  d'anni  32  in  circa,  di  ordinaria  statura 
grasso,  con  barba  nera  e  capelli  neri  solito  già  servir  nella  com- 
pai^ia  del  capitano  Gioan  Troglloni  d'Ancona  in  Padoa. 

*  Imputati  che  trattenuti  per  molti  giorni  da  Alessandro  Parra- 
sio  d'Ancona,  che  habitava  nella  casa  di  ftldolf»  Poma  a  Santa 
Oiostlna  per  trattar  et  esseguìr  l'infrascritto  atrocissimo  delitto, 
fomentati  et  spaleggìati  da  altri  per  questo  "fine,  habbino  per  le 
icalerate  cause,  cbe  apparono  nei  processo,  feritoci  stilo  appt>- 
■taiamonte  et  proditoriamente,  per  comiesion  d'altri  11  giorno  di 
venerdì  5  del  preiente  mese  intorno  l'hora  2^,   di  tre   gravissime 
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(!  penetrantissime  ferite  nella  faccia  e  nul  collo  il  reverendo  padre 
mastro  l'aolo  dell'ordine  de  Servi  ,  theologo  della  serenidBima  Si- 
gnorìa, con  intantiau  di  levarli  la  vita ,  taavendo  anco  dopo  sbarate 
due  archibusate ,  Aiggendo  poi  col  mezzo  di  gondole  e  pedotta  ap- 
parecchiate a  questo  Une,  et  salvandosi  in  luochi  di  aliena  giuri- 
sditìone  et  come  nel  processo  forrauto ,  debbono  in  tarmine  di  bore 
vinti  quattro  prossime,  personalmente  presaiitarsì  alle  prìgion 
delti  eccellentissimi  Signori  Capi  del  predetto  Kccelso  Consilio  per 
difendersi  dalle  cose  predette;  altrimenti,  passato  detto  tempo,  si 
procederi  centra  di  loro  la  sua  absentia  non  ostante. 

<  Il  Serenissimo  Principe  fa  saper  ,  et  è  per  deliberation  del- 
l'RciTelao  Consiglio  di  X,  del  giorno  d'hoggi, 

1607, 6  ottobre  Fu  pubblicata  sopra  la  acala  di  S.  Marco  per  Alvise 
Tervo  commandadnr; 

Fu  pubblicata  sopra  la  scala  di  Rialto  per  Zuane  Brunello  com- 
mandador; 

Fu  pubblicata  sopraddetta  in  campo  di  Santa  Fosca  per  France- 
sco Bonaldo  commandador  ; 

Che  obi  accuserà  la  tormine  de  tre  giorni  al  tribunal  delli  Capi 
del  predetto  Eccelso  Consiglio  ,  cljì  siano  stdtl  quelli  scellerati  oltre 
quelli ,  che  sono  stati  proclamati ,  cbe  hanno  a  5  del  presente  mese 
alle  23  in  circa ,  sopra  il  ponte  de  Santa  Fosca  ferito  di  stillo  il  Pa- 
dre maestro  Paulo  servita;  preso ,  convinto ,  et  castigato  uno  almeno 
delli  rei  di  pena  capit  ile  sar&  tenuto  s^cretissimo  ,  et  conseguiuA  du- 
cati quattro  mille  delli  beni  del  delinquente ,  se  ne  saranno  ,  se  non 
delli  danari  della  cassa  di  questo  Consiglio  deputati  alle  taglie  ,  et  di 
piiì  la  liberation  di  doi  banditi ,  o  relegdti ,  o  confinanti  io  pregione 
da  qual  si  voglia  reggimento,  magistrato  o  Consilio  etiam  che  fos- 
sero banditi ,  relegati  o  confinati  da  questo  Consiglio  con  l'autorità  ,  o 
per  delegatione  di  esso,  eccettuati  però  quelli  che  nelle  loro  sent^ntie 
havessero  strettezza  di  ballotte ,  et  se  fosse  uno  de'  complici ,  ovvero 
di  proclamati ,  anco  l'impunita  oltre  la  taglia  et  beneflzii  predetti , 
et  se  alcuna  sia  di  che  grado,  et  condition  essersi  voglia  ninno  eccet- 
tuato saprà  dove  si  siano  roti  rati ,  sia  in  qualunque  luoco  ,  ovvero 
chi  lì  ha  riceuti ,  et  salvati  in  casa  sua ,  o  in  altro  luoco ,  et  non  yen- 
gtii  in  termine  de  tutto  domani  a  denontlarll  alli  capi  prodetti  a'  in- 
tendi incorso  in  bando  di  questa  città  di  Venetìa ,  et  dogado,  et  di 
tutte  le  altra  città  terre  et  luoghi  del  dominio  nostro  terrestri  et 
marittimi,  navilii  armati,  et  disarmati  in  perpetuo  con  pena,  es- 
sendo preso  della  vita  et  con  taglia  a  chi  quello  prenderà ,  et  conse- 
gnerà dcIIo  forze  delia  Giustitia  ovvero  amazzerà  dentrojli  contini, 
fotta  legittima   fede  della  interTetione  ,  de  ducati  mille  delll  suoi 
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beoi ,  se  ne  saranno ,  se  qod  delli  denari  della  cassa  di  questo  con- 
aiglio  depatati  alle  taglie ,  et  tutti  li  suoi  beni  siano  confisoati ,  et 
applicati  apeti  al  mente  alla  taglia. 

■  In  lettere  di  Padoa  del  9  ottobre  1607.  -  Dal  padre  tra  Adriano 
Lonigo  prior  di  Sant'Agostino  de  Domenichini  et  da  fira  Hippolito 
Urompo  sagrestano  ambi  Fadoani  s'è  inteso  : 

<  Che  Terso  il  Une  di  Inglìo  passato  gionse  qui  al  loro  moaaaUrlo 
il  padre  IVa  Qiacomo  Torsi  da  Udene  loro  prorioclale ,  cbe  veniva 
da  Roma  et  con  esso  era  Ridolfo  Poma  venetlano  con  lettere  pa- 
tenti dal  loro  vicario  generale  residente  in  Roma,  che  è  padre 
Ixi'loTico  Stella  spagnolo,  che  di: ordine  del  signor  cardinal  Bor- 
ghese prottetor  della  loro  Religione  lo  raccomandavano  caldamente 
A  tutti  li  priori  ove  capitasse,  mostrando  con  parale  molto  alTet- 
tnose ,  che  questo  soggetto  fosse  molto  caro  al  signor  cardinale  et 
a  monsignor  Soana ,  le  qnal  lettera  il  provinciale  mostro  ad  esso 
priore,  ma  le  ritenne  pai  appressa  di  sé; 

(  Che  esso  Poma  stesse  otto  o  dieci  giorni  allog^ato  qui  nel  loro 
monastario ,  et  vi  Tece  anco  il  primo  giorno  di  agusto ,  et  mangiava 
in  foresteria,  la  maggior  parto  con  il  provinciale,  havendogli  fatta 
compagnis  anco  il  priore,  vedendola  raccomandato  cosi  caldamente 
da' suoi  superiori; 

■  Che  era  solo  senza  servitore  qnando  gionse  ,  ma  doppo  haver 
scritto  a  Venetia  vennero  quattro  a  ritrovarlo ,  quali  bevevano 
le  sue  spade  ,  et  uno  di  essi  era  anconitano ,  et  uno  furiano ,  et  que- 
sto furiano  era  un  Francesco  Malurana  mercante  da  malvasia  in 
Venetia,  habita  a  Santa  Giustina,  piccolotto,  di  buona  vita,  et 
cbe  sapevano  anco  il  nome  dell'anconitano-,  ma  non  se  lo  raccor- 
dano ,  ma  era  huomo  piuttosto  grande  che  picciolo ,  di  brutta  cie- 
ra,  barba  negra,  raso  dalle  bande,  con  qualche  pello  canuto  nel 
mento,  et  mostacchi  ritorti;  il  terzo  era  un  Agliuolin  piccolo  di 
esso  Poma  nominato  RuiHno  ,  et  il  quarto  un  servìtor  pur  di  Poma 
che  alloggiarono  anco  essi  in  monasterio  tre  o  quattro  giorni ,  et 
poi  si  partirono  por  Venetia  restando  il  Poma  tuttavia  a  Padova, 
et  andarono  con  carozza  a  posta  ; 

<  Che  il  provinciale  ragionava  spesso  con  il  Poma  et  talora  anco 
a  parte  retirati  ; 

«  Che  esso  Poma  diceva  di  esser  stato  a  Roma,  et  che!  Signor 
cardinal  Borghese  et  monsignor  di  Soana  erano  suoi  gran  padroni , 
o&rendosi  ad  essi  padri  di  favorirli  appresso  in  quei  stati  ; 

<  Che  visitava  tallora  quando  in  vescovado  quando  al  monasterio 
di  Sun  Qiovanni  di  Verdara  il  padre  maestro  .Hunorato  napolitano 
vicario  episcopale; 
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.  Ctie  beveva  un  gran  plico  di  kttere  tra  le  quali  diceva  liaverne 
ali;un»  del  cardinal  Bot^hese,  che  a  Dome  di  Sua  Santità  lo  rac- 
comandavano caldamente  al  vice  re  di  Napoli  ove  diceva  di  haver 
ila  ricuperur  cinquanta  o  sessanta  railla  ducati; 

«  Che  dopo  11  primo  di  agosto  cinque  o  sei  giorni  si  partì  il  Poma 
dnppo  vespero  in  carenza  con  il  padre  fra  Zuanne  Sanìnto  di  Ro- 
vigo compagno  del  padre  provinciale  et  con  essi  venuto  da  Roma, 
dicendo  esso  Poma  di  voler  ritorijap  a  Pddova  fra  pochi  giorni ,  et 
che  allora  andava  a  Venetia  ; 

«  Che  per  doi  o  tre  giorni  esso  Poma,  por  quanto  disse,  aspettò 
qui  uno ,  che  diceva  dover  venir  da  Ferrara  et  che  havendolo  aspet- 
tato ristesse  giorno  che  partì  Mn  doppo  vespero  et  non  essendo 
comparso ,  montò  poi  in  carezza  et  se  ne  andò  a  Venetia; 

e  Dal  padro  maestro  Honorato  da  Napoli  vicario  episcopale  sud- 
detto et  da  Don  Arcangelo  Oddo  padovano  abbate  del  monast«riu 
di  San  Zuanne  di  Verdara  di  Padoa ,  de  canonici  regolari  a  Vene- 
tia, si  intende  ,  che  il  Poma  quando  venne  da  Roma  col  provin- 
cia! de  domenichini  fu  a  ritrovar  essi  padri  maestro  et  abba- 
te, al  qual  abbate  anco  portù  lettere  di  Don  Arcangelo  da  Milano 
abbate  di  Roma  et  procurator  generale  della  religione ,  le  quali  da 
esso  abbate  si  sono  havute,  et  si  mandano  con  queste,  che  di  or- 
dine di  monsignor  Illustrissimo  di  Soana  prelato  carissimo  a  Sua  San- 
tità gli  raccomandavano  esso  Poma ,  li  quale  con  due  o  tre  ser- 
vidori haveva  da  trattenersi  in  questa  citta  per  negotii  che  leniva 
in  questi  contorni  come  in  esse  lettere  ;  che  allora  non  si  vaine 
dell'alloggiamento,  ma  che  glA  dieci  giorni  in  circa  ritornato  a  Pa- 
dova andò  ad  alloggiar  1&  ,  dicendo  ch'era  venuto  per  metter  alcune 
figliuole  in  monastorio , -et  che  gli  prestarono  la  carezza  da  con- 
durvele;  ma  che  la  prima  volta  che  fu  col  provmcìal  a  Padova, 
tratto  con  ditto  vicario  di  metter  queste  figliuole,  il  qual  gli  rispose 
che  non  poteva  farlo  sensa  hordine  del  cardinal  Gallo  capo  delln 
congregatione  de  vescovi ,  et  de  regolari ,  le  quali  poi  gli  ha  por- 
tate quando  venne  ultimamente; 

<  Che  ha  poste  queste  Qglinole,  che  sono  tre,  due  in  San  Prosdo- 
cimo  a  spese,  et  una  nella  Misericordia  per  monacare  ,  et  che  delle 
dne  prime,  l'una  è  zoppa  et  l'altra  gobba  et  che  ha  havutoil  mezo 
d'un  prete  da  Venetia,  che  era  qui  con  lui,  et  diceva  di  esser 
stato  confessor  di  Santa  Giustina,  col  qual  esso  padre  vicario  che 
fece  riseatiment')  perchè  havesse  trattato  questi  negotii  con  le  mo- 
nache senza  sua  saputa; 

<  Che  alloggiò  una  notte  nel  suo  monasterio  ,  et  poi  vi  lasoiò  an 
suo  figlinolo  piccolo  et  un  suo  nipote  alquanto  maggiore,  li  qqali 
vi  sono  stati  otto  o  dieci  giorni ,   noli  senza  alcun  altro ,  et  beri 
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mattina,  che  tu  8  del  prosente  partirono  in  carozza  per  Ferrara,  ' 
essendo  la  carozza  andata  a  levar  li  loro  tamburi  con  le  robbe  al 
monastorio,  et  11  carozzlero  dìase  cbe  vi  era  un  altro  jfentilhuomo 
che  aspettava  alla  porta  per  andar  anco  esso  con  loro.  Rt  da  ai- 
cani  altri  frati  del  medesimo  monisterio  et  dal  Portinaro  vien  detto 
cbe  li  flglinoll  beri  mattina  andarono  col  vicario  a  pigliar  la  fede 
della  sanità  prima  che  menassero  in  carozza.  Et  che  il  Poma  eoo 
DD  aerritore  ,tì  fosse  dn'altra  volta  già  venti  giorni  in  circa  a 
nna,  et  a  dormir  dne  notti,  di  che  dimani  si  procnrerft  di  haver 
maggior  certezza. 

<  Dalla  madre  abbadessa  del  monasteri»  di  San  Prosdocimo ,  et 
ria  alcune  monache  figlinole  ohe  furono  dì  ser  Alvise  fu  di  aer  Dona 
Corner,  la  madre  delle  quali  è  maritata  già  molti  anni  qui  in  Pa- 
dova in  secondo  matrimonio  neireccellente  medico  Negro,  si  ha:  Che 
gi&  quindici  giorni  col  mezzo  dì  esse  comare,  cosi  richieste  dal 
l'orna  coQ  sne  lettere  ,  accettarono  nel  monasterìo  a  epese  le  due 
figlinole  del  Poma ,  Tana  giovine  di  sedici  anni  nominata  Hippoli- 
ta ,  et  l'altra  Betta  d'anni  quattordici ,  et  oltre  di  queste  anco  una 
patta  di  anni  otto  nominata  Laureta,  tìgtiuola  di  una  llgliuola  di 
esso  Poma  maritata  in  un  napolitano ,  che  ai  crede  abbia  nome 
Znanantonio  ; 

e  Che  sono  accordate  in  ragion  dì  ducati  cinquanta  per  nna  all'an- 
no, un  miria  di  ogiio  et  quattordici  lire  di  sappone.  Che  esso  Ridolfo 
uli  ha  contata  lutto  il  danaro  in  cinqoanta  scudi  d'oro,  et  il  resto 
in  Ferdinandi  et  ZanlVoni. 

'  Interrogate  se  sia  interposto  alcuno  altro  in  questo  negotio,  di- 
cono dì  no. 

•  Cbe  il  Poma  ha  una  nenza  (1)  di  sorella  maritata  qui  in  Padova 
ì<i  Anzolo  Mier  nodaro  habita  a  San  Bortolomio. 

<  Dalla  reverenda  madre  Abbadessa  della  Misericordia  si  ha  : 

<  Ohe  a  21  di  settembre  passato  fu  accettata  alla  prova  per  mo- 
nacar in  detto  raonastiero  Lucieta  figliuola  del  soddctto  Poma  di 
anni  14  con  dotte,  per  ìatromento  fatto  per'mano  di  domino  Anto- 
nio Mazo  nodaro,  di  ducati  ottocento,  havendo  trattato  di  (krle  ac- 
cettare il  padre  maestro  Honorato  vicario  episcopale  ;  ma  dice  l'ab- 
badessa  clie  voleva  doi  mille  ducati  di  dotte,  et  che  almanco  ne 
vorrà  mille. 

«  Ha  esborzato  il  Poma  per  le  spese  ducati  cinquanta  et  lire  do- 
dici per  legne  all'abbadessa;  la  qual  afTerma,  non  esser  stato  fhtto 
alcun  altro  asborso  de  denari ,  ne  essersi  iutepposto  alcun  altro  per 
tarla  accettare. 

•  Alli  Illustrìssimi  et  Eccellentissimi  Signori,  Signori  Colendrasimi 
li  Signori  Capi  dell'Eccelso  Consiglio  di  X. 

11>  Nipallna. 

Arch.,  3.»  SeHe,  T.  XII,  PI.  3 
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«  [lubbiama  voluto  saper  hoggì  più  particolarmente  dal  padre 
maestro  Honorato ,  et  da  altri  padri  di  San  Zuanne  di  Verdara,  se 
il  Poma  veramente  fusse  anco  gvì,  alquanti  giorni  , oltre  questa  ul- 
tima volta  ad  alloggiare  in  quel  monastero,  ot  slamo  certitìcati  de 
sì,  ehe  quando  il  Poma  Tenne  et  alloggiò  come  è  scritto,  in  San- 
t'Agostino portò  due  lettere  da  Roma  di  quel  loro  abbate  proeura- 
tor  generale  ìq  sua  racco  ma  ndalioue  Ywno  a  questo  generale ,  et 
l'altra  all'abbate;  ma  cliel  generale,  avuta  la  sua  parte,  oude 
l'abbate  roandO  il  predicator  bolognese  a  trovare  il  Poma  a 
Sant'Agostino  ,  et  ad  olferirli  il  mooasterio  ,  et  invitarlo,  benché 
allora  mandasse,  chel  Poma  venne  a  Veaetia,  et  de  11  a  pochi 
giorni  ritornò  et  alloggio  dui  giorni  nel  loro  monasterio  ot  che  fu 
airiiora,  che  tratto  col  padre  maestro  Honorato  vicario  episco- 
pale di  metter  lo  Figliuolo  nelle  monache  ,  et  che  esso  padre  maestro 
li  disse  ,  esser  necessario  haver  ordino  del  cardinal  Gallo  ,  come 
dipo  della  Congregatione  et  de  Regolari ,  del  qual  poi  ultimamente 
portò  lettere,  et  messe  le  figliuole  nei  monasteri  suddetti  nella  qual 
ultima  volta  che  condusse  lo  figliuole  haveva  de  gli  altri  in  sua 
compagnia,  fra  quali  credono  ehe  fu^se  il  seì?vitore,  se  ben  dopo 
haver  posto  ^\  altri  a  tavoli!  ,  si  sentava  anch'egli  a  mangiar  con 
loro,  ma  non  si  sanno  descriver  le  qualità  dello  persone.  Che  fu- 
rono i  Itgliuoli ,  che  si  trovarono  la  carezza  a  nello  nella  piazza 
della  Paglia  per  Ferrara  ;  in  che  si  adopero  il  padre  maestro 
Honorato ,  che  se  si  abbato  a  caso  in  questo  solo  ,  che  non  ha  vendo 
casi  denari  si  contentasse  il  carroziero  di  ricever  in  Ferrara  il 
suo  pagamento  ;  essendn  venuto  ,  come  si  scrisso,  a  levarli  un  gio- 
vine non  conosciuto  da  loro  che  è  quanto  ei  occorro  soggiungere 
all'informatìone  che  più  copiosa  le  abbiamo  quosta  mattina  Inviato 
per  corriero  espresso.  Gratia  ec. 

Dì  Padoa,  li  IO  di  ottobre  1607. 

Li  Rettori. 

«  ^616,  20  ottobre.  -  L'Illustrisairao  signor  Giacomo  da  cà  da  Pe- 
saro cousigliero  rilTerl  di  haver  la  matina  del  sopradetto  giorno 
trovata  buona  opportunità ,  et  haver  conformo  alla  risolutione  pre- 
cedentemente presa  con  gli  iliustrissimi  signori  Andrea  Minotto 
et  Piero  Morosini  inquisitori  dì  Stato  suoi  collega ,  detto  al  molto 
reverendo  padre  maestro  Paolo  Servita  ,  consultor  in  iure  della 
serenissima  Repubblica,  con  ogni  maggior  cireonspetione  essersi  sa- 
puto per  via  certa  e  sicura,  che  venerdì  passato  14  del  mese  pre- 
sonte  ragionando  insieme  duo  paggi  del  signor  Ambasciator  di  Spa- 
gna in^casa  sua,  ha  detto  uno  di  essi  nominato  Ruberto  che  cammina 
malo ,  et  sempre  va  lui  solo  in  qua  in  lil  per  la  città ,  chel  martedì 
mattina  precedente  ritrovandosi  in  Rialto  in  quella  moltitudine,  f^a 
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l'aolo  lo  havevft  iucontrato  et  due  volte  gli  era  andato  innanzi  et 
che  fa  gli  era  venuta  molto  hella  di  darli  due  o  tre  stillettate  là 
in  una  presela  ,  che  l'altro  paggio  rispose  in  spagnolo ,"  e  disse  mo 
no  vaio  sèmpre  accompagnato,  intendendo  che  vanno  armati,  a 
portano  anco  delle  pistole  ;  et  il  primo  havova  soggionto  ,  mi  non  ho 
paura  di  sue  pistole,  li  vado  innanti ,  me  li  caccio  appresso  e  li  do 
line  ,  o  tre  colpi ,  e  vólto  via  0  come  vi  sono  molte  persone  è 
molto  meglio,  o  veramente  portar  due  ferraiuoli  quello  di  sopra 
più  longo,  et  fatta  la  botta  lasciarlo  e  fuggirlo  col  piil  corto  ,  et 
cosi  noQ  si  saria  conosciuto,  et  non  è  mancato  un  tantino. 

«  Et  elle  esso  illustrissimo  Pesaro  havea  soggionto  ,  che  per  l'amor 
pile  si  porta  a  sua  signoria  molto  reverenda  et  coatinuo  desiderio 
della  sicurezza  et  conscrvatione  delta  sua  benemerita  persona,  s'era 
stimato  bene  con  Udentemente  conferir  con  lei  solo  questo  tutto  che 
se  n'ora  inteso,  affine  che  informata  potesse  per  ogni  buon  rispetto 
camminar  sempre  in  ogni  lungo  con  quella  cautella  et  avvertimento 
vile  pareri  alla  sua  prudenza;  et  che  se  si  fosse  stimato  di  far 
anco  meglio  il  suo  servitio  sì  sarebbe  di  ciO  dato  parte  dove  avesse 
l'isognato ,  ma  per  adesso  sì  era  creduto  ,  che  tanto  potesse  bastare. 
Che  dal  padre  maestro  Paolo  fu  risposto  in  modo  ,  che  mostrò  gran- 
demente stimar  l'avviso ,  et  rendendone  humìH  et  affettuose  gratie, 
.  haveva  detto,  che  li  riusciva  molto  più  caro,  che  quanto  gli  era 
stiiU) ,  come  di  sopra  riferto ,  si  tenesse  con  tutta  la  secretezza 
possibile,  poiché  non  vedeva,  che  si  potesse,  psr  la  sicurezza  della 
sua  persona  ,  haver  preso  miglior  risolutione  ,  che  aver  informato 
Ini  de!  successo,  perche  nell'avvenire  applicìierà  per  suo  interesse 
magsior  cura  alle  cose  sue  ,  seb.'n  disse ,  a  questo  modo  ,  hormal 
mi  bisognerà  guard^irmi  da  ogn'uno,.  Et  che  l' illustrissimo  Pesaro 
con  parole  ofdeioae  et  alTattuose  li  mostrò  piacere  che  nel  comuni- 
carli quanto  è  predetto  si  fusse  incontrato  il  suo  gusto ,  et  li  con- 
lii-mò  che  sempre  si  abbraccerà,  et  userà  volentieri  ogni  occasiono 
dì  procurarli  ogni  maggior  sodisfatìone. 

«  1616,  29  ottobre.  -Venuto  la  mattina  del  sopradetto  giorno  il 
molto  reverendo  padre  mastro  Paolo  servita  all'ofiicio  degli  eccel- 
lentissimi Signori  capi  dell'eccelso  Consiglio  dì  X  che  già  erano  par- 
titi, et  quasi  anco  ogn'altro  da  palazzo,  e  trovato  me  R.  Camino 
secrdtirio  mi  dissa  ch'io  doveva  saper  il  ragionamento  benigno 
e  cortese,  che  ultimamente  l'illustrissimo  signor  Giacomo  da 
eà  iì  Pcssro  consiglier  inijuisitor  di  Stato  gli  haveva  tenuto  di 
aleune  parole,  che  s'erano  della  sua  persona  sentite  proferire  da 
un  pas^o  dell'ambasciator  di  Spagna ,  che  però  era  venuto  a  dirmi 
che  dopo  quell'avvertimento  esso  haveva  procurato  di  far  ricono- 
scerà dalli  suoi  quel  paggio ,  et  che  essendosene  dalla   sua  persona 
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certificati  gii  luveva  eommessj ,  die  se  lo  vedevano  mentre  lo 
iiccompagnavano  glielo  mostrassero ,  perchè  potesse  anch'esso  co- 
noscerlo ;  et  die  giovudi  mattina  28  del  presente ,  mentre  partito 
molto  tardi  da  palazzo  secondo  il  suo  ordinario  se  ne  andava  in 
Merzaria ,  nell'  imboccar  l'orologio  fu  avvertito  da  chi  lo  accompa- 
gnava ,  et  mostratogli  il  paggio  sudetto ,  che  essai  lontano  solo  se 
ne  veniva  per  Merzaria  all'incontro  loro,  et  che  sebben  ebbe  ogni 
comodità  di  ben  raffigurarlo ,  non  mostrando  perù  di  metter  mente 
a  lui  continuando  la  sua  strada,  osservò  chel  paggio  lo  teniva  sem- 
pre guardato  assai  llssamente  ,  s' incontra  in  lui  per  mezzo  la  strada 
a  punto  della  Spadaria,  e  trapassati  fu  veduto  il  paggio  tre  o  quat- 
tro volto  indietro  rivoltarsi  ,  fino  che .  camminando ,  voltò  per 
sotto  lì  portici ,  che  vanno  a  San  GeminLano.  Et  nel  proferire  que- 
sto successo  dava  qualche  segno  di  quella  commotione  del  suo  ani- 
mo che  poi  e  ti  iar  amente  anco  espresse,  dicendomi  che  sebbene  dalla 
presenza  e  dalle  sgratissime  qualità  del  paggio,  elio  non  si  può 
quasi  dira  peggio  ,  non  si  puù  n6  anco  immaginar  che  li  bastasse 
l'animo  di  far  molto  meno  di  quello  che  liaveva  detto  ;  non  vuol 
negare  ,  che  la  memoria  delle  parola  intese  dall'  iHustrissirao  Pesaro, 
con  l'improvvisa  veduta  di  costui  non  li  causasse  un  poco  di  moto, 
seben  non  poteva  esser  timore  ,  6  troppo  mal  conditionato  per  met- 
tersi a  nessuna  impresa,  con  tutto  che  porti  un  stillo  scoperto  e 
dinanzi  la  vita,  che  para  preparato  per  prontamente  porvi  sopra 
la  mano  per  ferire ,  che  e  ben  cosa  che  fa  fastidio  ;  et  dì^s  s  ap- 
presso, che  dalla  strada,  che  costui  faceva  allora,  baveva  fatto 
giudicio,  che  l'andasse  da  certa  donna,  che  acconcia  collari,  et 
sta  sotto  li  portici  in  piazza,  dalla  quale  è  solito  frequentemente 
capitare.  Et  di  tutto  questo  successo  disse  havcrmi  voluto  infor- 
mare  perchè  ne  potessi  far  relazione  agli  illustrissimi  signori  in- 
quisitori di  Stato,  con  molto  parole  di  riverente  e  devotissimo  os- 
sequio< 

«  Cosi  dissi  a  Sua  Signoria  che  haverei  anco  essequito ,  mostrando 
piacer ,  che  da  lei  fussero  graditi  tutti  i  segni  di  fattione  e  di 
stima,  che  da  gli  eccellentissimi  signori  inquisitori  distato  li  sono 
dati ,  et  che  l 'avverti mento  loro  causasse  questo  buon  effetto  di 
tenerla  eccittata  nella  buona  cura  di  s^  stessa  ,  seben  anco  dissi , 
che  forse  non  è  credibile,  che  l'andasse  in  certo  modo  pubblicando 
simili  eccessi  quando  si  avesse  animo  di  commetterli ,  ma  che  non 
si  deve  per  questo  trascurar  nelle  cose  importanti  i  buoni  nwor- 
timentl. 
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Tenoa.  —  La  VenaiU  al  tempo  della  dlecesadel  Longobardi.  —  Ravenna  forllfl- 
eata,  presa  da  Faroaldo  e  raatitolla.  —  Ibiazlone  dell'esarcato  mostrata  cogli 
eaempl  dell'esaroa  laado.  —  Paolo  esarca  ucdso.  —  Fosso  di  una  cronaca  Ve- 
neta. —  Baveana  presa  da  LIutprando.  —  i2ome  le  leggi  longobarda  larnassero 
sgradite  al  Ravennati.  —  L'  esarca  hgge  a  Venesla.  —  Lettere  papali.  —  Con 
qaal'arte  il  Doge  OrM  riprenda  RaveniM  e  U  rwtltiilie»  ril'ewwato  die  in  breve 


Lo  storico  che  esamloa  la  condizione  delle  varie  provincie  d'Ita- 
lia al  cadere  dell'Impero  romaao,  trova  che  la  parte  saperiore 
del  lido  Adriatico  era  abìtatissima  in  due  punti  :  l'uno  era  Ra- 
TeDDa ,  l'altro  nn  arcipelago   di   isolette  a   settentrione  di  questa 
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nelle  vaste  lagune  che  al  stendeano  tra  il  mare  libero  e  le  spiagge 
delle  anticbe  Venezie.  Le  origini  di  Ravenoa  sono  ignote  :  v'ebbe  chi 
Udisse  fondata  912  anni  Innanzi  che  Roma  fosse;  secondo  Dionigi 
d'Alicaraasso,  sorgeva  gi&  sette  geoerazìoni  innanzi  alla  guerra  dì 
Troja;  Strabene  la  dice  edificata  dai  Tessali,  ai  quali  succedet- 
tero gli  Umbri  o  Sabini.  Certo  tì  che  poscia  l'ebbero  i  Galli  e  che 
la  fecero  capitale  della  Gallia  Cisalpina,  e  Analmente  i  Romani 
(IST  av.  Q.  C.)  i  quali  le  lasciarono  libero  municipio. 

Ma  le  isolette  venete  più  lontane  di  Ravenna  alla  terrafermn 
non  furono  occupate  dai  Galli;  anzi  è  da  credere  che  fossero  sin  d'al- 
lora asilo  a  quanti  fuggivano  dinanzi  alio  invasioni  barbariche  : 
poscia  molti  v'accorsero  dalle  vicine  città  di  terraferma  cercan- 
dovi guadagno,  o  così  con  l'andare  de' tempi  divennero  popolose  e 
fiorenti. 

E  Venezia  era  per  1  Romani  quella  parte  d'Itiilia,  che  limitata 
dalla  curva  spiaggia  dell'Adriatico,  dall'Istria  girava  sino  a  Ra- 
venna. Sub  Venetiae  nomine ,  dice  Plinio ,  comprehcndlUir  omnix 
regio  ab  Hystria  secundum  maritumam  oram  usque  ad  Ravennani. 
Kra  poi  appo  i  medesimi  cosa  universalmente  creduta  che  i  Ve- 
neti fossero  discendenti  di  quegli  Eneti  che  aveano  seguito  Antenore 
dopo  la  caduta  di  Troja;  ed  i  poeti  ai  quali  tornò  sempre  meglio  <li 
cantare  le  popolari  credenze  piuttosto  che  le  contrastate  opinioni 
del  dotti,  vi  alludevano  liberamente.  Cosi  Virgilio  ripetendolo  nel 
primo  libro  dell'Eneadi,  sapeva  di  essere  inteso  da  ognuno,  cosi  Tito 
Livio,  ritenendo  questo  fatto  come  ormai  abbastanza  provato  e  gifl 
noto  ai  suoi  lettori ,  lo  poneva  a  fondamento  di  tutte  le  sue  istorie, 
lam  primum  omnium  satis  constai  eie. 

B  qui  {ponendo  fine  a  questo  cenno  sulle  traillzioni  favolose,  che 
non  80  se  palesino  o  nascondano  le  origini  di  Venezia  e  di  Ravenna) 
mi  piace  di  credere  e  riferire  come  la  prima  relazione  fra  questi 
Veneti  ed  1  Ravennati  forse  risalga  a'  tempi  in  cui  molte  città  d'Ita- 
lia strettesi  alle  aquile  romane  mossero  contro  Annibale.  Che  nella 
rassegna  che  fu  fotta  prima  della  giornata  dì  Canne ,  le  schiere 
del  Veneti  furono  vedute  seguire  quelle  dei  Ravennati.  Ma  a  pro- 
vare questo  fatto  non  seppi  trovare  documento  più  valido  di  alcnni 
versi  di  Silio   Italico,  del  quale  perciò  non  mi  dolgo  di  leggere  In 
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Plinio  cliiì ,    piuttosto   clic  edilltore  ,  fu  fitiicle  istorìco    delle  guerre 


Quiqiie  gravi  remo  Umosis  scgniter  undis 
Lenta  paludosae  proscindunt  stagna  Uavcnnae. 
Tiim  Troiana  manus  tellure  anfiquitus  orti 
Enijanca,  profugiQne  sacris  Anlenoris  oris 
Sec  non  cum  Venetis  Aquil^a  superflua  armis. 

Queste  antiche  tradizioni  si  cceordano  adunque  nel  designare  l'ori- 
gine di  Ravenna  molto  innanzi  alla  guerra  di  Troja ,  e  poscia  dalle 
reliquie  dei  vinti  Trojani  dicono  abitato  l'arcipelago  veneto.  Ma  nel 
Jiscorrere  dì  fatti  tanto  antichi  la  storia  degli  uomini  ha  poca  autorità, 
se  pupe  11  suo  racconto  non  viene  corroborato  da  un'altra  istoria  che 
con  essa  viene  svolgendosi  lentamente,  dalla  storia  cÌo&  della  natura. 
.Nella  quale  8i  legge  come  in  un  tempo  da  noi  oltre  ogni  umana  Cenoo  gtoioci- 
memeria  remoto  .  l'Adriatico  riooppisse  tutta  la  pianura  del  Po  e  *"' 
con  l'estremo  suo  golfo  lambisse  lo  fiilile  delle  Alpi,  dalle  quali  i 
torrenti  ed  i  flumi  tante  rupi,  tante  ghiaje  e  finalmente  tante  mi- 
nute arene  staccarono,  che  il  mare  andò  restringendosi  poco  a  poco 
flachÈ  scomparve  ;  e  questo  permette  la  congettura  che  tutto  l'Adria- 
tico possa  esaere  un  giorno  mutatolo  terraferma. Ciò  posto,  essendo 
le  lacune  ravennati  assai  più  vicine  agli  ultimi  colli  dell'Appennino 
elle  non  le  venete  a  quelli  delle  Alpi ,  è  da  credere  che  il  Po  ed  t 
iinmi  poco  discoati  ricolmassero  assai  prima  le  dune  e  le  isolette 
dove  poi  fu  Ravenna ,  di  quello  che  le  acque  dei  monti  di  Belluno 
potessero  formare  l'arcipelago  veneto.  Laonde  si  può  ritenere 
che  le  lagune  di  Aavenna  fossero  già  abitate  quando  quelle  sulle 
(inali  dovea  sorgere  Venezia  erano  ancora  ricoperte  da  acque  tanto 
profonde,  che  neppure  vi  si  sarebber  potuti  iniigger  que'  pali  su  cnf 
posarons)  poscia  le  abitazioni  lacustri.  Cos)  si  dimostra  che  quello 
che  è  detto  dalla  istoria  favolosa  ed  incerta  ha  pure  un  fondamento 
di  verità,  poiché  Ravenna  è  più  antica  dì  Venezia  anche  secondo  le 
investigazioni  geologiche;  e  la  natura  ripetendo  successivamente  un 
consìmile  lavoro  ne'dintorni  delle  due  città,  le  fece  in  tempi  diversi 
Bomìgliantissime  ,  si  che  pur  somigliantissimo  dovette  essere  il  te- 
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non  di  vita  de'  loro  primi  abitatori.  I  quali ,  per  ia  natara  de'  luoglii 
ove  bì  posarono  è  da  credere  ctie  fossero  intenti  alle  saline ,  alla 
pesca  ed  all'altre  arti  marloaresche  ;  e  se  furono  mai  di  schiatta 
diversa,  necessità  dovesse  tosto  condurli  alle  medesime  usanze. 

Che  più?  Pertino  quel  singolare  aspetto  clie  VeiicKia  presenta 
ancora  al  di  d'oggi  ebbe  Ravenna  per  l'addletro.  Tale  infatti  dovea 
essere  a' tempi  di  Augnato  e  qnando  la  vide  Strabene  per  essere 
fabbricata  sopra  palafitte  in  un  arcipelago  di  ìsolette ,  per  ì  poati 
che  le  coDgiangevano  e  per  le  numerose  navicelle  che  tutto  d)  si 
aggiravano  tr&  i  tortuosi  canali. 

Ma  in  questo  aspetto  non  duro  lungamente ,  cbè  l'arcipelago  sì 
andava  accrescendo  per  quelle  ragioni  medesime  per  cui  si  era  for- 
mato ,  ed  a  settentrione  della  citt&  prima  comparvero  le  isole  di  Co- 
macchio,  di  Pomposa  e  di  Adria,  e  poscia,  continuando  i  aedimeati 
del  fiumi ,  dirimpetto  a  questo  sorsero  quelle  di  Palazzolo  i'rimaro  e 
Volano.  E  cosi  a  mezzodì  a  quelle  di  Cesarea,  di  Classe,  dei  Campi 
Candianì,  di  Sant'Apollinare ,  sorsero  davanti  quelle  dì  Pianetolo ,  dì 
Corezzo,  di  Corezzoio  e  l'altre  due  che  furono  di  Santa  Maria  in  Porto. 
B  mano  mano  die  nnovl  ordini  d'isole  paralleli  a'plù  antichi  s'anda- 
vano formando  sempre  più  innanzi  nel  mare ,  questo  mutavasi  irf 
vasta  laguna  e  que'  canali  che  rimanevano  fra  te  ìsole  e  davano  ac- 
cesso al  mare  libero  furono  detti  1  porti  di  Ravenna.  Ma  pur  con- 
tinuando 1  sedimenti  e  riunitesi  le  isole,  girono  chiusi  i  porti  e  le 
lagnne  mutate  in  paludi. 

Coll'andare  dei  tempi  i  Suml  cangiarono  il  loro  corso,  più  non 
si  formarono  nuova  ìsole ,  e  la  terraferma  non  procedette  più 
avanti ,  si  che  lo  spazio  che  oggi  è  tea.  Ravenna  ed  il  mare,  non  b 
forse  mutato  gran  fatto  dai  tempi  di  Procoplo,  che  Io  dice  lontano 
32  stadj  o  quattro  miglia;  e  bene  si  intende  come  l'Agnello  ricordi 
che  nell'anno  711  stando  sulle  mura  delia  città,  il  mare  si  scorgeva 
di  lontano. 

Le  mntazioni  avvenute  nelle  spiagge  orientali  dell'Adriatico  fU- 
reno  profondamente  studiate  siccome  rilevantissime  per  chiarire 
l'antica  istoria  della  penisola  e  del  popoli  d' Italia,  né  ancora  al  di 
d'oggi  i  dotti  hanno  cessato  dallo  investigare  la  lenta  ma  costante 
opera  della  natura  In  quelle  vaste  lagune. 
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I  lavori  dei  Paoli  (1)  e  dello  Zondrini  (2),  le  prefazioni  del  Fan- 
tatti  ai  volumi  dei  Monumenti  Savennaii  (3)  raccolgono  quanto 
Onora  è  stato  argomentato  o  scoyerto  intorno  a  questo  tema  che , 
Biccome  estraneo  al  mio  scopo ,  ho  toccato  appena  di  voto  non  po- 
tendo trascurarlo  del  tutto,  tanto  le  antiche  vicenda  di  Ravenna 
ch'io  imprendo  a  ricordare  furono  congiunte  alla  Instabile  condizione 
del  suo  territorio  e  delle  sue  marine. 

Venendo  ora  a  dare  un  cenno  deli'  istoria  di  Venezia  e  di  Ra-  Diverui  iDdoie 
renna  io  generale,  dirò  che  una  vera  istoria  degli  aatichissimi  mari-  ^^  Baveiiaa 
■ario  pescatori  Veneti  non  si  trova,  e  forse  non  ci  Ita  Tra  loro  alcnn  ediiiaeiUKii 
btto  degno  di  memoria;  nondimeno  molti  si  sforzarono  dì  comporta 
raccapezsondo  qualche  brano  di  questo  o  di  quello  scrittore  che 
parlando  d'altro  ne  toccò  di  volo ,  e  poscia  di  collegare  e  di  rein- 
tegrare questi  fatti  eoo  induzioni  ed  ipotesi.  Per  tal  modo  ognuno 
rioBc)  a  formarla  a  suo  talento  e  seppe  provare  cid  che  gli  ora  più 
a  grado.  Le  parole  di  Procopio  e  più  quelle  di  Cassiodoro  si  mo- 
strarono docili  ad  esprimere  il  pensiero  di  chi  le  interpretava  se- 
condo il  suo  disegno,  come  l'umida  creta  a  prendere  la  forma  che  è 
gi&  nella  mente  dello  scultore.  Cosi  la  sorte  che  ebbero  i  Veneziani 
di  mantenere  la  loro  indipendenza,  mentre  gli  altri  italiani  speri- 
mentavano ogni  più  dura  maniera  di  servitù  ,  parve  singolare  e  pri- 
vilegiata per  modo,  che  alcuni  a  farla  comparire  anche  più  meravi- 
gliosa si  accinsero  a  dimostrare  che  l'autonomìa  degli  abitanti  delle 
estreme  lagone  noa  era  stata  mal  contaminata  ab  dalla  signoria  dèi 
Romani ,  né  dalia  violenza  dei  barbari.  Ma  sembra  più  verosìmile  che 
essi  rimanessero  lungamente  soggetti  alle  citta-  d'onde  eran  venuti, 
e  per  questo  al  Romani  che  poscia  le  dominarono  ;  che  se  goderono 
di  liberta,  se  Odoacre  non  mosse  a  soggiogarli,  si  fu  perchè  l'oscu- 
rità loro  li  facea  dimenticare ,  non  perchè  la  lor  potenza  li  facesse 


[<)  Fatti  relstiv)  alle  mutaikini  del  lido  Adriatico  da  Ravenna  ad  Ancona. 
ìu  Riunione  degli  scienziati  italiani  1X(S.  Firenze. 

(2)  Betazlone  al  Legato  Bartolomeo-  Massei  sul  lavori  ai  numi  Ronco  e 
UoDlotte,  1731. 

|3)  Vi  si  riportano  passi  di  autori  aniichi  e  dei  basili  tempi  die  danno 
qoelcbe  lume  sullo  stato  delle  acque  inlorno  a  Ravenna  noi  veri  secoli. 
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L'istoria  dei  Veneti  incomincia  sotto  il  regno  dei  Goti  :  durante 
l'esapcato,  di  commerciale  diventa  politica,  ed  ai  Veneti  o  Marittimi 
SGCcedono  i  veri  Veneziani.  Allora  incomincia  quella  istoria  che 
tutta  scatarisce  dall'indole  a  dalla  attività  de'cittadìni;  e  nellaquale 
gli  stranieri  uon  hanno  che  piccola  parte,  giacché  studiata  e  ten- 
tata in  più  modi,  la  storia  di  Venezia  ritorna  sempre  quella  dei 
Veneziani. 
■  L'istoria  municipale  di  Ravenna  incomincia  insieme  a  quella  della 
maggior  parte  delle  altre  città  italiane,  cioi^  ne' primi  anni  del  se- 
colo decimoterzo.  Se  non  che  essa  ha  sovra  l'altre  il  vanto  speciale 
d'avere  un'altra  storia  anteriore  a  quella  del  suo  Comune,  una 
storia  tutta  grandezza,  nella  qnale  l'impero  romano.  Il  regno  dei 
barbari,  l'impero  greco,  la  Chiesa  cristiana,  hanno  molte  glorio- 
se memorie. 

Questa  ò  la  sua  storia  ch'io  chiamerò  esterna  perchè  indipendente 
dal  fatto  de'suoi  cittadini  ;  in  essa  la  si  vede  metropoli  del  mondo 
romano  ed  ultimo  asilo  della  civiltà  latina,  in  es«a  si  trova  Teo- 
dorico  imperare  dalle  sue  mura  a  gran  parte  d'Europa,  ed  a  lei 
rivolti  gli  sguardi  e  le  speranze  d'ogni  gente  civile. 

E  della  sua  grandezza  furono  autori  i  Romani,  i  <juali  ne'piiì  pro- 
speri giorni  della  repubblica  incominciarono  a  convenirvi  ognor  più 
r^quenti  allettati  dalla  particolare  salubrità  dell'aere,  alla  quale 
pure  accenna  Strabene  e  che  attribuisce  al  rapido  avvicendarsi 
delle  maree  (I),  accordandosi  in  ci6  con  Vltruvio  che  spiega  ancora 
più  dìfTusamente  come  per  questo  Ravenna,  Aitino  ed  Aquileja 
tuttoché  prossime  alle  paludi  nicredibUem  habent  salubritatcm  (2). 
E  questo  pareva  tanto  certo  e  per  lo  vigore  e  la  bellezza  degli 
abitanti  tanto  palese,  che  a  Ravenna  si  vollero  educati  i  gladiatori, 
perchè  quivi  potessero  apparecchiare  più  abbondevolì  quelle  fbrze 
di  cui  doveano  poi  far  mostra  nel  circo. 

E  cosi  fra  gli  antichissimi  Veneti,  gente  elio  in  saluberrimo  aera 
cresceva  laboriosa  e  frugale,  trovasi  che  abbondavano  1  vecchi   di 


(1)  Lib.  V,  cap.  II. 

(S)  Ds  riec'iritie  iKWum  laiubriutn  ci  qnat  obiint  rala'>ritafi  e, 
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nobilissimo  aspetto,,  che  beilissìme  erano  le  donne  pe' loro  bioodi 
capelli  e  pel  Tolto  rosato ,  sebbene  pervenute  ad  età  matura  inca- 
QUtissero  di  leggieri  ed  acquistasaero  soverctiia  grassezza. 

Difflcile  si  b  il  giudicare  al  dì  d'oggi  dell'aspetto  che  in  que' giorni 
avea  il  lido  adriatico»  del  quale  sì  legge  che  assai  prima  della  ve- 
nuta dei  Romani  era  sparso  delle  ville  de'più  ricchi  abitatori  della 
Venezia. 

Le  vergini  selve  che  vestivano  il  lido  lambito  dall'onda  placidis- 
Blnia  della  laguna,  le  cento  isole  che  snll'azzurro  del  mare  sorgeano 
Turdissime,  per  folti  pineti  che  nel  verno  ratlenevano  la  furia  dei 
venti,  faceano  i  dintorni  di  Ravenna  cotanto  deliziosi  e  salubri  che 
da  taluno  furono  assomigliati  a  quelli  di  lìajii.  Cavato  da  Augusto 
on  novello  porto,  e  sorta  la  città  di  Classe,  Ravenna  ebbe  più  ampio 
mnra,  templi  ed  acquedotti  per  opera  d'altri  imperadorije  poiché  le 
meraviglie  e  le  delizie  dell'arte  umana  vi  furono  cosi  aggiunte  al 
benigno  sorriso  del  cielo,  Ravenna  fu  celebrata  da'poeti  che  ricor- 
dano perfino  i  buoni  cibi  che  in  essa  si  rinvenivano,  i  mirabili  pesci, 
gli  ortaggi  squisiti;  e  Marziale  compiange  Faustino  che  Koma  ha 
tolto  ai  boschi ,  alle  marine,  al  queto  vivere  di  Ravenna  dove  stflso 
nel  suo  letto  vedeva  aggirarsi  le  navi  poi  mare  e  per  ì  fiumi  ; 

Quo3  Paustine  dies,  quales  tibi  Roma  Ravennae 

Abstulit ,  o  soles,  o  tunicata  quies  ! 
0  nemus ,  o  fontes  (umidumquc  ynadentis  areiiae 

lÀttus  et  aequoreis  splendidus  axis  aqtùs! 
Et  no»  MJUMs  spectafor  leclulus  undae 

Qui  videe  hinc  puppes  fluminU  inde  rates  ! 

E  Ravenna  era  cosi  universalmente  tenuta  come  terra  di  voluttà 
e  di  ricchezza,  che  nslle  moneto  che  vi  furono  coniate  nel  secolo 
quinto  volendovi  scolpire  ti  suo  speciale  attributo  come  altre  volte 

8Ì    pose   ROMA    VICTRIX,   SENA    VETUS.  BONONIA    DOCET ,     SU     quollc 

monete  (\i  scritto:  Ravenna  felix. 

Ma  gii  regnando  Onorio  dubita  vasi  da  più  anni  delle  fortune  de! 
Ta^ttiBSimo  imperio  di  Roma  per  lo  agitarsi  dei  popoli  barbari  den- 
tro e  roori  da' suoi  remoti  conlìni ,  ed  atterrita  Italia  tutta   per  la 
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calata  di  Radagaiso  e  delle  soe  torme  di  Goti ,  l'antica  metropoli 
parve  matsìcora ,  e  Ravenna  capo  della  Qallia  Cispadana,  cbe  già- 
ceva  tra  il  Po  s  l'Apeanino,  ef^uente  soggiorno  degli  imperadori 
asilo  decoroso  e  sicuro.  La  vasta  [talade  che  l'attorniava  toglieva 
ogni  perìcolo  d'invasione  ;  il  mare  che  bagnava  le  pinete  di  Classe 
le  agevolava  i  aoccorsi  di  milisie  e  di  vettovaglie ,  ed  in  ogni  estre- 
mo caso  il  presaimo  naviglio  gnarentiva  la  fuga  (I).  Inoltre  meno 
discoste  cbe  da  Roma  erano  da  Ravenna  le  principali  provincia 
dell'imperio.  Che  dalle  bocche  del  Po  certe  navi  chiamate  curso- 
rie  0  dromoni ,  di  fiume  in  flnme  portando  in  poco  d'ora  a  Pavia 
ed  alte  falde  dalle  Alpi ,  più  breve  rinsciva  il  transito  alle  Qal- 
lie  ,  né  troppo  lungo  dall'altro  lato  era  quello  al  Nerico  per  l' Illiria 
e  per  la  Panuonia  con  vie  non  malagevoli.- 

Ma  qni  bene  osserva  il  Troya  che  per  questo  Ravenna  sarebbe 
stata  metropoli  acconcia  per  un  imperio  tranquillo  e  sicuro,  ma  che 
fu  poi  nten  riparata  di  Roma  quasi  posta  in  sul  confine  quando  le 
genti  cbe  abitavano  oltre  l'Alpi  si  fecero  minacciose  e  ribelli  e  tante 
schiatte  discesero  ai  flirtili  campì  ed  ai  tepidi  climi  d' Italia. 
Intatti  il  vecchio  impero  cadde  senza  contrasto ,  ma  con  esso  non 
cadde  già  la  giovine  metropoli,  la  quale  s'accrebbe  più  per  la  rovina 
de'Romani  di  quello  cbe  non  avesse  fatto  per  la  loro  prosperità. 

E  novello  splendore  ebbe  dai  barbari  e  raggiunse  l'apice  di  sua 
grandezza  regnante  Teodorico  che  v'apportù  una  reggia  ed  un  po- 
polo orientale.  Che  .so  Tcodorico  volle  conservate  le  leggi  e  le  usanze 
romane,  pure  Ravenna  fu  rapidamente  trasformata  per  la  gente  tanto 
cresciuta,  per  le  opere  pubbliche,  pe'  costumi  privati  e  per  le  regìe 
pompe  le  qnali  ftarono  tutte  orientali,  come  rivelano  i  monumenti  e 
specialmente  que'musatci  ove  sono  figurate  le  cerimonie ,  le  vesti  e 

H)  Quando  Costantino,  trasferita  Ih  capitale  a  Blsaniio,  ebbe  diviso  tutto 
r  impero  in  quattro  prefetture  cun  un  Prefetto  dei  Prttorio,  e  le  prefetture  ia 
diocesi,  e  le  diocesi  in  provincle,  la  provincia  de'Veneli  Tu  una  di  quelle  di- 
ciasseKe  in  cnf  fa  ripartita  l' Italia  e  fu  detta  Consolare.  La  reggeva  il  Cor- 
retu>r»  deUa  Fmetia  e  itW Istria  con  (itolo  di  Conte,  [n  questa  provincia  furono 
sedici  prcsìdii  militari  ,  de'quali  uno  iti  soldati  lierbari  s  Padova  Mito  il  Pre- 
[Hlo  dH  Sarmati  Gentili,  mentre  a  Raveona  stanziava  una  milizia  romane  della 
do'Giwiiori  itaUd  :  di  sopra  II  Po  pare  tutti  I  soldati  fossero  barbnri  ,  dì'  sotto 
tulli  romani. 
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varii  arredi  sacri  e  profani.  Fd  occorrendo  libere  e  continue  rela- 
zioni al  governo  ,  alla  corta  ed  a  tutto  il  popolo  de'Goti  con  le  terre 
d'oriente.  Teodorico  accordava  liberta  e  favore  al  commercio  con 
r  impero  greco. 

Allora  fu  che  gli  abitatori  delle  isole  e  delle  spiagge  che  da  P""'!"'  '''Bk' 
Raveona  si  atendevano  sin  verso  l' Istria  ,  gi&  spertiBsìmi  d'jì  navi- 
gare tn  )e  native  lagune ,  si  avventurarono  più  innanzi  nel  mare 
e  per  amore  di  guadagno  arrischiatisi  a  pi&  lunghi  viaggi  ^  giun- 
sero sino  a*portì  del  levante  e  riportandone  alla  corte  di  Tsodorico 
merci  e  derrate,  incominciarono  ad  arricchire.  E  cosi  dopo  l'esempio 
de'primi  guadagni  moltiplicatisi  fra  essi  i  navigatori ,  questi  Veneti 
divennero  qaasi  anello  fra  il  governo  di  Teodorico  e  l' impero  grjco, 
fta  il  novello  popolo  di  Ravenna  e  le  contrade  d'onde  era  venuto.  E  che 
i  Goti,  i  quali  non  erano  provveduti  di  navi,  e  specialmente  della  ne- 
cessaria esperienza  nelle  arti  della  marineria,  si  valessero  de'servigj 
dei  Veneti  po'  lunghi  viaggi  e  pe"  lontani  trasporti ,  chiaramente  lo 
prava  la  lettera  di  Cassiodoro  ministro  di  Vitige  ai  Tribuni  dei 
Luoghi  Marittimi,  quando  durante  la  carestia  dell'anno  &28  volle 
approvvigionare  subitamente  Ravenna  coi  vini  e  cogli  olii  dell'  Istria. 
<  Siate  dunque  pronti  ai  brevi  voi  usati  a  trapassare  spazi  infiniti  >. 
Eitote  ergo  pramptissimi  ad  vicina  quippe  spatia  transmitUtis  in- 
stata. Lo  pia  antiche  croi^che  mostrano  che  grande  qnantiià  di 
mercatanzìe  era  portata  con  navi  venete  dall'Asia  in  Europa,  e  fanno 
credere  che  mano  mano  che  il  governo  de'Goti  mostravaai  meno  do- 
cile air  impero  greco ,  gli  imperadori  d'Oriente  concedessero  ospita- 
lità e  favore  ai  mercatanti  veneziani,  per  i  quali  soltanto  poteano 
esser  mantenute  relazioni  con  le  remote  provincie  d' Italia. 

E  cosi  per  l'ajuto  do' Goti  e  pel  favore  de" Greci,  il  commercio 
de'Veneti,  pii)  numerosi  dopo  le  migrazioni  nelle  isole  ai  tempi  di 
Attila,  s'accresceva  nell'oriente,  presto  sursero  stabilimenti  «  colonie, 
le  quali  poi  moltiplicarono  e  prosperarono  a  segno  che  la  citta  di 
Venezia  pervenne  a  quel  grado  dì  splendore  e  dì  grandezza  cosi 
durevole  che  la  sua  storia  rimane  meravigliosa  fìra  quelle  di  tutte 
Ih  repnbbliche  del  medio  evo. 

Cotì  da  principio  ebbero  i  Veneti  una  storia  commerciale  pnP 
mantenendosi    fuori    dalle   brighe    e    dalie   contese   altrui  ;    intenti 
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piuttosto  ad  arricdiire  ed  a  preparare  ai  nipoti  la  futura  ^ra.ndazy.a. 
ctie  impazienti  a  far  sentire  la  loro  voce  fra  quelle  delle  discordi 
signorie  ed  a  J.'varsi  in  altezza  di  stato.  Manondovea  andar  molto 
elle  i  Veneti  fossero  chiamati  a  mostrarsi  anche  nella  storia  politica. 
K  come  nello  commedie  ove  ciascun  attore  parla  da  s&,  ora  due  a 
due  separatamente  conversano,  ora  tutti  insieme  vengono  ad  una  sfida 
dalla  quale  tutto  dipendi  l'esito  del  dramma,  cosi  la  storia  ci  mo- 
slr.i  in  alcuni  tempi  gli  uomini  divisi  per  città  e  fazioni  contendere 
per  un  fatto  diverso,  ed  in  altri  tempi  tutta  l'umana  famiglia,  al 
pili  divisa  in  due  sole  parti ,  travagliarsi  e  combattere  per  im"  idea , 
per  un  princìpio  dal  quale  somlira  dipendere  l'avvenire  ,  la  prospe- 
riti!, la  pace  inalterabile  di  tutte  le  genti. 

Di  questi  solenni  momenti  è  un  esempio  la  guerra  gotica,  la 
quale  pili  anni  fierlssima  imperversò  per  l' Italia,  difendendo  i  Goti 
i  il-utti  della  conquista  e  le  speranze  di  loro  giovine  regno ,  e  Beli- 
sario alla  tosta  de'Creci  l'antico  diritto  e  'I  primato  del  nome  romano. 
Con  la  presa  di  Napoli,  con  l'eroica  difesa  di  Roma  Belisario  rin- 
novo esempj  non  più  veduti  da  secoli,  ed  è  noto  come  riuscisse  poi 
a  salvarla  facendo  minacciare  Ravenna,  si  che  i  Goti  corsi  a  proteg- 
gere la  loro  metropoli,  di  assediatori  divennero  assediati. 

L'arte  di  guerra  per  la  quale  Belisario  si  Insignorì  di  Ravenna 
(tacendo  della  rosa  d'Osimo  e  dì  Fiesole',  si  mostra  in  questi  fatti. 
Come  eblje  conosciuto  che  la  città  era  munita  per  natura  e  por 
arte  e  che  forse  era  impossibile  prenderla  a  forza,  si  dispose  a 
costringerla  alla  resa  riducendola  agli  estremi  della  fame.  I  Ve- 
neti die  stavano  al  settentrione,  stretti  oramai  dai  vincoli  del  com- 
mercio alle  fortune  dell'  impero  si  erano  alleati  a  Belisario,  il  quale 
eom'ebbe  ottenuta  l'amicizia  dei  Riminesi  e  degli  Anconitani  che 
stavano  a  mezzogiorno ,  potè  cbiudere  ed  impedire  tutte  le  vie  di 
terra ,  guardare  tutti  i  passi  per  i  quali  si  sarebbero  potute  con- 
durre vettovaglie,  mentre  il  naviglio' iraperiaìe  rendeva  imprati- 
cabile il  mare.  Ma  rimaneva  tuttavia  libero  il  porto  di  spina  o 
l'rimaro,  e  por  esso  le  città  dei  Goti  che  erano  oltre  i!  Po  soccor- 
revano di  viveri  l'assediata  Ravenna,  facendo  scendere  le  navi  a 
se[:onda  della  corrente  del  fiume  e  poi  entrando  in  un  canale  che 
era  stato   condotto    dal  Po.   Onde    impedire    questi  ajuti    Belisario 
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gaeraì  di  buona  guardia  le  due  ripe  del  Po,  alla  meridionale  pre- 
pose Manlio,  alla  settentrionale  Vitalio,  e  chiese  ai  Veneti  suoi  fe- 
tidi certa  loro  navi  descritte  da  Cassiodoro,  che,  per  essere  agili  né 
troppo  piatte  né  troppo  profonde,  erano  acconcie  al  ano  disegno.  E 
frttto  disporre  sopra  ciascuna  di  esse  torri  e  tavolati  per  lanciare 
danti,  quali  pose  alle  foci  del  Po  con  ordine  di  impedire  che  qualsiasi 
cave  carica  di  vettovaglie  entrasse  dai  mare ,  a  quali  comandò  di 
rimontare  il  fiume  onde  incontrare  e  fermare  le  navi  nemlphe  die 
cariche  di  viveri  ne  discendevano. 

^  itjge,  vedute  le  navi  in  questa  nuova  forma  apparecchiate  poste 
u  guardia  delle  foci  del  Po  ,  fatto  accorto  del  pericolo  e  disperando 
di  salute ,  ne  manda  avviso  ai  Goti  che  navigavano  sul  Ticino  alla 
viilta  di  Ravenna.  E' questi  radunate  il  maggior  numero  di  navi  che 
poterono  atte  a  navigare  sui  fiumi ,  molte  ne  armarono  a  battaglia 
e  mandatene  alcune  innanzi,  altt-e  fattele  venire  dietro,  posero  in 
raeMo  le  navi  da  trasporto  onde  assicurarle  da  ogni  lato.  Era  stata 
quella  stagione  di  straordinaria  siccitil,  si  che  le  navi  dei  Goti  ap- 
pena ebbero  lasciato  il  Ticino,  rimasero  in  secco  nelle  arene  del  Po. 
S'avanzavano  fìi-attanto  le  navi  veneziane  armate  da  Belisario , 
e  giunte  presso  al  naviglio  nimico,  l'assalirono  con  sì  impetuosa  tem- 
liestit  di  dardi  girando  da  ogni  lato,  che  ì  Goti  fatto  ogni  sforzo  per 
rimuovere  le  loro  navi,  non  riuscirono,  e  si  arresero. 

Cosi  uno  straordinario  fenomeno  di  natura  qual  si  fu  il  massimo 
ubbassamento  delie  acque  dei  Po,  ajutava  la  prima  vittoria  delle 
navi  veneziane.  Dubitarono  alcuni  che  quelle  navi  che  portavano  le 
vettovaglie  a  Raveima  fossero  pure  de'Vcneti  (!)  prese  e  noleggiate 
diiGoti,  nÈ  si  può  negare  ciò  essere  stato  possibile,  tanta  essendo  la 
laro  marinerìa  ,  e  la  cupiditil  del  guadagno,  ma  è  da  ricordare  elio 
col  nome  di  Veneti  si  dinotevano  tutti  gli  abitatori  della  vasta  contra- 
ri» elle  l'Adriatico  limitava  ad  oriente  dall'  Istria  a  Ravenna,  ai  che 
in  alcune  partì  la  navigazione  del  mare  e  dello  lagune,  in  altre 
quella  dei  fiumi  e  dei  canali  era  più  frequente,  e  per  questo  ciascuna 
regione  della  Venezia  aveva  navi  di  forma  un  poco  diversa.  K  cosi 
in  questo  eonllitto  ben  può  essere  die  tutte  le  navi  fossero    venete 

'!<)  r  ArmingauJ ,  Venise  et  le  Bas  limpire. 
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ma  non  potevano  essere  state  condotte  dalle  genti  (stesse  aè  dulie 
acque  medesime ,  poiché  quelle  a'servigi  dei  Goti  erano  granili  e 
profonde,  e  quelle  che  combattevano  pei  Greci  piccale  e  leggiere. 
Non  è  agevole  lo  argomentare  quali  popoli  della  Venezia  fossero  ve- 
nuti in  aiuto  dei  Ooti;  ma  ì  fatti  che  seguirono  poi  danno  a  vedere 
che  coloro  che  aveano  combattuto  o  soltanto  remigato  nelle  navi- 
cèlle chiamate  da  Belisario,  erano  gli  avi  dei  veri  e  grandi  Veneziani. 
K  di  tanto  rilievo  si  fu  questa  vittoria  che  dopo  di  essa  si  cerno 
dal  combattere  ed  incominciarono  le  proposte  di  pace,  che  fu  poi 
conchiosa  dopo  un  lungo  negoziare  condotto  con  Unissimo  accorgi- 
mento d'ambo  le  parti  e  dopo  gli  eventi  più  impreveduti  e  più  strani. 
Che  mentre  1  Goti  disperano  della  difesa,  giungono  gli  ambascia- 
tori di  re  Teodeberto  annunziando  che  cinquecento  mi  la  de'saoi 
Franchi  già  scendono  dall'Alpi  in  loro  alato  e  che  divelta  dalla 
loro  scare ,  1"  invitta  francesca ,  l'aborrita  pianta  bisantina ,  1"  Ita- 
lia sarebbe  (ra  i  Goti  ed  ì  Franchi  egualmente  divisa.  Nft  ancora  è 
deciso  se  accettare  l'olTerta,  che  nel  Consiglio  dei  Qoti  compari- 
scono i  messi  di  Belisario  che  tanto  sanno  dire  salla  cnpidigia , 
sulla  incerta  fede  de'  Franchi ,  che  I  Ooti  rifiutano  qoella  alleanza 
sperando  comporte  voli  patti  dall'imperatore.  Cosi  Belisario,  cui 
pareva  assai  di  avere  domata  una  sola  schiatta  di  barbari,  riuscì 
ad  impedire  che  si  stringesse  quella  rormid;ib)Ie  lega ,  e  fatto  più 
ardito,  mando  Vitalio  ad  assalire  le  città  della  Venezia  che  ancora 
gli  resistevano  ;  novella  prova  che  non  tutti  i  Veneti  erano  suoi 
alleati ,  e  che  dagli  Abitanti  di  un  solo  arcipelago  avea  avato  l'ef- 
llcace  soccorso. 

E  sempre  durava  l'assedio,  e  sempre  in  Ravenna  cresceva  la 
fame,  quando  FTa  tanta  necessità  di  viveri,  arsero  ad  un  tratto 
tutti  i  pubblici  granai.  Atterriti  da  si  inopinata  e  rovinosa  scia- 
'  gura,  molti  ravegnani  ne  accagionarono  un  fìilmine  mandato  dal 
cielo  ,  molti  l'accortezza  di  Belisario  ed  il  prezzolato  tradimento  di 
un  cittadino  ;  ma  la  voce  che  più  corse  fu  che  di  tanto  delitto  fosse 
rea  la  regina  medesima  Matasnenta,  che  disposata  gi&  per  forza  a 
Vitige ,  sarebbesi  cosi  vendicata  dell'offesa  alla  femminile  deboletzs, 
segretamente  cospirando  alla  rovina  del  marito  e  del  regno.  Ma 
di  questa  accusa  la  libera  il  Troya  profondo  indagatore  delle  vi- 
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oeude  dj  questa  et&  ;  egli  creda  Belisario  autore  dell'  incendio  a 
della  calunnia  contro  a  Mataaoonta,  da  Ini  divulgata  per  diatrarre 
irli  animi  da' suoi  maneggi.  Che  se  Procopio  narra  il  dolore  di  Vi- 
tine all'adiro  i  sospetti  sulla  moglie,  è  da  ricordare  cbe  lo  storico 
è  ^reco  e  parziale;  né  alle  orecchie  del  re  giunse  forse  la  novella, 
o  uditala  ne  rìse  .con  la  fidata  compagna. 

Ma  neppure  ai  Goti  mancò  l'avvedutezza  politica.  Che  quando  la  a 
fortuna  delle  armi  minacciava  di  voltare  alla  peggio ,  un  vecchio 
gaerriero  sorse  un  di  nel  Consiglio  e  ricordò  come  l' impera- 
tore non  avesse  potato  mai  guerreggiare  validamente  in  Italia 
senza  aver  ferma  pace  col  Persiani.  -  E  di  lì  a  poco  dae  preti  di 
Liguria  (che  ambasciatori  Goti  sarebbero  stati  agevolmente  ravvi- 
sali alle  fettezze  ed  alla  favella)  si  mettono  in  via;  l'uno  d'essi  si 
finge  vescovo,  l'altro  suo  ministro,  passano  per  la  Tracia  dove 
prendono  nn  interprete ,  ai  cocdni  dell'  impero  cercano  di  fuggire 
gì;  sguardi  de" soldati  cbo  però  trovano  poco  vigilanti,  e  Anal- 
mente sono  ai  piedi  di  Cosrue.  A  lui  dicono  che  l'imperatore  vuole 
insignorirai  di  tutta  la  terra ,  e  che  già  la  crede  sua  [Je'  diritti  di 
Roma  signora .  delle  genti.  Tanto  bastava  a  risvegliare  le  anticbs 
ire  del  re  dei  re,  e  la  guerra  fu  decisa  per  la  primavera.  In  questo 
mort  r infinto  vescovo,  e  l'altro  prete  non  sapendo  come  annun- 
ciare ai  Goti  il  lieto  fine  della  ambasceria  ,  mando  e  Ravenna  l' in- 
terprete ,  e  rimase  fra  i  Persiani  a  vedere  come  alle  promesse  1 
fatti  tenessero  dietro.  -  M»  l'interprete  fn  fermato  a' confini  del- 
l'impero, ed  interrogato,  tutto  palesò.  Risaputi  i  maneggi  di  Vitlge 
e  la  futura  guerra  di  Persia,  Giustiniano  cerca  pace  in  Italia,  e 
Domenico  e  Massimlno  suoi  measi  giungono  tosto  a  Ravenna  :  chieg- 
gono nn  tributo  a  tutti  i  Goti  ctie  abitavano  a  mezzogiorno  del 
Po  e  la  metà  del  regio  tesoro  :  V  imminente  perìcolo  vietava  all'im- 
peratore di  cercare  di  più.  Vìtige  accettò  volonteroso  questi  patti, 
ma  a  Belisario,  dopo  tanta  contrastata  vittoria,  parvero  troppo 
pìcciol  frutto ,  e  non  li  volle.  Allora  i  Goti  cbe  più  non  poteano 
difendersi,  corcarono  salvezza  nell'ambizione,  nella  cupidigia  me- 
Jesima  del  vincitore ,  e  pregarono  Belisario  a  regnare  su  di  loro,  a 
farsi  rBslauratore  dell'  impero  d'occidente  ,  a  compiere  la  grande 
opera  da  Teodorico  solamente  tentata. 

kR-a.,  lì.*  Serie,  T.  XII.  P    \.  4 
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Ls  risposte  di  Belisario,  comunque  Tossero,  furono  tali  che  gli 
aprirono  ìe  porte  della  metropoli  nella  quale  entrava  negli  ultimi 
giorni  dell'anno  5^9.  Era  con  esso  Procopio  storico,  il  quale  ci  ri- 
.  corda  il  ^romito  clie  lo  prese  allo  scorgere  appenii  aperte  quelle  porte 
così  lungamente  vigilate  ,  la  moltitudine  de 'guerrieri  barbari,  fra  i 
,  quali  s'avanzava  l'oste  greca,  e  riferisce  aver  veduto  perfino  le 
donne  ridere  delle  piccole  persone  dei  Romani  e  sputare  in  faccia 
ai  codardi  mariti. 

K  Belisario  che  dal   desiderio  che  avevano  di  pace  aveva  forse 
I  creduto  i  Goti  pochi  ed  affievoliti ,  come  si  vide  n?'  giorni  appresso 

sempre  cinto  di  barbari  armati,  e  che  ira  la  moltitudine  di  questi 
i  suoi  (ìreci  tuttoché  vincitori  s'andavano  a:^;iraitdo  pavidi  e  rari, 
temette  forte  una  sommossa,  e  per  sgomberare  la  citta,  die  li- 
cenza a  tutti  qutì'Goti  che  il  volessero,  d'andare  e  di  trattenersi 
nelle  terre  loro  onde  vedere  e  riparare  i  danni  della  guerra. 

Cosi  procacciando  che  non  insorgessero  novitl  a  turbare  il  frutto 
della  vittoria  Belisario  rimaneva  in  Ravenna  tutto  l'inverno  fra  il 
539'e  il  540 ,  e  riceveva  e  riteneva  presso  di  sé  i  capi  e  gli  ottimati 
delle  citti  della  Venezia  che  aveano  seguite  le  parti  dei  Goti  ;  ma  non 
trovandosi  fra  queste  mentovata  quella  citta  dei  Marinimi  che  an- 
cora non  avea  nome  speciale,  e  che  poscia  fu  chiamata  Venezia, 
b  nuovo  argomento  per  credere  che  i  Veneti  alleati  ed  aiutatori  di 
Belisario  fossero  i  progenitori  dei  Veneziani  accorsi  con  le  loro  na- 
vicelle dalle  isole  fVa  Malamocco  e  Rialto. 

Nella  primavera  dell'anno  540, -Belisario  fece  vela  per  Costanti- 

Roverno    Gre-    nopoli,  e  due  papiri  scritti  in  Ravenna  ,1'uno  il  3  di  gennaio,  l'altro  il 

no  ^^\aAm    ^^  niario  dì  quel  medesimo  anno ,  attentano  il  quoto  vivere  che  v'era 

«ncDDdo  Pro-   ed  il  temperato  governo  che  ne  fece  (I).  Lui  partito,  l' Italia  fu  or- 

saici'di  8  Vi'  <l'""t*  "  reggimento  militare  e  con  esso   ridotta  a  miserabilissimo 

tate.  stato.  La  sLoria  segreta  di  Procopio  pud  appagare  pienamente  chi 

è  vago  di  conoscere  le  calamità  ed  i  lamenti  de^li  Italiani  ,  poicliè 

ebbero  sperimentato  per  alcun  tempo  il  governo  di  qusl  Giustiniano 

<  nel  quale  niun  pensiero   fu   mai  di  conservare  le  cose  stabilite  , 

<  sempre  cercava  cose  nuove ,  e  diro  tutto  in  una  parola ,  era  suo 

(1)  Ved.  Hiiu^cr,  Noto  4S  al  Pnpiro  num.  415,  pag.  3M. 


DptizedBy  Google' 


PRA   VENEZIA   E   RAVENNA  51 

«gonio  di  guastare  ogni  buon»  cosa....  e  per  brevemento  conchiu- 

•  dere ,   né  aveva   danaro   egli  o&  permise    che   ne   avessero   gli 
'  <  altrf....  In  questa  maniera  sparite  dal  dominio  dei  Romani  le  ric- 

<  cbezze,  creò  Ja  povertà  in  tutti  *.  E  da  canto  a  lui,  e  quello 
che  è  peggio  aopra  a  lui ,  era  salita  dal  circo  quella  Teodora  cbe 
fanciulletta  portava  la  seggiola  sulla  quale  la  sorella  maggiore  fa- 
cava  prove  dì  forza;  quella  Teodora  che  poi  acquistò  si  brutta 
fktDit  <  che  chi  r  incontrava  al  mattino  l'aveva  in  segno  di  cattivo 
'  augurio,  che  i  più  costumati  fuggivano  incontrandola  per  il  foro 

•  per  non  esner  contaminati  dal  contatto  delle  sue  vestì  >.  E  pure 
poco  mancft  che  il  senato  non  decretasse  a  costei  fatta  imperatrice 
onori  divini.  Ninna  donna  sai)  forse  a  tanta  potenza  e  di  niuna 
forse  tanto  male  fo  detto  quanto  di  lei  scrisse  il  solo  Procopio , 
dal  quale  però  sì  raccoglie  come  pur  desse  qualche  segno  di  grande 
animo  in  mezzo  alle  sue  malvagit£t.  In  Italia  divenne  quasi  univer- 
mIo  credenza  che  Oiustiniano  e  Teodora  tbssero  veri  demonj  in 
f'inua  umana,   ed   anche   Frocopìo   vorrebbe  sembrarne  persuaso; 

•  ed  a  me  ed  alle  persone  del  mio  ordine  cotesti  due  non  parvero 

<  mai  uomini  ma  perniciosi  demonj  vestiti  si  d'umane  sembianze  >. 

MÌ6  qnali  sembianze  noi  abbiamo  memoria  nei  mosaici  di  San 
Vitale  ed  in  un  altro  di  recente  scoverto  nella  cappella  di  S,  Ap- 
pollonia  in  S.  .4poUÌnare  Nuovo  di  Ravenna,  e  tutti,  secondo  che 
pnè  l'arte  degenerata  e  difficile,  confermano  la  descrizione  che  ne 
fa  rrocopio  nella  sua  Storia  segreta. 

<  Di  statura  ,  egli  dice ,  non  fu  Oiustiniano  alto  troppo  nò  trop- 
'  pò  piccolo  :  nOD  eccedeva  la  giusta  misura.  Né  egli  era  gracile , 

<  ma  moderatamente  pieno  di   succo  e  liscio  di  faccia ,  né  senza 

<  avvenenza,  poiché  anche  dopo  due  giorni  di  digiuno  appariva  ru- 

<  bicondo  >  (i).  E  cosi  nei  due  mosaici  ch'io  ho  ricordati,  appa- 
risce col  viso  pieno ,  ben  colorito  e  senza  pelo. 

■  Era,  invece,  Teodora  leggiadra  di  volto  e  piacente,  palli- 
(  detta  alquanto,  con  occhi  assai  vivi ,  piccola  di  statura  e  ne'moti 
■  d.ìHa  persona  vivacissima  »  (2). 


(1)  Oip,  XIII. 
l«l  Csp.  XV, 


gmzedbyGOOgle 


f.  Ul  BlnlKat- 


•''■i  DELLE   ANTICHE   RRLAZIOKI 

NoD  sppaHsce  pero  più  piccola  della  donne  che  le  stanno  dat- 
torno no'  moBaici  di  S.  Vitale ,  dove  e  rappresentata  con  nn  manto 
color  di  viola,  adorna  il  capo  di  ricco  diadema,  il  petto  di  una 
collana  di  parie ,  i  piedi  di  calzari  ingemmati.  Mostra  regolaris- 
sime  le  Mtezze  del  volto,  ma  la  vivacità,  degli  occhi  aambra 
spegnersi  fra  le  aspro  piefruzze  che  per  la  loro  scabrosità  pare  9i 
riputino  a  figurare  la  delicata  leggiadria. 

È,  noto  come  nell'odio  degli  Italiani  contro  a'  novelli  signori  tro- 
vassero aiuto  le  sparse  reliquie  dei  Goti  ritemprati  dall;i  sventura, 
come  riaccesa  la  guerra  co' Greci,  contrastassero  novellamente  a 
Belisario  e  ritogliessero  la  signoria  di  quasi  tutta  l'Italia.  Ma  la 
fortuna  di  guerra  che  li  avea  sempre  aiutati  nelle  battaglie  terre- 
stri f\i  toro  contraria  nel  mare. 
Venti!  uiiit  Che  correndo  l'anno  552,  undecime  della  riscossa  de'  Goti ,  e  te- 
nendo Ravenna  Valeriane  in  nome  dell'imperatore,  Totila  fé' stringer 
d'assedio  por  terra  e  per  mare  il  castello  d'Ancona.  E  non  avendo  i 
Greci  altro  porto  atto  a  fornire  vettovaglie  fra  Ravenna  ed  Otranto  , 
Valeriano  unitosi  a  quel  Giovanni  che  dovea  aspettare  in  Salona  lo 
arrivo  di  Niiraete,  mossa  contro  ai  Goti.  S'incontrarono  nelle  acque 
di  Sinigallia,  i  Greci  con  cinquanta,  i  Goti  con  quarantasette  navi. 
In  quista  pugna  l'arte  del  maneggiare  le  navi  valse  ai  Greci  pili  che 
ai  Goti  il  yaloro,  equesti  ebbero  la  peggio.  La  maggior  parte  de^Ii 
storici  non  sì  curò  poi  di  ripetere  ciò  che  ne'  piti  antichi  si  trova 
e  che  a  me  par  degno  di  memoria,  ciò  è  che  i  Greci  ebbero  io  quella 
giornata  dai  Veneziani  e  dai  Dalmati  validissimo  aiuto.  ' 

f^i  racconta  che  la  battaglia  incominciò  col  trarre  de'  dardi  e 
che  poscia,  accostate  le  prore  alle  prore,  le  navi  cozzarono  insieme  : 
fierissimo  fu  il  combattimento  con  l'aste  e  con  le  spade,  nel  quale  i 
Goti  mostrarono  valore  mirabile ,  ma  che  por  r  imperizia  dell'arte 
marinesca  tornò  vano.  Le  loro  navi  disordinatamente  si  urtavano, 
ora  erano  troppo  vicine  ora  troppo  lungi  dalle  nemiche ,  s'intrica- 
vano le  ftini  e  U  vele,  e  tutto  era  una  confusione  di  grida,  di  ordini 
e  di  movimenti ,  un  generale  acompigiio  di  uomini  e  di  armi. 

Per  contrario  si  dice  che  ì  Greci  aiutati  dai  Veneziani  serbavano 
l'ordine  della  loro  armata,  avevano  le  prore  sempre  innanzi,  i  na- 
vigli ad  opportunissìma  distanza ,  prontissimi  a  serrarsi ,  ad  allon- 
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tanarsì ,  a  correre  addoi^so  alle  navi  da'  barbari  rimaste  lontane 
dalla  altre  e  ad  affondarle.  Vedemmo  gii  che  questa  str.iardiaaria 
mnhiliti  delle  asm  era  ma^nìmo  pregio  de'  navigli  veneti,  e  se  anche 
non  si  trivass*  noglì  storici  ricordata  la  pr^'senia  de'  Veneziani, 
soltanto  dalla  maniera  del  combattere  che  ebbero  i  Greci ,  si  po- 
trebbe dedurre  cbe  i  Veneziani  loro  fedeli  alleati  erano  accorsi  an- 
che qnesta  volta  con  le  loro  navicello ,  e  che  a'  loro  cenni  ubbidiva 
l'intera  annata  dell' imp'>ratore. 

In  quello  che  Valeriano  combatte  il  naviglio  dei  Goti  a  Rinigal- 
lia  s  toma  vtnritore  a  Ravenna  ,  N'arsete  con  giovanile  ardore  e 
COR  senile  rostanta  riunito  na  esercito  di  mercenari  sen  viene  a  Sa- 
lone ed  ivi  accresciute  le  sue  genti ,  jpunge  a  Rialto.  E  che  i  Veneti 
allora  si  teni<saero  quasi  come  sudditi  imperlali  ne  è  prova  questo 
tktU> ,  che  quando  Narsete  ai  fermfi  a  Rialto  accolse  gli  oratori  del 
Padovani  venuti  a  dolersi  della  ognnr  crescente  baldanza  degli  abi- 
tatori delle  isole,  i  quali  vietavano  loro  dì  navigare  per  le  la){une  . 
mostrandogli  come  cìù  facessero  contro  ofnii  ragione ,  poiché  un 
giorno  quelle  isole  erano  soggette  a  Padova,  e  Padovani  ì  loro  an- 
tichi coloni. 

Ma  Narsete,  secondo  che  pare,  non  giudicò  della  lite,  lì  persuase  a 
mantenersi  In  pace  ed  a  portare  la  quistione  in  Costantinopoli  all'  im- 
peratore. Ed  una  ambasceria  de'  Veni'ti  andò  a  Bisanzio  per  fargli  os- 
sequio e  strinse  un  trattato  di  amicizia  e  vicendevole  aiuto.  Tanto 
mostra  che  gli  arditi  abitatori  della  gloriosa  isoletta  di  Rialto  erano 
gtA  caliti  a  tanta  po'oazada  volere  e  potere  imp<<ilire  i  Padovani  dal 
navigare  nelle  toro  lagune.  E  si  ritrova  che  iVoneti,  e  massima- 
m'ute  gli  abitatori  di  Rialto,  fornirono  a  Narseti'  un  numero  gran- 
dissimo di  barche,  delle  quali  molte  furono  disposte  attraverso 
quelle  frequenti  foci  dei  (lumi  che  impedivano  la  via  di  Ravc^nna , 
8ic»•h^  l'esercito  passò  come  sovra  ponti.  Lungo  e  disagiato  fu  il  cam- 
mino, sommergendosi  le  genti  di  Narsete  nelle  melme  delle  paludi  e 
'l-.'Ile  lagune  ;  nondimeno  difeso  da  ogni  perlenlo  di  nemici  da  una 
moltitudine  di  navicello  probabilmente  veneti!  anch'esso  checoaleg- 
giavano  il  lido,  giunsero  salve  in  RavL'nna.  Cosi  questa  via  tanto  mala- 
gevole fra  Vt-neiia  e  Etavenna  Ai  scelta  da  Narsete  come  la  pia  si- 
cura,  giacché   sapeva   quanta    Hdanza  potisso  riporre  negli  aiuti 


I  VtDaU   con* 


gmzedByGOOgle 


54  DELLE   ANTICHE    RELAZIONI 

dei  Veneti ,  e  come,  essendo  creduta  impraticabile  affatto,  non  fosse 

guardata  dal  Goti. 

E  riaccesa  la  guerra,  questa  gagliarda  generosa  schiatta  che 
sembrava  destinata  a  riavigorire  l'Italia,  questa  schiatta  alla  quale 
non  era  mancato  nB  il  genio  di  un  fondatore  né  la  virtù  militare 
ne'  suoi  re  e  nel  suo  popolo ,  debellata  dal  vecchio  eunuco  non  potè 
più  rialzare  il  capo. 
I  Longobardi  Grandissima  copia  dì  neve  cadde  nell'anno  568  nelle  parti  set- 
DeiiaTeneiia.  tentrionali  d'Italia ,  e  (luesta  neve  non  era  ancor  del  tutto  sparita 
quando  Alboino  salito  sopra  di  una  delle  cime  dell'Alpi  Carniche  che 
dopo  d'allora  fu  detta  <  Monte  del  Re  »  rimirava  le  pianure  del  Po. 

Inermi,  ignorate,  disperse  per  le  terre  e  pe' monti  stavano  le 
reliquie  di  que'  Goti  che  le  aveano  cosi  strenuamente  conquistate  e 
difese:  Narsete  dopo  avere  governato  l'Italia  per  sedici  anni  a  di- 
spetto e  danno  degli  Italiani,  arricchito  a  dismisura ,  era  tornato  & 
Bisanzio  richiamato  con  l'amaro  e  notissimo  motto  della  imperatrice 
Sofia,  e  lui  partito,  l'esercito  greco  non  parea  più  da  temere;  gli 
Italiani  menomati 'dalle  guerre,  dalla  fìtme,  dalla  pestilenza,  non 
potevano  contrastare  il  passo  ad  alcuno.  Ed  Alboino  si  vide  il  bello 
d' insignorirsi  à'  Italia  come  di  contrada  vuota. 

E  il  di  dopo  la  pasqua  (che  in  quell'anno  venne  il  primo  d'aprile) 
si  mosse  di  Pannonìa,  e  tosto  una  numerosa  compagnia  di  genti  dove 
le  donne,  1  fanciulli,  i  vecchi  andavano  a  lato  de'guerrieri .  Oepidi. 
Bulgari ,  Sarmati ,  Pannoni ,  Svevi ,  Norici ,  e  d'altri  molti  Dt- 
t^ersi  aspetti  in  w»  confusi  e  misti ,  fii  veduta  discendere  a  modo 
di  torrente  per  le  gole  dell'Alpi  Carniche  e  poi  diffondersi  ra- 
pidamente nel  piano.  Fugge  Paulino  patriarca  scismittico  di  Aqui- 
lejs  e  col  tesoro  di  sua  chiesa  ripara  all'isola  di  Grado .  fuggono 
gli  Altinati,  quali  nell'  Istria  quali  a  Ravenna  ;  altri  incerti  del  ri- 
manere, vedendo  alcuni  uccelli  volare  via  co'  loro  piccoli  nel  becco, 
credono  sia  avviso  celeste .  e  partiti ,  fondano  Torcello.  Ma  Foro 
Giulio  (ora  Cividale  del  Friuli),  Vicenza  e  Verona  aprono  le  porte 
agli  invasori  insieme  ad  altre  città  della  Venezia. 

All'udire  lo  avvicinarsi  dì  Alboino,  Longino  esarca  fortiQcò 
Classe  di  fosse  e  palizzate  e  vi  posa  a  guardia  certi  soldati  Traci  ; 
ma  niuno  comparve  intorno  «Ravenna,  la  quale  non  entrerebbe  per 
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nulla  Dell' istoria  della  invasione  longobardica,  se  Longino  non  avesse 
dato  ■ricetto  a  Itosmunda  regina,  e  se  questa  non  vi  fosse  morta  di 
veleno  insieme  al  niirito  secondo  che  conta  la  spaventosa  Istoria  a 
tutti  nota. 

Ma  Analmente  Faroaldo  II  duca  di  Spoleto  tentf)  la  ricca  pi^da, 
ed  assalita  improvvidamente  Classe,  vi  si  mantenne  finche  il  re 
I.iutprando  uditi  i  richiami  dell'esarca ,  condanna  quella  ocrupnzione. 
Kd  aiutato  ila  Docfrolfo ,  l'esarca  riebbe  Ciasiie,  ma  si  obbligò  a  pa- 
gare ogni  anno  ai  Longobardi  trecento  libbre  d'oro. 

Cosi  fatto  friliutario  dei  barbari ,  l'esarcato  perdette  ogni  auto-  AWpxiono  del- 
HtA,  e  conscio  della  sua  degradazione  non  ebbe  pii)  ritegno  nello 
«emulare  la  corruttela  della  corte  bizantina.  Allora  tributi  di  Inau- 
dita gravezza  imposti  a' popoli  glfk  tanto  malmenati  ed  impoveriti,  * 
allora  tolti  .i  vasi  sacri  alle  chiese  a  per  questo  s'ccome  sacrilego 
ladrone  iifci(ff>  dal  popolo  di  Ravenna  l'esarca  Giovanni  Lemigio  con 
tutti  ì  snoi  (iTudici.  E  cosi  la  storia  dello  esarcato  si  va  mutando 
in  nefanda  cronaca  di  uccisioni  e  di  tradimenti.  Basti  per  tutti  lo  Esempli  iici- 
ai:cennare  le  vicende  dell'esarca  Isaclo,  che  ito  a  Roma  per  con-  ^^ 
Termarc  Severiano  novello  pontefice,  f\i  da  tutto  il  popolo  e  da  tutti 
gli  ordini  dei  sacerdoti,  che  con  festosa  pompa  gli  mossero  incon- 
tro ,  introdotto  nella  eterna  città.  Ivi  tutte  le  vie  coperte  di  fiorì , 
tutti  i  templi  Illuminati,  tutte  le  campane  sonanti  a  festa.  Con» 
fermato  che  ebbe  II  nuovo  papa  nel  tempio  di  S.  Giovanni  In  La- 
terano ,  questo  esari"a.  ricchissimo  d'onori  ma  povero  d'avere,  inco- 
mincia a  lamentare  dì  non  ricevere  galderdone  condegno  al  lunjo 
e  malagevole  viaggio  da  Ravenna  a  Roma,  e  saccheggiò  il  tesoro 
della  Chiesa  con  scandalo  e  dolor  grande  de'bnoni  Romani,  ma  pur 
aiutato  da  alcuni  cittadini.  E  cosi  le  scontente  milizie  furon  quo- 
tate, il  tesoro  di  Costantinopoli  arricchito,  od  li  governo  di  Ra- 
venna potè  in  parte  pagare  i  suoi  debiti  e  sopperire  alle  spese. 

l'oco  dopo  Tosone  duca  'di  Toscana  si  avvicina  a  Ravenna  con 
le  sue  genti  ;  ed  ecco  che  alcuni  messi  Io  pregano  ad  abboccarsi 
ila  solo  con  l'eiarca  senza  introdurre  l'esercito  nella  metropoli 
pe' riguardi  dovuti  al   sospettoso  imperatore.  E  Tasoiie  entra  solo,  | 

ed  i  messi  gli  fanno  strada;   ma  appena  sono  passate  le  porta,  si  < 

rivoltano  indietro ,   gli   sono  addosso ,  e  trallttolo  di  mille  colpi  lo 
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lasciaDO  morto  sulla  via.  F.  di  questo  tradimento  era  autore  l'esar- 
ca medesimo,  il  quale,  perchè  Arioalilo  re  dei  Longobardi  gii  condo 
nasse  il  terzo  del  tributo,  erusi  impegnato  a  Tar  morire  Tosone  suo 
nemico ,  perciò  sotto  colore  di  stringere  alleanza  contro  ai  barbari, 
lo  aVea  Tatto  venire  a  Ravenna  con  tutta  l'oste  ,  mandandogli  poi 
Incontro  fidati  aicari  che  allontanatolo  da' suoi  lo  uccidessero  di 
coltello. 

Fochi  anni  dopo  nna  testa  mozza  era  infitta  in  cima  ad  un'asta 
nel  mezzo  del  circo  di  Ravenna.  Era  quello  il  capo  di  Maurizio  capi- 
tano del  presidio  greco  stanziato  in  Roma,  cut  la  soverchia  libera- 
lità col  soldati  avea  reso  sospetto  di  ambiziosi  pensieri.  Ma  Isacio 
si  fa  pffi  prodigo  di  lui  e  lo  fti  abbandonare  dalle  sue  genti,  né  è 
'  contento  sinché  non  fa  porre  in  cima  ad  un'asta  la  testa  di  chi 
gli  era  stato  fido  amico  e  valido  aiutatore  nel  proficuo  saccheggio 
del  sacro  tesoro  di  Roma. 

In  un  qneto  recesso  fuori  la  porta  orientale  della  basilica  di 
S.  Vitale  a  Ravenna  sta  un'urna  marmorea  dove  varie  figure  roz- 
zamente scolpite  rap'presentano  l'adorazione  dei  Magi ,  o  nella 
lunga  iscrizione  greca  che  è  sovra  il  coperchio  si  legge  che  la  mo- 
glie del  sepolto  Susanna  pudica  a  guisa  'li  cas'a  torloretla  vedo- 
vata dal  marito  amaramente  piange.  E  in  questo  sarcofago  da  pih 
di  mijla  e  dugent'anni  sta  il  cadavere  d' Isacio  chiuso  e  dimenticato. 

Io  non  starò  a  ricordare  tutti  gli  atroci  fatti  commessi  dal  go- 
verno greco,  e  con  l'esempio  d' Isacio  mi  sono  studiato  di  dnre  a 
conoscere,  per  quanto  si  puO ,  qual  fosse  la  giustizia,  quale  l'arie 
delle  finanze,  quale  la  politica  sotto  l'esarcito  che  minacciato  d'or .i 
in  ora  dalla  oltrepotenza  dei  barbari  e  dall'odio  dogli  Italiani ,  av- 
vilito e  vacillante  volgeva  al  suo  fine. 

Nel  secolo  Vili  inasprirono  poi  tutte  le  piai^he  d'Italia  per  le 
contese  di  religione  mosse  dall'imperatore  Leone  Isauro  iconocla- 
sta. Era  allora  pontefice  Gregorio  II,  uomo  di  grande  animo  e  per 
tutta  Italia  tenu'o  assai  caro,  si  cht  ti>marono  vani  i  maneggi  del- 
l' imperatore  per  trar  dalla  sua  i  popoli  della  Pentapoii  e  vanì  gl'iu- 
viti  a'suoi  fedeli  Veneziani  (I).  Leone  tento  pure  in  varii  modi  d'avere 

(<;  TnoT),  Collie  iHptomatico  Longobardu. 
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ì!  papa  prigioniero  o  morto,  e  più  persone  inviù  in  Italia  con  questo 
mandato;  ma  ogni  tentativo  andò  a  vuoto,  chft  le  congiure  furono 
scoverte  ed  i  congiaratì  quali  fuggirono ,  quali  furono  uccisi,  ed  in- 
^■ece  cadde  vittima  l'esarca  Paolo  che  tanta  parte  avca  avuta  in 
(fiielle  maccliinazioni.  Rd  insieme  a  lui  fu  morto  il  buo  figliuolo  per 
mano  del  popolo  d!  Ravenna ,  il  quale  usato  già  a  metter  le  mani 
nel  sangue,  quella  volta  fé' tale  macello  di  soldati  greci  che  ne  ros- 
sef^iaron  le  acque  de' canali,  e  secondo  che  narra  l'Agnello  ,  per  tre 
anni  nfuno  più  mangiò  !  pesci  del  Badareno. 

In  mezzo  a  cosifTatto  fìirore  degli  animi  ebbe  il  pontefice  tanta 
fbrza  da  serbare  misura,  né  volle  che  per  l'amore  al  papato  i  pò- 
pnii  desistessero  dalla  feda  all'imperio,  nò  oba  le  milizie  che  sta- 
vano di  presidio  in  Ravenna  e  nella  Venezia  eleggessero  un  nuovo 
imperatore,  rinnovando  gli  esempi  degli  antichi  pretoriani. 

In  qtteito  tempo  Liiitprando  re  dei  Longobardi  {dice  un'anti- 
chissima cronica  veneziana)  (1)  lutando  a  sediar  la  sitade  de  Ra'  do  prende 
rena  el  dome  a  petUitm  del  papa  Ini  andò  a  sochorer  la  dieta  -;(- 
tade  e  fa  una  grande  ba/aja  in  la  qval  fu  preso  un  nievo  de  dieta 
re  Liuipranda  et  preso  el  dnxe  de  Vixenxia  et  per  questa  caxon 
In  fa  facto  paxe  et  li  Venetiani  apctition  del  fiopa  restituì  li  dicti 
prexoni  et  fono  factì  nari  paet!  per  lo  tmperador  ai  Venetiani.  Ed 
investigati  tntti  i  monumenti  e  tutti  gli  scrittori  che  valgono  a  ri- 
schiarare qnesto  avvenimento  onde  riportarlo  con  ogni  minuto  par- 
ticolare, riuscimmo  a  poterlo  comporre  nel  modo  segnente. 

Circa  gli  anni  725  o  726,  valendosi  delle  contese  che  teneano  di- 
stratte le  forze  d^l  papato  e  dell' inipero,  e  per  le  quali  molti -ra- 
vennati s'erano  dipartiti  rimanendo  per  la  loro  diàcordia  deboli  quelli 
rtmnati,  re  Liutprando  assali  Ravenna,  dalla  quale  respinto ,  s' impa- 
dronì di  Classe  che  tutta  mise  a  ferro  ed  a  ftioco  rispettando  solo  il 
tempio  di  S.  Apollinare  ora  detto  in  Classe  fuori.  E  partì  tosto  par 
correre  in  aiuto  dì  Carlo  Martello  contro  ai  Saraceni,  lasciando  che 
Ildebrando  suo  nipote  e  Perendeo  duca.di  Vicenza  seguitassero  l'im- 
presa. La  quale,  secondo  che  scrive  l'Agnello,  riuscì  loro  prospera 
pel  tradimento  d'un  cittadino,  ch6  mentre  i  Longobardi  assalendo 
la  porta  di  Vico  Salutare  richiamavano  in  quella  parte  tutte  le  for/.c 
;(}  Bibl.  Marciana  di  Venezia.  Cod.  dci.,  ci.  vii  it. 
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dei  Greci,  costui  aperse  ad  un  tratto  quella  di  Vico  Leproso ,  e  poi 
rimass  morto  sntto  ad  un  trave  o  fu  levato  di  fnezzo  dai  barbari 
per  Don  pagargli  il  prezzo  promesso. 

É  verosimile  che  i  Longobardi  signori  di  Ravenna  promettessero 
mite  e  provvido  governo  ai  Ravennati  che  tante  volte  aveano  mo- 
strato quanto  fossero  stanehl  della  avara  e  crudele  signoria  de'Greci: 
nondimeno,  dopo  che  all'antico  diritto  ramano  fu  surrogato  il  guil- 
drigildo  lonijobarElo ,  rimpiangevasi  il  governo  bizantino,  che  mal- 
Kraloi  suoi  trascorai  almeno  vantavasi  di  tenere  per  inapprezzabile 
il  fapo  e  l'onore  di  un  (Cittadino  romani. 

Ma  invece  istitnlto  il  guildrigildo,  nel  combattimento  giudiziario 
per  cmsa  civile  si  poteva  inconirare  la  morfi,  rimase  abolita  la 
citta'linanza  romana,  i  magistrati  romani  furono  cacciati  per  fer 
luogo  agli  Srabini,  agli  Sct'lda^ci  e  ad  altri  titlciali  longobardi  severi 
esecutori  di  leggi  spietate.  Della  cacciata  do'  majjistrtiti  romani  e  della 
venuta  di  quelli  longobardi  non  al  puO  dubitare  ,  leggendosi  in  una 
lettera  che  papa  Gregorio  II  scrive  all'imperatore  nel  726:  Lonffo- 
bardi  et  Sarmatae  caeterir/He  qui  ad  Scptentrioncm  kabUant  mise- 
ram  Decnpolhn  inpurxiomhns  infeslarwiit ,  ipsamque  M:'trnpolim 
Racennam  occuparunt  et  eicrtis  magisfratìbvs  tuis  proprios  con- 
stitttere  magisiratas.  Et  hacc,  aggiunge,  ob  impruden/iam  ac  sttil- 
litiam  switimiMi ,  attribuendo  questi  mali  all'oiìio  sorto  contro  a 
lui  per  le  uccisioni  e  per  jnvenilia  pueriliaque  (anta  ili  cui  il  ftirore 
dell'eresia  lo  avea  fatto  capace  (I). 

Intanto  l'esarca  era  fuggito  a  Venezia,  la  C|Uftle.  sebbene  avesse 
nel  715  stretto  trattato  di  amicizia  coi  Longobardi  (2),  e  sì  fossa 
riliutata  ad'aiut.ire  l'imperatore  contro  al  pontìflce,  pa'gravi  in- 
teressi che  nvea  in  levante,  non  potea  dimenticare  l' antica  alleanza. 

Pur  sembra  che  il  doge  Orso  temendo  df  mancare  di  fede  al  pon- 
.  tellce  e  di  nimicarsi  gli  Italiani  col  prestare  aiuto  all'imperatore 
icoDoclast  i,  esitasse  a  soccorrere  l'esarca  ;  ma  ricevutolo  con  grande 
onore,  lo  trattenesse  amichévolmente  ainchiì  noa  giunsero  i  messi 
di  papa  Gregorio  con  una  lettera  scritta  in  sulla  fino  del  726  o 
ne' primi  giorni  del  727, 

(0  Thiyji  ,  Colli™  Diplimalio  Lnnunbardo,  N.»  cccct.ii. 
(S)  Tbcya,  Coditi!  (ii;*J'JwIito  Lonaoljarda,  N.'  c.;cciii. 
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In  essa  i]  pootetlce  fedele  all'imperio,  malgrado  l'eresia  propn- 
([Data  dall'imperatore,  scrive: 

Ad  Crsum  Ducem  Venetiarum  prò  Ravenna  a  Longobardi^  de- 
fendenda. 

Gregorius  episcopus  serviti  xeroorum  Dei  Vrso  Duci  Venetiarum. 

Quia  peccato  faciente ,  Ravennatum  eivitas ,  quae  caput  e^tal 
immium  (!)  a  nec  dicenda  gente  Longobardorum  capta  ext  et  filiti.^ 
ttnster  eximiiis  Dominns  Exarchus  aptid  Venetias  ut  eognovimus 
moratitr;  debeat  nobililas  tua  ei  adhaerere  et  ciitneo  nostra  vice 
pariter  deceriare',  if  ad  pristinum  statum  sanctae  Reipublicae  iii 
imperiali  servi/io  Dominorum  fiUorumque  nostrorum  Leonis  et 
Conslantini  Magnorum  imperatorum  ipaa  revacetur  ravennatum 
Hcitas  ut  amore  et  animo  sanctae  fidei  nostrae  in  sta'u  reipublicae 
fi  imperi/Ili  servifio  firmi  persistere  ,  Domino  cooperante  valeamus. 

Deus  te  incolumen  custodiat,  dilecti'isime  fili  i2). 
Questa  è  la  lettera  che  il  Muratori ,  sebbene  non  possa  negare 
che  abbia  tutta  la  palina  dall' antinhitd,  crede  apocrifa  per  l'in^iii- 
rìosa  allusione  ai  Longobardi  alleati  della  Chiesa  e  per  l'afTetto  mo- 
strato dal  papa  all'  imperatore  ed  all'esarca  cho  areano  voluto  met- 
terlo a  morte.  Il  Troya  pone  questo  fatto  dopo  il  riacquisto  di  Raven- 
na, e  quando  il  papa  ancora  ignorava  le  secrete  intenzioni  dell'  Impe- 
ratore; e  r  ingiuria  ai  Loni^obardi  sembra  o  aggiunta  da  un  copista 
0  consueta  e  vana  formola. 

Era  il  doge  Orso  uomo  di  gran  cuore,  impazient:  di  rompere  gli 
ozi  della  patria ,  di  far  provare  a'suoì  cittadini  l'ebrezza  della  gloria 
militare ,  e  di  essere  primo  a  mostrare  al  mondo  quanto  oramai  pò-  , 
tessero  i  Veneziani.  Adunato  il  Consiglio,  ricordo  come  la  Repub- 
blica ,  dalla  sua  antica  fedeltà  al!'  impero  avesse  avuto  tanta  pro- 
sperita  ed  angumento,  come  nel  trattato  fatto  con  Liutprando  era 
stato  stabilito  che  nulla  si  facesse  a  danno  dell'  imperatore  loro  al- 
leato, si  che  la  presa  di  Ravenna  toglieva  ogni  obbligazione ,  e  mostrai 
qnaato  fosse  pericoloso  l'avere  i  Longobardi  così  dappresso,  quanto 
importasse  il  mostrarsi  risoluti   ad  impedirne   l' ingrandimento  e  a 

(I)  Deinizione  chn  il  dotte  Dandolo  IrovO  repislrala  neRli    antichi    archìvi 
<li  Tweila  e  cbe  poscia  dispiacque  a'  Veneziani  ed  andò  disusala. 
31  Trota  ,  Codice  dipiomolico  Longobardo,  N.»  ccccliiiì. 
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rJrInrIi  ne'  loro  antitrhi  contini.  Da  nltimo  fu  letta  la  lettiera  del  pon- 
tellce ,  e  la  stia  autorevole  voce  e  le  preghiere  dell'esarca  presente 
a  quella  seduta ,  mossero  i  Vene7,ìsni  a  tentare  il  riacquisto  di  Ra- 
venna. E  per  potere  più  f4cilmcnte  strapparla  agli  artigli  dei  bar- 
bari, propongono  di  condurre  segretamente  l'impresa. 

Ammonito  da^li  avveduti  Veneziani ,  l'esarca  si  part« ,  e  Jevandu 
alte  grida  contro  ai  disleali  isolani  che  non  l'hanno  ascoltato  e  tìI- 
lanamonte  cacciato  va  in  Imola  dove  raguna  tutto  l'esercito  impe- 
riale,  tutti  gli  approvvi;^ionam(!nti,  tutti  gli  in^^egni  da  guerra  p  r 
■  riprenderò  Ravenna,  in  questo  il  doge  Orso  apparecchia  a  battaglia 
ottanta  navi  di  cui  venti  erano  assai  grandi,  e  un  giorno,  levatosi 
dopo  il  mezzodì  nn  prospero  vfnto,  fa  vela  da  Venezia,  dicendo 
d'andare  in  aiuto  di-'U' imperatore  contro  i  Saraceni.  E  discendendo 
per  l'Adriatico,  come  giunse  dirimpetto  a  Ravenna,  ai  fermò  col  na- 
viglio in  alto  mare  aspettando  l'aurora.  L'esarca  era  intanto  venuto 
da  Imola  c6n  tutti  i  ^luui  tln  sotto  la  città,  ed  essendo  ormai  giorno, 
il  doge  con  certi  fuochi  gli  annunziò  dall'acque  di  Classe  che  l'ar- 
mata venata  era  giunta  e  pronta  all'assalto-  L'esarca,  veduti  que'fuo- 
chi,  con  altri  aimigliantì  signinci^  al  doge  che  egli  era  11  presso  con 
tutto  l'esercito. 

Impensato ,  gagliardo,  clamoroso,  fa  l'assalto  degli  imperiali.  De- 
stati alle  loro  grida  Ildebrando  e  Perendeo,  corrono  alle  mura  e  le 
afforzano  di  soldati  come  possono  per  la  pochezza  del  tempo  e  per 
Io  sgomento  che  già  avea  invaso  i  Longobardi.  E  mentre  ì\  è  tutto 
lo  sforzo  della  difesa,  il  do;;e  Orso  giunto  al  lido,  ha  già  fatto 
discendere  i  suoi  dalle  navi,  e  forzata  la  porta  della  citta  dal  Iato 
di  mare,  entra  in  Ravenna  con  saldissima  e  serrata  schiera  d'armati. 

.accorrono  i  Longol)ardì  e  gagliardamente  contrastano  il  passo; 
ma  poi  ch'ebbero  lungamente  combattuto  corpo  a  corpo  con  grande 
strage ,  scorati  dal  ved'^re  che  i  cittadini  corsi  alle  armi  davano  loro 
:uldosso  insieme  ai  Greci  ed  ai  Veneziani ,  cedettero  poco  a  poco  Udo- 
brando  fu  fatto  prigioniero  dal  doge  ;  Perenduo  sottrattosi  alla  mi- 
schia, cercò  salute  nella    fuga  ,  ma  raggiunto  fu  morto  nelle  pineta. 

Il  doge,  restituito  Ildebrando  al  re  de'  Longotiardi ,  Ravenna  al- 
l'impero,  l'esarca  alla  sua  sede,  ebbe  dall'imperatore  il  titolo 
d'ipato  ovvero  di  Console  {nome  di  vano  udcio  nella  corte  imperiale). 
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nuove  parole  d'amicìzia  per  la  Repubblica  e  promessa  di  futuri 
aiuti.  E  tornato  a  Venezia ,  per  la  gioia  della  vittoria  sì  levO  in 
lauta  superbia  che  fu  poi  assalito  e  morto  nel  suo  palazzo  dal  po- 
polo, che  cosi  uccideva  il  primo  autore  della  sua  gloria  militare. 

Sebbene  l'odio  contro  alla  signorìa  ed  alte  crudeli  leggi  dei  Lon-  i 
gubardi' avessero  mosso  i  Ravennati  a  prestare  aiuto  ai  Greci  ed  ai 
Veneziani,  nondimeno  l'esarcato  non  si  mostra  inseguito  men  peg- 
giore di  prima ,  né  i  cittadini  più  docili  a  sopportarlo.  Cbè  pei;du- 
rando  la  corte  bizantina  nel  volere  tolte  le  sacre  immagini  e  par- 
teggiando il  popolo  per  il  pontelìce  e  l'urcì  vescovo,  con  esempio  non 
nuovo ,  fu  mandato  da  Costantinopoli  un  naviglio  a  sacclieggiare 
Ravenna.  E  mentre  il  clero  e  la  parte  più  debole  del  popolo  stava 
in  orazione  e  penitenza,  quelli  che  erano  usati  alle  armi  corsero  con- 
tro ai  Greci,  e  con  astuzia  e  valore  singolare  li  vinsero  e  molti  ne 
precipitarono  nel  braccio  del  Po  che  era  vicino  a  Ravenna.  Invade- 
vano nuovamente  a  que' giorni  o  si  avvicinavano  minacciosi  i  Lon- 
gobardi all'altre  terre  dell'Impero,  il  quale  come  in  un  eunUco 
avea  trovato  il  primo  ed  il  più  strenuo  de' suoi  esarchi,  in  un  eu- 
nuco ebbe  l'altiaio  ed  il  più  imbelle.  Cliè  non  sapendo  difendersi, 
Saticbio  ricorre  al  Papa  acciò  faccia  cessare  ì  Barbari  dalle  offese  ; 
ma  già  vedendosi  stretto  da  ogni  Iato  ,  caduto  di  animo  fugge  in 
Grecia  ed  il  dominio  imperiale  in  Italia  è  per  sempre  finito. 

Kd  ecco  le  relazioni  tra  fiavenna  e  Venezia  moltiplicarsi  e  rou- 
t<irsi  del'  tutto  ,  ecco  incominciare  la  serie  di  que'  fatti  che  è  nostro 
proposito  di  mettere  in  luce.  E  dalle  cose  nino  a  questo  puntp  di- 
scorse questo  vorrei  che  chiaramente  apparisse,  poichà  non  mi  sem- 
bra bene  avvertito  dagli  storici  sin  qui,  clii;  la  prima  origine  della 
^ndezza  di  Venezia,  del  suo  dominio  nell'Oriente ,  si  fu  la  vici- 
nania  di  Ravenna  e  della  reggia  tutta  orientale  di  Teodorico,  che  i 
poveri  ed  ignoti  pescatori  ebbe  in  breve  indirizzati  a  divenire  i 
più  arditi  naviganti  del  mondo.  Laonde  se  rispetto  al  mare  ,  alle  la- 
gune, alla  natura  tutta  che  la  circonda,  Ravenna  pud  dirsi  sorella 
maggiore  di  Venezia,  rispetto  alla  storia  le  torna  forse  prima  ca- 
giond  dello  sne  fortune. 

[continua) 
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GLI  ULTIMI  ANNI 
BONA  DI  SAVOIA  DUCHESSA  DI  MILANO 

illustrali  con  dacumcnli  inediti 
PER  GAUDENZIO  GLARETTA 


Le  avventure  di  Bona  figliuola  del  duca  Ludovico  di 
Savoia,  sorella  di  Amedeo  IX  (  il  beato)  e-  consorte  a 
Galeazzo  Maria  Sforza  duca  di  Milano ,  già  furono  de- 
scritte da  varii  scrittori  italiani,  onde  poco  ne  ridonde- 
rebbe all' istoria,  ove  novellamente  esse  si  esaminassero 
in  tutti  i  minuti  loro  particolari  ;  laddove  sarà  più  che 
sufflciente  di  qui  porgerne  un  sommario,  in  cui  racco- 
gliendo i  principali  tratti  di  quell'inclita  principessa, 
meno  indifferente  sia  per  riuscire  ai  leggitori  quanto 
forma  il  soggetto  di  questia  monografia. 

Tre  scrittori  specialmente  sì  proposero  ad  argomento 
delle  loro  investigazioni ,  questa  duchessa  di  Milano  uscita 
dal  generoso  lignaggio  sabaudo:  l'illustre  conte  Fede- 
rigo Sclopis ,  che  sino  dal  1827  consegnava  in  una  dotta 
e  briosa  lettera  all'abate  Costanzo  Cazzerà,  accademico 
■  torinese ,  alcune  notizie  relative  al  matrimonio  di  Bona , 
(la  lui  tolte  da  un  codice  inedito,  comunicatogli;  l'eru- 
dito marchese  Felice  di  S.   Tommaso   nelle   sue   notizie 
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sovra  la  vita  di  Bona ,  ed  il  cavalier  Morbio  nell'esposi- 
zione dei    documenti  ricavati   dagli   archivi    Trivulziani. 

Da  questi  pregevoli  lavori  veniva  senza  dubbio  a  ri- 
cevere molla  illustrazione'  il  punto  d'istoria  in  discorso; 
ma  sempre  rimaneva  ignorato  il  tempo  ed  il  luogo  della 
mort»  di  Bona,  quantunque  non  poco  si  fossero  adoprati 
i  due  ultimi  menzionati  scrittori ,  per  iscoprirli. 

Sono  per  l'appunto  i  documenti ,  i  quali  io  m'accingo 
a  pubblicare ,  che  ci  svelano  i  particolari  sin  qui  scono- 
sciuti, e  che  tante  indagini  costarono  specialmente  al 
Morbio.  Del  resto  vuol  giustizia  che  si  renda  elogio  agli 
indicati  autori  pel  modo  con  cui  maneggiarono  l'argo- 
mento trattato;  e  se  le  ricerche  tentate  non  furono  coro- 
nate di  prospero  successo,  nulla  devesi  loro  ascrivere, 
poiché  quanti  hanno  perizia  d'archivi ,  ben  sanno  che 
d'ordinario  dal  solo  caso  muovono  le  nuove  scoperte ,  e 
DÌssuno  poi  ignora  che  ne' tempi  trascorsi,  quasi  affatto 
venivano  diniegati  ai  dotti  que'documenti  che  oggidì  con 
minor  riserbo  vengono  parlecipati. 

Di  due  specie  sono  i  documenti  che  ci  svelano  il  punto 
d' istoria  sin  qui  rimasto  celato ,  de'quali  gli  unì  ci  som- 
ministrano prova  indiretta ,  diretta  gli  aliri.  Apparten- 
gono a"  primi  le  leLlere  ritrovatesi  negli  archivi  camerali 
di  Torino,  dalle  quali  risulla  die  Bona  negli  anni  1501 , 
1502  e  1503  abitava  il  castello  di  Fessane,  terra  allor 
fortificata  del  meridional  Piemonte.  Spetta  ai  secondi  il 
transunto  dei  conti  disila  caslcllanla  di  Possano ,  abil- 
mente ricavato  dal  cavaliere  Celestino  Combeiti ,  capo  di 
divisione  agli  Archivi  generali  del  regno  in  Torino ,  che 
ilall'esame  dell'indice  dei  prolocolli  ducali,  avendo  rico- 
nosciuto esistervi  una  proccssura  intentala  ad  alcuni 
Fossanesi,  accusati  di  depredazioni  avvenute  al  tempo 
delia  morte  di  Bona,  potè  così  rimanere  chiarito  su  di  un 
periodo  essenziale  della  sua  vita,  ed  ultimare  con  frutto 
le  sue  indagini ,  esaminando  i  conti  della  castellanìa  di 
(quella  terra. 
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E  qiiesle  ledere  da  me  trascritte,  e  questi  estrafti 
dal  lodalo  cav.  Combetti  offerti  alla  R.  Deputazione  di 
Storia  patria  di  Torino ,  io  mi  accingo  ora  a  pubblica- 
re,  come  notabile  supplemento  alla  vita  della  seconda 
duchessa  dì  Milano  ,  della  stirpe  Sforzesca. 


Spettava  il  dominio  di  Milano  colla  Lombardia  ed 
altre  nobili  città  italiane  ,  sino  dal  1450,  a  Francesco  Sfor- 
za ,  Qgliuolo  a  quel  Michele  Altendolo  da  Coiignola,  fa- 
moso condottiero,  che,  col  vario  cangiar  di  partito  e  di 
servitù,  aiutato  dal  suo  valore  e  dalla  fortuna  dell'ar- 
mi, era,  a  sua  volta,  divenuto  signore  di  alcune  terre 
dell'Italia  meridionale,  ed  avea  lasciata  la  vita  infelice- 
mente nel  fiume  Pescara,  mentre  il  quarto  dì  del-  1424 
volava  in  soccorso  della  regina  Giovanna  di  Napoli. 
Francesco,  che  aveva  sposata  nel  1441  Dianca,  figliuola 
naturale  dell'ultimo  duca  di  Milano  della  stirpe  Viscon- 
tea ,  celebre  guerriero  egli  pure  non  meno  del  padre  suo  , 
per  mezzo  di  quella  politica,  che  or  chiamerebbesi  ma- 
riuoleria ,  seppe ,  alla  morte  del  suocero ,  dopo  varie 
vicende,  divenir  duca  di  Milano;  citlà  che  per  la  divi- 
sione de' partiti  e  per  le  aspirazioni  de' vicini ,  non  potè 
a  lungo  mantenere  l'acquistala  libertà,  e  così  dovette 
sottomettersi  a  novella  signoria. 

Riconosciuto  adunque  duca ,  Francesco  nel  febbraio 
del  1450 ,  non  solamente  seppe  conservare  il  nuovo  im- 
portante dominio ,  ma  sippure  aumentarlo  coli'  insigne 
acquisto  di  Genova ,  eoa  patti  però  che  non  distrugge- 
vano affatto  la  libertà  e  le  consuetudini  di  quell'  inclita 
repubblica. 

Fra'  tiranni  fu  de'  più  mansueti  ;  e  se  non  si  avesse 
fondato  motivo  di  ascrivergli  il  tradimento  del  Piccinino, 
da  lui  sotto  mentite  forme    spedito  a  Ferdinando  di  Na- 
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poli,  ohe  tosto  conseguava  al  carnefice,  maf^'gior  gloria 
meriterebbe  dalla  posterità.  Breve  fu  il  suo  regfQo.  Tolto 
da  repentina  morte  nel  sessagesimo  quarto  de'  suoi  anni, 
all'otto  di  marzo  del  1466 ,  succedevagli ,  specialmente 
ìq  grazia  della  prudenza  della  madre  ,  Galeazzo  Maria  (1) 
che  allora  trovavasi  in  Francia,  colà  mandato  l'anno 
prima  dal  padre  per  assistere  Luigi  XI  nelle  turbolenze 
da  cui  era  afflitto  per  la  lega  del  ben  pubblico. 

Il  nuovo  duca  di  Milano  era  però  fornito  di  tempra 
liea  differente  dal-padre.  Volubile  nei  suoi  progetti,  im- 
])etDoso,  brutale  e  crudele  :  con  questi  gravi  difetti  non 
poteva  rendere  felici  né  i  popoli,  né  il  talamo  domestico, 
e  prima  ad  esperimentare  la  propria  indole  fu  la  madre, 
che  nell'anno  1468  dovè  abbandonare  Milano  e  ritirarsi  mo- 
desiamente  a  Melegnano ,  ove  moriva  il  23  ottobre,  non 
senza  suspicione  di  veleno.  Ma  siccome  fra'  principi  noti 
si  vanno  guari  bilanciando  le  men  buone  qualità;  così 
il  sei  di  luglio  di  quell'anno  egli  aveva  potuto  impalmar 
la  sua  mano  con  quella  di  Bona ,  non  ancor  quadrilu- 
stre (2),  che  trovavasi  alla  corte  di  Francia,  colà  trat- 
tenuta,  perchè  orfana,  non  senza  però  segrete  mire  di 
(jiNill'astuto  monarca,  suo  cognato  (3),  a  cui  piaceva  quel 
maritaggio  per  ricompensare  la  casa  Sforza  dei  servìgi 
prestatigli ,  e  che  aveva  persino  l' impudenza  di  disporre 
del  dominio  di  Vercelli ,  concedendo  al  duca  facoltà  di 
uoaquistarlo  coll'arml. 

Era  quello  il  momento  in  cui  la  nuova  casa  degli 
Sforza  già  toccava  la  cima  della  sua  grandezza ,  acqui- 
stando oltre  il  parentado  della  generosa  stirpe  sabauda , 
quello  pure  del  re  di  Francia  cognato  di  Bona ,  siccome 
Jissi;  ma  non  oltre  la  quarta  generazione,  com'è  noto, 


(t)  Nato  in  Fermo  il  Si  gennaio  iUi. 

(1)  Km  nata  ad  Avi^liana  nelt'iiROtilo  1449  da  Lodovico  di  Savoia  ed  Anna 

iliCipr». 

:3)  Cnrlorru  ili  ?nvoìn  avpvn  spoiBln  in  marzo  iVH   \.a\i!Ì  ,  ancor  Delfino. 
Xrcu.,  3»  Serie,  T.  XII,  P.  I  j 
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doveva  coaservarsi  l'imperio  in  quella  famiglia,  poiché 
per  ordine  provvidenziale  è  decretato  che  pei  delitti  non 
si  mantengono ,  ma  si  perdono  gli  stati ,  e  colla  sbostu- 
matezza,  né  priacipi,  né  privati  possono  lungamente  te-. 
nere  elevata  la  loro  stirpe.  Lo  stesso  Galeazzo  Maria  ru 
il  principio  della  mina  di  sua  casa. 

Nei  1469  essendo  ad  Abbiategrasso  (terra  e  fortezza 
nell'atto  dì  matrimonio  assegnata  a  Bona  per  sua  parti- 
colar  residenza),  nacquegli  un  flgliuoln,  che  in  memoria 
del  primo  duca  di  Milano,  fu  chiamato  Giovanni  Galeazzo; 
ed  il  penultimo  di  luglio  dell'anno  successivo  n'ebbe  un 
altro  nel  castello  di  Pavia,  a  cui  il  nome  venne  imposto 
di  Ermes.  Le  gioie  del  talamo  non  distraevano  però 
Galeazzo  dal  soddisfare  alla  libidine ,  e  come  sempre  suc- 
cede, la  meno  ad  esserne  informata  era  la  duchessa  , 
distratta  per  altro  dalle  festività  e  dalle  adulazioni  cor- 
tigianesche. Nel  1471  ella  prese  parte  col  duca  ad  uno 
splendido  viaggio,  degno  "dei  tempi  eroici  ,  nella  gentil 
capitale  della  Toscana  dove  recavasi  Galeazzo,  in  seguito 
all'alleanza  conchiusa  assieme  a'  Veneziani  con  quella  Re- 
-pubblica,  che  paventava  non  poco  le  mire  d' ingrandi- 
mento di  Sisto  IV  e  di  Ferdinando  di  Napoli.  Bernardino 
Corio,  erudito  storico  di  Milano,  sebbene  per  l'ufficio  suo 
aulico,  non  guari  sincero  in  quanto  spetta  a' pregi  e 
difetti  de' suoi  princìpi,  ci  somministra  i  particolari  di 
quel  viaggio  trionfale ,  in  cui  il  duca ,  per  isfoggiare  la 
sua  magnificenza,  vi  consumava  somme  immense  dì  da- 
naro. <  Per  la  ducissa,  egli  scrìve,  havea  deputato  cin- 
quanta chinee  e  tutte  con  le  sue  selle  e  fornimenti  d'oro 
e  d'argento  sopra  i  suoi  pagi  richamente  vestiti  dodeci 
carette  haveva  e  tutto  con  le  coperte  di  drapi  d'oro  ed 
argento  recamate  alla  ducale  insegna ,  li  matarasi  den- 
tro e  piumazi  erano  di  drapo  rizo  sopra  rizo  alcuni  di 
argento  et  altri  de  raso  cremesino,  e  fino  alli  fornimenti 
de  cavalli  erano  coperti  di  seta  >  (1). 

(I)  SlorUi  lii  Milaiw  ,  prima  (':izii.nc. 
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rnsomma  in  quello  spreco  inutile  di  danaro,  si  nu- 
merarono ,  oltre  la  comitiva  di  tutti  quei  nobili  che  ser- 
vivano alla  tirannide ,  due  mila  cavalli,  duecento  muli , 
cinquecento  coppie  di  cani  e  persino  un  numero  istraor- 
dinario  di  falconi  e  sparvieri ,  che  tutti  si  fecero  valicare 
l'Appennino. 

Ma  a  fronte  di  tanto  lusso  e  di  tauta  magnificenza,  il 
duca  di  Milano  rimaneva  poi  colà  impassibile  spettatore 
della  lotta  impegnatasi  presso  la  Riccardina,  quasi  dege- 
nere del  padre  e  dell'avo,  ìu  quali  solo  un  colpo  d'archi- 
bugio avrebbe  impresso  tosto  movimento  ed  azione. 

Come  nell'andata,  cosi  nel  ritorno  i  governi  de'paesi 
per  cui  transitava  la  ducal  coppia,  gareggiarono  nell'ono-  ' 
rada.  A  Lucca ,  Bona  ebbe  dalla  Repubblica  due  chinee 
bianche  e  dieci  mila  ducati  :  a  Genova  (non  ostante  il 
disprezzo  mostrato  a  quella  repubblica  da  Galeazzo,  che 
alle  feste  apparecchiate  per  riceverlo ,  affettò  di  dar 
un'aria  di  ridicolo,  presentandosi  con  abito  dimesso,  e 
chiudendosi  in  castello,  dove,  dopo  tre  giorni,  se  n'an- 
itò  come  fuggitivo  senz'annunziarlo)  s'ebbe  molli  drappi 
(li  seta  con  alcuni  apparati  di  camera. 

Giunta  a  Milano,  la  duchessa  sgravavasi  il  5  apri- 
le 1472  di  un  altro  parto ,  ma  questa  volta  era  di  fem- 
mina, che  dal  nome  dell'ava  chiamossi  Bianca  Maria  (1). 
Xel  maggio  del  successivo  anno  Galeazzo  infermossi 
piuttosto  gravemente  di  vaiuolo ,  al  punto  che  stimò  di 
dover  disporre  delle  cose  sue,  lasciando  fra  i  tutori  della 
prole  Cicco  Simonetta,  che  ebbe  poi  la  prima  parte  nella 
breve  reggenza  di  Bona,  <  homo,  chiamato  dal  Corio, 
non  solamente  noto  de  lo  imperio  milanese ,  ma  anche 
Ira  tutti  li  latini  et  externi  »  (2). 

(I)  QuMla  sposò  HasHimJItaDO  [  imperatore,  con  mira  del  Muro  di  agevo- 
larsi la  linda  al  ducalo.  Oltre  gli  acceanall  Dj^lt,  da  Bnna  ebbe.aDcora  dO' 
l'ttiu,  Alesunitro,  Anna,  che  nel  <UI  npoiiò  Aironso  d'Gsle.  Carlo  che  tolse 
lUtDca  li|;1ia  d)  Kx\%t\Q  Simonetla  ,  Clara  unilani  al  conte  Pietro  Del  Verme. 
!4i)n  nidiKarona  al  duca  1  Agli  naturali  ;  il  Litta  ne  noveru  Ire. 

It]  Laoi;[)  citalo. 
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Altre  feste,  a  cui  prese  parte  Bona,  celebraronsi  a 
Milano  nel  1474  ,  in  cui  il  due  gei^naio  gli  oratori  di 
Filiberto,  duca  di  Savoia,  succeduto  ad  Amedeo  IX ,  spo- 
sarono a  suo  nome  Rianca  Maria  ,  di  due  anni ,  e  quando 
capitò  a  Milano  il  Re  di  Danimarca ,  reduce  dal  pellegri- 
naggio a  S.  Giacomo  di  tìallizia. 

Ma  frattanto  si  avvicinava  a  grandi  passi  il  funesto 
momento,  in  cui  Galeazzo  doveva  mietere  quanto  aveva* 
seminato.  1  Milanesi  ornai  sentivano  danno  de'  suoi  vizi , 
e  come  sovrano  e  come  privato:  la  dì  lui  dissolutezza 
aveva  sconvolto  tutte  le  famiglie,  e  la  sua  crudeltà  ecci- 
tata dalla  più  leggiera  resistenza  non  era  soddisfatta  che 
da  spaventosi  supplicìì. 

È  inutile  di  riandar  qui  ì  particolari  della  deplorabile 
congiura  già  abbastanza  conosciuti,  e  che  concepitasi  da 
Carlo  Visconti,  Gerolamo  Olgiali  e  da  Andrea  Lampugnano 
milanesi,  i  quali  avevano  avuto  particolarmente  ragione 
di  dolersi  dì  Galeazzo,  ùaì  col  togliergli  la  vita  nella 
chiesa  di  S.  Stefano ,  mentre  erasi  ivi  recato  alla  messa 
il  di  26  dicembre  1476.  E  così  fini  colui  a  quo  agua 
terra  coelum  et  mare  conlremiscere  vklebantur,  come 
nel  linguaggio  d'allora  sì  espresse  un  cronista  contem- 
poraneo (I). 

Narra  poi  il  Cerio  tutti  i  presentimenti  che  aveva  il 
duca  ;  e  l'atto  dì  abbandono  della  sua  famiglia  con  cui  ave- 
va celebrato  il  Natale  tia  feste  e  canti,  è  cosi  commovente, 
che  quasi  quasi  ci  farebbe  scordare  i  grandi  difetti  di 
quel  principe.  Egli  adunque,  ch'era  uno  de' suoi  paggi, 
e  che  fu  presente  alla  scena,  conchiude  :  «  prima  di  andar 
alla  messa  si  fece  portare  Gìoanni  Galeazzo  e  Hermes,  e 
quegli  da  ambi  li  caati  de  la  finestra  dove  era  lì  pose  )>i)i 
volte  baciandoli  e  quasi  parea  che  non  sapesse ,  par- 
tirse  »  (2). 


(1)    ASTO^II    Dk    WltM 

^    [.luvo  ritiil».      ■ 
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Il  corpo  di  Galeazzo ,  tolto  di  vita  sui  soli  trentatrè 
anni,  venne  allora  deposto  nella  canonica  di  quel  tem- 
)iio.  vestito  delle  iasegae  ducali,  avendo  Bona  mandalo 
tre  anelli  ed  un  sigillo  del  valore  di  trecento  ducati,  con 
una  veste  di  drappo  bianco ,  con  cui  il  duca  aveva  ma- 
nifestato di  voler  essere  abbigliato  in  caso  di  morte  ;  e 
SQlla  sera  poi  venne  sepolto  nella  maggior  chiesa  di 
Milano.  E  così  nel  giro  appena  di  aifni  sessanta ,  il  trono 
ducale  di  Milano  veniva  insanguinato  con  morte  presso- 
ché uguale  del  suo  prìncipe  (1). 

Il  figliuolo  primogenito  di  Galeazzo  non  aveva  ancor 
gli  ott'anni ,  ma  ciò  nullameno  senza  diflBcoltà  venne  ri- 
conosciuto successore.  Più  non  signoreggiavano  i  Milanesi 
quei  sentimenti  dì  libertà  che  i  tre  congiurati  avevano 
creduto  di  far  rivìvere,  né  s'ebbe  a  notare  il  piii  leggiero 
movimento  per  rovesciare  un  governo  cbe  diffleilmente 
allora  sarebbesi  sostenuto.  I  deputati  delle  città  andarono 
a  complimentare  la  vedova  duchessa  Bona,  ed  offrirle 
la  loro  assistenza  per  mantenerla  in  un  col  figliuolo  suo 
sul  trono.  Persino  Sisto  IV  che  all'udir  la  nuova  della 
morte  del  duca  aveva  esclamato:  Oggi  la  pace  d' Italia 
è  con  lui  perita  (3) ,  mandò  a  Bona  due  cardinali  inca- 
ricali di  scomunicar  coloro  che  in  Milano  s'arbitrassero 
di  tentare  qualche  noviià.  Insomma  la  vedova  duchessa 
fu  senza  ostacoli  riconosciuta  reggente.  Ma  sebbene  ella  , 
fosse  circondata  e  favorita  de' consìgli  di  un  buon  polì- 
tico, qual  era  Cicco  Simonetta  calabrese,  segretario  e 
coDsigliere  di  Francesco  Sforza  e  ministro  dì  suo  figlio, 
fratello  a  quel  Giovanni  Simonetta  che  scrisse  con  ele- 
gania  e  precisione  la  storia  dì  Francesco  Sforza ,  tutta- 
via non  potè  lottare  coll'ambizione  e  colle  mire  dei  frar 

M  Conosce  il  tetlore  la  raortu  toccata  il  ia  maggio  del  m%  a  Giovanni 
Uirla  VigcoDil  [Juca  dì  Hilano  [lugnalalo  mentre  udiva  la  messa  nella  chiesa 
dì  S,  Gottardo  per  essere  divenuto  odioso  al  popolo  non  tanto  per  le  imposte 
iraveue,  quanto  per  la  xua  crudeltà  inaudita. 

A  biMHORiu,  Rerum  patrije. 
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tellì  del  suo  consorte,  che  durante  la  minorità  del  figliuolo, 
volevano  partecipare  alla  reggenza.  I  primi  quattro , 
Sforza  Maria  Sforza  duca  di  Bari  e  conte  di  Valenza , 
Ludovico  il  Moro,  divenuto  poi  cosi  famoso  nella  storia, 
Ottaviano  ed  Ascanio  che  già  avevano  risvegliato  la  dif- 
fidenza dì  Galeazzo ,  ÌI  quale  tenevali  lontani  da  Milano, 
appena  ebbero  avviso  della  sva  morte,  si  affrettarono  di 
ritornare  in  patria,  fvi  cercando  dì  ftir  rivivere  l'antico 
spirito  del  partito  ghibellino  ,  dichiararonsi  protettori  di 
quella  fazione,  cui  la  casa  Visconti  andava  debitrice  del 
suo  innalzamento,  ed  accusando  Bona  col  suo  ministro  .di 
parzialità  pei  guelfi ,  li  costrinsero  a  gettarsi  fra  le  loro 
braccia. 

Nò  valse  a  fermare  la  pace  t' essersi  a  mediazione  di 
Ludovico  Gonzaga  marchese  di  Mantova ,  stabilito  che 
ogni  anno  Bona  desse  a  ciascano  de' cognati  dodicimila 
cinquecento  ducati  sui  redditi  di  Cremona ,  e  lor  si  prov- 
vedesse un  palazzo  in  Milano  :  ben  altre  aspirazioni  ave- 
vano essi ,  né  per  le  animosità  che  fra  gli  uni  e  gli  altri 
passavano,  dovevasi  sperare  buon  esito.  Nel  1478  i  fra- 
tèlli superstiti  {Ottaviano  sol  diciassettenne  era- morto  nel 
guadar  l'Adda)  furono  :  il  duca  di  Bari  relegato  nel  suo 
ducato ,  il  Moro  a  Pisa  ed  Ascanio  a  Perugia ,  incolpati 
di  turbare  il  nuovo  governo. 

Bisogna  però  convenire  che  anche  Bona  aveva  i  suoi 
torti,  ed  a  dispetto  de'  consigli  del  fedele  Simonetta ,  servì 
ella  stessa  co' suoi  modi  a  favorire  i  disegni  dei  cognati. 

Ella  adunque  aveva  dato  eccessiva  confidenza  ad  un 
tal  Antonio  Tassino  ferrarese  ,  già  ivi  mercante,  poi  dallo 
stesso  Galeazzo  Maria  dato  a  Bona  come  cameriere  e  ser- 
vente alla  mensa,  <  giovane,  secondo  scrive  il  Corio 
testimonio  oculare  ,  che  oltremodo  si  attendeva  all'oniato 
del  corpo  in  modo  che  dopo  la  morte  di  Galeazzo  in  tanto 
famosa  reputatione  divenne  presso  la  ducissa  che  niuna 
cosa  dil  Stato  si  faceva  da  Bona  che  lui  non  fosse  par- 
ticipevole,  del  che  Ciche,  come  homo  insto,  aborrendo  tal 
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cosa,  se  ti  èra  fatto  nemico.  II  perchè  ,  anche  con  par- 
ticipazione  di  costui,  Ludovico  (il  Moro)  al  septimo  dil 
mese ,  lassato  lo  exercito  in  custodia  del  Sanseverino  , 
venne  a  Milano  e  per  la  via  del  Giardino  entrò  in  ca- 
stello ».  E  cosi  il  principal  avversario  del  governo  era 
di  bel  nuovo  in  casa,  né  il  vaticinio  del  Simonetta,  che 
tosto  disse  a  Bona  :  Io  perderò  il  capo  e  voi  lo  stato  , 
tardò  ad  avverarsi.  L'il  di  novembre  venne  egli  arre- 
stato col  figlio  Antonio,  il  fratello  Giovanni  ed  altri  suoi 
amici,  che  innalzati  da  lui  nelle  cariche,  sempre  l'ave- 
vano risguardato  quale  lor  capo  ed  oracolo.  Mandato  a 
Pavia  fti  sul  principio  con  riguardo  trattenuto  dal  Moro, 
ma  poi  nell'ottobre  1480  dovette  lasciare  il  capo  sul  palco, 
dietro  ordine  di  qaell'  istessa  duchessa  omai  impotente 
a  salvarlo.  In  tal  modo ,  come  acconciamente  avverte  il 
conte  Sclopis,  <  Se  ultimo  premio  al  suo  servire  fli  la 
morte  procacciatagli  per  le  arti  inique  di  Lodovico  il 
Moro  e  del  condottiero  Etoberto  (S.  Severino)  per  essa 
almeno  gli  fu  tolto  il  dolore  di  mirare  atterrata  la  do- 
minazione dei  suoi  principi,  e  l'Italia  divenuta  campo 
aperto  alle  ire  di  Francia  e  Spagna  »  (1). 

Ma  intanto  la  sorte  di  Bona  e  de' suoi  aderenti  precipi- 
tava a  gran  passi ,  né  il  Tassino  ,  che  avea  soppiantato  il 
Simonetta,  potè  a  lungo  godere  del  suo  trionfo.  La  sua 
famigliarità  con  Bona  l'aveva  reso  insolente,  e  spesse 
volte ,  come  scrive  il  Corio ,  <  a  la  camera  andandovi 
Ludovico  il  Moro  con  gli  altri  primati  dì  Stato,  suppor- 
tava che  spectassiuo  inllno  che  era  pettenato  ». 

Infine  nel  giorno  stesso  sette  ottobre  1481,  in  cai  Lu- 
dovico fece  dichiarar  maggiore  il  nipote  Giovanni  Maria 
Galeazzo ,  pretendendo  (onde  escludere  affatto  da  ogni 
n^ozio  ta  Bona)  che ,  sebbene  sol  tredicenne  dovesse 
governare ,  il  Tassino  col  padre  suo  Gabriele  consigliere 
ducale,  veune  chiuso  nel  castello  di  Porta  Zobia,  e  quindi 

(1)  LeUera  airtbate  Guiera ,  pag..Si. 
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relegati  dal  ducato  andarono  poi  a  cercare  rifugio  presso 
il  duca  di  Ferrara  .  a  cui  l' imprudente  Bona  li  raccoman- 
dava caldaraetite,  chiedendo  nientemeno  che  presso  la 
corte  Estense  potessero  godere  quegli  stessi  ufflcii  che 
già  avevano  avuto  a  Milano.  Or  ecco  quanto  il  Corìo  sog- 
giagne  di  Bona:  «  Per  la  partita  di  costui  entrò  in  tanta 
furia  che,  dimenticato  ogni  sno  honore,  e  dìgnitate  an- 
cor lei  deliberò  di  absentarsi  e  passare  oltre  monti ,  e 
da  questo  pessimo  proposito  mai  non  se  puotè  revocare, 
ma  scordandosi  ogni  Aliale  amore ,  io  mano  de  Ludovico 
Sforza  riiiuntiò  la  tutela  dei  figlioli  ed  il  stato,  e  ne  fu 
celebrato  publico  instromeoto  per  Francesco  Bolla  e  Can- 
dido Porro,  causidici  degnissimi,  puoi,  come  demente, 
navicò  ad  Àbbiategrasso  con  animo  di  passare  in  Fran- 
cia, ma  ivi  fìx  ritenuta  per  commissione  di  Lodovico  go- 
vernatore »  (I).  Osservo  però  che  ,  a  parte  la  predilezione 
mostrata  pel  Tassino,  la  risoluzione  presa  di  ritirarsi 
dalla  corte ,  cotanto  imputata  a  Bona  come  madre ,  può 
trovare  scusa  negli  avvenimenti  succeduti  in  appresso , 
che  svelarono  palesemente  a  tutti, l'indole  del  Moro,  cui 
abbastanza  conosceva  la  vedova  duchessa. 

Se  si  deve  credere  ad  altro  scrittore  contemporaneo , 
in  quei  primi  momenti  d' indignazione ,  Bona  pensò  dì 
rinchiudersi  in  un  monistero  di  Abbiategrasso  curri  per- 
sonis  tantum  duabus  ut  dicebatur  (2).  Non  era  sicura- 
mente spinta  a  quell'atto  da  predilezione  per  la  viUi 
claostrale  e  contemplativa ,  poiché  un  baleno  dì  speranza 
•  ella  aveva  ancora  di  poter  migliorare  la  propria  sorte , 
e  a  dispetto  della  vigilanza  del  Moro,  nell'ottobre  del  1481 
ebbe  mezzo  di  rifugiarsi  in  Francia. 

Quando  poi  fra  le  varie  vicende  che  dovette  subire  la 
Lombardia  a  que' giorni,  il  noto  condottiero  Roberto  di 
S.  Severino  rihellossi    allo   Sforza,  il  nome  della  nostra 


(Il  Laogo  cilalo. 
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Hoaa.  servi  dì  pretesto  alla  concepita  rivoluzione  ;  ma 
sventala,  Roberto,  d'accordo  con  on  tal  Lui^  Becchete , 
pia  segretario  di  Bona,  allora  esule  a  Torino,  aveva 
scrìtte  finte  lettere  a  nonae  del  duca,  a  YerceJliuo  Vi- 
sconti governatore  del  forte  di  Trezzo,  con  cui  lo  con- 
sigliava a  non  impedire  ad  esso  Roberto  il  passo  del 
riame. 

Così  avvenne  bensì  il  15  luglio  1483,  gridandosi  dallo 
esercito  :  Bona  Bona,  duca  duca;  ma  non  laràb  la  frodo 
a  divenir  palese  ,  e  la  guerra  fu  dichiarata  a'  complici 
veneziani. 

-  Parimente,  nel  fluir  del  gennaio  dell'anno  susseguente, 
iiltra  congiura  tentò  di  rovesciare  Lodovico  Sforza,  ma 
essa  pure  finì  col  supplizio  degli  implicati.  Fra  Ugo 
Barettino  osservante,  confessore  di  Bona,  Luigi  Vimer- 
caiì  con  altri  avevano  stabilito  di  uccidere  Ludovico 
nella  festività  di  S.  Ambrogio.  Osserva  il  Corio  <  che  la 
i^ausa  di  questa  coniurazione  prjncipalmenle  era  a  con- 
lemplatioue  de  la  ducissa  Bona  >.  Non  pare  però  che  in 
quei  nefandi  progetti  tenesse  la  menoma  parte  la  du- 
chessa, poiché  da  uu  passo  di  lettera  pubblicato  dal  Mor- 
bio,  si  dednee  che  il  sette  dicembre  1483  dopo  lunghi 
maneggi  del  re  «li  Francia,  ella  otteneva  di  rientrar  nel 
dncato,  dove  veniva  onorevolmente  accolta.  Il  suo  nome  • 
rJBcoatrasi  quindi  tosto,  in  occasione  di  avvenimenti  lieu 
sacceduti  nel  gennaio  del  1489,  in  cui  concliiusesi  il 
matrimonio  d'Isabella  di  Aragona  con  Giovanni  Galeazzo. 
Nel  passaggio  della  sposa  per  Vigevano  ed  Abbiategrasso,  • 
Bona  mosse  a  riceverla,  ed  a  Milano  assistette  alle  feste 
colà  celebratesi  nel  febbraio. 

Nel  1491,  quantunque  nuove  convenzioni  si  fossero 
effettuale  sino  dal  luglio  precedente  in  Pontalbera  fia 
Giovanni  Galeazzo  e  la  nostri  duchessa,  nello  scopj  ili 
mantenere  reciproca  calma  e  quiete,  ella  nullameno  volle 
ancora  tentare  lutti  gli  espedienti  possibili  per  far  ritorno 
in  Francia;  desiderio  che  novellamente  le  veniva  coutra- 
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fiato  dal  Moro ,  il  quale  fece  circonriare  di  guardie  lei 
colle  sue  damigelle ,  tra  le  quali  poto  una  tal  Beatrice 
piemoQtese. 

Nel  M93  essendo  stata  non  poco  inferma ,  ebbe  a  di- 
morare alternativamente  a  Vigevano ,  Abbiategrasso  e 
Milano ,  sempTe  però  coH'accompagnamenlo  di  persone 
devotissime  a  Ludovico,  e  nell'anno  successivo  dovette 
esperimentare  Ja  più  grave  delle  sciagure  per  una  ma- 
dre ..essendo ,  dopo  lenta  malattia,  morto  il  suo  figliuolo 
Gian  Galeazzo  nel  castello  di  Pavia ,  non  senza  sospetto 
di  veleno.  Fra  i  pochi  che  poterono  assistere  l' infelice 
principe,  notasi  Bona,  a  cui  Ludovico  aveva  conceduto 
di  compiere  all'atto  pietoso. 

Spento  il  misero  duca ,  Bona  passò  di  nuovo  in  Fran- 
cia ,  come  rilevasi  dai  documenti  pubblicati  dal  cav.  De 
Rosmini  nella  sua  istoria  di  Milano:  il  Morbio  poi  prova 
purè  che  il  21  gennaio  1499  l'oratore  del  duca  in  Torino 
scriveva  a  Ludovico,  in  .nome  del  suo  principe,  per  rac- 
comandargli Bona  che  trovavasi  a  Lione ,  onde  venisse 
assistita  nel  suo  passaggio  a  Torino. 

È  da  questo  punto  che  partono  le  nostre  indagini  sugli 
ultimi  anni  e  sulla  morte  di  Bona,  corroborate,  come 
fti  detto ,  dai  nuovi  documenti  ritrovati. 

Pompeo  Lilta  nelle  sue  Famiglie  illustri  italiane  scri- 
veva che  Bona  moriva  intorno  al  1494  ,  nel  che  fu  tbslo 
contraddetto  dal  Rosmini  ;  il  quale  coi  documenti  Tri- 
Yulziani  provò  esser  essa  net  1496  in  Ambuosa,  né  guari 
'  appagata  del  Cristianissimo.  Questo  scrittore  confessa  indi 
di  più  non  conoscere  i  casi  di  Bona.  Più  fruttuose  furono 
le  ricerche  del  Morbio ,  che  scoprì ,  nel  1499  essere  ella 
a  Lione ,  come  fu  osservato.  11  nostro  S.  Tommaso  poi , 
che  già  aveva  formato  obbietto  delie  sue  ricerche  questo 
punto,  ripigliollo  nel  183S  ,  ed  a  guisa  del  Morbio  opinava 
che, compiendosi  simili  ricerche  nella  Francia,  si  sarebbe 
avuto  prospero  successo.  Dunque  credevasi  che  Bona  aves- 
se chiuso  i  suoi  giorni  al  di  là  dell'Alpi.  Più    rimarchevoli 
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poi  sono  queste  parole  del  S.  Tommaso ,  che  leggonsi 
in  un'annotazione  al  peraltro  pregevole  suo  lavoro  su  dì 
Bona:  «  Se  il  eh.  sig.  Ercole  Ricotti  piemontese  il  quale 
in  giovane  età,  onora  già  l'Italia  con  eccellenti  opere 
letterarie,  ed  ha  per  la  sua  storia  delle  compagnie  di 
ventura  ottenuto  il  premio  proposto  dall'Accademia  delle 
scienze  di  Torino ,  non  è  ingannato  dalla  propria  memo- 
ria, basterebbe  a  sapere  il  luogo  e  il  tempo  della  morte 
di  Bona  l'aver  la  pazienza  dì  leggere  da  un  capo  all'altro 
lutti  i  volami  del  Glossario  del  Docange,  imperocché  il 
signor  Ricotti  mi  ha  affermato  ,  cbe  prima  che  io  pubbli- 
cassi le  mie  notìzie  intorno  a  Bona,  egli,  ignorando 
affatto  che  io  mi  occupassi  in  cì6 ,  lesse  per  caso  nell'opera 
suddetta  un  pflsso  di  documento ,  il  quale  nota  appunto 
il  luogo  ed  il  tempo  della  morte  di  Bona ,  ma  che  non  gli 
sovviene  sotto  a  qual  vocabolo  sìa  stampato.  Niuna  edi- 
lioae  del  Glossario  di  Ducange  avendo  (ch'io  sappia)  indice 
nominativo ,  è  indispensabile  a  chi  voglia  cercare  la  no- 
tizia suddetta,  leggerlo  tutto  >. 

No ,  non  è  col  mezzo  del  Ducange ,  cbe  per  la  ragione 
addotta  dal  Comm.  Ricotti  nemmeno  noi  abbiamo  con- 
sultato, ma  sibbene  con  una  prova  diretta ,  cbe  noi  pos- 
siamo diradare  le  tenebre  che  sinora  ci  hanno  velato 
tempo  e  luogo  della  morte  dì  Bona,  di  cui  l'ultima  di- 
mora e  la  morte  ci  è  scoperta  dalle  lettere  da  me  tra- 
scritte, e  dagli  estratti  dell'accennato  cavaliere  Combetti. 
Le  lettere  adunque  anzitutto  ci  svelano  che  nel  1502 
ella  abitava  il  castello  di  Possano,  posto  negli  stati  del  - 
suo  nipote  Filiberto  dì  Savoia ,  che  avevale  assegnata 
per  dimora  quella  terra  forlifleata  del  meridional  Pie- 
monte, coi  redditi  annessi,  come  dalle  lettere  date  a 
Ginevra  il  21  aprile  1500  (1). 


(1)  PRiLiBERTUs  dux  5%ab&udiae  Chablasii  et  Augcataa  sacri  Ro- 
dudì  ImpLTii  prlnceps  vicarìusque  perputuus  marchio  in  Italia  prio- 
^Tft  Pedemoatiam ,  comcs  Gstiennensii ,  Baugìaci  et  Rotondi  montjs 
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[1  qiial  luogo  accordatole  dal  duca  dì  Savoia  per  sua 
dimora ,  ella  tosto  locava  al  nobile  Giovanni  Cambiano 
signore  di  Huffla,   borghese  di  Savìgliauo  e  castellano 

Baro  Vuaudi  O&y  et  Foacigniacì  patrianimqne  Breysste  Nyciae  et 
Vercetlarum  etc.  dominus. 

Universìs  facimns  manire^tum  quod  nos  consìJerantes  viduitatera 

et  consangaineitalem  illustriiitilmae  aviae  nostrae  honorandJHairaae 
ilominae  dorainae  Ronae  ducissiie  Mediolani,  volentes  itaqiie  de  aliqao 
ox  castri^  noatrla  infca  quod  resulantiam  sa&m  facere  po?sit,eideni 
.  proTidere  ax  nostra  certa  scientia  consìUiariorutnque  et  procerum 
nostrorum  subscriptorum  supor  hiis  delibecaciona  prehabìta  eidem 
iltustriasimaa  dominae  doniìnae  aviae  nostrae  honorandiasimae  domì- 
naedoininae  Ronae  donaTias  largin-iuret  riimictimuscastrura  noatram 
Fosaani  prò  sua  mariMone  blenda  una  cum  omnibus  redditibus  et 
preyaiis  ad  cauamn  ipsius  castri  villae  et  maidaroenti  et  dìstrlctus 
Foaaaai  nobia  annualiter  debiCis  et  hoc  quamdia  vita  potiutiir  ho- 
Diana  et  nostrae  Taerit  voluntatis.  Mandantes  proptaraa  consiliia  nobi- 
8cum  Thaurini  et  Camberiaci  residentibua  praesidentl  et  magiatris 
cantTae  coroputorum  noslrorum  tbesaurario  Sabaudìae  generali  re- 
ceptori  ultramontano  castellano  clavarie  ac  caeterfa  ofilciariis  et 
aiibditis  noBtria  dlctl  loci  et  mandamentis  Fosaani  aeu  ìpaonim  otfì- 
cìariorum  locate  ne  ntibua  et  cuilibet  ipsorum  sub  pena'centum  libra- 
rum  forcium  prò  quolibet  dictts  conailiia  et  de  camera  in rerìo re 
qua'enns  huiusmodi  don:)cion!s  et  remìssionis  lìcteras  nostras  preli- 
bate illustriasimae  dominae  aviae  nostrae  iuxta  ipsarum  formam 
et  tenorera  teneant  actendant  et  inviolahiliter  obserrent.  Verum 
ipsi  castellanua  clavarlua  et  caeterl  olliciarii  dicti  loci  Fosaani  pre- 
yssiaa  ipauruni  castri  villae  et  mandamenti  in  alìis  manibus  quam 
diutae  iiluatrìssimae  aviae  nostrae  aut  ab  eadem  deputandorum  sol- 
vere habeant  et  in  nullo  contraveniant  quomodolibet  vel  opponant. 
Dantes  ulterius  in  mandatis  prefatis  presidenti  et  magistris  camerae 
computorum  noatrorum  tbesaurario  (deaerali  et  receptori  altranion- 
tano  quod  eosdem  caatellanum  clavarium  etreceptorem  preysstarum 
predictarum  castri  villae  et  mandamenii  ad  quicquam  uobis  sol' 
vendum  non  coropellant  quibuscumque  oppositionibus  exceptionlbns 
mandatis  licteris  cuipiam  alteri  aah  quavis  verborum  forma  forsi- 
tan  Inadvertenter  conceasia  regnlis  atills  et  consuetudinibus  dictae 
camerae  ac  aliis  contrarìantìbus  non  obstantibus.  Qulbua  omnibus 
quoad  bec  ex  dieta  nostra  curta  scientia  derogamus. 

Datas,  (iebennii  dio  vicesiraa  rnensis  aprilis  anno  Domini  millo- 
sitno  quingcnteslmo.  Per  dominum  prescntibus  douiÌDO  illustri  Eldini^ 


gmzedbyGOOgle 


DUCHESSA   DI   MILANO  77 

di  Possano  (1),  in  un  coi  redditi  de'fìtti,  censi,  emolumenli 
e  simili  prestagloni,  eccettuate  le  confische  de^Ii  eretici 
e  dei  condannati  a  pena  capitale ,  pel  prezzo  di  fiori- 
ni 1700  picciol  péso,  da  pacarsi  annaalmente,  insieme 
a  700  sacchi  dì  grano  alla  misura  dì  Possano.  Rogavasi 
l'atto  ad  Antonio  Maino  di  Poirino ,  e  ratificavasi  dal  duca 
per  lettera  data  da  "Ciamberì  il  3  dicembre  dei  1502  (2). 
Ecco  ora  la  prima  delle  accennate  lettere  da  lei  sot- 
'  toscritta,  e  diretta  ad  un  tal  Gervasìo ,  uomo  confidente 
di  Bona  e  che  veniva  da  lei  adoprato  ne'  suoi  negozìì , 
de'qnali  per  l'appunto  s'intrattiene  Io  scrìtto. 

Qervaxo.  Per  dare  expeditione  a  le  facende  nostre  man- 
demo  el  presente  ezliibitore  secretarlo  nostro  al  quale  per 
parte  nostra  havemo  cummlsso  se  debia  dire  alcune  cosse 
al  quale  daray  quella  fede  cbe  paressi  a  noy  propria.  Le  fu- 
ray  senza  fallire  tnto  quello  cbe  per  luy  in  nome  nostro  ti 
sarà  imposto  et  commisso  in  quanto  desideri  farci  cossa  grata. 

Ex  castro  Foxani ,  xvk  novembra  1502. 

Bona  duchesa  de  Mitan  (3). 

La  seconda  lettera  reca  la  stessa  data  delia  prece- 
dente,  ed  è  diretta  al  gran  mastro  di   Francia,   signor 

rio  natomli  Sabaadiae  comitd  de  Villariis  tocumteoente  Sabaudiae 
generali,  reverendo  Aymone  de  Monteraloono  episcopo  Lausannao, 
reverendo  Lodovico  <le  Oorravod  episcopo  Manriannae,  lolianne  de 
Challes  gubernatore  Breyssiae,  Anthonio  de  Gingino  domino  Dyvone 
preside ,  Anj^ollino  Provana  patri  moti  itili  preside,  Augustino  de  Azelio 
et  Francisco  Provana,  De ^d udente  de  Pectonatis  advocat^  Uveali,  Ro- 
magnano  de  Romagnano  magistro  hospicii ,  Bencdicto  Tortelleti  ma- 
gistpo  reqaestarum.  -  Conto  del  Cambiano  citato ,  estratto  dal  lodato 

eav.  COHBBTTI. 

(I)  Della  noUIUsima  Famiglia  dei  Slirinri  ()l  Roma  ,  che  nel  secolo  XIV  pm 
dusse  11  Bealo  Pietro;  nel  soMeguente,  Giulio,  autore  di  crunache  iDieresisnlr , 
e  nel  deciraoHeslo,  Giuseppe,  grun  priore  di  Ualla  eil  autore  dei  Dinoni  Storici 
ni  taUi  avvcDuU  In  Piemonte  a'iiuoi  giorni. 

Iti  Conto  <U  G.  CnmbMno,  canlellano  di  Kossano.  negli  anni  450!,  3,  4  e  6, 
nlnllo  dal  cav.  CoMaETTi. 

i3)  ArcbWi  camerali- 
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di  Chaumont  luogotenente  generale  regio  di  qua  da'mon- 
ti.  Ancor  questa  concerne  i  suoi  interessi ,  e  ci  som- 
ministra viva  immagine  delle  umane  vicende,  lo  scorgere 
colei,  cui  un  giorno  potea  disporre  di  sterminate  somme 
di  danaro,  e  che  a  Firenze,  ed  a  Mantova  aveva  sfog.- 
giata  la  magnìBcenza  possibile,  ora  scriver  lettere  per 
avere  miserabili  cinquemila  lire  tornesi  che  i^  re  di  Fran- 
cia Luigi  XII  le  aveva  assegnata  sul  ducato  di  Milano. 
Anzi  la  povera  duchessa  aveva  ancora  a  ripetere  le  an- 
nate del  1501  e  1502,  per  ottenere  le  quali  implorava 
la  mediazione  di  quel  personaggio  ohd'essere  in  grado 
di  satisfaire  à  mes  premières  nécéssités 


Monsieur  man  cousin. 

A  vous  de  bien  de  bon  «oeur  me  recommande.  II  a  pleu 
au  Roy  tous  les  ans  moy  ordoaner  sur  l'estat  de  Millan  cinq 
mille  livrea  tournolses  lest^uelles  m'est  en  tenu  de  payer  le 
tresouriep  Turpin  du  quel  ne  puys  avoir  nul  bon  despeche. 
Mais  suys  traytée  en  estrange  et  de  sorte  que  la  poursuyte 
de  la  dite  pension  me  couste  tous  les  ans  plus  de  cent  escus 
que  n'est  pas  cellon  que  je  croi  la  voulunté  du  Roy  dont  mon 
cousin  vous  envoye  par  expres  le  present  mon  serviteur  au 
quel  si  commise  vous  dire  de  ma  part  aulcunes  choses  le  quel 
s'il  vous  plait  croyres  comme  moy  mesme.  En  vous  priant 
de  bon  coeur  que  vostre  playsir  soyt  par  vostre  auctorité 
charger  le  dit  tresourier  a  moy  payer  tout  ce  que  me  doibt 
de  la  presente  année  a  cause  que  puisse  satisfaire  a  mea 
premiere»  uecessitées  vous  advisaut  que  encores  ne  suys  esté 
payée  d'unne  partie  de  l'an  1502,  En  tant  que  je  cognoys  par- 
fertement  que  sì  ne  me  donnes  en  cecy  quelque  ayde  et  fa- 
veur  que  le  dit  mon  argent  sera  le  deraier  payé  et  le 
plus  long  que  soyt  ordonné  sur  le  dit  estat  et  si  me  feres 
ce  service  vous  me  feres  cbose  tres  agreable  que  ne  sera 
pas  uubliée  quant  pour  vous  pourray  faire  quelque  cbose  la 
quelle  vous  promets  de  faìre  de  bon  vouloyr.  En  vous  di- 
sant  adieu  qu'il  vous  dogne  ce  que  desires. 
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Escrifl  au  chateau  de  Possan   le  ivii    iour  de  aovein- 
hn  150:>. 

Bonne  vice  cornea  de  Savoye  ducfiese  (1). 


La  lettera  del  SS  geoaaio  1503  è  intitolata  a  Seba- 
stiano Ferrerò  signor  di  Gallianico ,  regio  consigliere , 
che,  rinunziata  nel  dicembre  1495  la  carica  di  generale 
di  finanza  da  più  anni  onorevolmente  sostenuta  in  Pie~ 
moQte ,  con  buona  grazia  del  suo  principe,  era  passato 
al  servizio  di  Luigi  XII,  che  gir  conferì  la  carica  di 
tesoriere  generale  delle  Finanze  regìe  in  Italia.  Ed  a 
Milano  egli  era  giunto  ad  acquistarsi  tal  credito  ed  au- 
torità, che  pubblicamente  dicevasi  che  <  tra  il  signor 
Gio.  Giacomo  Trivulzìo  marchese  di  Vigevano  ed  U  Fer- 
rerò maneggiavasi  lo  stato  tutto,  nonché  la  città  di  Mi- 
lano »  (2). 

A  cosi  potente  personaggio  dirigevaai  per  l'appanto 
la  nostra  Bona  con  lettera  da  Possano  del  28  gennaio  1503 
in  cui  lo  ringraziava  delle  cure  dimostrate  a  suo  fa- 
vore, cosa  non  nuova,  dice  la  duchessa  «  perchè  dove 
siamo  stata  sempre  vi  bavemo  cognosuto  nostro  vero  e 
Intrinseco  ainigo  ».  Anche  in  questo  suo  scritto  la  po- 
vera principessa  lagnasi  delle  difficoltà  che  conveniva 
superare  per  ottenere  la  pensione   assegnatale,   tornan- 


(4)  Arcbivio  camerale' 

(t)  Olire  la  metì  dei  due  tetuii  Boriana  e  Beetino  ereilllali  iIhI  padre  xuo 
Be-Hi,  morto  nel  ^VH,  acquislA  quelli  di  riagiinnico.  Benna  ,  Candelo,  Mon- 
grande  Sandigllano.  Vernine,  Blrolo,  \ernne8,  ZumajilJa,  Caglelielto ,  Mnati>- 
cavallo,  Quaref;na  ,  Serravalie,  Bor^nato,  Vìntobbio,  Poiiuolo  Leceno,  Casal - 
broglio  (ti  Cessato,  CaBalvaltone .  Villala ,  Ponians  e  1'  i»ula  di  Drisaso  sul  Lago 
Maggiore,  Aveva  sposala  nel  1466  Tomena  Avo^adro  di  Cerrione,  e  ilc'vari  ti- 
gli che  da  essa  otte □  ne  ,  Il  prlmoocnìlo  Beaso  sposù  Francesca  di  Ladovico 
Clullaod,  cbe  lo  fisca  padre  di  Fillbcrlu.  i!  quale  dopo  la  morte  del  padre, 
«enac  aduliate  da  Ludovico  Fiesclii  coN'obbligo  di  agj^iugnem  al  nome  dal  laa 
cullo  ed  al  proprio  slemnia  ,  quello  del  Fiescbi.  Sebastiano  mori  in  Gaglia- 
weo,  (econdo  II  Tenlvelli ,  Ira  il  30  luglio  e  23  novembre  ISEO,  e  fu  sepolto 
JD  S.  Domenico  di  Biella. 
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dole  poi  sensìMIissimo  di  dover  essere  posposta  a  persone 
di  vii  nascimento. 


Magnifìce  el  generose  mtles  amtceque  noster  carissime. 

Pftv  Ift  littere  vostre  he  per  quelle  clie  ne  ha  per  ^ax\e 
vostra  dicto  il  secretano  nostro  presente  portatore  dil  quale 
havemo  receputo  livre  due  mila  he  quatroceoto  che  ne  havete 
l'acto  experiirci,  liavemo,  inte.vso  cum  quale  amore  iie  affetto 
vi  sete  adoperato  in  le  facende  nostre  la  quale  non  Le  stata 
a  noi  cossa  nova  perchè  dove  siamo  stata  sempre  vi  havemo 
cognosciuto  nostro  vero  he  intrinseco  amico  quali  beneflcii 
serano  appresso  dì  noi  di  continua  memoria.  Siamo  stata  in 
dispiacere  grande  che  Girvaxo  servitore  nostro  senza  parti- 
ripatione  he  consiglio  vostro  liabia  acceptato  quella  assigna- 
tioue  'li  Piagenza  perchè  questo  Ile  stato  contra  lo  comanda- 
mento nostro  pur  se  bisoguarà  clie  per  amore  he  respecto 
nostro  siate  reparatore  de  li  errori  per  epso  Gervaxo  com- 
missi  come  dil  tutto  in  voi  havemo  fede  he  speranza. 

Mandiamo  per  epso  secretarlo  nostro  lo  bianche  signato 
de  sigillato  per  lo  anno  1503  del  quale  ne  farete  fare  tale 
assignatione  che  in)  breve  possiamo  havere  li  dinari  nostri 
per  satisfare  a  le  necessitate  nostre  delle  quali  assay  seti 
informato. 

Scrivemo  a  Gervaxo  che  circha  le  facende  nostre  non 
proceda  senza  participatione  he  ordine  vostro,  al  quale  farete 
fare  la  contro  littera  de  la  resta  de  l'anno  1501  aciò  che  se 
possiamo  di  quella  adiutare  verso  la  Maestà  del  re  per  la 
resta  clie  ne  debe  dare  lo  tUesorero.  Ho  per  certo  che  con 
.  .  .  .  ia  semplicità  grande  del  dicto  Gervaxo  di  havere  .  .  . 
....  come  r  ha  facto. 

Epso  nostro  secretario  ne  ha  narrato  come  havito  fa- 
cto pagare  al  dicto  Oervaxo  le  speyse  per  lui  facte  in  Pia- 
senza  he  lo  modo  che  havemo  a  tenire  per  hauer  expeditione 
de  li  danari  nostri  lo  quale  havemo  deliberato  di  mandar  a 
elTecto  seguendo  lo  stillo  de  le  littere  che  per  forma  mi  havite 
mandate  he  incontinenti  ritrovato  che  sia  da  voy  epso  nostro 
secretario  dil  che  di  bon  core  vi  ringratiamo  pregandove  per 


DigmzedBy  Google- 


DUCHESSA   DI   MILANO  ■  SI 

quanto  a  noi  sìa  possibile  che  iu;sta  il  soliti)  stillo  vo^liatf- 
procurare  he  dare  modo  che  li  dinari  nostri  siano  de'  primi 
pagati  he  che  non  siamo  poste  a  comparatione  di  Bregonzo 
Botta  né  d'altra  geate  ville  li  quali  avanti  noi  sono  stati 
pagati,  non  havendo  a  noi  rispecto,  he  cossi  facendo  ne 
fareti  cossa  gratissima  he  quando  noi  per  voi  in  le  vostre 
ocurrentie  poteremo  qualche  cossa  ce  la  farite  intendere  che 
U  faremo  de  bon  core  come  per  vostro  amico  che  sempre  ne 
seti  stato. 

Ex  castro  Foiani,  xiviii  ianuarii  1503. 

Bona  duchesa  de  Milan. 

Allo  stesso  signor  di  Gaglianico  sono  pure  da  Bona 
scrilte  due  altre  lettere  datate  da  Possano.  Nella  prima 
del  29  marzo  1503,  ella  ringrazia  il  Ferrerò  della  sua 
raediazione  interposta  presso  i  duchi  dì  Savoia  suoi  ni- 
poti ;  nella  seconda  del  23  maggio  gli  manifesta  la  sua 
riconoscenza  dolendole  di  non  potergliela  allora  esprimere, 
che  col  mezzo  di  semplici  complimenti. 

Magntfice  et  generose  miles  amiceque  noster  carissime. 

Ilavemo  per  il  secretarlo  nostro  receputo  le  littere  vostre 
rum  le  mille  livre  imperiali  a  noi  mandate  he  per  epso  in-  . 
teyso.  la  bona  opera  he  exactissima  diligentia.facta  per  voy 
rircba  la  pensione  a  noy  ordinata  dì  la  quale  me  haveti  facto 
mirandissimo  piacere  he  vi  riugratiamo  di  bon  core  pregan- 
(love  quanto  a  noy  sia  possibile  per  la  intrinseca  amicìtia  he 
fede  che  ci  mostrati  vogliati  circha  quella  he  per  la  resta 
che  ne  deba  lo  thesoriero  Turpino  he  havrete  fare  per  modo 
rbe  siamo  satisfacta  acìò  possiamo  satisfare  in  v^rte  a  le 
necessitate  nostre  de  le  quali  sapemo  voy  assay  esser  in- 
formato. 

Havemo  facto  intendere  al  duca  he  a  la  ducliessa  nostri 
lionoratissìmi  nepoti  lo  bon  servitio  che  ne  havevi  facto  lie 
la  solicitudine  he  fatiga,  rhe  haveti  per  amor  nostro  ia  le 
nostre  fa<-cende  tollerate,  le  quali  vi  fanno  risposta  come 
per  la  littera  loro  che  vi  mandiamo  vederete.  Ne  ancor  vi 
A5CH.,  3.«  8en«,  T.  XII,  P.  I.  ■  S 
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meravigliati  se  siamo  stata  tarda  a  ilar  recapito  a  epse  lit- 
tare  perchè  credendo  da  voy  mandare  il  prefato  secretaryo,  li» 
quale  siamo  stata  constrecta  mandar  in  altri  lut^hi  per  altre 
nostre  faccende  non  he  stato  possibile  tuttavolta  pel  il  pre- 
sente exhibitore  vi  mandiamo  come  le  presenti  nostre  epse 
ducali  littore  pregandovi  a  farvi  risposta  he  quando  per  voy 
mai  poteremo  cossa  alcuna  ne  darite  avviso  olia  la  faremo 
molto  volentieri  come  per  vero  he  precìpuo  amico  che  mi 
seti  sempre  stato. 

Ex  castro  Foxani  die  29  marcii  1503. 

Bona  vicecomes  ducissa  Sabaudie. 

Magniflce  et  generose  mtles  amiceque  noster  carissime. 

Per  le  nostre  solite  faccende  mandemo  a  Miliano  lo  pre- 
sente exhibitore  socretario  nostro  lo  quale  per  rispecto  no- 
stro et  iuxta  i!  vostro  solito  stillo  haverete  per  ricomandato 
in  farli  expedii'e  quelli  dinari  die  mi  sono  stati  assignati  in 
su  li  conti  Bollogniai  li  quali  secondo  havemo  inteyso  dove- 
riano  esser  mandati  et  incontinenti  eipeclicti  ma  usque  nuiic 
di  quelli  non  havemo  possuto  recuperare  uno  quattrino  che 
se  non  fosse  quelle  mille  livre  che  ultimamente  per  epso  se- 
cretarlo ne  mandasti  vi  faciamo  certo  che  eramo  in  grandis- 
sima necessitate  dil  che  sempre  vi  ringratiamo  di  bon  core 
come  vi  havemo  facto  intendere  per  le  lìttere  che  La  excel- 
lentia  del  duca  e  di  la  duchessa  nostri  e  aucora  noi  vi  havemo 
scripto  de  la  quale  che  dopoché  Io  presente  exhibitore  da  voi 
e  partito  nulla  mai  di  voy  havemo  habìuta  risposta  del  che 
siamo  stata  in  qualche  pensiero  ne  fantasia  non  intendendo 
dove  questo  proceda. 

Intendemo  veraciter  che  la  magniflcentia  vostra  da  noi 
ineriteria  altro  premio  he  satisfactione  che  quella  ha  habiuto 
per  fin  dì  qui  de  tanti  prestati  beneflcii  he  tollerate  per  noi 
fatiche,  ma  per  il  presente  voglia  quello  acceptare  per  facto 
la  voluntate  nostra  la  quale  dì  continuo  ha  in  memoria  epsa 
vostra  magnificentia  per  poterli  far  cossa  che  li  sia  grata. 

A  quella  denuo  sempre  reccomandamo  le  faccende  nostre 
pregandola  afFectuosamente  voglia  fare  che  habiamo  li  dinari 
plasentinì  he  bóUogninì  he  per  la  resta  di  l'anno  passato  e 
presente  ne  sia  facta  talle  assignatione  per  Tarpino  theso- 
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riero  la  quale  Inverno  iDteyso.. .  Mìllano  die  lassiamo  ncp- 

vere  he  adiutarsi  de  li  dlaarl  aostri senza  {j;raQde 

dispendio.  A  voi  ci  racomandiamo  per  lo  quale  si  ebbe  mo- 
strata la  possibilità  nostra  ad  ogni  cossa  grata. 
Ex  castro  Foxani  die  23  may  1503. 

Bona  vicecomes  de  Sabaitdia  ducissa. 

Evvi  fiDalmente  ancora  un'ultima  lettera  dì  Bona, 
scritta  da  Possano  il  12  novembre  dello  stesso  anno, 
poco  prima  della  sua  morte,  e  diretta  ad  Antonio  Tur- 
pino  tesoriero  generale  di  Milano  e  regio  consigliere , 
in  cui  rinnova  le  lagnanze  sui  ritardi  del  venir  soddi- 
sfatta ,  dolendosi  di  aver  dovuto  trattenere  ancora  a  spese 
sue  a  Milano,  messaggiere  incaricato  di  esigere  il  fatto  suo. 

Tres  cher  et  bon  ami. 

Pour  la  recouvre  de  ma  'pension  aynsi  que  vous  votre 
commis  scavez  ey  tenu  continuelement  uny  et  aulcune  sorte 
d'eux  de  mes  serviteurs  a  Millan  a  mes  deppens  qui  m'est 
pa$  peu  de  chagrin  mais  crois  rien  ne  vault  car  tous  jours 
says  traytée  de  pyre  sorte  de  quoy  fort  suys  esbayé  cognoi- 
sant  la  volontè  du  Roy  estoit  quii  me  soyt  fait  mon  debuoyr 
et  pour  ce  je  vous  renvoye  expressement  a  cette  cause  le 
present  pourteur  mon  secretayre  pour  recevoyr  t'arge&t  de 
cette  presente  année  auquel  y  donne  le  blanc  scelle  pour  vo- 
stre descbarge  et  comoiis  de  ma  part  vous  dire  aulcune  chose 
auquel  donnerez  moy  comme  a  moy  mesme  en  vous  priant  de 
bien  boD  coeur  que  vostre  playsir  soit  sans  differir  audit  mon 
secretayre  fair....  despeclie  toucliant  la  dite  ma  pension  que 
moQ  argent  me  soyt  pas  demeuré  au  bout  de  l'année  qui  vient 
aynsi  que  avez  accostarne  et  me  ferez  service  tres  aggreable 
en  vous  disant  adieu  qu'il  vous  doynne  ce  que  desires. 
Escripte  au  cbateau  de  Fossan  le  xii  de  novembre  1503. 
Bonne  vicecomes  de  Savoie  duckese. 

Neil'  indirizzo  : 

A  Monsieur  le  tresourier  General  de  Millan  et  conspiller 
du  lioij  ìnenltv  Antlioine  Tnrpin  moit  hon  nini. 
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Nel  mentre  che  ritrovavansi  queste  lettere  negli  ar- 
chìvi camerali  di  Toriao,  veniva  presentato  alla  K.  De- 
putazione torinese  di  Storia  patria  il  risultato  delle  ri- 
cerche, me  insciente,  fatte  dal  iodato  cav.  Combetti ,  a  cui 
deggio  esser  grato  delle  risparmiatemi  indagini  ne'conti 
della  casteìlania  di  Possano  ,  a'quali  mi  sarei  rivolto  per 
avere  le  necessarie  ed  ulteriori  notizie  su  Bona. 

Il  lavoro  del  Combetti  adunque  fu  coronato  di  pro- 
spero successo,  poiché  egli  appunto  ritrovava  il  tempo 
preciso  della  morte  di  Bona  da  queste  espressioni  che  si 
leggono  nell'atto  dì  accensameato  della  caslellanla  <  quo- 
rum omnium  vigore  computai  hic  de  dieta  firma  seu 
censu  a  die  quinta  mensis  iùlii  inctusive  anno  Domini 
m.iUesimo  guingentesimo  secundo  usque  ad  diem  quintam 
mensis  ianuarii  exclusive  anno  Domini  millesimo  quin- 
gentesimo  quarto  videlicet  ds  uno  anno  integro  viginli 
sex  sepiimanis  et  uno  die  integro  quo  die  propler  obi- 
ium  ipsius  illustrissimae  dominae  Bonae  ducissae  Me- 
dialani  predict^e  fuit  ipsum  accensamentum  interru- 
ptum  »  (1),  parrebbe  che  essa  morisse  il  5  gennaio  1504, 
ma  nella  nota  della  pagina  seguente  ,  si  indica  la  seconda 
metà  del  novembre  1503  avendo  ella  anni  ciaquantatrè 
e  qgalcbe  mese.  E  quel  triste  fato  che  d'alcuni  anni 
accompagnava  la  misera  principessa  vivente,  non  l'ab- 
bandonò persino  dopo  morte ,  poiché  quell"  avvenimento 
ignoravasi  quasi  dai  contemporanei  né  nelle  crona- 
che ,  né  negli  scrittori  del  tempo ,  di  esso  ritrovasi 
alcuna  menzione  (2).  Che  piìi  :  i  particolari  della  sepol- 
tura stessa  di  Bona,  ci  attestano  la  miseria  ond'era 
circondata;  due  sole  faci  collocatesi  presso  l'esanime  suo 


(1)  Archivi  camerati,  conio  del  nobile  Giovanni  Cambiano  di  BufQa. 

{!)  Il  Laorrancbi  autore  di  una  storia  Ha.  di  Possano,  che  conservasi  nella 
real  biblioteca  di  Torino,  avverte  clie  il  Caramelli ,  il  quale  trascrisse  molli 
documenti  relativi  a  Possano  nota  essere  Bona  morta  a  Possano,  avendolo  ri- 
cavato dalla  nota  delle  spese  fattesi  pe'suoi  funerali  oh'e.sisleva  nagli  archivi 
della  cattedrale. 
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corpo  tennero  luogo  di  quella  così  detta  cappella  ardente 
che,  specialmente  allora  ,  il  ceremoniale  prescrìveva  per 
onorare  le  esanimi  spoglie  dei  principi ,  onde  serbare 
appunto  quel  prestigio  che  vivendo  s'avea  tanta  cura  d"  im- 
primere nelle  menti.  E  quasi  questo  non  bastasse  an- 
cora, due  altre  sole  faci  s'adopravano  per  accompagnarne 
alla  sepoltura  il  corpo ,  né  essendovi  un  solo  strato  fu- 
nereo per  coprirne  il  feretro ,  lo  si  doveva  far  venire 
nientemeno  che  da  Carignano  (1).  Ed  in  tal  modo  finiva 

(1)  Parcella  expensaruni  factaram  ad  canaam  mortta  quondam 
illastrissiniae  Bonae  de  Sabaudia  dnciasae  Mediolani. 

Et  primo  prò  labore  et  espensis  nuncli  qui  accessit  equester  iid 
civitateai  Taurini  prò  noilflcaDdo  Indmiitatem  quondam  iliustris- 
simaa  dominae  domlnae  Bonaa  de  anno  millesimo  quingeotesimo 
tertio  et  die  prima  nnensia  octobria  et  Taoavit  tribua  dlebas  -  ni  floren, 

Item  solati  nuncio  equestri  mandato  ad  notlflcandnm  mortem 
praellbatae  lllnstrìaaimae  Bonae  tam  prò  expensia  qnam  prò  mer- 
cede einnlem  qai  vacavìt  per  apacium   trium   dferum  -  m   floren. 

Item  dati  Zanella  Francisco,  Mootiforti  Anthonlo,  Tansi  Fran- 
cisco, Ferrerii  Conatancio,  Piellae  et  MagdalenaeChararasonui  qui 
Btetemnt  tam  in  castro  quam  ad  portam  eiusdem  castri  ns  (axpil- 
larentur)  bona  quondam  lllnatrissimae  dominae  Bonae  et  iliidem  ste- 
terunt  diebna  septem  et  septem  noctibus  ÌDclnsis  expensts  eisdem 
et  cullibet  ipsorum  f^ctarum  de  diete  anno  millesimo  quingentesimo 
tenlo  e€  die  decime  septimo  noVembris  et  ibidem  steterunt  uaque 
ad  diem  vieeaìmam  qnartam  menala  novembrls  ad  raciooem  de 
groasis  quatragìnta  duobua  prò  quolibet  -  xvm  fioren, 

Item  in  torchiis  quatnor  poaitia  vldelicet  dnabus  ad  corpus  quon- 
dam illDstrIsalmae  dominae  dominae  Bonae  adhnc  existensin  castro, 
et  aliia  doabns  prò  portando  corpus  eiusdem  quondam  Illastriaaimae 
Bonae  de  noct«  portatnm  ad  eccleeiam  Sancii  Tulliani  in  qua  dictum 
coipQs  sepelliverunt  ponderantibus  librls  dnabus  com  dimidio  prò 
qnolibet  -  it  flor.,  groas.  ti. 

Item  eodem  anno  et  die  Tigeaima  quinta  menaìs  noveipbris  dati 
Roxaterio  qui  portavit  copertam  a  viis  ad  locnm  Cardani  quam 
portaTerant  prò  sepoltura  eluadem  quondam  illustriasimae  Bonae.  ~ 
I  flor.,  IT  gross. 

It^m  ea  die  dati  prò  plancha  castri  de  uovo  facta  inclaiìs  travetìs 
partitila  et  manuf^tura  magistrorum  que  planeha  ruinavit  in  tem- 
pore in  qno  fìebat  aepultnra  eiusdem  quondam  illastrìseimae  dominai 
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colei ,  .che  sul  trono  ducale  di  Milano  aveva  sfoggiata 
tutta  quella  ma^nitìcenza.  per  cui  allora  distinguevasi 
sugli  altri  antichi  principi  d'Italia  la  nuova  casa  degli 
Sforza,  col  merito,  col  valore  e  coll'astuzia  divenuta  al 
rango  delle  famiglie  sovrane  della  penisola. 

A  fronte  però  di  questi  documenti  un  punto  ancor 
rimane  involto  nell'oscurità,  ed  è  quello  che  risgaarda 
il  luogo  della  sepoltura  di  Bona.  E  se  nell'or  enunziata 
parcella  delle  spese  accennasi  ad  una  chiesa  di  S.  Giu- 
liano, a  cui  di  notte  venne  portalo  il  corpo  dell'estinla 
principessa ,  non  sarebbe  agevole  di  propriamente  ìndi- 
care  quale  fra  le  varie  chiese  di  tal  nome  che  allora 
esistevano ,  fosse  quella  in  cui  Bona  ricevette  sepoltura. 
In  quanto  a  me  inclinerei  a  credere  che  si  dovesse  ri- 
tenere quella  antichissima  spettante  all'  insigne  abbazia 
di  S.  Pietro  di  Savigliano ,  esìstente  ancor  oggidì  presso 
quella  città,  alla  sola  distanza  di  cinque  miglia  e  mezzo 
da  Possano  e  dove  hannosi  lapidi  ed  iscrizioni ,  parte 
leggibili  parte  no;  del  resto,  auguro  miglior  fortuna  in 
proposito  a  qualche  altro  diligente  indagatore  (I). 

A  segnalare  poi  la  miseria  di  quei  tempi,  miseria 
morale  e  miseria  reale,  non  mancarono  fatti,  che  uno 
storico  non  deve  lasciare  sfuggire.  Ne' citati  conti,  della 
casteilanìa  di  Possano  si  hanno  lettere  di  Carlo  III . 
date  da  Ciamberì  il  20  gennaio  1524  ,  con  cui  venivano 
ammessi  a  far  difesa  i  nobili  Sebastiano  ed  Antonio 
Bava,  borghesi  di  Possano,  che  erano  stati  carcerati, 
per  l'accusa  di  essersi  appropriati  beni  spettanti  alla 
duchessa    Bona,  secondo   l'indizio  della    voce  pubblica 

Bouae.  -  il  fior.,  m  groaa.  -  Conto  del  nobile  Giovanni  Cambiano  per 
gli  anni  1503,  3,  4,  e  5  ;  ArcUri  camerali. 

(1)  Devo  qui  render  grsile  al  chlar,  sig.  avv,  Niocolù  Borsarelll  «ostiinto 
della  Regia  Procura  a  Uondovi  amatore  delle  cose  palrie  ,  il  quale  «ecoodando 
le  mie  istanze  Tece  non  poche  ricerche  presso  alcuni  erudii!  In  Foasano  nello 
scopo  di  scoprire  questo  pnnto. 
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che  aveva  divulgato,  o  veramente  o  falsamente,  essersi 
il  patrimonio  di  costoro ,  di  non  poco  aumentato  (1). 

(I]  Litterae  cnni  supplfcatìono  arlmissionis  ad  defensionem  extra 
circeres  ad  opus  nobìlinm  Sebastiani  et  Anthoniì  de  RaviB.  Illastris- 
Atne  princeps-  Esponitur  parta  nobilìum  Sebastiani  et  Anthonii  de 
Ratìs  bnrgensiam  Fossani  qtiod  ad  f&isaa  mggestioaas  et  ìnforma- 
cloaes  somptaa  ab  earam  inimlcis  et  emalis  contra  eos  solicitantl- 
hni  varia  dainpna  fuerint  intitolati  per  dominiini  procnratorem 
Piscalem  excellentlaa  yentrae  de  espilata  qnadaTD  hereditate  qiion* 
liam  dominae  Ronae  relictao  quondam  illuBtrissimi  domini  lohan- 
nia  Galeaz  SfbrcJae  dacìs  Medìolani  nnllo  dato  denuncia  actore  seu 
accDsatore  aed  ex  solo  oRlcio  ftierintque  ee  pretextn  arrestati 
deteoti  plartbns  mensfbas  et  diebna  et  per  rarioa  commissarios 
«icallentìae  vestrae  examinatl  interpolati  et  multiplicitep  repefiti 
et  tot  se  tantis  et  dirersis  moIestEiR  affecti  quod  et  in  personis 
ac  bonis  eornm  t^ravia  dampna  suppnrtarunt  et  Rupportant  inflr- 
mitatesque  pernicioaas  incarrerant  ex  qoibus  ntai  benignitas  et 
eicellentta  vestra  oculos  pietatis  sue  ad  eos  diTeHisset  dubium  est 
qnod  mortem  gastasaent.  Et  quaravls  non  dlffldant  in  eorum  deffen- 
sionibas  aed  confldant  in  eia  e^sl  oum  parte  aliqna  privata  agere 
liaberent  sese  de  facili  victores  evasaros  et  eornm  innocentiam  in 
pnblicDmedoctnroa.THmen  quiaaantiam  experti  aapradi età  dampna 
et  pericnla  et  etiam  perorescunt  et  moleatum  habent  liti^u^  cum 
eadem  excellentia  veatra  etiara  cum  eornm  bono  inre  et  etiam  per 
Tana  fmpedimenta  belli  qaod  flt  In  partfbas  Loimbardìae  ubi  habent 
testes  qaamplnres  ad  eomm  innocentiae  inatiflcationem  exaniinare 
heere  qaoB  habere  erit  eia  durnm  et  laborlosum  et  qna.«i  impossi- 
Mle  stantihus  exercitibna  armoruro  in  partlbaa  illia  et  riaram  di- 
scriminibos  ac  qnamplnrìum  testìum  propter  bellnm  fliga  et  ocul- 
tatione,  humiliter  aupplìcatur  premlssis  attentls  etiam  cum  causa 
hninamodi  intitulationis  non  fbret  nec  esset  criminali  indlclo  tra- 
ctanda  aed  civiliter  In  indicio  civili  et  ex  aliis  pluribus  respeotibnn 
.  ex  certa 'se lentia  noramictere  et  mandare  mai^niHco  Consilio  Thau- 
rini  residente  ut  in  ea  proccdat  et  iustìtiam  faclat  decidat  delTIniat 
abaqne  ullo  pretextn  ìpsins  canaae  aeu  dependentinm  ex  ea  aeu  ex 
ìnronuaclonibgs  sumptia  vel  probacionibua  fbctia  sumendia  snperv»- 
nientibua  aut  fiendia  aeu  ex  aiiqnibus  subraìeaioQibna  per  eos  f^ctig 
aut  Raationibns  prestitls  arrestatione  detentione  vel  personarum 
eomm  nlteriori  molestia  in  procedendo  ita  quod  dicantur  admiaai 
ad  eornm  feciendnra  defTensiones  extra  carceres  detentiones  arreata- 
tiones  peraonales  et  qnod  alias  dilacionea  eis  necessarias  ad  proban- 
Jas  et  faciendas  IiDiDsmodi  defrensiones  coocedat  seu  concessas  prò- 
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Anche  da  queste  lettere' ducali    rimane    segnalata  la 
.tristizia  dei  tempi,   poiché   Sebastiano   Bava,  imprigio- 
nato nel  castello  di  Torino ,  in  seguito  a  sole  prove  te- 

roget  ex  4]Uo  pratextu  predictorum  impsdìmentorum  et  ìnflrmìtatifl 
ruerunt  impediti  eoram  examina  perllcere  et  adhuo  impediuntar  ne 
delTectu  teniporii  intere! piantar  prout  credunt  sese  abtentaros  aj» 
eadem  excelleotia  vestra  quam  conservet  Deus. 

Carolaa  dax  Sabaadiae.  Ditecto  Consilio  nostro  Thanrini  ordinario 
residenti  aalutem.  Visa  auppiicatione  eubanneza  tiec  non  intorma- 
tionibus  et  expietis  inibì  mantionatiB  et  onini  tenore  considerato  In- 
formati itaqne  de  hninamodi  supplicatorura  materia  ,  igitur  bis  et 
aliis  bonis  moti  respectibas  ex  uostra  certa  scientia  vobi?  per  has 
expresse  commictimua  et  mandamas  qnatenos  supplicantes  ad  sua» 
raciendum  deffensiones  extra  carcerea  ratione  in  eos  intltulatorum 
de  qnibus  snpplioatur  et  depeQdentiam  ex  eis  admlotatis  quos  dos 
ex  eadem  nostra  certa  soientia  admicUmas  siblque  remictlmDS  et 
qDÌetamus  quasotimqae  poenas  per  eoedem  et  eorum  quemlibet  ea  oc- 
casione qDomodotibet  commissas  vel  incursas  cassamus  etiam  et-an- 
nullamns  quascumque  submissiones  et  cautionea  per  eos  respective 
factas  et  prestitas  vobis^alterins  commictendo  quod  huiusmodi  snp- 
plicatoram  materia  cum  suis  dependentibus  universis  vocatis  udvo- 
catis  et  pr09U  rotori  bus  nostris  fiscalibua  audiatis  examinatis  oogno- 
scatis  diflnlatis  decidatis  et  partibus  iuatitlam  mlnistratìa  expeditam. 
Interea  vero  et  vestra  huiusmodi  agnitione  pendente  adversus  eosdem 
supplicantes  fpsoruna  supplicationam  ac  ex  eia  dependentium  occa- 
sione obaervatis  eìsdam  diotis  defenaioniliua  extra  carcerea  in  persona 
vel  bonia  coniunctim  vel  divistm  nibil  novi  tieri  et  minus  eosdem 
capi  arrestare  et  detineri  volumus  et  ìd  ne  flut  procura  tori  bus  no- 
stris flscalibus  et  ceteris  quibus  expedierit  sub  pena  centnm  libra- 
rum  fortium  prò  quolibet  expresso  prohibemus  oppoeitionibus  ex- 
ceptionibus  lltteris  mandatis  et  aliis  contrarianttbus  quibuseumque 
non  obstantibus. 

Datum  Oebennis  die  vigesima  menais  ianuarii  millesimo  quingen- 
tesimo  vigeaimo  quarto.  Per  dominum  preaentibus  domlnis  reve- 
rendo Claudio  de  Stavjaco  episcopo  Bellicenai  cancellarìo  ordlnis  - 
lobanne  Comìte  Gmyerie  ex  militJbua  ordinis  Olaudio  de  Ralleyaone 
barone  Sancti  Oermani  Patro  Gorreti  Philippe  de  Ducibus  collaterali 
conailii  Cliamberiaci.  -  Hugoue  de  Balma  domino  Tyreti  maglstjo  ho- 
spicii.-  8-ttratto  dal  eoo.  Gnmòetti  rial  protocollo  oriffiaaie  del  se- 
gretario  ducale  VulUtl ,  N.  23. 
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stimoniaM  doveva  soffrire  persino  la  tortura,  e  pell'avan- 
zata  età  diveniva  malaticcio.  Né  valevano  a  liberarlo  dai  . 
sofferti  disagi  le  lettere  che  venti  e  più  aanì  dopo  ema- 
nava Carlo  III ,  e  con  cui  il  20  gennàio  1524  ingiungeva 
agli  avvocati  e  procuratori  fiscali ,  ed  al  vicario  di  Pos- 
sano di  rilasciare  gli  accusati  in  discorso,  imponendo 
silenzio  e  cessazione  di  ogni  ulteriore  procedimento.  Del 
resto  a  quell'atto  di  tarda  giustizia  addivetiiv^si  colla 
solita  panacea  atta  a  guarire  molti  mali ,  voglio  dire  il 
danaro,  e  la  grazia  appunto  era  l'effetto  in  buona  parte 
di  due  mila  scudi  che  i  Bava  dovettero  consegnare  al- 
l'erario ducale,  se  amarono  di  conseguire  la  libertà (1). 

(1)  Indulgentia  nobilium  Sebaatiani  et  Anthonii  de  Bavis  de 

CaroiDs  dnx  Sabaadlae  etc.  DUectis  consillis  noblscnm  et  Tbau- 
i4nf  residantibna  advocatìs  et  procurato  ri  bus  aostrìs  Ascalibue  vi- 
cario et  olavario  Poasant  ac  ceteris  unlversis  et  sÌQgulis  offlciariis 
et  con  miss  ari  la  nostris  ad  hec  speclaliter  deputatìa  aalutem.  Cnm 
per  procuratorea  nostros  fiscalea  molestarentur  et  procasaibus  in- 
volverentar  5lebaBtianuB  et  Anthonlus  de  Bavis  de  loco  Fossapi  in 
et  BDper  eo  qaod  diceroDtiir  bona  hereditarla  illustnflsimae  quondam 
rtomlnae  Bonae  de  Sabaudia  olim  ducissBe  Mediolani  in  castro  dicti 
loci  Fossani  defanctne  espilasse  et  seu  ab  espitatoribus  receptnsse 
dlctaqne  bona  ad  eoa  pervenisse  ex  quibua  mlrnm  in  modani  eorum 
Aicnltatea  excreverunt  ita  ut  publica  voi  et  fama  foret  quod  ex 
dictio  bonis  ilitati  anrtt  et  ob  id  fuerit  detflntus  personaliter  in  castro 
nostro  Thanrinì  dictus  S^bastìanus  per  quem  apecìaliter  fuit  per 
Bos  destinatus  spectabilìa  benodilectua  noater  Mamertus  de  CoBti.s 
locnmtenens  Breysaiae  oommiasariua  in  hac  parte  specialiter  depu- 
tatila qui  ad  mnltiplicea  aclua  processit  cantra  eoadem  de  GavjK 
et  praesertim  dìctnm  Sebastianuni  nec  non  Prancìacum  Mdbsì  quod 
diceretur  sxaminatu»  fitlsutn  deposnisae  aut  saltem  celasse  tunc 
vemm.  Et  in  dictis  suis  dolore  variasse  in  favorem  dictorum  de 
Bavis  quorum  alter  aibi  ex  ^nere  et  propterea  dictum  Sebastianum 
.  ritisse  torturia  suppoaitum  ut  veritas  haberetur  ab  eius  ore  et  ipsoa 
amboa  dictnmque  Franciacnm  reapecttve  punin  aecundum  quod  de- 
liquisse  comperientur  et  latius  prout  in  espleti»  de  et  super  hiis 
confectins  latiua  continetur  ad  quae  relatio  opportuna  habeatur. 
Ez.  adverso  autem  parte  ipsorum  inteleclatorum  oxcìper>!tur  et  al- 
legarstur  io  vim  suarum  delTensionum  quod  fùerunt  et  ^iunt   inno- 
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Più  .amica  sorrise  la  fortuna  ad  un  semplice  servitoro 
della  duchessa ,  la  qual  sorta  di  gente  d'ordinario  in- 
contra buona  Ventura  nelle  corti ,  dove  spesse  volte 
sono  premiati  piuttosto  questi  umili  servigi ,  che  non 
altre  nobili  fatiche.  Il  favorito  dal  duca  Filiberto  adun- 

■ccntea  de  praemìasis  in  qulbus  et  circa  quae  nihìl  e^mnt  dolo  malo 
propter  quas  preteadant  se  se  poaas  Je  iure  purgare  io  personis 
vel  boDÌs  conìunctim  rei  divisim  uberiores  tamen  lites  {com  Fìsco 
nostro  vitare  volentes  et  citra  anìmum  contltendi  aliquod  dehìtum 
nobis  homiliter  supplicarunt  ut  (tiguareinur  de  et  super  premiasi? 
opportune  provìdere  compatirò  longissimae  detentioni  dtcti  Seba- 
stiani ac  senio  et  Inflrmitati  dicti  Franciacl  qui  ubi  in  aliquo  varia- 
Terit  potius  id  Qgit  ex  oblivione  quae  senca  concomitatur  quam  per 
dolum  bonum  bornie  gratiae  nostrac  ae  submittendo.  Hinc  est  quod 
noB  visi  et  per  consiiiiim  nobiscura  residen^  de  nostro  mandato  vì- 
Rltatia  procossfbna  in  fbr  macie  ni  bua  et  expletis  de  et  super  processi- 
bus  omnibus  et  slni^ulls  sumptia  et  confectis  et  ipaiua  atì  commi»- 
sarii  per  nos  destinati  predicta  reiacione  inteiiecta  ac  da  omnibus 
piene  informati  mature  procemm  et  conailiartorum  nostrorum  in- 
fPaserìptorum  deliberacione  praehabita  vobia  et  vaatrum  cuilibet 
In  Bolidum  quantum  unicuiqne  spectabit  et  suo  suborit  officio  com- 
mtttimus  et  mandamua  sub  pena  oentum  itbrarum  fbrtium  prò  quo- 
libet  dictis  consilils  inrerrere  qnathenus  eosdem  Sebastianum  Antho- 
nium  et  Pranciscum  eoramque  serritores  de  premissls  quomodolibet 
intitulatoa  coniunctim  et  diviaim  in  personls  vel  rebus  pretextii 
premissorum  dependent.iumqiie  emergentium  et  connexnrum  nullo 
modo  molestetis  turbetis  aut  alias  qnomodolibet  inquietetis.  Ideo  fieri 
bciatia  patiamin!  vel  permictatia  quin  imo  qaoscumqne  processus 
cautiones  submissiones  poenas  mnlctas  et  alia  quavis  expleta  ad- 
versus  eosdem  altenimve  Ipsornm  conlnnctim  rei  divisim  propterea 
sumptas  forroatas  declaratas  et  facta  cancelletis  dcleatis  et  abolea- 
tis  quoB  quas  etqnaebarum  serie  cancellamus  delemus  annnllamuii 
et  aholemus  Ipsosqne  intitulatoi  et  servitores  a  premissia  in  eos 
.obiectiset  intituiaiisabsolvimas  liberamus  etquictamus  quictatosque 
ubsolutoB  et  libaroa  proraus  esse  volumua.  li^t  ìnsuper  si  et  quathe- 
nus  ex  expletis  iam  factis  vai  flendìs  in  praemiasia  et  circa  consci  i 
quoquomodo  comperiantur  eisdem  remlet'mns  et  quìctamus  qnan- 
cumqne  penaa  et  mulctas  tam  in  tette  quam  ab  homine  impositas 
etiam  conventionales  qulbus  occasione  premissorum  punir!  possent 
quomodolibet  vel  affligl  perpetuum  sflentium  flaco  nostro  de  et  super 
praemissis  imponendo  barusi  nostrarum  serie  ad  quarum  interìnu- 
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f)ae  era  nn  Taddeo  da  Setlimo ,  il  quale ,  con  lettera 
data  a  Possano  il  27  geoDaio  1504,  veniva  nominato  cu- 
stode del  castello  di  Possano ,  nel  qual  geloso  ufficiò 
aveva  da  lungo  tempo  già.  servita  la  stessa  principessa 
eslinta ,  come  dalle  citate  lettere,  ove  il  duca  conferiva- 
gli  r  impiego  «  acteudentes  ad  longaeva  et  gratuita 
servicia  per  dilectum  nostrum  Thadaeum  de  Septimo  illu* 
strissimae  quondam  dominae  aviae  nostrae  honorandis- 
simae  dominae  Bonae  de  Sabaudia  ducìsaae  Mediolani 
nsqae  ad  sui  decessus  dieni  contìnue  impensa  »  (1). 

Ed  ecco  in  brevi  termini  svolto  co'documenti  sinora 
sconosciuti,  questo  punto  della  vita  della  rinomata  du- 
chessa di  Milano ,  le  cui  vicende  potrebbero  agevolmente 
somministrare  a  qualche  romanziere ,  materia  sufficiente 
per  intrattenere  coloro  che  rifuggendo  dalla  lettura  di 
scritti  più  gravi,  si  dilettano  per  contro  di  quelli  im- 
prontati da  piacevoli  e  men  serie  considerazioni. 

ttonem  nulloraodo  teneaafnr  nec  eis  potiantur  et  si  interlnatae  fo- 
ront  ad  rorraara  statuti  per  nos  editi  de  )(racii3  Interinandis  cui 
qaoad  haac  ex  nostra  certa  scientia  derogamua  et  derugatarn  esse 
Tolamus  per  preaentes.  Quibuscùmque  oppoaitionibua  exceptiooibus 
litteris  mandatis  et  aiiis  in  contrariiim  iillegandis  non  obstantibus- 
Et  hoc  etiam  agimns  tam  liberaliter  et  de  gratia  speciali  qiiam 
prò  et  mediantibus  daobus  mille  scutis  a  sole  per  tios  tiabìtis  et  re- 
cepils  maoibus  nostris  propriis  et  quos  habuiase  et  recepisse  conli- 
temar  haa  in  testimoninm  concedentes. 

Datum  Oebennis  die  vìgeaima  ianuarii  1534. 

Sslraito  dal  cav.  Combetei ,  dal  protocollo  del  segretario  durate 
VnUiet,  N,  23. 

(I)  Coolo  citato  di  Giovanni  Camhiano.  Grano  presenti  h  quell'alto  «  Jllu- 
slri  Carolo  de  Sabaudia  ac  Franciaoj  de  Lucemburgo  vlceuomile  Harlicil  Lo- 
dovico barone  yyoltam  cornile  Hentismsioris  marescatlo  Sabaudlae.  Antlionìu 
<le  GlngÌDO  domino  Dyvone  praeaido  ,  Angelijno  de  Provenis  praeside  patrimo- 
niali Deffendenle  advocslo  li^icaii  el  Steplieno  de  Capriis  lliesaurario  Sabaudio 
tsenarali. 
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NARRAZIONE   STORICA   CON   DOCUMENTI   INEDITI 

DI  LUCIANO  BANCHI 


(Ved.  tom.  XI,  ptur.  II,  ptg.  7S} 

Capitolo  Sesto. 

Svmmiiirl*. 

It  dominio  viscoaleo  in  9iena  e  il  nuovo  governo,  -  l  Fiorentini  occupano  L(< 
vorno.  e  i  Senesi  provvedDnoa  niigliorarB  Talanione.  -  È  occupalo  datJ'Br- 
insU  di  re  Ladislao  e  dai  (Jcnovesi.  -  Sollecitudini  dei  Senesi  perricupo- 
rerlo.  -  Risposte  det  papa  dèi  Oenovesi  e  de'  Fiorentini.  -Tradimento  Don 
rìu«cilo.  -Le  milizie  della  Hepubblica  ricuperano  il  castello,  poi  la  ròcca  di 
Telamone.  -  KappresagHa  dei  Genovesi,  .-  Si  provvede  al  restauri  ed  alia 
ml^llnr  j^ardia  ili  Talamonc.  -  Posiiedimenll  della  Repubblica  in  Talamoue. 
-Nuovo  Irattalocoi  Catalani.  -  Alfcrnso d'Aragona  a  Talamona   (1401-4(50). 

Gli  anni  della  sigtioria  viscontea  passarono  senza  nìs- 
sun  utile  provvedimento  per  la  maremma  senese.  Gli  animi 
erano  inquieti ,  e  la  fazione  vincitrice  non  si  estimava 
tanto  sicura  da  poter  attendere  alle  cose  di  fuori ,  mentre 
in  città  né  le  condanne  né  gli  esilii  bastavanp  a  sotto- 
mettere l'universale  dei  cittadini  al  dominio  del  duca 
Gian  Galeazzo  ,  che  si  era  fatto  signore  anche  di  Peru- 
gia e  di  Pisa.  Ma,  com'era  facile  a  prevedere,  il  popolo 
si  stancò  presto  di  quella  nuova  tirannide  che  per  30- 
prappiù  aveva  il  difetto  di  non  essere  paesana;  e  licen- 
ziato il  luogotenente  ducale,  surse  un  nuovo  governo, 
■  composto  di  dieci  cittadini,  appartenenti  agli  ordini  dei 
Nove ,  del  Popolo  e  dei  Riformatori.  Le  due  repubbliche 
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di  Firenze  e  di  Siena  tornarono  n  collegarsi  ;  le  quali  non 
avrebbero  mai  dovuto  dinanzi  all'ambizione  del  duca  di 
Milano  venire  a  nimistà:  i  cittadini  esiliati  tornarono  in 
patria  ;  molli  farono  assoluti  dalle  condanne  pronunciate 
contro  loro  durante  la  signoria  del  Visconti  (1).  A  prov- 
vedere alle-  necessità  dello  Stato,  cresciute  in  quegli  anni 
di  governo  assoluto  e  arbitrario,  erasi  creata  poco  in- 
nanzi (1403)  una  balla  con  autorità  larghissime;  la 
quale  è  opportuno  di  ricordare,  perchè  suole  ad  essa 
riferirsi  il  cominciamento  della  balìa,  come  ufficio  per- 
manente; divenuto  io  seguito,  mercè  la  scaltrezza  di 
Landolfo  Fetrucci,  il  magistrato  piìi  autorevole  della 
repubblica. 

Mentre  queste  cose  accadevano ,  i  Fiorentini  intenti 
sempre  ad  allargare  il  loro  dominio  fino  al  mare ,  occu- 
pato nel  1404  Livorno ,  e  due  anni  dopo  espugnata  la 
città  di  Pisa ,  esercitavano  il  loro  commercio  marittimo, 
tuttora  florentissìmo ,  sei\za  aver  duopo  dì  ricorrere  a 
Talamone.  Questi  successi  dei  Fiorentini  non  potevano 
rallegrare  i  Senesi ,  benché  loro  confederati  ;  e  preve- 
dendo ciò  che  di  fatto  avvenne  ,  il  prosperare  di  Livorno 
e  la  decadenza  di  Talamone,  senza  indugio  volsero  ogni 
lor  pensiero  al  miglioramento  del  porto.  E  per  prima 
cosa  fu  giudicato  espediente  rifare  un  ponte ,  al  quale 
potessero  scaricare  navigli  almeno  di  venticinque  brac- 
cia ;  ed  a  questo  acconcime,  rimesso  negli  Esecutori  della 
Gabella,  furono  assegnati  cento  dorini  (2).  Ed  impercioc- 
ché onore  e  utile  grandissimo  sarebbe  venuto  alla  città 
se  più  abbondantemente  fossero  condotte  e  portate  mer- 
catanzie  al   porto  di  Talamone,    furono   deputati   pochi 


(1j  1d  questa  occasione  i  Comuni  di  Flrente  e  di  Siena  cm  n  ceti  a  rono  alcune 
aenlenie  dale  per  maiefizio  coiilnj  diverbi  abilanli  dei  due  Siali  ;  e  di  lai  prov- 
visione si  tia  copia  in  una  pergamena  de'  !7  aprile  fU)^,  veouta  all'Arcliivio  sc- 
hmc  dal  Cooservatorio  del  Reruf;ÌD  di  Sleua. 

(1)  Delib.  del  Comiglio  deUn  Campana  de'16  ottobre  <W6,  In  Slat.  Sai.,  a.  i7, 
e.  38  t. 
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giorni  dopo  (!)  alcuni  cittadini  alla  bonificazione  di  quel 
porto,  concedendo  loro  la  stessa  autorità  dei  Consiglio 
generale  :  questo  eccettuato  ,  che  non  potessero  permetter^ 
alcuna  tratta  di  grano  né  d'altro  frumento. 

Se  non  che  nuovi  pericoli  sovrastavano  ancora  a 
Talamone.  Ladislao  re  di  Napoli,  tentando  la- prova  me- 
glio riuscita  a  Gian  Galeazzo,  più  volte  aveva  cercato  i 
Senesi  perchè  entrassero  in  lega  eoa  lui  nell'impresa 
contro  Firenze.  Si  ricusarono  i  Senesi,  che  pacificati  si 
erano  co'  Fiorentini  per  macchinare  insieme  contro  l.a 
signorìa  viscontea ,  né  reputarono  conveniente  abbando- 
nare i  loro  alleati  per  servire  alla  politica  ansbiziosa,  e 
perciò  infida ,  di  re  Ladislao.  Questi  disperando  di  stac- 
care i  Senesi  dalla  lega  con  Firenze ,  mosse  loro  la 
guerra  aiutato  dai  Genovesi,  e  cominciò  dal  minacciare 
il  porto  di  Talamone  (1410).  Il  governo ,  stando  in  sul- 
l'avviso, si  preparava  a  difendersi ,  ed  a"  suoi  capitani  in 
maremma  scriveva  di  continuo ,  che  stessero  vigili  e 
pronti  perchè  il  pericolo  era  grande  e  imminente.  Ne 
scrisse  anche  ai  Fiorentini ,  sollecitandone  gli  aiuti  ;  e 
questi  spedirono  nelle  acque  di  Talamone  alcune  galee  ben 
fornite  di  uomini  e  di  armi.  Le  quali ,  poco  dopo  il  loro 
arrivo ,  furono  impetuosamente  assalite  dall'armata  di  re 
Ladislao  ;  e  seguitone  un  Serissimo  combattimento ,  i 
Fiorentini,  di  gran  lunga  inferiori  di  numero ,  restarono 
vinti ,  e  Talamone  cadde  in  potestà  dei  regii  e  dei  Geno- 
vesi. In  città  corsero  voci  di  tradimento,  e  si  disse  che  il 
castellano  del  porto  consegnasse  ai  nemici  quella  rócca, 
allorché  erano  per  sopraggiungere  in  difesa  di  Talamone 
altre  milizie  della  repubblica  (2).  Ebbero  i  Fiorentini  que- 

(1)  Il  Ì6  dello  stesso  mese  (Ivi,  e.  36  t.}.  Porse  è  da  Btlribuirsi  a  questa  ba- 
li» la  provvisione  de' 7  febbraio  1406,  che  ordlnA  la  costruzione  di  un  nuovo 
l>onle  nel  porto,  o  la  spesa  a  quest'oggaUo  di  mille  fiorini  (ivi,  e.  38  t.'. 

(3)  Autore  del  tradimenti)  si  volle  un  Arcolano  cimatore  ;  ma  il  siientio  dei 
documenti  ci  conforta  a  credere  clic  questa  voce,  reccolla  poi  dai  cronisti,  Cosse 
lina  di  quetlH  lanle  dicerie  die  facilmente  si  ililTondono  Ira  il  popolo  il  giorno 
(lupo  una  scontilla. 
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sta  spiacevole  novella  da  una  lettera  dei  Senesi ,  che 
insieme  chiedevano  nuovo  soccorso  di  gente,  non  più  per 
difendere,  ma  per  riacquistare  Taiamone.  «  Abbiamo  sa- 
puto, così  scrivevano  loro  i  Senesi,  che  l'armata  di  re 
Ladislao  ha  occupato  Talamone,  e  che  soltanto  il  cassero 
6  rimasto  in  podestà  nostra.  A  riparare  all'ingiuria  in- 
viamo colà  i  nostri  fanti  con  alcuni  cavalieri  del  sere- 
oissimo  re  Luigi.  A  voi  peraltro  ci  raccomandiamo  Uno 
dal  cuore  perchè  vi  piaccia  di  soccorrerci  con  quel  mag- 
gior numero  di  uomini  a  pie  ed  a  cavallo  che  vi  sarà 
possìbile.  Imperciocché  questa  impresa  tanto  importa 
alla  comune  patria ,  che ,  a  nostro  giudizio ,  non  per  noi 
tanto,  quanto  per  voi  si  dee  con  ogni  sforzo  ovviare  a 
questo  pericolo  »  (1). 

Con  la  medesima  sollecitudine,  con  lo  stesso  rammarico 
la  repubblica  ne  diede  avviso  ad  altri  suoi  amici ,  ai  con- 
dottieri delle  sue  genti ,  e  a  Guasparre  Cossa,  fratello 
del  papa,  che  era  a' servigi  del  re  dì  Francia,  e  final- 
mente allo  stesso  pontefice,  molto  privato  dei  Fiorentini. 
Al  pontefice  ricordava  la  fedeltà  serbata  sempre  dai 
Seoesi  alla  -Chiesa,  ed  i  pericoli  a  cui  più  volte  andarono 
incontro  per  questa  loro  devozione,  che  nondimeno  inten- 
devano di  conservare  perenne  e  inalterata.  Volesse  egli 
adunque  inviare  quante  più  genti  poteva  in  soccorso 
della  repubblica ,  «  essendoché,  ottenendosi  vittoria  sopra 
il  comune  inimico ,  ne  verrebbe  potenza  alla  Chiesa , 
Ottore  al  pontefice ,  consolazione  grande  ai  Senesi  »  (2). 
Ma  il  papa ,  quantunque  la  crescente  fortuna  di  Ladislao 
lo  inquietasse,  era  occupato  in  tutt'  altro  che  delle  novità 
di  questa  parte  d' Italia  :  le  cose  del  Patrimonio  e  dello 


(1)  Coficieltert  M  Condttoro  del  secondo  semestre  del  IMO,  b  c.  16.  >  [m- 
partii  «nim  laniam  Ioli  patrie  ista  rcs  ,  quod  ,  nostro  iudiuio,  non  ininus  prò 
tobii,  quam  prò  nobis  sit  ipsi  poriculo  lolis  conalibus  obviure  ». 

ìi  '  SpvTBtnus  victoriam  nobis  de  J[cto  Jiosie  contlngare;  io  qua  re  sanclc 
inlris  Ecclesiu  slatum,  Boa  Illudi  nls  veslre  iinnorcm,  ci  tuli  n  <Mro  p(i[iiilu 
pvdiiim  cerolmas  procul  dubio  ei(»-iri  i  (ìtì,  c.  ÌO  !.)■ 
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Stato  non  procedevano  prospere ,  e  la  perdita  di  Bolo- 
gna, al  cui  ripicquisto  incendeva  con  ogni  possa,  ed  i  mali 
dello  scisma  recente,  lo  facevano  debole  in  casa  e  fuori, 
e  pensoso  più  di  sé  che  d'altrui.  Rispose  egli  'pertanto 
ai  Senesi  con  parole  colme  di  affetto,  ma  nella  sostanza 
effimere  :  conoscere  la  costante  loro  devozione  alla  Chie- 
sa, e  perciò  stargli  a  cuore  di  soccorrerli  nelle  disav- 
venture. Essere  accuorato  della  perdita  di  Talamone  sof- 
ferta dai  Senesi ,  come  dì  cosa  sua  propria  ;  ma  riuscirgli 
impossibile  di  promettere  aiuto  di  soldatesche.  La  guerra 
di  Romagna  affaticare  tutto  il  suo  esercito,  uè  di  là  po- 
terlo remuovere  all'improvviso  senza  danno  e  pericolo 
evidente  della  Chiesa.  Confidassero  in  Dio,  che  presto 
Lodovico  d'Angiò  verrebbe  a  vendicare  le  ingiurie  e  le 
violenze  di  re  Ladislao  (1). 

Non  piacque  la  risposta  del  p.ipa  ai  Senesi ,  che  non 
chiedevano  parole,  ma  armi ,  senza  le  quali  Talamone 
sarebbe  stato  perduto  forse  per  sempre.  Quindi  è  che  di 
nuovo  ne  scrissero  ai  Fiorentini,  poi  agli  slessi  Genovesi, 
che  molto  avendo  partecipato  nella  usurpazione  del  porto, 
ne  erano  rimasti  ora  quasi  padroni.  I  Fiorentini  promi- 
sero di  venire  in  soccorso  alla  repubblica  con  duecento, 
fanti ,  ma  non  ne  mandarono  piti  che  cenventicinque  ;  che 
aveano  quasi  vuoto  l'erario ,  e  necessità  di  guardarsi 
molto  alle  spalle  per  l'ambizione  di  Ladislao  (2).  Ma  i  Ge- 
novesi diedero  risposte  che  palesavano  intenzioni  tutt'al- 
tro  che  favorevoli  ai  Senesi  ed  alla  restituzione  del  porto, 
e  tje  allegavano  a  pretesto  la  lega  esistente  tra  Siena  e 
Firenze.  Conosciuto  il  tenore  di  questa  risposta ,  i  Fio- 
rentini scrissero  ai  Senesi  quella  essere  risposta  degna 
de'  Genovesi ,  soliti  a  farla  da  pirati ,  e  i  Fiorentini  averlo 
imparato  a  spese  pt-oprie.  Il  pretesto  addotto  della  occu- 
pazione di   Talamone   e   della  nimistà   loro  coi  Senesi 


,()  Diplumatko ,  perg.  de'IS  agnslo  UlO. 

[%:  LelterR  delta  repubblica  di  Fireoie  del  di  %  eeUembre  iMO. 
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essere  un  tranello  accortissimo  per  tentar  di  rompere  la 
lega  e  l'amicizia  tra  le  due  repubbliche.  Ricordassero 
che  non  altrimeiitì  area  proceduto  in  sulle  prime  re  La- 
.ilìslao,  che  i  Senesi  voleva  inimicare  ai  Fiorentini,  non 
per  altro,  come  i  fat1.i  mostrarono,  se  non  per  indebo- 
lire le  due  repubbliche  ù  diventarne  signore  (1).  Questa 
la  sapiente  risposta  dei  Fiorentini  ai  Senesi,  la  cui  al- 
leanza fa  salute  reciproca,  e  muraglia  incrollabile  di- 
nanzi all'esercito  regio.  Cosi  questa  unione  fosse  lunga- 
mente rimasta  tra  te  due  città  I  Le  quali  congiunte  vin- 
sero Ladislao  e  i  Genovesi,  e  salvarono  la  libertà  loro: 
divise  e  tra  sé  ioimiche  furono  vinte  da  Carlo  V  e  dal 
papa,  pagandone  il  fio  con  tre  secoli  e  più  di  servaggio 
ducale. 

Ai  Senesi  pertanto  non  mancò  animo  oè  costanza  in 
questa  occasione,  benché  scarsi  fossero  gli  aiuti  de' Fio- 
rentini, e  il  papa  avesse  detto  chiaro  di  non  poter  venire 
in  loro  soccorso.  Crebbero,  quanto  poterono,  il  numero 
<lei  fanti  nella  maremma  :  tenevano  desti  con  ammoni- 
noni  continue  i  capitani ,  e  cercavano  di  ricuperare  an- 
che per  via  di  tradimento  il  Porto  ad  essi  usurpato. 
Onesto  negozio  aveano  commesso  ad  un  tal  Francesco 
di  Giovanni,  suddito  fiorentino  ma  oriundo  di  Arezzo,  il 
quale  riuscì  ad  avere  qualche  intelligenza  con  alcuni  di 
coloro  che  stavano  alla  guardia  del  Porto.  Potè  con  de- 
nari ottenere  salvacondotto  per  vìversene  sicuro  in  Tìila- 
mone;  ma  quando  fu  vicino  a  cogliere  il  frutto  della  sua 
audacia,  vi  fu  tra' congiurati  chi,  rotta  la  fede,  mani- 
festò la  trama,  e  Francesco  salvò  a  stento  la  vita,  pa- 
gando duecento  fiorini  (2).  Ciò  avveniva  nell'ottobre 
del  1410.  Riuscito  a  male  il  tentativo,  i  Signori  del  go- 
verno mandarono  nuovo  sforzo  di  gente  in  maremma;  e 


[A]  Veil.  tra  )  Documenti  il  n.  VI. 

(3|  Questo  fatto  trovasi  aarralo  in  uno  Icitcra  scrilla  (Ini  riorenllni  e 
pabblica  il  U  ottobre  UtO. 

Arch.,  3.»  Serie,  T.  XII,  P.  I.  7 
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presso  il  re  Luigi,  la  cui  armata  assai  poderosa  aveva 
da  qualche  tempo  gittato  le  ancore  dinanzi  a  Talamoue, 
facevano  vive  sollecitudini  perchè  a'  suoi  ammiragli  co- 
mandasse di  aggredire  il  porto,  mentre  al  tempo  istesso 
l'esercito  senese  darebbe  l'assalto  ài  castello.  Così  pas- 
sarono due  mesi  in  apparecchiamenti  di  guerra ,  che  riu- 
scirono poi  quasi  a  nulla  ;  perciocché  i  capitani  della 
repubblica,  presa  intelligenza  con  alcuni  terrazzani,  la 
notte  precedente  il  di  d  dicembre  penetrarono  co'  loro 
fanti  in  Talamone;  ed  assalite  all'improvviso  le  guardie, 
uccisero  molti  soldati  di  re  Ladislao  e  dei  Genovesi ,  e 
si  resero  padroni  della  terra,  nulla  tentando  peraltro 
contro  la  rOcca  (1).  Se  non  che,  pochi  giorni  dopo,  cioè 
il  17  di  dicembre,  per  villa  dei  castellani  Biagio  da  Poz- 
zolo  e  Giovanni  d'Antonio  da  Chiavari ,  i  Senesi  ebbero 
anche  la  rócca;  il  qual  successo  grandemente  rallegrò 
i  cittadini ,  a  cui  l'occupazione  di  quel  Porto  sembrava 
che  avesse  in  qualche  npdo  recato  offesa  alla  libertà  della 
loro  patria  (2J. 

(1]  Emanuele  Bepetti  dicendo  che  TalamoDe  Tu  ricuperato  allora  da  France- 
sco Srorzi  capitano  dei  Fiorentini  (  Dizionario  deUa  Tuicana ,  art.  Taiamon«, 
voi.  V.  pBg.  449],  toglie  ogni  merito  di  questa  viltoriB  alle  milizie  senesi,  e  cade 
in  un  anacroQismo.  Francesco  Sforza  in  quest'anno  era  appeua  decenne.  Forse 
voleva  scrivere  Sforza  Attcndulo  cbe  militava  pe' Fiorentini  in  maremma,  le 
cui  genti  é  probabile  che  soccorressero  lo  questa  impresa  le  milii:ie  della  repub- 
blica. Comunque,  nelle  lettere  scritte  dai  Senesi  dopo  quell'ewL^ni mento  alla 
repnbblica  di  Firenze ,  al  pontefice  e  ad  altri,  è  sempre  asserito  che  Talamone 
fu  ricuperato  dal  ranti  della  repubblica.  Ai  Piorontinf  specialmente  non  si  sa- 
rebbe potato  lacere  la  parte  presa  dai  fanti  e  capitani  loro  in  quella  espu- 
gnazione. 

(S)  Copialetttre  del  Coaciitoro,  e  e.  TS  t.  e  78.  Questi  avvenimenti  furono 
narrali  dalli  storici  senesi  assai  Imperfettamente.  Giugurta  Tommasi  ne  scrisse 
forse  meglio  di  ogni  altro;  ma  pure  la  sua  narrazione  non  à  senza  mende, 
troppo  essendosi  egli  affidato  ai  cronisti.  Merita  nondimeno  di  essere  qui  alle- 
gata, anche  perchè  inedita,  com'  è  tutta  la  aeconila  parte  delle  sue  Istorie  senesi 

i  Mentre  i  Sanesi  guerreggiavano  col  conte  Bertoldo,  le  galere  dei  Gennvesi 
occuparonp  il  porto  e  la  fcrteiza  di  Talamone,  mal  difesa  o  (come  credettero 
allora  i  più  degli  huomini)  tradita  da  Antonello  <ìo[izaga,  che  la  guardava  per 
la  republica.  La  cosa  passù  in  questa  maniera.  Il  re  Luigi,  secondo  f:li  ordini 
dati ,  tonuTB  lo  Italia  per  far  l' impresa  del  regno  di  Napoli,  con  una  forlisslma 
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Al  commercio  di  Talainorie  questi  avvenimenti  furono 
esiziali,  né  mai  forse  quel  Porto  era  caduto  in  tanta  mise- 
ria. E  quasi  clie  ì  mali  di  una  occupazione  violenta  e  di  un  ■ 
assalto  sanguinoso  fossero  pochi,  altre  cagioni  di  danno 
si  aggiunsero  per  fatto  dei  Genovesi,  che  in  quella  usur- 
pazione non  avevano  avuto  la  minor  parte.  Sdegnati 
della  perdita  dì  Talamone  e  della   pertinacia  dei  Senesi 

Brinala  di  sette    navi  e  moJle  galere,  sopra  le  quali  a  favor  suo  era  gran  parie 

(l'Ila  nobiltà  ili  Francia;  o  costeggiando  !  liti  di  Toscana  per  prender  porlo, 
Inrinala  dei  Genovesi  l'aspettb  fra  l'isole  di  Capraia  e  la  Gorgona  ;  e  haveodolo 
tm  moIU)  vsni3gi;io  assalilo,  lo  roppe  e  la  maggior  parte  di  que  legni  mise  in 
Tundo.  Il  re  scampato  con  quattordici  galere  venne  per  rinrreacarsi  a  Talamone, 
e  per  diCelto  di  vettovaglie  non  fu  ricevuto.  Le  galere  dei  (ìenovesl  arrivate  a 
Talamone,  e  Irovalo  partito  il  re  non  lo  seguirono,  ma  si  posero  a  coinbatlero 
quella  terra  ;  e  rotto  il  muro  in  tre  luogbi ,  alla  Fonlaccia  ,  a  S.  Lucia ,  e  al 
Uagaitino,  e  arsa  la  porla  sanese  entrarono  dentro,  e  assediarono  lardcca.  Ar- 
volaoo  Cimalore  cbe  v'era  caitellano,  ricbieslo  di  consegnare  quella  fbrteizu , 
s'obbliK^  B  lassarla  a' Genovesi,  se  in  termine  di  sette  giorni  de  Siena  non  fusse 
lenulo  il  soccorso ,  e  subito  di  suo  slato  diede  conto  al  capitano  di  popolo,  per 
ordine  del  quale  Spinello  Piccolocnini  capitano  della  maremma  si  mosse  al  soc- 
corso del  castellano  con  tOO  cavalli  dì  quelli  del  re  Luigi ,  n  con  SOO  cavalli  di 
STaria,  segnitsli  da  molta  raotaria  comandala  da  Favolo  Landi,  e  da  messer 
Ciorte  Monienini  antico  soldato.  Arrivali  (costoro  a  Talamone  per  mezzo  di  uno 
Uppoiino,  cbe  per  11  scogli  versu  il  mare  entrù  nella  rùcca,  avvisarono  il  ca- 
stellano, cbe  valorosamente  attendesse  a  difendersi,  perciocbè  ti  soccorso  ve- 
nivo gagliardo.  Uà  egli  dilttdandosl  o  come  fu  creduta,  ribellendosi ,  gittate  a 
Ifrra  la  bandiera  de'Sanesi,  alzò  nella  cima  del  mastio  io  stendardo  del  re  La- 
dislao; onde  i  Sanesl  stancbi  ddl  combatlcre,  morti  e  feriti  molti  di  toro,  co- 
nosciuta la  perfìdie,  per  allora  abttandonarono  l'impresa,  e  ritiraronsi  a  Gro.t- 
seto.  1  Genovesi  posti  300  fanti  a  guardia  di  Telamone,  coll'armala  andarono 
\t;rgo  Piombina.  La  perdita  di  quel  porto  lurliù  gravemente  l'animo  della  Si- 
;:oorl3,  perciocché  i  Sanesi  have^ono  assicurnlo  ivi  le  mercanzie  de'Calelanì, 
e  piT  manlenimento  della  fede  puhiica  convenne  rifar  que'danni  che  costarono 
nlla  pnbltca  Camera  quindici  mila  fiorini,  Scris.sero  a' Genovesi  ridolendosi,  e 
itomandando  cfie  Telamone  ti  fosse  reslituito  ;  ma  bevendo  eàsi  risposto,  clic 
'il  rende  re  bbono ,  sempre  che  ì  Sanesi  partendosi  da  la  compagnia  de' Fioren- 
tini, si  collegnssero  con  loro,  e  con  il  re  Ladislao. 

"  t  Sanesi,  usali  a  non  comprar  amicizie  e  a  non  romper  la  fede,  dopo  quat- 
tro mesi  mandarono  messer  Tommaso  della  Gazzaia  col  capitano  di  maremma 
l'altre  Lerre  di  loro  dominio  ,  li  quali  inlen- 
,  furono  di  notte  introdotti  In  Talamone.  Cos'i  prese 
e  accise  le  guardie,  e  spezzata  la  Porle  Sanese,  enlrù  tutta  la  gente  e  assediò 
Ih  ròcca.  Uà  i  cnslelTani  in  pochi  giorni  presi  1600  fìorini  ,  se  n'uscirono  salvi, 
ed  i  Sanesi  con  certi  patti,  per  più  anni  a' mercanti  caldani  unillarono  quel 
porto  .,  ILibro  111,  col.  RK,  in  R.  Ardi,  di  Si.  in  Siena). 
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nel  maateaersi  alleali  eoa  Firenze,  come  a  vendicarse- 
le, fecero  banda,  che  nissun  raeroataate  genovese  po- 
tesse condurre  o  mandare  merci  al  porto  di  Talamone. 
Di  queato  divieto  si  dolsero  amaramente  i  Seaesi,  e  ne 
fecero  IftgQaoae  amorevoli.  Scrissero  ai  loro  potenti  av- 
versari, la  città  dì  Siena  essersi  oUremodo  maravigliata 
di  questa  loro  delllMtrasioae  :  non  aver  potuto  mai  aspet- 
tare da  essi,  che  consideravano  come  fratelli,  un  così 
odioso  divieto.  In  verun  tempo  non  esser  veouta  meuo 
agli  obblighi  dedla  reciproca  fratellanza  :  sempre  aver 
onorato  e  favorito  quella  eccelsa  repubblica,  uè  avve- 
nimento alcuno  prospero  o  infausto  al  loro  domìnio  o  a 
privati  cittadini  essere  passato  senza  che  tutti  i  Senesi 
non  vi  prendessero  parte  affettuosa.  Perciò  gli  scongiu- 
ravano a  togliere  il  mal  posto  divieto,  siccome  giustizia 
voleva,  acciocché  la  città  che  nei  Genovesi  riconosceva 
amici  e  fratelli,  uon  ripetesse  da  loro  tanto  detrimento 
e  disdoro  (I).  Alla  dimanda,  studiatamente  modestae  be- 
nigna, accondiscesero  i  Genovesi,  che  nou  più  trovasi 
fatta  menzione  dì  simile  controversia 

Provveduto  a  ciò ,  restavano  ancora  a  ripararsi  i  dan- 
ni che  le  muraglie  del  porto  avevano  sofferti  negli  ultimi 
avvenimenti.  In  un  Consiglio  stretto,  o  di  richiesta,  era 
stato  deliberato  di  commetterne  la  cura  ad  una  balia,  la 
quale  nell'adunanza  del  Consiglio  del  Popolo,  tenuta  il 
di  22  dicembre  1411,  lesse  questa  relazione;  «  In  pri- 
ma ,  considerato  e'  bisogni  e  necessità  concorrenti  del- 
l'acconcime della  terra  di  Talamone,  et  maxime  per  li 
molti  sospetti  avuti  in  quella  terra,  provvidero  et  ordi- 
nare, che  per  li  nostri  magnifici  e  potenti  Signori  Priori 
e  Capitano  di  Popolo  si  debba  mandare  per  quelli  citta- 
dini, e' quali  anno  là  guardia  della  terra  e  cassero  dì 
Talamone;  e  che  per  loro  lo'  sia  fatto  comandamento,  del 
quale  si    facci   scrittura ,  che  fra  'I  termine  di   xv  (di) 

(1)  LeUero  del  ConcUloro  al  Genovesi  del  dì  12  marzo  iUi  (st.  sen.). 
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prosimi  a  Tenire  sieno  tQputì  o  debbano  con  effetto  avere 
facto  acOnciare  et  armare  tutte  le  mora  di  Talamone, 
quanto  è  di  bisogno,  di  ventose,  bertesche,  scale  ,  cor- 
renti e  ponti  bisogTievol!,  di  palchi  e  tetti  opportuni  alle 
torricelle,  et  anco  ogni  altro  rafforzamento  necessario 
alla  difesa  della  detta  terra;  sotto  pena  di  cento  fiorini 
d'oro  in  caso  che  per  loro  non  si  mandassero  le  predette 
cose  ad  execazione.  Et  acciocché  per  loro  non  si  possa 
allegare  alcuna  scusa ,  eh'  e'  nostri  magnifici  Signori  lo' 
debbino  fare  consegnare  della  pecunia  del  Comune  di 
Siena  per  inflno  a  la  quantità  di  fiorini  cento  d'oro  per 
Io  detto  acconcime  da  farsi,  come  detto  è  »  {I).  Queste 
proposte  ,  vinte  dapprima  nel  Consiglio  del  Popolo,  furono 
altresì  approvate  ìn  quello  della  Campana  il  dì  23  gen- 
naio segnente  ;  e  la  gnardia  di  Talamone  fu  concessa  a 
dieci  cittadini  che  aveano  anche  l'obbligo  di  fare  i  lavori 
raccomandati  dalla  predetta  balla.  Ma  tra  essi  nacquero 
dissensioni,  e  di  dieci  rimasero  cinque:  quindi  nuovi  prov- 
vedimenti ,  imperciocché  il  porto  <  era  male  guardato  e 
stava  a  grandissimo  pericolo,  e  maximameote  per  la  gran- 
de quantità  delle  mercanzie  che  vi  erano  dentro,  le  quagli 
stavano  a  rìschio  e  pericolo  del  Comune  di  Siena,  però 
che  erano  assicurate  per  lo  detto  Comune  a'Catelani  >  (2). 
Nel  maggio  del  1416  nuovi  ordinamenti  si  fecero  per 
la  guardia  e  conservazione  di  Talamone  e  d'Orbetello,  di 
recente  occupato  dalla  repubblica.  Una  balìa  di  tre  cit- 
tadini fti  preposta  al  governo  di  quelle  terre  ;  ed  ebbe  la 
facoltà  di  spenddre,  solamente  per  Talamone,  fino  a  due- 
mila seicento  e  quaranta  fiorini  ogni  anno  di  tremila  che 
^neralmente  vi  si  spendevano.  Quasi  la  térEa  parte  di 
quella  somma  era  dovuta,  come  assegno,  aì  terrazzani 
di  Talamone,  ridotti  al  numero  di  quarantaquattro;  cia- 
scnno  dei  quali  percìpeva  cinque  lire  e   dieci  soldi  ogni' 


(f  )  OonàeUo  dtUa  CoMpam .  Delib. ,  n 
(t)  iTì ,  e  77  t. 
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mese,  secondo  i  patti  convenuti  tra  essi  e  la  repubbli- 
ca (1).  Col  rimanente  doveva  la  balìa  provvedere  aj^li 
stipendi  dì  due  castellani  e  di  sei  fanti,  del  podestà  con 
nove  fanti,  di  un  camarlingo  e  di  un  tionestabile  con  do- 
dici fanti  forestieri.  Ciò  che  avanzasse,  e  si  previde  un 
residuo  di  novecentottantre  fiorini,  fu  ordinato  che  si  spen- 
desse nella  costruzione  di  case,  acciocché  aumentasse  il 
numero  della  popolazione  con  benefizio  di  quella  terra  e 
del  Comune. 

Fu  altresì  ricordato  a' detti  tre  cittadini  di  non  man- 
care al  pagamento  della  provvisione  dovuta,  come  fu 
detto,  ai  terrazzani  ;  ma  di  porre  ogni  studio  e  solleci- 
tudine perchè  ai  nuovi  che  venissero  non  fosse  concesso 
tal  benefizio,  potendo;  o,  ad  ogni  modo,  non  pattuissero 
provvisione  maggiore  di  lire  quattro  il  mese  (2).  Ma  tutti 
questi  provvedimenti  non  ebbero  molto  lunga  durata,  che 
la  spesa,  benché  diminuita,  per  la  guardia  e  pel  governo 
di  Talamone  parve  di  nuovo  soverchia;  e  nel  febbraio 
del  1420  fu  deliberato  non  potersi  spendere  dai  tre  com- 
missari in  Talamone  oltre  mille  fiorini  ;  ed  agli  abitanti 
ridursi  la  provvisione  a  tre  lire  il  mese,  incominciando 
questa  diminuzione  a"  22  di  settembre  di  questo  medesi- 
mo anno  (1420).  E  così  pel  volgere  di  circa  trent'anni  le 
scarse  notizie  che  ci  rimangono  di  Talamone,  si  riferi- 
scono più  particolarmente  alla  guardia  del  Porto,  ai  restauri 
delle  mura  ed  alla  costruzione  di  nuove  case  a  quando 
a  quando  ordinata  dalla  repubblica  per  accrescere  dentro 
il  castello  il  numero  degli  abitanti.  Bensì  tra  questi  prov- 
vedimenti di  minor  conto,  ne  occorrono  due  che  me- 
ritano particolare  menzione. 


({]  ■  Io  piiiDB,  io  quBrantaqnaUro  teiVleri  che  al  presenta  TiaoriobabUBnti, 
siconJo  e'pacU  loro,  libre  v,  soldi  40  per  ciascuno  mese,  montano  por  tuclo 
l'anno  fiorini  ocr.xcJiiij  >.  (Teiordto,  b  c.  98V 

(8)  Questi  ontinemanti  furono  Irascritti  nel  cod.  di  provvisioni  statalaric  , 
detto  il  Tcs.rctu>,  a  e.  SS. 
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Per  effetto  di  una  deliberazione  del  Consiglio  {gene- 
rale della  Campana  gli  officiali  delle  gabelle  del  vino  e 
dei  terratici  compilarono  nel  1430  l'inventario  di  tutte 
le  possessioni  che  la  repubblica  aveva  nella  città,  nel  do- 
mìnia  Troviamo  perciò  in  questo  libro  accuratamente 
descritti  i  beni  immobili  del  Comune  nel  castello  e  nella 
corte  di  Talamone,  ed  i  poderi  spettanti  alla  chiesa  di 
qnel  castello.  Erano  in  Talamone  venticinque  case  di  pro- 
prietà della  repubblica,  una  delle  quali  in  su  la  piazza 
l'abitava  il  podestà  della  terra.  Vi  possedeva  un  magaz- 
zino grande,  verso  la  marina,  per  tenete  mercanzie,  una 
cisterna,  un  botteghino  ed  un  forno.  Spettavano  pure  a! 
Comnne  molti  poderi  nella  corte  di  Talamone ,  parte 
dei  quali  t  erano  lavorati,  parte  boschivi;  e  si  desiderava 
<che  chi  ne  lavora,  gli  lavorasse  perle  modo  sono  scritti 
(cioè,  confinati),  et  none  sciogliesse  el  tereno  buono,  e  '1 
gattivo  lassasse  ».  Fu  altresì  da  questi  officiali  trovato 
«  che  nel  castello  di  Talamone  erano  molte  piazze  et  voto 
da  farvi  de  le  case,  et  facendovisene  in  poco  tempo  sa- 
rebe  quella  terra  bene  abitata  di  famiglie  vi  tornareb- 
boDO  ».  Trovarono  t  più  orti  fatti  per  quelli  terrieri 
presso  al  pozo  et  a  le  muricìa  et  in  lo  padule  »  ;  e  <  nel 
piano  di  Talamone  vechio  essarsl .  fatte  vignie  in  buona 
quantità  condecenti  et  buone  ».  Né  passarono  dimentica- 
ta «nel  piano  di  Talamone  vechio  due  grandi  tombe,  te 
quali  per  antico  pare  ftissero  conserve  d'aqua  »,  e  noi  le 
ricordammo  nel  primo  capitolo  di  questa  narrazione  (1). 

Ma  pift  di  tutto  questo  è  notevole,  che  nel  1436  i  Cata- 
lani dimoranti  in  Pisa  rinnovarono  coi  Senesi  la  conven- 
zione per  trasferire  un'altra  volta  il  loro  commercio  da 
qnella  città  al  porto  di  Talamone.  Le  cagioni  se  ne  igno- 
rano, uè  possono  indovinarsi  nemmeno  dalla  lettura  del 
testo  della  nuova  convenzione.  I  Catalani  mandarono  a 
Siena  come  apibasciatori  per  condurre  a  buon  esito  que- 
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sta  pratica  i  loro  connazionali  Ber  Ungerlo  di  Giberto  o 
Giovanni  Martorelli ,  i  quali  portarano  una  credenziale 
con  la  data  del  1.*  dicembre  1436.  A'dì  14  dello  stesso  mese 
il  Consiglio  della  Campana  approvi»  con  106  voti  favore- 
voli ,  non  ostanti  7  contrari,  il  tenore  dei  patti  convenuti, 
tra  1  Catalani  ed  una  balla  di  cittadini  a  ciò  deputati. 
Generalmente  può  dirsi  essere  questo  trattato  conforme 
all'altro  conchiuso  nel  1369.  Vollero  i  Catalani  ogni  libertà 
ed  immunità  nei  loro  commerci  ;  ainttrtà  di  non  essere 
licenziati  da  Siena  e  da  Talamone ,  sensa  che  vi  delibe- 
rasse il  Consiglio  generate ,  e  co!  p&tto  che  la  licenza 
dovesse  essere  fatta  in  iscritto  e  consegnata  nella  loro 
loggia,  se  It^gia  tenessero  in  Siena.  Ottennero  di  non 
pagare  altre  ^belle  ohe  quelle  di  immissione,  di  estradi- 
zione, ancorA  che  nnovi  dazi  e  gabelle  fbssero  imposte 
dai  Consigli  in  qualunque  tempo;  di  far  definire  da  giu- 
dici propri  te  vertense  che  insorgessero  tra  Catalani  ;  e 
di  potere ,  anche  di  notte ,  portare  arme  onestamente  per 
le  vie  della  città.  Terrebbero,  loro  piacendo,  in  Siena 
una  loggia  ;  dove  potrebbero  raccogliersi  in  consiglio  per 
deliberare,  dorè  si  amministrerebbe  la  giustizia ,  e  dove 
converrebbero  a  conversare  e  giuocare.  Qualunque  cata- 
lano fosse  preso  per  bialefizto ,  non  potrebbe  sottoporsi  a 
tortura,  se  non  dopo  quattro  giorni,  né  eBaminarsi  se 
non  alla  presenza  dèi  console  e  di  due  tnfìroanti  catalani. 
Il  Cornane  si  obhiigò  a  restaurare  il  ponte  del  porto ,  a 
tenere  in  buon  assetto  le  strade ,  ed  a  provvedere  un 
fondaco  In  Grosseto ,  se  i  fondachi  e  i  magatizini  di  Ta- 
lamone non  bastassero  alle  mercanzie.  Finalmento  fhrdno 
eziandio  preveduti  i  casi  di  rubamento  delle  merci  già 
condotte  in  Talamon? ,  o  di  dantii  o  ttattufe  che  si  fa'^ 
cessero  dai  n^nìci  del  Comune  a*  navigli  d'essi  Catalani; 
i  qasii ,  riservate  certe  condizioni ,  ottennero  di  essere 
reintregrati  dal  Comune,  e  di  essere,  alatati  a  siUvaro 
navigli  caduti  in  mano  di  nemici  (1). 

Hi  Conngtio  OMa  Campana ,  n.  SU,  e.  75-78  t.  NoUel  dia  di  quoslo  tratUlo 
abbiamo  ricordali  soltanto  i  paUI  principali. 
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Per  questa  coQTenzìone  tornò  alquanto  a  fiorare  il 
commercio  in  Talamone  ,  dove  nel  gennaio  del  seguente 
anno  approdava  Alfonso  d'Aragona ,  pretendente  al  reame, 
e  vi  sì  provvedeva  di  biscotto  e  di  altre  vittuaglie ,  del 
cai  prezzo  dovea  la  repubblica  rifarsi  sagli  introiti  che  i 
Catalani  facevano  in  quel  porto  (1).  I  quali  sembra  che  non 
si  affrettassero  molto  a  soddisfare  alla  repubblica  questo 
debito  del  loro  serenissimo  re  ;  perchè  questi  nel  marzo 
scriveva  di  nuovo  ai  Senesi,  ch'egli  per  lettera  ordinerebbe 
ai  Catalani  suoi  sudditi  di  pagare  gli  ottocento  ducati 
dovuti  da  lui  alla  repubblica  (2).  E  forse  i  poveri  sudditi 
pagarono,  augurandosi  di  non  avere  mai  più  per  l'av ve- 
nire una  simile  visita. 

(Continua). 


(<)  Lettera  de'SS  gennaio  (43T,  da  Tal j mone.  In  questa  lettera  Alfonso  cfwrta 
i  Senex!  a  serbarsi  amici  al  iliica  cii  Milano,  o  annimiiu  loro  I  grandi  appresta- 
menti ài  guerra  che  II  duca  Taceva  contro  i  Genovesi  ribelli,  lanto  cheGeiiova 
tornerebbe  presto  all'obbedienza  del  duca. 

(S)  QuesU  lettera,  data  da  Gaeta,  è  de'10  marzo  1437. 
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DA  MARIANO  D'AYALA 


(Vedi  &Bclcolo  precedente  ■  p»g.  IVI), 


ì  Francesi  mal  giudicando  degl'  Italiani  di  Napoli,  poi- 
ché malamente  ordinati  e  comandati  dall'austriaco  Mack, 
ebbero  a  incontrare  una  resistenza  nel  popolo,  che  non 
potevano  né  sapevano  immaginare  ;  non  ostante  che  fos- 
sero aiutati  potentemente  dalla  parte  elotta  della  gio- 
ventù, e  da' giovaoi  massimamente  dell'ospedale  degl'In- 
curabili,  in  mezzo  a' quali  era  viva  la  voce  del  maestro 
a  conforto  della  dignità  umana  e  anche  quella  del  Pa- 
gano; talmentechè  la  plebe  sfrenata  corse  a  fare  un  primo 
saccheggio  e  una  prima  distruzione  alla  casa  del  Cirillo. 
Pei  fra  i  decreti  del  governo  dell'ospedale  dopo  l' en- 
trata del  cardinale  Ruffo  fu  quello  del  7  di  luglio  1799 
col  quale  si  scioglieva  appunto  il  collegio  medico  con  pa- 
role faziose  dettate  da  Ippolilo  Porcinari  e  dal  duca  di 
Terranova,  siccome  governatori.  E  ne' giorni  de' tumul- 
ti, molti  cittadini,  fra' quali  il  Cirillo,  l'Albanese,  il  Ro- 
tondo ,  il  marchese  Michelangelo  Lagreca  si  raccolsero 
nella  villa  de'  Fasalo  sopra  i  cosi  detti  Pirozzolì  a  Capo- 
dimoate  ,  per  convenire  del  come  frenare  quelle  orde  fa- 
meliche e  sanguinarie,  capitanate  da  quel  certo  Bruno 
sopranhominato  il  Cristallaro  ,  e  impossessarsi  delle  car- 
stella,  massime  dì  Castel  Sant'Elmo. 
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Appena  firidata  la  repubblica ,  fra' pochi  che  avevano 
a  rappresentare  la  nazione  f\i  chiamato  Domenico  Cirillo. 

Il  quale  per  questa  nobiltà  di  popolo  non  volle  saperne 
sullo  prime,  e  diede  la  rinuncia,  forse  sdefrnato  anche 
doffli  atti  imperativi  del  conquistatore  forestiero:  in  sua 
vece  fu  T»os(o  il  Loffolela ,  siccome  lefffrevasi  nel  primo 
numero  del  Monitore  della  Repubblica  del  2  di  febbra- 
io 1799,  che  fi]  per  l'appunto  il  numero  primo  del  gior- 
nale diretto  e  compilato  dalla  celebro  Kleonora  Fonseca 
Pimentel,  sublime  donna .  amica  degnissima  del  Cirillo. 

Ma  dopo  alcun  tempo  ,  ne'  bisogni  mapr^iori ,  quando 
lì  seppe  che  il  Direttorio  di  Francia  nesrava  il  formalo 
riconoscimento  ei  la  lesra ,  ei  fu  chiamato  dalla  voce  pub-  ' 
Mica  e  da' privati  comizi  cittadini  a  sedere  nella  Rap- 
presentanza. Nft  si  nofrò,  per  il  suo  corafrg-io  civile,  o 
anche  perchè  il  nuovo  commessario  francese,  sosfitnito  al 
Faypoulf.  parveffli  probo,  amante  di  libertà,  dotto  delle 
rapioni  de'popoli. 

Al  15  di  febbraio  accettò  la  nomina  di  socio  dell'Isti-  . 
tufo  nazionale  che  facevasi  succedere  all'antica  Accade- 
mia di  fìsica ,  chimica  e   storia   naturalo ,  insieme  col 
Lauhcrt. 

Mi  fl!?:uro  qual  dolore  avesse  efjli  patito  nel  vedere  il 
villappio  Novano  del  suo  paese  natio  ribollarsi ,  e  ce- 
dere alle  mene  de"  nomici  della  libertà.  Vi  fii  mandalo 
il  commessario  di  campapna  Lelio  Parisi,  cui  fu  sejrre- 
tarie  il  citt.idino  Michclanjrelo  Novi  di  Orumo. 

<  Con  onore  e  sorprendi  mento ,  dicevasì  ai  cittadini 
del  Comune ,  ha  preintcso  questo  tribunale  che  cedendo 
alle  inique  e  vane  vtvci  de'  nemici  della  vos'ra  tranquillità, 
abbiate  sconosciuta  la  potestà  costituita ,  con  toglier 
l'albero  della  lilwrtà  e  prender  le  armi  contro  la  re- 
pubblica, commettendo  delle  rapine  ,  saccheggi  ed  altri 
esecrabili  eccessi  », 

Di  quei  giorni  sostenne  e  pubblicò  con  generoso  in- 
tcndimento  il  suo  <  Progetto  dì  carità   ciltadina  ».   Ne 
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scrìsse  il  CaDtù  Del  suo  libro  pubblicato  in  Napoli 
nel  1864  : 

<  Il  medico  Cirillo,  uno  de' pochissimi  che  nelle  ri- 
«  voluzioni  mirano  solo  al  pubblico  bene ,  idea  manife- 
«  stata  egregiamente  dal  Cuoco,  suggerì  una  casa  di  soc- 
«  corso,  nella  quale  versò  quanto  avea  guadagnato  nel 
«  lungo  esercizio  ». 

Fu  grande  incitamento  a  tutte  le  persone  piii  virtuo- 
se, e  in  ogni  quartieresiscelsero  un  cittadino  e  una  donna, 
che  godessero  di  stima  pubblica  e  col  nome  onorevole  di 
padri  e  madri  do'poveri  e  della  patria  andassero  accat- 
tando per  le  case. 

Il  commessario  francese  Abrial,  dice  il  Botta,  creò  un 
Direttorio,  imitazione  servile,  m.i.ciò  che  l'ordine  aveva 
in  sé  di  cattivo  ,  correggeva  con  le  persone,  uomini  tutti 
migliori  de' tempi  e  di  non  ordinarie  virtti. 

E  davvero  il  Cirillo  fu  superiore  a'  tempi ,  sì  per  dot- 
trina e  sì  per  probità;  talmentechè  i  suoi  colleghi,  i 
.  quali  lo  tenevano  in  tanto  pregio',  lo  vollero  presidente 
della  Giunta  legislativa. 

Fu  assai  notevole  la  sua  risposta  all'Abrial  nell'ac- 
cettaro  il  grave  officio ,  riportata  anche  dal  Colletta: 

«  È  grande  il  pericolo,  e  piii  grande  l'onore:  io  de- 
dico alla  repubblica  i  miei  scarsi  talenti ,  la  mia  scarsa 
fortuna,  tutta  la  vita  ». 

Ei  fu  l'ultimo  presidente  della  repubblica ,  e  col  suo 
nome ,  a  cui  sottoscrisse  il  Segretario  Di  Tommaso ,  si 
pubblicarono  varie  leggi  ;  «  Su'  commissari  del  governo, 
«  a  dì  21  di  maggio;  Su  gli  emigrati ,  del  28  dì  maggio; 
«  Su  la  sospensione  dell'articolo  YI  della  legge  su'tribu- 
«  nali  per  le  24  ore  di  arresto  che  si  concedevano  sol- 
«  tanto;  Su  la  divisione  de' beni  degl'insorti  a  favore  dei 
«  danneggiati ,  del  29  di  maggio;  Su  gli  attentati,  del  3  di 
«  giugno  ;  Su  là  giunta  rivolnzionarìa ,  del  4  ». 

La  quale  giunta  fu  preseduta  da  Domenico  Pagano 
Vellone  e  composta  di  Rocco  Lentinì,  Timoleone  Bianchi , 
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di  Montrone,  Francesco  Rossi  e  Giambattista  Manthonè. 
«  E  Saalmeate  pubblicò  l'altra  legge  per  l'abolizioiie  del 
<  dazio  sul  pesce  in  data  del  10  giugno  ». 

Sqo  fa  l'indirizzo  al  popolo  stampato  il  21  di  maggio. 
E  per  tradizione  si  narra,  che  mai  disperando  in  quei 
g^iorni  di  gravissìide  apprensioni ,  egli  col  berrettino  in 
testa  dicesse  al  popolo ,  che  si  raccoglieva  intorno  alla 
sua  casa  in  Pontenuovo ,  guardando  a  sinistra  verso  la 
marina:  Mo  mene  la  Gallo~ispana. 

Non  era  poco  animo  il  suo  nel  fidare  in  aiuti  fore- 
stieri; era  contrapporre  ai  soccorsi  che  gl'Inglesi  insieme 
co*  Moscoviti  e  co'  camiciotti  davano  al  Borbone  e  alla 
Santa  Fede ,  quelli  che  doveano  darsi  alla  libertà  e  alla 
repubblica ,  cui  i  Francesi  medesimi  avevano  meglio  so- 
spÌDlo. 

La  repubblica  cadde ,  ma  non  cadde  l'animo  di  'Ci- 
rillo :  si  rinchiuse  con  gli  altri  amici  politici  in  Castel 
Nuovo ,  e  quindi ,  sotto  la  fede  de'  trattati  sottoscritti 
dal  capitano  inglese,  fu  condotto  sopra  una  delle  navi 
pronte  a  far  vela  per  Tolone. 

Ma  il  dì  28  di  giugno  alle  sette  del  mattino  lo  passa- 
rono sul  vascello  inglese ,  dove  si  leggevano  le  senten- 
ze, e  il  giorno  dopo  per  l'appunto  fu  incominciata  la 
strage  con  la  morte  dell'ammiraglio  Caracciolo  strango- 
lato sull'antenna  della  vicina  fregata  Minerva,  da  lui  me- 
desimo per  tanto  tempo  comandata  con  gloria. 

Tutta  la  notte  stette  insieme  col  presidente  della  com- 
missione esecutiva  Ercole  d'Agnese  ,  co'  generali  Man- 
thonè,  Massa  e  Bassetti,  co' cittadini  Borgia  e  Piatti.  Dì 
là  fu  menato  in  Castel  Nuovo,  e  propriamente  nella  fossa 
del  Coccodrillo  :  ve  n'erano  altri  diciotto ,  fra'  quali  Pa- 
gano, Albanese  ,  Logoteta  ,  Baffi  e  Rotondo ,  oltre  a  quei 
due  che  non  saprei  chiamare  che  co'  nomi  di  disgraziati, 
poiché  pensarono  salvarsi ,  palesando  al  comandante  vì- 
lissimo  Duecce  il  disegno  che  avevano  i  prigionieri,  di 
segare)  i  cancelli  con  gli  strumenti  portati  ai  condannati 
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dalla  geoerosa  donua  Carmela  Ghiarizìa,  e  calar  giù  alla 
marina.  Aumentarono  allora  i  rigori  e  le  sevizie;  sicché  il 
Cirillo  e  ì  compagni  furo»  divisi,  portando  lui  su  al  castello 
Sant'Elmo.  Ed  allora ,  ai  3  dì  agosto ,  insieme  con  Pa- 
gano,  secondo  il  cronisla  Marinelli,  inedito  nella  biblio- 
teca nazionale,  Cirillo  fu  trascinato  -nelle  segrete  delia 
Vicaria,  dov'ebbe  a  presentarsi  innanzi  ai  suoi  c^^rnetici. 
Dice  il  Colletta,  e  forse  fu  tradizione  de" contemporanei, 
che  <  Domenico  Cirillo  domandato  dell'età ,  rispose:  ses- 
sant'anni;  della  condizione:  medico  sotto  il  prmcipato , 
rappresentante  del  popolo  sotto  la  repubblica.  Di  qual 
vanto  il  giudice  Speciale  (siciliano)  dileggiandolo,  disse  : 
K  che  sei  in  mia  presenza?  In  tua  presenza,  codardo, 
suno  un  eroe  »  E  il  Vannuccì  soggiunge  quest'altra  ri- 
sposta :  «  Ho  capitolato  con  le  prime  potenze  d'Europa; 
se  il  diritto  delle  genti  è  rispettato,  nulla  v'ò  da  rispon- 
dere, e  voi  non  dovete  far  altroché  eseguire  il  trattato; 
ma  se  si  vuole  violare  i  primi  doveri  della  società,  i 
miei  carnelici  possono  condurmi  al  supplizio,  che  non  ho 
tiulla  da  rispondere  ». 

Condannato  sul  capo,  e  consigliato  da  Hamilton  e  JNel- 
son  a  cercar  grazia,  che  di  certo,  secondo  dicevano  essi, 
avrebbe  ottenuta,  sdegnosamente  tacque,  facendo  anche 
intravedere  che  allora  avrebbe  potuto  accettarla,  quando 
si  fosse  estesa  a  tutti  i  suoi  compagni  di  causa.  Ma 
ogli  amava  morire  ;  aveva  perduto  ogui  maniera  di  con- 
solazioni ;  e  nel  saccheggio  s'eran  presi  quanto  aveva 
dì  prezioso,  anche  il  carteggio  di  Newton  cou  suo  zio 
Niccola,  poiché  quegli  ch'era  presidente  della  Società  reale 
scriveva  spesso  a  lui,  diventato  socio  nell'anno  1718,  per 
avere  le  osservazioni  meteorologiche  di  Napoli  e  molte 
note  di  fisica  e  di  altre  scienze  naturali.  Nelle  prigioni 
rimpiangeva  i  suoi  scritti,  fra'quali  i  volumi  preziosis- 
simi de'due  erbarii  innanzi  citati;  ed  io  seppi  che  il  Ci- 
rilliano  fu  acquistato  verso  l'anno  1825  da  un  ufficiale 
3  per  ducati  trentotto,  per  via  di  quel  rivendugliolo 


gmzedByGOOgle 


VITA   DI   DOMENICO   CIRILLO  111 

di  iibri  in  piazza  Trinità  Maggiore  scilo  l'aguglia,  per 
uome  Pasquale,  antico  venditore  di  acqua  ghiacciata.  Ma 
questi  morì,  né  il  Vittorio,  antico  libraio  e  bibliografo, 
lue  uè  seppe  dir  nulla.  È  falso,  felsissimo  poi  ciò  che 
riferiscooo  alcuni  scrittori,  della  perdita  di  una  nipote, 
giovinetta  di ,  bellissime  forme  e  fastissima,  rapitagli 
brutalmente  e  scandalosamente.  Ma  già  avanti  io  dissi 
che  il  solo  Niccola  Cirillo  sposò  ed  ebbe'  figlie  ,  Vittoria , 
Francesca  e  Maria  Antonia,  le  quali  nacquero  dopo  o 
eran  bambine;  ed  oggi  non  è  altra  discendente  ed  erede 
che  la  figliuola  dell'  ultima  nipote  di  lui ,  sposata  io  Ni- 
iicia,  la  quale  si  maritò  in  Bartolomucci,  figliuolo  al 
segretario  del  Peccheueda,  fratello  a  queir  ispettore  di 
pubblica  sicurezza  tolto  da  Garibaldi  per  omaggio  alla 
pubblica  opinione. 

Ed  è  loro  proprietà  il  solo  primo  piano  del  palazzo 
Cirillo,  dov'è  lo  stemma  della  testuggine  col  motto  0IK,02 
API2T02. 

Pure  io  vidi  il  suggello  delle  due  lettere  del  Cirillo, 
che  si  conserva  pulitamente  in  ceralacca-,  ed  è  un  cuore 
con  fiamma,  tutt'altro  che  testuggine. 

E  dura  ancora  la  tradizione,  massime  nella  famiglia 
de'giardinìeri  di  quei  luoghi,  avendo  io  medesimo  voluto 
parlare  col  vecchio  Giosuè  de'  Parisi ,  che  nell'orto  eranvi 
moltissim.e  piante  per  uso  del  popolo,  sanatrici  delle 
piaghe.  E  vedevasi  su  la  fontana,  giù  in  fondo  nella 
nicchia,  una  statua  dì  Linneo,  barbaramente  distrutta 
quando  già  era  proprietà  di  Vincenzo  Graziano,  il  quale 
non  ostante  la  pace  di  Firenze,  comprò  all'asta  pubblica, 
per  diecimila  e  un  ducato  tutto  l'altro  stabile. 

Pur  luttavolta  il  cronista  de' condannati ,  persona  un 
po'di  parte  avversa,  lasciò  scritto  che  del  palazzo  Cirillo 
prendesse  possesso  uno  delle  masnade,  ed  io  ne  riporto 
qui  fedelmente  le  parole: 

«  Don  Domenico  Cirillo  di  Grumo,  medico  accreditato, 
«  di  anni  GO.  Stava  preso  sopra  il  castello  di  Sant'Era- 
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«  smo ,  calò  un  giorno  prima  della  giustìzia  al  castello 
«  del  Carmine ,  disse  al  Padre  assistente  che  ia  tutto  il 
«  tempo  del  suo  arresto  era  stato  ben  trattato ,  e  si  ve- 
«  deva,  mentre  era  ben  nutrito,  e  ogni  mattina  aveva 
«  un  abbondante  ed  esquisito  pranzo,  per  più  di  sei  per- 
«  sone,  senza  mai  aver  potnto  sapere  chi  gliel' avesse 
«  mandalo. 

«  Si  mostrò  docile  al  Padre  assistente,  dicendo  che  si 
«  fosse  figurato,  lui  essere  una  cera,  onde  quello  che 
«  avrebbe  detto ,  egli  era  prontissimo  a  fare.  Si  dispose 
<  a  ben  morire  con  buoni  sentimenti  e  con  coraggio.  Pri- 
«  ma  di  andare  al  patiDolo  volle  farsi  la  barba  e  vestirsi 
«  pulitamente  con  scarpe  nuove ,  calze  di  Francia  ed 
«  abito  di  colore  oscuro  ;  ed  in  testa  si  pose  un  berret- 
«  tino  bianco  con  una  gran  fettuccia ,  ma  stretto  stretto, 
«  per  paura  che  il  boia  nel  gettarlo,  il  berrettino  non 
«  cadesse,  e  restasse  scoverto  col  capo.  Andò  raccolto  e 
«  modesto ,  confessando  il  gran  male  fatto  ed  i  molti  ini- 
«  qui  attentati.  11  suo  bel  palazzo  sito  a  Pontenuovo,  sac- 
«  cheggiato  già  prima  dagl'  insorgenti  e  calabresi,  è  stato 
«  dato  in  dono  a  Don  Scipione  Lamarra  castellano  del 
«  Carmine,  per  i  suoi  gran  servigi  e  meriti  ». 

E  un  altro  storico  intemerato  Io  narra  in  certe  note 
a  penna.  Michele  Torcia,  il  cui  autografo  si  conserva 
nella  casa  del  pronipote  Vernau  colonnello  dello  stato 
maggiore  italiano. 

Né  potrò  averne  dubbio,  quando  io  medesimo  ho  letto 
la  insolenza  de'decreti  del  3  e  30  di  agosto  1799  e  del- 
1*8  ottobre  co'quali  il  re  concedeva  tre  provvisioni  di 
mille  ducati  all'anno  su'  beni  di  Casteldelmonte,  apparta* 
nenti  ad  Ettore  Carafa,  al  signor  Giambattista  De  Cesare 
fatto  anche  generale  e  barone;  sul  principato  di  Stron- 
goli  di  Ferdinando  Pignatelli  al  famigerato  brigante  Nic- 
cola  Gualtieri,  cui  si  dava  il  grado  dì  maggiore;  ed.  al 
capitano  Alessandro  Schipani  e  suoi  discendenti  sopra  i 
beni  dell'ammiraglio  Caracciolo.  Aggiungete  la  pensione 
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di  2500  ducali  all'auEO  in  favore  del  brigadiere  Don  Gio- 
vanaì  Salomone  e  saoi  legittimi  eredi;  e  di  1200  al  le- 
nente colonnello  Leone  <di  Toro  co'decreti  del  2  e  del 
9  novembre;  e  le  altre  minori  a  Paolo  Esperò  agente 
in  Viterbo;  a  Niccola  Lamanna  in  data  del  primo  feb- 
braio 1800;  a  Tommaso  Gnarracìno,  Luigi  Colabattìsta, 
Luigi  Vallesa  e  Rocco  Capasio  in  data  del  26  e  28  dì 
febbraio;  e  sino  a  quel  Luigi  Brandi  popolano,  cui  fu 
dato  il  grado  di  capitano  :  pure  la  repubblica,  ne  aveva 
rispettata  la  vita  non  ostante  la  sua  resistenza  sopra  il 
Castello  dì  Sant'Elmo.  E  un  decreto  della  Carolina  Borbone 
■donava  un  quartiere  del^i  casa  Cammarota,  posta  dietro 
la  chiesa  dì  Montecalvario,  a  Gaetano  Infante,  altra  birba. 
Le  afflitte  donne  del  Cirillo,  la  mamma  e  la  sorella, 
uscendo  pel  giardino  ripararono  prima  in  casa  Bausi  11 
presso ,  poi  nel  borgo  Sant'Antonio  non  lontano ,  forse 
in  casa  dell'egregio  giovane  artista  e  poi  colonnello  Cal- 
cedonio Casella ,  per  prendere  a  nolo  delle  vesti ,  poiché 
erano  state  spogliate  di  tutto;  e  la  piangente  vecchia  ri- 
mase cosi  sbigottita  degli  avvenimenti ,  che  dopo  alcuni 
mesi  morì ,  ignorando  la  sorte  funesta  del  Qglio ,  si  che 
nel  testamento  lo  lasciò  erede  principiale  dì  un  vasto  po- 
dere nella  terra  di  Arzano ,  poi  venduto  per  strettezze  a 
un  tale  Mezzanotte. 

E  a  tanta  empietà  si  giunse  che  vennero  confiscati 
gii  onorari  di  cui  Cirillo  era  creditore  (1) ,  cioè  ducati  410 

(IJ  Negli  Archivi  nesionall  3f  conserva  od  volume  Inlilobta  ; 

■  Conio  di  rae  soltoscriUo  D.  Carlo  Bianco,  r^lo  tesoriere,  destlDalo  da 
5.  U  (D.  G.)  pe'-beDl  de' rei  di  Sialo,  per  l'anirainistraziMia  tenuta  dal  giorno 
dell' iatallsiiooe  (8  agoato  4?99j  a  lutto  maggio  4300  *. 

Dal  quale  io  trascriM)  queste  note  :  o  Cnnfldeoze  minori  afHdate  al  razio- 
nale Don  Nio^B  Oaorato  ».  Coafldenza  del  reo  D.  DonteDlco  Cirillo.  -  A  80  scl- 
lembre  *799  (pag.  f'). 

■  Dh  Doa  Nicola  Pagano  ducali  131 ,  SD'per  prezzo  dell'uva  di  pertinenza 
del  suddelio  roo  Cirillo,  nt  fol.  t.  Libro  di  cassa  >. 

A  pattina  18:  •  Coafidenzs  dei  rei  fralelll  Cirillo  >.  A  tO  maggio  1799. 
>  Mi  A)  inlroilo  di  ducali  U  pervenuti  In  mio  potere  per  mano  del  canonico 
D,  Giacinto  Pislllli  di  contanti ,  di  pertinenza  dei  suddelli  rei  Cirilln  ,  ut  fu).  t&  ■>. 
A   pagina  SS  : 

Abch.,  3.*  Strie,  T.  XII,  P.  I.  S 
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per  l'annata  che  avanzava  dalle  monache  di  Santa  Pa- 
trizia ,  ducati  80  per  due  annate  dalle  monache  di  San 
Gregorio  Armeno  e  ducati  50  per  l'onorario  di  un  anno 
dal  monastero  di  Santa  Maddalena  maggiore  ;  lasciando 
forse  in  pace  la  gente  patrizia  di  Santa  Chiara. 

Né  credo  che  vi  fossero  ragioni  vere  per  pagare  du- 
cati 50  a  Vincenzo  Gatti  e  a  Seraflno  de  Felice  per  pit^ 
ture  ed  altri  lavori  fatti  nel  palazzo  a  Ponteouovo,  e 
altri  ducati  29  e  15  a'  due  dottori  Bartolo  Raiola  e  Felice 
Santoro  che  denunziarono ,  pare ,  le  robe  del  Cirillo. 

Nel  giorno  infausto  del  29  di  ottobre  1799  Domenico 
Cirillo  morì  glorioso  sulle  forche ,  e  il  carnefice  di  Mou-  - 
teftisco  Tommaso  delle  Vicinanze,  lo  fece  anche  crudel- 
mente stentare  a  morire.- 

«  La  plebe  spettatrice,  come  disse  il  Colletta,  fu 
muta  e  rispettosa  ». 


•  Ui  fo  esilo  di  ducati  S<t4  per  tanti  erogati  per  conto  detta  suddetta 
confidenza  in  virtù  di  mandali  ."pcdilì  dalla  regia  eniminislrazione  nel  tempo,  cioè  : 

A  84  settembre  1799  a  Don  SeraUno  Uaria  de  Felice  ducali  80  a  conto  delle 
fatiche  dal  medesimo  fatte  per  la  relazione  de' danni  cagionali  alia  casa  del 
detto  reo  Cirillo,  giusta  il  mandato  spedito  dalla  regia  generale  amministra' 
zione  per  l'esecuzione  del  presente  pagamento  ,  ut  tot.  U  ,  Libro  di  cassa. 

A  n  sellemlire  1799  ai  capo  maestro  fabbricatore  Antonio  Caoipo  due.  SO 
a  conto  di  lavori  fatti  nella  casa  dal  suddetto  reo  Cirillo  ,  e  poi  altri  due.  3tS0 
sino  al  18  di  aprile  1800. 

A  Pasquale  Napolitano  falegname,  dal  87  di  sellembre  99  al  T  aprile  1800, 
ducali  760. 

■  A  S3dicembre1799si  pÌpernÌero(scaipeiiÌnojGennaroBondoce,  due.   100. 

..  Dai  23  dicembre  1799  al  vetraio  ttaffeeie  Radice,  due.  30. 

>  A  85  di  mano  1800  al  ferraio  Andrea  Amelrano,  due.  3S0. 

•  Dal  23  dicembre  1T99  a  d'orna  mentis  la  Lorenzo  Ratti,  due.  880. 

u  A  21  felibraio  1800  all'esattore  Don  Antonin  di  Domenico  ,  due.  IR,  e  sono 
cioè  due.  18  per  spese  di  calesse  per  andare  nel  casale  di  Grumo  e  Sant'Ar- 
pino  a  fare  alcune  esazioni  di  pertinenza  del  riferito  reo  Cirillo,  e  ducati  &ei 
jxr  aver  girato  per  Napoli  per  la  slessa  esazione. 

«  A  S8  maggio  1800  at  mattonaio  Francesco  Elarberlo,  due.  60. 

H  Dal  IT  aprile  1800  alio  stuccalore  Giuseppe  Lavino,  due.  100. 

>  A  11  febbraio  1800  ali'attitante  D.  Gaetano  Atri,  due.  6  e  conto  delle 
laliche  falle  per  aver  asslslito  a  vari  monasteri  di  roonaclie  per  far  pagare 
gli  onorari  dovuti  al  reo  Cirillo,  e  infalll  se  ne  esigè  la  somme  di  due.  ITO. 

•  A  80  aprile  ducali  16  ». 
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Ma  questa  plebe  riverente ,  non  f\i  punto  mite  e  ri- 
spettosa nel  devastare ,  distruggere  e  portar  via  sin  an  - 
che  i  ferri  delle  scale  di  casa  Cirillo;  schiantando  per 
rabbia  tntte  le  piante  che  avea  fktto  venire  di  lontano, 
e  saccheggiando  in  particolar  modo  il  quartiere  al  se- 
coado  piano ,  dov'era  lo  studio  dell'  illustre  maestro. 

Si  disse ,  per  scemare  la  vergogna  e  ìl  delitto  dei  Bor- 
boni ,  che  se  non  fosse  stato  sollecito  ìl  morir  di  Cirillo , 
gli  avrebbero  fatto  grazia  ;  ma  quella  voce  menzognera  e 
servile  non  poteva  avere  né  durata  né  credito  ;  poiché 
c'era  stato  pur  da  pensare,  e  da  pensare  assai,  insino  ai 
29  di  ottobre- 
Domenico  Cirillo,  come  giustamente  e  tutti  ripeterono, 
fu  uno  di  quei  nobili  cittadini,  pochissimi  io  ogni  tem- 
po, pochi  in  ogni  luogo,  che  in  mezzo  ad  una  rivolu- 
zione non  cercano  e  non  promuovono  che  ìl  pubblico  bene. 
Gì  si  segnalò  per  le  immense  doti  dell'animo  accompa- 
gnale dall'aspetto  esteriore,  sempre  composto  e  azzimato. 
La  civiltà  del  paese,  e  i  tempi  in  cui  vìsse,  non  erano 
fatti  per  lui,  che  sentiva  tanto  amore  e  sì  puro  per 
l'umanità  e  la  sapienza  :  parve  un  Catone  in  mezzo  alla 
feccia  di  Romolo. 

Di'  statura  giusta  e  svelto,  avea  i  lineamenti  regolari, 
e  uno  sguardo  vivacissimo  ;  nell'arte  medica  nessuno  o 
pochi  lo  uguagliarono. 

Il  Cuoco  lasciò  scritto  di  lui;  «  La  medicina  formava 
la  minor  parte  delle  sue  cognizioni;  le  sue  cognizioni  for- 
mavano la  minor  parte  del  suo  merito  ».  E  il  Lomonaco 
scrìsse  :  <  Egli  non  sapendo  nò  elevarsi  né  abbassarsi  dal 
suo  livello,  verificava  la  massima  che  ì  grandi  cessano 
dì  esserlo  quando  non  si  sta  ginocchioni  innanzi  a  loro  ». 
Nel  Monitore  francese  de!  17  frimario  l'anno  viri  il 
cittadino  Trouvè  diceva  «  je  fus  l'ami  du  docteur  CyrìUo, 
je  pus  apprecier  son  àme.  C'est  sa  pitie  Hliale  qui  l'y 
retenait  enchaìné  >  (1). 

(4}  G.  II.  Carusi ,  Salerno ,  4868  ,  Tip.  Nazionale. 
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Pure,  fruìfando  sempre,  mi  venne  fatto  rinvenire  fra 
i  fratelli  sacerdoti  della  giustizia,  un  diario  compilato 
dal  padre  Castellamoute  di  Torino,  il  quale  osava  erut- 
tare, senza  serenità  cristiana  e  sacerdotale,  parole  e 
note  faziose,  e  fra  le  altre  queste  ;  //  famoso  medico 
patriotta  ostinatissimo. 

Nò  il  governo  si  contentò  della  morte  :  sequestrò  e 
conOscò  il  secondo  piano  del  palazzo  e  anclie  quattro 
stanze  terrene ,  tre  a  sinistra  dell'uscio  di  via  ed  una 
nel  vicolo  del  teatro  San  Ferdinando  ;  né  so  come  negli 
atti  della  confisca  distesi  dall'  Olaj  non  si  parlasse  né 
dell'orto  botanico  nò  del  primo  piano,  dove  erano  altre 
due  ampie  sale,  in  cui  il  celebre  uomo  dettava  le  sue 
lezioni  agli  amorosi  scolari  (1). 

Nell'apoteosi  che  si  voleva  fare  a  quei  grandi  mar- 
tiri della  libertà,  il  Cirillo  meritò  ÌI    nome  di  Esculapio 

coil'epigrafe  di  Virgilio: Fleoerunt  sacca  licei.  Ed 

erano  scorsi  quasi  venti  anni  quando  nel  1818  Michele 
Tenore  nella  sua  orazione  inaugurale  non  potè,  io  credo, 
far  punto  menzione  dì  Domenico  Cirillo,  tanto  fu  sempre 
il  fare  partigiano  ;  e  pure  vi  furono  rammentati  il  Pinelli 
antichissimo,  l'Imperato  e  il  Maranta. 

Ma  dopo  trentasei  anni ,  quando  pareva  che  Ferdi- 
nando II  non  si  sdegnasse  della  memoria  degli  uomini 
politici ,  il  professore   Giuseppe    Antonucci  volle  erigere 

{*l  NotamenUi  de'benjcanlìscati  a\  rei  di  Sialo,  pnbblicsIolD  Napoli  il  6  di 
maf;glD  1800.  Lo  boiz«  origloali  furooo  scritte  per  maao  del  razionale  della 
corte  Francesco  Olaj. 

•  Domenico  Cirillo  -  case  -  quattro  bassi  ,  tre  a  sinistra  del  portone,  e 
l'ultimo  nel  vicolo  de!  teatro  San  Ferdinando  ,  col  giardino  In  plano  di  della 
casa ,  ed  il  secondo  «ppartamenlo  nobile  del  palazzo  sito  nella  contrada  di 
Ponlenuovo  ,  dalli  quali  membri  per  soli  due  bassi  ai  nota  l'alSUo  dì  annui 
ducati  U,  H. 

■  Il  dipptù  lutto  saccheggialo ,  anche  le  porte ,  finestre  e  Terri. 

•  Una  casa  palaiiata,  sita  nel  casale  di  Orunto,  consistente  in  un  quartino 
mallo;  un  appartamenLo  nobile  e  una  stanze  superiore  trovata  sBcdieggiata , 
snelle  li  pezzi  d'opera  e  li  (erramenii. 

I'  Ciisn  contigua  (co«i)  alt^i  siiJdclta  ciisa  pnlnziatn  ,  anillata  a  diversi  per 
annui  ducati  HI  >. 
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a  sue  spese  nella  sala  della  clinica  un  monumento  alla 
gloria  di  sette  illustri  proressori  ohe  lo  avevano  precedu- 
to,  e  vi  inaugurò  con  solenne  pompa  i  ritratti  di  Serao, 
CotngQo  ,  Dolce,  Cirillo ,  Giannelli ,  Villari  e  Sementini. 
<  Queste  mote  immagini ,  diceva  il  professore  Bene- 
Dodetto  Vulpes ,  leggendo  il  discorso  inaugurale  nel  no- 
vembre del  1835,  ricordano. ...  in  Domenico  Cirillo  il  me- 
dico forte  che,  con  vigore  e  disinteresse,  aatorevotmente 
introduce  naovi  metodi  dì  curare  e  nuovi  rimedi  >  (1), 

(t)  Ua  recatomi  nella  fala  cllnica  degl'lncarabili ,  con  mia  somma  sorpresa 
e  dolore  non  rioTenoi  punto  il  ritratto  di  Domenico  CirlJIo,  e  recendoral  spe- 
rare quel  direttore  signor  Orlale,  che  avesse  potuto  essere  trasportalo  nel 
aaovo  Ospedale  clinico ,  queir  aUrtt  cilladlao  Tito  Trìsotini  mi  accompagnA 
nell'ArctiiTìo  per  ranni  assicurara  che  quel  ritratto  non  (a  trovato  ,  e  oon  vi 
eraoo  degli  aulicbi  ritraiti  che  quello  di  grendiislono  pregio  artistico  del  sommo 
Marco  Anrelio  morto  dì  pesto  Della  metà  del  secolo  XVI ,  e  nn  altro  medio- 
crissimo del  Vlllari  ohe  pare  anche  più  antico  a  quello  inaqgnrato  dall'Aoto- 
noccf. 

Almeno  ebbi  la  fortuna,  dopo  infinite  ricerche ,  di  ritrovare  altri  ritraiti  del 
Cirillo,  tuo  to  oasa  del  signor  Domenico  Bieca  in  Santa  Maria  dt  Capua,  pro- 
teaient«  dalla  erediti  dello  ilo  Francesco  Ricca  Tra' discepoli  prediletti  del 
fnnde  maestro,  come  accennai  avanti ,  un  altro  In  Napoli  nella  casa  del  me- 
dico ^gnor  Stersno  Ricca,  fratello  al  precadente  ,  ed  è  il  boato  del  Cirillo  di- 
segnalo nel  ritratto  del  medesimo  Francesco.  In  Caserta  presso  Giuaepiie  Ci- 
rtllo  ,  discendente  per  retta  linea  dal  giureconsulto  Giuseppe  Pasquale,  poiché 
flglio  di  Luigi  nato  da  un  Giovanni  avvocalo,  che  nacque  da  quello  ,  vidi  un 
terzo  ritratto  che  non  6  somigliante  per  le  fogge  esterne  .  ed  anche  an  pochino 
per  11  Bsonomla  plìi  vivace  che  non  sia  negli  altri  :  pare  uomo  di  40  anni  , 
ve^e  siccome  medico  di  corte  .  ahilo  russo  gallonato  di  argento  ,  panciotto 
nero  chiuso,  con  ricami  d'oro,  e  sempre  cravatta  hianca  ,  espelli  incipriali ,  ma 
senza  ricciolini  alle  tempie.  Cna  Hnissimae  slmlgllantisslma  miniatura  à  presso 
la  onoranda  Rosa  Valletta  ancora  vivente  (1ST0)  ,  vedova  del  medico  Vincenzio 
de  Renzls  di  Paterno,  sopra  vna  belle  tabacchiera  di  tartaruga  ,  del  dlamolrn 
dì  nn  decimetro  , 'con  dna  cerchiature  di  oro  flnissimo  ,  le  quale  fii  un  dono 
che  il  maealro  fece  al  chiaro  e  segnalato  discepolo,  che  era  anche  11  marito 
della  flglia  di  un  suo  collega  nella  Università,  giureconsulto  e  poeta  Nicola 
Valletta.  La  quale  miniators  dovelt'essere  l'opera  del  giovane  italiano  Znccarelli 
chegiì  incominciava  a  farai  conoscere  rra'minietnrlsti,  ovvero  pia  probahll- 
nente  del  francese  cosi  noto  allora  signor  Dune. 

Questo  ritratto  ftl  gnlda  agli  scullori  i  quali  ben  (Inora  tentato  il  busto  dei 
Grillo;  «  da  esso  il  valente  artista  Ricca  trasse  une  grande  e  nna  piccola  fo- 
lograBa  ,  forw  più  fellea  qveala  che  quella.  < 

È  in  «Mio  roMu  scaro,  mezzo  abbottonato,  panciotto  o  cravatta  bianca, 
capelH  inciprìati  con  te  boccole ,  incarnalo  vivo. 
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Questi  ritratti  e  i  manoscritti  salvati,  benchò  pochis- 
simi, e  le  ricordaoze  dimostrano  evidentemente  quale  e 
quanto  amore  il  Cirillo  sapesse  specialmente  inspirare 
ne'  suoi  discepoli ,  fra'  quali  non    fìiron   pochi  quelli  cho 

10  continuarono  a  venerare  anche  dopo  morte  e  in  mezzo 
ai  pericoli,  come  il  Ricca,  il  De  Renzi,  il  Mauri,  il 
Carusi ,  il  Mancini ,  Giuseppe  Antonio  Rufifa  di  Ricadi 
nelle  Calabrie,  e  molti  altri. 

Dopo  sessant'anni  sorgeva  senza  timori  e  pericoli  un 
busto  scolpito  da  giovane  scultore ,  collocato  con  altri 
tredici  grandi  cittadini  ne' portici  della  università.  San 
Tommaso,  Telesio,  Campanella,  Giannone,  Gravina  e 
Vico  degli  antichi ,  poi  Caracciolo ,  Manthonè ,  Pagano  , 
Massa,  Conforti  e  la  Eleonora  Fonseca  Pimentel. 

11  ministro  Giuseppe  Natoli  con  civil  sapienza  dava  il 
nome  di  convitto  Cirillo  al  liceo  di  Bari  nell'anno  1865 , 
e  un  convitto  Cirillo  fu  dalla  città  di  Napoli  aggiunto  ad 
uno  de'suoi  licei ,  chiamando  l'altro  col  nome  di  Giannone. 

Altro  rltntto  scoperei  presso  II  signor  Pagano,  dilettante  paesista;  trova) 
tBDta  cortesia  in  quelle  cesa  ,  e  bella  e  pronta  su  di  un  cavalletto  la  vecchia 
tela  rianimala.  E  qnale  (a  la  mia  Mirpresa  nel  vedere  iin  ritratto  slmile  ,  si- 
milisalmo  a  quello  che  avevo  già  visto  In  Sante  Uaria  nelle  cesa  Ricca,  il  me- 
desimo ovele  ,  le  medesime  dimensioni  ,  l'uguale  cornice  ,  le  cravatta  morlesì- 
me  col  merletto  ,  l'uijiiala  tuono  di  colore  ,  insomma  U  medesima  mane  ,  non 
vedendovi'  nessnoa  correzione,  nessuno  sforze,  nessuna  leccatura,  che  sono 
gl'indizK  invero  di  una  copia. 

E  dicnBDdalo  «Iella  provenienza  e  delle  tradizioni  detrsrllsta,  mi  fu  rispo- 
sto che  li  padre  loro  signor  Raffaele  Pagano  l'ebbe  in  done  dal  ministro  Me- 
dici,  col  quale  fa  In  grande  dimeslichezu ,  e  forse  il  Medici  potè  averli  da 
quella  Agnese  che  visse  molti  anni  in  casa  Cirillo  ,  dove  la  conobbe  quel 
veiuraodo  vecchio  ancora  vivente  il  cavaliere  Golia  che  allora  aveva  1S  anni. 
11  pittore  de' due  ritratti  uguali  vocisi  rhe  fosse  stalo  il  Uozzillo  da  Nola  , 

11  quale  ra  frescante  de!  tempo;  e  iofalli  v'è  quella  ess^erailone  di  tinte, 
propria  de'plttorì  di  affreschi ,  sebbene  noo  si  scorga  poi  quel  fere  scuro  «  quasi 
sudicio  e  incerto  del  Mozilllo. 

Imperocché  di  quei  tempi  godevan  fama  di  ritrattisti  eccellenti  Tummaso 
Crosta  ed  il  Palombo ,  ai  quali  seguivano  il  Uonillo  ed  il  Bombo,  e  potreb- 
besi  fare  un  confronto  con  un  rllratto  che  II  Crosta  certamente  fece  del  diret- 
tore allora  dell'Accedemia,  il  signor  Mondo  di  Harcianise- 

Nel  volume  11  delle  Btogra/ie  dugli  uomini  Illustri  del  regno  di  Napoli  palt- 
MicBto  nel  t8<4  vedest  il  ritrailo  del  Cirillo  intorno  al  quale  si  legge  :  Augtaio 
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Poi  il  municipio  di  Gramo  Nevano  nell'aprile  dei  1868 
innalzò  nella  piazza  accanto  al  quartiere  della  guardia 
nazionale  un  piccolo  monumento,  per  iniziativa  dell'egre- 
gio cittadino  Salvadore  Pacilio ,  composto  di  un  basa- 
mento di  travertino  e  di  un  piedistallo  di  marmo,  su  cui 
sta  un  busto  di  Domenico  Cirillo ,  opera  del  giovane 
scultore  Niccola  Avellino  (1). 

ÌUkodmto  pbLiU  -  G.  Morghm  tculpiit.  E  vidi  la  mediocre  incisione  di  G.  De 
Ciro  mi  disegno  di  P.  Raiola  posto  avanti  nIJs  *ita  rlstrettissin»  del  Cirillo, 
cbt  Dn  E.  Rogglerl  Inserì  nel  giornate  fi  gran  sosto  dltalia. 

E  Ti  hB  inoltro  la  litografia  fatta  nella  officina  del  BlsQchi  cavata  dal  di- 
HftBo  su  la  pietra  per  mano  del  Forino ,  in  grandezza  maggioro  delle  comuni  , 
e  sopra  di  essa  tt  signor  Giuseppe  Cirillo  di  Caserta  ,  discendente  In  linea  retta 
dal  ginreGonsulto  Giuseppe  Pasquale,  fece  trarne  dodici  copia  io  più  piccole  di~ 
meotione  per  via  foto^aflca  dal  Griltet  nell'anno  1860. 

Posseggo  eziandio  la  Incisione  eh'  io  feci  compiere  in  Torino  dal  bulino 
del  hrmlajii  romano ,  fattone  11  di.iegno  dat  Tooimaslni ,  come  pad  vsdersl  nel 
votame  prima  ds!  Panteon  de'  martiri  Italiani ,  della  quale  opera  fui  secondo 
direttore  dopo  il  mio  egregio  amico  Giuseppa  Del  Re. 

Un  altro  ritratto  sopra  pietra  è  nelle  mie  mani ,  disegnato  da  A.  di  Lorenzo 
nella  calcografia  del  Pace  ,  con  dimensioni  plattosto  grandi  ini ,  e  anche  pes- 
sinumente  colorìlo.  Finalmente  fnl  swicurato  da  quel  venerando  vecchio  di  Paolo 
FsIcìbdì  di  Sarno ,  poeta  e  pittore  di  conto,  vivente  ancora  a  oovant'anni  e 
fresdiissfmo  di  memoria  e  d'Intelletto  come  un  (tlovinolto,  che  un  altro  ritratta 
del  Cirillo  debba  esservi  sicuramente  in  Hercoglia no  nella  provincia  di  Avellino 
cii'ef^i  medeatmo  vide  nella  casa  di  un  pittore  suo  coetaneo  Geremia  Jacenti, 
il  {[naie  per  non  farlo  riconoscre  ne'  tempi  delle  persecuzioni  cieche  e  feroci , 
eU  fece  turpemente  I  baffi. 

(1)  Su  le  facce  leggonsi  le  IscrizIoDi: 


A  DOMENICO  CIRILLO 

a  quote 

soffiante  casa  barbone 

nefie  otcme  •  luriàa  matte 

della  tanta  fidt 
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Un  terzo  busto  fu  collocalo  nell'anno  1899  nell'orlo 
botanico  in  fondo  al  ridente  viale  delle  magnolie,  avanti 
l'agave  sempiterna,  senz'altro  cbe  il  nome. 

Gran  ddnno  cbe  gli  artisti  non  abbian  visto  il  magni- 
fico ritratto  che  fece  del  Cirillo  la  bella  e  celebre 
Angelica  Kauffmaan,  Innamorala  per  lo  meno  dell'  in- 
gegno e  delle  virtij  di  lui',  fortunatamente  salvato ,  non 
so  ancora  il  come,  dalle  deveistazioni  dell'incendio  e  del 
saccheggio. 

Nella  vita  di  un  grand'aomo  è  immancabile,  massime 
dopo  della  morte  e  degli  anni ,  la  parte  di  leggenda,  che 
spesso  è  realtà;  ed  io  che  sono  stato  più  e  più  volte  in 
mezzo  al  minuto  popolo  di  Grumo  e  di  Fralta  maggiore, 
come  nell'ultimo   anniversario   del    29    di    ottobre  1869 , 


to  ogni  ttà  in  ogni  htogo 
è  più  auguato  e  più  ritrito 

il  itob3e  vecchio 
mfra  l«  orgia  Uidre  «  foiU 

àella  ragie  flati 

diMrtd  da'  IwijuU  a  amari 

lavori  iaU'itt§ag>ui 

a  del  sareno  e  remato  con/orlo 

della  famigHa 

foìtidilo  della  cndardia  umana 

e  tdegtwso  di  grtuia 

cercò  i  riposi  della  morie 

e  le  giuMiie  Mia  fama 

111. 

Parteciparono 

(ira  allri  paraccM 

a  gnato  tardo  piacola  UiU/tno 

i  coiuigli  prooineiali 

'  id  Nàpoli  e  di  aroruOT 

i  coraiIaU  mvdici 

di  JViQMlI  Cotrone 

Como  Bergamo  Breacèa 

ned  ultimi 
i  maMeanU  dtìla  VaneHa 
larva  ancora  cK  Attoria. 
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dalla  bocca  di  anziani,  di  vecchiarelle  e  anche  di  gio- 
Tani  paceolsi  mille  tradizioni ,  contentandomi  raccontare 
ciò  che  intesi  nella  casa  de'  figli  del  figlio  di  mastro 
Matteo  Lanzillì  di  Fratta,  che  fu  l'agente,  e  possiam 
dire  l'amico  di  Domenico  Cirillo ,  il  quale  su  la  buona 
fede  gli  aveva  affidata  tutta  la  sua  amministrazione  su- 
borbana. 

Raccontano  che  visitasse  il  parroco  Siesti  di  Grumo 
che  mandava  catinelle  di  sangue:  lo  fissò,  e  senza 
scomporsi ,  nò  spericolante ,  gli  disse  :  Prendete  dieci 
acini  d' ipecacuana,  e  sarete  salvo.  Si  guardarono  in  viso 
qnei  della  famiglia ,  e  pure  obbedirono.  Non  passò  il 
giorno  dipoi ,  e  l'ammalato  fu  sano. 

La  regina  di  Napoli ,  soggiungeva  la  vecchia  madre 
del  prete  Matteo  Lanzillì  juniore ,  fu  creduta  idropica  : 
il  Cirillo ,  col  suo  cappello  in  testa  e  la- sua  mazza, 
senza  i  complimenti  e  quasi  la  tremerella  di  corte , 
la  interrogò,  le  si  sedette  in  contro,  la  vide,  e  subita- 
mente disse:  Rallegratevi  ;  è  un  prìncipe  che  darete  alla 
Ince. 

Un  terzo  mi  discorreva  fin  di  nna  scommessa  fatta  a 
Parigi  con  altro  medico  su  la  efficacia  di  un  antidoto  ; 
sicché  ebbe  l'audacia  di  avvelenarsi  e  poi  di  neutraliz- 
zare e  vincere  il  veleno. 

E  varie  tradizioni  raccattai  in  casa  del  medico  Pe- 
retta che  fu  discepolo  del  Ricca,  dov'erano  molti  scritti 
a  penoa  e  un  altro  gran  ritratto  del  Cirillo;  ma  per  le 
solite  minaccio  di  ricerche  fatte  dal  capo  degli  urbani 
certo  Vincenzo  Cimino ,  fu  bruciata  e  distrutta  ogni  co- 
sa. Giunse  a  tanto,  ripetono  ancor  molti,  la  valentia  del 
Cirillo  nel  fare,  a  prima  vista,  la  diagnosi  del  morbo, 
che  negl'  Incurabili ,  veduto  un  infermo  pallido  e  smunto, 
senza  tastargli  il  polso,  gli  prescrisse  brodo  di  pollo  e 
vino:  era  fame  di  tre  giorni:  e  guardandone  un  altro, 
cui  il  chirurgo  voleva  incidere  un  bubbone;  no,  disse, 
è  ernia,  non  altro 
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Né  più  la  llaireì ,  se  tutte  volessi  aarrare  le  mera- 
viglie che  dopo.settant'anni  si  narrano  ancora  di  que- 
st'uomo che  fti  e  sarà  sempre  una  gloria  dell'  Italia  (1). 


(i)  Anche  la  scena  B'ÌrDpo.<Mseò  de*  ratti  traRtcl  del  119i  e  4T99  ;  e  vi  fu- 
rono 1  drammi  «u  De  Dm  ,  aullR  Fon^eca  ,  sulla  SanreDce  ,  e  l'Emma  Licna. 
Federico  Riccio  scrisse  il  dramme  storico  in  cinque  atti  Domenico  Cirilln, 
nel  quale  sono  interlocotori  cinque  de'aaoi  compagni  al  patibolo,  Pagano,  Rui^' 
,  so,  Ciaia,  PigliacelM  e  Hnnthonè,  personaftgi  storici,  come  storica  è  la  sorella 
Zenobla  ;  ma  non  punto  la  nipote  Elena  ,  alia  quale  vorrobbesi  dare  per  marito 
il  giovine  e  dolio  cittadino  Russo,  e  per  amunls  un  Lorenio  Tanfano  BrIìuoIo 
del  bmigereto  Gennaro,  capo  do' lazzari  de)  mercato,  li  carattere  di  Domenico 
fu  studialo  bene;  Fra' peri  culi  della  repubblica  a  li  lia  mi  anata  da' Francesi ,  egli 
mostra  tulla  l'anima  sua  nobilissima  e  secoro  ,  in  mezM)  all'Aasemblea  legislativii. 
Né  perde  mai  la  sua  Tronte  serena  inslno  airultinio  ciorno  ciie  lo  scritloro  crr- 
detlo  il  SS  invece  del  29  di  ottobre  1799. 
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•pere  di  Dsatenle»  C'Irlll*. 

f  Ad  bol^nicsa  instilutiones  iatrodactio.  Neapolì  tT66. 

Un'altra  ediiloDe  Td  btla  oel  1771  :  1  biblicttrall  riportarono  inslaraentA  la 
dita  del  1TT0, 

Non  ne  bo  visto  cbe  dd  solo  esemplare  nella  Biblioteca  d e tl'Uiil versila  ; 
DUO  essendovi  In  nesson' altra,  biblioteca  di  Napoli  e  di  Firenze. 

I.  Lettera  (In   jnRlese)  a  William  Watson  P.  R.  S.  «ulla  maona  di  Calabria  e 

talli  tarantola.  Londra  (  rebbrak)  1770. 

Fa  letta  dal  Cirillo  roedesìnio  nella  tornata  del  S6  di  aprile ,  ed  Inserita 
netrepera  periodica  intitolata  :  ■  Phllosophicsl  transacUons  glving  some  account 
of  Ibe  present  ondertaklnKS  studisi  and  Isboars  o(  Ibe  Ingeolous  In  many 
Goiuiderable  psrUes  of  tbe  worìd.  Voi.  IX  for  year  1T70.  London  1771  in 
8fo  grande,  dalla  pagina  S33  a  139.  Voi,  LT,  dalla  pag.  %k&  a  STO. 

3.  Fonnnlae  raedicamenlonim  ex  phnrmacopca  londinengi  eicerptae  ,  In  8*o. 
Onanlaiujae  non  rosEavi  né  anno  né  Inogo,  so  di  certo  che  fn  stampala  in 
Napoli  nel  4774  per  le  critiche  che  ne  riportò  :  ed  egli  distrusse  tutta  questa 
edliioM  per  pubblicarne  migliorata  la  seconda  nel'l791  ,  e  ne  ho  visto  ancbe 
noe  del  179S  ma  col  titolo:  Formolae  medlcamentorom  usitaKores  edlllo 
altera. 

(.  Hosologlae  mctodicse  radiinenta.  Neapoll  1780.  Ne  Tn  fatta  una  versione  Ita- 
liana nell'anno  19X1  con  note.  Classe  I,  Ordine  l.  ~  Febbri ,  fascinolo  primo. 

5.  Onlio  prò  IrìenDall  stndioram  ioslanralione.  Nespoli  1780. 

6.  Avviso  al  pnbUfco  lotoroo  alla  maniera  di  adoperare  l'ungoBoto  di  mblì 

mato  nelle  malattie  veneree.  Napoli  1780. 

7.  [strDsianl  al  pnbbllco  sul  contagio  della  lìsicbena.  Napoli  178S. 

Foron  compilale  insiemi)  con  altri  modici  famosi,  Vairo,  Dolce  ,    Cotogno, 
Roberti  e  Pollio. 

8.  Osservazioni  pratiche  intomo  alla  Ine  venerea.  Napoli  4783. 
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Fu  dedicata  alla  spetta billssìiaa  Società  letteraria  italiana,  in  data  10  di 
ottobre.  Non  ho  visto  l'altra  del  1786.  Ne]  fSOO  Luca  Herolts  ne  fece  a  sue 
spese  ana  ristampa  clie  chiamùullima  edizione  correLlissIma,  dì  pagine  2SS  in  Sto. 

La  tradusse  in  teiiesco  con  note  e  aggiunte  S.  G.  Daeline.  Lipsia  4790,  in  Svo. 

Fu  Iradolla  deirAuber:  ■  Traile  ainiplel  et  observaUon»  praliques  sui' 
lei:  maladiej  vénériennes  ou  nouvelto  mdthoiode  puerir  rddicalejiient  !h  sipbi- 
licle  la  pios  Invetorée  par  le  dooleur  Dominii]aB  Cirillo,  premier  medccin  do 
S.  M.  le  Ro)  de  Naples ,    meiDbre  de  ptusieurs  ucademics.  Paris ,  aa.  XI  >. 

9.  De  eascnlialibua  noonullarum  ptantarum  olia  rac  Ieri  bus  oommentariuc.  Nea- 
poli  «784. 
Né  questa  né  in  seguente  sono  nella  Biblioteca  Nazionale  dì  Napoli, 

tO-  BiQessioni  intorno  alla  qualità  delle  acque  adii[>flrate  per  laconciadei  cuoi. 
Napoli  <784.  Una  ristampa  con  leggerissime  mutazioni  fu  (alla  nel  <78C. 
di  pagine  80,  sempre  con  la  data  del  43  scllembre  1784. 

II.  FundameDta  botanica  sive  pUilosopMie  bolanlcac  explicalio.  Neapoli  1Ì8S 
parta  prima.  La  parie  seconda,  contenente  la  materia  medica  di:l  regno 
vogelale,  si  pubblied  nel  179i. 

(S.  La  tiriti. morali  dell'Asino,  discorra  accademico  del  sig.  N.  N.  N'iiza  1786- 
È  data  rslsa  di  Napoli. 

13.  La  prigione  e  fospedale ,  disconil  accademici  del  bìr.  D.  C.  Meh  (787. 
Sono  il  sesto  e  il  selUna  discorso  dì  quatta  raccolta  pubblicata  nei  17S9. 

14.  Eniomologiae  neapulltanae  specimen  prìmum.  Ncepuli,  1788. 
Vi  SODO  1S  tavole  maravigliosamente  disegnate  dall'autore. 

III.  Plantarnm  rariornm  Regni  Nrapotilani  rasciculusprimuscntn  labulia,  Nea- 
poli  (7SI ,  fasdcutuB  aocaodas.  Ncnpoli ,  179S. 

Lasciò  anche  il  terao,  smarrito,  il  quale  era  ivbpraalo  nel  1791.  com'egli 
dice.  Ne  manca  la  biblioteca  nazionale. 


il.  Tabnlae  bolauicae  elemenlares  quataor  prìores  sive  iconcs  partium  quee 
fundamanli»  botaoicis  disorl bantu r. 
Uo  maoiresto  del  179S  dice:  AHqoae-divarso  ismpore  lauem  vldobunt. 

18.  Materia  medica  ragni  mlueralls.  Neapoli  1799. 

All'anima  pagina  tI  è  un  annuncio  in  francese  ,  e  l'elenco  drile  opere  ( 
Cirillo  pubblicale  o  sotto  il  lorcbio. 

19.  Caroli  Lionaei  clarb  vnlversae  roedloinae  cura  Cyrilli  -  Ncapoli.  1791. 
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li  portano  lu  udiiione  del  1797  in  8vo.  La  Naiio- 


t».  Metodo  di  amniìnlstrare  lo  polveri  entirebbrlli ,  del  iloltor  James,  esposto  da 
Domenici  Cirillo.  Napnli  1794  -  Altra  dizione  del  4799. 

ll.Cyperus  papirus.  Parmao  1796  in  Tot.  in  aedlbus  palatini!  lypia  Bodonia- 
ni! ,  cura  labalis  duobiM.  Paruaa  1798. 

tt.  Prefaiione  al  discorso  sopra  l'ali  a  Ila  mento  dei  bambini  di  Anlooio  Fan- 
lini  U.  D.   Napoli  1796 ,  seconda  ediiionc. 

U,  Trectalna  de  pulsibos.  Nespoli  480S.  Opera  postuma,  tradotti  nel  1SS3  da 
Gioseppe  do  Nobili  e  da  Bartolommeu  Villani ,  e  net  1869  da  Antonio 
Durante. 

ti.  Materia  medica  regni  animatis.  Nespoli  IWI,  opere  pubblicala  per  cura 
del  professore  In  lìalerno  Giuseppe  Cerasi. 

B.  OisFri elioni  all'opera  di  Limieo  ,  Cenerà  planlarum.  Cima  1761. 

Ha  trovalo  In  casa  Bieca  il  libro  dei  Linneo  rilegalo  oon  molte  carie  bian- 
che, e   con   le  note  alle  pagine  seguenti:  18,  17  ,  30  ,   33,  38  ,   Gì,   SO  , 
W.  88,  119,  120,  163,  1S7,  SOO,  SS6,  i3t,  236,   «78,    S9S,    304  ,  313  , 
3S0,  414,  603,  641,  671. 
Ed  a  pag.  242  leggesi  una  postille  scrilta  da  elleno  carattere, 

%.  Analisi  deH'aagna  d'  Uctai»  cbiainala  d'OrgitelIo. 

V.  Osservazioni  clioictie  volumi  3.  Dos  volumi  nella  nazionale,   l'altro  dal  Ui- 


I.  DamenicD  Uartnscelll  nel  volume  ti  delle  Biografie  degli  nomini  Illustri  del 
regno  di  Napoli ,  Napoli  1814. 

t  Salvaloro  de  Renzi.  Net  vnlumuV  della  Storia  della  raeilicìna  In  Italia. 
3.  Viocenio  de  Rilis.  Negli  Annali  civili. 
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Compendio  delle  lezioni  teorico-pratiche  di  Paleografia  e 
Diplomatica,  del  dott.  Andrea  Gloria,  professore  straor- 
dinario delle  scienze  ausiliarie  alla  storia  nella  Univer- 
sità, e  direttore  del  civico  Museo  in  Padova.  Padova, 
Prosperini ,  1870.-IQ  Sto,  dì  pag.  20-732,  eoo  un  Atlante 
di  XXIX  tavole. 

In  uno  dei  precedenti  fascicoli  deìV Archivio  Storico  (T.  xi , 
l»ai'te  I,  pag.  245-247)  fu  dato  un  breve  cenno  di  quest'opera  :  ne 
piace  oggi  con  più  largo  ed  accurato  esame  discorrerne,  come 
richiede  l'importanza  del  lavoro  e  la  rarità  di  simili  pubbli- 
cazioni in  Italia.  Il  libro  del  signor  Gloria  è,  corno  dice  il 
titolo ,  un  compendio  delle  sue  lezioni  ;  ed  egli  l' ha  stampato, 
coir  intendimento  di  supplire  alla  mancanza  in  Italia  <  d'un 
e  edito  testo  teorico  e  pratico  della  Paleografia  e  Diplomatica  » 
(pag,  xH).  È  difatti  innegabile ,  che  il  nostro  paese  non  lia  da 
contrapporre  al  progresso  fatto  da  questa  sorta  di  studi  in 
Germania  ed  in  Francia ,  se  non  poche  opere  teoriche  della 
prima  metà  di  questo  secolo,  degnamente  lodate ,  ma  non 
più  bastevoli  all'uopo  :  mentre  le  ricerche  e  le  scoperte  di 
antichità  sono  andate  tanto  innanzi,  da  rettificare  molte  vec- 
chie teorie  ,  e  da  portare  lume  in  molte  parti  della  scienza  o 
mal  note  o  controverse.  È  perciò"  da  ritenersi  come  un  buon 
passo  il  libro  pubblicato  dal  dottor  Gloria;  e  confidiamo  che 
ni  buon  esempio  non  rimarrà  senza  frutto. 
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Il  Gloria  comìDCJa  il  suo  trattato  dalla  definizione  della 
scienza:  «  La  Paleografia  insegna  a  decifrare  e   trascrivere 

<  correttamente  i  monumenti  scritti,  ed  iuiiieme  alla  Diplo- 

<  malica,  porge  norme  incontrastabili,  per  distinguere  i  do- 

<  cumeuti  ed  altri  moaumenti  originali  ed  autentici  dagli  apo- 

<  crìfi  ed  interpolati  »  (pag.  vii).  Ammessa  per  questo  modo 
la  distribuzione  di  tale  insegnamentu  in  due  parti ,  l'autore 
determina  d'ambedue  i  caratteri ,  dicendo  che  la  paleogralla 
studia  Quelli  che  sono  propri  a  tutti,  i  monumenti  scritti;  e 
la  diplomatica ,  quelli  soltanto  che  spettano  ai  documenti. 
Cosi ,  rifiutando  la  distinzione  di  caratteri  estrinseci  ed  £71- 
Irinseci.  e  proponendo  l'altra  dì  caratteri  generali  e  parli- 
coiart.  assegna  alia  paleografia  :  1."  la  scrittura ,-  2."  la  data; 
y."  la  materia;  4."  la  lingua,  lo  siile  e  Vortografia:  e  alla 
diplomatica:  1.°  le  soscrizioni  e  segnature;  2.°  i  sigilli;  3.'  le 
fonnule. 

La  nuova  distinzione ,  proposta  dal  Gloria ,  non  manca 
certo  di  ragionevolezza  ;  e  se  si  guardi  alla  sigaihcazione  eti- 
mologica dei  vocaboli ,  può  forse  parere  più  esatta  dell'altra 
cli'e){li  rifiuta;  per  la  quale  appellasi  Paleografia,  lo  studio 
dei  caratteri  estrinseci,  e  Diplomatica  quello  dei  caratteri 
in^nseci  dei  monumenti  scritti.  Non  vuoisi  per  altro  tacere 
che  in  favore  di  questa  sta  la  considerazione ,  ch'ella  si  fonda 
sopra  un  metodo  d' insegnamento  razionalmente  progressivo  : 
quello,  cioè,  d'apprendere  prima  a  leggere  e  decifrare  le  an- 
tiche scritture ,  poi  a  conoscerne  e  a  giudicarne  con  sana 
critica  l'intrinseco  valore.  Leone  Gautìer,  in  un  prezioso  li- 
bretto che  s' intitola  -  Quelques  mols  sur  l'elude  de  la  patéo- 
grapàie  et  de  la  dtploAialique  -,  ha  felicemente  definite  queste 
due  parti^'una  medesima  scienza,  adottando  la  distinzione 
dei  caratteri  estrinseci  ed  intrinseci  (1)  :  e  tale  distinzione 
adottò  pure  il  professore  Oarlo  Milanesi  nel  suo  corso  di  pa- 
leografia e  diplomatica  presso  l'Archivio  Centrale  di  Firenze, 
esplicandola  con  opportune  parole  nella  prolusione  letta  il 
^  maggio  1858  (2) ,  e  in  altre  sue  prelezioni  rimaste  inedite. 

IO  A  pag.  66:  ■  Oh  poarralt  dire,  eaSn,  quale  piléographe  étudie  le  corps 
■  de  le  cbarte  ,  ei  que  te  diplomatisle  ea  étudie  I  énie.  La  diplomstique  est  à 
•  Il  paléographie  ce  qne  la  psycologle  est  à  Jb  phisiologio.  ■ 

(q  Giom.  Slor.  dog»  Anh.  Tote.,  Il ,  pag.  460-^69. 
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E  poiché  m'  è  qui  occorso  di  ricordare  la  venerata  memoria 
di  Carlo  Milanesi ,  che  mi  onoro  di  avere  avuto  a  maestro , 
reputo  non  inopportuno  a^iungere  che  le  lezioni  di  lai,  dalle 
•  quali  mi  avven^  spesso  di  trarre  delle  citazioni,  si  conser- 
vano ora  tra  i  manoscritti  della  Biblioteca  comunale  di  Siena, 
legate  in  sette  Tolumì  distinti  coi  numeri  xix,  xzy-xzx  Mi- 
scellanee Milanesi.  Il  tomo  zix  contiene  le  prolusioni  edite 
ed  inedite;  il  tomo  xxy  le  lezioni  di  paleografia  del  primo 
corso  (anno  1858);  i  tomi  XXTI ,  iivii,  le  lezioni  stesse,  to- 
talmente rifase,  con  aggiunta  di  nuove,  per  l'anno  scola- 
stico 1861-63;  il  tomo  xxvrn,  le  lezioni  di  diplomatica,  che 
è  la  parte  meno  fluita  di  tutto  il  córso;  il  tomo  xxix,  stadi 
sulla  lingua  neolatina  e  suU' italianci,  in  appendice  alle  le- 
zioni dipl(»iiatìche  ;  il  tomo  xxx,  ricordi  e  frammenti.  Costi- 
tuiscono tali  lezioni  un'opera  insigne,  frutto  di  laboriosi  studi 
e  di  pazienti  ed  acute  ricerche;  la  quale  forse,  per  la  sua 
mole ,  non  potrà  mai  per  intero  veder  la  luce  :  ma  ho  sti- 
mato utile  l'indicarla  agli  studiosi  della  patria  erudizione, 
perchè  ne  possano  trar  profitto  di  notizie  e  d' insegnamento. 
K  ora  torniamo  al  libro  del  Gloria.  M'atterrò ,  nell'esami- 
narne  le  varie  parti,  alle  distinzioni  da  lui  poste:  riserban- 
domi beasi,  nel  discorrere  di  ciascuna,  di  trattare  l'argo- 
mento in  quell'ordine  che  più  mi  sembri  conveniente. 


I. 

Il  primo  carattere  da  esaminarsi  è  la  scrittura.  Sugli  al- 
fabeti poche  parche  sono  da  dirsi  :  l'autore  oostro  consente 
nella  comune  dottrina  della  derivazione  degli  alfabeti  euro- 
pei dal  fenicio;  e  con  opportuni  riscoatri  dimostra  come  que- 
sto desse  orìgine  primamente  al  greco ,  e  dal  greco  derivas- 
sero l'etrusco  e  il  latino  (pag.  4).  Né  più  innanzi  egli  ha  spinte 
le  sue  investigazioni:  -che  veramente  all'insegnamento  pra- 
tico, ch*è  il  carattere  precìpuo  delle  sue  lezioni,  poco  avrebbe 
giovato  l'avventurarsi  nelle  sottili  ricerche  della  derivazione 
primitiva  della  scrittura,  e  della  trasformazione  di  quella  per 
segai  rappresentativi  (detta  anche  ideografica  o  simbolica) 
nell'altra  mirabilmente  semplice  delle  lettere  alfabetiche.   Il 


gmzedbyGOOgle 


RASSEGNA   BIBr.IOORAFlCA  129 

trattato  del  Gloria  si  limita  allo  studio  (l«lla  scrittura  latina 
ilal  V  al  XV  secolo;  e  secondo  tale  norma  procederà  pure  il 
nostro  esame. 

Fu  controverso  uà  tempo  tra  i  paleografi,  se  ì  barbari,* 
irrompendo  nell'  impero  romano ,  t'  iniportassero  le  scritture 
luro  nazionali,  o  adottassero  quella  dei  vinti.  L'illustra  Ma- 
bìllon,  nel  suo  trattato  De  re  diplomatica,  non  dubitò  di  di- 
stinguere nettamente  la  scrittura  romana  dalle  barbariche  (1); 
ma  oggi  la  scienza  ba  rifiutato  questa  dottrina ,  ritenendo 
che  tutte  le  scritture  dei  documenti  medievali  hanno  origine 
ilalla  romana,  anzi  sono  una  sola  e  medesima  cosa  con  essa; 
e  le  modificazioni  che  questa  ha  subito  nei  vari  paesi  che 
i'  hanno  adottata ,  non  distruggono  per  niente  l'essenziale  uni'^ 
formità  del  suocarattere  e  degli  elementi  che  la  costituiscono. 
Ctisicchè  le  denominazioni  di  scritture  nazionali  possono  gio- 
vare in  qualche  modo  a  determinare  (come  osserva  anche  il 
nostro  autore)  l'età  e  la  patria  d'uà  documento,  ma  non  deb- 
bono formare  capi  distinti  in  una  divisione  generale  delle 
scritture  medievali ,  perchè  in  verità  non  rappresentano  forma 
urìginalmente  diverse.  Seguendo  tale  principio  il  marchese 
Scipione  Mafl'ei ,  che  primo  combattè  ,  e  vittoriosamente ,  la 
teoria  mabilloniana  (2),  divise  semplicissimamente  le  scrit- 
ture in  maiuscole,  minuscole,  corsive  e  miste  ;  la  quale  di- 
visione può  dirsi  oggi  generalmente  adottata.  Vero  è  che  al- 
cuni paleografi  francesi,  come  il  benedettino  De  Vaines,  tengono 
conto  nella  distinzione  delle  scritture  anche  delle  materie 
soggettive  ;  ma  da  tale  principio  non  possono  derivare  che 
sibrzate  classilicazioni  ;  e  bene  uota  il  Vailly  (comecché  egli 
l>ure  dhitingua  la  maiuscola  dei  sigilli  da  quella  dei  mano- 
scritti e  dei  diplomi),  che  <  pour  trouver  des  règles  précises 

<  et  invariables,  il  faut  s'attjLcher  exclusìvement  à  la  forme 

<  iles  lettres ,  c'est-à-dire,  aux  élémens  coostitutìfs  d^  chaque 

<  écriture  >  (3).  Il' Vailly  inoltre ,  veduto  che  dal  secolo  deci- 
raoterzo  in  poi  le  scritture  subirono  una  progressiva  trasfor- 
mazione che  le  allontanò  affatto  dal  carattere  romano,  le 
difide  con  molta  giustezza  in  due  periodi  storici ,  il  secondo 

Hi  L^ro  1,  cap.  u. 

yì]blor.  D^.,  pag.  «3. 

;l;  £tfm.  da  Paléogr.,  1,  pag.  381. 

AacH.,  3.»  Serie,  T.  XII,  P.  1.  9 
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de'quali  ha  principio  appunto  dal  secolo  decimoterzo.  Tale 
trasformazione  non  isfuggi  per  certo  neppure  agli  anticlii  pa- 
leografi, ma  non  seppero  valersene  nel  classificare  le  scritture; 
•cosicché  può  accettarsi ,  in  questo  senso ,  l'asserto  di  Carlo 
Milanesi  :  che  la  distinzione  delle  scritture  in  due  periodi  sia 
<  imaginata  felicemente  da  Natalis  de  Vailly  »  (1).  Quanto 
alle  scritture  nazionali,  la  paleografia  oggi  ne  tiene  conto, 
non  più  nella  sua  parte  aualitica,  ma  si  in  quella  che  chia- 
merò storica:  cosi  hanno  fatto  il  Vaìlly  e  il  Milanesi;  e  cosi 
pai-e  che  proponga,  nel  suo  prelodato  libretto  paleografico, 
Leone  Gautier  (2). 

Il  metodo  adottato  dal  signor  Oloria  corrisponde  alle  buone 
tradizioni  della  scuola  italiana ,  e  accetta  in  sostanza  tutti  i 
progressi  della  scienza  che  sopra  ho  accennati.  Egli  parte  dal 
priacipio  della  derivazione  d'ogni  scrittura  dalla  romana; 
accenna,  a  titolo  d'erudizione  e  non  più,  le  denominazioni 
delle  vario  scritture  nazionali  ;  pone  la  durata  di  queste  scrit- 
ture dal  VII  al  sin  secolo  ;  e  aDferma  infine  la  trasformazione 
che  in  detto  secolo  esse  subirono,  iniziandosi  così  il  secondo 
perìodo,  impropriamente  dettagotico  ovvero  scolastico  (pa- 
gina 54-55).Viene  poi  all'esame  pratico,  per  via  d'esempi  e 
raffronti,  delle  varie  scritture,  distinguendole  in  maiuscole, 
minuscole  e  corsive ,  e  ciascuna  di  queste  classi  studiando 
per  ordine  cronologico  diretto  dal  secolo  v  al  secolo  xv.  Il 
metodo  è  indubbiamente  semplicissimo  ;  e  più  rhiaro  e  meglio 
ordinato  parrebbe,  se  l'autore  si  fosse  contentato  di  riunire 
in  poche  regole  generali  tutte  quelle  minute  osservazioni  ana- 
litiche che  ha  disseminate  su  tanti  piccoli  brani  di  diplomi 
qua  e  là  spigolati.  Un  tale  metodo,  utilissimo  in  iscuola,  e 
da  raccomandarsi  com'esercizio  pratico  agli  alunni ,  non  è 
forse,  a  parer  mio,  il  meglio. opportuno  in  un  trattato  a 
stampa:  il  quale  ha  da  essere  una  guida  alla  scienza,  e  av- 
viare lo  studioso  da  per  sé  nel  campo  delle  osservazioni  pra- 
tiche, che  apparecchiate  e  fatte  da  altri  non  gli  giovano 
a  nulla. 

Ma  se  il  Gloria,  in  alcune  parti  del  suo  libro,  pnò' dirsi 
che  pecchi  per  eccesso  dì  praticità  (  lo  che  bensì  non  ismi- 

(1)  MitdAl.  JfOanon.  tom.  xivi,  a.  e.  k%i. 

iS]  Pag.  67-59.  Plin  d'un  rouri  comftI«(  df  paUograpkie. 
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nuisce  la  giustezza  delle  sue  dottriae  paleugraflclie),  egli 
noa  si  rìtieoe  di  toccare,  dove  occorra',  delle  questioni  teo- 
riche e  sceatiflclie :  tra  le  quali  è  curiosa,  per  novità  e  per 
acume,  quella  sull'essenza  della  scrittura  mista,  che  quasi 
tutti  i  paleografi  ammettono  com«  scrittura  distinta,  e  clie 
I' {tutore  nostro,  in  questo  senso,  rifiuta.  / 

È  opinione  del  Vailly  che'  della  scrittura  minuscola  pro- 
priamente detta  non  si  trovino  esempi  anteriori  al  secolo  riii, 
ma  che  ne' secoli  precedenti  tenesse  ,il  campo  la  scrittura 
mista  o  semionciale .  la  quale  oltre  ad  avere  caratteri 
propri,  si  compone  di  un  numero  più  o  meno  grande  di  let-. 
l'ire  minuscole  e  di  onciali.  Il  Milanesi,  senza  rinnegare 
affatto  la  preesistenza  della  minuscola  (validamente  affer- 
mata dai  PP.  Maurini),  accettò  in  massima  la  teoria  del 
Vailly ,  confortandola  coll'osservazione  <  che  nello  svolgersi 
t  della  scrittura  avvi  un'epoca  di  transizione,  in  cui  ^aminu- 

<  scola  cerca  d' uscire  dalle  fasce  dell'infanzia ,  per  giungere 

<  ael  secolo  vili  ad  avere  tutti  i  caratteri  che  distiatameojte 
«  lo  costituiscono  »  (1).  Posto  questo  principio ,  ammise  egli 
pare  l'esistenza  della  scrittura  mista,  della  quale,  sulle  trac- 
cie  del  paleografo  iìrancese,  delineò  i  caratteri;  e  cora'  uno 
dei  più  belli  e  antichi  esemplari  d'una  tale  forma  di  scrit- 
tura, citò  il  codice  fiorentino  delle  Pandette,  scrìtto,  a  quanto 
credesi,  nel  secolo  vi  (3).  In  tali  opinioni  non  consente  il 
dottor  Oloria.  Ammette  <  l' uso  della  scrittura  perfettamente 

<  minuscola  anche  ai  tempi  romani  >;  ricoDosce  in  pari  tempo 
t  non  pochi  scritti  di  lettere   minuscole  mescolate  a    lettere 

<  onciali,  non  solo  prima ,  ma  anche  dopo  il  secolo  vili  » ,-  ina 
non  crede  giusto  e  di  chiamarle  miste,  né  semionciali;  né 

<  con  altro  nome  >,  per  più  ragioni,  che  in  sostanza  possono 
ridursi  a  due:  la  prima  si  ^,  che  l' introduzione  di  questa 
QUOTa  classe  può  generare  confusione,  <  e  finiremo    coi  non 

<  int«Qdercì  più  »  ;  l'altra,  <  che  tre  o  quattro  lettere  di  altra 

<  specie  in  una  scrittura  non  possono  cangiare ,  nò  cangiano 

<  infatti ,  la  sua  flsonomia  »  (pag.  85,  86).  In  prova  di  ciò  il  si- 
gnor Gloria  riproduce ,  nella  vii  delle  sue   Tavole  paleogra- 

H)  «teeU.  IfibMwtì,  nvr,  460. 
p)  Ivi ,  483. 
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llclie,  alcuni  t'acsimìli  già  editi  dai  PF.  Maurìaì,  la  cui  scrit- 
tura, secondo  i  trattatisti  IVaacesi,  olfre  i  caratteri  di  semi-  . 
unciale  o  mista.  Ora  tali  facsimili ,  citi  bene  li  osservi ,  pre- 
sentano ,  è  vero ,  una  forma  di  scrittura  non  prettamente 
minuscola ,  né  prettamente  onciale  ;  ma  la  mistura  non  è  di 
tal  fatta ,  che  in  ciascuno  di  essi  non  signoreggi  in  modo  di- 
stinto 0  l'una  o  l'altra  forma.  Quanto  poi  alle  Pandette  Fio- 
rentine ,  citate  dal  Milanesi ,  il  carattere  precipuo  di  codesto 
codice  insigne  è  l'onciale  :  e  La  mistura  di  qualche  lettera 
minuscola  non  l'altera  mai  io  modo  da  mutarne  l'essenza  o  la 
llsonomia  (1).  Se  poi  le  Pandette  si  pongano  a  riscontro  con 
la  Bibbia  Amiatina ,  altro  codice  laurenziano  del  secolo  ti  , 
in  iscrittura  parimente  onciale, -si  ravviserà  fra  i  due  una 
certa  differenza  cagionata  dalla  maggiore  splendidezza  e  ma^ 
gniflcenza  dei  caratteri  del  codice  Amiatino,*  ma  in  Terità 
dovrà  convenirsi  essere  eguale  in  tutti  e  due  la  forma  della 
scrittura.  Posto  ciò,  m'é  avviso  possa  ritenersi  col  Gloria, 
non  esistere  veramente  una  scrittura  da  per  sé,  con  forme 
proprie  e  distinte,  a  cui  spetti  il  nome  di  semioncìale  o  di 
mista.  Tutt' al  più,  può  una  tale  denominazione  conservarsi, 
nell'esame  comparativo  dei  singoli  documenti,  per  indicare, 
caso  per  caso,  quelle  scritture  onciali  o  minuscole,  clie  han- 
no mescolate  ai  caratteri,  che  costituiscono  la  loro  essenziale 
flsonomia,  altri  caratteri  di  forma  diversa:  ma,  ad  eccezio-' 
ne  dì  questo  suo  ufHcio  meramente  pratico ,  essa  non  avrebbe 
più  ad  entrare  in  un  prospetto  di  divisione  delle  scritture 
medievali;  ne  formarvi  una  classe  distinta. 

Quanto  alla  scrittura  mista  del  secoìido  periodo,  che  a  detta 
del  Vailly,  partecipa  della  celerità  della  corsiva  e  della  regola-  • 
riti  della  minuscola,  l'autore  nostro  è  pur  fermo  nel  rifiutare 
una  tale  denominazione,  ma  non  ne  disconosce  in  fatto  l'esisten- 
za, mentre  sostituisce  alla  medesima  la  scrittura  imnusco^a- 
corsiva,  È  qui  insomma  una  semplice  controversia  di  nomi, 
della  quale  non  occorre  più  a  lungo  discorrere;  ma  sopra  l'es- 
senza di  tale  scrittura,  comunque  s'abbia  da  chiamare ,  gioverà 

[i]  Vedasi  ad  eseupio  il  facslinile  di  ventiooTe  versi ,  pubblicato  dal  sigaor 
prof.  FraDcesco  Baonarolci,  nel  suo  opuscolo  II  PoU»ano  giarecotaulto  (Pisa, 
'Nistri,  1863).  La  m  v'è  se<lici  volte  nella  torma  miouscol»  :  una  siila  ToHa,  la  t: 
il  restili  lii'lb  scrilliiro  è  pretlDm™ie  e  coslanlcmcnlo  onciali'. 
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riferire  gli  assennati  argomenti  del  Vailly,  quali  li  trascri- 
veva nel  suo  corso  Carlo  Milanesi:  <  In  sostaaza  la  scrittura 

<  mista  del  perìodo  gotico  ritrae  dalla  corsiva  per  la  forma 
(  della  lettera  a,  b,  d.  f,  h,  /  ed5,  e  della  minuscola  per  la 

<  regolarità  dei  caratteri  e  la  mancanza  dei  ligamenti.  Sareb- 
(  besi  potuto  assegnare  all'ano  o  all'altro  genere  ,  e  darle  per 

<  -esempio  il  nome  di  corsiva  distinta,  nel  modo  stesso  che  s'è 

<  trovato  nelle  carte  del  primo  periodo  una  scrittura ,  clié  a 

<  rigore  costituirebbe  un  genere  particolare,  e  che,  nonpertan- 

<  to,  abbiamo  considerata  come  una  specie  di  minuscola.  Ma  la 
(  minuscola  dei  diplomi  differisce  da  quella  dei  manoscritti  per 
*  lo  sviluppo  delle  aste  e  dei  tratti  eccedenti;  essa  vi  si  ricon- 

<  giunge  però  essenzialmente  e  per  la  forma  delle  lattare  a 

<  per  la  mancanza  della  legatura;  mentre  la  scrittura  mista  del 

<  perìodo  gotico  tiene  alla  minuscola  ed  alla  corsiva  per  cor- 

<  relazioni  medesimamente  essenziali  >  (1). 

Esaminata  la  scrittura  nei  suoi  caratteri  generali,  la 
progtessìone  del  discorso  ci  porta  alla  abbreviature.  E  noterò 
anzi  tutto  che  non  posso  consentire  nell'ordine  tenuto  dal 
signor  Oloria,  di  discorrere  prima  dì  queste",  e  poi  delle  va- 
rie forme  delle  scritture  medievali;  imperocché  il  fondamento 
del  saper  leggere  è  il  conoscere  in  primo  luogo  gli  elementi 
che  costituiscono  una  parola  scritta;  poi  viene  lo  studio 
delle  loro  combinazioni,  dalle  diCflooltA  grafiche,  de' segni 
convenzionali.  Credo  che  le  abbreviature  si  potrebbero  divi- 
dere in  due  grandi  classi:  una,  dalle  parole  che  sono  sce- 
mate di  alcuni  elementi  ;  l'altra ,  di  quelle  che  li  serbano 
tutti,  ma  ristrettì  e  confiisi  tra  loroi  si  comprendono  nella 
prima,  le  sigle,  le  nota  tironìane ,  le  abbreviature  per  so- 
spensione ,  per  contrazione ,  e  per  segni  o  per  lettera  abbre- 
viative ;  e  nella  seconda ,  le  lettere  congiunte ,  incorporate 
e  intrecciate ,  e  i  monogrammi.  Potrabbesi  anche  approssima- 
livamente  (non  però  con  rigore  di  definizione)  denominare 
la  prima  classe,  delle  abbreviatura  fatte  per  risparmio  di 
tempo;  e  la  seconda,  di  quelle  fatte  per  risparmio  di  spazio. 
Vuoisi  peraltro  osservare  che  queste  ultime  da  alcuni  paleo- 
grafi non  si  considerano  come  vere  s   proprie  abbreviature , 

(4)  JMtcdl.  KOanni,  xivi,  SU. 
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dicendo  di  esse  lo  Ohassant:  <  O'étaìt  moins  des  abrevìations 

<  propremeDt  dites,  qu'un  moyen  de  resserrer  l'écriture  dans 
«  UQ  petit  espace  *(l);  e  neppur  s'accettano  tutte  quelle  della 
prima  classe;  ma  per  abbreviature  propriamente  dette  si  vo- 
gliono intendere  quelle  per  sospensione,  per  contrazione  e  per 
segni  speciali.  Cosi  l'autore  nostro  ha  considerato  per  abbre- 
TÌaturs  queste  sole;  mentre  poi  ha  discorso  separatamente 
delle  sigle,  delle  ìifserziooi,  congiungimenti  e  nessi  di  let- 
tere, dei  monogrammi,  e  inflne  delle  note  tironiane. 

Una  parola  su    queste   abbreviatura    propriamente  dette. 
Il  sig.  Gloria  le  definisce  <  figure  che  rappresentano  ì  voca- 

<  boli,  e  consistono  in  alcune  lettere  di  essi  ed  in  certi  segni 

<  sostituiti  alle  altre  lettere  omesse  >  (pag.  40)  ;  combatte , 
non  senza  ragione,  la  pretesa  utilità  dei  dizionari  di  abbre- 
viature; e  dà  alcune  buone  regole  pratiche  per  l' intelligenza 
delle  medesime,  senza  farne  peraltro  veruna  suddistinzione 
teorica  (pag.  40-43).  Senza  sconoscere  la  bontà  di  questo 
metodo  pratico,  che,  fondandosi  sopra  un'accurata  analisi, 
non  afferma  se  non  quello  che  viene  accertato  da'  replicati 
esperimenti,  credo  bensì  che  scentiflcaraente  non  sia  affatto 
disutile  una  suddistinzione  delle  abbreviature  propriamente 
dette  :  le  quali;  con  somma  precisione,  possono  ridursi  a  quat- 
tro ordini:  Abbreviature  per  sospensione.  Abbreviature  per 
contrazione,  Abbreviature  per  segni  speciali,  Abbreviature 
per  lettere  sovrapposte.  Ciascuno  di  questi  ordini  rappresenta 
un  modo  differente  di  tachigrafia;  perchè,  se  anche  le  abbre^ 
viature  delle  due  prime  specie  sono  accompagnate  da  segni , 
questi  non  hanno  in  esse  altro  ufficio,  se  non  d'indicare 
che  la  parola  è  abbreviata;  mentre  denominiamo  Abbrevia- 
ture per  segni  speciali,  quelle  lo  cui  un  segno  rappreseata 
costantemente  una  data  lettera  ovvero  una  data  sillaba.  An- 
che le  letterine  sovrapposte  furono  usate  talora  come  espo- 
nenti alle  sigle  e  alle  abbreviature  per  sospensione,  e  val- 
sero a  indicare  semplicemente  la  finale  delle  parole;  ma  in 
molti  altri  casi  esse  hanno  una  significazione  speciale,  e  al- 
lora formano  classe  da  sé.  Pertanto  ai  precedenti  quattru 
ordini  di  abbreviature   non  se  ne  potrebbe  aggiungere  veruQ 

«]  ilici,  (tei  abreotutìiMa ,  pag-  ». 
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altro,  seoza  generare  confusioQe  ;  e  mi  sembra  perciò  affatto 
superflua,  e  sen^a  uoa  ragione  al  mondo,  la  suddistinzione, 
proposta  dallo  Ghassant  (1),  delle  abbreviature  per  lettere 
abbreviatlTe ,'  le  quali  non  sono  altro  cbe  lettere  accompa- 
gnate da  segni  speciali ,  che  rientrano  perciò  naturalmente 
aeì  terzo  dei  quattro  ordini  sopra  esposti.  Né  vale  il  dire 
che  esse  prendono  talora  un  significato  speciale  da  quello 
solitamente  attribuito  ai  segni  abbreviativi;  perchè  a  tale 
difScoltà  presto  si  rimedia ,  quando  al  capitolo  de'  segni  spe- 
ciali sì  procuri  d'accennare  tutti  i  significati  che  può  assumere 
ciascun  segno,  e  si  faccia  in  pari  tempo  notare,  come  co- 
desti  segai  mutino  talvolta  di  signiflcato,  secondo  che  sono 
applicati  a  una  lettera  piuttosto  che  ad  un'altra. 


II. 

<  La  prima  cosa  rhe  cerca  in  un  monumento  scritto  chi 
<  lo  sa  leggere,  è  la  data  >  (pag.  140);  e  per  questo,  dopo 
d'aver  discorso  della  scrittura,  il  signor  Gloria  viene  a  trat- 
tare della  data  :  carattere  di  singolare  importanza  nei  docu- 
menti ,  come  quello  che  giova  non  tanto  alla  retta  cronologia 
dei  fatti  storici ,  quanto  anche  a  determinare  la  falsità  o 
l'auteaticìtA  delle  carte  antiche. 

L'autore  nostro  dà  intomo  alle  date  poche  e  brevi  notizie 
teoriche;  e  la  maggior  partedi  questa  distinzione  è  occupata 
da  prospetti  cronologici ,  che  riescono  sempre  d'un  efficace 
aiuto  ai  ricercatori  di  documenti.  Poco  avrò  a  dire  in  ag- 
giunta o  in  osservazione  a  quanto  è  stato  esposto  dal  signor 
Gloria. 

Le  date  del  mese  e  dei  giorni  del  mese,'  negli  antichi . 
dotìamenti ,  si  trovano  indicate  in  tre  modi  diversi  :  o  al 
modo  romano ,  per  calende ,  none  e  idi  ;  o  colla  divisione  del 
mese  in  due  partì ,  entrante  e  uscente  ;  o  in  ordine  diretto , 
come  s'usa  oggi.  Intorno  alle  medesime,  l'autore  nostro  pone 
per  regola  generale,  che  <  fino  dagli  antichi  tempi  trovasi 
<  nelle  date  la  indicazione  dei  mesi,  quasi  sempre  accompa- 

it)  Dici,  da  abrmiaiiMU ,  pag.  xi^ili. 
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<  gnata  da  quella  dei  giorni  >  (  pag.  206  ) ,-  ma  ciò  nuD  toglie 
che  «  abbiamo  esempi,  massime  dalla  fine  del  secolo  x,  dì 
«  mesi  senza  giorni  >  (  pag.  208  ).  Queste  cose  erano  state  pri- 
mamente notate  dal  Fumagalli,  il  quale  th  rlealtre  l'uso  di 
contare  i  giorni  secondo  l'ordine  moderno  fino  al  vii  secolo 
nelle  carte  francesi ,  e  all' vii  i  nelle  italiane;  e  asserisce 
introdotto  nel  secolo  ix  l'altro  modo  di  datare  dal  mese  senza 
determinare  il  giorno,  a  conservatosi  con  molta  frequenza 
per  tutto  il  secolo  x:  dopo  la  quale  epoca  riapparve  la  data 
del  giorno  per  calende,  none  e  idi,  fl-equentissima  nel  seco- 
lo  XII  (1).  A  conferma  delle  precedenti  notizie ,  non  sarà  dì- 
scaro,  spero,  al  nostri  lettori  av^re  alcuni  esempi  tratti  dal 
più  antico  instrumentario  dell'Archivio  Senese,  detto  il  Caìeffb 
Vecchio.  Esso  contiene,  del  secolo  i,  tre  documenti  colla 
sola  data  del  mese;  dell' xi ,  due  documenti  datati  al  modo 
romano;  del  xii ,  cinque  senza  data,  tredici  colla  data  del 
mese  entrante  ,  due  datati  secondo  lo  stile  moderno,  e  tren- 
tanove ,  per  calende ,  none  e  idi  :  il  quale  ultimo  modo  è 
adoperato  nella  massima  parte  dei  documenti  del  secolo  xiii. 
E  intorno  al  medesimo,  vuoisi  aggiungere  una  particolarità, 
sfuggita  al  nostro  autore:  che,  cioè,  talvolta,  non  però  di 
frequente ,  si  trovano  tutti  ì  giorni  del  mese  datati  dalle 
calende  del  mese  venturo,  senza  tener  conto  delle  none  e  degli 
Idi:  cosi  in  un  documento  senese  del  1322,  inserito  a  e.  144  t. 
del  Caletto  Vècchio,  il  15  ottobre,  giorno  degli  idi,  è  indi- 
cate colla  formula  ccvHj  A«'-  novembris  ;  e  un  altro  docu- 
mento, fatto  nel  castello  di  Colonna  Marittima,  (che  sì  con- 
serva pre,senteinente  tra  le  carte  provenute  al  R.  Archivio 
di  Stato  dallo  Spedale  di  Siena)  porta  questa  data:  mcccUìJ. 
iTtct..  sexta ,  vigesimo  hai.  ottobris ,  secundum  cursum  Pisa- 
norum  :  con  che  vuoisi  significare  il  l'i  dì  settembre ,  che  ì 
Romani  più  regolarmente  indicavano  colla  Tormula  pridio 
idus  septembris. 

La  data  dell'anno  nei  documenti,  dopo  il  secolo  vi,  è  com- 
putata secondo  1'  era  cristiana  introdotta  da  Dionigi  il  pic- 
colo: la  quale  bensì  ebbe  vari  priacipii;  s  i  più  comune- 
mente usati  furono  o  dall'  lacarnasione ,  o  dalla  Natività. 

[1)  im.  api.  11, 7Ì-77. 
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L'autore  nostro;  toccando  di  tiuesti  vari  modi  di  principiare 
l'anno,  dice  che  in  Italia  prevalse  sopra  ogni  altro  il  sistema 
di  cominciare  l'anno  dalla  Natività  (pag.  ,212);  ma  vuoisi 
fare  eccezione  per  Firenze  e  per  molti  luoghi  della  Toscana, 
dove  la  data  dall'  Incarnazione  ebbe  la  preferenza  ;  non  esclu- 
sa Pisa,  che  per  altro  anticipò  d'un  anno  il  computo  fiorentino. 
È  poi  il  signor  Gloria  incorso  in  un  errore  di  fatto,  dove 
afferma  che  allo  stile  del  Pisani  s'accordarono  Siena  e  Lucca  : 
mentre  la  prima  seguitò  senz'eccezione  lo  stile  fiorentino;  e 
la  seconda  s'attenne  generalmente,  salvo  ne' più  anticiiì 
tempi,  alla  data  della  Natività  (I). 

Sopra  V  indizione  una  cosa  sola  è  da  notare.  Delle  tre 
specie  di  essa  ;  oostantinopoliiana,  che  ha  principio  dal  primo 
di  settembre,  la  costantiniana,  o  cesarea,  o  italica  (2i  set- 
tembre), e  pontificia  o  romana  (35  dicembre,  o  primo  di  gen- 
naio); il  signor  Gloria  dice  generaliifiente  usate  in  Italia  la 
prima  e  la  terza  (pag.  328).  Ma  non  è  esatto  mettere  cosi 
da  parte  l' indizione  italica  :  la  quale,  per  quanto  si  ritrae  dai 
tiocumenti ,  e  come  autorevolmente  dimostra  Filippo  Brunet- 
ti (3),  fu  costantemente  adoperata  in  Firenae,  Pisa,  Siena 
e  in  altre  città  toscane,  mentre  altri  luoghi  della  Toscana 
medesima  seguitarono  l' indizione  costantinopolitana  o  la  pon- 
tiflcia  (3). 


(I)  Notillfl  COITI unicatRini  dall'CRreeio  Sig.  cav.  Salvadore  BoiirI  ,  direttore 
dell' Archivio  lucchese,  mi  pongonn  in  grado  di  stabilire  che  la  data  ab  In- 
camationc  durò  io  Lucca  f!n  verso  la  fine  del  secolo  in;  nel  qiisl  tein|io  s'in- 
Irodusso  la  data  a  Xatioitate.  cUu  per  alcuni  anni  Tu  usala  promiscuBmcnlc 
cottt  prima;  e  rimage  poi,  seni'ecccilone  ,  il  computo  ordinario  degli  anni 
lDCc)ie<il.  Della  data  ab  Incamation»  secondo  lo  stile  pisano,  si  trova  qualche 
eseoipìo  nel  tempo  che  Lucca  Tu  governala  dai  Piaaai:  ma  ciù  non  pub  coali- 
tuire  ona  regola  generate. 

[SI  Cnd.  Dipi.  ToK.,  lom.  I,  pag.  32-3*. 

|3)  La  stessa  varietà  nell'  oso  dell'  indizione  si  ravvisa  negli  entichi  atii 
pootiflcil;  notando  flllppo  JsfTé,  nelli  sua  pretazione  ai  Rigetta  PoitUfleum ,  cha 
rindìiiooe  Costantinopoli  lana  si  trova  usata  dal  S8i  al  lOST  ;  e  che  in  so);uito, 
Suo  al  4093  ,  venguno  adoperate  proriirscuamenle ,  talvolta  anche  da  uno  stes- 
N  pontellce ,  la  cesarea  e  la  romana. 
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ni. 

Le  materie  soggettive  della  scrittura  sono  svariatissime  ; 
ma  non  tutte,  come  benissimo  osservava  Carlo  Milanesi, 
sono  materie  diplomatiche.  Un  libro  di  paleografia  e  diploma- 
tira  deve  trattare  specialmente  di  quelle  sulle  quali  sono 
s  T  itti  i  monumenti  che  si  conservano  negli  archivi  e  nelle 
biblioteche:  dell'altre,  toccare  brevissimamente,  per  notizia 
storica,  e  non  pili.  Cosi  saviamente  ha  fatto  il  signor  Glo- 
ria, Tinnendo  in  un  solo  paragrafo  la  trattazione  di  ciò  che 
spetta  a  marmi,  pietre,  legno,  corteccie  e  foglie,  metalli, 
avorio ,  vetri ,  terracotta ,  cera ,  gesso  ,  tele  ;  e  discorrendo 
poi  separatamente  della  pergamena,  del  papiro  e  della  carta 
di  cotone  e  di  lino.  Delle  materie  discorse  nel  primo  para- 
grafo ,  quella  di  cui  gli  archìvi  e  le  biblioteche  conservano 
più  recenti  monumenti  è  la  cera;  <  la  quale  come  materia 
<  scrittoria,  non  la  smessa  del  tutto  che  nel  secolo  xiv,  quando 
«  è  stata  scoperta  la  carta  di  lino  »  (  pag.  368).  Così  retta- 
mente il  signor  Gloria,  d'accordo  con  ì  moderni  paleografi, 
rifinta  la  vecchia  opinione  che  l'uso  della  cera  cessasse  non 
più  tardi  del  secolo  vili;  e  ne  adduce  in  prova  un  documento 
del  1.307,  inciso  dai  Benedettini  :  al  quale  si  possono  aggiun- 
[rere  i  due  ragguardevoli  dell'Archivio  centrale  di  Firenze; 
uno  dei  quali  è  il  resjistro  delle  spese  fatte  da  Filippo  il 
Bello  e  dalla  regina  di  Navarra  nel  loro  viaggio  in  Fiandra, 
dal  28  aprile  al  58  ottobre  1301  ;  e  l'altro  consiste  in  sei  ta^ 
volette  .  frammento  d'un  libro  d'appunti  d'un  mercante  fioren- 
tino, dì  scrittura  minutissima  e  difficile,  tra  il  secolo  xiv  e 
il  XV  (1). 

I  documenti  diplomatici  scritti   in  papiro  che  tuttora  si 
^  conservano,  risalgono  a  maggiore  antichità  di  quelli  in  per- 
gamena :  non  cosi  è  accaduto  dei  codici ,  dei  quali  ben  pochi 
ne  rimangono,  e  non  più  antichi  del  secolo  v,  mentre  si  conser- 
vano codici  scritti  su  membrana  del  secolo  iii  (pag.  370,  373). 

(1>  Furonii  pahhllcate  o  illustrate  netlMrch.  Stor.  [lai..  Sene  \,Appmdice, 
tom.  [U,  pag.  S23  tt  segg. 
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Ci6  stabilito ,  il  signor  Oloria  discorre  prima  della  pergamena 
che  del  pfipìro  ;  accedendo  all'opinione  del  Mabìllon  e  del 
Maffei,  elle  ritengono  più  recente  l'uso  della  seconda  che  della 
prima  materia.  Non  mi  pare  utile  di  ravvivare  su  ciò  una 
roittroversia  ,  che  il  Fumagalli  credette  opportuno  di  lasciare 
indecisa  (1)  ;  dacché  la  trattazione  della  medesima  risguarda 
tpmpi  troppo  anteriori  ai  limiti  dell'insegnamento  diploma- 
tico. Ma  ristringendosi  all'  età  propriamente  diplomatica , 
giova  notare  che,  per  attestazione  del  Fumagalli  e  del  MalTei 
slesao('>),i  più  antichi  diplorai  dell'era  cristiana  furono 
scritti  ia  papiro;  e  la  stessa  cosa  viene  confermata  dallo 
Stumpf.  rispetto  ai  documenti  dei  Merovingi;  asserendo  egli 
ctie  i  più  antichi  diplomi  di  tali  re  sono  papiracei;  che  il  primo 
che  si  trovi  scritto  in  pergamena  è  un  diploma  di  Teoderico  III, 
del  12  settembre  677  :  $  che  ogni  altro  documento  membrana- 
naceo,  assegnato  ad  epoche  anteriori,  deve  ritenersi  per  fal- 
so (3).  Posto  ciò ,  non  so  dar  torto  al  Fumagalli ,  di  aver  per 
prima  cosa,  nelle  sue  Istituzioni,  discorso  del  papiro,  poi  della 
pergamena  e  delle  più  recenti  qualità  di  carta. 

Quando  terminasse  l'  uso  del  papiro  come  materia  scrit^ 
lorìa.  non  è  ben  certo;  e  tra  l'opinione  deiNTaffei,  seguitata 
dal  Trombellì  e  quella  del  Mabìllon,  a  cui  accedono  il  Fu- 
magalli, il  Milanesi,  e  il  nostro,  corre  non  piccolo  divario. 
Crede  il  Maffei  che  non  se  ne  possapo  citare  documenti 
certi  più  moderni  del  secolo  xr,  e  quindi  afferma  ne  cessasse 
■  l'uso  anteriormente  al  1000;  mentre  gli  oppositori  lo  dicono 
cominciato  a  scadere  ftno  dal  secolo  vii,  ma  perdurato  fin 
verso  il  xri ,  specialmente  nei  documenti  della  cancelleria 
pontificia  €  tpnace  più  che  ogni  altra  alle  vetuste  costuman- 
<  18  >  (  pag.  373  )  ;  e  concordemente  sostengono  la  propria  af- 
fermazione, per  citazioni  di  bolle  papali  dei  secoli  x  e  xi  che 
ni  dicono  scritte  in  carta  papiracea,  e  per  un  passo  di  Eusta- 
zio,  comentat(»re  dell'Odissea,  fiorito  nella  fine  del  secolo  xii, 
il  quale  afferma  che ,  ai  suoi  tempi ,  l'arte  di  fabbricare  la 
carta  di  papiro  non  v'era  più.  \  portar  luce  in  questa  con- 


«)  biit.  d^ii.  I,  U. 

{!)  Ivi,  I,  44.  -  M>r>  Dipiom..  pag.  54. 

(3)  Dk  MchikaKO^,  I,  pag.  48. 
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troversia  può  solo  triovare  un  accurato  esame  dei  documenti 
superstiti  piiì  recenti  che  si  dicono  papiracei  e  un  raflfronto 
dei  medesimi  con  i  più  antichi  in  carta  bambanìna:  ma  le 
semplici  citazioni  non  bastano  a  distrnjrgere  l'affermazione 
del  Maffei ,  in  favore  della  quale  rimangono  due  argomenti  : 
che  l'allegato  passo  d'Bustazio  è  puramente  negativo,  e  non 
vieta  di  credere  che  l'uso  del  papiro  fosse,  cessato  molto  pri- 
ma dei  suol  tempi  ;  e  che.  essendosi  introdotta  nel  secolo  x 
la  carta  di  bambagia,, e  datole  lo  stesso  nome  che  già  a 
quella  di  papiro,  «  equivoco  può  facilmente  nascere  nelle 

<  menzioni  che  di  papiro  si  trovassero  dopo  il  novecento  >  (I). 

La  più  antica  carta  pergamena  che  posses^a  l'Italia,  af- 
fermano concordemente  i  nostri  diplomatisti,  e  per  ultimo  il 
signor  ftloria,  essere  quella  del  721  che  si  conserva  nell'Ar- 
chivio Ambrosiano  di  Milano:  ma  occorre  rettificare  quest'opi- 
nione, restituendo  la  prioritA  all'Archivio  centrale  di  Firenze 
che  ne  possiede  una  originale,  del  20  settembre  716,  edita  e 
illustrata  dal  Brunetti  (?). 

Alla  pergamena  succedette  la  carta  bambagina;  a  questa, 
l'altra  di  stracci  di  lino,  sull*  utilità  della  cui'  invenzione 
l'autore  nostro  dire  giustissime  parole.  «  Chi  ben  rifletta  al- 
€  l'alto  prezzo  della  pergamena,  a'ia  poca  durata  della  carta 

<  di  cotone,  al  basso  prezzo  della  carta  di  lino,  allarobusfezza 
«  di  questa,  segnatamente  nei  primi  tempi,  non  potrà  discono- 
K  scere  il  grande  benefizio  che  apportò  alla  società  la  scoperta 

«;  della  carta  linea,  non  fosse  altro  per  la  divulgazione  della   ' 

<  stampa,  si  vantaggiosa  al  progresso  delle  scienze  e  delle 
«  lettere  ».  Rivendica  poi  all'  Italia  la  gloria  di  avere,  per  la 
prima,  dato  opera  alla  fabbricazione  dì  tale  carta:  la  quale 
lìriorità  è  stata  lungamente  controversa:  e  i  piò  s'accorda- 
vano (consenziente  pure  il  Milanesi)  di  concederla  alla  Spa- 
gna, asserendo  essere  questa  «  la  regione  d'Europa  dove  si 
«  trovano  i  più  antichi  monumenti  scritti  in  carta  di  Uno  ;  e 

H\  H*Fri!i,  Iftnr.   Dipi.  ras.  TI. 

|S)  Cori.  dipi.  Uan..  parte  II,  p»g.  Ut3-U>T.  L'Archrvio  arcivescoTìle  di  Lue- 
ca  ne  possedeva  nna  anteriore  di  tre  anni  alia  (torenlina  ;  ma  da  parecchi  anni 
è  perduta  ;  e  non  se  ne  ha  ora  cognizione  che  per  In  itamp*  rsttano  nelie 
Uem.  e  Dornm.  per  servir»  alla  Storia  di  Lucca,  Tomo  V  ,  parte  II.  paR.  4;  davo 
ò  detta  ■  la  più  antica  pergamena  originale  d' Ilalia  ». 
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<  che  sìqo  dalla  fine  del  secolo  xu  si  Tece  uso  ìa  quel  regno 

<  di  carta  carbasiaa  >  (1).  Ma  il  Ulorìa  dimostra,  con  efficace 
argomeatazione ,  come  noa  abbiano  alcun  valore  le  citazioni 
di  documenti  scritti  su  tale  materia,  anteriormente  alla  se- 
conda metà,  del  secolo  xiii:  dice  che  i  più  antichi,  accertati, 
appartengono  agli  ùltimi  anni  del  secolo  stesso,  e  sono  ita- 
liani ;  riferisce  che  intorno  a  còdest'  epoca ,  o  poco  innanzi , 
si  ha  certa  memoria  dell'esistenza  d'una  fabbrica  di  carta 
in  Fabriano,  alla  quale  tetiueru  dietro  quelle  di  Padova  e  di 
Treviso;  e  conclude:  <  Dunque  la  carta  di  lino  fu  inventata 

<  in  Italia,  forse  in  Fabriano  stesso,  ove  fabbricavasi  nella 
«  seconda  metà  del  secolo  xiii;  divenne  comune  nell'  Italia  al 

<  principio  del  secolo  xiv ,  e  poscia  tra  le  altre  nazioni  » 
(pag.  377-78). 


IV. 


L'ultimo  dei  caratteri  generali  che  la  paleografia  prende 
a  studiare  nei  documenti  è,  secondo  il  metodo  del  Gloria,  la 
Imgua  nella  quale  sono  scritti,  non  che  il  loro  stile  e  la  loro 
ortografia.  L'autore  tratta  quest'argomento  nel  doppio  aspetto 
ftlolùgico  e  diplomatico,  e  pone  per  princìpio  che  <  dagli  an- 
<  tichi  linguaggi  nazionali  sensibilmente  alterati,  ma  non  mai 
€  affatto  distrutti,  dalla  corruzione  della  lingua  latina  e  dalla 
e  stessa  lingua  de' barbari,  scaturirono  a  poco  a  poco  le  odierne 
«  lingue  nazionali  >  (pag.  387).  Viene  poi  a  fare  la  storia, 
come  e  quando  le  lingue  volgari,  s' introducessero  negli  atti 
diplomatici  presso  le  v^rie  nazioni  europee  :  dalla  quale  ras- 
segna '  apparisce  che  i  primi  ad  adottare  l'idioma  nazionale, 
a  preferenza  del  latino,  furono  i  Greci  e  gli  Anglosassoni, 
aei  secoli  tu  e  viii  ;  mentre  questo  si  mantenne  più  tena- 
cemente in  Italia,  dove  si  hanno  accenni  della  nuova  lingua 
anche  in  documenti  antichissimi,  ma  non  si  coBOsce  verun 
atto  diplomatico  prettamente  volgare  anteriore  al  secolo  xiii. 
(pag.  388-393.) 
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Basti  ai  benevoli  letturi  questa  semplice  spusizione  dolle 
dottrine  del  Gloria,  e  vedano  nelle  citate  pagine  del  suo  li- 
bro, com'egli  le  abbia  avvalorate  con  opportune  citazioni  di 
documenti.  Non  credo  opportuno  di  entrar  più  addentro  nel- 
l'ardua questione  dell'origine  delle  lingue  volgari,  e  in  special  ' 
modo  dell'italiana,  oggi  tanto  vivamente  agitata  fra  i  dotti; 
elle  non  è  davvero  tal  fatto  da  racchiudersi  nei  modesti  li- 
miti d'una  rassegna  paleografica,  o  da  potersi  trattare  leg- 
germente per  incidenza.  Pur  mi  piace,  a  conclusione  di  questo 
argomento,  esporre  in  brevi  termini  qtiali  furono  su  ciò  le 
teorie  del  Milanesi.  Egli  pone  per  fondamento  la  derivazione 
(tei  nostro  volgare  dal  latino,  ritenendolo  come  <  l'ultimo 
«  grado  d'una  trasformazione  lenta,  graduale,  necessaria»  (I) 
della  lingua  madre;  e,  con  una  mirabile  diligenza  ed  acu- 
tezza d'osservazioni,  espone  culla  scorta  dei  documenti  le  fasi 
(li  questa  trasformazione,  e  viene  a  concliiudere  clie  «  dal- 
«  l'viil  e  IX  secolo  il  latino  tradizionale,  il  latino  parlato  o 
«  scritto  dal  volgo  italiano,  aveva  subito  parecchie  trasforma- 
te zioni  caratteristiche,  le  quali  ne  avevano  fatto  già  qualche 
«:  cosa  di  rassomigliante  all'  italiano,  qualche  cosa  che  tendeva 
«  a  diventare  risolutamente  l' italiano  »  (2).  Rifiuta  poi  ladot- 
Irina  che  gl'Idiomi  de' barbari  si  mischiassero  al  latino  per 
ia  formazione  della  lingua  volgare,  ammettendo  solo  che  il 
fatto  delle  invasioni  barbariche  l'abbia  accelerata  (3);  e  quanto 
alla  possibilità  che  siano  in  essa  avanzi  delle  antiche  lingue 
italiche,  la  pone  come  semplice  congettura,  non  potendosi 
addurre  di  ciò  valide 'prove,  finché  la  conoscenza  di  quei  vec- 
clii  idiomi  non  sia  più  chiara  e  meglio  accertata  (4). 

Giuste  osservazioni  fa  il  Gloria  sui  barbarismi  e  i  soleci- 
smi che  s'incontrano  negli  antichi  documenti,-  i  quali  al  pa- 
dre Qermon  parvero  indizi  certi  di  falsità,  mentre  l'autore 
nostro  dimostra,  con  sane  ragioni,  che  <  non  infirmano  punto  la 
■<  validità  dei  monumenti  scritti  del  medio  evo  (pag.  394-398). 
Intorno  a  die  vuoisi  considerare. che  tali  solecismi  e  barba- 


li >  Misceli.  Milanesi.  Tom.  : 
(S)  [vi,  B  c.  368. 

(3)  Ivi,  a  e.  374. 

(4)  Ivi,  8  0.  394. 
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risiili  non  sodo  sempre  vero  e  proprie  sgrammaticature,  ma 
jiiutiosto  naturali  passaggi  e  incertezze  da  una  lingua  veccliia 
a  una  nuova.  £:  uà  Tatto  (dice  il  Milanesi)  cbe  gli  scrittori 
dei  documenti  di  codesta  età  <  non  avevano  più  se  non  una 
«  tradizione  assai  vaga  e  confusa  delle  Torme  grammaticali  de- 
f  stiliate  a  indicare  il  genere,  il  numero  e  il  caso  dei  nomi 

<  latini;  avevano  perduto  ogni  nozione  positiva  e  certa  di  que- 

<  ste  forme;  e  quelle  di  cui  venivano  a  rammentarsi  come  per 

<  caso,  le  adoperavaao  cosi  alla  ventura,  senza  la  minima  co- 

<  nosceoza   delle  condizioui  cbe  dovevano   stabilire   il  come 

<  e  il  quando  erano  da  usare  >  (l). 

Dell'ortografia  delle  parole  discorre  il  sig.  Gloria  brevemen- 
te, affermando  essere  questa  nelle  scritture  latine  assai  spesso 
viziosa;  e  dà  per  regola  critica,  che  i  documenti  anteriori  a 
Oarlomagno,  con  ortografia  veramente  corretta,  sono  da  ri- 
tenersi per  apocrìQ  (pag.  433-435).  Viene  finalmente  a  parlare 
con  molta  accuratezza  della  punteggiatura  degli  altri  segni 
ortografici  accessori  (pag.  435-443);  e  così  ba  termine  la  prima 
parte  del  suo  trattato. 


V, 

La  seconda  parte,  designata  sotto  il  titolo  di  Diplomatica, 
ba  tre  capitoli  ;  nei  quali  è  discorso,  con  gran  copia  di  regole 
e  di  esempi,  tutto  ciò  cbe  spetta  alle  soscrizioni  e  segnature, 
ai  sigilli  e  alle  fOTTnule,  e  vi  sono  raccolte  altre  notizie  di 
erudizione  diplomatica  ed  archivistica,  meritevoli  tutte  di 
considerazione.  Ma,  per  non  trarre  soverchiamente  in  lungo 
questa  mia  rassegna,  farò  argomento  del  mio  esame  due  soli 
c^i  principali:  la  classificazione  dei  documenti  e  le  notizie 
storiche  degli  archivi. 

£  indubitato  cbe  l'ordinamento  razionale  esatto  dei  docu- 
menti offre  ed  offrirà  sempre  <  un  grave  imbarazzo  >,  dimo- 
do cbe  <  torna  assai  difficile  una  classificazione  perfetta  » 
(pag.  448-449).  Pur  tuttavia,  se  v'ha  un  modo  che  più  ci  av- 
Ticìni  alla  desiderata  perfezione ,  sta  nel   cercare   una  clas- 

[1)  muta.  MOoMù.wn,  a  a.  368. 
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sillcazione  die  sia  ad  ud  tempo  semplice  e  generale.  Tale  é 
quella  del  Mabillon.  Egli  ha  diviso  tutte  le  antiche  carte  in 
tre  grandi  categorie  :  regales,  nelle  quali  baonosi  da  inten- 
dere compresi  tutti  gli  atti  che  emanano  da  pubbliche  auto- 
rità; pagenses  ,  ossia  private;  ed  ecclesiasticae  (1).  Il  Fuma- 
galli, nelle  sue  Isiiluxioni  diplomatiche,  non  prestabilisce 
veruna  distinzione  per  classi  ,  ma  l'ordiDe  della  sua  tratta- 
zione è  il  seguente  :  discorre  ,  in  primo  luogo,  dei  diplomi  d^- 
yli  imperatori ,  dei  re  e  dei  principi  ;  poi,  delle  bolle  dei  papi  ed 
altri  atti  ecclesiastici;  io  fine,  delle  carte  diplomatii-he  io 
genere,  delle  lettere,  degli  atti  giudiziari,  dei  contratti,  te- 
stamenti ,  donazioni  ec.  la  sostanza  quest'ordìnameuto  uun 
differisce  da  quello  del  Mabillon  ;  e  solo  vuoisi'  osservare , 
che  regole  dì  diplomatica  generale  sono  in  tutta  l'opera,  an- 
L'tie  dove  la  trattazione  sembra  io  special  modo  riserbata  ai 
diplomi  degli  imperatori  e  dei  re.  Non  cosi  l' intesero  gli 
autori  del  Nouveau  traile  de  diplomatique ,  i  quali  credettero 
più  conveniente  dì  trarre  le  ragioni  della  classiflcazione  dei 
documenti  .dalla  nomenclatura  ch'essi  ebbero  pel  medio  evo, 
anzi  che  dalla  qualità  degli  atti;  <  pour  evìter  (dicono  esai) 
«  r  incoDVenient  de  revenir  sans  cesse  sur  les  mèmes  pièces, 
.  «  dont  un  grand  nombre  se  rapportent  ègalement  à  differentes 
<  classes  >  (Ji).  Ma  il  motivo  da  essi  addotto  non  ha  verun 
peso,  mentre  la  nomenclatura  dei  documenti  del  medio  evo 
e  così  svariata  ed  incerta,  da  accrescere  le  dif6coltà  e  la 
confusione,  anziché  dar  lume,  per  istituire  categorie  cert<: 
ed  omogenee  :  giova  infatti  ricordarsi  che  si  trovano  docu- 
menti di  diversa  natura  designati  con  un  solo  nome,  e  nomi 
diversi  adoperati  a  significare  un  atto  medesimo.  La  quale 
considerazione  basta,  a  parer  mio,  a  dimostrare  che  un  ordi- 
'  uameuto  critico  dei  documenti  dev'essere  desunto,  non  già  dai 
nomi,  ma  dalla  sostanza  degli  atti,  o  dalla  qualità  degli  attori. 

(!)  De  re  diplom  ,  Lib,  1 ,  csp-  ii. 

|ì)  Tomo  1,  Sei.  Il,  cap.  1.  Le  calegorie  stabilile  dsi  PP.  Maurlni,  e  ripro- 
dotte dal  Vailly.  sodo  nove;  {■  Lettere  ,  epistole,  Indiculi,  ri'scrillL.  2.  Carte. 
3.  Notizie  pubbliche  e  private.  t.'[>auuiDenti  giudiziari.  5  OiKurnenti  legislslt- 
vi.  6.  Alti  uonvciizlonali ,  politici  e  sinallammatici.  4.  Teslamenli.  B.  firevi, 
brereUi,  bif;lietti  e  cedole.  9.  Altri  generi  di  ducumenti,  dove  sono  compresi 
i  registri ,  cartolari,  protocolli  ec. 
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Su  questo  sano  principio  è  fondata  la  BuoTa  distinzione 
proposta  dal  signor  Gloria  in  >tre  categorie,  cioè  :  <  I-.  Atti  dì 

<  autorità  laicbe  ed  ecclesiastiche,  non  giudiziari.  II.  Atti  giu- 

<  diziarì  delle  medesime  autorità.  III.  Atti  dei  privati  >  (pa- 
gioa  449).  Differisce  essa  in  parte  da  quella  del  MabilloD,  a 
se  ne  spiega  la  ragione,  per  il  desiderio  di  porre  in  ordine 
evidente  e  distinto  i  documenti  giudiziari,  i  quali,  per  natura 
loro  e  per  la  specialità  delle  forme ,  richiedono  d' essere  stu- 
diati separatamente  da  ogni  altra  sorta  d'atti  pubblici  e  prì 
Tati.  Con  tutto  ciò,  senza  togliere  alla  classificazione  del 
signor  Gloria  il  merito  d'essere  ugualmente  semplice  e  razio- 
nale, parmi  quella  del  Mabillon  più  comprensiva  ed  armo 
uica;  imperocché  egli  abbia  preso  nettamente  per  base'  la  di- 
versa condizione  delle  persone,  mentre  il  Gloria  ha  avuto 
rispetto  in  parte  alla  qualità  degli  atti,  in  parte  alla  qualità 
degli  attori. 

Alla  classificazione  dei  documenti  si  rilega  facilmente  la 
storia  degli  antichi  arcliivi  ;  dei  quali  riferisco  qui  per  som> 
mi  capi  dal  libro  del  signor  Gloria  le  principali  notizie.  Gli 
Ebrei  e  i  Greci  istituirono  i  loro  arcliivi  nei  tempi:  cosi  forse 
anche  gli  Etruschi  e  gl'Itali  primitivi ,  comecché  non  se  ne 
abbia  certa  memoria  ;  e  seguitarono  tale  usanza  i  Romani , 
riponendo  le  loro  carte  in  parte  nei  luoghi  sieri  e  in  parte 
nel  Campidoglio.  Durante  l' impero,  si  ebbero  in  Roma  due  ma- 
Qiere  d'archivi,  gli  unì  stabili,  detti  scrtnia  stataria,  che 
sì  custodivano  nel  palagio  imperiale,  o  al  modo  solito,  nei 
tempi,  gli  altri  mobili,  detti  scrinia  viatoria,  che  gl'impe- 
ratori trasferivano  seco  nei  loro  viaggi.  Begli  archivi  dei 
municipi  e  di  quelli  notarili  del  tempo  romano  non  resta 
verun  avanzo  :  che  <  le  devastazioni  e  gì' incendi  operati  dai 

<  barbari ,  distrussero  del  tutto  questi  preziosi  depositi  »  ;  ma 
fortunatamente  alla  mancanza  delle  pubbliche  memorie  in 
codesti  tempi  d' invasioni  suppliscono  in  molta  parte  gli  ar- 
chivi ecclesiastici.  Risorte  poi  le  repubbliche- italiane,  ivi 
ripristinaroQsi  anche  gli  archivi,  che  furono  dalle  città  cu- 
iitoditi  con  zelo  ed  affetto  (pag.  445-448). 

È  notevole  come  certe  usanze  degli  antichi  circa  alla  cu* 
stodia  dei  documenti  si  ritrovino  anche  negli  archivi  del  me- 
dio evo.  Cosi,  per  esempio,  re  Carlo  d'Angiò  ebbe,  ad  imita- 
Arch-,  3.»  Serie,  T.  XII,  P    I.  10 
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zìoDe  degl'  imperatori  romaai ,  il  suo  scHniwn  vialorium, 
che  conteneva,  in  fascicoli  registri  e  carte  sciolte',  i  docu- 
menti della  regia  cancelleria  ;  e  quando  gli  accadeva  di  tra- 
sferire la  sua  curia  da  un  luogo  all'altro  del  regno ,  portava 
seco  quei  documenti,  chiudendoli  in  sacelli  e  cofani,  e  carican- 
doli sopra  muli  (1).  Quanto  poi  al  tenere  gli  atti  pubblici  più 
preziosi  nei  tempi,  l'autore  nostro  cita  il  fatto  dei  Padovani , 
i  quali,  <  non  contenti  che  il  loro  archivio  avesse  sicura  sede 
€  nella  cancellÈrìa  del  comune ,  decretarono,  nell'anno  126D, 
«  che  i  privilegi,  gli  statuti  e  i  documenti  di  maggiore  rilievo 
<  si  Custodissero  entro  ud  ferreo  scrigno,  presso  la  chiesa  di 
€  Sant'Antonio  (pag.  447).  Così  pure  Siena  intorno  alla  metà 
del  medesimo  secolo  xiii ,  con  tutto  die  l'archivio  proprio 
del  comune  fosse  già  costituito  nella  Biccherna,  volle  che  le 
carte  notarili  spettanti  alle  ragioni  dello  stato,  e  il  pubblico 
instrumentario  (ch'era  allora  il  Cale/fo  Vecchio),  e  il  sigillo 
del  comune,  si  custodissero  dal  cancelliere  della  repubblica 
nella  sagrestia  dei  frati  predicatori  di  Camporeggio,  in  quo- 
dam  scrineo  borio  et  securo  (2)  :  senza  dire  poi,  che  fu  co- 
mune usanza  delle  repubbliche,  in  tutto 'quel  secolo  e  nel 
seguente ,  di  dare  in  mano  a  frati  le  chiavi  degli  archivi 
e  del  pubblico  danaro;  parendo  l'abito  religioso  una  guaren* 
tigia  dalla  buona  custodia. 

Una  storia  degli  archivi  delle  repubbliche  italiane  dimo- 
strerebbe non  esagerata  l'asserzione  del  nostro  autore,  che 
da  quelle  libere  città  fossero  custoditi  i  documenti  pubblici 
con  <  ardente  amore  »  (pag.  448):  e  produrrebbe  poi  l'altro 
benefizio  di  dare  lume  e  norma  ai  rooderui  archivisti  pel  più 
conveniente  ordinamento  delle  antiche  carte.  CI  sono  nei  vec- 
chi depositi  lacune  assai ,  e'  è  anche  disordine  ;  ma  le  tracce 
della  primitiva  disposizione  restano  nel  dosso  dei  volumi  e 
deììe  pergamene,  negl'inventari,  negli  statuti,  nelle  deli- 
berazioni dei  consigli  e  dei  magistrati.  D'alcune  serie  di  libri 
si  può  ricostituire  la  storia  quasi  per  intero;  cosi,  dei  Capi- 


(<)  Dbl  Giudici  ,  Cod.  Dipi.  Angioino,  lom.  [,  Prefa%ione ,  pig.  in. 
(8)  R.  Atea.  DI  Staio  in  Siena.  Statuto  t,  a  e.  32.  Il  lesto  dice:  omnia  «1 
•tnguJa  initrwiMnta  et  carie  publict  ConumU  Scnemis ,  tt  oirlukirittni,  et  tìgii- 
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Ioli  di  Firenze ,  e  dei  Caleff.  di  Siena  (1)  j  per  altre  bisogna 
rootantarsi  dì  qualche  notizia  spigolata  qua  e  là.  Si  tiuvano 
pure  documenti  assai  del  modo  col  quale  Tonivano  raccol- 
te le  pubblictie  carte  ;  e  come  fosse  imposto  ai  notari  di  rimet- 
tere al  pubblico  archivio  ogni  instrumento  utile  allo  stato;  e 
ai  pubblici  ufficiali,  di  rassegnarvi  in  fine  del  loro  ufficio,  le 
scritture  avute  e  fatte  durante  il  medesimo;  e  come  delle  carte 
consegnate  si  curasse  diligentemente  la  custodia,  vietandosene 
la  ramozione,  anche  momentanea,  dall'archivio;  e  quanta  fosse 
in  ciò  la  responsabilità  dei  cancellieri  e  degli  archivisti  (2).  Tali 
ricerche  giovano  alla  ricostituzione  delle  antiche  serie ,  e  a 
darci  il  prospetto  del  primitivo  ordinamento:  ci  fanno  rivlTere 
tra  i  cofani,  gli  armari,  e  i  sacchi;  e  ci  cliiariscoao  la  ra- 
gione dei  titoli  bizzarri  di  certi  libri ,  presi  dagli  emblemi 
segnati  sopra  le  loro  coperte  :  i  quali  emblemi  erano,  a  parer 
mio,  una  bene  appropriata  invenzione,  per  distinguere  un  re- 
gistro dall'altro;  prima  che  la  quantità  straordinariamente 
cresciuta  dalle  pubbliche  carte  rendesse  necessario  d'applicare 
agli  arcliivi  un  numero  d'ordine  generale  ed  uniforme. 


VI. 


Il  signor  Gloria 'chiude  il  suo  trattato  con  esporre  il  mi- 
glior modo  da  tenersi  nel  copiare  le  iscrizioni,  i  codici  e  i 
documenti  antichi,  e  nel  farne  la  descrizione  o  il  transunto. 
È  noto  die,  in  fatto  di  copia  e  di  pubblicazione  di  testi  an- 
tichi ,  ogni  metodo ,  per  quanto  strano  e  irrazionale ,  ha  tro- 
vato i  suoi  apostoli  e  i  suoi  discepoli  :  si  è  peccato ,  per  amore 
di  grammatica,  rammodernando  e  adulterando  gli  originali; 
e  per  amore  d'arcaismo ,  riprodncendoli  pedantescamente ,  a 
modo  di  facsimili,  senza  la  fatica  di  verun  discernimento 
critico.  Il  signor  Gloria ,  accostandosi  alla  scuola  più  rigoro- 
sa,  ma  volendosi   tener  loatano  da    ogni   eccesso ,   esige 

11}  Veiliri  pel  primi  la  Prefailone  del  Goeeti  «ir  Miwittitrta  «  ll^Mo  dai 
CopilnJr;  pei  lecoodl ,  <l  mio  Rapporto  luerilo  f^WArehMÀo  Storico  /IoHvm, 
Serie  Ut,  tomo  it  ,  Perle  i- 

(S)  Oli  sletull  «eneil  lono  coploalMlml  di  diipotliloni  in  fello  d'flrchlvh  per 
qunlo  apetle  e  Flreiiie,  rtoorderli  nuovemeole  le  citite  Prar>i(ÌDnc  deIGmsli. 
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che  ogni  documento  sia  fedelmente  riprodotto,  colla  propria 
ortografia  dell'originale,  e  coi  solecismi  e  i  barbarismi:  e, 
che  si  lascino  senza  correggere  i  luoghi  dubbi  ed  oscuri,  ri- 
chiamandOTi  bensì  l'attenzione  dei  lettore  ;  ma  in  pari  tempo 
concede  la  separazione  delle  parole  unite  ,  e  lo  sciof^limento 
dèi  nessi  e  delle  abbreviature  (pag.  690-691).  Sulla  quali  regole, 
in  massima,  non  v'  è  che  ridire  ;  ma  mi  consenta  l'egregio  au- 
tore di  non  credere  egualmente  opportuno  il  consiglio  ch'egli  dà, 
dì  riferire  nella  copia  le  maiuscole  e  la  punteggiatura,  quali 
sono  nell'originale,  senza  verun  rispetto  alla  moderna  orto- 
grafia :  che,  quanto  alle  maiuscole,  mi  pare  una  sconcezza  di- 
sutile affatto;  quanto  poi  alla  punteggiatura,  bisogna  consi- 
derare che  nella  buona  disposizione  di  questa  sta  ìl  miglior 
modo  di  aiutare  la  retta  interpretazione  dei  documenti ,  senza 
minimamente  alterarli;  a  risparmio  d'inutili  annotazioni,  e 
dì  quei  tanti  sic  e  punti  ammirativi  ed  interrogativi ,  che 
paiono  fatti  apposta  per  far  perdere  la  diritta  via  (1). 

Sopra  il  metodo  proposto  dal  nostro  autore  per  descrivere 
le  iscrizioni,  i  codici  e  i  documenti  (pag.  692-697),  non  oc- 
corrono osservazioni,  che  siamo  pienamente  d'accordò  con  lui 
nel  voler  che  simili  lavori  siano  precisi,   diligenti  e  minuti. 

Il  libro  del  signor  Gloria  richiama  necessariamente  l'atten- 
zione di  chiunque  si  occupi  degli  studi  d'antichità,  sopra  lo 
stato  dell'  insegnamento  paleografico  ìn  Italia  ;  che  è  ben  lon- 
tano da  quella  solidità  e  floridezza,  quale  verrebbe  richiesta 

(1)  stupendamente  tratta  qur'srnreomcnto  it  Milanesi,  e  croila  utile   rirnrlrc 
qui  la  parte  principale  della  sua  teoria:    n   Voj^lìnnio  serbato  int-itto   ai  doru- 

I  menti  il  loro  espello  caratteristico,  coi  saleclsmi,  coi  barbarismi,  onilequcllii 
■  lalinitè  è  olTuscata,  le  medesimamente  i  o^h  errori  stessi  che  derivaaoda  di- 
ci versa  o  viziosa  pronunzia.  La  storia  e  la  fortuna   della   lìn^tua   che   è    lanln 

II  parte  della -storie  e  delia  Tottuna  dei  popoli  e  delle  islituzioai,  esige  questo; 
oca  questa  legge  stiamo  obbedienti.  Ma  poi,  nel)' Interpunzione  ed  espressione 
■•  ortograGRB,  nell'uso  delle  iniziali  maiuscole  pei  nomi  propri ,  e  in  tutte  quelle 
Il  parti  insomma,  che  sono  Tuorl  dell'intrinseca  sostanza  del  documento,  e  pu- 
lì ranaentc  accessorie  e  d'apparenza,  non  si  rinunzi  a  quegli  aluti  e  migliora- 
li meoli ,  i  quali  mentre  non  ledono  punto  l'integrili  del  lesto,  riescono  così 
«  profittevoli  allo  studioso.  Le  alterazioni  che  sono  scorsi  delia  penna  o  sviate 
B  dell'occhio  evidenti,  si  correggano,  che  il  riprodurle  sarehtje  golTagglno.  Le 
o  abbreviature  si  sciolgano,  e  i  nessi  e  le  sigle  che  rendono  affaticarne  la  lei- 
>  tura  e  lo  studio  ••  [UitcM.  MUanesi,  lom.  xix,  a  e.  869  t.  -  MO  t  ). 
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dal  progresso  continuo  delle  discipline  storiche.  Scarse  e  me- 
srbioaraente  costituita ,  le  scuole  ita'ìane  di  pateogratla  e  di- 
plomatica non  possono  dare  che  poveri  frutti;  a  il  sig-  Gloria 
giustamente  lamenta  tale  con'^izione  di  cose,  ed  esprime  il 
desiderio  che  vi  sia  posto  rimedio,  proponendo  che  simili 
scuole  s'accrescano  e  si  forniscano  di  tutti  gli  oggetti  neces- 
sari a  renderle  profittevoli  ;  e  vi  si  facciano  molte  esercita- 
zioDi  pratiche  ;  e  s'obblighino  a  frequentarle  gli  alunni  archi- 
visti e  tutti  quei  giovani  <  che  aspirano  a  divenire  insegnanti 

<  della  filologia  e  della  storia  >  (pag.  xi).  Con  molta  opportu- 
nità ha  proposta  l'egregio  autore  una  tale  questione,  che 
merita  d'essere  efficacemente  raccomandata  ai  rettori  del  pub- 
blico insegnamento;  e  poiché  tante  volte,  nel  corso  della  mia 
rassegna,  ho  citato  il  nome  e  l'autorità  del  mio  compianto 
maestro  Carlo  Milanesi ,  non  dispiaccia  eh'  io  la  chiuda  con 
parole  di  lui .  riferendo  i  voti  ch'egli  esprimeva  per  l'avve- 
nire delle  scuole  paleograllcbe  in  Italia,  in  una  sua  prolu- 
sione letta  nel  R,   Archivio  Fiorentino,  TU  dicembre  1860. 

<  L'insegnamento  paleografico  (egli  disse)  cosi  isolato  e  ri- 

<  stretto  non  può  svolgersi  in  quelle  applicazioni  universali 
(  e  belle,  ond'è  capace,  né  ^sser  fecondo  di  tutti  quei  van- 

<  taggì  scentifici  che   può  produrre,  ove  sia  circoiidato  da 

<  altre  scienze  o  da  altre  erudizieni,  e  corredato  di  quei  ma- 
«  feriali  paleografici  e  diplomatici,  che  servono  allapiù  chiara 
*  dimostrazione  e  alla  più  agevole  intelligenza  delle  dottrine 

<  insegnate.   Se   dalla  Scuola   delle    carte   di    Parigi    escono 

<  ogn'auno  giovani  egregi  che  vanno  ad  accrescere  il  numero 

<  di  que' valentissimi  nelle  scienze  storico-diplomatiche;  è 
€  frutto  di  quella  scuola  e  di  quell'ordinamento  di  studi  interi 
(  e  compiuti;  si  deve  alla  costituzione  medesima  di  queir in- 
<segnamento,  onde   la   Scuola  delle  carte  ò  divenuta  una 

<  scuola  d'antichità  e  di  storia  nazionale,  assiduamente  in- 
4  tesa  all'opera  d' illustrare  i  monumenti  d'ogni  genere  della 

<  Francia.  Dove  sono  archivi ,  viene  naturale  che  vi  debbano 

<  essere  scuole  di  paleografia  e  di  diplomatica,   e   che  ogni 

<  provincia  abbia  la  sua,  perchè  le  carte  e  i  diplomi  d'ogni 

<  nostra  provincia  hanno  caratterismi  e  indoli  speciali  che 

<  le  differenziano  sempre  dagli  altri,  a  causa  delle  condizioni 

<  politiche,  etnografiche  e  dirò  anche  geograUclie,  peculiari 
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<  all'Italia.  Dì  qui  scenda  la  necessità,  che  ciascuna  scuola 

<  renda  dì  pubblica  ragione  1  crìterii  della  scienza ,  attinti 
*  alle  proprie  fonti  diplomatiche,  i  suoi  esempi  paleografici, 
€  cavati  dagli  archetipi  dei  suoi  propri  archÌTÌ.  Da  queste 
«  scuole  provinciali  usciranno  trattati  speciali,  che   insieme 

<  uniti  daranno  alla  nazione  un  corpo  di  paleografia  e  diplo- 

<  matica  teorica  e  sperimentale ,  dirò  così ,-  che  è  quel  che 
€  manca  al  fondamento  scentiflco    della  storia  d'Italia,  e 

<  all'  illustrazione  perfetta  delle  antichità  storico-giuridiche 

<  del  medio  evo  >  (1). 

Siena,  nel  maggio  del  1870. 

CfiSARB  Paoli. 


Storia  della  Monarchia  piemontese ,  di  Ercole  Ricotti. 
Voi  V  e  VI.  Firenze,  Barbèra,  1869. 

I  due  Tolumi  mandati  fuori  or  è  Tanno  dal  slg.  Ricotti  nar- 
rano la  gtoria  della  Monarchia  sabauda  dall'anno  1630  all'anno 
1675,  cioè  i  regnìdi  Vittorio  Amedeo  I  e  di  Carlo  Emanuele  li, 
tramezzati  dalla  lunga  Reggenza  or  legale  ed  ora  dissimulata 
di  Madama  Reale.  Nei  quattro  volumi  precedenti  l'autore  , 
esposte  per  sommi  capi  le  origini  e  le  vicende  della  domina- 
zione feudale  dei  Conti  e  dei  primi  Duchi  di  Savoia,  raccontò 
pili  largamente  i  calamitosi  tempi  di  Carlo  IH  detto  il  Buono  : 
quindi  pose  la  mano  e  adoperò  l' ingegno  a  ritrarre  con  pie- 
nezza e  diligente  industria  i  fatti  di  Emanuele  Filiberto  e  di 
Carlo  Emanuele.  I ,  degnissimi  di  storia,  coi  quali  tanto  ono- 
ratamente s' inaugura  l'età  moderna  della  dinastia.  Se  ai 
volumi  in  discorso  abbia  il  pubblico  dei  leggitori  fatte  quelle 
accoglienze  liete  di  cui  erano  per  ogni  verso  meritevolissimi, 
io  non  saprei  ben  dire,  vedendo  l'attenzione  della  pluralità 
in  altre  cure  distratta  ;  ma  so  benissimo  che  gli  amatori 
schietti  e  intelligenti  degli  studi  storici  li  tennero  in  conto  di 
una  fra  le  notabili  opere  uscite  in  questi  anni  e  tale  da  cre- 

(1)  JfùwS.  UUaneH,  toni,  xix,  a  e.  406-408. 
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scere  lustro  al  nome  dell'autore  delle  Compagnie  di  Ventura. 
I  libri  di  storia  sooosi  oggidì  tanto  moltiplicati,  e  i  mediocri 
e  i  superbi  tanto  rapidamente  glt  uni  agli  altri  succedono, 
lodati  secondo  gli  umori  e  !e  sètte ,  che  a  farne  ragione  con- 
Teniente  sembra  doversi  anzi  tutto  ricercare  se  in  alcuna 
guisa  abbiano  ampliati  i  confini  della  scienza,  vale  a  dire 
la  notizia  del  vero ,  comune  e  supremo  intento  delle  faticose 
indagini  dell'  umano  ingegno.  Chi  rifa  oggi  la  storia  di  un'età 
0  di  un  personaggio,  dee  farci  conoscere  quel  tempo  e  quell'uo- 
mo, meglio  e  più  compiutamente  di  quello  che  per  gli  altri 
scrittori  ci  era  noto;  doTe  ciò  non  avvenga,  il  libro  di  costui 
non  sempre  sarà  da  chiamarsi  inutile ,  ma  non  può  impro- 
mettersi durevole  rinomanza ,  né  farà  testimonianza  autore- 
vole. I  volumi  del  sig.  Ricotti  hanno  per  l'appunto  questa 
virtù:  molte  cose  non  sapute  rivelano,  parecchie  mal  sapute 
correggono  secondo  verità  e  giustizia;  sono  faci  che  rompono 
le  tenebre  o  che ,  accostate  a  dipinture  lasciate  nell'ombra  ne 
rischiarano  i  contorni,  i  colori,  le  arie  e  l'armoniosa  com- 
posizione. Il  che,  se  parve  singolarmente  nelle  narrazioni  di 
Emanuele  Filiberto  p  di  Carlo  Emanuele  I ,  rinnovasi  ora  in 
luelle  dei  due  lor  successori. 

Grandi  quei  primi  per  diverse  virtù;  l'uno  ristoratore  del 
principato  e  delle  fortune  della  Gasa,  fondatore  della  monar- 
cbia  pura  e  assoluta ,  di  feudale  e  disgregata  ch'ell'era  :  l'altro 
lodato  per  grandezza  di  concetti ,  ardimenti  magnanimi ,  co- 
stanza dalle  prospere  cosa  non  rammollita,  dalle  avverse  non 
doma  ;  ma  il  primo  temperante,  longanime ,  più  al  sodo  che  alle 
lustre  iiiteuto  ;  capitano  dai  maggiori  eserciti  di  '  Europa  e 
vincitore  dì  grandi  battf^lie  ,  quand'ebbe  ricuperata  l'eredità 
de' suoi  padri,  non  cercò  ansioso  nuove  occasioni  di  guerra, 
ebbe  del  sangue  e  degli  averi  dei  popoli  sapiente  e  pietosa 
cura;  volle  la  Casa  netta ,  solida ,  sopra  buoni  fondamenti  col- 
locata, e  piuttosto  che  accrescerla  di  quartieri,  badò  a  ren- 
der sicuri  e  comodi  quelli  che  avea.  Carlo  Emanuele  I  fece 
il  contrario;  sempre  sull'armi,  sempre  in  sugli  avvisi,  non 
uno  tenea,  ma  più  strali  tesi  sull'arco;  amico  mal  fido,  da- 
gli amici  colla  stessa  moneta  ripagato ,  ricco  di  spedienti, 
d' ing^no  veloce  ;  superlativo  nelle  voglie ,  trapassante  i  ter- 
mini dell'effettuabile,  non  ponderato  nel   bilanciare  le  forze 
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deiraziona  e  quelle  della  resistenza.  Emanuele  Filiberto  com- 
prese che  il  centro  di  gravità  dello  Stato  dovea  essere  in  Ita- 
lia e  fermò  stabilmente  la  sede  del  governo  in  Torino  ;  volle 
che  il  Piemonte,  postato  fra' due  potenti  e  prepotenti  rivali, 
diventasse,  come  a  dire,  un  gran  campo  trincerato,  dove  ogni 
suddito  fosse  soldato,  maneggiasse  colla  mano  stessa  ora  l'ara- 
tro ed  ora  la  picca ,  oggi  inafflasse  col  sudore  la  patria  gleba, 
domani  la  difendesse  col  sangue.  Ridusse  in  sé  o^i  podestà,  sal- 
ve le  comunali  f;:anchigid,-  non  riconvocò  gli  Stati  Generali  die 
sotto  la  signoria  forestiera  erano  stati  posti  in  disj)arte,  pei  nuo 
vi  balzelli  trattò  direttamente  coi  Comuni  ;  militare  lo  Stato, 
lui  imperatore.  Rientrò  nel  dominio,  signore  di  nome,  soggetto 
in  realtà  a  Francia  e  Spagna  che  le  migliori  città  e  fortezze  gli 
custodivano  a  guarentigia  e  per  reciproca  gelosia;  tollerò  la 
dura  legge  senza  femminee  querele  e  stolte  vanterie  d' impossi- 
bili riscosse;  ma  a  spezzar  la  catena,  a  liberarne  sé  e  il  prin- 
cipato ,  forte ,  costante,  circospetto  intese  fin  dal  primo  momen- 
to del  regno.  E,  vide  Analmente  partire  i  Francesi ,  partir  gli 
Spagnuoli,  fu  padrone  e  sovrano;  tanto  è  vero  che  se  una  volta 
la  temerità  riesce,  le  dieci  volte  vìnce  prudenza  operosa.  I  de- 
boli di  animo  e  di  mento  sogliono  essere  o  temerari  o  sbat- 
tuti :  solo  i  forti  sanno  perseverare  fruttuosamente.  Un  di  il 
prezzolato  Paolo  Giovio  al  duca  profferiva  lodi  a  suon  di  con- 
tanti ;  e  non  essendo  accolta  la  profTerta  disse  a  taluno  :  <  Io 
vestirò  nella  mia  istoria  gli  altri  da  festa  e  lui  da  feria  ».  Il  che 
risaputo,  Emanuel  Filiberto  rispondeva:  «  Nell'operare  io  temo 
più  il  segreto  testimonio  della  coscienza  che  il  pubblico  dello 
storico  più  famoso  ».  Più  l'uomo  studia  i  particolari  del  regno 
di  questo  principe  e  più  ne  raccomanderà  lo  studio  e  l' imi- 
tazione emulatrice  a  coloro  che  debbono  riformare  gli  Stati 
usciti  dalla  mala  scuola  delle  rivolture  interne  e  delle  stra- 
niere occupazioni ,  reggere  popoli  non  affezionati  al  recento 
passato,  non  ben  devoti  ancora  al  presento,  dell'avvenire 
spensieratamerte  diffidenti. 

Brevi  tregue,  non  paci  ebbe  mai  Carlo  Emanuele  I.  Molte 
parti  di  regia  grandezza  possedette  ;  seppe  destare  e  toner 
vivo  nei  Piemontesi  il  sentimento  e  l'orgoglio  del  nome  e 
della  patria  polìtica,  a  questa  patria  avvicinò  allarimaneote 
Italia,  onorandone  ì  dotti  uomini,   i  poeti,  gli  artisti  ;  alta 
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gratitudine  gli  è  dovuta  dell'aver  tolto  il  marchesato  di  Sa- 
luzzo  a  Francia,  colle  armi  dapprima,  in  ultimo  mercè  la  ces- 
sione delia  pingue  provincia  della  Bressa  oltreraonte  ;  final- 
mente glorioso  gli  sarà  in  ogni  tempo  l'essersi  con  Enrico  IV 
sollevato  al  nobile  pensiero  di  levar  la  penisola  dalla  signo- 
rìa spagnuola.'  Il  pugnale  di  un  assassino  troncò  ì  disegni  del 
Beamese,  dissipò  quelli  del  Savoiardo;  il  quale  rimasto  solo, 
sostenne  solo, le  armi  di  quel  reame  su  cui  non  tramontava 
il  sole-  Coronato  di  quest'alloro ,  a  cui  pensando  anche  oggi- 
di  l'animo  si  esalta,  avrebbe  dovuto  il  prode  ritirarsi  nella 
sua  tenda,  rimarginare  le  cicatrici  aperte,  aspettare  le  occa- 
sioni, non  ricercarle  inquieto  e  suscitarle.  Non  posò,  non  attese, 
Rittossi  a  destra,  gittossi  a  sinistra,  talvolta  più  capitano  di 
ventura  che  vecchio  principe  dì  vecchio  sangue.  Fu  amato  e 
seguito  dal  popolo  e  perciò  il  più  degli  storici  l'assolvono  con 
indulgenza  soverchia.  Il  popolo  piemontese  amava  e  seguiva 
un  principe  valoroso  e  degno;  ma  il  principe,avrebbe  dovuto 
meglfo  rispettarne,  risparmiando  dissennate  prove,  la  pro- 
vata devozione;  il  che  facendo  avrebbe  dimostrato  di  pre- 
giarla e  saperla  rìoambiare;  seguendo  altra  via,  mal  ne  in- 
colse a  luì  e  al  suo  paese:  mori  lasciando  Savoia  in  mano 
di  Francia,  Piemonte  a  mercede  delle  soldatesche  spagnole, 
imperiali  e  francesi  ;  col  flagello  della  peste  e  della  fame 
per  giunta. 

In  tal  condizione,  e  regnando  in  Francia  il  cardinale  di 
Riclielieu,  Vittorio  Amedeo  I  ereditava  la  corona.  La  narra- 
zione del  sig.  Ricotti  prende  di  qui  le  mosse,  e  ci  fa  assistere 
ai  negoziati  incontanente  introdotti  per  conseguire  una  pace 
divenuta  necessaria  e  di  necessità  gravosa.  Infatti  il  trattato 
di  Cherasco  del  1631  introduceva  i  Francesi  in  Pinerolo,  ria- 
priva le  porte  della  penisola  state  chiuse  col  sacrificio  di  una 
ricca  provincia  transalpina.  Ottenne  compensi  territoriali  nel 
Monferrato;  ma  quand'anche  fossero  stati  maggiori,  non  po- 
teano  compensare  la  cessione  di  Pinerolo  che  poneva  al  Duca 
un  freno  in  bocca,  allo  Stato  un  dardo  nei  fianchi.  Non  fu  sua 
la  colpa;  scontò  le  colpe  paterne.  Allora  soprammontò  la  pri- 
mazia francese,  durata  per  tutto  il  secolo,  insino  a  che  Vit- 
torio Amedeo  II  nuovamente  e  terminativamente  se  ne  di- 
sciolse. Nel  1635  il  Duca ,  per  volere  di    Riclielieu,  entrò  in 
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guerra  contro  gli  Spagnuoli;  nel  1637,  dopo  la  lìttoriosa  fa- 
zione di  Monbaldone,  colto  da  vìoleota  cotica  e  poi  da  febbre 
maligna  morì.  Come  il  padre,  comandò  gli  eserciti,  lì  aprono 
coll'esempio ,  ugualmente  intrepido  nei  pericoli  e  fermo  nelle 
avversità.  Sali  al  trono  in  momenti  disastrosi,  ricuperò  le  Pro- 
vincie perdute,  le  accrebbe  al  prezzo  detto  or  ora.  Riclie- 
lieu ,  parco  lodatore,  scrisse  di  lui:  <  Aveva  la  vera  libera- 
lità conveniente  a  buon  principe,  cioè,  quella  cui  possono 
portare  le  sue  finanze,  senza  ricorrere  all'uopo  di  angariare 
ì  sudditi  per  mantenere  un  fasto  insolente.  E  si  può  dire  di 
lui  che  fu  buon  padrone,  marito  e  padre  non  meno  cbe  buon 
principe  verso  i  suoi  popoli ,  di  cui  amava  il  sollievo  quanto 
l'antecessore  suo  l'avea  dispregiato  ».  Lasciava  due  figli  ma- 
schi in  piccola  età  e  tre  figlie,  avute  dal  suo  matrimonio 
colla  duchessa  Cristina  di  Francia,  figliuola  di  Enrico  IV,  e 
nota  col  nome  di  Madama  Reale  ;  gli  sopravvivevano  due  fi-a- 
telli,  il  cardinal  Maurizio  e  il  principe  Tommaso,  l'uno  e  l'altro 
aderenti  a  Spagna,  e  che  a  quei  di  stavano  fuori  dello  Stalo, 
Maurizio  in  corte  di  Roma,  Tommaso  nelle  Fiandre. 

La  violenza  e  i  rapidi  progressi  del  morbo  impedirono  a 
Vittorio  Amedeo  I  di  far  testamento;  il  confessore  lo  inter- 
rogò <  se  persisteva  nella  intenzione  altre  volte  espressa  di 
rimettere  alla  Duchessa  le  cure  dei  figliuoli  e  dello  Stato.  Gli 
astanti  vollero  udire  che  egli  dicesse  un  si  ;  ma  era  piuttosto 
un  sospiro  che  una  risposta.  Se  ne  prese  motivo  per  compi- 
lare un  testamento  soscritto  da  nove  dei  principali  della  Cor- 
te ».  Cos'i  scrìvea  l'ambasciatore  di  Francia.  Di  qui  la  guerra 
civile.  La  Reggenza  dello  Stato  e  la  tutela 'de'  principi  ere- 
ditari furono  a  Madama  Reale  disputate  dai  due  cognati , 
mossi  non  solo  da  bramosia  di  potere  (che  pur  tuttavia  non 
è  sempre  condannabile),  ma  da  alte  ragioni  politiche  e  nazio- 
nali. Sospettavasi  che  1^  Duchessa,  di  sangue  francese,  fosse 
per  darsi  in  balia  del  re  suo  fratello,  e  ne  andasse  di  mezzo 
la  indipendenza  e  l'essere  del  Piemonte.  Veramente  il  cardi- 
nale di  Richelieu,  abbandonata  la  politica  di  Francesco  I,  più 
non  mirava  a  conquistare  lo  Stato  di  Casa  Savoia;  sì  il  vo- 
leva ligio  e  retto  a  suo  talento  e  secondo  gl'interessi  di  Fran- 
cia; laonde  pretendeva  le  fortezze  come  titolo  di  malleveria 
e  non  solo  volea  esclusi  della  partecipazione  al  governo  Mau- 
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rizio  e  Tommaso,  perchè  devoti  alla  nemica  Spagna,  ma  or- 
dinava che  non  fossero  ricevuti  in  Piemonte,  I  principi  do- 
veano  combattere  questi  disegni,  tutelare  i  diritti  dei  nipo- 
ti, i  proprii  e  quelli  del  paese,  provvedere  alla  gravità  della 
situazione. 

Madama  Reale  toccava  i  trent'annì  ;  occhi  azzurri  e  vi- 
vaci, bionda  chioma,  bella  e  piacevole,  sebbene  con  voce  al- 
qaanto  maschile;  <  di  tempra  galante  ed  amorosa  »  a  guisa 
del  valoroso  e  tenero  padre  suo;  ambiziosa  e  cupida  di  co- 
mando ,  versata  e  assidua  in  raggiri  di  alcova  e  di  gabinetto, 
gli  uni  egli  altri  mescolando  con  molta  divozione  e  pratiche 
di  chiesa.  Il  vecchio  suocero  Carlo  Emanuele  I  che  se  n'in- 
tendeva ,  adoperatala  in  alcuno  dì  que'  tortuosi  avvolgimenti 
snoi  presso  la  Corte  di  Luigi  XIII,  e  provatala  di  fede  incer- 
ta, tennela  lontana  da  ogni  negozio  ;  ed  ella  ne  impermaliva 
femminilmente,  e  di  soppiatto  carteggiava  col  re  fratello  e 
col  cardinale  ministro,  e  pregava  (1630)  che  le  trattative 
allora  pendenti  passassero  per  le  sue  mani,  «  perchè  altri- 
menti (scrìveva)  non  debbo  sperare  più  contentezza  qua  , 
dove  tanto  mi  odiano,  che  m'impediscono  qualunque  parte  nelle 
faccende  ».  Morto  il  suocero,  non  trovarono  le  sue  voglie 
ostacolo  presso  il  marito  ;  ed  ella  (giova  if  dirlo)  si  adoperò^ 
da  buona  piemontese,  e  il  suo  credito  non  fu  inutile  a  miti- 
gare le  asprezze  del  cardinale  verso  il  duca.  Creata  Reggente 
e  perciò  signora  davvero ,  aborriva  dal  dividere  coi  cognati 
le  apparenze  del  potere  ;  le  apparenze,  perchè  la  sostanza  ce- 
devala  a  chi  volgea  le  chiavi  del  suo  cuore  non  punto  di 
selce.  E  questi  era  allora  il  conte  Filippo  San  Martino  di 
Agliè. 

Il  cardinale  Maurizio,  non  mai  entrato  negli  ordini  sacri, 
era  nomo  di  buone  lettere ,  non  più  giovane,  vanerello,  volu- 
bile nei  propositi,  invaghito  della  Duchessa  sino  dal  tempo 
in  cui  avea  in  Francia  conchiuse  le  nozze  di  lei  col  fratello. 
Ora  offrivale  il  suo  consiglio  nell'opera  del  governo  e  di  più 
la  mano  di  sposo.  Né  l'uno  né  l'altra  piacevano  a  Cristina 
per  le  ragioni  dette  ;  piacevano  peggio  a  Richelieu  ,  il  quale 
dichiarò  per  mezzo  dell'ambasciatore  del  re  a  Torino  che,  dove 
Maurizio  venisse  in  Piemonte,  farebbelo  catturare  e  condurre 
in  Francia.  Quest'ambasciatore  era  un  Michele  Particelli  si- 
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gnor  d'Emery,  di  famìglia  lucchese,  nato  in  Lione,  traricrliito 
nei  traffichi  e  nei  fallimenti,  già  tesoriere  delle  argenterir 
del  re  ,  poi  suo  rappresentante  in  Piemonte.  Fu  detto  l'uomo 
più  corrotto  del  secolo;  avea  coscienza  <  che  si  atterriya  di 
nulla  » ,  perspicaria  diabolica ,  gentilezza  di  modi  non  dati  da 
natura  né  imparati  dalla  cuna,  e  che  perciò  spesso  dimenti- 
cava, e  quando  gli  si  contraddiceva  ed  egli  incolleriva,  l'an- 
tico fraudolento  banchiere  sopraffaceva  il  nuovo  gentiluomo 
raffazzonato. 

Altra  natura  da  quella  di  Maurizio,  altra  mente,  altro 
braccio  era  in  Tommaso  di  Carignano.  Uomo  d(  guerra,  sol- 
dato a  tutta  prova,  pratico  dei  negozi,  accurato  e  nei  dise- 
gni riflessivo.  Da  parecchi  anni  comandava  nelle  Fiandre  gli 
Spagnoli,  or  con  buona  ed  or  con  mediocre  fortuna;  cocevagll 
vedere  lo  Stato  del  padre  suo  e  de'nipoti  a  cosi  mal  partito, 
preraevagli  porre  arfiine  al  prepotere  dei  Francesi.  Avea  con- 
sigliato alla  Reggente  di  non  legarsi  le  mani,  di  valersi  del- 
l'aiuto e  dell'autorità  di  Maurizio;  ed  a  Maurizio  raccoman- 
dava prudenza  e  arrendevolezza.  Finché  furono  in  vita  i  due 
figli  di  Vittorio  Amedeo  I  stette  osservando  e  ammonendo  ; 
ma  quando  alla  morte  del  fanciullo,  Francesco  Giacinto, 
vennesi  in  timore  che  Carlo  Emanuele  II  di  poco  più  di 
quattro  anni  e  malaticcio  dovesse  anch' egli  finire  di  corto, 
procedette  animoso  e  risoluto.  Indovinò  o  seppe'  essersi  gl'in- 
tendimenti di  Francia  dai  nuovi  eventi  modificati.  Richelieu 
infatti  avea  scritto:  «  Se  muore  Carlo  Emanuele,  la  Du- 
chessa Reggente  ritenga  l'autorità ,  e  si  faccia  passare  la 
successione  al  trono  nelle  figliuole.  La  principessa  Margherita 
sarà  maritata  al  Delfino  di  Francia  ;  non  guastare  l'inegua- 
glianza dell'età ,  perchè  i  matrimoni  dei  re  si  fanno  per  ragione 
di  Stato;  la  principessa ,  appena  spirato  il  fratello,  parta  per 
Francia  e  sia  quivi  educata».  Per  le  quali  cose  tutte  Tommaso 
accordatosi  a  Madrid  e  a  Milano,  nel  1639  lasciò  fé  Fiandre 
col  seguito  di  tre  sole  persone  e  nome  finto;  il  IO  marzo  era 
in  Lombardia.  Lo  ritraeva  poc"  anzi  il  pennello  di  Antonio 
Van-Dich,  la  cui  maravigliosa  tavola  adorna  la  pinacoteca 
(li  Torino.  Tommaso  vi  appare  sopra  focoso  destriero  uscente 
da  maestoso  portico.  Sotto  la  sua  mano  (mi  varrò  in  parte 
delle  parola  di  Roberto  d'Azeglio)  il  generoso  animale  erge 
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fieramente  il  capo ,  e  raccoglieadusi  nelle  membra  punipetjgìa 
e  morde  il  freno  spumoso.  La  figura  del  cavaliere  è  quella 
d*uomo  educato  alle  armi ,  la  risolutezza  par  che  si  accosti 
all'audacia;  pìglio  franco,  fronte  eretta  e  superba;  dall'oc- 
chio ardente  fulmina  il  comando,  la  destra  accenna  al  campo 
di  battaglia:  quel  gesto  indica  quale  posto  egli  vi  occuperà. 
L'arrivo  di  Tommaso  fu  il  segnale  di  guerra  :  i  popoli  odia- 
vano Madama  Reale  in  odio  dai  Francesi;  ne  detestavano  la 
debolezza,  le  prodigalità,  gli  amori  noti;  per  lei  vedevano 
imminente  il  giorno  in  cui  sarebbe  perita  la  nazionalità  loro, 
ioTranto  il  vecchio  trono  di  Savoia.  Ptaudivano  ai  principi 
come  a  salvatori,  unici  e  veri  rampolli  di  Emanuele  Filiberto 
e  Carlo  Emanuele  I ,  le  città  insorgevano  gridando:  <  Non  vo- 
gliamo né  Francesi  né  Spagnuoli  ». 

Furono  anni  di  dolore,  dì  tristi  vicende;  di  poche  virtù. 
<  In  verità  (scrive  il  Ricotti)  più  brutto  spettacolo  non  si 
atTacciù  mai  alla  memoria  di  storico,  amante  della  patria  sua. 
La  suprema  potestà  disputata  coi  titoli  ugualmente  validi,  le 
armi  esteriori  aggiunte  alle  interne,  i  tradimenti  alle  ostilità 
aperte,  i  più  parteggiare  secondo  l'utile  o  la  passione,  l'oc- 
casione o  la  violenza,  soprapponeado  al  bene  comune  il  trionfo 
della  fazione,  e  mentre  questi  si  destreggiano  fra  l'uno  e  l'al- 
tro e  mutando  luogo  si  ingannano  tutti ,  e  quelli  sì  combat- 
tono in  cieche  pugne  senza  risultati,  e  ciascuna  terra  muta 
a  volta  a  volta  bandiera,,  padroni  ed  oppressori,  tutto  il 
paese  distruggersi  da  soldatesche  straaiere  che  qua  ed  oggi 
hanno  nome  di  amiche  ,  colà  e  domani  l'avranno  di  avverse  >. 
Le  memorie  di  quegli  anni  ci  pervennero  infoscate  dalle 
[>assionì,  testimonianze  contraddicanti  e  contemporanee  ci 
trai^ono  in  diverse  sentenze  ;  nlunò  a  nulla  vi  è  risparmiato  : 
né  pudor  di  donna,  né  carità  di  congiunti,  nò  lealtà  d'inten- 
dimenti ;  le  lingue  e  le  penne  dei  Principisti  e  dei  Madami- 
■stt  Don  ebbero  ritegno;  rassomigliarono  a  certe  gazzette  di 
oggidì.  Non  sia  maraviglia;  la  rivoluzione,  quando  è  scate- 
nata, nulla  rispetta  ;  e  chi  ne  agita  gli  incendi  e  danza  a 
quegli  splendori  infausti ,  inconscio  mentisce  ,  ama  ingannare 
altrui ,  e  travede  e  Unisce  ingannando  sé  stesso.  Non  mi  pro- 
pongo di  dare  un  estratto  della  guerra  civile  piemontese,  né 
della  Reggenza  di   Madama  Reale  dopo    rappaci  Beatasi  coi 
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principi,  né  del  governo  di  Carlo  Emanuele  II  ;  il  lettore  ri- 
corra ai  due  volumi  del  sig.  Ricotti  e  non  gli  parranno  lun- 
ghi,  perchè,  oltre  alla  materia  accuratamente  illustrata  Tau- 
tore  ordinò  il  racconto  per  forma  che  porge  diletto ,  non  ge- 
nera stanchezza  ;  pregio  codesto  che ,  se  debbo  dire  il  mio 
sentimento,  spicca  assai  meglio  nei  due  volumi  datici  ora  che 
nei  quattro  da  cui  furono  preceduti. 

Non  tutto  è  biasimevole  nella  Reggenza,  non  tutto  illo- 
devole nel  regno  di  quel  nostro  principe,  che  quasi  solo  della 
sua  razza  noii  montò  a  cavallo  alio  squillar  delle  trombe;  ma 
chi  voglia  essere  schietto,  riconoscerà  che  tutto  è  mediocre, 
e  che  il  corrompimento  dei  costumi,  l'oblio  dei  doveri  nel 
principe,  nei  generali  e  nella  nobiltà,  tengono  la  più  larga 
parte  del  quadro.  Per  altro  la  tabe  rimase  in  alto  ,  non  pe- 
netrò nel  basso;  la  cittadinanza  non  ebbe  tempo  di  guastar- 
si, i  disordinati  esempi  non  furono  imilati,  I  venti  delle  Alpi 
dispersero  le  brezze  voluttuose  del  Valentino,  il  mistero  rav- 
volse nelle  sue  ombre  i  notturni  convegni  della  Veneria  de- 
scritti dal  brioso  cavaliere  di  Grammont.  Ad  accusare  Mada- 
ma Reale  e  Carlo  Emanuele  II  la  cronaca,  che  ha  mandato 
di  registrare  gli  scandali  dei  personaggi  augusti,  ripeterà  i 
nomi  del  Pommeuse,  di  Filippo  d'Agliè,  della  Trecesson,  del 
Flenry,  della  Maroles  e  simili;  ma  dinanzi  alla  storia  levansi 
accusatori  e  il  favoritismo  che  dissanguò  i  popoli ,  l'educa- 
zione data  al  principe  giovanetti,  il  carcere  del  P.  Mo- 
nod,  la  guerra  di  Genova,  il  disastro  di  Castelvecchio ,  il 
processo  di  Catalano  Altieri  e  le  immanità  contro  i  Valdesi, 
sulle  quali  imprecò  la  vindice  musa  di  Giovanni  Milton. 

Scrittori  compri  levarono  a  cielo  la  Reggente  viva;  per 
essi  fu  un  astro  e  un  sole  senza  maccliie.  Perciò  il  principe  Tom- 
maso venne  dipiato  come  un  volgare  ambizioso  che  contro  la 
patria  voltava  le  armi  per  aggiogarla  al  carro  della  Spagna 
e  dell'Impero.  Estinto  il  ramo  primogenito  di  Casa  Savoia , 
succeduto  il  cadetto ,  discendente  da  esso  Tommaso,  le  cause 
e  le  ragioni  della  guerra  civile  furono  divisate  con  maggiore 
veracità,  ed  ora  il  Ricotti  narra  la  serie  degli  avvenimenti  con 
imparzialità,  senza  silenzi  e  velature  compiacenti,  senza  stu- 
dio di  parte;  nel  ohe  sta  gran  parte  dell'onestà  storica.  Cosi 
giungo  per  tutti  il  giorno  della  giustizia.  La  quale  certezza 
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(ii  un  tribunale  di  revisione  dee  riofrancare  i  buoni  che  rac- 
colgono amari  frutti  dalle  azioni  virtuose,  i  buoni  cui  tavolta 
tent»  il  riposo  per  fuggire  non  tanto  il  dolore  quanto  il  tedio 
di  sleali  avversari. 

Se  la  fama  del  principe  Tommaso  si  rinfresca  alla  since- 
ra esposizione  dei  fatti  ,  intorno  a  Madama  Reale  la  sentenza 
della  posterità  meglio  informata  non  può  non  essere  rigorosa. 
Ben  dice  il  Ricotti  :_<  Quantunque  non  abbia  risparmiato  da- 

<  nari ,  titoli  e  croci  e  lusinghe  per  preoccupare  il  giudizio 

<  severo  della  storia,  tuttavia  il  nome  di  lei  suonò  trista- 
c  mente  presso  i  posteri  >.  JHè  io  credo  che  si  possa  a  lei 
apporre  incolpazione  maggiore  di  quella  che  ricavasi  dai 
dispacci  del  Senatore  Alvise  Sagredo ,  ambasciatore  venezia- 
no a  Torino  nel  1662  ;  «  Per  conservarsi  non  pure  la  reggenza 
ma  il  dominio  dispotico  dello  Stato,  ella  procurò  che  il  Duca 
fosse  educato  con  poca  applicazione  alle  faccende,  senza 
studi  di  storia  e  scienza,  ma  solo  a  cacce  e  feste,  con  alquan- 
to di  disegno  ».  Questa  pessima  istituzione  dee  renderci 
più  indulgenti  verso  Carlo  Emanuele  II.  Di  cui  lo  storico 
Dostro  :  <  Tutti,  a  riserva  delle  poche  famiglie  di  processati 
e  condannati,  e  particolarmente  il  popolo,  lo  amavano,  e  at- 
tribuendo le  disfatte  militari  a  tradimento  dei  capi ,  le  con- 
danne a  stretto  giudizio,  ì  beneflcii  della  pace  alla  bontà  del 
principe,  ne  esaltavano  le  belle  doti.  Spirò  abbracciando  il 
Crocifisso  a  di  12  del  giugno  (1675),  otto  giorni  prima  di  com- 
piere il  quarantunesimo  anno  di  sua  età ,  lasciando  di  sé 
memoria  migliore  delle  opere  e  più  proporzionata  alle  inten- 
zioni che  ai  fatti  ».  Le  quali  parole  sono  verissime,  e  l'amor 
del  popolo  verso  il  Duca  ,■  dimostra  quanto  poco  debbano  fare 
i  principi  vecchi  per  essere  amati  dai  popoli  buoni.  Ma  quale 
diversità  fra  il  padre  di  Vittorio  Amedeo  li  e  l'avolo  e  il 
bisavo  I  quanta  fra  lui  e  il  figliolo  I  Di  principi  a  lui  somi- 
glianti non  ebbe  carestia  l'Italia  nei  tre  ultimi  secoli.  Per 
me,  se  dovessi  signiflcare  in  pochi  versi  la  mia  opinione  direi 
che  Taluano  di  Madama  Reale  rappresentò  in  Piemonte  il 
secento  d' Italia.  Per  buona  ventura  durò  poco. 

Ma  più  che  i  tristi  esempi  piacerai  rammemorare  i  vir- 
tuosi, e  perciò  termino  col  ricordo  di  un  uomo  a  cui ,  tarda 
riparatrice  di  Iut>ghe  e  crudeli  ingiustizie,  dee  rivolgersi  la 
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lode  riconoscente  dei  cìttailini.  Nelle  dil'flcoUà  perigliose  dei 
casi,  nelle  incertezze  dei  migliori  partiti  non  mancò  alla 
Reggente  l'aiuto  di  un  consigliere  fidato,  che  vedea  diritto  e 
più  lontano  di  tutti,  le  cui  proposte  accolte  a  tempo  avreb- 
bero risparmiate  le  calamità  e  le  mine  lamentale.  Questi  era 
il  padre  Monod  gesuita.  Sapevalo  il  cardinale  di  Ricbelieu 
che  ne  giurò  lo  sterminio;  resistette  la  Duchessa  alle  minac- 
ele francesi ,  poi  s' indusse  ad  allontanarlo  dalla  corte  e  dar- 
gli cortese  confino.  Non  si  cooteatò  il  por|iorato,  e  Cristina 
ebbe  la  colpevole  debolezza  di  cedere  una  seconda  volta, 
facendo  arrestare  l' infelice  e  sostenendolo  nella  fortezza  di 
Mommeliano.  E  neppure  questo  bastò,  non  fu  pago  1'  impla- 
cabile ministro  di  Francia;  e  Cristina,  vei^ogno  a  scriverlo, 
redette  ancora,  chiuse  l' innocente  nell'orrido  castello  di  Mio- 
lans,  tomba  di  ladri,  assassini,  falsari.  Colà  moriva  l'inte- 
merato uomo,  dimenticato  e  quasi  privo  di  senno  (1644).  li 
nome  suo ,  per  dottrina,  corajjgio  e  rara  indipendenza  d'ani- 
mo onorando,  pi'csso  molti  giace  ancora  dei  colpi  onde  l'of- 
l'esero  le  vendette  e  le  vigliaccherie  contemporanee  ;  colpi 
con  troppa  leggerezza  rinnovati  alla  nostra  età  dai  due  più 
eccelsi  scrittori  del  suo  paese,  i  quali  avrebbero  pur  dovuto  av- 
vertire che  la  vittima  dell'oppressore  straniero  non  potea 
essere  un  cattivo  cittadino.  E  tale  non  era  colui,  che  a  Vit- 
torio Amedeo  I  sconsigliò  la  cessione  di  Pineroio  e  la  lega 
offensiva  colla  Francia,  alla  Duchessa  Reggente  il  rinnova- 
mento di  essa  lega,  e  ciò  mentre  professava  «  dover  essere 
massima  fondamentale  il  conservare  ad  ogni  costo  la  buona 
unione  colla  Francia,  ed  essere  eresia  preferirle  l'amicizia 
colla  Spagna  >.  Non  era  tristo  cittadino  chi  al  primo  rumo- 
reggiar delle  armi  di  Tommaso,  interpellato  sulle  necessiti 
presenti  non  si  peritò  di  rispondere  per  iscritto  a  Madama  Reale 
consigliandola  di  riconciliarsi  coi  cognati  in  guisa  da  conser- 
varsi il  grado  di  tutrice  e  reggente,  lasciandone  ad  essi  l'eser- 
cizio col  titolo  di  Luogotenenti  e  sotto  certe  cautele.  Era  consi- 
gliere integro ,  animoso  e  degno  di  rispetto  chi  dal  fondo  di 
un  ergastolo ,  premio  della  sua  fede ,  potea  scrivere  a  Cristina 
stessa;  «  Nulla  ho  chiesto  né  per  me  né  per  i  miei  coo- 
giunti,  non  entrai  ne'consigli  se  non  invitato,  anzi  forzato 
dal    Duca  mio  signore  ».  Il    sig.   Ricotti  conchiude  la  narra- 
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zkrae  delle  sventure  del  P.  Monod  dicendo  clie  egli  «  diede 
ìa  sé  nuovo  esempio  al  moado  della  poca  stabilità  dei  sostegni 
di  corte,  dove  tanto  meno  l'uomo  dura,  quanto  ha  tempra 
più  schiva  e  indipendente  >.  Ed  io  per  onorare  la  sua  trava- 
gliata memoria  vorrei  sapere  qui  aggiungere  ana  di  quelle 
parole  che  vengono  dal  cuore  e  che  allo  storico  non  si  disdi- 
cono punto. 

Pare  che  l'egregio  scrittore  non  intenda  proseguire  il  suo 
lavoro.  Io  ne  esprimo  pubbticamenle  il  mio  rincrescimento  - 
e  lo  esprimo  con  sincerità,  quantunque  la  continuazione  sua 
ilebba  far  dimenticare  le  cose  cb' altri  abbia  scritto  intorno 
ai  regni  successivi.  Chi  ci  guidò  sino  al  1875  ba  contratto, 
starei  per  dire,  l'obbligo  morale  di  condurci  sino  al  1S17, 
anno  col  quale  chiudonsi  le  ultime  pratiche  '  derivanti  dai 
trattati  di  Vienna  nel  1815.  e  dopo  il  quale  incomincia  un'al- 
tra èra  che  i  figli  nostri  racconteranno  meglio  di  noi.  Carità 
dì  patrìa  comanda  di  darci  compiuto  il  corpo  di.  storia  pie- 
montese tuttora  desiderato.  Ora  che  per  altra  vìa ,  per  altri 
perìcoli,  per  meta  ugualmente  nobile  ma  più  alta  si  sono 
affaticati  e  sì  affaticano  i  nostri  passi,  saldiamo  il  conto  col 
passato  irrevocabile  : 

Fuimus  TrQes ,  fuil  Rium  et  ingens  Gloria  Teucrorum. 

DOMBNIOO  CaROTTI. 


Weruels  von  lAixemburg  Wahi  zum  ròmischen  KÒnig^  1376. 
Bine  Mstoriscfie  Untersucfamg  von  C.  Hòflbb.  Wien,  1889, 
27  pag.  8vo. 

La  presente  memoria ,  ristampata  dagli  Atti  della  classe 
fllosoficn  storica  dell'Accademia  delle  scienze  Viennese,  espo- 
ne le  varie  fasi  delle  trattative  per  l'elezione  io  re  de'Romani 
del  Aglio  di  Carlo  IV  imperatore  vivente  il  padre  ;  elezione 
colla  quale  la  casa  di  Lussembui^o  tentò  di  tornare  nell'an- 
tica via  di  successione  quasi  ereditaria  alla  suprema  dignità, 
Tia  dai  Carolingi,  Ottoni ,  Salici  calcata,  dagli  Svevi  non 
Arch.,  3.»  Strie,  T.  XII,  P.  I.  H 
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senza  opposizione  ed  interruzione  seguita,  poi,  con  grande  sca- 
pito dell' Impero' dalle  fazioni  viepiù  lacerato,  abbandonata 
per  quella  della  pura  e  semplice  elezione.  I  documenti ,  mag- 
giormente dal  Weizsacker  (Tbw/scAe  Reichstagsaclen .  voi.  1, 
Re  Venceslao,  parte  I,  anni  1376-87)  stampati  dimostrano 
come  Carlo  IV,  già  da  varii  anni  accertato  delle  gare,  le 
quali  nel  caso  di  sua  morte  per  le  famiglie  rivali  di  Wit- 
telsbach  (Baviera  e  Palatinato)  e  dì  Absbui'go,  minacciava- 
no di  togliere  la  corona  alla  sua  discendenza ,  con  promes- 
se e  largizioni,  vistose  sì  ma  non  superiori  all'interesse 
in  questione,  guadagnasse  gli  elettori,  dimodoché  nel  d't  10 
giugno  1376  a  Francoforte  si  fece  l'elezione  di  Venceslao , 
seguita,  il  6  luglio  dall' incoronazione  io  Aquisgrana.  Scelta 
unanime,  dopo  tante  discordi ,  per  cui  pur  troppo  erano  rima- 
sti indeboliti  il  concetto  della  dignità  e  l'essenza  dell'autorità 
-  imperiali.  In  Germania,  le  cose  procedettero,  se>non  quanto 
al  fondo  della  questione  troppo  lodevolmente ,  pure  in  modo 
regolare  a  tenore  della  costituzione  e  della  così  detta  bolla 
aurea  dal  medesimo  imperatore  nel  1356  pubblicata.  Ma  non 
dei  soli  principi  tedeschi  trattavasi  :  trattavasi  ancora  della 
annuenza  pontificia. 

Carlo  IV  non  aveva  potuto  dimenticarsi  delle  concessioni 
colle  quali  trent'anni  prima  nella  contesa  con  Lodovico  il 
Bavaro  aveva  comprato  il  consenso  di  Clemente  VI.  Al  prin- 
cipio del  1346  i  dissapori  del  Bavaro  colla  S.  Sede  e  con  parte 
potentissima  dei  principi  tedeschi  erano  giunti  a  tale,  che  si 
credette  poter  procedere  all'atto  decisivo  ,  cioè  alla  dichiara- 
zione della  vacanza  dell'  impero  e  a  nuova  elezione.  Nel 
d'i  22  aprile  dell'anno  predetto  si  concluse  in  Avignone  tma 
capitolazione  tra  il  pontefice  e  Carlo  di  Lussemburgo,  prin- 
cipe di  Boemia  e  margravio  di  Moravia,  aSlne  d'ottenere 
l'assistenza  di  Clemente  VI  onde  indurre  gli  elettori  ad  opporle 
all'imperatore  già  scomunicato  e  dichiarato  deposto  dal  papa. 
II  margravio  promise  di  prestare  i  giuramenti  da  Clemente  V 
prescritti  ad  Arrigo  VII,  suo  nonno,  di  annullare  tutte  le 
sentenze  e  tutti  gli  ordini  dal  Bavaro  in  Italia  emessi,  e  non 
meno  gli  atti  giurisdizionali  d'Arrigo  contro  Napoli ,  Firen- 
ze ec.  ;  di  conservare  alla  S.  Sede  lo  Stato  pontiflcio ,  in  quel 
tempo  ,  come  si  sa,  quasi  perduto  ;  di  non  intraprendere  senza 
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il  pontiflcio  consenso  la  solita  spedizione  romana,  entrando  in 
Roma  meramente  per  ottenere  l'incoronazione  e  partendtjsene 
subito  dopo  tal  atto;  di  non  toccare  né  il  Regno  Sìculo  né  Sar- 
degna e  Corsica  feudi  della  Chiesa.  Quasiché  queste  concessioni 
fossero  bastanti,  il  Margravio  non  dubitò  di  promettere,  che 
non  sarebbe  partito  per  farsi  incoronare  a  Roma  senza  chie- 
dere al  papa  approvazione  della  sua  persona,  e  che  non  avrebbe 
nominato  vicario  in  Italia  senza  giuramento  di  difesa  della 
Cliieaa.  Promise  inoltre  di  abbandonare  al  papa  decisione  e  sin- 
dacato nelle  questioni  litigiose  tra  l'Impero,  i  Reali  dì  Fran- 
cia e  di  Napoli ,  e  i  municipj  italiani  ;  di  non  pacificarsi  né 
imparentarsi  col  Bavaro  e  la  dì  lui  famiglia;  di  cacciare  ì  prin- 
cipi ecclesiastici  avversarj  di  P.  Clemente ,  mettendo  in  lor 
vece  i  da  lui  nominati.  Con  tali  condizioni,  dalre  Criovanni  di 
Boemia  padre  di  Carlo  chiamate  utUia.  licita  et  fionesla  -  con- 
(iizioai  dagli  storici  spesso  riprodotte  e  nuovamente  esaminate 
ilall'  Hòfler  nella  Memoria  che  ha  per  titolo  Aus  Avignon  (Pra- 
ga ,  1868  )  -  il  pretendente  all'  impero  ne  vincolava  l'autorità 
la  Italia  a  beneplacito  del  pontefice  francese,  procedendo,  per 
sete  di  dominio,  molto  ài  di  là  dei  confini  delle  offerte  dal 
Bavaro  fatte  nei  momenti  delle  maggiori  sue  angustie.  <  Lo 
imperadore  de'  preti  >  (Pfaffenhonig) ,  a  dire  del  guelfo  Gio- 
vanni Villani  (XII,  tiU)  dai  più  cosi  chiamato  *  per  dispetto 
(Ifiila  detta  elezione  »,  diffloilmente  sarebbe  riescito  nell'in- 
tento suo  e  dei  principi  avversi  al  liavaro ,  ove  la  morte  di 
questi  accaduta  nell'anno  seguente  non  avesse  reso  vera- 
mente vacante  il  trono;  vacante  di  già  secondo  la  mente 
pontifìcia  per  la  scomunica  di  chi  l'occupava. 

Tali  atti ,  volontarj  per  parte  di  Carlo ,  a  malgrado  delle 
susseguenti  dichiarazioni  della  «  Bolla  aurea  >  tendenti  a 
ristabilire  l' indipendenza  della  nomina  all'Impero,  non  pote- 
vano non  formare  un  antecedente  gravissimo,  allorché,  é 
vero  in  circostanze  ben  diverse,  si  trattava  l'eiezione  del 
%IÌuolo.  L' imperatore  non  facevasi  illusione  sulle  difficoltà 
che  maggiormente  erano  colpa  sua.  Già  da  qualche  tempo  egli 
aveva  intavolale  trattative  con  Gregorio  XI ,  pontefice  a  lui 
benevolo,  trovandosi  per  motivi  di  salute  impedito  nell'effet- 
tuare  il  progetto,  noto  al  papa,  di  recarsi  in  Avignone,  onde 
concertare   l'occorrente  a  viva  voce.  Il  papa ,  oltre  ad  essere 
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avverso  io  massima  alla  nomina  d'un  re  de'  Romani  in  vita 
dell'  Imperatore ,  pretendeva  non  doversi  procedere  all'ele- 
zione senza  previo  abboccamento  con  Carlo  IV,  o  in  secondo 
luogo  senza  l'andata  di  Venceslao  alla  corte,  o  almeno  senza 
speciale  pontificio  permesso  per  gli  elettori.  Soggiungeva  la 
elezione  senza  pontifìcia  conferma  non  dar  luogo  né  all'  inco- 
ronazione solita  a  farsi  in  Aquisgrana,  né  all'esercizio  del 
regio  potere  :  finanche  tali  condizioni,  al  dire  del  nunzio  pon- 
tificio, erano  state  difficili  ad  ottenersi  dal  Collegio  dei  Car- 
dinali. Il  qnal  Collegio,  allora  maggiormente  composto  di 
nobili  francesi  anche  delle  primarie  case ,  era  di  grande  auto- 
rità ,  secondo  si  sa  per  la  storia  delle  contese  avvenute  sotto 
Clemente  VI  e  per  quella  dell'origine  del  grande  scisma.  Dal- 
l'altro lato  però  gli  elettori,  più  indipendenti  che  non  l'im- 
peratore, e  non  al  pari  di  lui  per  propria  colpa  vincolati, 
ricusavano  di  sottoporsi  a  condizioni  lesive  dei  diritti  e 
dell'uso  dell'  impero  ;  diritti  e  uso  pur  troppo  già  manomes- 
si. Le  trattative  di  qua  e  di  là  furon  lunghe.  Il  papa  aveva 
destinato  a  suo  legato  in  Germania  Roberto  di  Oinevra; 
ma  esso  venne  distolto  da  tale  incarico  per  la  funesta  spe- 
dizione d' Italia ,  che  procacciò  cosi  trista  fama  al  futuro 
antipapa.  Finalmente  si  giunse  ad  un  accomodamento.  ASln 
d'ottenere  la  pontificia  conferma,  Venceslao  offrì  dì  prestare 
ì  giuramenti  di  Arrigo  VII  suo  bisnonno,  dicliiarò  nulli  gli 
atti  ìitiperiali  di  Lodovico  il  Bavaro ,  rinunziò  a  qualunque 
pretesa ,  e  similmente  a  qualunque  carica  a  cui  forse  sarebbe 
chiamato  nei  terrìtorj  pontificj ,  promise  al  pari  del  padre  di 
partirsi  da  Roma  nel  giorno  ìstesso  dell'incoronazione  impe- 
rlale ,  di  non  tornarvi  senza  permesso  pontificio ,  di  racco- 
nia'ndare  la  difesa  dei  diritti  pontiflcj  ai  suoi  messi  in  Lom- 
bardia e  Toscana.  Condizioni  accordate  nel  momento  in  cui 
Gregorio  XI  stava  per  rompere  le  catene  nelle  quali  il  pon- 
tificato era  avvolto  sin  dai  tempi  di  Clemente  V,  ma  aveva 
pure  davanti  agli  occhi  lo  stato  della  Chiesa  pieno  di  som- 
mosse ,  la  città  di  Roma  ridotta  a  municipio  quasi  indipen- 
dente, ma  travagliata  da  incessanti  discordie  e  sciagure,  l'an- 
tica amicizia  col  Fiorentini  cambiata  in  aperta  guerra.  In 
tali  condizioni ,  il  papa  rinunziò  alla  clausola  dell'andata  di 
Carlo  e  di  Venceslao  ad  Avignone,  ma  si  convenne  che  que- 
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sti  non  avrebbe  assunta  l'autorità  regia  prima  di  aver  pre- 
slati  i  giuramenti  ed  avuto  il  pontificio  consenso. 

Contuttociò  e  l'elezione  di  Francoforte  e  la  regia  incoro- 
nazione d'Aqulsgrana  si  fecero  senaa  aspettare  l'arrivo  della 
pontiltcia  conferma.  Le  dichiarazioni  poi  dall'  imperatore  a 
ricbìesta  del  papa  emesse  e  le  relative  risposte  di  Grego- 
rio XI,  colle  quali  venne  stabilito,  che  il  presente  caso  non 
avesse  menomamente  da  derogare  al  diritto  della  Santa  Seda 
e  che  le  condizioni,  con  cui  Carlo  rv  era  stato  assunto  alla 
suprema  dignità,  in  avvenire  avessero  da  servire  di  regola  , 
non  cambiarono  nulla  quanto  al  fondo  della  questione..  Ven- 
ceslao  era  re  quantunque  non  arrivasse  la  conferma  ponti- 
ficia, ed  eì  non  avesse  per  anco  prestati  i  giuramenti.  Frat- 
tanto accadde  quel  solenne  cambiamento  nella  posizione  del 
pontificato,  che  fu  il  ritomo  di  Gregorio  XI  a  Roma,  dove 
giunse  il  di  17  gennaio  13T7.  La  guerra  fiorentina  degli  Otto 
Santi  e  la  discordia  coi  Romani ,  poi  la  morte  del  papa ,  ac- 
caduta il  dì  27  marzo  1378,  ritardarono  di  molto  la  conferma 
diVenceslao,  la  quale  si  fece  da  Urbano  VI  allorché  di  già 
era  principiato  lo  scisma. 

L'andamento  posteriore  degli  affari  dell'  Impero  e  non 
meno  di  quei  della  Chiesa  pur  troppo  dimostra,  quale  e  quanto 
fosse  l'errore  dei  principi  tedeschi  nel  creare  dissenso  anche 
nel  campo  politico,  deponendo  Venceslao  dalla  regia  dignità 
ed  assumendo  alla  medesima  nel  1400  Roberto  conte  pala- 
tino. Errore  in  nessun  modo  giustificato  dalla  malvagia  con- 
dotta e  dai  barbari  costumi  del  re  boemo ,  giacché ,  ammet- 
tendo pur  anche  che  sotto  il  punto  di  vista  legale  gli  elettori 
contrarj  a  Venceslao  fossero  nel  loro  diritto,  ciò  che  non  è  ' 
punto  incontrastabile  (1),  le  più  ovvie  ragioni  politiche  avreb- 
bero dovuto  sconsigliare  l'atto,  da  cui  non  poteva  non  risul- 
tare l'estrema  debolezza  o  per  meglio  dire  la  nullità  dell'au- 
torità imperiale;  nullità  viepiù  funesta  durante  la  tristissima 
condizione  della  Chiesa.  Errore  cui  non  si  rimediò  perfetta- 
mente né  anche  col  tornare  alla  casa  Lussemburghese  nella 


(4}  F.  L0HKa  ,  Da»  /beUnw/ùAnn  bei  Kónig  Waniàs  Atisetmng.  [Le  proce- 
ddra  legale  nella  deposizione  di  re  Venceslao  )  Neil'  annuario  storico  di  Monaco  , 
1865,  pag.  1-130. 
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persona  di  Sigismondo,  quantunque  colla  medesima  si  ponesse 
vn  argine  allo  sfacelo  dei  due  maggiori  poteri  dal  mondo, 
l'ultimo  principe  della  schiatta  di  Arrigo  VII  essendo  pure 
riescilo,  malgrado  tutte  le  magagne  sue ,  a  riunire  la  Ger- 
mania e  a  ristabilire  1'  unità  del  pontiflcato. 

II  professor  Hófler  col  presente  lavoro  e  con  varj  altri  (1) 
sulla  storia  di  quella  famiglia,  la  quale  occupa  un  posto 
intermedio  tra  le  grandi  schiatte  imperiali  del  medio  evo  e 
la  preponderanza  non  più  interrotta  Absburghese,  lia  resi 
nuovi  servigj  alla  storia  dell'  Impero ,  iti  un'epoca  di  deca- 
denza sì  ma  importante  per,  lo  sviluppo  dell'  indipendenza  dei 
poteri  territoriali ,  verso  cui  tendeva  incontrastabilmente 
l'antica  costituzione  feudale..  Alfredo  Redmont. 


La  NuTiziatura  in  Francia  del  cardinale  Guido  Benlicoglio. 
Lettere  a  Scipione  Borghesi,  tratte  dagli  originali,  e  pub- 
blicate per  cura  di  Luigi  De  Steffani  ,  Voi.  Ili  e  IV.  Fi- 
renze, Le  Mounier,  1867-70 


HI. 

Avuta  il  Bentivoglìo,  direttamente  da  parte  delRe,  l'assicu- 
razione che  il  Nunzio  non  sarebbe  stato  compreso  fra  gli  amba- 
sciatori de'principi  stranieri,  con  molto  tatto  indicava  a  Roma 
di  aversene  ad  accontentare;  e  rimaneva  così  senza  insistere 
altrimenti  che  ne  fosse  fatta  pubblica  dichiarazione  in  assem- 
blea. Le  ragioni  di  tale  riserva ,  egli  le  accenna  nella  lettera 
nella  quale  scrive;  «  Dubitai  che  risvegliandosi  la  quistione, 
non  si  risvegliassero  i  mali  spiriti,  molto  più  che  non  avevano 
fatto  prima ,  con  pericolo  di  maggiori  inconvenienti  (2)  ».  Non 
ne  vien  dunque  più  tenuta  parola  nelle  lettere  di  questo  terzo 
volume,  che  si  estendono  dal  \2  settembre  1618   al  21    no- 

(t)  Vedi  le  mio  Notizie  bibliogralìcho  dei  Invori  pubblicati  io  GemuDia 
sulla  Sturia  d'Ilalia. 

[t]  Lellera  818,  del  S6  dicembre  mi. 
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lembre  1619;  e  nelle  quali  il  Nunzio  ci  mette  davanti  una  vera 
lanterna  magica  ;  e  ci  lascia  capire  le  '  segrefe  intrinseche 
cagioni  della  inquietudine  onde  la  corte  di  Francia  si  trovava 
allora  intormentita.  In  esso  volume,  come  nei  precedenti ,  di 
tutto  si  discorre  :  di  maneggi  in  corte  ;  di  cortigiani  che  pre- 
feriscono donne  al  re  (1);  di  gesuiti,  di  monaci  certusiani, 
delle  dispute  dei  carati  di  Parigi  coi  frati  a  proposito  della 
cuoressione  (2)  ;  del  collegio  della  Sorbona  (3);  del  dono  della 
tappezzeria  (4);  del  matrimonio  consumato  dal  re  (5);  della 
quistione  dell'Immacolata  Concezione  della  Tergine  (6);  di 
puntigli  d'etichetta  pe"  quali  il  Nunzio  non  visitava  il  prin- 
cipe di  Piemonte  (7)  ;  e  della  storia  del  Concilio  di  Trento 
di  fra  Paolo  Sarpi.  Nel  mezzo  e  al  di  sopra  dei  quali  tanti 
sui;^etti,  distinguonsi  per  importanza  la  condizione  della  regina 
madre  bandita  dalla  corte;  la  politica  dissolvente  della  corte 
romana  in  gran  querela  con  l'ambasciatore  Goeuvres;  la  po- 
litica puramente  difensiva  della  già  vecchia  repubblica  veneta; 
quella  invei'e  espansiva  e  tenace  del  giovane  principato  pie- 
montese. Vi  è  quindi  anche  rapidamente  tratteggiata  la  poli- 
tica dei  vari  stati  della  penisola:  che  dalle  cospirazioni  del 
i;0Tematore  spagnuolo  in  Napoli ,  vi  si  tien  dietro  alle  tergi- 
versazioni del  granduca  di  Toscana  ,  a  quelle  della  repubblica 
di  Genova  e  di  Lucca ,  come  pure  ai  raggiri  e  alle  fazioni 
dei  signori  romani  (8).  Alla  lettura  di  quelle  lettere  si  assi- 
ste proprio  a  una  rappresentazione  scenica;  non  di  platea,  - 
ma  di  dentro  le  quinte  ,  frammisti  agii  attori  ;  che  è   forse 


(«l  Lellera  4376,  del  SO  novembre  (649. 

(%  Lettera  (398. 

(3)  Lettera  (366. 

(il  Ullere  (W.  (467,  (MS,  (6S3,  (537.  o  (79f . 

16)  ■  II  re  poi  si  rlnlae  il  veoerdl  aotle,  ti  S6,  venendo  verso  il  sabbalo, 
di  congiuDgersi  con  Ja  regina;  e  segni  con  pieoH  ,  pienissima  sodili  slazione 
delle  Utro  tlaeslà  e  con  ersndiHsimo  contento  di  tnlta  la  Corte  ■  (Leti.  (043, 
M  30  gennaio  (649). 

(E)  Ora  che  Pio  IX  ha  risoluta  il  nodo,  giova,  sotto  11  rispetto  storico,  vedere 
dì  cba  gii  H  ne  pensasse  sin  d'allora  in  Krsncia ,  nella  lotterà  del  30  gca- 
uio4»g  (leu.  4S4S). 

IT]  Leti.  4S77,  del  (3  febbraio  4649. 

(B)  UU.  4678,  del  43  febbraio. 


gmzedbyGOOgle 


168  RASSEGNA   ElBLIOQRAFtCA    ' 

runico  modo  di  poter  sapere  la  vera  verità  degli  avveDìmenti 
politici. 

La  morte  e  la  condanna  dei  Concini  era  stata  anche  per 
la  regina  madre  11  principio  dello  scadimento  d'ogni  suo  in- 
flusso in  corte  e  presso  il  parlamento.  Non  trovandosi  più 
bene  in  Parigi,  erasi  ritirata  nella  città  di  Blois;  e  pareva 
vi  si  volesse  rassegnare  a  vjvere  lontana  di  ogni  ingerenza 
governativa.  Erasi  venuta  frattanto  da  qualcbe  temi>o  accu- 
mulando denari  presso  le  banche  di  Roma,  per  mezzo  di 
monsignor  Rucellai  inviato  toscano  in  corte  di  Lodovico  XIII  ; 
e  per  tutte  le  occasioni  ohe  avessero  potuto  nascere,  come 
si  esprime  il  Nunzio  ;  e  si  ha  ragione  di  ritenere  vi  volesse 
rimettere  sino  a  quattrocentomìla  scudi  (1).  Ma  in  seguito  alla 
condanna  dei  Concini ,  col  pretesto  che  ai  medesimi  avessero 
appartenuti,  dietro  ufficii  della  corte  Trancese  quei  denari  veni- 
vano sequestrati  ;  ma  il  sequestro  era  tolto  poco  dopo,  non  vo- 
lendosi recare  impedimento,  <che  detti  denari  possano  essere 
impiegati  dove  vorrà  Sua  Maestà  e  suoi  agenti  >  (2).  Pare  che 
di  ciò  in  corte  si  sentissero  molto  indispettiti;  che  per  t'appunto 
allora  era  ordinato  al  Richelieu  vescovo  di  Lu^on  di  allon- 
tanarsi dalla  regina  madre,  ^  di  andare  invece  subito  al  suo 
vescovato;  d'onde  non  aveva  più  a  partire  <  sotto  pena  della 
sua  disgrazia  >  (del  re) ,  scrìve  il  Nunzio  [3).  Se  ne  trovava 
disgustata  la  regina  madre  ;  e ,  quasi  per  rifarsene  ,  cacciava 
dal  suo  servizio  il  coadiutore  di  Bèzières ,  e  il  Santucci ,  che 
vi  erano  stati  ricevuti  per  compiacere  al  re;  e  in  corte  con- 
fermandosene vieppiù  le  voci  «  eh'  ella  era  ostinata  e  vendicati- 
va »  (4),  il  signor  di  Luynes  acquartierava  nei  villaggi  vi- 
cJni  a  Blois  parecchie  compagnie  di  cavalli  ;  e  dava  incarico 
ad  alcuni  gentiluomini  aflinchè  la  spiassero  diligentemente  da 
vicino„e  indi  glie  ne  riferissero  (5).  Era  un  procedere  molto 
odioso  ;  e  il  re,  volendovi  arrecare  qualche  temperamento,  per 

H]  l.«lt.  648  del  canUnale  Borghese,  e  quella  6(9  del  BentWoglfo,  nel  se- 
condo volume.  -  Id  altra  letlers  jt  cardinale  Borghese  dice  invece  che  non  fo»- 
sero  se  non  cento  sessantii  mila  scudi  d'oro. 

[%]  UH.  690,  del  6  ottobre  IGC,  del  cardinal  B(irt>hese. 

(3!  Lctt.  7J(,  dcll'fi  novembre  (617. 

14)  Utt.  73),  dell' 8  novembre  (6)7. 

(6j  Sj^hondi,  Sturia  de'FraaceH,  Pdrte  Vi|t,  cap.  Xlil,  pag.  363. 
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il capo-d'anno  del  I61S  mandava  alla  madre*  il  suo  ritratto, 
in  piccola  forma,  dentro  una  cassetta  con  diamanti;  e  la  re- 
clina una  colìana  molto  ben  lavorata.  Madama  di  Luynes  la  in- 
viava ancora  essa  non  so  qual«  presente:  nel  resto  la  trattene- 
vano con  buone  parole  >  (I).  Non  erano  bensì  clie  buone  pa- 
role, EJ  essendo  -sopraggiunte  nuove  difficoltà  onde  libera- 
mente disporre  di  que'  suoi  danari  in  Roma ,  Maria  de'  Medici 
risolveva  di  appigliarsi  appartiti  più  risoluti;  e  il  Nunzio  ne 
scriveva;  «Al signor  di  Cademet,  fratello  di  Luynes, rhe  tornò 
ultimamente  da  Blois,  parlò  la  regina  madre  con  termini 
molto  chiari  e  risoluti ,  d'aver  animo  di  voler  venire  in  ogni 
modo  a  Parigi;  dolendosi  in  molti  modi,  e  dicendo  che  ciò 
non  poteva  esserle  negato;  e  die  qua  non  avrebbe  preteso 
allro  che  di  vedere  i  suoi  figliuoli ,  senza  ingerirsi  in  cosa 
alcuna  del  governo.  Onde  qui  sono  entrati  in  grandissimo  so- 
spetto che  la  regina  non  abbia  parlato  in  questa  maniera , 
senza  fondamento  di  corrìspondeaze  grandi  cli'alla  abbia  in 
Parigi.  Hanno  per  ciò  iavìato  a  Blois  il  signor  di  Rossi,  per- 
sona di  qualità,  per  levar  la  Regina  da  questo  pensiero,  e 
con  ordine  di  parlarle  chiaro.  Ma  perché ,  come  ho  detto ,  si 
dabita  di  pratiche  in  Parigi ,  si  è  mandato  di  più  certo  nu- 
mero di  cavalli  sul  cammino  che  va  a  Blois,  afflo  d' impedire 
per  forza  la  regina  che  non  venga  in  corte  ,  quando  pur  si 
ostinasse  a  voler  venirci  in  ogni  maniera.  Questo  parlar  della 
regina,  e  queste  altre  risoluzioni,  hanno  fatto  qui  una  com- 
mozione grande;  massime  che ,  conforme  airinstabilità.  solita 
(li  questi  cervelli ,  ognuno  qui  ora  vorrebbe  veder  novità,  e 
sono  stracchi  di  questi  nuovi  favoriti  e  del  governo  presente, 
onde  multi  desiderano  la  regina  madre.  La  quale ,  se  pur  si 
risolvesse  di  vanire,  darebbe  qui  da  pensare;  perchè  il  farle 
forza  renderebbe  più  compassionevole  la  sua  causa  e  più  odiosa 
quella  de'  favoriti  :  e  questo  è  stato  un  astuto  consiglio  »  (2). 
Que' cavalli  sul  cammino  di  Blois  davano  a  pensare  alla 
regina;  e  il  re  avendole  dato  speranza  che  presto  l'avrebbe 
veduta  (3),  essa  alquanto  pareva  si  rimettesse  di  quelle  sue 
Aere  risoluzioni  ;  ma  le  ripigliava  poco  dipoi ,  per  il  proces- 

(1)  I^II.  9U,  del  3  febbraio  1St8. 
(!1  Utt.  974,  del  S6  febbraio  46IS. 
(3;  Leti.  <005,  del  U  roano. 
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SO  di  Borbin  suo  gentiluomo.  E  di  nuovo  levandone  gli  alti 
clamori,  scrlTeva  il  Nunzio,  che  «vedendosi  aircusata  ogni 
giorno,. ...  vuol  piuttosto  sottomettersi  a!  Parlamento,  per- 
chè se  le  faccia  la  causa  come  a  donna  ordinaria  >  (I). 
E  scriveva  in  altra  del  21  delio  stesso  mese  :  <  Vanno  sem- 
pre di  male  in  peggio  le  cose  della  regina  madre.  V.  S.  il- 
lustrissima v(idri  nel  foglio  d'avvisi ,  quel  che  è  occorso  a 
Lucon,  e  la  risoluzione  che  s'è  presa  di  levar  Breves  d'ap- 
presso al  fratello  del  re  ;  cominciandosi  fin  d'ora  a  temere 
che  questo  fratello  dia  dei  travagli ,  e  che ,  come  possa  star 
a  cavallo,  non  si  separi  dal  re  e  non  sifacciacapo  di  fazione 
contro  S.  M.  S'è  scolpito  nel  cuore  del  re,  che  la  regina  ma- 
dre volesse  veder  piuttosto  re  il  fratello,  e  che  tutte  le  mac- 
chinazioni d'Ancre  tendessero  a  questo  fine,  in  maniera  che 
mai  non  sarà  possibile  che  il  re  abbia  buon  animo  verso  la 
madre  e  verso  il  fratello..,.  Io  ho  inteso  anche,  da  buona  parte, 
eh' è  stato  fatto  intendere  alla  regina  che  non  s'allarghi  da 
Blois;  e  Dio  voglia  che,  esacerbandosi  a  questo  modo  le  cose 
non  la  mandino  nn  di  questi  giorni  nel  castello  d'Amboise 
0  in  Italia  >  (2),  L'odiosità  di  tale  procedimento  si  voleva 
evitata;  e  però  in  corte  si  venivano  maneggiando  per  metterla 
in  necessità  che  dimandasse  essa  stessa  dì  essere  mandata  in 
Italia;  al  qual  proposito  il  Nunzio  osserva:  <  Il  che  non  si 
crede  che  S.  M.  debba  far»;  perchè  le  solite  mutazioni  di 
(jua  la  terranno  sempre  in  speranza  che  qualcuna  ne  sia  per 
nascere  a  suo  favore.  La  verità  è,  che  il  re  le  ha  grande  av- 
versione per  le  cause  già  scrìtte,  e  perchè  non  gli  si  può  levar 
di  capo  che  non  fosse  disonesta  la  pratica  d'Ancre  >  (3).  B 
aggiunge  in  altra  del  25  maggio  :  <  Luynes  e  Déagean  stanno 
in  grandissimi  sospetti  della  regina  madre;  perciò  ogni  cosa  fa 
loro  paura  »  (4)  ;  e  che  già  avevano  nei  primi  di  maggio  coman- 
dato al  Richelieu  di  ritirarsi  in  Avignone  (5).  Sul  quale  fatto  os- 
servava il  segretario  di  Stato  :  <  Che  Sua  Santità....  ne  dimandò 
l'arcivescovo  di   Lione;  il  quale  rispose  che  l'aveva    inteso. 

Hi  Leu.  40»,  del  i  aprite. 

(S)  Lett.  f09Q. 

(3;  Leti.  (t3T,  del  9  maggio. 

(t)'  Ult.  1166. 

(5)  Leti.  1(73,  dct  cardinal  Borebesc,  datala  il  30  ma|:gio. 
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Parve  però  alla  Santità  sua  di  soggiungere ,  che  non  entra- 
va a  trattar  delle  cause  die  avevano  mosso  Sua  Maestà  a 
f(tiesta  risulu:!Ì0Qp;  ina  gli  pareva  bene  di  dire,  che  in  oc- 
rorronze  simili,  contro  le  persone  di  vescovi,  sarebbe  stato 
a  proposito  di  camminare  per  la  via  ordinaria,  cioè  della  Sede 
Apostolica  e  del  suo  nunzio  ;  e  che  a  Sua  MaesU'i  poco  impor- 
tava un  modo  0  l'altro  purché  avesse  l'intento  »  (l).  A  questo 
mirava  Roma,  e  riscriveva  poco  dopo  il  Nunzio,  come  fos- 
sero stati  addirittura  imprigionati  anche  due  fratelli  fiorentini, 
detti  ì  Sicii,  <  per  sospetto  che  avessero  con  la  regina  madre 
qualclie  corrispondenza  a  Blois  »  (2).  Oli  spiriti  per  siffatte  vio- 
lenze si  esaltavano;  e  mentre  il  Luynes  ei  suoi  si  valevano 
della  forza,  gli  avversarli  ricorrevano  invece  alla  stampa 
clandestina;  e  di  questi  giorni  appunto  veniva  pubblicata  una 
a[)ologÌa  della  regina;  che  il  Nunzio  dice  <  infame  »;  rap- 
presentandoTisi  il  re  come  un  nuovo  Nerone  (3).  Si  esalta- 
vano gli  spìriti;  e  se  pure  per  quell'apologia  altre  persone 
erano  tradotte  in  career*',  la  regina  madre  non  sapeva  pren- 
dere una  finale  e  risoluta  determinazione  :  cliè  se ,  in  que'mo- 
menti,  avesse  osato  muoversi,  poteva  forse  riuscire  a  provo- 
care qualche  fazioso  grosso  movimento;  e  il  Bentivoglio  lo 
accenna  nella  lettera  del  15  agosto  (4). 

Ma  per  quello  che  si  riferiva  alla  persona  di  Maria  de' Me- 
dici, il  Nunzio  l'aveva  al  giusto  giudicata,  quando  ne  scriveva  : 
<  Quanto  alla  regina  madre  ,  non  creilo  che  abbiano  a  temer 
troppo  di  lei,  essendo  donna  che  non  si  muove  se  non  è- 
mossa»  (5);  e  per  ottenere  che  continuasse  a  non  si  muovere  , 
veniva  appunto  posto  in  giro  il  gesuita  padre  Sigliirandu;  il 
quale  s'abboccava  col  gesuita  Snffren  confessore  della  regina,- 
e  coi  quali  più  tardi  si  mescolava  pure  il  padre  Arnouz  con- 
fessore del  re.  Ne  scrìveva  il  Nunzio  :  <  Si  sono  poi  veduti  i  due 
padri  Suffren  e  Sighirando ...  Ora  qui  s'è  giudicato  bene  che 
il  padre  Arnouz  vada  in  persona  a  trovar  la  regina,  che 
sari  come   un  portarle   il  cuore  e  la  coscienza  del   re  ;  af- 

|l|  UtI.  KT9,  del  30  mangio, 
.t  L«lt.  1190,  del  6  giURno. 
;3,  Leu.  t»8,  del  i.'  agosto. 
(4)  l.fU.  I30i,  Jcl  IS  «gosto. 
6;  Leu.  Iì«),  del  I.*  agoiilo. 
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Diichè  tanto  più  facilmente  s'acquieti  ;  e  tanto  più  speri  che, 
dando  soddisfazione  al  re,  sia  per  riceverla  anch' ella  da 
parte  sua  >  (1):  il  quale  padre  Arnoux,  tornato,  faceva  dire  al 
Nunzio,  che  «  in  sostanza  la  sua  negoziazione  è  riuscita  fe- 
licissimamente, e  che  non  poteva  lasciare  in  miglior  disposi- 
zione la  regina,  di  quel  che  ha  fatto  »  (3).  La  regina  poco  dopo 
scriveva  una  lettera  di  sua  mano  al  re;  e  si  ripeteva  da 
molti  in  corte ,  <  che  continuando  la  regina  a  governarsi  come 
ora  fa ,  si  può  sperare  che ,  dentro  di  non  molto  tempo ,  sia 
per  ricevere  ogni  soddisfazione  »  (3);  e  ne  riceveva  davvero, 
ailmeno  a  parole,  di  poter  uscire  di  Bloia,  Era  qualche  cosa;  ma 
non  bastandole,  non  voleva  acconsentire  di  ritenere  presso  di 
sé  alcune  persone  di  fiducia  dei  presenti  ministri  (4)  ;  e  cosi 
continuava  a  non  piacere  in  corte  la  sua  idea  di  fare  un 
viaggio  a  Moulins  (5);  <  sebbene  vien  tenuto  per  certo, scri- 
veva il  Nunzio,  che  la  regina  non  possa  avere  altro  dise- 
gno, in  questa  andata,  che  di  voler  uscir  da  Blois,  che  è 
stata  una  carcere  per  lei  sino  ad  ora ,  e  di  voler  un  poco  re- 
spirare col  mutar  stanza ,  che  è  uno  dei  rimedi  che  cercano 
gli  afflitti  alle  afflizioni  »  (6).  Non  piaceva  in  corte  quella 
sua  idea;  ma  dopo  averli  un  pezzo  lasciati  dire ,  finalmente, 
la  notte  dal  21  al  'ÌZ  febbraio,  essa  si  fuggiva)  e  il  Nunzio 
racconta  minutamente  di  quella  fuga  nella  lettera  del  37  feb- 
braio (7).  La  Regina  prima  di  fuggire  in  compagnia  dell'Éper- 

if)  UH.  (363.  dot  ii  settembre  (618,  voi,  [li. 

(S)  Lett.  137S.  (tei  3S  sctl<?mbre. 

(3)  Ult.  <4!S,  di^i  U  ottobre. 

(M  Leti.  4t6S,  datata  8(  novembre. 

(5)  Lctt.  (»9,  del  !  gcoDeia  1S<9- 

|i>)  Lflt.  tS40,  del   46  gennaio. 

7)VlsilegK«:  •  U  Frsncl»,  Insomma,  non  può  alare  senza  continuo 
novità;  e  ora,  ioaspet [illamento,  n'è  soprsggiuiila  una  delle  magfiiori  elio 
ponessero  nascere.  La  regina  madre,  Snalmenle,  non  ba  potuto  contenersi  In 
più  lunga  pazienza;  ond.',  ali!  ìl  del  presente,  Sua  UaustA  si  risolse  d'uscire 
all'improvviso  da  Blois  stilhi  inezzanotle  ,  essenito  venule  il  duca  d'Épcrnun 
a  levarnaia.  Il  motio  della  .sua  uscita  si  racconta  comunemente  in  questa 
maniera ,  cioè  :  Glie  Sua  Maestà  scenitesse  da  una  Mncsira  del  castello  ;  e  cbe  , 
uscita  delta  cittì,  trovasse  l'arcivescovo  di  To'osa  ,  con  una  carrozza  da 
campagna  e  con  cento  cavalli;  e  cbe  una  lega  dopo,  trovasse  Épemoti 
*  medesimo  cbe  1' aspettava ,  con  altri  trecento  cavalli.  La  regìDa  non  prc'^u 
altre  periionu  in  sua  compagnia,  ctie  due  sole  donne    italiane,   clie  veoauru 
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non,  mandava  una  lettera  al  re;  come  pure  anche  l'Épernon 
gli  mandava  un  suo  gentiluomo;  ma  il  re  non  voleva  veder 
l'uno,  né  ricevere  l'altra;  e,  pur  preparandosi  alla  guerra, 
mandava  il  signor  di  Bhetliune  per  iscoprir  meglio  ciò  che 
essa  si  fosse  proposto    di  recare  ad   effetto.  -  • 

La  fuga  della  regina,  in  quelle  circostanze,  era  un  fatu> 
grave,  e  ne  potevano  davvero  venire  esacerbate  le  fazioni  e  ia 
gnerra  civile.  Che  ella  fosse  trattata  inrlcgnamente  dai  favoriti , 
ne  conviene  il  Nunzio  (1);  ma  aggiunge  pure:  «  che  è'una  fiera 
cosa  che  la  regina  voglia  procurare  le  sue  vendette  fra  le 
mine  pubbliche  dello  Stato   e  della  religione,    senz'aver  ri-  - 

(CD  lei  in  Francia,'  e  due  suoi  domestici  Trsncesi  dei  più  lidtiti  ;  e  subilo  se 
ne  «ndù  a  Ecure,  baona  terra,  che  à  sotla  il  governo  del  duca  d'ÉperaoD, 
ppr  andAraene  di  là  poi  ad  Aagouléme,  versu  ia  Guirnna ,  che  è  un'altra  terra 
principaie,  deila  quale  è  pur  ani'tie  governaliire  li  medesimo  EperaoD,  Que- 
■riivlKi  venne  qua  subilo,  e  IrovÙ  il  re  in  Sin  Germano;  dove  Sua  Uaesta 
m  iudata  con  tutta  ia  corte  e  col  principi  di  Savoia  ,  per  passare  in  quel 
luoi^  qualche  giorno  in  trallenlmenlo  di  cacce.  Avuta  la  nuova,  Sua  Uaeslj 
Tenue  aubito  in  diligenza  a  Parigi  ;  e  ha  mostrato  un  gran  senso  di  qacslo 
■accesso;  e  se  n'è  commossa  grandemente  tutta  ia  corle,  per  il  dubbio  che 
ti  peb  avere  che  quest'accidente  non  se  ne  tiri  dietro  molti  altri  peggiori.  — 
Dacebt  il  re  lornb  a  Parigi,  non  si  è  quasi  Tatto  altro  che  stare  in  perpetui 
consigli  ;  e  le  risoluzioni  cbe  si  sono  prese  sinora  sono  ,  che  Sua  UacstA  eoo 
ogni  maggior  prontezza  armi  gagliardamente ,  e  che  vada  quanto  prima  in  per- 
MKM  verso  Orléans  e  quelle  parti  oltre  la  Luere  (Loire) ,  dove  potrà  più  ri- 
chiedere 11  bisogno  del  suo  servizio  ;  e  perciò  si  è  dato  ordine  subita  di  trovar 
denari,  nt  levar  fanteria  e  cavalleria  ,  e  di  lare  tutti  gli  altri  provvedimenti 
necessarii  per  mettere  alla  campagna  ,  per  ora  ,  un  esercito  di  dodicimila  Tanti 
e  tremile  cavalli.  Intanto  la  re(;ina  madre  ha  invialo  qua  UD  gentiluomo  con 
Dna  sua  letlera  ;  nella  quale  di  conio  al  re  delle  cagioni  che  l'hanno  mossa 
•d  uscire  di  Blois  nel  modo  che  hg  Tatto.  E  sono  queste,  in  sostanza  :  che  Sua 
UaesU ,  dopo  aver  solTerli  tanti  mali  tr^ittamenli  per  il  passalo,  avrebbe  con- 
tinuato ancora  a  solTrir^tli,  se  non  avesse  vedulo  le  cose  sue  ridotte  a  termino, 
che  non  poteva  tenersi  piii  In  alcun  modo  sicura  in  Blois  ;  che  perciò  si  era 
riseduta  di  uscire  di  quel  luogo,  e  di  mettersi  In  istalo  di  sicurezza  dentro  1 
foverni  del  duca  d'Epernon  ;  che  ciò  non  doveva  dispiacere  al  re ,  essendo  esso 
Epemon  uno  dei  suol  migliori  e  più  ledell  servitori  e  soggetti ,  che  per  tale  più 
volle  era  stato  a  lei  dichiarato  ilal  medesimo  deTunlo  re,  suo  marito  ;  che  ella 
avrebbe  desideralo  ora  più  che  mai,  di  vedere  e  di  comunicare  col  re,  per 
ioTormarlo  principalmente  di  molte  cose  di  grande  importanza,  che  riguardano 
li  suo  serrizla,  il  quale  corre  gran  pericolo  se  non  gli  si  di  conveniente  rime-  , 
dio;  e  che.  Insomma,  la  risoluzione  ch'ella  aveva  presa  non  tenJeva  se  non  a 
buM  Une,  e  principalmente  a  quello  del  servizio  di  Sua  Maestà  ■, 
(<!  Lelt.  4S89,  del  87  febbraio. 
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guardo  all'età  e  all'innocenza  del  ftgllaolo  »  ;  e  fa  osservare  al 
segretario  di  Stato ,  come  il  Luynes  procurasse  d' impegnare 
il  re  nella  guerra  e  rendere  cosi  impossibile  ogni  riconcilia- 
zione ;  l'Épernon  e  gli  altri  malcontenti,  sotto  il  nome  del 
re  e.  della  regina,  volessero  per  tutte  le  guise  trovare  uno 
sfogo  alle  loro  private  |)assioni  contro  i  favoriti. 

Del  principale  dei  quali ,  il  Luynes,  il  Nunzio  osservava  : 
«  che  s'  è  lasciaci  accecar  troppo  dal  favore  anch'egli;  e  perciò  , 
siccome -s'è  veduto  che  invece  di  fuggir  l'esempio  del  mare- 
sciallo d'Ancre,  l'ha  imitato,  e  con  un  eccesso  si  grande 
anch'egli,  d'aver  tirato  a  sé  tutto  il  governo;  così  ora  si  ve- 
de risuscitare  tiuasi  la  guerra  d'Ancre;  onde  molti  vanno  au- 
gurando a  q_uest;i,  il  medesimo  fine  tragico  per  Luynes,  che 
seguì  nell'altra  in  persona  d'Ancre  ».  Era  un  augurio  poco 
onesto;  ma  pur  troppo  s'aveva  a  temere,  che  invece  di  quel 
fine  tragico,  se  ne  avesse  a  provocare  la  guerra;  per  la 
quale  già  si  allestivano  tre  eserciti  :  1'  uno  comandato  dal  Re  ; 
l'altro  in  Guienna  sotto  il  duca  di  Maine;  il  terzo  in  Cham- 
pagne alla  frontiera  di  Metz;  alla  guardia  di  Parigi  avendo 
a  rimanere  il  conte  di  Soisoo.  Il  Nunzio,  in  queste  cir- 
costanze, giustizia  vuole  che  sia  riconosciuto  dei  suoi  buoni 
ufftcii;  che  invece  di  spingere  all'armi,  consigliava  «  che 
era  meglio  disporre  le  cose  ad  una  negoziazione  soave 
ion  la  regina,  e  ricopici  li  arsi  con  lei  per  quei  mezzi  che 
convenissero  ad  un  figliuolo  verso  la  madre  >  (1).  E  il  re 
osservandogli,  «che  voleva  risentirsi  nel  modo  die  conveni- 
va, contro  quelli  che  perdevano  a  Sua  Maestà  il  rispetto  »; 
il  Bentivoglio  soggiungeva,  «  che  [lerciò  bisognava  separar, 
prima  d'ogni  cosa,  la  regina  da  questi  tali;  ma  che  il  voler 
separamela  con  l'artiglierie  e  con  gli  esej'citi  armati,  non  era 
il  moilo  che  doveva  usare  un  figliuolo  verso  la  madre  >  {2). 
-  S'aspettava  intanto  un  manifesto  della  regina.  Si  aveva  in 
es^o  a  dimandare  per  prima  cosa  la  liberazione  di  CoDdè  ; 
gli  altri  richiami  vertendo  «  sopra  il  tenere  i  favoriti  asse- 
diato il  re,  sopra  il  consumar  le  finanze,  sopra  l'aver 
corrotta  la  giustizia  in  diverse  occasioni  »  (.3)  ;  e  vi  si  dicliia- 

(1)  un.  4000,  del  6  marzo. 

(S)  SlesBB  tcUera. 

(3]  Leu.  1603,  del  6  maria. 
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rava  che  essa  voleva  tornare  in  corte ,  e  cosi  «  rovinare 
questi  favoriti,  contro  i  quali  va  crescendo,  nota  il  Nunalo, 
sempre  più  l'odio;  e  le  cose  loro  sempre  più  sì  riducono  a 
mal  partito  »  (1)  :  é  intendendo  ad  evitar  la  guerra,  in  questa 
generale  aspettazione  il  re  mandava  alla  madre  il  signor 
di  Betbune,  con  una  lettera  «  piena  di  tenerezza  e  d'ono- 
re »  (2);  nella  qual  lettera  le  offeriva  che  l'avrebbe  veduta 
spesso  ;  e  che  ne  avrebbe  ricevuti  i  consigli  ;  e  che  le  si  sareb- 
be lasciata  scegliere  la  città  nella  quale  avesse  voluto  stabi- 
lire la  propria  dimora;  e  che  le  si  sarebbe  concessa  «  anche 
qualche  buona  piazza,  per  sua  mag^or  sicurezza,  quando 
continuassero  in  lei  sospetti  »;  ma  che  in  corte,  per  ora,  la 
non  si  voleva.  Accetterà  essa?  E  il  Nunzio  quasi  per  rispon- 
dere a  questa  dimanda  che  si  faceva  da  se,  scrive:  <  Il 
tutto  sta  nell'essere  vigoroso  o  debole  il  partito  della  re- 
gina. Essendo  vigoroso,  ben  sì  può  credere  elle  ella  vorrà 
in  ogni  modo  venir  in  corte,  e  vedere  scacciati  i  favoriti,  e 
ridotti  ad  ogni  mal  termine;  ma  essendo  debole,  bisognerà 
ch'ella  sì  contenti  di  quelle  condizioni  che  potrà  avere.  Sin 
qui  non  si  manifesta  scopertamente' alcuno  dei  grandi  in 
suo  favore;  sebbene  di  Bouilloo  non  sì  dubita,  come  anche 
pare  clie  non  dubiti  di  molti  altri  :  ma  ninna  cosa  farà  più 
potente  il  suo  partito ,  che  ravversione  che  ognuno  ha  gran- 
dissima a  queste  armi  che  si  preparano....  1  predicatori 
medesimi  di  già  cominciano  a  parlare  liberamente  in  propo- 
sito; e  si  scuopre  che  il  Parlamento  vuol  far  uffici  con- 
trari col  re;  e  questo  popolo  è  commosso  incredibilmente 
contro  la  violenza  del  gabinetto....  Quanto  a  Condè,  Luynes 
è  stato  combattuto  gagliardamente...;  e  io  ho  parlato  sopra 
di  ciò  lìberamente  al  medesimo  cardinale  (di  Retz),  aven- 
dogli rappresentato  quanto  grande  sarebbe  il  pericolo  di  met- 
tere il  re  in  mano  di  Condè,  pmtensore  della  corona;  il 
quale  sarebbe  assolutamente  in  mano  egli  stesso  di  Bouìllon 
e  di  tante  altre  pesti ,  come  Richer  e  Servin,  e  altri  di  que- 
sta farina.  Onde  passai  a  dire  al  cardinale,  che  non  pensasse 
Luynes  dì  voler  involgere  nelle  sue  rovine  quelle  della 
Francia,  col  tener  esiliata  la  regina,  liberando  Condè;  per- 
ii) stessa  leUer». 
(8|  Lelt.  1604,  del  13  marzo. 
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elle  Dio  lo  castigherebbe,  e  il  colpo  che  aveva  fatto  il  re 
contro  Ancre,  l'avrebbe  fatto  la  Francia  contro  di  lui  »  (1):  si 
noti ,  come  il  Nunzio  più  non  s' infingesse  circa  gli  autori  del- 
l'assassinio (l'Ancre.  Qualche  effetto  s'Era  ottenuto  da  questi 
buoni  ufììcii;  elle  i  ministri  si  rimettevano  dallo  spingere  trop- 
po alla  guerra  ;  e  la  regina  madre  riceveva  con  bastante  defe- 
renza il  signor  di  Betbuoe,  e  il  padre  Beral,  frate  dell'Oratorio, 
che  al  Bethune  era  stato  aggiunto.  Ma  la  regina  madre  non 
volendo,  ne  putendosi  staccare  da  Épernon,  si  andava  a  rilento 
verso  una  conclusione;  e  dall'  una  e  dall'altra  parte  più  s'ina- 
cerbivano gli  animi  e  i  sospetti  crescevano.  Laonde  scriveva 
il  Nunzio:  €  A  proposito  de'  sospetti,  qui  si  sta  in  dubbio 
del  senso  degli  Spagnoli.  L'ambasciatore  di  Spagna  non  ha 
mai  parlato;  onde,  qui  temono  che  forse  di  Spagna  sìa  per 
mandarsi  qualche  persona;  il -che  qnì  dispiacerebbe  grande- 
mente ,  perchè  si  temerebbe  che  ,  sotto  pretesto  di  fare  ufflcii 
(li  concordia  fra  il  re  e  la  regina,  non  si  venisse  a  favorire 
il  partito  della  regina.  Oltre  che  stimerebbe  il  re,  che  questa 
fosse  come  una  ripreosione  contro  di  lui ,  di  non  aver  pro- 
ceduto bene  con  la  madre  »  (2).  E  aggiungeva  pure  in  quella 
lettera:  <  Non  mancano  dì  quelli  che  procurano  ancora  di 
l'endere  sospetto  Sua  Santità  su  varie  considerazioni....;  onde 
tanto  più  bisogna  anitar  con  destrezza  >.  Si  trattava  dunque 
|)er  tale  pratica.  E  quando  da  parte  dei  regii  accettavasi 
che  la  regina  potesse  anche  venire  in  corte  (3)',  essa  vi  si 
ricusava,  dicendo  che  più  non  si  fidava  di  loro.;  d'onde  nuove 
cagioni  d' inasprimento.  E  se  i  favoriti  si  maneggiavano  per 
ribellarle  la  citta  di  Metz,  ove  la  regina  si  era  ritirata;  dal 
canto  suo  essa  spargeva  voce  che  avrebbe  messo  a  capo  delle 
proprie  forze  il  giovine  duca  d'Anjou  ,  fìratello  del  re  :  e  così 
una  parte  e  l'altra  davano  incentivi  alla  guerra,  per  la  quale, 
in  Francia,  scriveva  il  Nunzio,  <  non  può  essere  maggiore 
!iè  più  generale  l'abborrimento  »  (4).  Il  Nunzio  allora  rice- 
veva istruzioni  da  Roma,  di  doversi  interporre  con  ogni  più 
efficace  modo  per  la  riconciliazione  tra  madre  e  flgliuolo;  e 

(4|  Slcssa  lettera. 

iS;  Stessa  letlern. 

(3)  Leti.  f6U,  del  40  aprile. 

(i)  U'tt.  4664,  del  S4  aprile. 
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riusciva  alla  fine  di  uttenere  (jaestl  termini  di  accomodamento. 
Si  concedeva  alla  regina  madre: 

*  Oltre  al  governo  delle  Provincie  d'Aujou  e  alle  piazze  di 
ÀntieFS,  del  Ponte  di  Ce ,  e  di  Cliinon ,  le  saranno  pagati 
quattrocento  fanti  per  le  guarnigioni  necessarie  di  questi  luo- 
ghi; le  saranno  trattenute  due  compagnie  di  cavalli,  l'una 
di  gente  d'armi  e  l'altra  di  cavalli  leggieri,  a  le  suf  guardia 
urdìnarie  ;  godrà  la  sua  grossa  pensione  di  prima  ;  avrà  una 
iJicliiarazione  amplissima  del  re  di  non  essersi  per  fare  alcuna 
ricerca  contro  quelli  clie  hanno  avuto  parta  nella  sua  uscita 
da  Blois,  né  prima  né  dopo;  e  a  questo  modo,  con  una  tal 
dichiarazione,  ella  porrà  in  sicuro  le  cose  d' Épemon  e  degli 
altri  che  sono  appresso  la  sua  persona  >  (1).  Questi  termini 
di  accomodamento  portati  alla  regina  madre  dal  padre  Berul  ; 
due  settimane  dipoi,  il  22  maggio  1619,  ne  scrìveva  il  Nunzio 
al  cardinale  Borghese;  «  Fu  ricevuto  poi  molto  bene  in  Angou- 
lème  il  padre  Berul  ;  ed  esposte  ch'egli  ebbe  le  cose  trattate 
col  re,  furono  fatte  dalla  regina  madre  tutte  quelle  dimo- 
strazioni di  pace  che  si  potevano  desiderare  dalla  sua  parte. 
Fece  cantare  {tubbiicamente  il  Te  Deum,  e  fece  che  il  padre 
SuO^en,  suo  confessore,  predicasse  e  rendesse  grazie  a  Dio, 
dell'accomodamento  seguito.  La  sua  dichiarazione  poi  fu , 
ch'ella  non  voleva  altrimenti  piazze  di  sicurezza  ;  dicendo 
ch'ella  non  le  aveva  domandate,  e  che  non  aveva  mai  avuto 
intenzione  d'avere  altre  piazze  di  sicurezza  che  quella  del 
cuore  e  della  buona  grazia  del  re  suo  figliuolo  »  (2).  Non 
ostante  le  quali  dichiarazioni,  essa  pure  non  volle  per  un 
pezzo  venire  in  corte  ;  e  soltanto  il  5  settembre  accettava 
di  avere  col  re  un  abboccamento  in  Tours.  E  il  Nunzio  ne 
scriveva  alcuni  giorni  dopo  :  «  Dacché  la  regina  madre  è  ve- 
nuta a  trovar  il  re  suo  flgliuolo,  tutte  le  cose  son  passata 
benissimo  tra  le  Maestà  Loro ,  essendosi  veduta  ogni  gior- 
no ...  .  Tra  la  regina  e  Luynes  le  cose  passano  benissimo, 
siccome  tra  11  medesimo  Luynes  e  Lu^on;  onde  sinora  non 
si  potrebbe  quasi  desiderare  di  vantaggio,  in  materia  di  sod- 
disfazione, da  tutte  le  parti  »  (3).  In  questo  abboccamento  la 

(t)  Leu.  1690,  dell'8  maggio. 

(S|  Ult.  I69S. 

(3)  Lelt.  4870,  del  13  setlenibre. 

AacH.,  3.»  Strie,  T.  XII,  P,  I.  li 
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regìoa  madre  otteneva  la  precedenza  sulla  regina  spusa  ;  die 
non  era  poco  ,  trattandosi  tanto  più  d'una  spagnola  ;  ma  di  ve- 
nire diffinitlvamente  in  corte  essa  non  voleva  sapere.  Sentiva 
ch'erano  tuttavia  troppo  vive  le  diffidenze  reciprocbe.  Alle 
quali  venendosi  presto  ad  aggiungere  nuove  alterazioni  tra  lei 
e  11  Condè  da  poco  restituito  in  libertà,  il  Nunzio  coaì  ne 
dava  conto  ai  proprio  governo: 

«  Qui  le  cose  fra  lei  (la  regina)  e  Condè,  che  non  vuol 
dir  altro  clie  fì*a  lei  e  i  favoriti ,  si  vanno  sempre  più  intor- 
bidando. Senti  molto  dispiacere  la  regina ,  come  avvisai ,  di 
quella  forma  di  dichiarazione  fatta  in  favore  della  libertà  di 
Oondè  ;  nondimeDO  parve  poi  cbe  si  fosse  acquetata  ....  ;  ma 
dopo  aver  veduto  che  qua  i  favoriti  sempre  più  si  sono  an- 
dati stringendo  col  detto  Condè,  si  sono  accresciuti  per  con- 
seguenza in  lei  i  sospetti;  ond'ella,  invece  di  trattare  di  ve- 
nire alla  corte,  comincia  ora  a  mostrarsene  aliena,  e  a  do* 
lersi  in  varie  maniere.  Ella  ha  dunque  rinnovate  le  quere- 
le intorno  alla  predetta  forma  di  dichiarazione  in  favore 
della  libertà  di  Condè ,  e  ha  scritto  qua ,  ch'ella  vuol  pari- 
mente una  dichiarazione  che  la  giustifichi  della  prigionia 
(ch'era  stato  imprigionato  durante  la  sua  reggenza) ,  come 
cosa  che  fu  risoluta  con  piena  participazioue  ed  autorità 
del .  re.  S'è  dichiarata  similmente,  che  vuol  proteggere  il 
duca  di  Roban,  ugonotto,  perch'esso  duca  era  nella  camera 
quando  Condè  fu  ritenuto  nel  Louvre ,  e  non  l'aiutò  >  (l). 
E  aggiungeva  il  Nunzio  in  fine  della  lettera  :  €  Questi  sono 
princìpii  di  cose  nuove,  che  se  ne  tireranno  dietro  delle  altre 
senza  alcun  dubbio:  e  piaccia  a  Dio  che  questa  primavera 
non  vediamo  fiorire  nuovamente  dei  garbugli  ben  bene  >.  E 
da  Tours  la  regina  essendosi  recata  in  Àngers,  pareva  che 
non  tardasse  a  mostrarvisi  più  mite;  e  cos'i  prestavasi  a 
intendere  del  matrimonio  del  duca  d'AnJou  colla  signorina  di 
Montpenaier  (2).  Ma  essa  insistendo  sempre  in  quella  tale  di- 
chiarazione onde  avesse  ad  essere  discolpata  della  prigionia 
del  Condè;  le  cose,  nella  sostanza,  si  rimanevano  tuttavìa  nelle 
condizioni  di  prima  :  e  non  volendo  sapere  di  venire  in  corte. 


(1)  un.  8053.  d9l  IT  gennaio  ISSO. 
|S;  Ut).  1083,  del  t9  gennaio. 
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ripeterà  dì  continuo,  die  non  le  era  stato  <  osservato  niente 
ifì  quello  cbe  le  fu  pn>m«880  l'anno  passato  »  (1)  :  e  lasciando 
intendere  come  la  non  si  sarebbe  mossa  da  Angers ,  se  fosse 
anche  per  andarle  incóntro  il  re  in  persona  ;  parendole ,  di- 
ceva, €  cbe  questo  modo  di  teTarla  di  1^  sia  piuttosto  forza 
che  invito  >.  Onde  il  Nanzio  continuava  :  <  I  favoriti  sono  qui 
in  gran  perturbazione  d'animo  ,  scoprendosi  ogni  dì  molti  af- 
fetti contro  di  loro  ;  e  in  particolare  la  città  di  Parigi  ne  dà 
molti  segni ,  vedendosi  spesso  libelli  e  influ  pitture  obbro- 
briose contro  dì  loro....  Intanto  le  cose  pubbliche  son  quelle 
che  patiscono  e  che  patiranno  »  (2).  E  pareva  forse  al  Nunzio  dì 
accennare  a  un  qualche  migliore  avviamento,  quando  scrìveva: 
t —  S'è  risoluto  che  domani  parta  Bleuvìlle  ;  per  il  quale 
si  mandano  alla  regina  molte  dì  quelle  soddisfazioni  ch'ella 
ba  desiderate,  massime  intorno  ad  assignazìoni  di  danari  e 
a  materie  simili  .:. .  Non  si  sa  quel  ch'egli  sia  per  fare  (il 
Bleuvìlle) ;  tanto  più  che  ogni  di  sì  scoprono  nuove  pra- 
tiche fra  la  regina  e  diversi  principi ,  e  i^ni  di  nascono  nuovi 
sospetti  da  tutte  le  parti»  (3).  Ma  pòco,  o  nulla  si  otteneva 
per  quella  trattazione;  che  al  Bleuvìlle  <  la  regina  ha  mo- 
strato di  desiderare  di  venire  appresso  il  re  suo  figliuolo,  ma 
che  non  può  fidarsi  dì  Luynes  e  molto  meno  di  Gondè  ;  e  che 
però  élla ,  prima  di  venire ,  vuole  la  sicurtà  dì  princìpi ,  o 
forestieri  o  del  regno,  e  dei  parlamenti  di  Francia;  e  che  se 
dì  qua  non  s'inclina  a  darle  qualcuna  di  queste  sicurezze, 
ella  desidera  d'essere  lasciata  in  riposo  al  suo  governo ....  ; 
avendo  soggiunto  apertamente,  che  se  verrà  molestata,  ella 
procurerà  d'aiutarsi  per  ogni  via  >  (4).  Era  grave  quell'ac- 
cenno dei  parlanCenti ,  parendo  volesse  lasciar  intendere  che 
avrebbe  anche  posto  il  Luynes  in  mano  della  giustizia.  Il  quale 
alla  sua  volta  le  faceva  sentire,  ch'egli  <  non  aveva  mai 
voluto  prestar  orecchio  a  molte  vie  che  gli  furono  suggerite, 
dopo  il  caso  d'Ancre ,  contro  dì  lei;  come  di  farla  ritenere  nel 
bosco  dì  Vincennes,  o  di  farla  ritornare  a  Fiorenza,  o  di 


{*)  UIL  SI83,  deIPS  aprile. 
(C)  stessa  lettera. 
(3|  Leu.  8S19,  del  6  mangio. 
4)  Lett.  »49,  del  »  inagfilo- 
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fare  anche  peggio  (l).  E  più  volte  il  Bleaville  andava  e  torna- 
va dalla  regina  ;  ma  senza  alcun  risultamento.  E  le  cose 
nel  regno  peggiorandone  sempre  più,  il  Nunzio  scriveva: 
<  Questa  corona  è  come  un'abbadia  vacante  ,  per  cosi  dire  : 
Luynes,  che  la  gode,  vuol  tuttavia  restarne  in  possesso;  la 
regina  madre  la  vuole;  Gondè  la  vuole;  Soissons  la  vuole; 
il. Consiglio  la  vuole;  i  prìncipi  la  vogliono';  i  parlamenti  la 
vogliono  ;  è  certo  die ,  se  il  re  non  si  sveglia ,  ognuno  di  que- 
sti potria  pigliarsene  un  pezzo  >  (2).  E  cosi  peggiorando  sem- 
pre più  le  cose ,  in  corte  avevano  scoperto  come  si  trattasse 
di  attirare  presso  la  regina  madre  il  figliuolo  duca  d'Anjou; 
«  e  s' intende  ch'egli  sia  disposto  a  ciò ,  e  che  per  ora  dissi- 
muli,  aspettanJo  l'occasione;  e  lo  sa  fare  con  sommo  artifìcio, 
ancorcliè  non  passi  ancora  i  dodici  anni  »  (3).  Quei  duca  si 
vede  cli'era  educato  molto  bene  !  E  più  esacerbandosene  gli 
animi ,  le  diffidenze  più  aumentamlosene  dall'una  e  dall'altra 
parte,  le  cose  mostravano  incamminarsi  addirittura  alla  guer- 
ra: perlaqual  cosa  il  re  metteva  insieme  una  forza  di  50,000 
Tanti  e  8,000  cavalli,  e  la  regina  faceva  levata  di  genti  spe- 
cialmente in  Normandia.  Nelle  quali  gravissime  circostanze, 
il  Nunzio  con  molto  tatto  scrìveva:  <  Questo  regno,  dunque, 
fra  poclii  giorni  sarà  tutto  in  armi  :  nondimeno  si  negozierà 
anche  sempre;  e  forse  nella  paura  che  avrà  l'una  e  l'altra 
parte,  si  potrebbero  accomodare  tanto  più  facilmente  le  cose; 
le  qitali ,  da  un  momento  all'altro,  qui  passano  con  maravi- 
glìosa  facilità  da  un  estremo  all'altro  >  (.4).  Dì  questo  egli  si 
lusingava. 

Ma  avendo,  frattanto,  avuto  luogo  qualche  movimento  di 
eserciti,  la  regina  occupava  il  castello  della  Fléclie ,  mentre 
il  rè  si  conduceva  a  Mars,  distante  quattro  o  cinque  ore  di 
cammino;  e  11  7  agosto  gli  eserciti  venivano  ad  incontrarsi  al 
Ponte  di  Gè  sulla  Loira.  I  regii  vi  avevano  vittoria;  e  il 
castello  della  Flèche  essendo  preso ,  anche  Angers  se  ne  tro- 
vava del  tutto  allo  scoperto;  onde  alla  Regina  abbisognava 
di  venirne   a  patti.  Il    primo  artìcolo  dì  quella  capitolazio- 

(4)  Stessa  lettera. 
(il  l^tt.  S33G,  dp|  t.'  Iiigliu. 
|3l  UH.  S3SS,  del  9  inolio. 
it;  Li'llcrs  S3T0,  (It'l  in  luglio. 
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ne  [K)rtava':  «  Sarà  data  una  dichiarazione  d' inaocenza  alla 
regina,  madre  del  re,  e  in  grazia  $ua  di  discolpa  a  i)uelli 
cba  l'hanno  servita  »,-  ctie  equivaleva  a  una  generale  amni- 
stia; e  per  gli  altri  articoli  il  re  si  assumeva  di  pagare  i  de- 
biti fatti  dagli  insorti.  Il  13  agosto,  finalmente ,  giorno  di  gio- 
vedì, il  figliuolo  e  la  madre  avevano  ad  incontrarsi  con  grandi 
onori.  Partitasi  la  regina  da  Angers,  il  re  l'aspettava  sul  cam- 
mino; il  quale  <  vedendo  approssimarsi  la  lettica  di  sua  ma- 
dre ,  smontò  da  cavallo ,  e  a  piedi  andò  ad  abbracciarla.  Le 
cerimonie  furono  brevi,  ma  affettuose;  dopo  le  quali,  il  re 
s'inviò' innanzi,  e  la  regina  poco  dopo  lo  seguì, "e  in  questa 
maniera  giunsero  al  castello,  ove  il  re,  presa  per  mano  la 
regina  ,  la  condusse  nell'appartamento  più  belìo,  che  era  sta- 
to destinato  per  lui  medesimo  »  (I). 

S'erano  dunque  rappacificati  la  madre  e  il  Bgliuolo;  e  ave- 
vano cos'i  termine  le  feroci  sentenze  pronunziate  durante  l'al- 
lontanamentu  di  lei  dalla  corte,  la  quale  pure  se  ne  era  ban- 
dita 0  esiliata  da  sé.  Uno  storico  in  questi  termini  dà  conto  di 
nna  di  quelle  condanne:  «11  Luynes,  che  avea  già  esiliato  il 
Ricbelieu  e  il  fratello  di  lui  in  Avignone,  intercettava  \fi  lette- 
re. Ond'è  che  inaspettatamente  fu  dato  al  Gran  Consìglio  l'in- 
carico €  di  giudicare  gli  autori  dei  maneggi  e  delie  fazioni 
aventi  per  iscopo  il  ritorno  della  regina  madre,  la  liberazione 
del  Condè,  e  ta  sovversione  dello  Stato  >.  Il  Barbin,  il  Persan, 
il  Burnonville ,  e  tre  scrittori  di  libelli  famosi  erano  inquisiti  : 
due  di  questi  scrittori  furono  arruotati  e  arsi  in  piazza  di  Grè- 
ve, il  terzo  fu  impiccato,  poiché  i  giudici  erano  disposti  a  in- 
fierire a  grado  del  potente  con  atroci  supplizi,  quando  gli  in- 
quisiti erano  persone  di  oscura  estrazione.  Il  Burnonville  fu 
anch'egli  condannato  a  morte,  ma  non  giustiziato;  il  Barbin 
scampò  la  condanna  capitale  per  una  voce  sola,  e  fu  sentenziato 
al  bando:  pena  che  venne  aggravata  dal  re  colla  commutazione 
nel  carcere  perpetuo.  Quanto  al  barone  di  Persan ,  fu  esso  esi- 
liato soltanto  dalla  corte  »  (3). 

Altro  soggetto  che  distinguesi  per  importanza  nelle  trat- 
tazioni durante  la  nunziatura  in  Francia  del  Bentivoglio,  è 


It)  Lederà  £i3S,  del  13  anosto. 

(2J  SisMsiiDi,  Storia d«' Francai,  Parie  VUl,  cap.  XUI. 
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la  politica  del  senato  veneto.  Come  già  notammo ,  essa  non 
era,  in  sostanza,  se  non  puramente  difensiva:  che  ferita  al 
cuore  per  la  conquista  di  Costantinopoli ,  quella  repubblica 
più  non  era  in  grado  di  continuare  nello  svolgimento  delle 
sue  prosperità  commerciali.  Se  i  Genovesi  avevano  perduto, 
sull'atto  medesimo  di  quella  conquista,  Pera  e  Galata,  Ve- 
nezia pochi  anni  dipoi ,  nel  1461 ,  perdeva  la  Morea ,  mano  al- 
cune fortezze  clie  le  rimanevano  in  vari  punti  del  littorale, 
e  poi  anche  quelle;  e  vedeva  Franco  Acciainoli ,  ultimo  duca 
d'Atene ,  fatto  strangolare  da  Maometto  II ,-  e  i  Turchi  nel 
Friuli  (1477);  poi  padroni  d'Otranto  (1480);  indi  all'assedio 
di  Rodi,  Quasi  tutte  queste  perdite  in  levante  non  le  avessero 
ancora  a  bastare ,  vedeva  nel  principio  del  secolo  xvi  la  lega 
di  Cambrai ,  e  toccava  quindi  la  rotta  di  GMaradadda;  men- 
tre  pure  il  Turco  si  estendeva  conquistando  l'Egìtta  (1517), 
e  invadendo  l'Ungheria  (1526),  sino  ad  assediar  Yienoa  (1529), 
ed  essa  allora,  la  povera  repubblica ,  trovavasi  costretta  quasi 
a  capitolare  col  Turco;  e,  di^e  Pietro  Landò,  veniva  alla 
conclusione  della  pace,  per  la  quale  perdeva  Napoli  di  Ro- 
mania, la  Malvasia,  e  alcune  isole  nel  mare  Egeo  (1639). 
Qualche  anno  dipoi  avveniva  la  vittoria  di  Lepanto  ;  ma  essa 
non  era  se  non  quasi  un  fuoco  di  paglia;  e  quell'anno  mede- 
simo, per  rifarsene,  i  Turchi  s'impossessavano  di  Pamagosta. 
Scaduta  in  levante  ,  Venezia  si  ritrovava  a  doversi  ingegnare 
per  tutte  le  guise  a  flne  di  re^ere  la  propria  potenza  io 
terraferma.  Ma  oppugnata,  insidiata  anche  col  tradimento 
dalla  Spagna,  più  d'una  volta  si  era  trovata  condotta  a  mal 
termine  ;  e  appunto  ora  di  questo  tempo,  le  si  voleva  imporre 
una  pace  che  non  le  tornava  punto;  e  per  la  quale  sconfessava 
gli  uffici  de'propri  ambasciatori,  i  quali  richiamava  di  Parigi 
anche  con  risentimenti:  e  risentimenti,  scrive  il  Nunzio 
ch^  paiono  ridicoli ,  sapendosi  che  ninno  aveva  più  bisogno  di 
pace,  che  la  detta  Repubblica  >  (1).  Il  Nunzio  corre  un 
po'troppo,  col  vocabolo  di  ridicoli  ;  ma  è  certo  che  era  inop- 
portuno tale  procedere  contro  gli  inviati  :  non  avendo  essi 
accettati  ì  patti  di  quelle  stipulazioni,  se  non  per  gli  uf- 
flci  e  r  autorità  della  corona  di  Francia ,  ch'era  par  sempre 

H]  Lettera  653,  deini  ottobre  «617. 
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la  sola  che  potesse  essere  favorevole  a  Venezia.  N3  avveniva 
qaindi  che  il  re  cercasse  d' iaterporsi  ;  e ,  come  dice  il  Nunzio , 
<  spontaaeanaeate  e  per  sua  dignità ,  e  per  una  giusta  com- 
passione che  lo  muove  a  favorir  la  causa  di' detti  ambasciar- 
tori,-  spedisce  questa  mattina  a  Venezia  un  corriere,  facendo 
ogni  più  caldo  e  favorevole  ufficio  per  la  loro  causa  >  (1)  ; 
e  facesse  intendere  allaRepnbblica,  ch'essi  non  sarebbero  la- 
sciati partire  ;  né  che  sì  permetterebbe  dì  venire  oltre  Lione 
al  nuovo  ambasciatore  Simone  Gontarini ,  <  sinché  non  ve- 
nisse la  risposta  del  corriere  con  la  soddisfazione  clie  il  re 
pretende  >  (2).  Le  cose  senza  grandi  difficoltà  si  accomodava- 
no poi  tra  Francia  e  Venezia  (3);  e  il  Contarini  poteva  indi 
continuare  il  viaggio,  ed  essere  ricevuto  in  corte ,-  dove  forse 
non  ateva  mai  a  trovare  in  nessuno  maggior  ritrosia  che 
nel  Nunzio  poatiScio.  Il  cardinale  segretario  di  Stato ,  come 
prima  in  Roma  sì  ebbe  notìzia  di  quella  missione  del  Gon- 
tarini ,  gliene  aveva  scritto  subito  :  «  L'  ambasciatore  straor- 
dinario Simone  Contarini  fu  l'anno  passato  ambasciatore  qui 
in  Roma;  e,  sebben  si  creda  che  V.  S.  possa  aver  relazione 
della  sua  persona ,  'non  ho  voluto  lasciar  di  dirle  che  è 
cervello  molto  rivoltoso  e  avversissimo  agli  Spagnuoli,  e 
die  non  ha  ragione  più  principale  che  quella  di  stato  ;  e  con 
la  soa  energia  e  magniloquenza ,  che  accompagna  anche  con 
voce  alta ,  non  potrà,  fare  se  non  mala  impressione  costì  ap- 
presso Sua  Maestà  e  i  ministri.  Egli  ha  avuto  sempre  opinione 
che  Sua  Santità  abbia  creduto  e  creda  troppo  agli  Spagnuoli, 
e  non  poteva  lasciarsi  dare  ad  intendere  che  Sua  Santità  fa- 
cesse bene  a  stare  neutrale  ;  anzi  molte  volte  ha  fatto  istanza 
che  si  armasse  e  dichiarasse  centra  Spagnoli....  Quel  che  im- 
porta più  è,  che  lo  sì  ha  per  uno  dei  fautori  di  fra  Paolo.... 
Concludo  bene  a  V.  S. ,  clie  non  è  uomo  da  poter  nutrire  pen- 
s'erì  di  pace ,  ma  piuttosto  da  mettere  in  campo  qualche  gar- 
buglio ».  E  un  mese  dopo,  1'  8  novembre ,  il  Nunzio  rispondeva  : 
<  V.  S.  illastrissima  ha  fatto  molto  bene  a  darmi  sì  partico- 

H)  Letlera  668,  def  I9  ottobre. 
!t\  Lellera  670,  del  SI  ottobre. 

(31  V.  Lettera  365,  dH  17  gennaio  161S,  nella  qaale  gì  dice  il  Conlerini  es- 
ler  ([tuiiio  a  San  Dionigi. 

(i)  Ult.  689,  Ani  i  Ottobre. 
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lare  informazione  del  Oontarinl,  e  me  ne  valerò  alle  occor- 
rente. Due  \oUe  lo  vidi  in  Roma ,  e  certo  mi  pare  clie  V.  S.  il- 
lùstrìsiiima  non  possa  descriverlo  maglio.  Mi  par  d' intendere 
che  questi  ministri  non  ne  abbiano  buona  relazione  :  il  Badoer , 
olifi  è  qui,  non  ne  ha  detto  bene;  e  si  saprà  ancora  eh' è 
nemico  del  Bon  ,  il  quale  lascia  qui  di  so  una  rara  opinione. 
Ullimamente  Villeroi  meco  fulminò  contro  la  Repubblica  di 
Venezia;  contro  il  suo  mal  governo ,  e  contro  l' insolenza  di 
quei  che  prevagliono;  e  mi  disse:  Che  non  pensi  questo  Con- 
tarini  dì  vei^ir  qua  a  far  l'arrogante ,  che  Io  chiariremo  >  (I). 
E  il  Villeroi  parlandone  in  siftatto  modo,  si  vede  che  il  Con- 
tarini  aveva  già  bell'e  fatta  la  sua  riputazione  d'uomo  di 
vaglia,  capace  d'imporre  anche  ai  ministri  di  Lodovico  XIII. 
(  Continua  )  Babt.  Aquarohb. 


Musiri  bergamaschi.  Studi  critèco~bÌografici  di  Pasino 
LocATELLi.  Bergamo,  Pagnoncelli,  1867-69.  Voi.  2. 

Tre  secoli  sono  correva  il  proverbio,  non  è  terra  senza 
passeri  e  senza  bergamasc lii ;  ìa.  fB.mosa.  maschera  Arlec- 
chino veniva  dalle  valli  di  Bergamo,  il  cui  dialetto  notevole 
per  specialità  montana,  dal  secolo  XIII  lasciò  traccie  note- 
voli ne' teatri  italiani,  e  nelle  traduzioiii  di  poemi  epici. 
Laonde  nel  medio  evo,  quando  le  distanze  erano  o  parevano 
immense  rispetto  ai  tempi  nostri,  quando  la  massima  parte 
non  esciva  per  tutta  la  vita  dalla  valle,  dalla  provincia  na- 
tiva, il  nome  bergamasco  era  già  noto  in  tutta  Italia,  diffuso 
da  menanti  di  panni  e  dì  utensili  di  ferro  e  di  legno,  da 
coltellinai,  da  arrotini,  da  muratori  e  decoratori,  che  sape- 
vano anche  salire  all'altezza  dell'arte.  Laonde  quando  si 
spandette  rumorosa  )a  fama  dei  Tasso,  dei  Barziza,  di  Cale- 
pino, di  Tiraboscbi,  di  Mai,  dì  Donizzettì  originati  dalle  valli 
degli  operai  bergamaschi,  non  sembrò  nuovo  il  nome  di 
quell'alpestre  sito  d'Italia. 

Hi  Utt.  733. 
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Pasino  Locatelli,  amoroso  prof^sore  di  letteratura  italiana 
nel  liceo  di  Bergamo,  liceo  detto  Sarpi  aon  so  coma,  diede  ai 
(lue  volumi  che  auD linciamo,  il  nome  iadetermiDato  di  il- 
lustri bergamaschi,  percbè  non  intese  comprendere  tutti  i 
personaggi  celebri  prodotti  da  quella  provincia,  ma  di  eleg- 
gere solo  gli  artisti,  siccome  quelli  die  sono  meno  noti  co- 
munemente, e  da  lui  con  predilezione  studiati.  E  col  titolo 
fece  altra  sorpresa,  perchè  non  si  limitò  a  biografie  sconnesse 
ed  isolate,  intese  solo  a  fare  spiccare  gli  individui,  ma,  come 
il  maestro  delle  biografie,  coordinò  quelle  per  modo  che  come 
ÌD  lungo  quadro,  rappresentassero  popolarmente  la  oscura 
storia  dell'arte  bergamasca.  Ed  ora  proponendo  di  porre  in 
mostra  critica  i  tipi  delle  arti  bergamasche  dal  secolo  XIV  ai 
tempi  nostri,  per  la  prossima  esposizione  provinciale  a  Ber- 
gamo, accenna  di  volere  anche  cogli  oggetti  dare  perfezione 
al  suo  lavoro. 

Quanta  parte  prenda  l'arte  nella  civiltà,  nella  vita  dei 
p(4>oli,  l'arte  ministra  e  fomite  di  religione,  dì  poesia,  di 
spirito  nazionale,  si  mostra  dall'Egitto,  dall'Etruria, 'dalla 
Grecia,  dall'  Italia  segnatamente.  Come  si  può  conoscere  bene 
e 'giudicare  profondamente  la  storia  de' nostri  paesi,  se  non 
se  ne  sono  anche  scrutate  le  vicende  artistiche?  Qui  l'arte 
rimonta  sino  alle  epoche  della  pietra,  e  non  si  spense  mai, 
e  risorse  per  iniziativa  propria,  e  seguì  le  fasi  delle  libertà. 
La  quale  fu  più  tenace  ne'  luoghi  riposti  delle  alpi  e  degli 
appennini,  quindi  nell'Umbria,  nel  Friuli,  nelle  valli  retiche, 
sui  laghi  lombardi  anche  nel  medio  evo  l'arte  fu  mattiniera. 

Quelle  ramiglie  d'artisti  euganei,  umbri,  etruschi  che  alla 
invasione  gallica  ripararono  tra  le  penne  delle  alpi  retiche, 
non  si  spensero  mai,-  tramandarono  da  padre  in  Aglio  e  ni- 
pote le  pratiche  secrete,  onde  vennero  i  magislrt  comacini 
de'tempì  longobardi,  che  continuano  tuttavia,  e  che  costrus- 
sero  i  duomi  di  Vercelli;  di  Como,  di  Milano,'  la  S.  Maria  di 
Bergamo,  la  torre  di  Cremona  e  via  dicendo.  Dalle  valli  di 
Bergamo  escivano  specialmente  i  decoratori  di  stucco,  di  in- 
timilo, di  mosaico,  di  intarsio,  di  pittura;  dal  lago  di  Lugano 
segnatamente  li  acarpellini  e  scultori;  dalla  Val  Gamouìca  i 
costruttori  senza  cemento.  Per  questa  valle  scendevano  nel 
medio  evo  gli  eserciti  germanici,  ond'essa  fu  più  militare  che 
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artistica,  pura  avendo  a  lato  la  Valle  Seriana  artistica  per 
eccellenza.  Sotto  cose  curiose  queste  cbe  sino  ad  ora  passa- 
rono inosservate. 

I  veri  focolari  dell'arte  non  sono  nelle  città,  ma  nelle 
valli.  CHì  artisti  operarono  nelle  città  cbe  li  allettavano  colle 
paglie,  ma  erano  nati  fuori.  La  massima  parte  de' pittori  e 
scultori  di  Venezia  non  nacque  nelle  isole.  Gli  stranieri  che 
studiano  le  storie  nostre  vanno  da  città  in  città,  non  hanno 
tempo  né  mezzi  di  salire  alle  umili  culle  montane  degli  ar- 
tisti, de'comunelli,  onde  nelle  storie  diligentissime  straniere 
delle  libertà,  delle  arti  nostre,  rimangono  lacune,  che  voglion 
riempirsi  dalla  lunga  e  pazienta  diligenza  de* conterranei. 
I  quali  ponno  fare  scoperte  importanti ,  come  vedemmo  nei  la- 
vori di  Ricci,  di  Mancese,  di  Caffi,  di  Cavalcasene,  del  Conte 
di  Arco,  di  Calvi,  ed  ora  troviamo  nell'opera  del  Locatelli, 
e  come  attendiamo  dagli  studi  di  Giovanni  Morelli  sull'arte 
lombarda,  di  D.  Stefano  FenaroU  sulla  bresciana. 

Bergamo  senti  sempre  l'orgoglio  nobile  delle  sue  tradizioni 
artistiche,  onde  parecchi  di  lei  uomini  egregi  ne  illustrarono 
amorosamente  la  storia  artistica.  Traessi  sono  più  noti  Ma- 
rensi.  Pasta,  Maìroni,  Salvoni,  Sozzi.  Ma  pure  lasciarono 
molto  da  spigolare  e  da  giudicare  più  largamente  e  finamente 
al  Locateli!. 

II  Locateli!  non  rimonta  a  quelle  umili  tradizioni  casalinghe 
per  le  quali  le  arti  nostre  pigliavano  a  risolvere  colle  libertà, 
senza  l'effinvio  dell'arte  umbra  e  tosca  e  veneta,  sino  dal  UOO 
quando  si  costruivano  torri  e  palazzi  del  popolo,  e  cattedrali 
e  battisteri.  Sin  là  salirà  il  Morelli.  Egli  piglia  le  mosse  dai 
De  Nova  che  dipinsero  a  Bergamo  in  famiglia  dal  1340  al  1400. 
Egli  colla  scorta  dì  Caleppino  trova  qui  celebrati  nel  se- 
colo XV  Vincenzo  Foppa  da  Brescia,  Giovanni  Bellini  da 
Venezia  e  Gentile  da  Fabriano.  Mostra  come  il  Foppa  ed  il 
Civerchio  a  Crema  si  levarono  prima  di  sentire  l' influenza 
di  Leonardo  da  Vinci.  Il  Civerchio  ed^icò  Bernardino  Zenale 
e  Bernardino  Buttinone  da  Treviglio.  Mentre  da  Bergamo 
andavano  a  Venezia  a  perfezionarsi  nell'arte  presso  Gior- 
gione  ed  i  Bellini  Andrea  Previtali  e  Palma  il  Vecchio. 

Più  tardi  mostra  il  Locateli!  come  a  Roma  fossero  attirati 
altri  artisti  bei^amascht,  e  come  là  emei^ssero  Polidoro 
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Caldara  da  Caravaggio,  discepolo  di  Raffaello,  e  Castello  Ca- 
stelli da  Qaadino. 

È  qq' opera  amena  quella  del  Locatellì;  an  misto  di  storia 
e  di  fantasìa,  e  la  parte  poetica  non  si  può  raccogliere  qui, 
8i  vuol  leggere.  E  noi  andiamo  contenti  solo  ad  accennare 
di  essa  i  Eatti  notevoli,  ed  atti  a  sollecitare  gli  studiosi  a 
cercarla.  Con  essa  si  sale  a  rintracciare  il  nido  di  Antonio 
Boselli  a  S.  Oio.  Bianco,  di  Iacopino  da  Scipione  ad  Averara, 
paesello  semenzaio  -di  artisti,  dei  Oasaraì  a  Pescante,  di 
S.  Croce  a  Spino,  di  Palma  a  Serina,  del  Morone  a  Bondo 
di  Val  Soriana.  Il  quale  fu  a  Brescia  per  studiarvi  sotto  Bon- 
Ticino  o  Moretto,  la  cui  famiglia  dovea  avere  con  quella  del 
Morone  affinità,  perchè  anche  la  Bonviclna  veniva  dalla  Valle 
Seriana,  da  Àrdese. 

Il  nostro  scrittore  ci  dà  buone  e  curiose  notizie  de'  due 
sommi  bergamaschi  del  secolo  XVI,  Talpino  o  Salmeggia  pure 
di  Val  Seriana,  e  Lorenzo  Lotto  cbe  altri  vogliono  veneziano. 
Col  primo  volume  siamo  già  entrati  nella  splendida  fase  del- 
l'arte, quando  questa  per  le  vivide  luci  di  Raffaello  e  di  Mi- 
chelangelo da  Roma,  di  Tiziano  da  Venezia,  di  Andrea  del 
Sarto  da  Firenze,  di  Leonardo  da  Milano,  non  era  più  di 
alcuna  speciale  città,  ma  italiana.  Il  tipo  della  pittura  ber- 
gamasca smarrivasi. 

Nel  secon()o  volume  il  Locatelli  piglia  l'arte  a  questa  al- 
tezza e  la  conduce  per  biografle  sino  al  nostro  secolo,  mo- 
strandone  le  trasformazioni ,  le  influenze  delle  varie  scuole  , 
de'maggiori  modelli.  Vi  discorre  del  Gariaoì  ovvero  Giovanni 
Busi  da  Fuipiano  in  Valle  Brembana  giorgionesco  discepolo 
dliB^rbarelli,  de'pittori  d'Averara,  di'  Oianfìrancesco  Terzi,  di 
Francesco  Bonetti,  degli  scolari  del  Morone  e  del  Talpino  e 
del  Cavagna,  di  Carlo  Cerosa,  de'Preti  Roncelli  e  Cotta,  di 
Cristoforo  Tasca,  di  Enrico  Albrici,  di  Antonio  Cifrondi ,  e 
finalmente  de'paesisti  che  morirono  ia  questo  secolo.  Gozzi, 
Deleide,  Ronzoni.  Sono  molto  curiose,  e  nuove  in  parte  le 
notizie  che  reca  de'  pittori  d'Averara. 

Averara,  egli  dice,  è  una  vallicella  di  Valle  Brembana  su- 
periore, alpestre  e  tutta  chiusa  da  alte  giogaie.  Quivi  s'eserci- 
tarono forse  ne'primi  passi  all'arte  gli  Scipioni,  i  Della  Vite  ,  i 
De  Borgatti,  gli  Scanardi,  l  Baschenis,  i  Guerinoni.  Col  Tassì 
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trova  primo  atto  rammentante  i  pittori  d'Averara  del  H77, 
S' intrattiene  su  questi  jiittori  perchè  «  lo  studio  minuto  dei 
numerosi  artisti  valligiani  è  qualche  cosa  di  episodico  nella 
grande  istoria  dell'arte  ».  Ma  non  ci  svela  il  secreto  perchè  in 
quella  valiicella  più  cbe  altrove  allora  sorgessero  (anti  pit- 
tori, perchè  ora  poiquella  fecondità  sia  esaurita  ad  Averara. 
Se  avesse  cercato  quale  mestiere  In  origine  esercitavano 
quelli  di  tale  valletta,  sarebbe  stato  sulla  via  del  vero. 

Quest'opera  è  scritta  per  dialoghi  seguendo  la  tradizionale 
forma  greco-italica  per  anienizzare  la  trattazione  di  materie 
aride  per  loro  natura  ed  avere  opportunità  dì  dire  molte  cose 
acressorie  divagando.  Per  rendersi  popolare  il  Locatelli  pone 
trale  discussioni  e  le  notizie,  episodi  romantici,  alcuni  dei 
quali  veramente  sono  commoventi  e  tutti  scritti  col  cuore. 
Ma  che  poi  abbia  ra^iunto  lo  scopo  è  difficile  accordarlo. 
Perchè  chi  studia  la  storia  dell'arile  salta  a  pie  pari  il  ro- 
manzo; chi  va  in  cerca  dì  letture  piacevoli  s'impazienta  alla 
aridità  di  alcune  notizie  biografiche  e  d'arte.  Molto  più  che 
l'opera  venne  su  quasi  a  caso,  sembra  una  ricucitura  di  pa- 
recchi articoli  da  giornale.  Non  venne  predisposta  con  con- 
cetto generale  storico  ed  artistico.  Onde  col  secondo  volume 
si  empiono  lacune  del  primo.  Se  l'autore  volesse  rifarla,  la 
ridurrebbe  ad  un  volume  solo,  in  cui  le  materie  fossero  fuse. 
S'allarga  tanto  e  s'accumula  il  sapere  ogni  giorno;  anche  ì 
dotti  ifjnocano  tante  cose  necessarie,  che  diventa  ognora  più 
urgente  e  preziosa  l'economia  nello  scrivere  i  libri,  quella 
economia  della  quale  diedero  gli  esempi  migliori  i  Latini. 

L'opera  del  Locatelti  sarà  vivamente  cercata  anche  dagli 
stranieri  che  ora  più  che  mai  vivamente  s' interessano  alla 
storia  dell'arie  italiana,  e  che  già  sanno  quanta  parte  di 
quest'arte  ebbe  pigliato  Bergamo.  A  quelli  specialmente  dorrà 
di  dover  pescare  qua  e  colà  le  notizie  desiderate.  Ma  in  patria 
quell'opera  che  mette  in  bella  luce  tante  glorie  e  sì  care 
contribuirà  ad  alimentare  e  rieccitarQ  l'amore  e  l' intelletto 
dell'arte  onde  tanto  sì  onorano  i  bergamaschi. 

G.  Rosa. 
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Urkunden  der  ilaiianischen  und  burgundischen  Kònige  aus 
(tenJa/tren888bis9i7  herausgegeben  mn  Eenst  Dììmmleu 
{Aus  den  forchungen  der  deutschen  Geschichte  Band  10 
besonders  abgedrucht).  Gòttiogea,  1870.  -Hocamcutldel 
re  Itallaul  e  borsociionl ,  dHll'aaiio  SSS  «I  94,1,  pub- 
blicati da  Ernesto  Dommler.  {Estraiti  dalle  Ricerche  deltn 
Storta  germanica ,  voi.  10).  Gottinga,  1870. 

Il  dottore  Ernesto  Diimmler,  professore  di  Storia  ìq  Kalle 
di  Prussia,  ìia  riempiuto  un  vano  di  storia  italiana  e  ger- 
manica tra  gli  armi  acceanati.  Carlo  il  Grosso  nell*  884  era 
signore  d' Italia  .Oermania  e  Francia.  Poteva  allora  credersi 
ai!  una  restaurazióne  dell'  impero ,  ma  ne  usci  la  rovina  per 
la  inettitudine  di  quel  monarca  o,  forse  meglio,  per  la  ten- 
ileiiza  degli  Europei  a  ricostruire  ie-frautumate  loro  naziona- 
lità. Carlo  perde  la  Germania,  poi  la  Francia,  e  mori  nell'  888. 
Allora  sorse  anciie  l'Italia,  e  Berengario  duca  del  Friuli  ne 
Sa  iaconorato  re  a  Milano.  Fin  presso  al  mille  l' Italia  pati 
moti  di  guerra  dai  molti  che  ne  contendevano  la  signoria. 
.\ir ultimo  la  corona  italiana  cinse  la  fronte  degli  Ottoni  e 
passò  cos'i  in  dominio  dei  Germanici. 

II  periodo  storico  abbracciato  dagli  Atti  pubblicati  dal  Dum- 
mler  é  importante  per  la  tentata  indipendenza  d' Italia  e  di 
Borgogna.  Ventisette  sono  quelli  Atti ,  cioè  di  Guido  impera- 
tore, di  Berengario  1  re  e  imperatore,  di  Ugo  re  solo,  di  Ugo 
e  Lotario ,  di  Lotaria  solo,  di  altro  Berengario  marchese 
d'Ivrea,  poi  re,  di  Ludovico  Imperatore,  di  Ugo  conte  poi 
re.  Diciannove  di  quei  diplomi  sono  dati  di  città  e  luoghi  ita- 
liani, cioè  Roma,  Mantova,  Gorteolona  ,  Brescia,  Gorana  , 
Monza,  Pavia,  Verona,  Ponte  d'Andria,  Piacenza;  e  gli  altri 
di  Colombier  e  Vienna  in  Francia.  Nella  massima  parte  sono 
inediti  ed  hanno  varianti  a  pie  di  pagina  j  e  talvolta  comple- 
menti felici  del  Dummler  dove  l'originale  era  in  difetto. 
A  ciascun  Atto  il  Diimmler  ha  aggiunto  note  molto  erudite  e 
critiche,  flutto  di  accurate'  ricerche,  per  le  quali  vengono 
chiarite  persone  e  luoghi ,  corrette  e  supplite  date ,  e  talvolta 
modificata  la  serie  degli  avvenimenti. 
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"Un  sommario  di  questi  Atti  farà  meglio  ragione  della  loro 
importanza. 

1.*  Gaido  Imperatore  dona  alla  sna  consorte  Ageltrada  l'abbazia 
di  S.  Marino  in  Paria  a  richiesta  di  Wicbodo  vescovo  di  Parma  ed 
arcicappellaoo  e  di  Anscherio  marchese  e  consigliere  imperiale. 

Dato  di  Roma,  21  febbraio  891  ;  di  (ìuido  re  in  Italia  anno  III, 
dell'impero  di  lui  ^orno  primo. 

2."  Oaido  imperatore  dona  alla  moglie  sua  Ageltruite ,  instanti  i 
sopradettì  Wicbodo  e  Anacherìo ,  l'abbazia  detta  monastero  della 
Re^na  io  Pavia. 

Data  come  la  precedente. 

Questi  dne  Atti  sono  originali  nell'archivio  dal  Capitolo  di 
Parma,  e  II  Ddmmler  ne  ebbe  copia  da  Amadio  RoncIdnL  Sono  ci- 
tati dall'AITò  nella  Storia  di  Parma  (I,  193,  nota  a). 

3.*  Berengario  re,  por  preghiera  dell'abbate  Adalberto ,  conferma 
r  immunità  concessa  da'suoi  antecessori  al  monastero  di  Sesto  nel 
Friuli ,  la  libera  elezione  dell'abbate ,  e  i  possedimenti  dichiarati 
per  singolo. 

Di  Mantova,  nel  palazzo,  SI  marzo  888. 
Pubblicato  dal  Sickel  (Indagini  storiche ,  IX  ,  4%)  che  lo 
trasse  da  codice  cartaceo  del  museo  civico  di  Udine.  Il  Dùmmler 
lo  pubblica  a  sua  volta ,  fatto  confronto  con  una  copia  tratta  dalla 
Raccolta  Fontanlni  (VII ,  139) ,  passata  di  Vienna  nell'archivio  cen- 
trale di  Venezia. 

4*  Patto ,  durevole  per  cinque  anni ,  tra  Berengario  re  e  Pietro 
•    doge  di  Venezia ,  da  osservarsi  per  stabilir  pace  tra   1  Veneti   e  i 
Ticini  loro. 

Dato  di  Corte  Olona  2  maggio ,  e  di  Sala  11  maggio  888  ;  di 
Berengario  re  aano  primo. 

Una  delle  date  6  in  principio,  l'altra  in  fine;  il  Dùmmler 
pensa  cbe  Sala  possa  essere  Salo  del  lago  di  Garda  (1).  il  diploma 
è  nel  Liber  Blancus,  ossia  raccolta  fatta  dal  doga  Andrea  Dandolo 
dei  trattati  più  aatichi  degli  Stati  Veneti.  Il  Ddmmler  ne  ebbe  co- 
pia da  Cic&lek.  in  Vienna ,  par  mediazione  del  Sickel  ;  ma  pi  A  tardi 
il  DCimmler  stesso  ne  fece  confronto  coll'origiaale  nel  Liber  Blancus 
cbe  ora  b  nell'archivio  centrale  di  Venezia  -,  ab  pago  a  cid  ,  egli  si 
valse  del  lÀber  Trernsanus,  ora  egualmente  in  Venezia ,  par  I  nomi 
di  persone  e  luoghi  dubbi ,  sebbene  con  mediocre  profltto  ;  e  qualche 
lacuna  colmò  valendosi  dei  trattati  di  Lotario  e  Ottone  I. 

(I)  Pone  la  dala  del  2  maggio  si  rapporta  alla  coni|dlHÌDae  deijli  Statuti  e 
quella  dell'H  maggio  alla  convenuone  tra  U  re  e  11  doge  per  oswrvarli. 
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Qnjst'Atto  è  molto  Importante,  perchè  reca  in  legislazioae 
veaeU  del  secolo  IX  in  rapporto  con  gran  parte  d'Italìu.  Ivi,  tra 
raltro ,  è  sancito  pena  contro  gli  invasori  dello  Venezie  ;  proibito 
comperare  o  vendere  schiavi  i  liberi  cristiani  ;  convenata  reciproco 
unto  tra  i  contraenti  contro  gli  Schiavoni,  comminato  pena  contro 
giudice  che  rilurdi  fare  giustizia.  Ivi  chi  uccide  un  litMFo  è  condau- 
uto  pagare  300  soldi ,  e  ctii  la  ferisce  50  ;  chi  uccide  lo  schiavo 
pBgtii  soldi  50 ,  e  chi  lo  ferisce  30  ;  ogni  furto  si  compensi  col  qua- 
draplo  del  rubato.  Poi  6  trattato  dei  servi  e  delle  ancelle  fuggitivi, 
della  negozlatura ,  diil  pegno  ,  degli  eunuchi ,  del  ginramento. 

5.°  Berengario ,  ad  istanza  del  regio  cappellano  Beato  e  di  Qri- 
maldo ,  riceve  in  protezione  l'abbadessa  Adelgide*  di  Capodistria  e 
il  sno  monastero  colle  pertinente ,  non  che  la  corte  di  Devislano  , 
per  la  quale  fìi  lite  col  vescovo  Polense. 

Di  Brescia ,  S4  aprile  908  ;  di  Berengario  re  anno  XXI. 

Copia  di  quest'Atto  trasse  il  bibliotecario  Valeatinetli  dall'ar- 
chivio  centrale  di  Venezia  per  il  Uummler ,  che  a  sua  volta  ne  fece 
collazione  col  lo  ri  gin  ale. 

6.*  Berengario  re  ,  Intercedenti  i  presuli  Olovanni  pavese  e  Lin- 
torJo  comasco ,  conforma ,  ad  istanza  di  Beato  vescovo  di  Tortona, 
il  teioneo  e  il  distretto  e  ogni  pubblico  uiBoio^alla  plebe  di  Voghera, 
come  ne  (a  àa  qui  investita  ;  e  altresì  i'aquedotto  della  Stafora  per 
costruire  mulini. 

Dato  dì  Corlano ,  il  primo  di  febbraio  915 ,  di  re  Berengario 
■ano  XXVIII  (1). 

Il  documento  è  ricordato  da  Bobolini  (Notizie  di  Pavia  ,  II,  ^] 
e  più  dìSusamente  da  Durando  (Piemonte  cispadano).  Il  DAmmler 
1d  trascrisse  da  copia  più  recente  nell'archivio  diplomatico  di  Mi- 
lano, e  ne  discusse  la  data  che  In  altri  documenti  è  dichiarata 
coiranno  919.  II  luogo  è  Coriano  o  Corano  in  vicinanza  del  Po, 

7.*  Berengario  imperatore  conferma  al  convento  di  S.  Salvatore 
in  Monte  Amiata  tutti  i  suoi  possedimenti;  il  quale  convento  aveva 
Berengario  mandato  a  governare  dal  Marchese  Guido ,  imperocché 
ne  fosse  acaduta  ta  regolare  osservanza. 

Dato  di  Roma,  8  dicembre  915-,  di  Berengario  re  anno  XXVIII, 
imperatore  I. 

Trovasi  in  due  originali  nell'archivio  di  Stato  in  Firenze, 
avutane  copia  il  Dùmmler  da  Dante  Catenacci ,  per  interposizione 
del  professore  JafTé. 

8.*  Instanti  Grlmoaldo  conte  e  Oderico  marchese  per  mezzo  di 
Giovanni  vescovo  di  Cremona  e  cancelliere   imperiale ,   Berengario 

[4]  L'IBI»  nelle  varìinti  è  M9. 
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imperatore    dona  alla  Chiesa    Cremonese  una    terr.i    presso    quella 
citttL,  facente  parte  della  corte  di  Sespila. 

Di  Monza,  2Q  diceoibre  918;  di  Berengario  re  anno    XXVIIl, 
imperatore  IV  (1). 

Ippolito  Ceri^da  trascrisse  il  documento  dal  codice  pel  vescovo 
Sicarilo,  nell'archivio  civico  di  Cremona. 

9.°  Ugo  re  conferma  ad  Orso  dosje  dei  Veneti,  chiedente  par  meìio 
di  Giovanni  Kabianico  e  di  Stefano  Coloprina  suoi  Iellati,  i  pnssedi- 
menli  dei  Veneziani  nell'ambito  del  regno  ,  come  es^i  aveangli  per 
convenzione  coi  Greci  ai  tempi  di  Carlo.  Il  re  fa  altre  concesi^iotii 
ai  Veneti ,  tra  le  quali  quella  della  moneta  ,  come  ia  ebbero  dagli 
antichi  tempi. 

Di  Pavia .  25  febbraio  927  ;  di  Ugo  re  aDuo  primo, 
il  documento  trascrisse  Cicalek  dal  Liber  blancus  in  Venezia, 
trasmittente  al  Dumroler  il  Sickel. 

10."  Ugo  re,  per  intercessione  di  Bei'cngirio  marchese,  conferma 
a  Pietro  abbate  del  Monastero  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'oro  presso 
Pavia,  i  lenimenti  di  quel  sacro  luogo,  al  quale  altre  concessioni 
fa,  e  sin^larmente  quella  del  diritto  di  elezione  dell'abbate  secondo 
la  regola  di  S.  Benedetto  e  della  esenzioua  da  qual  sia  carico  ancbe 
fiscale. 

Di  Pavia;  12  marzo  937  :  di  Ugo  re  anno  111. 
Il  Berengario  marchese  [a  più  tardi  re. 
11."  Ugo  re  ,  a  preghiera  di  Sigifredo  vescovo  [di  Parma'  e  regio 
consigliere  ,  prende  in  proteziime  la  chiesa  dei  SS.  Antonino  e  Vittore 
di  Piacenza,  perchè  la  immunità  dei  beni  dì  essa  sia  rispettata, 
concedendo  ancora  elle  ne  sia  provata  la  consistenza,  in  coso  di 
controversia ,  con  prove  testimoniali.  Ciò  tutto  in  conferma  di  qaanto 
giA  concedette  la  diva  memoria  di  Carlo  Augusto,  e  con  ìngian- 
zlone  che  le  carte  legittime  arse  dal  fuoco  o  perdute  si  ripristino 
corno  non  arse,  in  grazia  della  regiatautorita. 

Di  Pavia  17  aprilo  931  ;  di  Ugo  re  anno  V. 
L'originale  È  nell'archivio  del  capitolo  di  S.  Antonino,  copiato 
pel  Dummler  da  chi  scrive  questi  cenni  (2).  L'atto  è  importante 
per  essere  l'ultimo  conosciuto  di  re  Ugo  solo.  Il  diploma  di  Carlo 
(III),  cbe  è  qui  confermato  da  Ugo,  ò  probabilmente  quello  dell' 881 
pubblicato  dal  Campi  (Stor.  eccles.  dì  Piacenza,  I,  235,  466). 

(Il  II  XXVIIl  anAo  del  regno  di  Berengario  non  corre  coll'anno  9t8,  ove 
non  s' inlcnda  chii  il  refino  di  lui  durò  SS  anni  Uno  al  9<5  e  che  l' impero  ,  co- 
mincialo nel  910,  durava  da  quallro  anni  nel  9<S. 

(S)  Una  breve  né  troppo  importante  lacuna  fu  oUlmamente  riempiuta  da 
Dtlmmler. 
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I2.«  1  re  Ugo  e  Lotario  coufermuno  ad  Orso  pntriarca  d'Aqnìleia 
il  coDtada  d'Istria  ,  intercedenti  Boaone  marchese  e  Onldo  vescovo. 

Di  Verona  17  ottobre  931  ;  del  regno  di  Ugo  anno  VI,  di  Lo- 
Urio  il  primo. 

Il  Dummler  trascrisse  il  documento  da)  libro  di  copie  (del 
secolo  XV)  degli  Atti  di  Qorizia  e  Aquileia ,  ora  neirarchivio  cen- 
trale di  Venezia  e  si  valse  ancbe  di  nna  raccolta  manoscritta  di 
Rnbeis  nella  Marciana.  L' Inter cesaore  Guido  era  forse  il  vegcoTO  di 
Piaceaza  che  tenne  la  sede  dal  904  al  040. 

13.°  Ugo  e  Lotario  donano  al  conte  Ugo ,  nipote  loro ,  la  corte 
Altovanse  entro  il  regno  di  Borgogna  nel  contado  di  Vienna,  con 
sette  mansi  (1). 

Di  Pavia,  24giugno(>37-,  di  Ugo  reannoXedi  Lotario  re  VI. 

Tratto  dal  codice  manoscritto  della  biblioteca  imperiale  di 
Parigi  (5214),  mandato  al  Dùmmler  in  Kalle  per  mediazione  del  mi- 
nistro del  colto  in  Berlino.  II  doonmento  ricorda  due  volte  i  mansi 
donati  ad  Ugo  ,  ma  la  prima  volta  sono  sette ,  la  seconda  pette- 
cento  iS).  Il  Dummler  tiene  piuttosto  pel  iinmero  maggiore  (3).  Nel 
contado  di  Vienna  in  Francia  è  la  co.  te  Altovenge ,  altrimenti 
detta  St-Jeaa  d'Octaveon  non  loagl  da  Romana  sur  isóre.  11  Dnmmter 
corregge  l'anno  in  936. 

14°  Ugo  e  Lotario  conlérmano  all'abbate  e  monaci  di  Monte 
Amiata  i  loro  possedimenti  devastati  da  pravi  uomini. 

Dato  ad  pontem  Andrie ,  3  ottobre  937  *,  di  re  Ugo  anno  XII 
e  di  Lotario  re  VII. 

L'originale  è  nell'Arcbivìo  di  Stato  in  Firenze,  ma  in; diversi 
luoghi  malconcio  ;  ne  trasse  copia  pel  Dummler  il  segretario  d)  esso 
Cenre  Guasti. 

l&s  Ugo  dota  la  sposa  sua  Berta  regina ,  donandole  più  corti 
regie  o  £160  mansi  di  terre  in  Toscana. 

Dato  in  Borgogna  nella  corte  ColutnÒaris,  12  dicembre  938; 
del  regno  di  Ugo  anno  XII  e  del  figlio  di  lui  Lotario  anno  VII. 

L'originale ,  già  nel  convento  di  S.  Salvatore  in  Pavia ,  b  nel- 
l'Arciiivio  di  Stato  di  Milano ,  d'onde  ne  trasse  copia  il  Diiinmler 
ohe  corregge  l'anno  in  937.  La  corte  Colum^aris  è  Colombier  non 
lungi  dal  lago  di  Glnorra. 

(()  ti  nwDM)  in  Piacenza  corrispondeva  a  dodici  Jagerì  di  terreno  e  V  iugero 
l*  dodici  pertiche  .^eicchi  il  manso  veniTa  perticlie  centoquarantaquattro,  osria 
qnui  ondici  Eclari. 

(S):Sarebbero  eclari  7681. 

(n;  Si  trovano  slmili  grandi  donaiioni  in  altri  documenti  (vedi  Docu- 
mmlo  N.o  (5). 

AacH.,  3."  Serie,  T.  XII,  P.  I.  13 
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Singolare  è  l'esordio  dì  questo  diploma.  Ugo  dice  che ,  caccis- 
to  di  Cielo  per  superbia  l'ordiDe  angelico,  non  poteado  quest'ordine 
supplirsi  dal  solo  Adamo ,  Iddio  diedegli  in  consorte  Eva  per  gene- 
rare Agli  e  per  aiuto  all'uomo.  Aggiunge  che  Dio  nelle  nozze  di  Cana 
santiScò  il  matrimonio  e ,  sposandosi  colla  Chiesa ,  lascio  esempio 
che  il  patto  nuziale  non  cesai,  e  duri  indissolubile  per  procrear 
pr.ole.  Egli  6  perciò  che  Ugo  stabilisce  di  sposare  Berta. 

IS."  l  re  Ugo  e  Lotario  donano  e  confermano  alle  monache  del 
convento  dei  SS.  Marino  e  Leone  in  Pavia  le  rive  del  Ticino,  11 
ripatico  di  qnelle  e  il  luogo  di  Caminello  Uno  a  Cona ,  perchè  ne 
usino  per  loro  veatimenta  e  calzature. 

Di  Pavia  23  luglio  939:  di  Ugo  re  anno  XIV,  di  Lotario  re  IX. 

Dùmmler  trascrìsse  II  documento  da  copia  del  secolo  XIV 
nell'Archivio  di  Stato  in  Milano  ;  quale  copia  ha  lacune  nei  luoghi 
illeggibili  dell'originale,  riempiute  dal  Dummler  stesso, 

n."  Ugo  e  Lotario  concedono  alla  cella  di  S.  Benedetto  nel  luogo 
di  Tello  del  contado  di  Marso,  e  alla  monaca  Adelpergae  sue  con- 
sorelle  Ivi  serventi ,  11  monte  Celiano  e  tutte  le  pertinenze .  come 
prima  della  devastaeione  degli  Agarreni.  I  due  re  prendono  inoltre 
quelle  monache  sotto  la  loro  protezione. 

Di  Roma,  S6  giugno  941;  dire  Ugo  anno  XY,  di  re  Lotario  XI. 

L'originale  6  a  Moatecassino ,  e  se  n'ebbe  copia  pel  Qrego- 
rovius. 

18.°  I  re  Ugo  e  Lotarìo ,  ad  istanza  di  Bosone  vescovo  di  Piacen- 
za, donano  al  canonici  di  S.  Antonino  di  questa  cittA  un  Manso  nel 
villaggio  di  Anc arano. 

Dato  di  Piacenza,  S2  febbraro  944  ;  dì  Ugo  anno  XX,  di  Lo- 
tario XV.  India.  IV. 

L'originale  ben  conservato  è  nell'archivio  Capitolare  di  detta 
chiesa  di  S.  Antonino,  e  fti  trascritto  per  il  Dummler  da  chi  detta 
questi  sunti.  II  Diimmler  non  trova  esatta  la  data  e  preferisce 
Tanno  946  (I] ,  riferendosi  anche  a  quanto  ha  il  Robolini  nelle  Me- 
morie storiche  di  Pavia  (li., 67,  217)  (t). 

19.0  Lotario  dona  al  monastero  del  senatore  in  Pavia,  non  lungi 
dal  vescovado  di  questa  cittA,  quanto  è  di  regio,  diritto  nel  sob- 
borgo di  Pavia  presso  la  porta  Marenca.  Tra  1  confini  delle   terre 

(1)  Lb  iDdhlone  IT  appartiene  di  fatto  al  iU.  Gli  anni  di  regno  di  Ugo  XX 
e  di  Lotario  XV  spetUno ,  secondo  il  Muratori ,  al  Sii, 

{9)  BoBone  era  spurio  ,  nato  di  re  Cgo  e  di  ana  Bezols  :  nel  9U>  fu  tatto 
vescovo  di  Placaeza  e  fu  areica ncelliere  regio  dal  9il  ,  come  .appare  anche 
dalla  BoscrlElone  dell'atto  precedente.  La  Inonesta  origine  dfl  Bosoae  non  tolse 
ch'ei  fosse  buon  prelato. 
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ilun^ts  sono  1^  mura  della  cjtti  già  rastauratd  da  lilrmeDgarda  ab- 
btdessa  di  quel  moaaatorio ,  al  quale  ora  Lotario  concede  un  1d- 
gresso  ave  possa  farsi  ana  scala  conducente  a  quelle  mura  per  di- 
fenderle dai  nemici. 

Di  Pavia,  23  settembre  947;  di  Lotario  re  anno  XVII. 

L'originale  è  in  Milano  e  ne  trasse  copia  il  Dùmmler.  La  in- 
dizione b  la  VI ,  lo  che  prova  che  sotto  Lotario  essa  cambiavasi  al 
primo  di  settembre  (1). 

io.'  Berengario  marchese  d'Ivrea  del  fti  Adalberto  marchese  dona 
alla  chiesa  Cremonese  e  al  vescovo  di  essa  Dagiberto  quanto  egli 
possiede  in  Cremona  ,  non  che  le  terre  adiacenti  ad  essa  verso  tra- 
montana tra  i  dne  fbssati,  nella  misura  di  cinque  jugeri. 

Di  Pavia  25  aprile  931  \  dì  Ugo  re  anno  V,  di  Lotario  re  anno  I. 

La  copia  è  dovuta  ad  Ippolito  Cereda  che  la  trasse  dall'ori- 
ginale  nella  pnbblica  biblioteca  di  Cremona.  Il  Bòhmer  pone  la  cor- 
reggenza  di  Lotario  al  15  maggio  93t  ;  ma  le  date  di  quest'Atto  la 
Tanno  precedere  ,  e  appoggiano  la  cronaca  di  Guidone  che  la  fissa  al 
di  8  d'aprile  (2). 

SI.»  Ludovico  (il  Cieco)  imperatore  ad  Istanza  di  Ragamfredo 
arcivescovo  di  Vienna  (3)  e  notaio  del  sacro  palazzo  dona  al  vi< 
secate  Berilone  la  villa  di  Ponsiana  e  la  villa  Cabonaca  nel  pago 
Viennese,  con  diritto  ereditarlo. 

Di  Vienna,  17  aprile  902;  di  Ludovico  imperatore  anno   III. 

Quest'Atto  e  i  seguenti  trascrisse  II  Dùmmler  dal  codice  della 
biblioteca  imperlale  di  Parigi ,  accennato  sopra  al  N."  13.  Là  data 
non  si  crede  esatta  (4). 

22.*  Ad  Istanza  de ll'aroi vescovo  Rostagno,  del  vescovo  Bemo  e 
dei  conti  Lintfrido ,  Ugo  e  Tenteberto ,  l'imperatore  Ludovico  con- 
ferma al  conte  Adalelmo  e  alia  consorte  di  lui  Rotlinda  le  conces- 
sioni fatte  da  Carlo  (IH)  da  Boso  padre  di  esso  Ludovico  o  da  lui 
stesso. 

Di  Vienna  (!)  6  giugno  903  ;  Di  Lodovico  Imperatore  anno  III. 
33.°  11  detto  Ludovico ,  ad  istanza  di  sua  moglie  Adalelda ,  con- 
cede nna  vigna  nel  pago  Viennese  al  suo  fedele  Girardo  ,  con  diritto 
ereditario. 

(t)  Ooeela  sarebbe  la  indizione  Costantinopolitana:  la  CostHntlnlana  o  cesa- 
rea o  imperiale  nintavasi  il  24  settembre. 

(i)  È  notevole  la  formola  colla  quale  il  marchese  Berengario  <ÌA  a  scrivere 
l'atto:  St  pergameoa  cwn  atramentario  dt  Urrà  elnavx,  Àdelprando  notaria 
iemmomm  regum  dedi ,  et  teribtre  rogavi. 

(3)  Vienna  di  Francia,  e  così  negli  Alti  seguenti. 

[ti  II  Uuratori  negli  Annali  ritiene  che  Ludovico  fosse  Incoronato  Impera- 
tore nel  febbraio  del  904. 
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Di  Vienna,  I8gennai0'9l4;  di  Ludovico  ìiDpuratore  unno   XIV. 
Il  documeuto  è  importaote  come  il  solo  che  aerbi  il  nome  di 
Adalelda ,    moglie  di  Ludovico.    La  vigna   ricordata  è    certamente 
Astresseios  sulla  riva  del  Rodano  presso  Vienna. 

Si.o  Ad  istanza  di  Ugo  conte  e  marebese,  Ludovico  imperatore 
conrerma  al  sacerdote  Andrea  i  beni  che  fino  ad  oggi  ebbe  in  Re- 
pentitUs, 

Senza  luogo  ed  anno  ;  e  però  it  diploma  deve  tenersi  dato 
tra  la  incoronazione  di  Ludovico  e  l'assunzione  di  Ugo  ai  trono 
90Ì-926). 

25°  L'imperatore  Ludovico  concede  la  villa  di  Croti  colla  chiesa 
di  S.  Desiderio  e  tutte  le  pertinenze  alla  chiesa  e  canonici  di  S.  Man- 
rizio  di  Vienna  per  il  loro  vitto;  alhnchè  in  questa  chiesa,  dove 
giacciono  le  ossa  del  padre  e  della  madre  del  donatore  ,  ai  abbia  di 
essi  e  di  luì  memoiia  in  ogni  tempo. 

Di  Vienna,  27  novembre  [9^i;  di  Ludovico  imperatore 
anno  XXVIL 

Questo  documento  e  il  seguente  ed  altri  mqstrano  che  Ludo- 
vico visse  più  di  quanto  ammette  BÒhmer.  Gingins-la-Sarraz  (Arcti. 
per  la  Storia  di  Svizzera)  pone  la  morte  di  Ludovico,  con  proba- 
bilità ,  nel  settembre  928. 

36."  Ludovico  imperatore,  ad  istanza  del  figlio  Carlo  conte,  ri- 
torna alla  chiesa  di  S.  Maurizio  di  Vienna  e  al  vescovo  di  essa  Sa> 
bone  una  villa  nel  contado.  Viennese  detta  Cisinaco  colla  chiesa  pa- 
rocchiale  di  S.  Albano  e  le  pertinenze  ;  lo  che  fu  già  tolto  ingiusta- 
mente e  ridotto  in  uso  comitale. 

Di  Vienna ,  25  dicembre  (927)  ;  di  Ludovico  imperatore  anno 
XXVU. 

Della  maggiore  durata  delta  vita  di  Ludovico  fa  fede  un  Atto 
di  donazione  di  una  Brmengarda  (ricavato  dall'Archivio  di  Vienna) 
in  data  18  novembre  927. 

2^.''  Ugo  conte  e  marchese  trasmette  alla  ohiesa  e  al  convento 
di  St-Andrés-le-Bas  in  Vienna  la  villa  di  Cisiriaco  colla  chiesa  ivi 
fondata  e  le  pertinenze ,  e  trenta  libbre  d'argento  ;  e  ne  riceve  un 
mantello  contesto  d'oro ,  detto  volgarmente  dossale. 

(Di  Vienna),  25  dicembre  (920J  ;  di  Ludovico  imperatore 
anno  XX. 

L'Ugo  conte  fu  poi  re. 

Bernardo  Pollahtrklli. 
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DA  ALFIEDO  lEUIONT 


Boin  iDl  Reo»,  ScUenin  1810. 


{Vedi  ÀreMeio  Storico  Oaliano,  Serie  HI .  voi.  V,  perte  ti). 


ABEG6,  vedi  JABBBVCB. 

ABEL,  Stj^onl,  PiqMt  Sadrian  I  vnd  dia  u)itliUch«  Berrsdhaft  dn  r^mitohm 
SluUt    (  r.   AdrlMB*    I  e  11   ««BilBlA  teaÉp*rBl»  «eli*  ■>■«• 

•e«e). 

Nelle  Fonckungea  lur  laiUi^uia  GetcìMite,  voi.  1.  Gottinga, 
486t.  In  questa  dUserlaziona  si  direode  l'aalentldli  delle  donazioDi 
CarollDe,  ma  si  espone  eziandio  l'eiitagonlsmo  tra  il  pontefice  e  Carlo 
poi  imperatore,  riguardosi  BljjniflcBlodeii'aatorltà  pontificia  nei  do- 
mlnii  dati  e  confermati  alla  Cbiesa. 

ALLMRRS,  H.,  Dia  aUoMtìliche  BasiÌKa  ab  Forbild  da  vrotnUmliichen  £lr< 
chmhaiD  (  Ij'sBUeB  b*alUea  erlBllaM  ni»d«tl«  «all' «rekitst- 
«■M  «celratoBtle*  i»  I  pr*(eatMill).  Oldemburg,  1S69,  8vo. 

ANSCHCtZ,  vedi  Btobu. 

ANTHIENY,  Job. , ,  Dar  piiptUie}»)  ^Vuntiw  Cari  Carafa.  Eia  Beitrag  sur  Ge- 
fcMchte  du  drUaigj&hTigtn  Krieges  (Carlo  Car*!»  ■«■■1*  MMtl- 
■el*.  ■■«■•  ver  aervire  alla  alttrla  «eUa  («erra  «1  treal'a»> 

■1)   Berlino,  4869,  in  41o. 

La  ■  Relazloae  dello  Stalo  dell'imperio  e  della  Oermania  fatta 
dopo  ti  rilorno  dalla  sua  DaDiiatars  appresso  F  imperalore,  16S8  >, 
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pubblicata  da  J.  <ì.  HDllih  neìVArchiu  fiir  die  Kuade  6$lrtlch.  Gf 
Khkhliquellen.  vcl.  XXUl.  pag.  404-449  (Vedi  Ranik,  Róm.  POpiU, 
nelle  noU  del  IH  voi.  al  nura.  11!).  DI  Carlo  Carab  sono:  Com- 
meHtària  d»  Germania  sacra  restaurata,  prima  edìz.  Antverp.  4630. 
Esso  rimase  nuniio  presso  Ferdinandn  II  dal  1621  al  SS. 

ASCH6aCH  ,  Joseph ,  Die  Ankter  un4  die  rSmitche  Dichteria  ProÌM  (  GII  AbIaJ 
e  rr«hB  paeteaM  ra«i>*a).  Vienna,  1870,  Svo. 

Dal  Sitmagsberichle  deli'  I.  Accademia  delle  scienxe  di  Vleons , 
classe  nioi.  stnr.,  voi.  LXIV,  ISTO.  -  La  presenle  itlMcrtailone  SDlla 
famiglia  più  ragguardevole  delle  epoche  posleriori  dell'Impero,  ptù 
che  non  alla  storia  medievale,  spella  a  quella  del  mondo  aptico: 
pure  essa  ba  da  cilBraì  nel  preseole  luoso,  inquantochè  gli  AdÌc]  , 
dei  quali  inconlriamo  le  prime  Iraccie  nel  quarto  secolo  anteriore 
all'era  crìsiiana  e  nella  cittì  di  Praenesle ,  spariscono  solo  in  roeazo 
alle  tremende  rovine  di  Roma  nell'ultimo  periodo  del  dominio  gotico. 
E  nemmea'atlora  spariscono  loleramente ,  giacché  la  famiglia  di  San 
Grefiorio  Magno  era  d'orìgine  Anicla,  mentre  ne  eoniinuarono  le 
tradizioni,  a  dir  li  vero  Incertissime,  nella  atorla  di  parecchie  delle 
maggiori  case  di  Roma  medievale.  La  genealogia  degli  AnicJ ,  insa- 
rita  dal  fìeineiio  nel  Syntagma  Iiticript.  aat.,  esaondo  ine<ialli9«lma , 
e  molti  essendo  gli  studi  fatti  Intorno  ad  essi,  nello  scorso  secolo 
particolarmente  dal  CoRaini  net  Preretli  di  Roma ,  nel  nostro  dal 
BoaOBui,  Da  Bossi  ed  altri,  è  nalaralissimo  II  desiderio  di  un  nuovo 
lavoro  cbe  abbracci  i  risultati  sinora  ottenuti.  L'A$cIibach  raccolse 
ed  ordinò  diligentemente  le  molte  notizie ,  cercando  anche  di  distia- 
guere  1  vari  rami  detrestesissima  famiglia ,  ma  non  le  coordinò  In 
un  albero,  giudicandolo  senza  dubbio  non  ancora  da  eseguirsi  con 
safOcieolB  esattezza.  Le  date  intorno  agli  nltimi-degli  Anic],  a  San 
Gregorio  ec.,  sono  incomplete.  A^giungonsi  alcuni  ragguagli  Intorno 
a  Proba,  autrice  di  un  Centom  virgiliano,  e  una  raccolta  (fiscri- 
lUmi  aniciane  dei  secoli  IV  e  V. 

BAADEn ,  Joseph ,  Die  ScMacht  bei  Pavia  nach  dem  Bericht  einei   Augenxeugen 
(lA  kMtagllB  41  P«*l*  aeraada  II  raeaanl*  et  »  (enliiMaii* 

HeWAnseiger  fùr  Kitnde  der  teutschen  Vorxeit,  4868,  nnm.  4t. 
Lettera  indirizzala  da  Milano  ai  duchi  Guglielmo  e  Lodovico  di  Ba- 
viera da  Gasparo  Wlnlierer,  cavaliere  ,  nobile  bavarese  ,  espilano 
di  Lanzlchlnecchl  aotlo  Gio^o  Prundsberg  C  Marco  Sillico  di  Ho- 


BABTSCH,  vedi  JAHRBUCH. 

BAXHARN,  Rodoir,  Die  PoiiUk  der  Pìtjul»  oon  Gregor  I  bb  Gregor  VII  [Mm 
ralUle*  «•■  p«BieSei  J>  fire|«rla  i  ■!»•  «  «regM-U  TU). 
ElberfBld,  4868,  69,  t  voi.  8vo. 


DigmzedBy  Google 


SDLLB   STORIK   ITALIANE  199 

All'inlrodazloiw,  che  procedo  dalle  origini  della  relif{ioi]a  cri- 
stfana  Id  Roma,  ma  specialmente  dai  tempi  di  Coatantlao  Bino  al 
Longobardi,  h  segaito  IJ  libro  I,  oontenente  Gregorio  Magno  e  il 
settimo  secolo,  ala  al  716.  Il  libro  II  espooe  la  poliUcii  pontlScia 
nell'epoca  degli  imperatori  iconoclasU  e  in  qaella  del  Caralingl, 
dall'anno  1(6  eirgBS.  ow<a  da  Gregorio  II  a  Beaedello  III,  11  vo- 
lome  II  comprende  <n  due  libri  1  tempi  auMegaentl  lino  a  Grego- 
rio T4I.  Lavoro  oiolto  diligente  e  Dell' insieme  imparziale,  qnan- 
lonqDe  nel  «enso  protestante.  L'autore,  docente  di  teologia  nella 
Universilà  di  Boddb,  morì  ivi  giovine  nel  1809  appena  compiuta 
la  presente  opera. 

BEBNBAHDl,  Wilhelm,  Jfatieo  di  Gbnmasio.  £iM  FìOtchung  dti  XVI  Jahr- 
hundtrb  (M.  di  C  e«BtrMa*>l«Be  rfel  XTI  BeMlB)  Berli- 
no, 4868,  4to. 

Stampando  1  Diurnali  di  Mattoo  Spinelli  nel  voi.  vn  degli  Seri- 
ptora,  il  MnkATOii  non  accennò  ai  dnbbj  fattigli  nascere  e  dal- 
l'idioma  e  dal  conlenolo  di  tale  scritto.  Ne  fa  però  menilone  nelle 
lettere  a  Gian  Berardino  Tatiirl,  inserite  aeWAreh.  Star.  Ital. , 
N.  S.,  IX,  9.  ■  Non  so  Intendere  come  sia  scritto  lo  volgare  -  però 
vo  sospettando,  cbe  possa  lal'operetta  essere  stata  volgaritiata  > 
(pag.  13).  ■  Non  (so]  lo  capire,  come  ano  icrillore  contemporaneo, 
quale  si  suppone  esso  Spinelli ,  possa  aver  Tallatc  in  assegnare  II 
tempo  di  cose  accadute  ai  giorni  aooi  >  (pag.  16).  E  a  CbèrtoBen- 
foglienti,  Il  qnale,  mentre  credeva  I  Hurnall  scritti  veramente  in 
vergare,  quantunque  Torse  orlginslmente  io  latino ,  e  poi  riformali 
nella  lingua  molto  tempo  dopo:  ■  lo  non  mi  ostinerei  a  credere  ori- 
ginale il  volgare  degli  Annali  dello  Spinelli,  ma  né  pure  ad  altri  rlesci- 
reblM  facile  il  mostrare  II  conlrario  ■.  [  Lettere  Inedite  di  L.  A.  Mara.- 
tori,  Firenze,  1861,  pag.  368).  Ferdinando  Gai  la  ni ,  credendo  all'an- 
tenticltà  dei  Diurnali ,  ma  osservando  che  il  dialetto  pugliese  moder- 
no era  diverso  dai  oapoletano,  eintavasi  ool  l'ammette  re,  versmeote 
strano,  che  il  dlalello  pugliese  del  dugento  (oase  passata  a  Napoli, 
ma  venuto  fuor  d'uso  nelle  stesse  Puglie  I  Uentre  in  Italia  gli  sbagli 
■torico-orouologicl  dello  Spinelli  altribuivansi  parte  all'avere  scritto 
esso  qualche  tempo  dopo  accadute  le  cose  narrate,  parte  all'incuria 
ed  ignoraoia  dei  copisti ,  uno  straniero ,  Il  duca  di  Luynea ,  tentò  di 
raddrizzare  la  narrazione ,  argomentando  chcWatteo  avesse  notati  1 
singoli  avvenimenti  secondo  che  accadevano,  lodlcando  11  mese  e  II 
gtomc  e  finalmente  l'ora,  ma  omettendo  spessissimo  l'snno,  e  che 
poi  tali  note  fossero  state  raccozzate  e  copiate  col  l'aggi  ungere  I  mil- 
lesimi, ma  ad  arbitrio  e  molte  volte  falsamente.  Con  questa  aupposi- 
ilone  il  dotto  Francese  (CommenCaire  hisbsrigut  ei  ehronologiqut  «ur 
iM  épMméridei  biUtvU»  DfumoU  ec,  Parigi,  183S)  si  mise  a  disporre 
in  altro  modo  i  psrsgraQ  dei  Diurnali  onde  farli  corrisponderà  alla 
cronologia  nota  ed  accettata.  Sistema  adottato  ancora  dall'ediloro  dei 
medesimi  nel  Jtmwnenta  Gtrmania»  hittor.,  (voi.  XIX  pag.  46i-i93] 
fi.  Ptànt,  il  quale  però  sposso  differisce  dal  critico  francese.  Metodo 
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arbiirerio,  il  quale  riposa  sopra  fondamento  fallace ,  giacché  di  neces- 
slU  xnppone  II  primo  copista  esiersl  sottoposto  a  srsndlsslroa  fatica . 
Bel  ridurre  Dell'ordine,  o  per  raeftlio  dire  nelillaordine,  quale  l'ab- 
biamo la  tutu  !  codici  (dei  quali  nun  ve  n'è  di  più  antico  del  cinque- 
cento] ,  le  nota  lasciale  dal  cronista  del  dugento.  Metodo  col  quale  poi 
nemmeflo  senansl  parecchi  dei  f^vl  sbagli  dei  Dlnraall.  Onde  all'ul- 
ti no  editore  Italiano  del  medesimi,  Camillo  Mimkri  Riccio  (Cro- 
naca di  M.  Sp.  da  G.  ridotta  alla  saa  vera  dizione  ed  alla  primitiva 
orooologia,  Napoli,  4866)  non  riesci  difflcìEe  il  confutare  il  critico 
francese ,  il  quale ,  saeondocbA  egli  osserva  con  veritA,  volendo  cor- 
regijere  la  (creduta)  erronea  cronologia  dello  Spinelli ,  questa  e  gli  av- 
venimenti confonde  in  modo ,  da  rendere  la  cronaca  tutta  diversa  da 
qnella  ta  scrìsse  l 'autore.  Non  cosi  gli  venne  fatto  di  dimostrare  l'eaat- 
(Mia  ttorlca  della  natrastone,  la  quale  egli  trovasi  costretto  a  rad- 
drizzare in  vari  luoghi  coll'alulo  di  ivjngetture ,  a  dir  vero-,  meno  ar- 
bitrarle di  quelle  dello  scriilore  francese  ,  ma  che  non  si  accordano 
In  nessun  modo  col  codici. 

L'edizione  del  Hinierì  Riccio  non  era  nota  al  Bernhard!  profesaor 
berlhiBSe  allorché  egli  pobbllcb  la  sopraccitata  dissertazione  che  s'in- 
gegna di  dimostrare,  ette  col  sistema  del  Luynes  adottato  dal  Pabsi 
non  si  corregge  ma  al  contrarlo  ti  getta  in  confuaioue  la  cronaca;  che 
il  testo  della  medesima ,  di  cui  non  abbiamo  codice  anteriore  agli  ul- 
timi decenni  del  cinquecento,  non  pnò  aver  avuto  altra  forma  nA  di- 
spoaiiione  dell'attnale,  quale  risulta  dal  lavoro  fattovi  dal  Papebroch; 
che  l'inesatteiza  nelle  Indicazioni  di  date  e  di  fatti  è  tale  da-render 
Inammissibile  la  supposizione  d'uno  scriilore  contamporanso  e,  se- 
condo che  asserisce, spesso  tesllnwne  oculare^ che  inumali sonouna 
eontraOazione  del  cinquecento,  esegnita  prima  che  fossero  pnbblicaii 
il  Tamfilla,  Saba  Halaspina,  Niccolò  da  Curbioec.  coll'alulo  di  qual- 
che Indagine  archiviale,  ma  particolarmente  colla  scorta  della  cronaca 
di  GtoTannl  Villani ,  il  qnale  per  quel  periodo  copiò  il  Halespini ,  e 
delle  opere  del  Platina,  di  Blando  Flavio,  di  Pandolfo  Colf en uccio,  del 
-FazeUo  e  d'altri;  che  Angelo  di  Costanzo  è' slato  il  primo  a  fare  nel  ASTt 
menzione  dei  Diurnali,  ignoti  ni  Fazelto  dodici  anni  prima,  noti  ott'anni 
tu  poi  a  Scipione  Ammiralo  che  li  ebbe  dai  fìesuafdi  ;  cbe  1  Diuraair 
sono  probabilmente  fattura  del  Costanze,  il  qnale  li  avrebbe  composti 
tra  11  I56S-6S,  maggiormente  coti' intento  di  magnlflcare  varie  fami- 
gtie  del  regno,  facendole  partecipare  agli  avvenimenti  memorandi 
dell'epoca  aveva ,  e  di  procurare  alla  sua  patria  l'onore  di  posse- 
dere 11  primo  scrittore  di  storia  In  volgare.  Non  entra  nnll'assunlo 
delle  presenti  notizie  di  esporre  minutamenle  le  ragioni  del  Bcro- 
hardi,  cib  che!  non  potrebbe  farsi  senza  ripetere  la  sua  crìtica  dei 
fatti  a  uno  a  nno ,  confrontandola  coi  tesli  e  cogli  acrìttorl  da  lui 
combattati.  Mi  basta  accennare  alla  disamina  di  due  punti  princi- 
pali, alla  storia  cioè  degli  anni  4S64-6Ì  (Bkr^hardi,  pag.  83  se?n. 
M.  Riccio,  pag.  U  segg.),  diradle  assai  a  rsddrizzarsl,  e  alle  (tata 
tanto  combattuta  delia  morte  di  Federigo  II  {Bkr^h.  pag.  33  se^. 
M.  Riccio  pag.  27  segg.).  Le  di  venie  conclusioni  alle  quali  arrìvauo 
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il  critico  tedeKO e  l'itsIìaiM,  dimoalrano  cbe  non  sarebbe  Eaperfluo 
naoTO  esame ,  confroDlaniio  l'uno  coll'allro.  la  ogni  modo  è  peccalo, 
il  dtlij^te  lavoro  dello  Blorico  napoteUno,  esimio  conoscitore  di 
quest'ultimo  periodo  degli  Svevi  e  del  priinordil  AagloTlui ,  essere 
rimasto  Igooto  elio  scrìllore  berli  Dose. 

Il  PusT,  la  un  articolo  inaerilo  nelle  GetUnger  Gtlehrte  Àn- 
teigm,  4868,  nani.  U,  adottando  la  critica  del  Bernhard!,  dichia- 
rasi ouctro  l'an  tentici  là  del  blurnali. 

HflCR,  Hai  ,  Mariiglio  vtm  Padua  wid  AUxiro  Peloyo  ubsr  Papjt  tind  Kaber, 
Kircht  und  Staat  (M.  *t  r.  •  A.  P.  mvp>  rapa  a  laavsrMaia, 
CUm«  e  •)»<•}.  Mttlheim  sul  Reno,  1868,  4lo. 

Programma  scolastico.  EspoMiione  succiala  e  cbiura  delle  teorie 
ecclesiastica- politiche  del  due  protagonisti  del  sistemi  tra  loro  guer- 
reggienti del  XIV  secolo. 

Al  medesimo  argomeuto  spetta  la  memoria  di  lìinillo  Faian- 
SEiB;  Die  taitMalterUchen  Lehren  Ubar  dot  VarhUltniii  wm  Stoni  vnd 
Breht.  Àuguitimu  Triumpbm.  Martilia*  non  Padtéa  (l^a  dattrlae 
del  Hcdl*  evo  iBlanaa  alla  relaalaal  Ira  Chissà  e  Mal*!.  Nel 
giornale  pel  gius  canonico  (Zeittchri/I  fiir  Erchearielu],  pubbl.  da 
Doti  e  Fbiedkho,  voi.  Vili.  Tubings,  1869(lDton>o  al  Frledbcrg  e 
al  di  lui  libro:  De  /brìutn  mttr  Eccl.  tt  ctn(atem«lc,  vedi  Bibliografta , 
pag.  76). 

Vedi  Hùvtn. 

BUNC,  vedi  JAHRBVCH. 

BLl'HME,  Friedrich,  Die  Gmt  Laiigobardomm  tout  Ara  Herkimfl  (La  e.  L. 
•  la  pmaalaaH  dnUa  BaedaelBaa).  Bonus,  1868. 

Vedi  Arch-  Star.  IttU..  Ili  serie,  voi.  IX.  li.  ii5  MggJ,  dove  si 
ragiona  anclie  del  voi,  IV  della  aeilone  Legtt  nells  raccolta  dei 
lfi»iuDi«»ta  German.  hisUir.  del  Psarz  conleoenle  le  leggi  longobar- 
diche.  Il  Blubme  ha  reso  conto  della  rai;ione  dell'edizione  da  lui 
procurata,  nella  nistoriKhe  Zeitschrifi,  voi.  XXi,  pag.  4<D-4S1.Esso 
di  poi  ha  procuralo  l'odiiioae  minore  delie-leggi  col  titolo:  Edictui 
Ttgum  Langobardontm  eie.  Anuover,  4860.  Vedi  Arch.  Slor,  Ital., 
Ili  serie,  voi.  XI,  p.  1,  psg.  208. 

A]  medesimo  argomento  spetU  :  Stwnnu)  legii  Latigobardorum  eie. 
ed.  A.  Aaschììti.  Halle,  1870.  Vedi  Arch.  Slor.  Ital.,  HI  serie  , 
voi.  XI.  p.  I.  psg.  !09. 

■         Da*  Paclva  de  LaburUì  tmd  die  benevenianiìcheit   Tertiatoren.  [a 
raetma  <«  licfearlt*  «  1  leralMarl  b«MevMit«Bl} . 

Memoria  inserila  nella  Historiiche  Zeitachifl,  voi.  XXIV,  psg.  185, 

segg.  Argomento  alla  loedesima  porgono  1  trattati  tra  i  prìncipi  Iv>n- 

gobardi  e  i  duchi  greci  di  Napuli  riguardo  alle  contrade  siluete  tra 

'    Cspoa  e  le  viciname  dell'attuale  capitalo,  conosciute  sntlcanaento  col 

Dome  di  Laborw,  L.ibormus  campiu,  nelTepoca  della  cadente  lali- 


gmzedbyGOOgle 


202  SCRITTORI   TBDKSCHI 

nlli  LUmriav,  ltlmria«  ec. ,  Bnelmenie  Terra  H  Lavoro.  Tali  tratta- 
li,  ckki  qaeilo  di  AricM  del  779,  di  Siesrdo  deir836,  di  Landoiro 
ed  AtonolfCi  con  Giovanni  console  del  933 ,  sono  stati  riprodotti  dal 
PaLLtsami,  Udhatohi,  Psitilm,  Cancunl  ,  ed  ultlmameale  dallo 
iilesK  hì-vnitt  netìe  Ltgu  Langobardorvm  {eA\i.  mln.,nBg.  t3o-(9M. 
Dqw  dt  arere  esposto ,  come  II  rondamento  dei  trattali  fosse  11  co- 
niane possesso ,  con  nguall  diritti ,  della  Libarla ,  coll'eccezlone  dei 
b«ni  demBuiall  dei  principi  capasni ,  del  possesso  terrilorlale  libero 
ventenne  di  Longobardi  e  di  Napoletani  liberi ,  e  di  un  teno  dell'an- 
tico posseoM  passato  per  compra  regolare  in  mano  di  Longobardi 
e  di  Napoletani  liberi  ;  dopo  di  avere  poi  notalo ,  come  tatto  il  rt- 
manentt)  dei  terreni,  o  abitati  o  rimasti  privi  d'abltaoli,  fosse  di- 
viso tra  le  dae  nailonl  [dMdiimu  p«r  medium] ,  la  Uemorla  eiamina 
quale  fosse  la  sorte  degli  snllcbl  abitanti  ancora  Bupersiill.  Essi 
vniìo  i  servi  e  I  lenlatorl.  Nei  primi,  i'aatore  ravvisa  gli  antichi 
coloni,  dal  Longobardi  col  rimanente  del  non  liberi  confusi.  Nei 
secondi,  delti  ancora  eontifai  hominM ,  asso  riconosce  gli  antichi  pos- 
sessori ,  ors  somiglianti  agli  Aldi  longobardi ,  con  libertà  ilmilata , 
nella  prima  metà  del  decimo  aroolo  non  più  nominati  ,  sicché  ab- 
biamo da  credere  che  essi  o  comprarono  la  liberti  intera  ovvero 
finirono  col  Isscisre  il  patrio  snolo. 

BLDHHEB,  F. ,  flnola  von  Ferrara.  UbenMId  atu  der  Zeit  der  Aa^trmoNni 
(K.  M  r.  BltrAlto  4eir«pMa  é«Ua  Fltaraaa )  Francofor- 
te, 1869,  8vo. 

Vedi  Renata.  -  La  storia  dell'oomo.  Il  quale  diresse  la  coscienu 
a  negli  anni  suoi  più  maturi  la  vita  della  figlia  di  Lodovico  XII ,  è 
slata  nuovsmente  composta  solle  fede  ài  molti  documenti  nnovi  e  col- 
l'ainlo  di  tanghi  stodi  degli  scritti  suol,  da  F.  W.  KiarscaoLTS , 
professore  a  Bonna:  Johai»  Calcta,  Mine  Kirciia  und  tata,  SUuU  in 
Gtnf„  vd.  I,  Upala,  4869. 


,  Eduard,  vedi  JABRBUCH. 
>  J.  F.,  JclK  Impera  lekcta,  parte  li,  1.  1  Innsbraok,  1867-68. 

Vedi  Not.  bibl.,  tappi  VIIL 

La  vita  di  Ciò.  Federigo  Bohraer  { Intorno  s  cui  vedi  L.  Banu 
nellaflitloriKh«Z#((AKhrV),  vol.XX,e.Jrch.  Slor.,  N.  5.,  voi' XVIII) 
è  stata  ampiamente  descritta  coll'agginnta  di  scelto  carteggio  e  degli 
scritti  soci  minori  da  J.  Jakssik  (editore  dell'opera  Importante: 
FranlifitrU  Mchtcarraipondenx]  :  Johann  Friedrich  BOhmeri  Lsben, 
Briefe  wnd.  klebter»  Schriftm.  Friburgo,  1868,  3  voi.  Sto.  Opera  di 
segosUto  Interesse  per  conoscere  lo  srllnppo  e  la  dlreiione  degli 
slodi  storici  in  Germania,  In  coi  II  BOhmer  ebbe  parte  prlncipills- 
alma.  Se  n'ha  anche  nn  compendio:  J.  Fr.  Bóhmen  Uben  urti 
AoKluaiungm.  Frlbnrgo,  1S69, 
■  Fonttt  rerum  Germamcanàm.  GticKiehtsqiuUtn  TmUiclilaitdt.  voi.  IV, 

Stultgarda,  4868,  8vo. 
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Vedi  BOMografia  pig.  <79.  Il  presente  altlrao  Tohime  della  pre- 
gevole raccolta  dopo  la  morie  del  benemerito  editare  venne  pub- 
liJtcato  de  A.  Moie»,  il  quale  nel  presente  raomeoto  sta  preparando 
per  la  Riempa  le  Regesta  d<  Carlo  IV  imperatore  del  Bohmer  non 
condotte  a  perfezione.  Spettano  alla  Storie  d'Italia:  ^aeiirptu  tx 
tibro  yii:oiai  mìaoritae  de  controvertia  pauperlalte  Chritll-  Mlnoritae 
floreiUmi  gtìta  inqnratorum  1106-1ST8,  ora  per  la  prima  volta  stam- 
pati nslle  perle  prtncipale  ma  di  gii  note  al  Hauicer;  Aimaleì  flo- 
rentmi  1288-4131,  di  non  molla  importanza;  Croniche  di  Viter- 
bo 1080-1254,  porzione  di  cronaca  Vit crbese,  la  quale  (tiungsaHKO 
ma  raccoglie  in  aè  scrittore  motto  piìi  antiche  ,  di  maggior  interesse 
per  gli  anni  1843-47. 

BBIEGER,  Tbeodor,  Gasparo  Contarmi  vai  Oat  Uggauburser  Contordienw»rk 
d'I  Jahrer  tS4i.  Awdm  Quellan  dargeitellt  [timar^r*  C»m^mr^mt  e 
le  e*Hl«rpBme  41  RaliBbeB*  del  1S«*  «nde  aKeure  I»  fm- 
«•rdla  tra  le  parli  mllgiaM.  TraMa  dalle  taatl).  Oota , 
1E60,  Bvo. 

Opascolo  dilif^enle  ii  qoale  traila  di  qnelle  celebri  conrerenie  avu- 
te luogo  nella  dieta  di  Ballabona  traliContarini,  assiatitodal  Unrone, 
da  Tonimaso  di  Hodenn  ed  altri ,  e  vari  capi  del  proteslantlsrao, 
Helaalone ,  BeQero  ec. ,  all'aopo  d' Intendersi  sulle  dllTerenze  domms- 
liche  Intorno  alla  giaslincazione  ed  altra  questioni  ;  conrersnze  dallo 
qosli  Lutero  tennesi  lontano,  mentre  Calvino,  presente  a  Ralisbo- 
na  ,  ne  giudicò  con  quell'acrimouia,  lihevisulta  dalia  narrazione  del 
KAHpscaDiTi  nella  di  lai  vita  {Jobaim  Calvin,  ec.  voi.  I,  pag.  334)- 
Il  Bankc  nel  primo  Tolnme  dei  pontefici  romani  e  nella  Storta 
di  Germania  nell'epoca  della  rifórma  espose  lucidamente  le  tendenze 
dt  qn«na  parte  tra  I  Cnltollcl,  di  cui  ere  tra  1  capì  il  Contnrini. 
L'oposcolo  del  Brieger  ne  corrobora  generalmente  le  conclusioni, 
mentre  espone  i  psritcolarl  tell'appoggio  di  documenti.  Qnand'ancbe 
(osse  stato  possibile  il  pieno  accordo  nelle  questioni  dommatichc, 
non  lo  sarebbe  slato  riguardo  alle  istituzioni  della  Chiese  cattolica 
(hi  protestanti  Impugnate. 

BBDNM  .  vedi  Gaiau. 

BUDINCER ,  U.,  Skiiim  lur  Getehichi^  papstlicber  WnchUnltuiiAlunp  (■•««  In- 

■araa  Mia  avllarpa  della  patealk  peallOela]. 

Nella  BUtoriiehn  Zeiitchrilì,  voi.  Xl[. 

BUBCKHARDT,  Jacob,  und  W.  LDBKE,  GescJiicAletlsr  neurronfiaulmul (Ma- 
ria deU^Arehlteitaraaiaderaa).  Parte  le  II.  Stultgsrde,  1867-68, 
8vo  con  molle  Illustrazioni  incise  la  legno. 

Forma  ti  voi.  IV  della  Storia  dell'Architettura  di  Fr.  Kcblbii  , 
i.ilerrolta  per  morte  deirsnlors  (vedi  Bi^iogra/ia  pag.  365).  li  primo 
libro  {33S  pagine)  conlienc  i'Arctiitetlnra  ilaltaoa  deli'e[>oca  del  rina- 
scimento, descritta  dal  Biihuxhabdt  non  secondo  l'ordine   storico- 
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biograQco,  ma  classala  ds  tematica  mento  secondo  le  materie.  Cosi 
il  lavoro  pregeoollsgimo  e  olire  modo  ricco  di  falli  e  dj  giodUiose 
osservazIoDl,  cbe  lo  rendono  ioteressanle  anche  per  la  gloria  della 
cfilltft  [d  genere,  vico  dlTieo  io  due  sezlool,  Arcbitetlura  e  Deco- 
razione. La  sefione  prima  si  compone  col  seguenti  capitoli  :  1.  Ca- 
rattere monamenlaie  deH'Brchit altura  italiana.  3.  Signori,  diletlanli 
ed  Brohlleili.  3  Prl m ordii  del  rioasd mento  e  arte  goticii.  4.  Sludio 
dell'anticliilA  o  di  Vllruvio.  6,  1  teorici  da  L.  B,  Alberti  al  Serlio. 
6  e  7'  Le  forme  del  rlDascimenlo  nei  secoli  XV  e  XVI.  8.  II  modello. 
9'  Chiese.  10.  Conventi  e  confralemile.  M.  Palazzi.  1S.  Spedali, 
forlìllcazloni ,  ponti.  13.  E^ezze  e  strade.  U.  Ville.  1S.  Giardini.  Le 
seconde  sezione  è  ripartita  nei  capitali  segoentl  ;  1.  Indole  della  de- 
corazione del  rinascimento,  t.  Scultura  decorativa  in  pietra.  3.  De- 
corazlone  in  bronzo.  4.  Lavori  di  legno.  S.  Pavimenti,  calligreBa. 
G.  Faooiate  dipinte.  7.  Pittare  e  stucchi  nell'interno  delle  fabbriche. 
8.  OrifioeriB,  mainltcbe  ed  altro.  9.  Decorazioni  per  occwloni  di  feste. 

Il  II  libro  conlione  le  Storia  dell'arcbl  Lettura  del  rinascimento 
in  Francia,  composta  dal  Lìjbke.  Le  incisioni  in  iegnollGO  per  le  parte 
italiana)  sono  giudiziosa  mente  scelle  e  ben  eseguita. 

VedìircA.  Star.  IttU..  IH  serie,  voi.  XI,  p.  l,  peg.  491,  seg. 

R.,  Di«  Alba-Madonna.  Ein  Ochtfr  Raffael  tn  Berlin,  Kwittgaehickt- 
Uclie  NolìM  (  Ut  HséaBB*  di  C*aa  d'Alba,  (udrò  mUcmIIc* 
di    KaSaall*   >   Berlin*,  flatlda  ■(■rlea-arllaflMi).   Berlloo, 

(8fiS,  l8mo. 

Intorno  a  un  quadro  compralo  a  Napoli  (Gaeta)  dal  conte  Lol- 
tum ,  già  ministro  di  Prussia  presso  quella  corte ,  e  ora  posseduto 
dai  di  lui  eredi ,  qoadro  II  quale  pretendesl  estere  rorlginale  di 
Raffaello,  vanto  generalmente  attribuito  a  quello  esistente  nella  Gal- 
leria Imperlale  di  Pietroburgo. 

BDSSON ,  Arnold ,  Die  Doppelwahl  des  Jahrtì  18S'  wtd  dot  rfimbche  K6nigU>um 
Alfons"  X  wm  Cailiikn  (L'cleilaM  dnpHM  «ell'aans  !■««  • 
«Ifusae  di  CasdRllB  ìidbI  f«  d«l  ■•■imI).  Uunster,  1S66,  Svo. 
La  parte  principale  del  presente  lavoro  ai  è  quella  che  spetln 
alle  trattative  del  re  di  CaGtiglia  coi  Gbibellini  italiani ,  cominciando 
da  quelle  con  Pisa  del  (S56,  e  citla Santa  Sede ,  continuale  sin  dopo 
reiezione  di  Rodolfo  d'Alisburgo.  Vedi  0.  Lonsiz  nella  ffistorfache 
ZMbchrifl,  vo).  XVII.  pag.  1Si  segg. 

•  DU  florentìnische  Chronik  der  Maletpmi  und  deran   Btnutvmg   durch 

Dame.  (  L'  latarU  OareMllBB  dal  HMearlai  •  ■'««•  IMUMeda 

nnnle].  Innsbrtick,  1869,  8vo. 

Lavoro  diligenle,  il  quale  nei  capitoli  I  a  IV  tratta  del  odici  e 
delle  edizioni,  degli  scrittori,  del  (empu  in  cui  venne  composta  la 
cronace,  e  delle  fonti  di  cui  sono'^i  servili  t;li  autori ,  per  discorrere 
poi  nei  cap.  V  o  VI  dell'uso  cbe  ne  fecero  Giù.  Villani  e  l'aulfire 
della  Divina  Commedia.  L'autore  s'Ingegna  di  provare,  cbe  Ric«r- 
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Haiio,  avondu  avuto  sptto  «li  oci:hi  la  cronaca  di  Murlirio  Polono, 
la  quale  A  stala  d'autorità  inSnitameale  più  grande  che  buouii  nella 
sloriografla  del  medio  evo,  non  può  aver  dato  principio  alla  sua 
Istoria  se  Don  dopo  il  1S7g,  e  Torse  aon  prima  del  4S93  ;  cbe  ne 
stava  ancora  occapato  nel  1S&9  ;  che  la  continuazione  di  Giachetto 
venne  composta  probabilmente  dal  130S  al  1309,  anno  delU  morte 
di  Carlo  II  re  di  Napoli.  La  rivista  delle  fooli  tratta  della  cronaca 
Ialina ,  seguendo  l'esame  fallone  dal  Pollini ,  e  maggiormente  di  Mar- 
tino Polono  (Mart.  di  Tnippau)  anzidetto,  di  cui  iticonlriamo  mol- 
tissime tracce,  vìe  maggiormente  in  dò  che  spetta  alla  storie  uni- 
versale, principiando  del  csp.  HO.  Si  è  accennalo  ancora  agli  An- 
noia /loranlmi  stampati  nel  voi.  XIX  dei  Momimeiila  Gtrman.  Aiti. 
Per  cloche  spetta  al  Villani  e  all'Alighieri,  A  rimasta  ignota  ail'au- 
lorc  la  bella  memoria  di  Salvatore  Betti  inserita  net  Giom.  Àrcad, 
del  1SU.  Anche  il  Nannuccl  di  già  aveva  avvertito  (nel  Manuale 
della  Letteratura  del  1.*  secolo)  alia  somiglianzu  che  passa  Ira  vari 
luoghi  della  Comm.  e  la  Cronaca. 

L'autore  delle  presenti  notiiie,  Irattanilojiella  dissertazione  del 
Busson  (nel  Theologitcheì  Literalurblail  di  Bonna,  4ST0,  oum.  3)  dod 
aveva  mancalo  di  avvertire,  parergli  strana  la  corrispondenza  tra 
s'tTaltl  passi  della  Div.  Commedia,  e  una  cronaca  nemmeno  condotta 
a  lermiue,  secomlo  il  Bus«on.  allorquando  era  di  già  principiato  il 
poema.  Ora  il  D.  Paulo  Schlffe&-Boi<.bohst  ,  in  una  rvcensione  del 
sopraccitato  opuscolo  iaeìÌB  GiiUmger  gelehrtt  Aauigen  ìi'Q  annt.  !0j 
s'ingegna  di  provare  che  la  cronaca  dei  Halespini  non  è  genuina 
ma  lallnra  d'epoca  posteriore.  Opinione  la  quale  incontra  motti  ade- 
renti, e  di  cui  forse  un'altra  volta  si  discorrerà  nell'Arcbivio  Storico 


CABHIERE.  vedi  JAHRBVCH. 

CAVALCASELLE  ,  vedi  Ctowc. 

COMZE,  TediZ*H.i. 

CKOWE,  J.  A.,  nnd  0.  B.  CAVALCA9ELLE,  Geschichte  der  itatìmischen  Ma~ 
Itrti.  Tiuaehe  Originai  Ausgabe  non  Dr.  Max  JnanMi  (•(•ria  doli* 
pIMar*  IWUkb*.  EMb.  »rlglB.  lAdMca).  Voi.  I,  II,  UI,  Lipsia, 

<8ee-70,  Svo,  con  31  Incisioni  in  legno. 

Tcrsioue  con  varie  agginnle,  note  e  correzioni  delFB  titw  BìUfty 
of  putnOng  in  Itaij/,  il  cai  primo  volume  venne  pubblicata  a  Londra 
nel  1864.  L'opera  in  ogni  mo<]o  era  meritevole  di  una  traduzione  , 
quantunque  in  varie  occasioni  si  possa  non  dividerne  le  opinioni. 
Il  primo  volume  giunge  dai  prìmordil  si  seguaci  di  Giotto:  il  voi.  11 
comprende  iFIorenlinl  dall'Orcagoa  a  Fra  Angelico,  i  Sanesi  antichi 
stno  a  Taddeo  Berteli  ed  agli  imitatori  di  lui ,  e  le  prime  scnole  del- 
l'Umbria, di  Romagna  e  di   Lombardia   II  voi.  Ili,  è  dedicato  alla 
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scuolB  Soreoltna  del  Quntlrncpnlo  Inll'lVcelli  al  (i  Ili  riandato  e  Co- 
slfDO  Roselli ,  e  oll'arle  unibro-lìorentfaa,  Ptero  della  Frencesca  , 
UetoHO,  Palmezzano,  Giovanni  Santi.  la  appendice  al  II  voi.  tro- 
vasi rUtainpalo  11  Memoriale  di  Francesco  Albertiol  del  (S40. 

DANTE.  Alla  letteralnra  danlasca  spellano  i  annienti  opuscoli  n  memorie: 

Delff  ,  H.  Dante  A.  und  die  OtìttHeht  ComBMì,  Liptia,  1800,  8vo. 

GniKiEN,  H.,  DanU  in  Hoiland.  Colonia,  1867,  4io. 

Hdi-tgbbn,  Ktile  iiber  Dotitei  Karakter.  Programma  ginnaftiale.  Lipsia, 
1860,  ito. 

MuasAFiA,  A.,  Uebw  Dante  A.,  Nella  Otlreich.  Wochttùchrill,  186B. 

NosTi,G.  E.,  Sopra  D.  A.  e  sul  concettò  della  D,  C.  Dresda,  ISSO,  8vo. 

Piun,  Tb.,  Pranceiea  da  Attnmi  und  ihre  VenuandUchali.  Nel  Neutt 
LauìUx.  Xagatin,  voi.  XUT.  GCrlitz,  4S67. 

B*jtB,  Fr,  Ein  Mailag.  Poema  pel  Centenario.  Trieste,  f86S. 

Sjbàh,  Julius,  Zur  Dantefeter.  Dresda,  186S,  8vo. 

8i:aii%\DS\C.  ¥.,  Veber  dm  Reim  inD.Div.Comm.  Boana,  1369,  Svo. 

TbiDlow  ,  G. ,  Rede  i«r  Fekr  dei   boojOhr.  Gebarlitage$  D.  A.  Di- 
scorso pronunciato  nell' Università   di  Klel   Dell' HolstelD,   4866. 

Della  traduzione  della  D.  C.  di  PatuALKTBis  si  è  pubblicata  ann 
ristampa  In  sesto  minore  dell'ediz.  '8611-66.  Upsla ,  1869.  Eìicono 
alla  luce  nel  presente  momento  due  nuove  versioni,  di  W.  Khiqak 
con  introduzione  dì  Carlo  Witti  e  coi  di.'icgnl  di  G.  Dorè,  Beri.  1870. 
e  di  P.  NoTTEH  (i  due  primi  canti,  Stutig.  1869).  Nuova  versione 
dell'  Inferno  di  R.  Baron  pubbllcossi  a  Oppein  In  Silesia  1370. 

Il  5  canto  dell'Inferno  venne  tradotto  ed  illustrata  nell'opuscola: 
Dantis  HSU«  der  VerlieMm.  Teutieh  gereimt  mit  «tnjgw»  Beracrktmgen 
und  eintr  Belegslelie  aut  dtm  Roman  dv  Laaeelot  vonDr.  R.  Miriloff. 
Annover,  1870,  Sto. 

Per  ciò  ctie  Spetta  all'asserzione  riprodotta  da  vari  giornali  di 
Milano,  Napoli,  ec.,  doversi  cioè  al  re  Giovanni  di  Sassonia  un'edi- 
zione del  testo  della  Div.  Comm.  >  a  cui  presa  parte  grandissima 
li  Witle  ■,  pare  quasi  supertluo  l'osservare  che  vi  corra  slranisainao 
equivoco,  l'edizione  berlinese  del  1862  portando,  siccome  è  nolo  a 
ogni  danloflio,  il  nome  di  Carlo  Wilte  cai  essa  £  dovuta,  il  ra  Gio- 
vanni altro  non  avendo  pubblicalo  fuorché  la  versione  orora   regi- 
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Rlrula.    col  cnninitnlo  ricco  di  profonda  erudiilone  e    ili  provi.'  di 
MKQRKi  acnniB  nel!' iaterpreli-ilone  det  poetna. 

Della  Teraione  inglese  di  H.  W.  Lohofelloi*  celebre  po«U  ame- 
ricano, si  è  escgnita  una  ristampa.  Lipsia,  4867,  3  voi.  iSma. 

Delle  lltaalrailoDl  delta  D.  G.  dis.  a  coni,  di  B.  Gutblli  bI  è  fotta 
nD'ediilooe  con  testo  di  E.  FbasTia.  Llp^a,  1868;  di  qnelle  di 
B.  BmUr  poaiedule  dal  ra  di  Sassonia  abbiamo  copie  folograflobe 
eoa  letto  di  C.  Wittb.  Dresda,  1866. 

A  DretdB,  dove  di  gii  esisteva  la  copiosa  BH>]lolecB  dantesca 
{MMStdala  dal  Re  (vedi  BMiugrafia  pag.  (3) ,  >>  ^  cominciata  a  for- 
mare  nuova  raccolta  per  la  Sotdelà  Dantesca,  di  cui  si  ha  II  catalogo 
di  1.  Pbtiboldt  DclIViiArAtKh  dtr  («uUckra  Danls-GssellMlM^,  voi.  Il, 
pag.  (K-m. 

Tedi  BmsoN,  lahrtMek,  KauciiwsKi,  Pina,  Sc\«TàiiiKi , 
Witti. 

DBLFF,  *edt  DANTE. 

DEH  FELDZUG  ISlTALìBN  1889  (  Lb  raMpMgti*  «•)  ■•••  U  itali*).  Con 

cinque  piante.  Lipsia,  1861,  8td. 

PIELITZ,  vedi  Zab*. 

MJilHLER,  E.,  Zur  Wiirdiìimg  dai  Bvuo  |  ■*!«■>•  al  vaiar*  «■  «uribitli^ 

al  •  BcBaaaa). 

Neire  Fonrhwngenmr  ttiMchen  GeichhAte,  Voi.  [X,  Colt  ,  1869.  ' 
Intorno  ■  Benione  vescovo  d'Alba  e  al  suo  panegirico  di  Arrigo  IV, 
vedi  all'art.  Will,  BlbUogn^a,  psg,  898.  Del  medesimo  argomento 
tratta  : 

HutRT,  Aot.,  Qoae  fldes  sii  adhtbcada  nsrntfonl  Benuwla 
de  discordis  ecclesiastica  tDoorum  1084-1084. 

■  Brief  det  EnbiKhoft  Walter  om  Roiwiiui  un  Ertbàetiof  Conrad   wm 

Saltìiwg  (Iettar*  *\  ttaalticri  «rcivaacava  «I  aavam^a  a  Cw- 
rada  arcivcaeava  41  aallabarsa]. 

Ivi  voi  TUE .  1868.  Oaesis  lettera  ,  Il  cui  orlRlnale  esiste  tra  lo 
pergamene  di  S.  Pietro  di  Salisbargo .  tratta  della  doppia  eleiione 
ponti  Scia,  che  fece  nascere  lo  scisma  d'ionocentalle  di  Anacleto  II. 

F.  C. ,  J^MO^Of  FatriareìiMgn^itr  (  ■  aepalari  dal  f  Irlarafcl  «<*«Bllel»). 
Tieniu,  1887,  8vo. 


nCKBB,  Julius,  Foredimigm  tur  %ekht-wnd  BtthUgueìùchi»  ItaUtm  (■tadj  eaBa 
alarla  dell*  eaatUiiala**  a  dal  diritta  Im  Italia).  Voi.  I,  II; 
lontbrack,  1868,  69.  S*o. 
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Scopo  principale  di  quest'opera  irnporUnlissima  ,  la  qoale  avrà 
il  suo  compimanU)  nel  ter^o  volume ,  si  è  quello  di  moalrare , 
qatlì  fossero  le  forme  della  ylta  politica  e  legale ,  nei  secoli  In  cni 
rimase  potente  In  llalia  l'autorilà  imperiale  ;  quale  fosse  poi  l'azione 
del  diritto  romano  e  delle  isiltuzionl  vigenti  tn  Italia  sulla  costltu- 
lione  dell'impero,  e  in  genere  a  pari icoler mente  uella  relazioni  della 
medesima  colla  penisola.  Azione,  secondo  11  nostro  autore,  più  grande 
di  quella  esercitala  dal  dominio  tedesco  In  iUHa,  dimodoctri  l'esame 
delle  forme  politiche  elevali  Ivi  vigenti  contribuisce  »  chiarire  ugual- 
menta  e  la  storia  di  Germania  e  qnella  delle  parti  meridionali  delllm- 
pero.  L'opera  vien  divisa  nelle  sei;uenli seiloni  e  capitoli.  À.  Gludizj  e 
bando.  1.  Documeoti  giadiciali  e  forme  del  medesimi.  8.  Procedara 
nell'Italia  longobarda.  3.  Procedura  nella  Romagna.  4.  Bando  regio 
antico  (banntHn  dom.  regii].  6.  Bando  imperiale  [batmum  imperil]. 
6.  Bando  municipale.  7.  Bando  temporale.  8.  Bando  perpetuo.  9.  Ban- 
do siculo.  10.  Residenti  nei  tribunali.  H.  Potesti  dei  Conti  {Conti- 
latut].  Ifi.  Potesti  dei  Harcbe^ii  [Marchio,  Marchia).  B.  Presidenti 
alla  curia  del  re  o  imperatore  [Hofgerichl),  43.  Giurisdizione  im- 
periale. 41.  11  re  e  i  di  lui  delegali.  4S.  It  conte  palatino.  40.  Il  can- 
celliere per  t' Italia.  17.  La  regina.  18.  Il  vicario  Imperiale  [Dom. 
Imperatoris  tn  llalia  w^arius  adìustUiarafaiieBdam).  49.  li  giustiziero 
maggiore  per  la  Sicilia  [Magister  iustitiarins  magnae  curine  impmia- 
B»].  C.  Presidenti  alla  curia  dell'impero  [ReichigericM) .  20.  tiessi 
regi  per  i  singoli  casi.  21.  Nunzi  e  Delegati.  SS.  Uci^si  regi  stallili. 
83.  Giudici  d'appello'sialili.  34.  Conti  palatini  moderni.  SS.  Messi 
tiìit»  soggiorno  fisso  {Mila  dist'urrentes\.t&.  Legali  generali  (Legro- 
Itu  per  Italiam).  ¥!.  Urtlciali  provinciali  nel  XII  secolo  per  la  Lom- 
bardia ,  il  Piemonte  ,  Romagna  ,  Toscana  ,  Ducato  di  Spoleto,  Mar- 
ca d'Ancona ,  e  condiiiani  generali  della  potesti  ed  amministrazione 
imperiali.  SS.  La  Ctiiesa  romana  a  i  lerritorj  suoi ,  fondamento  e 
vicende  dei  medesimi  nei  tempi  anteriori  ad  Arrigo  VI  ;  ricapere 
dopo  la  morte  dì  quest'imperatore.  89.  L'impero  e  le  ricupere  dei 
territori  della  Chiesa  da  Filippo  di  Svevla  e  Ottone  IV  sino  a  Ro- 
dolfo d'Absburgo.  30.  Vicari  del  Legati  generali  nella  prima  metà 
del  Xlll  secolo.  34.  Vicari  o  capitani  generali  degli  ultimi  tempi  di 
Federigo  II. 

Intorno  at  primo  voi.  vedi  S.  AnoaRis  nell'href).  Stor. ,  /lai. 
Terea  Serie,  voi.  XI,  p.  r,  pag.  800  sogg. 

Spelta  in  perle  al  medesimo  argomento  il  libro  di  O.  FIiIsklin: 
Da*  Rtichthofgerichl  im  MiUelaltef.  (La  curia  delT  Impero  oel  medio 
evo)  Weimar,  4867,  68:  8  voi.  8vo. 

FICKER,  Julius,  Zur  Getehichte  dei  Lombaràmbande*  (iBlcra*  ali*  st^rl» 
«ella  M.ttK»  I^inh>r<a].  Vienna,  4869,  8vo. 

Dai  Sit3u:gsbeH-,hte  della  classe  filoso tico-itorìca  dell' L  Accad. 
delle  Bcienie  viennese,  voi.  LX ,  4868.  La  presente  dissertazione 
trattadl  Ire  documenti  stampati  dal  Uira*T0ii  .InHg.  Ital.  IV,  £93-306, 
poi  da  altri ,  dai  Perti  nei  Momm-    tierm.  hi*l. ,  IV,  467-474  tra  i 
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Pjcli  Piaeatini,  finoline  ilcUii  C.  Vignati  nell»  Slorla  iliplain.  delta 
Lega  Lomb.  con  ordine  [nverso  <ìl  quello  degli  editori  anlecedeoti 
(Vedi  Arch  Star.  Ital.,  Terza  Serie,  voi.  V,  i,  ITt  segg.,  VI,  i,96 
«egg.>.  (I  Fickcr  conclude  cbe  il  secondo  documento  muratoriano  , 
la  Petitio  Societa'ii,  doè  le  domande  della  Lega  ,  non  spetta  alla 
Iralladve  di  Piacenza  del  f<83  sibbene  b  quelle  di  Pstìb  del  447fi, 
ecbenon  contiene  le  rlcbieste  della  Lega  nis  l'arbitrato  di  Crs- 
mona,  mentre  il  primo  dei  documenti,  inlitoiHlo  dal  Perii  Reipoth 
iiim  sto  parie  imperatorii ,  appartiene  bensì  ni  4183,  ma  invece  di 
esporre  le  proposte  Imperiali,  pubblica  quello  messe  innanzi  dalle 
Lega.  La  disserlaiione  (di  5S  pan-}  espone  con  molta  ohtiirezza  le 
varie  fasi  delle  Irallalive  lr,i  it  Barbarossa  e  le  città.  Riguardo  ai 
risu'Uti  finali  della  pace  di  Costanza  ,  così  conclude  esso,  l'autorità 
imperiale  di  molto  venne  scemala  ove'si  misurino  le  anteriori  pre- 
tensioni di  Federifto,  non  mollo  perù  oVe  si  badi  alle  condizioni 
coH'andar  de'  tempi  Rtabilile.  Giac<;bè  quei  diritti  cbe  allura  legal- 
mente concedevansi  alle  città ,  le  quali  di  già  avevanli  esercitati , 
erano  stati  qilblll  dei  feudatari  ecclesiastici  e  secolari  doir impero, 
noD  gii  della  corona  stessa.  Mentre  però  tali  dirilli  dai  Conti  e  dai 
vescovi  passarono  nel  municipi,  non  pub  negarsi  esseme  rimasto 
indebolito  gramlemente  11  principio  feudale. 

t\S:MV.^ ,  Hermaan ,  Priedriclis  I  BarbaTotsa  vierter  Aònwriugr    (t«   «««rt* 
■pMIIal*B0  *l  rederlB*  BcrharaMM).  Wernigerode ,  486S,  ilo. 
Programma  glanasiale. 

FOnSTEB,  Ernst,  GtiMchte  iter  itaUenùchen  fCtuat  («torla dell'arte  IUII>- 
n).  Voi.  [,  li.  Lipsia,  1S69-T0,  Svo. 
L'opera  avrì  5  volumi. 

•  D«a/uaaU  itaiiemseh«r  MaUrei  vom  VerfaU  der  intiiL»  fni  xum  KVl 
Jahrhundert  [■•Buneatl  ««Ila  plUar*  IWIIab*  «alla  aaca- 
«eaaa  deirarMaaUeaslaaal  STI  MMMla).  Lipsia,  4869-70,  ito. 

La  preseiite  raccdlla  d'incisioni  [lo  corso  di  pubblicazione)  ese- 
guite maggiormente  sul  disegni  traili  dagli  originali  dal  Fiirster 
pel  defuDto  re  Massimiliano  di  Baviera,  servirà  in  qualche  modo 
d'atlante  alla  storia  prt«ltala. 

•  Raphael,  Lipsia,  1868,  voi.  Il,  Svo. 

Vedi  Hot.  B'.bUog.  Suppl.    Vili.    Col   presente   volume  rimane 

compiuta  l'open- 

•  Theodor  ,  Etne  Papttioakl  vor  haadert  Jahren.  Eine  Bi'fnnerung  aut 
rfcm  J.  -769.  (fla'elealaae  ^aatMe^i  ««■t'anal  ra.  Bleoraa  dcl- 
Faann  *S«»].  Berlino,  4H69,  Svo. 

Storia  dell'elezione  di  P.  Clemente  XIV. 

FBASRUS,  Tedi  Fic«B«. 

AacH.,3.»  Strie,  T.  SII,  P.  I.  14 
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FaiEDBERti,  vedi  U.iii:*.. 

FRIEDLANDEIl  ,  Julius,  Etne  Schaummse  der  LacrtHa  Borgia  vim  Pitippint 
Uffi  («tetf»sll«  di  I..  11.  àoclM  *m  r.  L.J.  con  inclsloae. 

Nei  StrViMr  BOMer  (àr UiiKi-SiegA-wìii  Wapfenkwdt,  val.l[|, 
(4866).  La  medaglia  di  cui  ai  (ratta,  quanta  bella  rara,  fu  data  incisa 
dal  Litte ,  aecODdo  Cbe  para  da  un  esemplare  di  poca  perfezione , 
Della  genealogia  degli  Estensi.  L' ipotesi  che  possa  essere  di.FJlip- 
piDO  è  mollo  iDcerta.  Il  Gmuh  (  iTunil  u.  KìmMer  11 ,  84  segg.)  in 
qualche  modo  propende  pel  Buonarroti  senza  voler  aiTermarlo. 

•         Domenioo  Setlim. 

Memoria  biografica  cooteDUla  nel  medesimo  giornale,  vot,    IV, 

(1887  J. 

■  ti,.  Dai  Etnie  der  Kdmpfe  Kiàsir  Fritdrichi  IS  in  Obcr  ilulteii  (li»  flae 

d«lU  guerra  M  federi^*    Il     iMyeratvrc    aell'  ItdilB  ■■pe- 
riati. Elblnga,  ISfiT,  ilo. 

GELZKR,  Heinrich,  Der  olAoIiicfw  Sùden  itnd  Piiu  IX  noch  dtr  RtDOhitim 
von  ASiB.  Briófe  avi  Frankrekh  und  llalien  (il  BMaavilarae  «m- 
Islle*  «  PI*  IX.  d*|M  la  rlialualoau  dtlISdS.  Lettere  ■«ritte 
■a  Franala  «  ilaUe).  8.*  edfi. ,  Zurigo  ,  1869,  8vo. 

GERBEL  ,  C.  R.  TOn  ,  Die  Quinleueni  von  Muchiavellis  Regierungtkuml.  Unltr- 
tuckungm  iìier  die  Bedeutuag  und  Atiivendbarkeit  der  Regela  dtt 
■  Prweipe  ■  (La  culate aiteaBa  dell'arte  di  sa*uraa  dal  Ha- 
•hl*TcIlÌ.  Ceneideraslasl  aul  Blsalacata  a  «ull'applleaalaaa 
del  preeelll  del  PrlBcly«].  Dresda,  1866,  Sto. 

AI  medesimo  argomento  spella  la  memoria  di  E.  Feiebiein  : 
Zur  MachiaoeUi-Frage  {  nella  ^ucallone  riguardo  al  Maehla- 
«ellll.  Nella  ffùCorùc'ie  ZeiUchrijt,  vc^l.  XIX,  1-t3  (1868). 

GILBERT,  W.,  Lucresia  Borgia  Hwxogiit  vott  Ferrara.  iVoth  lettetten  uni  swn 
ned  uabekannten  0>*«Uan  bearbeitet.  Uebertstlit  von  Dr.  Friedr.  Stk- 
dRR  (Iflieresta  Bercia  duchtissa  di  Ferrara,  «tarla  trau* 
da  reati  rare  •  la  parie  HaneBcluie.  Trad.  dal  m.  W.m*.). 
Lipsia ,  4869 ,  8vo  con  ritratto  e  facsimile. 

Vedi  Theolog.  LileratwblaU  di  Bonoa,  1ST0  nuin.  fS-  L'aulore 
ba  disposto  di  molti  materiali,  ma  senza  critica  e  con  scarsa  pra- 
tica della  storia  di  quel  tempo. 

Laure ,  SictHonitcJw  Mdrchm  ava  Arnn  VoUttmìàHd  gaammeU 
ITradlelaal  ■lelllttue  raacalie  dalla  keeea  del  papelej.  Lip- 
sia ,  1870,  S  Voi.,  8vo. 

Collezione  delle  tradizioni  maggiormente  dei  contorni  dell'  Etna , 
con  note  storico-leti  e  rari  e  di  R.  ICiiBr.EB,  e  Introduzione  di  0.  Hart- 
wro ,    sullo  sviluppo  della  naiioDaiità  e  delia  lingua  italiana  in   a- 


gmzedbyGOOgle 


SULLE   STORIE   ITALIANE  211 

(.-iliu.  Le  IrudixiuJiì ,  siccome  è  nalurnlo  in  un  p.iese  a  vicenda  oc* 
cupalo  da  esteri  uonquislaUirt ,  oricotall  ed  occidentali,  sempre 
aperto  poi  all'azione  dell'elemento  italiano  per  le  corounicazloni  non 
mai  inlerrolle  in  pace  e  In  guerra  coli' italo  continente,  tengono 
de]  carattere  dell'orienle  e  dell'occidente  ,  e  spesso  non  aono  se 
non  tra  sforni  elioni  localizzale  e  dei  racconti  arabi  e  di  altri  di  re- 
gioni più  remote.  Tale  affinità  trovasi  accennata  nelle  pregevoli 
annotazioni,  L'aotrice  ,  ora  madame  La  Racine  ,  è  di  fanilRlla  ale- 
manne roa  nata  in  Sidlia 

CiisCHEL,  vedi  JAHRBUCH. 

'^RKfìonoviUS,  Ferdinand,  eeschichle  der  Sladt  Aom  bn  Miilelallrr  {murim 
«rtU  «lUk  éì  Bm**  Bel  ■*Mil«e>*).  Voi.  VI ,  Stultgarda,  1867, 
Svo. 

Il  presente  volume  contiene  la  storia  della  cittì  durante  11  sog- 
ItJorno  dei  pontetici  io  Francia  e  lo  scisma  d'Occidente,  sin  al  ri- 
torno di  P.  Uarliuo  V  a  Homa. 

Del  voi.  I  e  11  trattò  0.  Hosi  aeWAreh.  Slor.  Ital.  N.  S. ,  voi.  XV  ; 
dei  voi.  UT  e  IV,  tb.  Serie  IH,  voi.  Vili;  del  voi.  V  e  VI ,  ib. , 
voi.  IX. 

•        Intorno  al  Codice  arsgonew  iti   Fr.  Trinchbiia  ,    Napoli  4S66-70, 
neU'AagemtiHe  ZcitU'j)  1870,  num.  146,  147. 

t^niEBBN,  vedi  OÀNTE,  JAHRBUCH. 

'•RlVìl,  Hermann,  Ueber  KimMer  uni  Kamtwerke  (  laioraa  «4  arllatl  «A 
•pera  4>Brl«)  S  voi.  Berlino  ,  186^^7  ,  8vo  con  tavole. 

Nella  presente  raccolta  di  sagj;!  e  memorie  Iroviamo  intorno 
all'arte  italiana  i  seguenti  articoli  :  Voi.  I  ,  Andrea  del  Vcrrocchio  , 
Llonardo,  Uic!ielange!o.  Casa  di  Michelangelo  a  Roma,  nel  Foro 
Traiano,  poi  abitata  da  Daniele  di  Volterra.  Documenti  Inediti  di 
Raffaello  e  di  Michelangelo.  Bas-iorllievo  sttrlbalto  a  U  ielle  lo  ngelo. 
Dell'arca  di  S.  Domenico  a  Bologna  ,  di  Nicola  Pisano  e  di  opero 
d'arte  nell'tlalla  nieridianalo  tietl'cpoca  di  Federigo  11  imperatore. 
Dell'edizione  procurala  da  Cesnrc  Guasti  delle  rime  di  H.  A.  Buo- 
narroti (Vedi  Risposta  dei  GtiiSTi  inserita  nel  giornale  romano 
Ruonurroli  ,  pubb.  da  fì.  r>a9paronl.l  Di  Alessandro  L.eo|i8rdi  e  della 
statua  equestre  di  Bart.  Colleoni  a  Venezia.  Del  sejHilcri  Mcdiiwl 
nella  sagrestia  nuova  di  S.  Lorenzo,  Intorno  alle  noiiiie  sopra  Baf- 
faeliu  Santio  raccolta  da  G.  Cempori    Lcnnsrdo  a  Milano. 

Vnlj  li,  KalT.  Sanzio  in  relazione  coll'anlichilà.  Nuove  noliiìa 
inlorno  a  RafTaellu  e  Michelangelo  i.  la  Galalea  ilclla  Fsrnosina  ; 
BalTaelto  e  Alberto  Diirer  ;  Chiamata  di  HalTaetlo  a  Itoma  ;  RslTaelia 
e  Kniaricchio;  Case  possedute  da  RaETaello  ec.  Cliiamata  di  Giotto 
a  Avlgniine.  Uedaglia  con  ritratto  di  Lucrezia  Borgia  aitrilmiia  a 
Filippino  Lippi  (Vedi   FrieolVidhk). 
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Neil  Voi.  11.  \en^vW\  ùioiire  una  mfuu.ha  di  H.  B  I'nn  (pinf.— 
gore  d'archeologia  a  Monaco)  sulle  pitiure  ili  EtatTsello  jiptla  sUuu 
delta  Segna lura. 

Della  vite  di  HichelanKelo  B nona rroli 'ilei  flrimm  (Vedi  BA'.io- 
grafia  ,  pag.  3iS  e  Suppl.  VII),  si  A  pubblicala  la  terza  edizione, 
Annover,  1868,  in  Ire  volumi,  8vo  (DI  U,  A.  scrillore  Iralta  A.  C  - 
QDBHEL  tils ,  Mkhelange  pentmr  et  poe'e.  Libra  éiudtt.  Paris,  IS69j. 


Dai  Rmlerstandbild  dtt  Tkeodotit.h  la  Aachen  tind  da»  GedicW  dm 
Walafried  Slrahus  darauf  (La  stiiluii  r^uealre  di  Te«d*rlc*  U 
Aquiasr»»  "  '>   puew»   •>■  WalsIriiÉa    Dirab*'  reUll**   alla 

Ni««ea)BMi).  Berlino,  I  ilG9  .  8vo. 

De!  medesimo  nrpomenlo  traila  la  dLsserlazione  di  C.  P.  Bor.K , 
Bonna  ,  1844  ;  Vedi  Arclt.  Star.  Ilat.,  Appeud.,  voi  11.  piig.  667  573, 
e  Bibliogra/la,  pag.  3!7.  Laddove  il  Back  ammette  l' idenlila  della 
slalUH  aquensa,  descritla  da  Walafrido  refinonlc  Lodcjvica  Pio, cimi 
quella  delin  reggia  di  Havennu  di  rui  tratta  l'Asinelio,  il  Grimm 
lenta  di  sciogliere  i  dubbi  provocati  dalla  poca  coocordania  Ira  le 
due  descrizioni,  e  dall'esistenza  a  Pavia  d'uaa  statua  del  re  dei 
Goti  ,  creduta  essere  quella  che  Carlomagno  levò  da  Raventia  onde 
collocarla  lu  Aqui^grana  ,  e  la  quale  non  avrebbe  oltrepassata  l'au- 
lica capitale  longobarda. 

Forse  la  statua  d'Aqulsgrana  proveniva  da  Roma,  dove  Teodo- 
rlco  ancora  ebbe  silTallo  onore  ai  tempi  suol  non  raro.  Il  pregevole 
lavoro  del  Grimro  .meriterebbe  un  esame  più  maturo  e  miouto  di 
quello  che  è  passibile  Tarne  nel  presente  luogu. 

Hermann,  Ra/faelt  eìgeM  Bildniue.  Beitragtur  Ge<chkhle  der  morlemen 
Kanstfortchung.  {■  rtiFaltl  *l  ■•meli*  dipinti  dd  ini  nedcata*. 
■anio  p«r  servire  alla  alarla  e  critica  dell'arie  Baderaa). 

Memoria  inserita  nel  Preustisdie  Jahrbucher,  voi.  XXIV.  Ber- 
lino, 4869.  L'autore  s'ini>egna  di  provare  che  il  quadro  gii  di  cas& 
AllovitI,  ora  nella  galleria  di  Monaco,  rappresenta  non  Biodo  Allo- 
vitl ,  come  fu  creduto  anticamente  e  generalmente  ai  di  nostri  dopo 
lo  scritto  di  M.  Missirini  del  <8it,  ma  Raffaello,  secondo  fu  propo- 
sto da  Giù.  BotIsrI  nel  ^T^S ,  e  per  lo  più  ammesso  dai  posteriori. 
A  tale  conclusione  l'aut.  trovasi  condotto  e  dalla  costruzione  gram- 
maticale (mollo  dubbia)  delle  parole  del  Vasari  ,  e  dal  parugoiie 
fra  il  predetto  ritratto,  quello  della  Scuola  d' tiene,  l'allro  inciso  da 
Giulio  Bonasone  e  l' incisione  In  legno  delle  antiche  edizioni  del  Vn- 
sari  e  analmente  dell'occorrere,  nell'indice  dell'edizione  del  1650,  il 
nome  di  Bindo  tra  quelli  dei  possessori  di  cose  d'arte,  non  già  di  co- 
loro di  cai  esistono  ritratti.  In  ogni  modo  gli  antichi  dubbi  intorno 
a  siffatta  questione  sono  tornati  in  campo ,  «  la  memoria  del  Grimm 
è  da  raccomanilarsi  caldamente  agli  studiosi  della  storia  dell'arte. 

Vedi  ZAHN. 
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IROTEFEND,  Herroeon.Dn-  Werih  der  GtsU  FriJeiid  imperalorU  dts  Bischnfs 
Otto  voa  Freùmg  fiir  dw  GeschUhte  dei  Reiclu  unter  Friedrich  I.  (Bell'a- 
llUik  d«Ue  «1.  Pr.  1  di  otls»e  veaeava  frlBl»s«Bae  pgr  te 
■tarla  dall' Impera  rasaaala  r«««rl«a  I).  Gottinga,  tSTO,  Svo. 

ILtiEN,  Augusl,  Jchl/ahr«  otM  d«n>  Laben  Michael  Angeiti  Buonarroti^.  Ifach 
Berichlm  von  Georg  Vatari  (•»'*■■!  4«IIb  ilia  <l  M.  *.  B.  a^ 
caada  le  Mirraataal  <1  fi.  V.).  Berlina  ,  1369,  12mo. 

Nerraiionq  storico-romantica,  sul  Tare  dalle  Bllre  molti  aool  h 
cornpoale  dall'aulore ,  inloroo  a  Lorenzo  Gtiiberli ,  Leonardo  da 
Vinci  e  S,  Caterina  da  Srena  (Vedi  Bibìiografta,  pag.  109).  Il  pe- 
riodo in  questo  volumelto  descritto  è  quello  che  abbraccia  gii  ul- 
limì  anni  di  Clemente  V[i  e  i  primi  di  Paolo  HI.  Vedi  Atlgemeine 
Zeitlaag,  «869,  N.'  840. 

HABTWiG,  Otto,  Codex  iurU  mumiipatis  SicHiae.  DU  mitteiaUertichea  Sladt- 
rechtc  Sicilìeru  mi(  AJJI'iriichm  Einleitangm  (fili  alatati  ataBlelpall 
dalla  SlellU  «aa  latradaalaal  atarUbe).  Parie  L  Statuti  di 
Uesslna.  Cassai,  4867,  Svo. 

•        BeUràge  sur  GeichichU  SieUent  im  MittetalUr  {«ia«J  Mila  alarla 
delte  SUllla  Bel  aaeAla  e**}. 

Ijemoria  inserita  nella  HiOoriiche  ZtUtchrilt,  ViA.  HX  ,  pag. 
i-ìt.  A  proposito  dei  lavori  d' Isidoro  La  Lumia  sopra  II  regno  di 

GugMelmo  il  Buono  e  sul  quattro  Vicarj. 

Vedi   GOHUNBACB. 

HASE,  vedi  HiFiLi. 

HEFELE,  C.  J.,  Conmmgeichhhtt  (narlaMlCaBelU).  Voi.  I-VII ,  Part.I, 
Friburgo.  4S55-18G9. 

Il  Vi  volume  di  quest'opera  importaalissima  giunge  al  Concilio 
di  Pisa  4408:  la  parte  I  del  VII  a  quello  di  Costanza.  L'autore, 
gii  pror.  dell'  L'niveraiti  di  Tubinga ,  è  adesso  vescovo  di  Roltenburg. 

Della  storia  ecclesiastica  dell'ALzoc  :  Handbuch  der  Vniversal- 
KirchengetelUchte  ai  è  pubblicala  l'edixione  ottava  in  S  volumi  ;  Ha- 
lionza  ,  4866-67.  Del  medesimo  si  ha  un  Compendio  :  GrundriM  dtr 
KirohengesEhichta ,  ili.  48iì8.  Le  leilo.ni  di  J.  A.  MbHLv:*  sulla  storia 
della  Chiesa  sono  stale  pubblicate  da  P.  B.  Gahs  in  3  volumi;  Ra- 
llsbona ,  4867-48. 

Il  compendio  delia  storia  ecclesiastica  di  C.  IIasb  Iprolest.)  è 
giunto  alla  ottava  edizione;  Lipsia,  1868. 

Isella  grande  opera  di  G.  Pd^llips:  £ìrch«nr«cfit  (ti  gius  cano- 
nico) ,  è  uscita  la  1  parte  de)  VH  voi.  ,  Balisboua  1869  ;  la  quale 
tratta  dell'autorità  vescovile.  È  ginnlo  alla  seconda  edizione  li  Ma- 
nnaie del  gius  canonico  di  F.  Schultb,  Prof,  a  Praga:  Lehrbuch 
da  Icalholixcfwn  KirchenrechU ,  Giessen  ,  4868.  Si  sta  preparando  nuo- 
va edizione  di  quello  di  F.  Wal-tls. 
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HEGKL,  Curi.  Die  Ordnungtn  rler  tì»reeltUgkeit  H  der    fìorentinischi-n  Republik 

ititi  •rrilttamentB   ■«■IIIU«   aclla    IWpuhklIea  ri«r««llBs|. 

Erlanj:a  ,  J867  ,  4lo. 

Vedi  P.  Cupci    neìVArch.  Stnr.   Ilat.,  [1(  S^rìe,  voi.  VII,    p.  i, 

po^.  43t  Mcf-  Si  conrrontl    t'ediilnnc   ilc|;1i   Ordinamtnla  htsliliae 

di  F.   BoMiM  ,  Areh.  Slor.  IM. ,  N    S. ,  voi.  I ,  p  i ,  pog,  t  aegp . 

HE;1DFXB'!RGER  ,  AIwId,  Dtr  dratt  RStMTMg  Kaiser  Htinrichi  ti.  <OÌI-n 
(Ijt  lerfB  B^dlmWne  rataaaa  41  Arrigo  11  lM|t.).  Nordhsu- 
sen .  «869  ,  ilo. 

Programma  ginnasiale, 

HELI.EK  ,  A, ,  Htbtrich  V  in  lemem  Veihminàs  nt  seinmn  Voler  Hcinrirli  IViind 
mteinen  BKtichungen  lu  P.  Pas-^haUt  li  bit  aufdie  Zeitseiaer  Kaùer- 
krómmg  (  Arrlga  *  nella  ■»■  |iWilsl*Be  l>  larela  •!  ■!■•  fm- 
dr«  Arrls*  IT,  n  ncllfl  ■■•  rrtaBlsMi  «•■  p.  Pasquale  ■■  ala 
all'lBe*r*a«Bl«Be|.  Uelk  .  IS69,  Mn. 
ProRrarome  gìonasislc. 

HENHICH,  vedi  HdpLu. 

IlERQUET,  K.,  Charlotta  uon  lun^rnan   und    CtOn-ina  C'Anoru  JCSnjginnm  (mm 
C^«m  (C.  «I  1.,  cC.  «.  regia»  di  Clyr*  )    Haljsbona,  IS69,   8vo. 
Compeniik)  d'uiia   parte  della  'Storie  di  Cipro  sotto  la  casa  di 
Luslgnan  ,  di  L.  de  H*si\tiiie. 

HEYD,  W.  ,  Ditf  Italiener  am  Schwirten  Meer  {CU  Itsllaal  «el  Mar  nera). 
Lettere  Indirizzate  al  prof.  Filippo  Ba'Tir-i  d'Odeitsa  ,  autore  di 
una  dissRrtnzione  sugli  llallanl  In  Crimea  [Kijtii:fs  hUtoriquet  et  lo- 
pographigun  concamaat  Ica  caloniei  ilojtmnei  an  Gaiarie ,  nelle  He- 
moris  dell'Accademia  delle  aclenie  di  Pietroburgo,  VII  serie,  vo- 
lume X,  4866).  Vedi  Bu'IeltlDO (Iella medesima  ALcad., XIII  volume. 
La  dissertazione  del  Bruun  spettava  al  lavoro  dell' Heyd  sul  mede- 
simo argomento,  inserito  nella  Zeilschrifl  fnr  Stii-\lsxoitteiachaft  di 
Tublnga,  tsei'ft),  e  rifallo  per  l'edizIoDe  Italiana  delle  Colonie 
oommerciali'degli  Italiani  In  Oriente,  procurata  dal  prof.  G.  IfÙL- 
LE«,  Venezia,  1X66-68. 

HIRSCH,  Ferdinand,  Desideriiu  vm  MontecasHno  ali  Papsi' Victor   111  (VealtlA. 
tU  M  Meal*  Caaala*  «ual  Patu  TlUare  Ili  ). 

I  isserlazlone  diligenllssima  (di  pag.  <18)  Inserita  nelle  Por- 
ichwtgen  tur  leuttcbett  GetchìehU;  voi.  Vii.  Gottinga,  4867.  Aggiun- 
gesi  un  esame  crllico  degli  Amtales  CasiiMnses. 

>  AmalM  von  MonUeatshto  und  sane  Ge!chi':hte  tier  Normatmma  [AMM»ta 

M  BaBle  CaaatBa  «  la  Baa  Sfarla  del  SeraaanBl  ). 

Ivi  voi.  vili  (pag.  S0S~38S),  I86S.  Esame  critit»  della  crooacB 
stampata    in    antica    versione    francese    dal  Cii.tHroLuoii-FiCEAC  ; 


gmzedByGOOgle 


SULLE  STORIE   ITALIANA  215 

I    Bibliografia,  pag.  300 

HÓFLER.  ConstBOtin,  Dia  Z«'I  der  Luawfnburgiicft^n  Kaùer  Cari  IV,   Ramisi, 

Sigmmd   { L'vpM»    écgU   lapersiarl  4«Ito  e«>a  di   LnaM»- 

hurg*  Cari*  IV,  tcmcbU*,  «lilMMada).  Vienna,  1867,  8vo. 

Forma  la  qninla  parie  di  una  storia  popolare  aagtrìaca:  Olirei- 

ehU'be  GevAicble  ftir  dot  VoUt. 

•    .     Avi  AvignoH  ( »'«Tl|tBBfe« ).  Praga,  ^Ses,  41o. 

Hlslampato  dalle  Ueniorte  della  R.  Società  boema  delle  scienze, 
Serie  VI,  toI.  1.  Tratta  delle  relailoni  tra  la  Chiesa  e  1'  Impero  , 
regnando  Glovanai  XXII  e  Clemente  VI  ponteBci,  Lodovico  Bavaro 
e  Carlo  IV  re  e  imperatori;  argomento  Inesausto,  intorno  al  quale 
troviamo  nel  presente  luofio,  oltre  a  docamenti  sinora  sconoxHuIi, 
molte  giodiiiose  osserva,r1oai.  La  dipendenia  cai  Carlo  IV  assog- 
gettò l' Impero  colpisce  viepiù  allorcbè  si  consideri  quella  nella 
quale  i  papi  avignonesi  trovavansi  riguardò  alla  Fraocia.  Per  la 
storia  d' Italia  è  di  majjgjor  Interesse  l'esame  del  progetto  di  P.  Qio- 
vanni  XXII  di  sciogliere  il  tegame  tra  Italia  e  Germania,  pro- 
getto cai  Lodovico  il  Bavaro  accennò  quali r'ann)  dopo  la  morte  del 
papa ,  e  che  non  rlmaae  ignoto  ai  cronisti  e  storici  dot  tempo. 
.  L' Hófler  trasae  da  un  Cod.  Uagliabech.  [XXXVUi,  S7)  una  bolla  di 
Giovanni  XXII  (senza  data),  bolla  che  principia  "  Qttia  m  fwiuro- 
raffi  ■  e  nelle  quale  leggiamo  :  '  Provlnciam  Itt^iam  ab  «odem  impe- 
rio et  regn^  Alemamùe  totaUter  «utimmCsi  ipintn  a  suiAKtiane  com- 
munUote  el  turwdjctwne  eorundnn  regni  el  imperii  ìeparamut ,  dnri- 
dùmit ,  per  parta  icMdfmui  oc  da  poteitati»  notìre  pìeniludine  liba' 
ramai  *.  L'anlenlicltà  perù  di  tale  bolla  sembra  che  soggiaccia  a  gravi 
debbi.  Non  mancano  d' importanza  né  anche  i  documenti  spellanti 
ella  Inoga  controversia  del  fraticelli  osslano  spirituali  della  religliuie 
francescana,  e  alla  politica  di  P.  Clemente  VI,  con  cui  il  papato 
francese  leccò  al  suo  apogeo. 

Le  Memorie  della  Società  per  la  storia  dei  Tedescbi  In  Boemia 
contengono  var]  lavori  dell' Hbtler  sui  sovrani  dalla  schiatta  Luesem- 
barghese  e  sopra  altra  materie  della  sloria  boema ,  storta  al  pari 
della  politica  e  della  lingua  divenuta  campo  di  battaglia  Ira  Tede- 
schi e  Czechi. 


HOFLEB,  Conslanlin ,  Vemeli  wm  Luteemburg  WaM  xum  ràmitcben  KSitigc  ^  376. 
Eins  histariiche  Unlertuchung  (L'elealaBe  di  VlaeeaUM  di  Laaaeaa- 
karita  la  re  de'  Henaal.  EBame  aMrlea],  Vienna  ,  1S69  ,  8vo. 

Dai  SUnmjisbertcAtedeirAccsd.  imp.  Viennese  ,  classe  fil.  slor. , 
voi.  LX,  t869.  Vedi  Àrch.  Star,  llal..  Ili,  Serie,  voi.  Xll,  p.  I. 
pag-  4«. 

Del  medesimo  argomento  trattano  le  seguenti  dissertaiiooi  inao- 
gorali  : 
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VoiM  ,  Frane  ,  De  WeneetUut  reg»  Ramattorum.  Bornia,  4869  ,  Bvo. 
DeElfl  drposizione  di  VencaslRo  |<tOO)  (ratto)''.  Uher  :  Dat 
HechliBtrfuhrm  bti  KUnig  Wnuit  Aliir^limig  (Il  processo  'i-ftale  nella 
deposizione  di  re  Vlnceslio]  nel  Mimaltener  hidorìsaha  Jalirbuch, 
Monaco,   436C,  pag.  <-130. 

IIOFKUANN.  C.  Chr.,  Kurit  Abhamllung  uba-  dia  Mtatien,  Moil^Uen  und  Or- 
dett  dar  towierdnm  Fùntm  von  Miuuko  (  •rei«  trallBi*  d«ll« 
BÉVBet* ,  ■»<■(!!«    e    d«««r*d««l    d«l    prlnelpl  «•vraNl   di 

H*aM«).  HotnbQrg,  4870,  6vo. 

HOPF,  Cari,  Die  beidim  Poveri.  Walirheit  nkht  Dìchtung  (1  dae  r*ae«rl. 
Verità,  ■•■  pwriiU). 

Ueinorla  lonerita  nell'HitloritcAe)  Tasclieabuvh  di  F.  T-  Rad- 
HM.  4868  (Serie  IV,  anno  IX).  L'aulora  appoggiasi  sui  documenli 
pubblicali  net  iSSSi  da  F.  Bbklan  nelle  sue  Hemorìe  sui  Foscari ,  e 
sulla  narrazione  contenuta  nella  Storia  Veneta  del  RoiiA)rr;i  ;  ma 
egli  ba  ricavato  mollo  utile  dal  diligente  eseme  delle  carte  dei 
Misti  del  Consiglio  dei  Dieci. 

•  Walter    VI   con    Brìetme   H«nog   vtm    AOitn   und    Graf  con  Lecce 

(Guslllerl  TI  di  mtì^am»   d>ea  4'*l«Be   e  muM   di   !«««•>. 

Memoria  conlenula  nell'Annuario  storico  di  F.  de  Bachir  ,  vo- 
lume XXV,  1SG4.  Vedi  l'opera  francese.  Les  Briennc  de  Lecce  et 
dAlMnet,  4!00-l3eG,  par  le  Corate  Fenond  de  Sassemt,  Parigi  48G9. 

imHO ,  H.  G.,  Getchichte  der  chrittUchm  Haltrei  in  ihrem  Entwidilungigang 
dargetMlt  («(•ria  dell*  rIUar*  erlatta**  espesia  n*I  au* 
BTllappa).  Slulg-,  1868.  69,  fase,  iti,  8vo. 

HUBLR.  Vedi  JAHHBOCB. 

IlUBLEa,  B.,  Die  ConsUmur  Reformatitm  und  lias  Conrordol  lon  t(48(La  rl- 
fwraia  di  CoMaoBa  e  II  caacardaf  a  del  lUS  ).  Lipsia ,  1S67,  Svo. 
La  presente  opem  O'^puiic  le  circostanze  nelle  quali  ebbe  luogo 
l'eleiione  di  P.  Uarlino  V  e  ta  redazione,  Fatta  dai  comilalo  di  ri- 
forma, dei  sette  decreti  sinodali  del  marzo  UIS,  rimanendo  so- 
spesa il  negozialo  comune  col  nuovo  poTitelìce  ,  mentre  vennero 
conclusi  i  tre  concordati  conslanziensl  per  la  Germania,  l'inghil- 
Icrra  e  la  Francia ,  l'ultimo  dei  <;uaM ,  con  alcune  roodìScazioni , 
venne  adottato  dalla  Spagna  e  dall'Italia.  [I  tea  lo  dei  concordali 
trovasi  BK^iunlo  alla  narrazione  slorica ,  corredalo  di  noie  é  d'indici. 
Vedi  Hbfcie. 

Uijf  FEB ,  Hermann ,  Oitreich  imi  Preuiwn  gegenuber  der  praiaósischen  Rwoht- 
tion  bit  iwit  AbvMuts  iet  Fritdent  von   Otmfoformio  (  ABa«ria  « 
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Pri>«Bls  lai  faecla  alla  rlvaluslaae   (MiBeese  «Im*  alla  eaa- 
claaUaa  érilm  r*ee  ti  Camporaiolo).  Bonna ,  1S68,  Svo. 

Nella  presente  opera  ,  t  cui  inaleriuli  vonnero  maggìonnenlo  de- 
sunti dagli  archivj  di  Berlino,  Parigi  e  Vienna,  sona  di  mollo  ri- 
lievo per  la  storia  d'Italia  i  libri  11  e  Ili  che  trattano  dei  preli 
■Dinari  di  Leoben  e  della  pace  di  Campofortnio  !  pfig.  4T'-i88}, 
storia  non  bella  ms  memoranda,  la  qualti  per  la  prima  volta  Iro- 
vlamo  qui  esposta  e  in  molti  luoghi  ampliata  quanto  reltiBcata 
colta  scorta  delle  carte  diplomatìcbe  dell'archivio  viennese.  L'autore 
riprende  in  mano  il  meiInsiiDO  argomento  nei  Gap.  VtU  e  [X  del 
supplemento  {ÌJie  Pulitik  der  leulschen  Mttckte  in»  Revalulknskriegc. 
MfinMcr,  18G9,  pacg.  496-22Ì).  supplemeolo  cbo  serve  >li  risposlu 
alla  critica  di  11.  t.  Svbei.  :  (hlreìch  und  Teultchtan^l  tm  Bevolu- 
limukriege,  Dilsscldarf,  1868.  Le  carte  spettanti  ai  irattaii  di  Leo- 
beoediCamporonnlo  verranno  pubblicale  dall'HulTur  Jo  allra  opera 
sulla  storia  delle  Irallslive  diplumuliche  nell'epoca  della  rivoluzione 
francese. 

HCLTGBEN,  vedi  DANTE. 

iifft,  niilippi^s,  BSMo  htco  rerum  Germafùcarwn.  Voi.  IV.  Monummta  Caro- 
lini. Berlino,  1861,  8vo.  ' 

iDtorno  ai  voi.  I  -111,  vedi  Nat.  bibUograf.  snppl.  Vili.  Il  conlenulo 
del  presente  voi.  fel  è  come  segue  :  Cod.  Carolini  epistolae ,  Leo- 
nia HI  eplstolae  ,  I^pislolae  Caroliuae,  tinburdi  epislolae,  Eìnhar- 
tti  viU  Caruli  Macini ,  Poctae  Saionis  vita  Caroli  M.,  Uonachns  Saii- 
Batlensis  de  Carolo  W. ,  VisloCaroli  M.  —  Il  Voi.  V,  1869,  contiene: 
Monumenta  Bambergentia, 

Filippo  Ja&A ,  nato  a  Scbwersenz  nel  granducato  di  Pofien ,  morì 
a  Witlenberga  il  d'i  3  aprile  i810.  Vedi  ^Irch.  Star.  Ilal. ,  Serie  terza , 
Voi.  XI.  p.  II,  pag.  868  iegg. 

IXas,  vedi  Zabn. 

iiHHBUCH derl#uachm  DaaU-GesellKhaft  («■■nario  delU  ■••l«(k  Daale- 
■ca  aleassBBB).  Voi.  I,  li.   Lipsia,  1H67-G9,  8vo. 

Il  primo  volume  delle  Meraoriu  delia  Società  Dantesca  aleman- 
na ,  forai^ilasl  in  occasione  del  Ccnienarlo  del  486S  e  clie  ii'nnc  la 
prima  sua  adunanza  a  Dresda  il  di  H  settembre  del  predetto  anno, 
contiene  1  seguAiti  articoli  ,  noie  ec.  C.  Witte  e  G.  B.  Gidlumi  , 
Discorsi  pronunciati  nella  prima  adunania  dell»  Società  ;  V.  X,  Wg 
CELE,  Delle  relazioni  tra  la  casa  di  Weltlno,  casa  regnante  di  Sas- 
sonia, e  i  fibibellini  d  Italia  al  tempo  di  Dante;  H.  Wslckhh  .  Il 
te^>chio  di  Dante  ;  C.  Witt«  ,  La  maschera  ,  Il  ritratto  nel  palazzo 
del  Podestà  e  la  ca<sa  di  frate  Santi;  Detto,  llsislama  mondiale  di 
Dante;  L.  G.  Bi.jì^c  [%),  Sull'orii;inH  dell'iinima  umana  e  le  ombre 
della  medesima;  C.  F.  Roeschel  1%]  Cbl  •  fece  per  viltà  il  gran  ri- 
tìnto J>T  L.  Ublanu  {9i],  Lencelolto  del  Lago;  K^ribenv,  Dante  nella 
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letteratura  ungarewr  C.  Witte,  Il  giorno  natalizio  di  Dante;  Dello, 
Il  casato  di  Dante;  C.  A.  F.  Habn  ,  Di  alcuni  poell  provanzaii  no- 
minali nelle  npcro  di  Dante;  H.  Akego,  Il  concella  delta  glusliila 
e  i  principli  'ii  dirillo  penale  nella  Divina  Commedia;  C  Witte  , 
Diiiite  e  l'Oriente;  Detto,  Intorno  ai  moJerni  lavori  critici  sul  lesto 
della  Divina  Commedia  ;  T.  Paur  ,  Sulle  chiose  anonime  all'  Inferno 
pubblicate  da  F.  Selhl  ;  It  terzo  canto  della  D.  C.  in  lineua  catala- 
na antica;  Francesca  da  Bìmlni  in  lincila  greca  moderoa  ed  ao- 
ftarese;  A-  Rkdhont  ,  L'Esilio  di  Dante,  con  copia  lilograf.  del  de- 
creto di  condanna;  E.  Boehheh,  Alcune  emendazioni  e  congetture 
nello  opere  dantesche.  -  Seguono  gli  Statuti  della  Società  e  lo  Speci- 
men di  una  nuova  edizione  delle  opere  minori. 

Contenuto  del  II  Voi.:  G.  B.  Giuliani,  Dante  spiegato  con 
Dante.  Inf.  Canto  XIII;  V.  A.  Huber  (%),  Dante  ,  un  abbozzo;  P.  A. 
ScAsT AZZIMI ,  La  visione  di  Dante  e  l'Apocalittica  biblica  ;  L.  Win«, 
La  visione  in  Une  del  Purgatorio  ;  C.  F,  Goeschel  ,  [I  settimo  canto 
del  Paradiso;  C.  Witti,  Il  r.>Rno  animale  nella  D.  C;  H.  Ciit- 
.  RIÈRI,  UichelanKelo  e  Dante;  G.  Wi>lff.  Calone  j^lunicre  nella  D. 
C;  A.  Bdssos.  Dell'oso  fatto  nella  D.  C.  delle  Istorie  dei  Ualespint; 
(.Ki  coorronti  l'articolo  Bussin  )  B.  Kòhlhii,  Omo  nel  volto  umano  ; 
H.  Grieben  ,  DI  un  cod.  Dantesco  al  Capo  di  Buona  Speranza  (ijià 
Antaldino);  C.  Witte  ,  Codici  danteschi  a  Costantinopoli  e  Cagliari; 
H.  C.  BARLavv,  La  Matilda  di  Dante  ;  T.  Pira,  I  ritratti  di  Dante; 
A.  Bedeom,  La  lamiglia  di  Dante  ;  A.  J.  A.,  La  DIv.  Com.  trad.  dal 
Longfellon;  E.  BdHEBi,  del  Velico,  della  terzina  dantescSedi  Dino 
Compagni;  C.  BAursr.u,  Delle  Tooti  proveniati  di  cui  si  è  servilo 
Dante.  Varie  notizie  biografiche  di  cultori  dell'Alighieri ,  e  aggiunte 
e  note  danno  fine  a!  voi. ,  cui  è  prefisso  un  ritratto  di  Dante  cn- 
vato  da  un  disegno  del  Duattrocenlo  esistente  nella  coli  di  Monaco 
di  Baviera. 

JESENKO,  J.|  Getchah  dia  ErstUrmung  Borni  wtttr  Bering  Cari  von  Bourbon 
fflii  oder  olme  Yorwisseit  Kaùer  CarU  V?  (Ii>  pi«a*  M  ■*■!>  d»H« 
(r>rpe  *l  C*rlo  ■•rMnD  ekhe  «>«•  la*g«  «•■  eaBBeaB*  • 
Da  41  Carla  Ttj.  Gorizia,  4864,  8vo. 

JOBDANVS  VON  OSNABRt'CK,  Bush  iiber  àas  riimische  Rtìck.  Beraiag.   von  G. 

Waitz  (BUrdan*  «>•.  Ukr*  ■«iriNi|i«FO  rAnau*  ynMI.  «• 

«.  W.).  GoHinga,  f86S,  Mo. 

Memoria   inserita    negli   Atti  della    Società    delle   sciense    di 
Gottinga. 

JtlSTI,  Cari,  Die  Verkldrvng  Chriali,  fiemalde  Raffaels[lm  Tr*Ba«u«Hl»a«, 
4««<r«  M  ■«Davll»).   Lipsia,  WO,  8vo. 

Del  medesima  autore  si  ha  11  primo  volume  d'un'opera  di  mollo 

pregio  sulla  vita  e  le  opere  del  Winckelmann  (Lipsia,  4866),  linai 
secondo  volume  comprenderà  gli  anni  dal  grande  archeologo  passali  in 
Italia  (Veill  Bulielino  dell'  Instiluto  archeoli^co  di  Roma,  4868,  nun).  i  ; 
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SERTBENV,  vedi  JAHRBUCH. 

KLEtJTGBN.  Joseph,  Britfe  aw  flom  (Lett«r«  r*nMB«).  Hangler,  1870,  8va. 

Forma  il  II  volarne  delie  op(>re  minori  ileiraulore,  sacerdolf 
tiells  CompBftnla  di  Gesù,  di  cui  s\  ha  un'opera  erudita  quanto  va^a  in 
due  sezioni  eS  votoinl  :Dia  Thtoiogie  utid  die  Philotophir  der  Vorseil, 
Uùnster,  ISU,  seftg.  ,  seconda  edlz.,  Voi.  i ,  1S67.  (Cf.  F.  X.  Uie- 
RiMCEB,  pror.  a  BoDDa  ;  Die  Theoiogie  ier  Vor-und  Jeitieit,  Ben- 
na, 1869  {. 

Le  presenti  Lettere  trattano  niaggiormente  degli  siudi  ecclesia- 
Alici  e  del  clero  a  Roma  e  io  Italia,  e  degli  avvenimenti  i)ej;li  arw 
ni  tSW-EO  uelk»  Sialo  della  Chiesa. 

KOHLER,  vedi  JAHRBUCH. 

KOHLSCHÙÌTER,  Otto,  Veneilig  vnfr  •lem  Hervtg  PeUr  II  Orteolo,  Wt 
bis  1009  (TeBMl*  Mita   U   «•««  rietr*  U    «viMla  d»l  «M 

•1  *—].  Rotlinga,  IU9,  Svo. 

Vedi  G.  ViLBUTistUi  avIl-Arch.  Star.  ttal. ,  111  Serie ,  Voi,  IX , 
p.  1 ,  pigg.  83  aegg. 

KHASCZEWSKI ,  J.  J.,  Dante,  rorlfiungren  iiber  die  Gmmcht  Conuidie.  TeuUch 
vm  S.  Bkbd tnowitz.  (D.  Leiioai  sulla  DIv.  Comin.  Trad.  dal  Polac- 
co.)  Dresda  4870,  Svo. 

KRAUSB ,  vedi  JAHRBUCH. 

KnUGER ,  Aot. ,  Btynlionit  Uber  ad  otnicum,  num  et  flde  digma  lil,  quam  UH 
recentiores  icrip'or  i  Miniere  lólmt.  Bonna,  4866,  Svo. 

Dissertsilone  Inaugarale. 

Del  naedesimo  argomento  tratta  :  • 

HB^HKS,  lo. ,  De  fide  quae  Boniioitb  Ubra  ad  amicum  tribueiula 
ii(.  Bonna,  «865,  8vo.  nisserl.  inaugurale. 

Sau»,  HiiRo,  Studien  ùber  Bonito.  Nelle  F'inchungen  aur  toul- 
(rh#«  fiTKcAichte,  voi.  Vili,  1868. 

Il  lÀber  ad  ami'UHn,  si  vsrtamenle  giudicalo  dagli  storici  della 
casa  '  imperiale  di  FrancoDìa,  venne  ristampato  dairJAfpÉ  nei 
Monumenta  Gregoriana,  Vedi  Not.  libi.,  suppl.  VIIL 

KUGLER,  Franz,  Hundbuch  der  Geschkhle  der  Molerei  (M«B<iMe  della  ■Sa- 
rta 'bUb  plIOra).  Terza  edizione  procurala  da  H,  v.  Blomseri;. 
Lipsia,  tS6G,  67,  3  voi.  in  8vo. 

Velli  Bibliografia,  pag.  369  e  segg. 

Vedi   BURCIBARDT. 

LA^EYRES,  P.,  S.t*  Maria  detta  coniolaiiinae  lu  Todi.  JVsbJl  Mittheilungen  ùier 
die  raitManterlichen  Bawlenkmala  diner  Stadi.  {S.  U.  d.  e.  a  T.  Con 
noliiic   sui  monumenti   d'arctiìleltura  del   medio  evo    di  questa 
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1  1S69,  fut.  con  4  tavole  e  90  incitiioni 


I.AUGWITZ,  Heinrich,  Barthatomiiat  Carrania  Ertlitr.bof  non  Toledo (B.  C.ar- 
clv0Ma**    é\    T-l.    Kemplen ,    1870.  PTO, 

La  storia  del  Csrranza  .  nato  nel  1M3,  oiorlo  a  Roma,  dopo 
luiijja  prigionia  in  Cnstel  Sant'Anomalo,  nel  1576,  h  cosi  Inlimamenli! 
collegata  con  quella  della  Cbiesa  e  del  papato  nella  lunga  contesa 
colle  opinioni  eterodosse  o  sospelte  d'elerodossia ,  da  assegnare  alia 
sopracilata  Memoria  un  posto  tra  te  opere  spellanti  alle  storie 
italiane.  In  Spagina  non  T'è  diretto  di  scritti  sulla  vita  dei  Carranza. 

LEHUANN,  W,,  Veher  den  die  EteoommunicnWi»  des  t:rzbi/chofs  Hugo  voi  Lyon 
durrk  P  Vktor  III  betreffeadm  Brief  des  Erslern  an  die  Markgra/in 
Mathilde  («ulla  lettera  dlFetla  alM  eant«aaa  ■•(lUe  <la 
■J(on«  arctieiic«va  41  l.ia>«  rixuard*  alla  ao*  seaiauBlea 
jtraavnelMt  da  P.  Vittore  HI). 

Nelle  Forschungm  lur  teuUch.n  Gesihkhtt.  voi-  Vili. 

>  Dai  Aufgebot  xur  Heerfahrl  Ottos  II  nwh  HaUtn  (il  baada  aallltar« 

per  la  apedlalone  di  «ttaae  II  la  natia),  Ib.,  voi.  IX. 

LISSKE,  vedi,  Rosler. 

LIPSIUS,  n.  A.,  Chronologit  der  romisclim  Bischsfe  bù  lur  Mitte  dts  t^ten 
Jahrhunderts  (Cr*B*la8t*  del  veac**!  raoMal  afa  alla  laetà 
del  ««arto  aeeela).  Kiel,  1870,  8vo. 

LÒHEH,  Franz  von  ,  Die  ilLttìenischc  Krone  im  JaKre  UT4(I.a  eorena  d' Italia 
»       aell'anan  «•««). 

Memoria  inserita  nell'Annuario  storico  di  F.  de  Bauheh,  Ser.  IV, 
voi.  X,  Lipsia  IS69.  Traila  del  lenlalivu  fatto  da  Galeazzo  Maria 
Sforza  di  ottenere  da  Federigo  MI  imperatoria  non  gift  l'invc^litnra 
sola  di  Milano  ma  lo  corona  regia  tniuharda,  tentativo  li  quale  sa- 
rebbe rimasto  senz'effetto  quand'anche  l'uccisione  del  duca  avve- 
iiula  nel  H76  non  avesse  troncalo  il  Glo  del  nepoiiato.  Tale  nego- 
ziato dimostra  di  nuovo  «ini»  a  qual  puiilo  Tosse  radicatoli  concetto 
dell'impero  linanctie  Folto  pii  imperatori  più  infingardi  e  deboti,  L^ 
lettere  di  Alberto  Achille  elettore  di  Brandebur^o,  dalle  quali 
maggiormente  risulta  il  negoziato,  di  già  vennero  tratte  dall'archi- 
vio bambergense  e  pubblicale  dall' Hóflsk  nelle  Frrtnkische  Slw'itn. 


LOBtilNZ,  Ottocar,  Utber  die  Wahides  Ktinigs  Adolf  von  Nomo»  IPeirel 
del  re  Adolfe  di  NaaMiu).  Vienna,  t86T,  Svo, 

Dai  Siliongiberichtt  delI'L  Accademia  dallo  scienze  di  viennn, 

.       Vedi  MOSVMENTA. 
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LlteE,  WilLL'In^h'uniliiisfuiif /ic  Slu.i'ii  («tul  ■■tara»  «Ilo  «««rlK  <l«l - 
r>rte).  StnltgBrtìa,  <S69,  8vo. 

Spettano  all' Italia  le  seguenti  memorie:  U.  A.  Baonsrroli.  - 
Tiziano  Vecellio.  -  La  donne  nella  iitoria  dell'arie  (Vedi  JViX.  tit- 
bliogrt^.  suppl.  Vili).  -  Paolo  Veronese. 

Della  Storia  dell'arcliitettura  del  medesimo  autore  si  ha  la  terze 
edizione,  ed  è  sotto  il  torctiio  la  quarta,  molto  accresciuta;  della 
Storia  ilella  plastica  antica  e  moderna  si  «la  stampando  la  seconde  ; 
del  Compendio  della  storia  dell'Arctiit.  abbiamo  l'edizione  terza  ,  del 
Compendio  della  storia  dell'Arie  la  quarta,  del  Prodromo  alto  studia 
dell'arte  cristiana  la  quinta. 

Vedi  BoRCi^aiiiDT. 

MASSO,  J.  J  ,  (Jeterd-n  VerfM  der  kaiierliclim  Wurdeund  Macht  unter  dea 
Kaàem  aw  da-  frdnkitch'^  Familie  durch  dai  Umett  voti  den  Pdpsttn 
entxogent  Investiturrechl  iMnlla  ^»cmémamm  della  dignità  «d  m- 
larll*  lBip«pl>le  ■»»«  la  dlMBstla  Sallra  In  «ecolt*  ntla 
InTMtUam  v«(«*llu  (oliale  4t  *«»■}'  Oldcnburg,  179%,   ito. 

1I.;LTZER,  Otto, i'Jlul  Gregari  VIIGtieltgtbung  und  Bestrebungen iabclreff  der 
BachofiiBikUn{M,m  ic(tal*Bl*a«  e  ToperMo  dt  P.  ttres*rl«  TU 
rlgaardo  «Ile  eleaiaal  T«M«rllÌ  ).  Lipsia,  1869,  Svo. 

UILZ,  J.,  De  Imperatorwn  romann-garmamcorum  Ualieii  conlenlionttau.  Bon- 
ns.  (sue,  8vo. 

Digsertazione  inaugurale. 

UIJLLER,  Hermann ,  Die  Srhlacbl  an  der  Trebbia  [  ■•■  bM((acll>  aalU  Tre^ 

M>).  Berlino,  4867,  4lo. 

MÓHLER ,  >edi  Hepelb. 

MOmUESTA  GERMASIAE  HISTOftlCA  e,\.  G.  H.  Pmrtz.  Scriptortan,  t.  XlX- 
XXI.  Ugma,  t.  Ili,  P.  S,  4    IV.  Annover,  1866-I8S9,  fui. 

Intorno  ai  volumi  antecedenti,  vedi  Bibliagrapa,  pag  47S  segp. 
Spellano  alta  storia  d'Italia  le  parti  seguenti,  rornianli  h  continua- 
zione della  materie  del  voi,  XVIIl. 

'■        T.  XIX,     AanaliHm  ItalUie  pan  àttera.  Pag.  I~50Q. 
I.  IlaKa  saporior. 

àimalei  Veronemei,  <09S-tS77. 
Armales  Mantuani ,  t4S3-<i99. 
Aolanilnii  Patavini  Coranica ,  1%)(M36S. 
Annaies  S.  /lutinac  Puliio.,  IS07  IS70. 

»        Foroiulienses.  1252,J33t. 
Notat  Poiserinl ,  1343-1364. 
'  n.  TvKia. 
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Htm.  Maronoo'-iì  Ah».  Pisuii.  <0I)4-Hi5. 

Xotae' Pisana» ,  II2B.  4148,  4154. 

III.  Terra  Ecdesiae  Romanae.  , 

Armales  ReaH.i,  40U-4377. 

•  Urbevelani,  4161-13  3. 
Sotae  RomoMU,  1411,  11t3. 
Amaks  Svbiacvnui ,  114JS-I216. 

•  Ctccanmatt,  12<7. 

IV.  Rtgnum  SUMiat. 

Anncdea  Cas3inmtei  (b|,  lOOCMSOO. 
Ryccardi  ds  S.  Gtrmano  chranicii ,  IIS9-I843. 
Ronwaidi  SaUrtt.  Aanalei.  MS3-41T)* 
D«  pace  Veneta  reUttto,  1177, 
Diaraali  di  Matteo  di  Gluvenaizo. 
AnnaUi  Siculi,  10Ì7-(8g!. 
T.  X^C.  I.  Supplementi  al  voi.  XU. 

Anielmi  epiic.  Lui^tuìi  vitae  primae  firagmenta. 
£andul/l  d«  S.  Paulo.  Hiitori:i  MtdiolanenHi,  11)97-1137. 
Il,  Sliirici  del  temoi  avevi. 

Ex  Orderici  FHatii  laitoria  tccUsiailica. 
Oltonit  Fritingensii  Opera, 
mutria  poalificAis,  1148-HS8. 

Il  T.  XXI  non  contiene  opere  direltamente  spetUnti  ella  storia 
d'Italia  [Vedi  recensione  di  T.Toecuk,  Hittnriir.he  Zeiliehriftuol  XXIII, 
pag.  183  srgE.]  N'ul  T.  XXH  avranno  posto  le  grandi  cronache  di 
Goffredo  Viterbese,  .Martino  Poiono  e  Alberico. 

Intorno  at  IV  voi.  delie  Lsgea,  contenente  l'fdK'tiu  rtgum  Lan- 
gobardorum .  il  Liber  leg.  long.  Concordia  diclu»,  il  L'ber  \.  l  Puplitn- 
tis ,  la  Lombarda  v  uno  Spieiiegium ,  vedi  .iri:li.  Star.  Hai.,  Serie  UI, 
voi.  X,  p.  Il,  pa^f;.  145  mgg.  Il  Blubhk  resa  conto  del  lavori  xuoi 
riguardo  alle  ieg^i  longobardiche  nella  Hitorùche  Zeilsdirift,  voi.  XXI. 
[Vedi  all'articolo  Bldhiii} 

Coilaboralorf  al  Perii  nei  precitati  volumi  sono  W.  .taaDT  , 
L  C.  Bethuann  DB)  bibliolecerio  a  Wolfeobljltel ) ,  V.  Bldhhk, 
I.  F.  BiHaea  (j£)  A.  Boniriua,  F.  Jafpk  (iS),  J.  M.  Lippenfeho, 
(SB  in  Atiiburf,o,  186&),  H,  P>b9t  (3;  combattendo  nell'armata  prus- 
siana davanU  alla  clltù  di  Metz),  C.  Pertz.  il.  Riipeli.  ,  L.  Weiland  , 
R.  \Vi(a*!«s. 

Vennero  slempate  a  parte,  per  la  collana  in  luuin  fcholaniin 
(vedi  iJi&liogra^  pag.  17S)  le  seguenti  opera.  Herbordi  dialogai  de 
vita  Otlonif  Bamberg,  (pubbi.  anche  dali'JAFFÉ) ,  Ottoaia  Frisingeitsii 
opera,  Ryccardi  de  Sondo  Germana  chrani:a,  ffncornfutn  Emmie  re- 
ginae,  Annalst  PoloniM,  Belmoldi  e  Arnnldi  Labecen.  clironi~a  Slaao~ 
rum,  Historia  Welforum  e  Gi'lsbertJ  chroni^-a  Rannon'ae. 

Inlorno  agli  Annali  di  Vincenzo  da  Prsgj  atampatl  itol  voi.  XVII, 
Tedi  Arch.  Star.  ìtal..  Serie  III,  voi.  X  ;  Intorno  agli  Annali  del  Car- 
faro inseriti  nel  voi.  XVIII.,  ivi  s.  Ili,  voi.  U. 
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De^li  storici  leilesclii  ed  italiani  i  quali  appartengono  all'epoca 
della  rovina  degli  Svevi  e  ai  lempt  anssegaeDli  sino  alla  Qoe  del 
Treueoto,  IrsUa  l'opera  di  0.  Lorcne  :  Ttuticltlandi  GeichiehliiiaeUen 
im  MitlelaUer  von  der  Mitte  dM  dreitehnten  bis  lui»  Ernie  da  vi»r-- 
leAflUn  Jatu-hunèleru.  Berlino  fS70,  8vo. 


MffSDLER,  vedi  Z\Bi). 

XCSSAFIA.  Adolfo,  Sai  leKlO  del  Tesoro  di  Brunello  Latini.  Vienna,  4S09,  ito. 
Dalle  Memorie  IDtnktcArifttit)  dell'  I.  Accademia  delle  scienie  di 
Vienna. 

.     Vedi  DANTE. 

NEANDER  ,  A.,   Dir  h.'  Bernhard  unii  letn   ZtiUaier,  (•.  BerBArd*  «  Il  au* 

K«al*\  Berlino,  4Sf3,  TI  ediz.,  tS4S.  8vo. 

Lavoro  Riovnnlle  ma  pur  maturo  dell'illastre  storico  della  Chiesa, 
nato  nel  1789,  morto  professore  a  Berlino  nel  1S60< 

SOSTI,  vedi  DANTE. 

iÌLSKER,   Lndwig,  Zur  Gesclùchte  ^liser  LuiSwigs  dss  Baiem   {lat«rB«    alla 


Nella  Furschungen  zur  teulschen  Geschirììte,  voi.  l.  Gottinga,  186t. 
Notiiie  riguardo  allH  cdnle^a  sulla  povertà  evangalica  al  tempo  di 
papa  Giovanni  XXII. 

Vedi  HOpLia,  Wkech. 

lOTttBICH  ,   R. ,  ZuK  Geschichte  des  teutschm  Reichi  unter  Katier  Heinrich  VII 
(■>Hl  •■tu  alerte  dell' Imner*  liei 
iMperalare).  RiUsel,  tSGO,  48G9,  ito. 

Continnailoni ,  in  forma  di  programmi  ginnasiali,  del  lavoro 

registrato  nella  BiLlingra/ij  ,  pag.  493,  il  quale  tratta  dei  fatti  di 
Arrigo  VII  anteceifeiili  alla  spedizione  d'Italia.  11  primo  dei  predelti 
due  saggi  descrive  nifl'atla  spodiiione  sin  all'arrivo  In  Roma;  M  se- 
condo, 11  soggiorno  dell'imperatore  nella  capitele  del  mondo. 

PAHTHEY,  GQStavDS,   ÌTirabiUa  Romae.    E  codicibus  oalkanU  emendala.  Berli- 
no, 1869,  4Smo  con  tavola  litografica. 

Vedi  Àrch.  Slor.  ilol.,  Ili  serie,  voi,  XI,  p.  II,  pagg.  140  segg.  La 
descrizione  di  Roma  in  lingaa  Traniiese,  da  C.  dt^CnERRiEii  i  Hiilùirt 
de  Charl»  Viti  rU  de  Franca,  vai.  Il,  vedi  Reuuomt)  creduta  com- 
posta d'ordine  del  re,  non  è  altro  se  non  una  versione  delle  Jfìra  ■ 
bUia  Intorno  a  quel  tempo  fatta. 

l'ASiàVAHT,  J.  D.,  U  peititrt  gravear,  eie.  Voi.  IV-VI.  Lipsie,  1863,  61. 
Vedi  Hot.  biblifigraf.,  suppl.  VII. 
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I  precU^ili  volumi,  coi  quali  vien  li-rminiilu  l'operi,  furono  pub- 
blicati dopo  la  morie  del  P-,  in  gran  parie  col  materiali  da  lui  1»- 

sclsti  ed  accresciuti  da  Rad.  WeiRol. 

PAUR,  vedi  DASTE,  JAHHBUCH. 

PAWINSKY,  Zar  Entstefmttgsgeschicle  iles  Consu'aU  in  den  Cumunen  .Vord-ttnl 
Mitielitalient  (  «■■■•  ■(•ri*  tleII'«rltÌBe  *rì  «•■■•IM*  Bel  €•- 
munì  dell' IlAli*  ■urerlere  e  eenlrmlf).  Gollìnga,  486T,  Svo. 

Dissertazione  inaugurale,  Vwli  G.  Winz;  Uetier dea  Anfang  <ìes 
Consì^als  in  Cenua  (  Sol  vrlacipla  del  CeaMlBle  a  ««■•■•)  netli: 
Forschungen  lur  leulschea  CeiMchU,  voi.  VII.  Cullinga,  iSBI. 

PKVEH  IMHOF,  Pr.,  Dit  Renaisiance-ArcMiektur  ÌMiens  (l.'ArekMeMara  MI 
rìBMelmeBU  la  llalia).  ypsia,  1S70,  3vu. 

Collezione  di  435  tavole  litografale,  conlenenti  prospetti,  spac- 
cali e  particolari  iti  molle  delle  più  ragguardevoli  falibriche  di  Ituma, 
Firenze,  Pralo,  Pistoia,  Pisa,  Siena,  Boloj^na,  Venezia,  Vicenza, 
Verona ,  Mantova ,  Milano,  Genova ,  apparlenenti  al  secoli  XV  e  XVI, 
con  tesiQ  illuMrBlivn.  Il  volume  fiirma  un  manualu  utile  e  all'arcbi- 
tello  e  Bllnmalore,  e  putì  servire  di  corredo  all'opera  del  Bcack- 
*  BtdDT  sulla  sloria  dell'archi  lettura   del    precitato   periodo.   Il  leslo 

lascia  da  desiderare  sotto  it  punto  di  viMa  storico. 

PHILLIPS,  vedi  HtFELi, 

PIPEH,  Ferdinand,  Dante  unii  arine  Theologie  (BAale  e  ib*  teelesla).  Ber- 
lino, 1865,  limo  con  incis. 

Dall'Annuario;  Evangetis(^r    Kaìender.  Vedi   P.    Citrsi,    Arch. 
Star.  Hai.,  lU  Serie,  li.  8,  169  segg. 

•  Rom die  ewige  Stadi {Kummtm^lUmtsttimm).  Berlino,  l864,ConiDC. 

Vedi  Cawi,  I.  0, 

Ferdinando  Pipcr,  profe-sore  di  teologia  (prol.)  nell'università 
di  Berlino ,  è  Hutore  dell'opera  SyxnboUk  ier  chritUichen  Kunst  |S  voi. 
Weimar  18451  e  d'altra  col  titolo:  EmleUtuig  in  die  monamenlal» 
Theohgie  (IntrediiBUite  mììm  le«l«|U  BenaMcntnle.  Gota,  1867), 
d'importanza  anche  per  la  storia  delle  lettere  nell'epoca  del  rina- 
scimento in  Italia. 

BAAB,  vedi  DANTE. 

HAH.V,  J,  Hnd.,  Raeenita.  Bine  kunstgeschi^htlicht  Stwiit  (■**««»•,  •tadl 
■t«rle»-arlUllel),  Lipsia,    1869,    Svo    con  dae  tavole  e  incisioni 

Estratto  dagli  Annali  per  la  storia  e  teorica  dell'arte  di  A.  von 

V«di   SCBNUSE. 


gmzedbyGOOgle 


SULLR   STORIE   ITALIANE  235 

REUftNN,  Hdoard,  Der  Streil  nwikhm  PapsWutm  und  Kaiserthum  ìm  JaU- 
re  iSSS  (I.»B«alaMt  ir*  Il  paaliflfSt*  e  •■  laper*  boI  tft*»j. 
VeWe  FonehitngmiwlmUe\tnGvchieht«,  yoi.  V,  Gollinga,  486fi. 
Tratti  del  rlBato  di  P.  Paolo  IV,  iì  riconoscere  valida  l'abdlcailone 
di  Cario  T,  e  dalla  conTeniiooe  eoaclasa  col  di  lui  snecessore  Papa 
Pio  iV. 

>  Unterhandltmgeii  Ferdinanit  ì  m<t  Pitu  ÌV  ìHmt  dot  Condì  im  Jab- 
fó  4060-64  (TrMtaUve  *l  WertlmmmA»  1  rmm  PI*  IT,  lat*r«* 
•I  C*Mlll«  «W  «1  ). 

Kella  iDOdesins  raecolla,  v<H.    VE,  4806.  Ved.  anche  voi.  Vili 
(CmmUoMo  Ferdtn(mdi  !]■ 


Nella  medesima  raccdla ,  voi  VII,  4867 

■         Di^remitcht  KOnigmatU  non  4S6S   und   der   Pi^t  [t,'«leml«Be  la 
re  «el  ■•>•■!  del  *BU»  «  Il  Papa). 

Nella  medesima  raccoIU  voi.  Vili ,  (868-  Tratti)  del  l'elei  ione  di 
Uassimlllano  l[  e  del  relativo  contegno  di  P.  Pio  IV.  In  un'appen- 
dice gl  esamina  la  lettera  da  Arri){0  VII,  S  giugno  (309,  a  Clemen- 
te V  (ndir)»ata,  nella  quale  si  reputano  Inserite  da  un  ralsaria  le 
parole  accennanti  all' twamenliu»  deUl«  /lifelttiiti]  «I  ctMuidain  alU- 
riut  geaerù.  (L'autore  trattò  di  Uasslmlliano  e  delle  sutt  opinlool  In 
materia  di  rellglooe  nella  IRitansche  XalUchrifl^  voi.  XV.  Intorno 
alla  relazione  di  Stanislao  Hoslo  cardinale  vencoTO  di  Tarmla  sulle 
cooferenie  con  Uassimlllano,  ved.  Fortdtungm ,  voi.  Vili). 

KESATA  Btnogi»  «m  Ferrara,  Etn  LebembOd  atu  d«m  ZeUnller  der  Rtforma- 
[JM.  Mtt  efnein  Voneort  von    W.  v.  Oiesebsecrt  (  BeBata  ■■- 
ehMMi  *l  Ferrar*.  Mllrali*   del   Beeela   della  rifarà».  Caa 
prrf»BlaB«  M  w.  V.  e.].  (^Ota.  *B69,  8vo. 
Tedi  BL^nu. 

SECUONT,  Alfred  *on ,  Gttehichle  der  Sladt  flom  (Moria  della  citi*  di 
■en>.}.  Voi,  II  e  III  In  due  psrll,  Berlino,  4867-70,  8vo  con 
iinaHro  piante. 

Il  voi.  II  abbraccia  il  medio  evo.  del  regno  di  Odoacre  in  Ila- 
Ila  alno  al  rHornodi  papa  Hartlno  V  dal  Concilio  di  GoelaDia,  fUÙ. 
La  prima  parie  del  voi.  IH  conitene  l'epoca  dri  rinascimento, 
dall'arrivo  di  P.  Martino  a  Roma  sia  alla  morte  di  Alessandro  TI. 
La  seconda  parte  comprende  1  tempi  che  corrono  dall'elezione  di 
Giulio  II  sino  all'anno  tS69.  Una  scella  d' iscrizioo!  Interessanti  per 
la  storia  antica  e  moderna,  molli  alberi  genealogici  di  ramlglie  re- 
gnanU  e  baronan,  e  nn  prospetto  cronologico  sono  •ggtiinti  all'ope- 
ra ,  la  quale ,  oltre  alle  piente  di  Roma  nAi'epoca  dei  He ,  di  Roma 
Axcm.,  3.>  Strie,  T.  XII,  P.  I.  IS 
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imperisle  e  del  Foro  romano  agKiif'c  si  I  voi.,  è  corredata  di 
■  pJBDta  <ìb1  Lalerano  e  del  Vaticano  medioTali  e  moderni ,  di  nna 
pianta  di  Roma  alla  nietA  del  Ctnquecenlo  ridetta  da  qoeUa  del 
Bnfalini  forlivese,  è  d'una  mappa  *dei  contorni  di  Roma  coi  Domi 
antichi  e  moderni  e  con  qaei  dei  principali  signori  dei  vari  luoghi. 
Intorno  al  I  voi.  vedi  P.  Capii  oell'^àrch.  Su>r.  Itai. ,  Tena  Se- 
rie, voi.  IX,  p.  I,  tSO  segg. 

A  ana  parte  dell'argomento  del  voi.  tll,  4  ,  cioè  alla  spediiione 
di  Carlo  Vili,  spettano  due  opere  francesi  moderne:  G.  de  La 
PiLOftcìHiB,  Cam^agw  et  bulffliru  dt  lo  ifriind«  arme»  commandét 
par  CharI«iFm449t-9&,  Nantes,  iS66,  e  C.de  Chcrriik,  ElitOkt, 
de  Charlet  Vili  rat  de  Frawe  ,  Par.  <868  (Vedi  Wallo»  nel  Jour- 
nal du  SavanU  1SG9|.  Vedi  all'artìcolo  Pabthkt.  -  All'edizione  molto 
diligente  delle  Memorie  di  Filippo  di  Conhires  procurata  da  M.tle  Dn- 
,roiir.  Par.  <8iO  seg.,  aggiungesi  ora  la  colleiione  delle  di  lui  L»l- 
trei  et  Négotiatiota  che  sta  pubblicandosi  a  Bruxelles  dal  barone  Kn- 
TTH  DE  Lettihhove,  editore  dei  Commentari  di  Carlo  V. 
Articoli  stampati  nella  Hiilorische  Zeitichrilt. 

I  capitoli  del  Comune  di  Firenze,  voi.  XIX,  pag.  356-364. 
E.  A.  Cicogna,  voi.  XXt,  pag.  lOi-Hi. 

Uanfredini  e  Carletti,  voi.  XXIV,  pag.  9MU. 

Articoli  varj  stampali  iteli' Aligemeine  Zeitun^f. 

Venezia  nelle  sue  relazioni  coti' Inghilterra  (a  propOEllo  del  I  vo- 
lume del  Caleadar  of  SCaie^papers  ài  RAwDon  Brown),  1869,  Dum.831, 
»6,  87),  872, 

il  monumenlD  degli  aitimi  Stuardi  d)  Antonio  Canova,  1867, 
nnm.  75. 

Iscriiione  col  nome  del  re  Guglielmo  d'Olanda  a  Firenie,  1867, 
nnm.  t04. 

Le  Commissioni  di  Rinaldo  degli  Albini,  1867,  num.  148. 

Della  Storia  della  Basilica  Vaticana  di  F.  Uighanti,  4867, 
Dum.  366,  67. 

II  duca  di  Luynes ,  4867,  num.  363  [Tratta  del  medesimo: 
Hdillaiid  Bkbbolles,  Notice  sur  H.  le  due  de  Luynes,  Par.  1869). 

Pietro  Capei ,  186S,  num.  307. 

Della  Storia  del  commercio  liorentlno  di  L,  S.  PsnDHi,  1869, 
Dum.  49. 

Giacomo  Leopardi  [a  proposito  della  traduzione  delle  sue  poe- 
sie di  Gustavo  BrandcS  con  una  vita  del  Leopardi,  Annover  1869,  e 
delle  versioni  di  varie  di  esse  contenute  nel  volumetto  :  Kronen 
aui  Italien»  Diehlti«noalde  von  Joacpha  v.  HoFriKOBR,  Halle  1868), 
4869,  Dum.  107. 

Le  ramif{lie  celebri  del  Lltta  continuale  dall' Oooaici,  PAstEmm  e 
Stilfaki,  1869,  num.  153. 

11  palazzo  ducale  di  Venezia  (  a  proposito  dell'opera  di  G.  B.  Ln- 
RENii:  Monumenti  per  servire  alla  Storia  del  Palazzo  ducale) ,  4869, 
Dum.  366. 
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Dell'opera  di  C.  Pbomis:  Torino  enlics,  4869,  nam.  166. 
Detis  roemoria   di    F-   Sclopis   sul  cardinale  Giovaonì  Horo- 
ne,  1869,  num.  353. 

Pietro  Tenerani,  f8£9,  nam.  368. 

Anlonio  Coppi,  «870,  num.  85,  86. 

Il  MMite  (li  Venere  io  tlalia  ,  1S70,  num.  100. 

Savona  negli  anni  1S1M81S,  1870.  quid.  SS3,  SU. 

Articoli  nel  TiteiAo^titi  Litffraturblali  di  Bonna. 

Dell'opera  del  Barone  Huwir  buIIs  storia  di  P.  Sisto  V.  1870, 
nnm.  16,  47. 

Dell'opera  del  P.  Ollivich:   A\*xaii^rt  VI,  et  Ira  Borgia,  tSIO, 

num.  18. 
BItREI:,  H. ,  Veber  di«  DartleUung  d«t  Altendmah  betondert  in  der  toicanàchen 
Kuntt.  Beitrag  lur  iwrgtaicAeiMlot  KututgescMchlt  (Malia  rappre- 
■eBlamlaaa  della  Cena,  Maitlarnente  nell'arte  teMaaa. 
•tagcla  *t  etarla  drll'arte  eanparatlTa  ).  Haunover,  1860,  Svo 
COD  4  incisioni. 

HIEZLES,  S  0.,  Der  Kreuisug  KaHer  Friedrich  des  Krsten  (La  Crselata  41 
Vederlga  ■  laarcratare). 

Nelle  UemoHe  della  R,  Accademia  delle  scienze  di  Baviera, 
voi.  X  (Monaco,  18701.  • 

miVA,  Robert,  Die  Kaiierwahl  CirU  V  (i.'eieBl«Me  di  Carte  T  «Ila  dl- 
BBlt*  iaaperl*le|.  Vienna  ,  1868,  8vo. 

La  storia  dell'elezione  del  1519  è  stala  trattala  dal  RiNhK  nella 
Storia  della  Germania  nell'epoca  della  rirorma,  dal  Lani  nell'intr»- 
dazlooe  al  I  volume  della  colleiioae  viennese  delle  carie  diploma- 
liche  di  Carlo  V,  dal  Drotse:)  nella  Storia  della  politica  prussiana, 
dal  UiGNiT  nella  Storia  della  rivaliti  tra  Carlo  V  e  Francesco  I.  Il 
D*  Leva  nella  gloria  di  Carlo  V  e  il  BnEwia  e  Rawdoii  Baown  nelle 
Begesta  per  la  Sloriainglese  (Calendari  ol'Slale  papera]  sono  venati 
ad  accrescere  i  n'^  molti  e  pregevoli  materiali^  dei  quali  II  Kóìler 
il  à  servito  a  tessere  con  diligenza  e  acume  la  sopraccitata  storia. 

Del  medesimo  argomento  tratta  la  ditserlaziune  inaugurale  di 
Carlo  Kb  tnsE  :  De  Caroli  V  Caesaris  àecti/aie  eiuaqve  cauiia  el  etentu , 
Roatpck,  1866,  8vo. 

VedidipidiX.  Lists,  Beitrdge  sur  Waìttgeichichte  Kaàer  Carli  V 
nelle  fontchungen  ntr  teultchen  Geschicbls,  voi.  Vili,  )X,  Gottla- 
p,  1868,  69. 
»OTH.(mSCHBECKENSTEIN,  K.H.,  Conrad  von  Urach  Bitehaf  wn  Porto 
wid  Sta  Rufino  ale  Cardinallegat  in  Teulschland  <S84-S5  (Cerrade 
d'tlraek  «eMeTe  di  Varie  e  dia  ■.  quel  eardlaal  legala  la 
Ccnaanla  t»«-aft). 

Nelle  Por jcftungen  tur  teitìschen  GescMchte,  voi.  VIl;Goltln- 
gs,  1SG7.  Corrado  Aglio  d'Egluo  Barbalo  conte  d'Uracb-Friburgo  , 
entrato  nella  religloiie  dei  Clatercien^  verso  l'anno  1199,  al«te  di 
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CbUravalluiiul  4ia,  crealo  cnrillnaleilaOnurlullUcllSO,  legalo  ìd 
Francia  e  ìa  Oermaaia  ,  morbi  net  settembre  itìU  in  Ansgni,  men 
tre  ai  preparava  a  partire  per  la  Terrasaote.  Aggiuimoosl  le  Re- 
gesla  del  cardio  ale, 

HÙ'STOW,  W.  ,  Die  arttm  Pdàauge  iVaftoleon  Bonofortat  in  IloOm  und  TntCfch- 
IiNul  4T96-179T  (Le  ftimo  eBMpafMe  *l  HapelMBe  ■•■■pute 
!■  HMU  e  Senàufai  Bel  1>««-I>»t).  Zurigo,  1867,  8vo 
ooD  1S  mappe. 

Le  campagne  italiane  dì  Napoleone  Booaperle  del  1796  troveosi 
ugnalmente  descritte  da  U.  v.  Siìel,  SeacUchte  der  Becoia^oiutM, 
«ol.  IV,  DtUseldorf  4870. 

RUTH ,  Emll ,  GetcMcM»  oon  ItalUit  von  IBIS  bit  f  8fS0  (  SMrta  (tei  IM»  al  !•>•). 
Heldeliierga,  1867,  i  voi. ,  H*o. 

11  I  volume  della  presente  opera,  dovuta  all'autore  della  Storia 
della  poesia  italiana  a  dagli  stadi  dantesdii  (Ved.  SOttiogra^  ec. ,  a 
pag.  S36)  contiene  la  storia  d'Italia  dal  Congresso  di  Vienna  sino 
alla  morte  di  P.  Uregorio  XVI;  ii  II  comprende  gli  anoi  18Ì6'1850, 
cioè  dall'eleiione  di  Pio  IX  sin  al  ritorno  da  Gaeta.  11  movimento 
letterario  presta  materia  a  parUoolar  constderaalone ,  msggioi^ 
mente  nell'azione  dal  medesimo  spiegata  nell'aodamento  delle  cose 
pollliche.  t'ergomento  dell'opera  del  Ruth  (morto  prof,  di  letteratura 
Italiana  nell'Uni  versiti  di  Heldelberga  nel  4868)  è  prpss'a  poco  Iden- 
tico a  quello  del  libro  del  Reuchli»,  intorno  al  qnale  vedi  AUio- 
Srafa,  pag.  M6. 

SALLET,  Alfred  v.,  Vaiar*  Ober  Diir«r  [Parale  del  TaBarl  ■■!  B.). 

Dal  giornale  Neaet  Lmtsiliisches  Magaiin,  voi.  XLV,  1868. 
Raccolta,  molto  Incompleta,  delle  notizie  e  dei  giodl^  del  Vasari 
sni  grande  pittore  Norimberghese,  con  note. 

SCARTAZZINI,  1.  A.,  Dante  àttghkri,  lime  ZeU,  sein  Leben  md  leine  Werla 
(huaM  Utgkierl,  li  ■■•(«■pa,  la  aaa  vltaele  ane  ^m«). 
Blel,  (869,  8vo. 

Vedi  C.  Witti  nell'^^nneine  Zcttunj;  1870,  nnm.  136, 

•  TetOeche  DaiUe-LUeratur  und  Kurat ,  aea'ÀlIgmmné   Zeltung,    1870, 

nnm.  «7,  «B. 

Vedi  JAHRBVCH. 

SCHACK  ,  A.  P.  V. ,  PoMfo  und  Kmtt  i»r  Araber  in  Sponien  md  SkÌIìm.  (Poe- 
sia ed  arte  degli  Arabi  nelle  Spagne  ed  in  Sicilie.)  Berlino,  ISffi, 
t  voi.  Sv'o. 


SCHANZ ,  vedi  DAXTK. 
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jCfllHIlUACHER.  veai  Wihirina^r. 

SCHNAASE,  Cari,  GetcMchfe  dar  bOdmdm  Kiàute  (mtarim  daUs  kelle  arti). 
I.*  edix-,  Tol.  I-m;  DilBseldorf,  186K-69,  8vo  oon  molta  incisioni 

iDlono  Sila  4>  edte.,  ved.  KbUogn^.  paR.  UH,  s  Not.  bi- 
bliograf.,  guppl.  VII.  La  nnova  odiiìoDe  con  cooperaiione  dell'aotore 
Tiene  rifondata  ed  aocreKiata  da  parecchi  coltaboratorì.  Il  I  vo- 
lane  di  pag.  iiv,  Ut  con  67  incMonl ,  rirstlo  da  C.  t,  Ldtzow 
prof,  a  Vienna ,  contiene  l'arte  dei  popoli  deir  Oriente  ;  t)  n  di  pa- 
gine IH,  498  con  448  Incialonl,  edita  da  C.  Fkikdhicbs  prof,  a  Ber- 
lino, comprende  l'arte  greca ,  etnisoa  e  romana.  Principia  il  medio 
evo  eoi  Tol.  m  di  peg.  m  ,  688  con  Incisioni,  rìlnso  <)a  1.  R.  Rìb» 
professore  a  Znrigo. 

SI  è  dato  principio  alla  stampa  di  no  nnovo  Uilonario  generale 
degli  artisti  eoi  titolo  :  G.  K.  Nioler  Sneuei  aUgememt*  KUniOer-L»- 
xktm.  Zwelle  yanstiCA  vmgtarbtttete  Auflage  herautgegebtn  oon  Dr- 
Miru  UiT»  (Lipsia ,  1809,  seg.  ].  Saranno  1M5,  volami  In  8vo.  Il 
Kanitter-Lexieon  de!  NiOLIa  (aatore  deiropers  ;  Die  Moaogrammùten  , 
vadl  Arch.  Star.  JIoI..  Nnova  Serie,  tol.  I,  461,  IX,  II,  479,  Serie 
Terza,  I,  4,  4BS  e  ffof.  fiiUlo^a/. ,  sappi,  Vm),  negli  annHSU-Bt, 
pubblicato  a  Monaco  In  ti  volumi , oltre  ad  essere  ora  ftior  di  com- 
mercio, non  OKTlsponde  più  in  «emn  modo  alio  stato  delle  nostre 
cognliloni  storlco-artlsticbe,  di  maniere  ch,e  non  può  servire  se 
non  di  fondamento  al  Dizionario  precitato,  composto  con  collabora- 
zione di  molti  del  più  insigni  coltori  della  scienu  dell'arte  io  Ger- 
mania e  parecchi  all'estero. 

Intorno  ad  un'opera  simile  ma  molto  più  breve  di  Fr,  Hùllu  e 
C.  RLUNzinGER ,  vedi  BtbUografia,  pag.  37t.  Alla  medesima  al  ag- 
Riange  ora  nn  volume  di  supplemento ,  dedicato  particolarmente 
all'arte  moderna,  e  compilalo  da  A.  Saoinr 

SCHNBIBEB,  vedi  DANTE. 

SCHRÌiEII,  H, ,  De  tCudtli  lUigltcM  m  rtgtio  SMUm  «t  AUemaimiaa  adipitcetido 
coOocaHs  otM.  4tBO-4te7.  Bonna,  4SBT,  8ve. 

Dissertaiimie  Inaugurale  che  tratta  del  negoziali  riguardo  alle 
corone  di  Sicilia  e  di  Germania  dopo  la  morta  di  Federigo  n  e  sin 
alla  elezione  In  re  de'  lomaol  di  Riccardo  di  Cornovagiia ,  sedenti 
Innocenzo  IV  e  Aleseandro  IV  pontaHci ,  Arrig»  in  essendo  re 
d'Inghilterra. 

Vedi  BussoR- 


3CBDLTB,  Ycdl  HiraLz, 

SCHULTZ ,  Dii  wtttUcìu  Btrrtehatt  -ier   POptte  tn   Rom  vok  dtr  Emuianderting 
der  Loit^olxinlM  in  /(alien  bit  auf  KaUei-  Otto  I  (il  «eailal*  «eoa- 
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p«rale  dei  p«BleBe[  dall'  lrruBl«B«  «tei  LiiBBahardl  aln*  ■* 
•llaao  I  ImrerMare).  Bromberga  Ig63,  Ho. 

SEHPEB  ,  Hans  ,  UbersKltt  der  Geschichte  toscanùclter  Sculflvr  bis  gtgen  dai 
Etuie  de*  XIY.  Jahrhunderts  (rraapetl*  *oll«  Starla  della 
aCHllara  («seaBa  ■!■  veraa  la  flae  del  Treseata).  ZaHgo,  1869 , 
in  8vo.* 

Breve  prospetto  cronologico  del  più  iDgigni  maestri  e  ^1  loro 

•  Donatello,  («ine  Zdl  vnd  Seftuto.  /.  Abschnitt.  Die  Vorlitafer  Donalel- 

k<j  (■•■•tclla,  l'epa»  e  la  aentla  aaa.  rrtna  Malane.  I  pre- 
«nraarl  di  ••BalelU). 

llemorla  ristampata  dal  Jahrbiicher  fvr  Kututunstfuchall,  anno 

SENTIS ,  Fr.  Jac. .  Die  Monarchia  Siculo.  Fine  Mstoràch-eanonUtiche  Vnunu- 
thttng  (La  rnvaarehla  Sleala,  euMlaat*  aaUa  II  yaala  di 
*lat«  atarlea  e  di  dlrltla  eaBaalca).  Frihurijo,  1869,  8vo. 

Esame  storioo-crUico  dell'origine  e  delio  sviluppo  del  diritti  di 
legazia  dai  «ovrsoi  di  Sicilia  pretesi  ed  esercilali  nelle  cose  eccle- 
liasticbe  dell'  isola.  Ofijiidi  ravveraario  della  -  Monarchia  »  non  tro- 
vasi più  tn  grado  di  manlenerH  la  posiiione  del  Baronìo  e  Ji  Nio- 
COiù  de' TeLÌeschl  vescovo  di  Lipari  |t7181,  dei  quali  11  primo 
asseriva  falsalo  il  documento  che  serve  di  ffindamento  alla  mede- 
sima ,  mentre  il  secondo  l'aveva  per  apocrifo.  La  l>ollfl  iodlriiiHta 
da  papa  Urbano  II,  Salerno  5  loglio  tCi98,  a  Ruggiero  Conte  dì 
Calabria  e  di  Sicilia,  ainora  conosciuta  soiamenle  per  essere  inse- 
rita nella  Historia  sicuia  di  Gaufrido  Malaterra ,  è  stata  pienamente 
coofermala  da  altra  bolla  di  P.  Pa^qtfalell,  Anagnl  1,'  ottobre  *U1, 
ritrovata  dal  Giesebrecht  In  un  codice  Ottobonlano  delia  Valioana  e 
Stampata  deli'-TAFFÉ,  Regista  Ponliflcum,  pag  516.  Ma  i «slam e  que- 
lla seconda  bolla  definisce  cblaramenle  quale  fosse  le  portata  della 
concessione  nrbanlana ,  risultandone  che  dalla  medesima  non  puù 
dedursi  In  nessun  modo  la  facollà  legatiila  ereditarie,  dal  sovrani 
di  Sicilia  pretesa  come  inerente  alla  corona.  Le  vicende  di  questo 
preleso  diritto  dai  tempi  dei  Normanni  sino  a  papa  Pio  IX,  e  la 
confusione  originatane  nell'Isola  nelI'eserclHo  dell'autorità  ecclesia- 
stica ,  trovansi  esposte  con  chiarezza  ugnale  all'acume  critico  nel 
citalo  iibro,  il  quale  serve  eziandio  ad  illustrare  la  gran  quisUone 
delle  relazioni  tra  ChiCBB  e  Stato  nei  secoli  di  mezzo.  Vedi  AOg.  Zei- 
lufu/,  1869,  num.  24S, 

SICKEL,  Theodor,  Aria  r«3um  ci  imperalórum  Karòlorum  digesto  et  enarrata. 
Die  Orkundm  der  JCaroiinger,  gesammelt  und  bearbeiltt.  Voi,  I  e  II , 
Vienna,  196'?,  68,  8vo. 

Il  primo  volume  di  quest'opera  erudite  e  dlliBonfissiroa  oontìe- 
ne  l'esposizione  critica  e  letteraria   di    lutto  ciò  che  spetta  all'ori- 
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giae,  forma  e  storia  del  diplomi  Carolingi,  »  all'autentici  (A  dei 
medesimi,  in  molli  casi  contrastata  e  spesso  rigettali.  Il  secondo 
volume  contiene  il  Regesto  ,  le  note  e  l' Indicazione  dell'icfa  de~ 
perdita  et  spuria.  Nei  treatanoi  decorsi  sin  dalla  pubbllcazioue  delle 
Ihgeila  Karolorum  del  Bì)hkbh  ( Francoforle ,  4833],  1  materiati  di 
molto  Booost  aocrnicluli,  mentre  l'esame  critico  non  ba  potuto  non 
fare  vistosi  progressi  [Veil.  G.  Wàitz  nella  Hittorische  Z«tt«i:hri/t , 
voi.  XVm,  pag.  176,  segg-i  voi.  XX,  pag.  ili,  segg. 

SICKEL,  Theodor,  Ztw  GwcWcMa  dar  Condii  uo»  Trient.  ActmstHcka  aut  ÓitrH' 
Mschm  ÀrcMiat  [m^emmemU  per  Mrvlre  alla  Starla  <el  Camel- 
li* TrldoBliB*,  trmta  ««(U  anklil  analrlael].  Vienna,  1870. 

SIGUART ,  J. ,  Uoiutrdo  da  Vinci  mi  sein  L^xtet  Almdonai  (l,eéB«rda  *m 
Tbaet  e  II  ava  Caaaevla).  HoiMCO,  1867,  8vo. 

S016EB,  E.,  Dw  LatUMnecMobritt  Konrat  oon  Bemtìherg  dar  KMntBefsgrot- 
arolMb  «acfi  arctiioaliiciim  Qntìkn  und  alien  Drackm  gttchildert 
tCarrada  «1  Beiaelberg  eapltaaa<lall«Bilekla«eflhi,  atagilar- 
BCBle  •alla  f«d«  M  «asHmeatl  •  41  ■(•■pe  «aere;.  Nordlln- 
ga,  1870.  Svo. 

Corrado  di  Bemelberg,  appartenente  a  famiglia  illustre  dell'As- 
sia, oggi  baroni  di  Bolneburg,  11  coi  castello  Bolnabarg  o  Bemel- 
berg  è  situato  presso  Eschwege,  preso  II  comando  del  Laniichl- 
neccbi  dopo  essersi  ammalato  e  allontanalo  Gioiglo  di  Frundsberg  , 
e  li  condusse  al  sacco  di  Roma,  e  nel  1fii9  all'assedio  d|  Firenze, 
durante  il  quale  l'Orange,  ginocando  con  lui,  perdo  quasi  tutto  il 
ilenaro  speditogli  da  Clemeole  VII  pel  soldo  delle  truppe  1  Dopo  le 
guerre  italiane,  egli  prese  parte  a  quelle  in  Germania,  io  Ungheria 
contro  1  Turchi,  In  Francia  sin  alla  guerra  del  IfiU.  In  quest'anno 
Carlo  V  gli  confermò  i  privilegi  di  barone  dell'Impero  in  rlconv- 
pensa  di  trentacinque  anni  di  servigi  sai  campi  di  battaglia.  Di 
QUOTO  assoldò  gente  net  1097,  e  nonostante  l'etA  gii  aTanzala  com- 
bstlè  sotto  Emmanuel  Filiberio  a  San  Quintino.  Mori  iiaggiugoo1B69 
a  Scbslklingea.  suo  feudo  nella  SveTia.  Il  di  lui  figlio  Corrado  U, 
continuò  la  famìglia.  Sulle  campagne  italiane  de!  Bemelberg  il  pre- 
sente scritto  non  contiene  nolla  di  nuora  [Intorno  alla  hmiglia  del 
B.  vedi  HoMiATR  aeìrArchiv  /tir  Geographie,  Biitorie  ec.,  <g1S, 
nnm.  95-113,  e  nel  Tascltmbaeh  fiir oattrUtnditche  GeschiiMe,  1836, 
peg.  370,  seg. 


SPRINiiBR ,  AntoD  ,  Bilder  otw  dm-  nttitrm  KwatgetcMehte  (  Sawl  SBUa   aW- 
rla  «all'arte  aaariarva).  Bonua  ,  48G7,  Sto. 

Tra  i  dieci  saggi  contenuti  nel  presente  volume,  i  seguenti 
spellano  alla  storie  dell'arte  italiaoa:  i."  L'antichità  continuata  nel 
medio  evo;  l.*  1  primordi  del  Rinascimento  io  Italia  ;  3.»  Leon  Bat- 
tista Alberti;  i.'  La  Disputa  e  la  Scuola  di  Ateoe  (Vcd.  Bibiiografla, 
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pag.  40(),  S.o  11  urto  emante  del  gotico  a  Bologna  (di  Carlo  Cre- 
mona,  o  della  fabbrica  di  S.  Petronio) 

SPniNOEB,  AatoD,  Din  mUtelaUertiche  JCimtl  in  Palermo  (L'arte  anciileTala» 
Palenat*).  Boona,  4869,  Ito  con  due  tavole  tltograncbe. 

ProgTbmma  dell' UniveraltA  di  Boona  In  oooddooo  del  cinqaan- 
leiimo  anniversario  della  fondailone  dell'Accademia  di  belle  arti  di 
Dil«Hldorr.  Tratta  dell'arte  sicola  del  XH  kooIo,  partloolarroenle 
dell'arcbltetlnra  e  dulia  scallora  ,    sotto   la  dorainaiione  n 


STAHL,  BeitfOg*  «r  QMMcMe  d«r  Atuoinlion  fri  Neapel  und  PiemcHl ,  ISSO 
und  48U  (M*fa  »Br  aeFvIre  alla  Slnrla  dalla  ri**laalaBe  ■■- 
paletaaa  r  vlemaatoie]. 

Nelle  Hisloriicht  ZeiUchr^ ,  voi.  XXII ,  pag.  S8-SS.  11  cai>lta- 
no  Stabl ,  Il  qoele  al  servlito  russo  poi  prussiano,  aveva  corobat- 
tnlo  contro  Napoleone ,  era  slato  naturalizzato  a  Napoli  e  addetto 
al  generale  Ouclielmo  Pepe  nel  1810.  Dopo  l'iafellce  Hescita  delle 
rivoluzioni  ilaliane,  egli  passb  to  Svizzera,  e  raccootd  •  G.  H«ei<jiuia 
di  Aarao  1  casi  di  quei  giorni.  Le  note  iueccennate  risultarono  da 
iilbtti  raooonti  ;  eesa  maggiormente  riguardano  le  condizioni  ge- 
nerali, lo  spirila  pubblico  e  gli  individui  i  quali  si  segnalarono 
nei  pradatli  avvenimenti,  ma  non  sono  di  molta  importanza.  Lo 
Stabi  mori  combattendo  coolro  1  Turcbi  presso  Arte. 

STVHPF.K.  P.,i)leJ{ekfulcanilertwrn«hmlichde3  10,1*  u.  *>,  JahrlM»dertt*  (I 
ca»eelllerl  «all'  iwpara  ee.).  Voi  II,  peri  III.  Inosbruck,  1889,  8vo. 
Vedi  Noi.  bibliogr. ,  auppl-  Vili. 

3QGENHE1M ,  S.,  GescMcAle  de«  teulsehen  Volket  und  séntr  Cullw  non  dm  er- 
(len  infàngm  historischer  Kunile  Mi  lur  Grgenwart  [SMria  «el 
parala  «««aaca  a  «ella  aaa  civili*  «al  prlaurdl  ala  al  («■■- 

pa  praHMte).  Voi.  l-III;  Lipsia,  IBU,  67,  Svo. 

Une  delle  tante  starle  della  Germania  le  quali  leaUno  di  seguire 
la  via  di  meiio  tra  un'opera  erodila  e  una  popolare,  sempre  con 
dubblosocoeaso.  Il  III  volarne  giunge  airanno<i7T,  che  segna  la  Hnc 
delle  guerre  di  Carla  il  Temerario  duca  di  Rorgogna. 

I^  YorlKtmsm  iilm-  dit  GeKMchle  dex  leubchm  foUcei  uad  Rei- 
che*  di  Eu-ioo  Leo  (voi.  I-V,  Halle.  <85fr-«t)  giungono  cari  lU  vo- 
lume alla  Une  della  oasa  di  Svavla,  meolrs  1  voi.  IV  e  V  ooiiten- 
gono  la  storia  dei  singoli  territori,  principati  e  cittt.  Della  GttiMhc- 
te  der  taOachen  KaitvrteU  dei  GiESBBnzCHT  {ved.  BibUografia . 
pag.  88  e  snppl.  Vin)  sf  ha  le  terza  edizione  dei  voi.  I-III,  cfae 
arrivano  all'estiniiaae  della  oaae  di  Krenconla.  Tra  le  alarle  popo- 
lari è  da  nominiral  quella  di  E.  F.  SaocntT:  GeichioMe  iter  teul- 
pshen  Monarchie  oon  Oirar  Erhetmng  bit  xu  ikrcm  FerfaU,  687-<([l7, 
i  voi. ,  Francolbrfe  ,  486I-6S.  alta  qaale  va  aggiunto  11  volarne  ; 
TeuttehtandvUthrtndderlìeformaUon;  Franoororte,  1BS8  (Alla  Storia 
della  Riforma   spettano   ancora   le  teiioni  sugli   anni  tUTHCiS  di 
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L.  HADsaM,  stampate  dopala  di  lui  morte  di  W.  Okceen,  Li- 
pii*,  1868,  mentre  dell'opera  del  Runxb  sulla  medesima  epoca  è 
uscita  latina  ediiiune,  Lipsia,  18GT,  68;  opera  alta  quale  fanno 
«egullo  I  Saggi  lui  tempi  di  Ferdlnaodo  0  e  III  e  la  storie  dui 
WallensteJn;  Lipsia,  4869). 

La  pregevole  Storta  delli  oostltuiione  germanica  di  G.  Waitz 
{Twtieht  FerfastwtgigiKhblUe ,  voi,  1-IV,  Klel ,  18i4-G<  ;  voi.  I. 
t>  edizione,  4865)  ainora  non  giange  oltre  l'813,  anno  del  trattato 
di  Verdun,  in  cui    avvenne  la  rlparllzloDe   dell'impero  Carolingio. 

Il  Itepertorio  Storlco-blbliogreQco  di  F.  C.  D*hi.h4i<r:  QmUm- 
tuads  d«r  leubehen  CveìàcìOe  é  flato  pubblicato  in  3.'  edizione  con 
nomeroslsaime  aggionte  da  G.  Wàitz,  Gottinga ,  1869.  Dell'opera 
del  WiTTiNBicH  :  TeutteUands ,  GetMchtiquaim  ti  ha  la  %.•■  «ili- 
xione ,  Berlino,  1866.  Essa  vemie  continuata  da  0.  Losbuz,  vedi 
HoRUHENTÀ.  Intorno  alte  BibUotheea  liUbìrka  meda  ami  di  A.  PoT' 
THk3T.  Berlino,  486!,  Supplemento,  Ib.  4868,  vedi  ArdiioioStor-  lini. 

ìrBEL,  vedi  HòfFES,  R'ostow. 

nUDLOW,  Tedi  DANTE. 

TilOllAS,  G.  M. ,  Belagerung  unJ  Erobtntng  mn  Conttaatinopel  (m  Jahre  4433 
dui  d«r  Chromk  non  Zorti  Dot/In  (Aaaedl*  e  p-aia  di  Caitanli- 
iwpail  «el  I4ks,  eatrMI*  «eli»  er*BMa  M  M.  m.].  Mona- 
co, 4868,  |vo. 

Estratto  dal  Silsvagihericlits  della  R.  Accademia  delle  scienze 
bavarese,  4868,  n,  4.  It  codice:  Cronaca  delle  famiglia  nobili  di 
Tenezia  ec.  sta  nella  Marciana,  Ci.  TII  Ital.,  Cod.  794. 

•  BtìtrUge  atu  detn  Vlmer  Archio  sur  Getthichte  dct  HandeUvtrkekrs 
twltchen-Vertedig  md  ier  teul^chen  Nation  (lllBMrBsleal  IraUe 
«all'araklTl*  di  VIma  dell*  Mari»  dal  «•■■icreto  (rat  T»- 
'  mtmiM  •  la  <i«rBMiBl»). 

SUtvngtbtfricUe .  4869,  4,  S,  3. 

1  documenti  spettano  :  4  .*  Alla  nnove  dogane  stabilite  in  Venezia, 
ai  danni  derivatine  si  commercio  tedesco,  e  al  mercati  di  Bolzano, 
tS34-39;  8.*  Al  Fondaco  del  Tedeschi  46T7,  78.  Il  num.  3  conliene 
lettere  dei  dc^l  Tommaso  Uocenigo  ,  Francesco  Foscaro,  Cristororo 
Moro,  Giovanni  Mocenigo,  Agostino  Barbartgo  e  Lorenzo  Prioli 
dal  44SO  ai  1BS8  direlte  al  Msgistralo  della  citfi  libera  d'Uima, 
rlgDiirdo  ad  IntereKsi  commerciali  e  personaiidi  cittadini  veneti  ed 
olmensi-  Leggonsi  al  num.  4  tre  lettere  d'argomento  politico  di  Ago- 
■tino  Barbsriga,  Leonardo  Loredeno  e  Gio.  Bembo,  4t97'46<7,  delie 
quali  la  seconda ,  scritta  nelle  angustie  della  guerra  della  Lega  di 
Cambray  di  già  venne  pubblicata  dal  Thomas  con  cemento  storico 
!Ted.  BibUogralla,  pag.  S7G.  L'ultima  di  esse  spetta  all'epoca  In 
eoi  la  potenza   absbargheae    aveva  ricomincieto  a  metter  paura 
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nella  Germania  del  pari  che  in  Italia.  Il  doge  dice  ■  trattarsi  allret- 
taolo  della  corouiie  liberlA  come  del  nostro  proprio  interesse  ■. 

Ved.  G.  Valixtihklli  mlVArch.  Star.  Hai.,  T«rza  Serie,  voi.  X, 
p.  I,  pig.  120  sesg. 

TREITSCHKE,  Heinrich  voD,  ^ijforttch4  (Md  pmuehe  Att^ittu.  Sene  FtAgt 
(««■Si  ■(•rlFl  evoIUlel.  Htivra  Serio).  Lipsia, 187D,  S  voi.  Svo. 
Spetta  all'  Italia  In  queste  raccolta  il  saggio  sul  Conte  di  Cavour, 
ialorno  al  quale  si  coarronlì  la  Memoria  di  K.  Hevchlin  :  Zur  n«u«- 
»Mn  GeschìChtt  /taliarw,  nelle  lìistOTisciie  2eHtc1%r\^,  voi.  XXni,  Me- 
moria ctie  traila  anche  di  Massimo  d'Azeglio  e  di  varie  opere  itt' 
liane  di  storia  contemporanea.  Dei  Ricordi  dell'Azeglio  Ferissero 
W.  L*NO  e  A.  To«i.Kii  nel  giornale  Prtutntche  Jahrbiicher ,  voi.  XVII 
e  XX,  dell'Epistolario  di  Giuseppe  La  Farloa  pubblicalo  da  Auso- 
nio Franchi,  W.  Lise,  ib.  voi.  XXII, 

CHLAND,  Ved.  JABRBUCH, 

USCHNER  ,  Cari ,  Clemetu  XIF.  Em  Lebent-und  KarakltrbOd  (CleM«i«  XIT. 
•  edli.  Berlino,  4866,  Svo. 


VALF.NTINELLI,  3. ,  fìegetla  chcumenlorum  Gfrmantat  hittoriam  jllustranitum. 

Regesten  tur  Uutsehea  Gesqhìehte  aus  den  Handtchrìlìen  (Z«r  Marcus- 
bibUothek  in  retwdiff. 

Negli  Alti  della  classe  storica  della  R.  Accademia  delle  scienze 
bavarese,  voi.  IX  (Monaco.  4862-66)  psg.  35T-9S4.  Copiosa  colle- 
lione  di  estratti  di  lutto  ciù  che  spetta  alla  Storia  di  Germania  nei 
codici  Marcianl ,  principiando  da  varie  notizie  desunte  dagli  scrillori 
del  tempi  deir  Impero  romano  e  dei  barbari ,  e  procedendo  sino 
all'enno  1784.  D'importanza  maggiore  sono  le  Regesta  dei  secoli  XT 
e  SVI,  pag.  478-798.  Tre  indici  asfiiungono  all'utilit*  del  diligente 
lavoro  ,  intorno  al  quale  vedi  Arch.  Stor.  Ital.  Terra  Serie ,  voi.  VII , 
p.  1,  )0B,  segg. 

Dei  dispacci  degli  ambasciatori  veneti  trattò  B.  ErdmìhsdAhfpbh  : 
Ueber  dU  ^fepeschen  dar  ome(iait.  Gtiandten  miibetonderer  Rùcktkhl 
auf  Teutsrhland ,  nei  Berichle  iibn-  die  Vvrhandlungen  der  K.  tUcht. 
GeiMschaft  der  Wissnaehaftm,  Lipsia,  4857,  pag.  38-SC. 

VAEtRENTBAPP,  C. ,  Ertbisclwf   Chrvtiatt  I  non  Maini  (Crlsllcne  I   arelTe- 

■e*T«  di  Hmgonaa).  Berlino,  4867,  Svo. 

Traila  di  quel  prelato  guerriero^,  creduto  della  famiglia  de 
Buch  ,  il  quale  da  Federigo  I  imperatore  fp  nominato  in  luogo  di 
Corrado  di  Sctieyero-Witlelsbuch ,  deposto  e  iAe»so  al  bando  del- 
t'impero  nel  4466;  dall'imperatore  con  Reinaldo  di  Dassel  arcive- 
scovo di  Colonia  spedito  in  aiuto  del  Tuscnlaoi  cootroi  Romani , 
morto  In  Tusculo  nell'agosto  del  <4S3  mentre  sosteneva  papa  Lu- 
cio III  contro  i  Boman)  avversi  al  domìnio  pontiScio. 
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Dì  Corrado  I  predecessore  e  successore  a  Cristiano  (aan.  11U- 

SS,  <1S3, 1200!,  cardinale  vescovo  di  Sal^lnn,  traila  l'opera:    Der 

Cariinal  und  Eri'.iaehof  wm  Maini  Conrad  I  Pfahgraf  non  Scheyem- 

Witletilach,  Monaco  1860. 

t'ILLAHi,  P.,  GcìcH:hte' Girolamo  Savonarotas  unii  temer  Zfit,  ùberi,  von  M, 
Bbhdcscdkk.  Lipsia  1868,  S  voi.  8vo. 

Vedi  3ca^t,Ti  nel  Thtolog.  UU-aturblall  di  Bonna,  <869,  nam  U. 

TOIOT,  Georg,   Torqaato    Tastò    am    Hoft   non   Ferrara   [ToniaM*   TaaM 

.  Memoria  ingerita  nella  Ritloritche  ZeiUchrift ,  voi  XX,  pag.  23'HS. 

>  Die  DeakwUrdigkeiUn,  4t07-4S33,  dei  Minoriten  Jordantts  ixxt  Giano, 

herautgegeben  und  erldutert  {M«ai«rle  «««11  •noi  <«•>-■■«»  4Ì 
fr*  Giardaaa  di  Glaa*  «rd.  mia.  pakhIleaM  ed  llluatrafe). 

Lipsia,  4ST0,  tto- 

Ds[  V  voi.  delie  Memorie  della  R.  Soclelk  Sassooe  delle  selenie, 
sezione  storica  fUosolica.  Lo  scritto  di  Giordano,  importantissimo  per 
)s  storia  di  S.  Francesco  d'Assisi  e  dei  primi  seguaci  di  lui,  e  non 
'meno  per  quella  dei  primitivi  stabiiimenli  dei  Francescani  in  Ger- 
mania, aveTS  servito  di  fondamento  alle  pliì  anllctis  cronache  di 
quesil  ultimi,  ma  si  credeva  perdalo.  Ritrovata  dal  padre  dell'edi- 
lore,  l'itiuslre  autore  della  Klorla  di  papa  Gregorio  VII  e  di  quella 
dell'ordine  teutonico,  ora  si  à  Tatto  di  pubblica  ragione,  corredato 
di  copiosa  comenlo,  il  quale  sparf;e  nuctta  luce  ancora  sulla  vita  di 
3an  Francesco  e  sopra  Tommaso  da  Celano,  autore,  secondo  il 
Voìgl  in  ciù  contrnddicente  ai  Botiandlsli,  di  due  vite,  della  cosi 
detta  legenda  Gregorii  IX  e  della  Legenda  antiqua  ampliala,  l'inora 
inedita,  Anctte  lii  storia  del  primi  capitoli  generali  e  la  serie  dei 
generali  deirordine  vien  iltuBlrala  In  molti  luoghi. 

V0I3S,  vedi  HdrLBR. 
W.^AGGN ,  vedi  Zah^. 

WaITZ,  <J  .  Weilere  Bemerkungen  m  dem  Decrete  des  J.  1WS  ìiber  die  Paptt- 
wahl  (  IDoava  •■HcrvaBlsBl  rlsoarda  al  decret*  d«ll'aBBO  <•(• 
■airelr Biase  paBllOcU!. 

Nelle  Forichungen  tur  feutórhen  Geschichle ,  voi,  VI!  ;  Got- 
liDga,  1867. 

Vedi  JoRDiNts,  Pawhskt. 

WEECH,  Friedr.  v,,  Ludwig  der  Baier  und  Clemeia  VI  (■.•davlea  il  Bavara 
e  Clan«at«  Ti). 

Nella  mttoritche  ZeiitchriH,  voi  XII. 

Vedi  HfiFLSU.'Ór-B^BFl. 
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WEGELE,  v«di  JAHRBVCH. 

WEILAND,  Ludwig,  Die  Rekhihvn-faKrl  wm  Hemrieh  V  bis  HttnHoh  VI  nach 
threr  ilaalsreckltichen  Stite  (iie  sredlsiMil  lnperi«ii  «a  «prie»  T 
•d  Arrlg*  TI  Mnalderate   Mtt*   Il  |^m«««  JI  Tlats  ralKle*- 

Nelle  Ponhungmt  lur-  teubchan  Getchkhte,  «al.  VII;  Gotlin- 
1^,4867.  51  angiaoge:  It  procedura  contro  ad  Arrigo  II  Leone  duca 
di  Baviera  e  di  Sassonia ,  dichiaralo  decaduto  dal  feudi  aul  4180. 

WELCKER,  vedi  JAHRBVCH. 

WERNER,  K.,  Die  Enlwicklung  àes  lombareOschm  Slildl«weiens  (L«  arilap»* 
<I«IU  cMtltiimloBB  MiiKlelpale  UBibardB).  Iglan,  4gH,  ilo. 

WINKELHANN,  Ednard,  KaUer  Heinrich  r/fArrit*  ti  lapwstore). 

Uè  inaria  Inserite  nella  Kì'oriKhe  Zeil$ehrifl,  voi.  XVIII,  pan.  I-3S, 
a  proposito  degli  acrlttl  dallo  Schcvfes  Bojcioibt  (Ved.  Not.  Bili. 
suppl.  YIII)  e  del  ToEGHi  [  Ved.  Ib.) ,  sopra  Federigo  I  e  Arrigo  VI. 
Tratta  del  medesimo  argomento  A.  Cobh  :  Btiitrich  FI,  Rom 
und  (M<«r«(alwn  (Arrigo  VI,  Roma  e  l'Italia  merldioaBla),  nelle 
Fortchwtgtn  iw  teutiehtn  Gttehkhte,  Tot.  I  ;  Gollinga  ,'  186!. 

■        BeitrOga  iwr  GtKiuMt  Kaiser  Friedrtaha  II  [■•««  per  ««nlre  ali* 
•l«ria  di  Tederls*  Il  lB*«nitsre). 

Nelle  rorMfwn^m  mr  tauttchm  Geiehkhte ,  voi.  VI,  VII,  IX; 
Gottinga,  1866-69.  1.*  Chi  diresse  l'educazione  di  Federigo?  L'autore 
propeode  per  Gualtieri  Palearìo  cancelliere  del  regno  di  Sicilia  , 
senu  però  giungere  a  un  risultalo  posillvo  delta  disamina  :  S,>  Sulla 
legailoae  in  Germania  di  Ollone  cardinale  diacono  di  3.  NiocolA,  (8S8- 
1S31  ;  3*Belailonl  di  Federigo  colle  clllA  Lombarde,  parlicolai^ 
mente  con  Cremona  :  t.»  Minoritae  Fiorentini  GNta  imperatorum 
(stampalo  nel  voi.  IV  delle  ,Fontts  del  BdHHia).  A'  Dalle  rageela 
di  P.  Innocenzo  III.  Traila  delle  persone  componenti  la  famiglia  del 
ponteSce  e  la  caria,  e  dell'itinerario  d'Innocenio  quale  risnlla  dal 
di  ini  alti  (Tedi  Dilisli,  Mémoire  tur  I«5  nelM  ilrmùeent  III,  nella 
BibUoMqti»  de  lécole  det  ckarUi  1S67.) 

Delia  legazione  del  cardinale  Ottone  [Ved.  sopra  II)  tratta  an- 
cora F.  W,  ScnmaMAcHER ,  ForKhtutgen,  voi.  IX. 

Alta  storia  di  Federigo  U  apette  ancora  la  dissertaiìone  inan- 

WEsaaii,  Georg.,  Da  actionibui  iater  Amocentiui»  lY  popom  H 
Fridtricvm  II,  a.  IBii-U  «I  Coitctlio  Lugdtmenti.   Bonna  1870,  Svo. 

•  Dia   WaK   KUnig  Heinridu  {VII],    teine   Regiervngtrechte    und   stia 

Stura  (li'elMlMae  del  re  Arrise,  U  ■■>  >«t«Ht*  •  Ha  r««l*a). 
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Nelle  Fors  hungm  lurleulschen  (ieicMehle,  vd.  1,  Gollings  i%6ì. 
Si  tratta  di  Arrigo  ligito  maggiore  di  FederJijo  li  imperatore,  eJello 
B  re  nella  cittì  di  Francofarte,  aprile,  <ÌIO,  preposto  al  goveroo 
di  Germania  daranle  l'esseniB  del  padre,  rlbe)l»losl  al  medesimo, 
dichiarato  decaduto  dalla  regia  dlgaitì  e  morto  prigione  a  Uarto- 
rana  fi  febbraio  1242. 

Del  medeilmo  tratta  :  F.  W.  Scbiiivachir  (autore  della  Storia 
di  Federigo  II;  Gottinga,  48G9  segg.)  :  ££Mg  Heinrich  VII.  dar 
Bohentìaufe.  U^ollz,  18S6.  Programma  ginoauale. 

WITTE,  Cari,  Damte  Forichaagen.    Alta    und  ffeuet   (ImlAglBl  BMteMihe 

v«Mkle  «  »<••*•].  Halle  1869,  Svo.  col  ritrailo  di  Dante  dipinto 
da  Gioito. 

Raccolta  di  memnrie  e  di  scritti  minori ,  cominciati  scomporsi 
quali  meno  secolo  fa ,  e  per  lo  più  stampali  in  riviste  e  giornali. 
Le  cose  d' importanza  maggiore  sono  le  seguenti  :  1 .  Intorno  a  Dan* 
te  (Breslavia  ,  1»3I  ;  Vedi  Bibiiografia,  pag.  300]  i  S.  Delle  spiega- 
iloni  erronee  della  Divina  Commedia;  7.  Trilogia  DanleKB,-ÌO 
I  due  pili  antkhl  commentaUiri  della  Divina  Commedia,  4828  (l'Ot- 
timo e  Iacopo  della  Lana];  Si-  (Quando  e  da  chi  sia  composto 
l'Ottimo  C,  48W  (Vedi  BibUografla,  pag.SOS);  Si.  De  Bartolo  a 
SaKoferralo  Danlis  studioso  (Ved.  Bibliografia,  pag.  303).  Inoltre 
troviamo  recensioni  delle  edizioni  della  Divina  Commedia  procurata 
dai  quattro  accademici  della  Crasca,  Firenze,  4837,  di  quatte  del 
Ferranti,  Fraticelli,  Brunone  Bianchi,  Priiicigt  ec. ,  dalle  versioni 
di  Kannegiesser ,  SlreckFuSB  ,  Kopisch  ,  Philaleibes .  dei  lavori  dan- 
teschi di  Ruth ,  Wegele ,  Babr ,  di  quelli  del  Rtaselli ,  del  Colomb 
de^aUnes,  del  Torri,  del  Harsand  e  d'altri.  La  presente  raccolta 
può  dirsi  essere  come  ano  apecchio  di  ciò  cbe  negli  ultimi  decenni 
Ei  è  lavorato  intorno  .a  questa  materia. 

Dell'edizione  della  Monarchia  procurala  dal  Witte  si  è  pobbli- 
c*lo  11  libro  11  i  Halle  1867  (Ved.  A'ot.  bibiiograf.  suppl.  Vili ,  all'ar- 
ticolo BASTE. 

Vedi  DANTE,  JAERBUOB. 

WOflLWILL,  Emil ,  Dar  tnquùiHongiroceti  del  Galileo  GnliM  (SmIIIm  e«ii- 
lel0llB>arrMeMad>vMatlBU*lB4HlalBlaBe}.  Berlino,  1870, Svo. 
Esame  del  fondamento  legale  del  processo,  col  quale  si  otilene 
la  coDClniiooe:  che  t'esposliione  fatta  da  Monslg.  Usrino  Uarlni  nello 
scritto  •  Galileo  e  l' Inquisizione  >  [Roma,  ISSO)  non  ha  da  rlguar- 
daral  quel  comptuto  e  verace  rendiconto  della  procedura ,  e  che  la 
medesima ,  del  pari  che  le  narrazioni  ad  casa  appoggiate ,  non 
regge  a  confronto  dei  vari  documenti  sinora  conosciuti,  lutorno  a, 
siAtla  materia  sono  da  citarsi  varie  pubblicazioni  moderne ,  mag- 
e  francesi.  U.  Camtos,  Galileo  Galil«>,  nella  Zeilichrift  pir 
i  Phyiik,  48a;  U.  Pàkch«ppi  ,  GaliUe  .  sa  vie.  ita 
dAoMWlM  el  MI  frownte,  Parigi,  4866  (vedi  Biieue  »  Boishont, 
M^i   ifMOlat  médko-fsythotogiqvts,    4868,    Quarta    Serie,  XI]; 
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H.  L'Epinois  ,  GolilM  son  procès ,  in  eondamnaUon  ,  Saprit  dtt  do- 
aimentsìnédits,  P.irifii,  iS61  [yedl  Reime  des  qi:tslions  tiistoriques  iSSJ); 
Tb.  H.  M.\htin,  Galilea,  Ui  dro'Cs  de  la  science  et  la  mèthoàt  det 
iciences  pkysiquet,  Paris,  1868  ;  Ph.  GiiiEia.  Le  procès  de  GalUée, 
nelta  Revue  eathoUque  de  Louvam  1869  [vedi  F.  H.  Reesch  nel 
Tkeologisdiet  UteraturUatt ,  t%61 ,  pa^.  75!seg,  ;  1869,  p<g.  U,  segg.) 

W'OSTENFELD,  Theodor,  Etne  Vrkun.le  K.  Berengar  lì  («ocuaesM  *i  Be- 
romfarlo  II  )■ 

Nelle  Forschungai  sur  lei« 
spellante  el  monaslero  di  S,  1 

WVMETAL,    Wilh.,    Rall'ael   Santio  vnd  die  Madonrut  im   Griinen  (  ■■■••Ila 
SabbId  e  U  UkdonMi  >el  verde).  VIenoa,  1867,  8vo. 

Intorno  gì  quadro ,  conosciulo  con  lai  nome  ,  nella  (galleria  del 
Belvedere  di  Vienna. 

7AHN  ,  A.  von,   Jahrbucher  fiir  Kunstuiasenschafl  (AdmII  per  la  SMrla   e 
teorica  dell'arte).  Annate  prima  esecondu.  Lipsia,  1868,  6S,  70, 
8to.  con  Incisioni. 
'  Aliarle  italiana  spellano  nelle  due  prime  annate  le  seguenti  me- 

morie e  notizie:  A.CoHii,  della  composizione  del  Bersaglia  di  Miche- 
langelo; CROWEeCAVALCiSELtE,  i[  Testamento  di  Vincenzo  Catena  , 
<E)li-3f  ;  I  DiKLiTz,  Di  un  moUellello  delia  Carità  di  Uidielàn^elo 
nel  Museo  Berlinese.  H.  Grihh,  Intorno  a  un  dipinto  di  Micbelacgelo 
(riiraltodi  Vittoria  Colonna);  Id.  DelluGalalea  di  EtatTaello;  A.  JtHN, 
Della  raccolta  di  disegni  d'aixtiitetti  lioreallni  esistenti  nella  Galleria 
degli  Urnzi;J.  R.  Kahii,  Visita  a  Kevenna  (Vedi  questo  nome);  A.  Bed- 
HOMT,  Della  lettera  raccomanilgtizia  di  Giovanna  d^lla  Rovere  pel 
giovine  RalTaello  ;  Id.,  del  ritratto  di  papa  Leone  X  [vedi  Arch.  Stcr., 
Hat. ,  Teria  Serie,  voi.  VIU,  I,  ££8];  Id.  La  Farnesina  e  Agostino 
CbigI  ;  Id. ,  Lodovico  di  Canossa  e  la  «  Perla  >;  Id.  ,  Villa  Uada- 
ma  ;  J.  SsHPBn ,  Documenti  riguardo  ad  Andrea  del  Verroccbio,  alla 
statua  equestre  di  Casirao  l'è  alla  <!:oloQna  di  Piazza  Santa  Trinila; 
A.  V.  Zabh,  Hasolino  e  Masaccio. 

Le  osservazioni  di  G.  F.  Wajgks,  [^  nel  1868)  sulle  pitture  e 
minialursei  disegni  esistenti  In  Spagna,  spettano  in  molli  luoghi  alte 
opere  llaliane.  Di  molto  pregio  sono  quelle  di  O.MUnoLK»(g6  nel  IfflO  a 
Parigi)  intorno  alle  opere  di  pltlnra  esistenti  in  Itali],  che  servono 
di  supplemento  alla  nuova  edizione  procurata  da  A  v.  Zìdh  del 
libro  di  T,  BuRCKHMiDT:  Der  Cictrone.  Etne  Anleilung  lum  G«nu«i 
der  Kunstwerke  llaliens  [1."  ediz.  ,  Stntlg.  ,  1856,  2.»  edlz.  riliisa  ed 
eccresciuia,  Lipsia,  1869,  3  voi,  iSmnJ,  opera  utilissima,  e  guida 
sicura  per  le  opere  dell'architeitura  ,  della  scultura  e  della  pittu- 
ra ,  dull'anticbìlà  classica  sin  aj  tempi  noslri. 

II  primo  fascicolo  dell'eonala  terza  contiene  :  H.Sehpf.r,  DoDBtel- 
lo  [vedi  questo  nome)  W,  Lùbke  ,  intorno  ad  alcuni  lavori  di  Leonar- 
do, A.  Reuhoht,  La  Cappella  di  S.t*  Caterina  nella  chiesa  di  S.  Cle- 
menle  ■  Roma. 
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Batilica  antica  ,  v,  Ailmera. 

~-  Vaticana,  v.  Beanionl, 
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RELAZIONE 

SUI  IVLAJVOSCRITTI  I>»AJEtBOICE:^ 

(binili  d^li  Atti  dell'Attdeinia  ddle  Srkne  dì  Berliao , 
del  pniuio  1870). 


A  quadrate  n^  cono  della  preacule  IMaiìmu  tid  ■■■iuBriiM  i'Ar- 
lorta,  aarrono  di  rloTlo  al  |(  delle  Kgaentl  OMmuiani  tnttma  aOa  S^tatient 
ntOa  ÉinunA  iM  manBtrilti  d'Arioria  fvtUeala  a^fl  Alti  della  B.  Acadmla  delti 
Sc(n—  di  BertUeì.- 

1.  La  qaestiooe  dell'antenticitA  del  manoscritti  membranacei  e 
cartacei  tratti  alla  luce  in  Oristano  nell'isola  di  Sardegna  in  que- 
sti nltimi  decennii,  «  coDoscinti  sotto  il  nome  di  Cartb  d'ArbokB'^  , 
(lall'aaao  1846 ,  quando  fu  pubticato,  il  primo  di  tali  documenti, 
(a  in  Tarli  modi  trattata  ;  senza  che  tuttavìa ,  almeno  in  Qermania, 
si  facesse  gran  fatto  più ,  che  dichiararsi  od  in  favore  o  più  spesso 
contro  della  loro  aiacerità.  La  stessa  grande  Raccolta  Eattan»  dal 
signor  Pietro  Martini,  con  una  serie  <)1  diligenti  facsimili  (1),  non 
fece  al ,  che  più  attentamente  si  esaminasse  la  questione.  Mosso 
da  ciò  il  signor  Bandi  di  Vesme ,  membro  dell'Academia  delle 
Scienze  di  Torino ,  o  datosi  da  lungo  tempo  sia  ad  altri  rami  di 
studii,  sLa  a  quello  della  storia  e  della  lingua  sarda,  ad  uno  tr» 
i  sottoscritti  alla  presente  relazione,  il  signor  Momrasen  ,  cbe  nel 
marzo  dello>scoFso  anno  si  ritrovava  io  Torino,  mostrava  desiderio 
(§  3j,  che  questa  Reale  Aoademia  sottoponesse  la  qnedtlone  ad  un 
accurato  esame  ;  e  si  oRrira  di  ottenere  per  ciò  l' invio  a  Berlino 
di  un  snfflcienta  numero  di  quei  manoscritti,  cbe  tutti  ora  sono 
riposti  nella  Biblioteca  pnblica  di  Cagliari  (2).  La  Classe  Btosoflco- 

H)  Pvgament,  C«U^  *  Fogli  cartacei  d'Arborea.  Cagliari,  1S63,  di  pagU 
ne  KU,  e  Appendice,  1866,  di  pag.  S30. 

(2)  Dae  di  queslE  manoscritti,  contenenti  poesie  Italiane  e  sarde  con  co- 
ptose  note  atorlcbe,  appartengono  al  conte  Vesme,  che  ne  sta  preparando  l'edi- 


gmzedByGOOgle 


244  ItELAZIONR   SUI   UANOSCHMTI 

ìstorica  dell'Au^demlLi,  jtUUa  co.iajptivulu  di  Ulo  riuliiujU ,  timi 
si  diasimulò  le  gravi  consìdariiZLOai  ctie  potsvaaa  disto;;]  i  e  ria  dal- 
l'assumerai  l'incai'LuOi  ma  non  ulirimenie  die  coli'dccettarlo  ere- 
'detta  poter  corrispondere  uiiii  Uducia  stata  in  lei  riposta,  onore- 
vole dei  pari  per  lei  e  pel  ricbiedeale.  Beninteso,  che  noa  poteva 
esaere  ii  caao  di  sciogliere  per  mezzo  di  una  Uucisiotia  Academica 
una  questiona  scientiUca  :  la  Classe  si  propose  soltanto  di  procurare 
l'esame  di  quelle  carie  per  upera  di  coloro  ttj  i  suoi  meaibrì ,  clie 
per  cadima  delle  Tarla  questioni  sembrassero  i  pia  adatti ,  e  clie 
inoltre  si  trovassero  pronti  ad  accettare  l'incarico;  e  dì  lar  cono- 
scere il  risultato ,  qualunque  fosse  per  essere,  dell'esame,  oude 
contribuire  cosi  a  riachiarare  tale  questione  di  non  lieve  importanza. 
Perciù  nell'adunanza  7  giuguo  dolio  scorso  anno  i  sottoscritti  furono 
incaricati  dell'esame  di  quei  manoscritti  sardi  ;  e  venne  Inoltre  fatu 
loro  facoltà  di  aggiungersi  altri  scienziati  estranei  all'Academla. 
Conosciuta  aillatta  deliberazione  il  signor  veame,  secondo  la  fatta 
proiuessa,  trasmise  sei  di  quei  documenti  (1),  ed  inoltre  parecclii 
lacsimili  [otogradci ,  o  secondo  le  tavole  del  Martini. 

11  signor  Veame  diede  la  descrizione  di  que'seì  'Danoscrltii  culla 
.■egueate  lettera,  da  lui  diretta  ad  uno  dei  sottoacrìtti ,'  ii  signor 
Mominsen. 

2.  Quod  tibi  ante  paucos  menses  versanti  in  hac  nostra  civitate 
sum  poUicitus ,  impetraturum  a  Rectoribus  Attienaei  Caralitani,  ut 
seiectas  quasdam  e  cliartis  manuscriptia  Arboreensibus ,  de  quibus 
magna  Inter  doctos  contentio  est,  con  ce  de  re  nt ,  ad  veairam  Scieii- 
tiarum  Academiam  transmittendas,  vestroque  examinl  Bubjìci''n- 
dae,  id  prospere  successit.  Cliartos  eas  a  me  accepistl  ;  jam  eas  tu 
ipse  et  aonnullì  e  collegia  tuia,  alliquc  docti  viri,  manibus  tracta- 
verunt;  si  quas  ìnsuper  desideratia,  eas  me  ,  ut  priores  illas ,  im- 
petraturum  coniido.  Ipse  quidem  e  magna  cbartarum  Arboreensium 
copia  eaa  delegi ,  quas  ad  judicìum  de  ipsarum  palaeographica  sin- 
ceritatt)  ferendum  utiliores  faturas  existimavl  ,  et  vobis  argutnenli 
ratione  acceptioEes  ;  tum  quas,  ipsa  rerum  de  quibus  agerent  no- 
vitate  aut  gravitate,  magis  dubius,  atque  ideo  examine  vestro 
dignipras  existimavl. 

3.  £n  nane  cbartarum  quas  misi  enumerationem  ;  cui  Interse- 
ram  adnotatiooes  quasdam  meaa;  rationes  iusuper  afTeram,  quibus 
adductus  singulas  quasque  potissiraum  delegerim. 

sione  i  e  verranno  Tra  breve  da  lui  depo.sll   a  pulillca  visione  nella  Biblioteca 
Lajrenziaua  di  Firente.  Uno  di  essi  fu  dal  Vesma  Irasmesso  a  Berlino. 

(0  Più  mnli  ne  fu  spedilo  un  SKllimu.  (  Questa  nolizia   non  è  esali».   Vedi 
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4.  I.  Membraaa  palimpseRta ,  òujua  vetuatiop  scpiptura  est  sae- 
fiiii  VII!  ineuntJs.  Qui  primus  hane  Tnembranam ,  et  plerasqiie  « 
rhirtis  Arboreensibus ,  fìdldit.  Tir  clariBsimus  et  honestlaBirnux , 
id^mqne  ditm  viTeret  mihj  araJcisslmn» ,  nunc  jam  ferme  ante 
triennJiim  patriae  et  amicis  Immaturo  fhto  ereptus,  Petrus  Mar- 
Kni,  opinatiis  est,  vetustiore  scrìptura eihiberi  fragmentum  chro- 
nlcì  de  Sarracenoram  incnrsionibus,  alìisqae  rebns  Sardicis,  ineunte 
aaeculn  Vili.  Mihi  alia  sententia  est:  babera  noa  prae  manibus 
fragmentam  autographum  epSetolae  Caralitani  ciijuspiam  ,  enarran- 
ti!! ea  quae  nntatn  dfitniora  a'^ciderant  in  sua  clvitate  et  I1n!tfinl9 
ln~i<i ,  T\p.a  temporis  nec  locorum  servato  ordine,  ned  iit  epistolam 
sfribent!  singula  quaeque  sa  otTerebant.  De  anno  etiam  quo  litterue 
conscriptae  Bint,  dubitar!  V\x  potest  ;  cum  eDira  dnodecim  anni 
elapiii  dìcantur  a  prima  Arabum  invasione,  hanc  antem  esse  ad 
annam  DCCX  referendam  jam  satls  constet,  acripta  epistola  dlcen- 
da  erit  anno  DCCXXll  ;  quo  nempe  ipso  anno  aancti  Aof^ustini  Hlp- 
ponengiB  episcopi  corpus  redemptum  ftiit  a  Liutprando  Langobar- 
ilonim  rege,  et  in  Haliam  advectum. 

5.  Ad  vetustlorem  elntam  et  evanìdam  scriptnram  resuscitan- 
dao  Petrus  Martini,  nen  veriua  Tgnatius  Pillito ,  a  quo  uniTernae 
hae  Arboreeoees  ctiartae  prìmum  lectae  et  transcriptae  sunt,  usua 
Aierat  galla  diluta;  sed  parura  prospero  aDccesan  ,  ita  ut  ejus 
eiiido  mullis  adhuc  lacunis  hiet.  Poatea.  antecessore  quodam  Ca- 
rBiitano  docente  ,  Ignutins  Pillilo  atque  Ipse  ego  uBi  aumus  parte 
Dna  acidi  gallici  cum  norem  partibua  aqnae  distlllatae;  oujub  efìi- 
cacioris  remedii  ope,  et  quod  membranam  non  corrnmpit  ac  vix 
foedat,  lacanae  aliquot  supptetae  annt;  reliqnae  etiam  .  ni  fallor, 
sappi  eri  poasunt. 

6.  Reoentior  seriptara,  quamadprioremsaeculi  XV  partem  refe- 
rendam  esse  mihi  aententia  est,  exhibet  ft-agmoi^tum,  principio 
tamen  et  flnemutilum.perveuugtaenarrationis,  antiquiasimo  italico 
nostro  idiomate ,  amorara  Helenae  flliae  Gounarfi  Judicis  Arboreenais, 
CQm  Constantino  Judice  Oallnrensi  ;  cui  etiam  ode  ineat ,  sive  ipaina 
Conatantini ,  aire,  quod  veriuB  ezistimo.  eius  nomtae  (1),  qua  ob- 
•daratum  Helenae  animum  flectere  conatnr.  -  De  aetate  etauctore 
narrationia  et  carminis  vldendus  Martini ,  Pergamene  d'Arborea,  ec, 
pag.  114;  tum  quae  ipge  dlsserui  in  Commentatione  Di  Gherardo 
da  Firenze  e  di  Mdobrando  da  Siena,  poeti  del  secolo  XII ,  e 
di-tle  origini  del  volgare  illustre  italiano,  §  39. 

(ti  Le  carte  scoperte  o  lra*cri1lo  post'TÌor mente  Jimo^lrano  che  quell'ode 
é  di  Costami  no.' Lb  prosa  è  parie  ili  una  tetterà,  die  or*  Bliliiamo  intera,  (i'tlcna 
ad  nn'aniicB.  Il  Triduiiohu. 
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7.  Hanc  autem  membranam  vestro  exaniini  subj iciendam  delegi. 
primum  quia  omaium  aotiquissima,  post  unam  eam  paaoìs  annis 
antiquiorem ,  sed  jam  et  accurate  editam,  et  Acadeiuine  atstrae 
Taurinensis  jadlcio  coroprobatara  ,  quae  Deletonis  hyninum  de  Jaleto 
servrtvit  ;  vide  Memorie  della  R.  Accademia  delle  Sciense  di  Tori- 
no, Serie  II,  Voi.  XV,  Parte  li,  pag.  3(fó  e  sagg.  Quìn  et  eo  ipso 
quod  3it  palimpaesta,  non  Dna  ratione  confa r re  ad  BiDcerum  de 
hiBoc  chartis  ferendum  Judicmm  videbatar.  Accedit,  quod  hac  una 
membrana  duo ,  et  argumento  et  lon<;o  temporis  intervallo  Inter  sa 
difaita,  antiqua  monumenta  uno  intu'tu  Testrls  ociilis  siibjiciun- 
tnr.  Me  movit  etiam  rerum  ,  quae  tum  vetnstiore  tnm  renentiore 
Bcriptura  exhibentur,  Kravitas  et  praestantia.  Kpistolae  enim  frag- 
mentum  multa  habet  notatu  diurna  de  Caralitanae  civitatis  antiquis 
tnonomentia  et  lilstoria  ;  et  Jalus  seu  Jaletua  ibi  memoratur;  ut  sic 
quae  priore  membrana  traduntur ,  baec  quoque  jam  sua  auctori- 
tate  conflrmet:  tum  aaacti  IgnatiJ ,  veterìs  ìllius  Ecciesiae  Patris, 
patrìam  fuisse  Noram  Sardinia»  (<  quod  ejus  conciveg  Nuran  >); 
cr.  Martini,  Pergamene  ec.  d'Arborea,  pai^.  531  e  540.  -  Receotlor 
antsm  acriptura  servavlt  insigne  antiqnitat«  et  praestantia ,  et  Tel 
nunc  post  alias  pluros  cognitas  cbartas  Arboreenses  unicum  soluta 
oratione,  sì  minata  qoaedam  excipias,  specimen  nascentis  tnnc 
ttallcae  tinguae.  Sed  de  hujusmodi  antiquissimis  italici  sermonia 
reliquiia  panca  in^'a  adnotabo  oportnniore  loco. 

8.  II.  Membrana  saeculi  XIII.  exhìbens  partem  epistolae  viri 
Inter  Sardos  aetatis  suae  lontre  doctissimì  Georgi!  de  Lacoao  ne- 
poti  suo  (  puto  ffatris  Alio  )  Petro  de  Lacono.  De  bac  membrana 
Gonferendus  Petrus  Martini ,  yuove  Pergamene  d'Arborea .  Caglia- 
ri,  Timon.  1849.  pag.  101  e  aegg.  ;  et  Pergamene  ec.  d'Arborea, 
pag.  139-158  e  530-534.  Membrana  intcriore  parte  mutila  est  ;  su- 
periore parte  non  quidam  mutila  ,  ut  priori  Editori  visum  ,  sed  , 
quod  nemo  bactenus  animadrertit,  superstiti  baie  aliam  praesutain 
Aii89e,  suturai  vestigia  manifesto  produnt.  QraTÌus  est  ad  rem 
nostram,  qaod,  meo  quidam  jndicio,  non  boc  est  epistolae  Oeorgii 
de  Lacono  exemplum  serius  conf^ctum,  sed  ipsa  epiatola  nepoti 
Petro  mlssa  ,  at  *Bb  eo  cum  allls  chartis  qnampluribns  ad  hìstoriam 
Sardìcam  pertinentibus  (vide  Martini,  Pergamene  ec. ,  pag.  03  , 
103,  130,  139),  quamm  maxiraam  partem  procul  dubio  ipse  Geoi^ 
gius  collegerat,  religiose  asserrata.  Non  tamen  esse  hoc  ipaum 
Georgi)  de  Lacono  auto^raphum  ea  sigili  de  atio  ne  contendo,  quasi 
integram  membranam  ipslus  manu  parscriptim  aSlrmem;  Aeri 
entra  facile  potult,  ut  quae  ipse  in  schedis  digessisBet,  et  forte 
diuturno  studio  retractasset ,  amannensi  describenda  in  bac  mem- 
brana raandaveril.  Certe   ab  eijus   manu  Bunt  rerba  quaedam  pas- 
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aim  postmodam  adjecia,  qnae  non  sant  scrifaae  corrigeotis  si  qna) 
per  incariam  erraverat ,  sed  Ipalns  aactoria ,  qnae  prfas  soripserat 
«ecoratiuB  et  plenias  explanantis.  Conrer  Martiai ,  Pergamene  ec. 
'TAròorea.  pag.  531,  Un.  ult  532,  lin.  7;  pag.  5X2,  Un.  Il  ;  Un.  26-27; 
lin.  31-32  ;  pag.  533  ,  Un.  1-3  e  lin    9. 

9.  Serlpta  antem  est  eplstoln  tìto  adhac  et  regnante  Comìta 
Jodlee  Arboreae  ,  atque  Meo  inter  annam  MCCX:xXVItI  et  MCCLIfl. 
Rob  fnitiom  ejns  ragni  aerìptam  pnto;  Cernita  enim  extranifs  re- 
gni aui  annis  «  bonia  initiia  maios  eventna  habnlt  ». 

10.  Delegi  Aoadenilae  Testrae  mittendam  hanc  metnbranam  ,  pri- 
mnm  qnla  alncerltatem  anam  ipso  adspectn  prodìtnra  mihi  videba- 
tnr;  dein  ob  ea  qnae  veran  nono  legnntards  Tigellio:  <  snls  nobia 
transmiiaia  poeslbaa ,  qnaa  autom  rorane  tempaa  magna  ex  parte 
panllftim  confòcit  >;  nnde  apparet,  qnod  nentiqnam  mireria,  Tl- 
gelU  carmina  din  in  Sardinia  lectitata  fbiaae ,  et  saecolo  XIIl  Ineunte 
DOQdnm  prorcns  interiisa?.  Movit  etlam  ,  qnod  bnic  epistolae  inser- 
tae  stnt  qainqne  ttantiae  cantioni*  { Ita  cum  Dante  appellabo  ) 
poetae  Caralitùu  Brani  de  Thoro  ;  Ita  tit  ejns  carminnm  aatiqnttas 
et  sln<»rìtaa,  qoae  se  carmina  ipsa  legenti  Jaoa  aatla  prodit,  novo 
Teteria  taqjaa  membranae  et  Qeorgii  de  Lacono  teatimonio  conSr- 
tnetar.  Bsemplar  photographlcam  tnaiimaa  partls  bojoa  membra- 
nae ,  mea  cura  ante  allqnot  annoa  perfbctnm  (  vide  Martini ,  Per- 
ffamene  ec.,  pag.  530)  ad  tos  nnper  miiit  Michael  Martini ,  Petri 
frater. 

11.  Ad  membranaa  Arboreenaea  notandnm  ,  omnea  ,  nna  exoepta 
qainta  {num  membranae  laeinia  qnam  anb  nnmero  TlII  ediditMar- 
tiat ,  Pergamene  ec. ,  pag.  217-218  e  539-540 ,  non  est  Arboreenala, 
sed  Polae  a  Plllìto  reperta,  satorae  Teteria  cajusdam  libri  flrman- 
dae  appoaita) ,  in  usnin  tegendomm  libroram  adbibltaa  fbiaae  ;  qnod 
nti  motilandarnm  caasa  ftalt,  ita  aarnm  aaltem  partem  ab  interitn 
TtndicaTlt< 

12.  III.  Codex  ohartaceus ,  aaecnll  XV  aste  mediom ,  Integer , 
follornm  158  ;  exhibet  vftas  lllaatrìam  Sirdornm  collectas  a  Serto- 
nio  RiaDianiensi  taecnlo  IV,  sed  refectaa  et  oormptaa,  prlmnm 
exennte  aaecnlo  VII  ant  inennte  Vili  a  Deletone  et  Narciso  Josan 
Jaieti  regìa  ;  dein  itemm  ab  Antonio ,  nt  vldetur ,  episcopo  Ploa- 
cenai  sub  flnem  saeonli  Xin  ;  prae  ceterla  prlatinam  fonnam  ser- 
vare mibi  videtor  vita  TigelUl.  Occasione  alieajaa  personae  aut  loel 
in  aingnlis  vitis  memorati ,  adjeota  passim  snnt  excerpta  nonnulla 
ex  alila  Sardis  scriptoribns ,  a  vitarnm  per  Sertonlum  oollectarnm 
Gorpore  prorsas  aliena. 

13.  De  hoc  codice  Tidenda  qnae  primus  tradidi  in  Bollettino  Ar- 
rheoloffico   Sardo,    Voi.   X   (1864),   pag.  99;  tnm  qnae  Martini, 
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Apjìeìulice  alla  Raccolta  delle  Pergamens  er.  d'Arborea ,  pag-  3 
e  segg 

14.  Rum  eTamìni  Teatro  comipendst  rertim  qnas  exMbet  novitaii 
et  gravltaa,  et  Ipsarum  veritaa  detectln  longo  demuin  tempore 
post  scriptum  codicem  moniimentls  conOrmata. 

)5.  IV.  Codez  chartaceus  ejusdem  aetatia  ,  foliornm  34 ,  integer; 
quo  exbibetur  Coatio  habita  ab  oratoriboB  qaarumdam  Sardiniae 
ciTitatnm  coram  Stephano  uovo  Praeside,  imperante  Constantìnopoli 
Constantino  Pogonato  ;  adjectae  lunt.  et  prHecipuam  codicìs  par- 
tem  crmstituunt ,  amplae  ac  raaximt  ad  hlstori^ra  mninpnti  Nofcie 
seu  explanattones  ,  Severino  adscriptae  ,  Caralìtano  ,  monacho  el 
tPfvil  magtstpa;  cojua  Inter  chartas  Arhopeense»  Buparest  etiant 
breve  Chronicon  eorum  ,  quae  memorabilìa  in  Sardinia  accidemnt 
ab  anno  DCCLXXVIII  ad  annuni  DCCCXIll ,  quod  editum  primum , 
uti  et  haec  ipsa  Contio  cunn  sala  Adnotationlbns ,  a  Salvatore  !'« 
Castro  (SuoìA  Codiri  d'Arborea,  pubblicati  dal  canoniro  eav.  Sal- 
vator Angelo  De-Castro  .  Cagliari ,  1860  ,  pag.  59-79  ) ,  et  denno  a 
Petro  Martini ,  Pergamune  ec.  d: Arborea ,  pair.  2<4~251,  De  hoc  co- 
dice videndns  Martini ,  Pergampnn  ec.  .  pafl.  221  o  eejFg. 

16.  V.  Cedex  chartaceus ,  ejusdem  aetatìs,  fbljorum  Item  24; 
utrum  integer  sii  an  Une  mutllua.  afflrmare  non  ausim;  vide  quae 
hac  de  re  tradidi  In  Coromentatione  Di  Gherardo  da  Pireme  ec. . 
§  15,  sub  tlnem.  Descriptum  videre  est  apud  Martini,  Appwdice 
alla  Raccolta  delle  Pergamene  ec. ,  pag.  138  e  aegg.  ;  et  a  memet 
ipao  in  Commontatione  Di  Gherardo  da  Pireme  ec.,  g  II-I5. 
Exhlbet  excerpta  carmina  poetarum  aaeculì  XII  Bruni  de  Thoro 
Garalitani,  et  Al'iobrandi  Senensis ,  tom  breve  frai^entum  Gh*- 
rardi  Fiorentini  ;  demura  quaedam  carmina  Sardoa  ejuadem  Brani. 
Ex  liia  maximam  partem  unus  hic  codex-  servavit;  sunt  tamen 
quaedam  Bruni  ,  quae  prostant  ctìam  in  membrana  Arboreenai  no- 
ctori  coaeva  (judicio  etiam  Caroli  ^lìlanesi',  Palaengraphiae  olmi 
Profoasorls,  qnera  ea  potiss'mum  inspecta  movi!.,  ut  de  sinceritat-^ 
harnm  reliquiarum  nascentia  tunc  ilalicae  linguae  omnem  dubita- 
tionem  abjiceret),  de  qua  videndus  Martini,  Pergamene  «e,  p.  130 
e  segg.  .  et  Appendice  alla  Raccolta  ec, ,  pag.  149-153  ;  tum  Vearoe, 
Di  Gherardo  ec. .  S  21  ;  a";  praateren  ,  ut  supra  monuimua ,  qnln- 
qne  atantiae  eantionis  Bruni  ad  Pretfosam  leguntor  in  membrana 
saeculi  XIII ,  qnam  supra  descripji  sub  numero  II.  At  praeferea 
carmìnum  Aldobrandi  Sen-jnsia  quae  hoc  codice  habentnr  pars  ser- 
vata est  duplici  alio  raanuscripto  codice,  aupparis  aefatis ,  Fioren- 
tino altero,  altero  :!enansl ,  utroque  ex  Panormo  transmisao.  Se- 
uenaia  codicis  Berolioum  misi  pagiuam  photographice  sxpreBsam. 
Et  sane  .\ldobrandi  nomea  et  aatas  primam   innotuere  non  e  char- 
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'{$  ArhoreeDsibus .  aed  per  Adolphom  Bartoli  e  coiìice  Fiorentino; 
sed  tum  Invento  fldea  non  statit.  Qo»  de  re  videndi  Martini .  Ap- 
pfjidir"  alla  Racrnlfa  delle  Pergamene  ec. ,  pag.  142-144  ;  at  Ve- 
sme,  Di  Gherardo  da  Firenze  ec,  §-3. 

17.  VI.  KJQBdem  ferme  aetatis  fblia  undecim .  quoroni  duo  dimi- 
diafa  (paai^a  praet«rea  adhiic  sunt  apnd  inventorea)  (I)  avulsa  e 
«idioe  item  chartaceo  ;  quorum  ppìoribus  continentnr  carmina  ita- 
lica, cetéris  Sardoa  carmina-:  illa  quìilem  saecnll  XII.  Bruni  et 
Gberardi  ;  haec  vero  diversorum  poetarnm  et  aetatum.  ErÌ  de  hoc 
mannacpipto  codice  in  Commentatione  Di  Gherardo  da  Firenze  ec. 
%ìt  etto,  tnra  in  Nuove  notizie  intorno  a  Qherariìo  ec.  Si  per- 
paaca  excipìa'  qnae  tpse  edi'll .  ea  quae  bis  foliis  continentar 
.  nonduni  in  lucem  prodlerunt.  ;  imo  cAPmina  italica,  ob  sirpiptnrae 
ilifficultatem  ,  nondum  exsfripta  aunt  (8).  R  Sapdoi8  carminibns  rion- 
nnlla  snnt  endici  inei  cnaeva ,  et  ea  qiiidem  fum  maTimi  momenti 
ad  hidforiam  Sardiniae  illustrandam  ,  tum  ad  banc  ipaam  quaestio- 
nem  de  cbartnmm  Arboreensium  orisinc  et  sinceritate. 

IR.  Nobis  Italiit  vix  quìdpiam  majus  et  ìnsperatiua  in  re  littera- 
ria  accidere  poterat ,  qnam  ut  Italici  acriptores  in  lucem  prodirent. 
tnm  ÌÌ3  qui  prò  antiquissimis  in  hanc  diem  hahiti  sunt .  inteftro  sae- 
enloantiquiores,  tum  non  uno  reepectn  praesfantlorc",  Hinc  quarnvia 
none  Italorum  plerique  aut  otlo.  torpentes  fpndet  dicere  I)  aiit  alils 
disfricti  curis  bona  stadia  passim  nflulisrant .  non  defuere  tamen  , 
qnl  maarni  momenti  qiiaestionem  aiitapent.  Inter  eoa  qui .  veteria 
noilraa  italicae  llngaae  atodlo  fnaignea ,  inspectls  codicibna  ,  et  poe- 
Kihns  peiTrenais  ,  earam  sincerltatem  propnttnariint ,  princìpcm  pro- 
fili duMo  locum.tpnet  Caesar  Gnaati ,  in  Archivio  Centrali  Fiorentino 
a  snpremo  Rectore  Francìaco  Bonaini  aecundus ,  Academiae  qnam. 
Mia  Cr'ixra  vocant  Sociua ,  et  editis  operlhns  de  antiqnia  noatris 
icriptoiibns  clama  ;  cniua  sententiae  accesaere  plnrea  docti  viri, 
infer  qnoamemoraase  aufllciat  Franciseum  Zambrinl.  Bononienaem, 
et  Lnciannm  Banchi  .  Senenaem.  Adhuc  aversantnr  nonnnlli .  inter 
qnoa  hsiffnia  sane  vir  Alexander  D'Ancona  ,  Anteceaaop  Pisia  ,  et 
AdolfbR  Bori^srnoni  ,  Raveniias  :  neque  id  rafrum;  nec  enim  quae 
tenerla  ab  nn^'iicnl'a  quìapiara  didiclt  ac  prò  veris  et  certJaalmìs 
haboit,  facile  reiicint.  ut  novia  atque  oh  id  ipsum  suspectìs  fldem 
aecommodet.  Quibna  vero  nitantur  ar^umentia  ,  qui  inter  Italo  a  an- 
tiqniiiaimornm  curmlnum  quae  auperin  lucem  prodierunt  aincerita- 
tem  reapuunt,  et  qua'-nam  illia  da  orÌ?!ne  ao  aetate  cliartarum  Ar- 
boreenatam  ,  tum  codtcum  Fiorentini  et  Senenaia  ,  aententla  sit ,  nec 

(d  Anche  qoMli  vnnprn  poro  ilopo  spediti  a  Berlino.  li  Tradcttork. 

n^  Ora  11  «Hlkp  è  IrnHcrittn  prr  Inlern,  e  delle  poesie  Italiane  Ivi  contenute 
diamo  alcuni  saggi  dell'Appendice  alle  nostre  OsaervailoDÌ.  Il  TajtnirTTOH. 
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ipsi  nec  alias  quispìam  adhuc  prodidit;  omnes  4amen  fatentur,  con 
hu.iusmodi  esse  quaeationem  quae  silentìoet  Qontemp tu  solvi  possit,' 
quo  uno  litterariae  rraudes  plerumque  oorrnuDt,  sed  valldis  argu- 
mentis  et  diligenti  ìpsorum  [Donuffleotomm  examine.  Mìhi  ea  san- 
tentia  est,  praQt«r  rei  novitatem  et  ìpsam ,  si  ita  loqai  fas  sit, 
ejus  inolem ,  nuilum  alicujus  momenti  argnmentam  contra  haratii 
ctiartirum  (Idem  et  antiquitatem  posse  aCTerri  ;  sed  ob  bano  ìpsam 
rei  novltatem  et  inventi  praestantiam  non  defiitaros  e  coaevìs  no- 
strìs,  qui  in  eis  rejiciendis  ant  salt«m  prò  dubiis  habendis  perdu- 
rent,  ve)  si,  ut  mihi  Tert  animus,  earam  slncerftas  Ac&demiae 
vsstrae  et  aliorutn  qui  eas  perpenderìnt  doctorum  virorum  judicio 
flrmetur  ;  tania  est  longae  et  inveteratae  oplnionis  vii ,  et  mutandae 
sententiae  dilllcultas  !  Credent  et  r^cìpient ,  nullo  JaiD  adversante, 
filli  nostri  ;  et  temporis  lapsu  ,  qui  fraudas  et  spuria  monumenta 
quamplnriiaa  in  dies.  contemptu!  et  oblivioni  tradit ,  slDcerls  bisce 
veritas  fldem  adstruet,  ac  ,  quem  in  re  nova  ac  naper  inaudita  fru- 
stra speres,  dia  cognita  consansum  faciet. 

19.  Sed  antequam  longae  huic  epistola»  flaem  faciam ,  unum  hoc 
monitos  adbuc  velim  te  et  rsllquos  vestrae  Academiae  Sociòs  :  me, 
ctiartarum  Arbortìeiisium  sinceritatem  prop ugnante m ,  de  sola  palaeo- 
graphica  earum  fide  loqni.  Rerum  quae  ctiartis  ipsia  exhibentur 
auctoritas  longiore  disputatone  tractanda  est  tu  ne  demum,  cum 
ìpsa  manuscriptorum  BÌnoeritas  slt  extra  dubitationem  posita  ;  et 
de  eingalis  quae  in  iis  llbris  narrantur ,  non  de  tota  simili ,  tum  ae- 
tate ,  tum  origine  ,  tum  ipsa  rerum  Indole  haudqiiaqnam  pari,  cbar- 
tan;ra  Arboreenslura  congerie  ferendam  erlt  judioium. 

Scribebam  Taurini,  pridie  nonat  novembres ,  anno  MDCCCLXIX- 

20.  I  sottoscrìtti  credettero  utile  richiedere  della  loro  coopera- 
zione nell'esame  di  questi  manoscritti  ì  signori  Alfredo  Dove,  Filippo 
TalTé,  e  Adolfo  Tobler.  i  quali  di  buon  grado  accettarono  [§  6J. 

SI.  Parve  alla  Commissione ,  clie  l'esame  di  queste  Carte  dovesse 
essere  diretto  specialmente  a  giudicare  della  loro  sincerità  patao- 
ffrafica;  sopratutto  perche  finora  i  difensori  di  quelle  Carte  si  ap- 
poggiavano appunto  principalmente  alla  oenlare  ispezione  degli  ori- 
ginali; inoltre  percliS  appunto  l'intervento  dell'Academia  era  staio 
piti  specialmente  invocato  per  un  tale  esams,  poichÈ  da  qualsiasi 
persona  conoscente  della  materia  le  altre  questioni  relative  a  qaei 
documenti  potevano  decidersi  iinctie  ool  solo  aiuto  della  publioa- 
zione  del  Martini.  11  parere  del  Jaffé  ,  qoi  annesso  sotto  la  lettera  A. 
scioglie  la  questione  in  modo  daQnitlvo  ;  polche  pur  nelle  prime  14 
linee  del  documento  sopra  descritto  sotto  il  numero  [[,  e  nella 
prime  due  pagine  del  manoscritto  indicati  sotto  il  numero  III,  enn- 
mera  una  .serie  di  impossibilit&  paleograliclie  siffatta ,  che  finora  non 
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va  n'ha  esempio  in  altra  simile  fUlBiflcazione  [§  8-22J.  La  Commia- 
sione  credette  conveniente  di  pestrinjfere  a  qnesti  pochi  Tpammenti 
l'esposizione formalB  liei  motivi  della  sua  sentetiza,  poiché  a  nulla  non 
avrebbe  giovato  lo  spingere  più  oltre  l' ingrato  lavoro  ;  mentre  per 
altra  parte  tutti  1  documenti  di  Arborea  sono  in  realtà  JVa  loro  tnl- 
mante  connessi  e  in  relailone  l'nno  coll'altro  ,  che  dimostrati)  la  fìil- 
sità  dell'uno  ne  viene  per  necessaria  conseguenza  la  Talsità degli  altri 
tatti  [  §  8  )■  Ma  la  Commissione  dichiara  espressamente  ,  che  dì  tutti 
ì  manoscrìtti  ch'ebbe  dìnanEÌ ,  o  in  originale  o  in  facsìmile  ,  non  ne 
trovo  pur  uno ,  del  qoale  da  alcuno  de'auoi  membri  fosse  giudicata 
ancbe  pur  solo  Terosimlle  la  sincerità:  ed  essere  piena  convinxione 
dei  sottoscritti,  che  la  massa  intera  delle  Carta  di  Arborea,  non 
ostante  ogni  dllTerenza  tra  l'tmn  e  l'altra,  sono  opera  di  un  mede- 
»iino  hlslflcatore  ,  od  almeno  di  aoa  medesima  associazione  di  fal- 
Biflcatori 

22.  QuantunqiTe  alla  Commissione  sembrasse  con  cifi  di  aTore 
Mdisr^tto  all'assuntosi  incarico,  1»  parve  tuttavia  conveniente  di 
non  restrinjrere  l'esame  soltanto  alla  sincerità  paleografica  di  quelle 
earte,  ma  di  esaminare  ancora,  almeno  In  un  certo  numero  di 
esempii,  la  questione  connessa,  oesia  in  qual  modo  i  documenti 
d'Arborea  e  per  lingua  e  per  argomento  corrispondano  a  quanto  si 
ronjsce  in  proposito  p:)r  mezzo  di  altri  documenti  di  sinceritA  in- 
contestabile, è  difatti  evidente  .  che  questi  documenti ,  numerosi  e 
ricchi  dt  notizie  ,  se  genuini ,  devono  necessariamente ,  aia  per  l'in- 
dole del  loro  latino  e  del  linguaggio  Italiano  antico,  e  per  mezzo 
del  loro  confronto  con  quanto  da  altre  fonti  sappiamo  della  storia 
antica  e  della  recente  d' Italia  e  di  5%ardegna ,  avere  in  sh  numerose 
eil  evidenti  prove  della  loro  sinceriti  ;  ed  in  caso  contrario  averne 
non  meno  numerosa  ed  evidenti  della  falsità.  Da-  siffatto  esame  eb- 
bero origina  te  speciali  disquisizioni  qui  aggiunte  sotto  le  lettere 
B.C.  D.  Caduna  dt  esse,  l'una  indipendentemente  dall'altra,  con- 
dussero alla  medasitua  conclusione,  alla  quale  aveva  condotto  l'esame 
pateograflco  del  signor  JafTé  :  si  quella  del  si(!uor  Adolfo  Tobler 
sulle  forme  linguistiche  proprie  di  quei  documenti  in  antica  lingua 
italiana  (Allegato  B1  ;  b\  quella  del  signor  Alfredo  Dove  ,  dal  quale 
alcune  notizie  storiche  tratte  da  questi^  carte  si  pongono  a  confronto 
con  quelle  somministrateoi  da  nitri  documenti  del  medio  evo  di 
certa  fede  (Allegato  C)  ;  b\  Analmente  quella  di  uno  dei  sottoscritti. 
Il  signor  Mommsen  ,  intórno  alTa  inscrizioni  Romane  che  ci  trasmise 
0  delle  quali  fece  uso  l'autore,  di  quel  documenti  (Allegato  D).  Que- 
ste disqnisi elioni  diedero  inoltre  ^sicuri  indizìì  .  che  la  fai.«ilicazinDa 
è  al  tntto  recente ,  taAta  mettendo  a  profitto  libri  ed  inscrizioni . 
che  vennero  in  luce  soltanto  in  questi  ultimi  decennii. 
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33.  La  cnnclusione  delle  presenM  ricerche  è  adunque:  che  tutti 
i  liocumenti  stati  publicatt  sotto  nome  di  Cakte  [i'Arborra  sono 
falsi ,  6  che  i  cultori  dei^ii  stiidìi  storici  e  flloloffici  devono  tenerli 
in  quetl' istesso  conto  ,  che  le  inscrizioni  Lijforiane  e  i  manoscritti 
di  Siinonide.  Hauit.  Mol[UBE^. 


Allevate  A. 

24.  Dei  numerosi  manoscritti  apparsici  d'Arborea,  e  per  la  mae- 
(por  parte  atati  publicati  in  sontuosa  cfiiiione  da  Pietro  Martini, 
documenti  la  sincRPÌtft  dei  quali  venne  impugnata  con  arftomenli 
interni,  e  difeca  con  argomenti  esterni  fg  92],  eett*  (1)  mi  furono 
r-onaejfnitti  ad  esame  ,  ossia  due  pergamene,  una  più  fi^rande  ed  una 
minore,  e  cinque  manoscritti  cartacei.  * 

25.  A  primo  aspetto  la  scrittura  della  perjtamena  maggiore  f?) 
appare  del  secolo  XIII;  della  pergamena  minore  (3;,  che  è  un  pa- 
limsesto,  non  esaminai  la  scrittura  pia  antica,  che  è  un  recente 
corsivo  romano  fg  8]  ;  la  scrittura  più  recente,  come  pure  quella 
dei  rimanenti  manoscritti ,  appare  a  un  di  presso  del  aecx)Io  XV. 

?R.  Ma  poiché,  non  travoltiO  dalla  confusione  che  da  principio 
derivava  dalla  moltiplicita  dei  manoscritti  e  dei  luoghi  dove  furono 
eBe^uitt,  passai  ad  esaminarli  ad  uno  ad  uno  e  con  cura  più  inten- 
ta ,  ne  derivo. in  me  la  piena  convinzione,  che  con  quel  manoscritti 
il  mondo  scienziato  era  stato  tratto  in  inganno. 

27.  Evidente  sopratutlo  è  la  falsità  della  scrittura  della  perga- 
mena maffjdore,  apuartenente  in  apparenza  al  secolo  XIII,  e  lunga 
di  104  linee;  della  quale  pergamena  fu   anche   mandato    uà  fttcsi- 


{4]  Non  sette  ma  sei.  II  sellimo,  come  appare  dalla  nota  4  del  hlK  al 
a  tt ,  non  appnrliene  ulta  Carle  d'Arborea  ,  e  (a  mandalo  posteriormente  sol' 
Innto  a  confronto  e  confernia  deil'uso  della  j  consonante,  sola  objeiloot  sotto 
t'aspetto  palraiiraflco  ,  i:hp  dsRii  Academtci  di  Berlino  Toste  stala  commenicata 
al  Veame.  Bene  è  vero  che  anche  quel  manoscritto,  quantunque  di  (ade  jn- 
dubilala  (^  una  determinailonc  dei  confini  d' l^lesiaB  colle  ville  vicine  ,  e  ^i 
conserva  nell'Archivio  di  quella  cillìL,  che  ne  ha  paritnente  due  copte  auten- 
liche.'una  del  secolo  XVII  u  una  del  XVIll),  avrebbe  dovuto  dal  JalTri  riget- 
tarsi come  spurio;  poiché,  al  pari  della  mafigior  parie  degli  altri  oitiaoscrilli 
sardi ,  contiene  in  copia  quelle  niedeslme  impnaibllilà  pfileograflrhc ,  per  ìe 
quali  dal  Jalie  furono  coodannali  gli  altri  sei  manoscritti.  R  sembra  che  t'abbia 
condannato  di  falli ,  poiché  non  troviamo  fatta  eccezione  alcuna  nella  seDtenis 
generale  ed  assoluta  di  riprovazione.  Che  si  legge  nel  S  S6         li-  TiADDTTuaa. 

(!,'  Quella  descritta  sotto  il  num.  11  nella  lettera  del  Vesine. 

(3)  Il  num.  1  del  Vesiiie. 
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miloflj.Il  Gontaai'.Ut  (li  qtiejto  tnanoscrif'.o  fu  pubblicato  JaPìetraMur- 
tiui,  Pergamene,  Codici  e  fogli  cartacei  tTirborea.  pag-  (139-157  (2j. 

a.  QI.1  i  singoli  tratti  dì  cailuaa  latterà  indicano  un  amanuense 
moderno ,  il  quale  non  aveva  alcuna  certa  coguizione  ilal  aioilo 
specittlt;  ed  immutabile,  col  qualo  uaa  mano  del  medio  evo  teneva 
la  penna.  Quindi  non  solo  manca  i'  unirormitA  nelle  singole  lettere, 
ma  pan  irregolarità  vi  ba  nel  loro  procedere  ;  onde  viene  allo  scrit- 
to un'apparenza  assai  sospetta,  che  in  certe  circostanze  sarebbe 
bistante  a  Tar  dubitare  della  itincerità  di  un  documento, 

20.  Ma  questa  considerazione  generale,  la  quale  pre^a  per  so 
sula  troverebbe  naturalmente  co  n  traditto  ri ,  è  più  che  corroborata 
ilu  aflri  argomenti. 

30.  È  noto,  come  nel  medio  evo  la  consonante j veniva  indicala 
collo  stesso  segno  che  la  vocale  i;  trovasi  bansl  di  frequente  ancbe 
laj  negli  antichi  codici,  ma  non  quale  consonante.  Se  non  che  il  fiilsf- 
licatore  non  poiè  far  senza  di  questa  nioaerna  lettera;  come  dimostra- 
no ì  seguenti  eeempii  ;  ai  quali  aggiungo  fra  parentesi  il  numero  della 
linea  della  pergamena,  dove  si  trova  la  voce,  /ij'  =  huj'is  (3.^)ì 
Jai'enili.Juvenis  {b)\jacta.batuT,(i^sHl  {7);judicein  (8);  mef;or  (IO); 
j'viinde  (\l)  \  jocundilatem,  cujus  i^\ì.);jus  {Ì9)\  ejusqae  CU) ,  %c. 

;s  u,  15]. 

31-  Maggior  peso  ohe  quest'uso  delta  j  consonante  contrario 
itila  prativa  del  medio  evo  hanno  contro  lo  scrittore  di  queste 
c:irte  le  abbreviature  onde  Ta  uso ,  e  dalle  quali  scorgiamo  eh'  ei 
ncn  conosceva  neppure  1  primi  elementi  della  paleografia.  Già  le 
prime  U  linee  di  questa  lunga  scrittura,  alle  quali  voglio  re- 
stringere il  mio  esame,  ce  ne  somministrano  prova  sutlicienti. 

32.  La  p  tagliata  inferiormente  (i^),  abbreviatura  ben  nota,  d 
d.i  lui  talvolta  adoperata  a  dovere,  a  designare  il  per;  ma  talora, 
contro  l'usanza,  e  contro  la  regola  generale,  die  ogni  abbreviatura 
deve  avere  constan temente  una  medesima  signillcazione ,  l'adopera 
per  prae,  pri ,  prin  ,  pru  e  pur  [  §  20  J. 

1)  fer  prae —■  pcepta  =  praecepta  (3);  ^ditus  ^ praeditun 
[omnitArtiLté)  (^)\  }>slans  =  praestans  (b);  pl>edi=praebeniiHl). 

2)  per  pri  eprirt  —  ^mus  =^primits  (12);  J>pes  =  principes  fi). 

3)  per  JWM  —  jidentiam  =  prudentiam  (6). 
i)  perpitr  —  eco^tge  =  ejjpurgare  (13). 

;l)  Fotografico.  Vedi  la  lettera  del  Vesmo  al  Martin)  nelle  Perg.nnene  ec.  , 
pag.  5S9-53Ì.  Il  Tbidottoiik. 

;il  Questa  è  una  riiilampa.  Lislizione  originale  è  del  4819  :  Naovt  Ptrga- 
"MM  if Arborea  iltutlraU  da  Pietro  Martini,  Cagliari,  <R49  ,  pag.  fOI   e  «cgg. 

Il  TRitDUTTDnl. 
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33.  Né  muggiormente  ei  conosceva,  che  lapcoiiuna  lìnea  sopra 
ossia  pop.  BÌgniflca  costantemente  prae;  per  lui  vale  anche  par, 
per  e  por  [g  17  e  21  ]. 

1)  per  par  —  pi  =  pari  (  3  ). 

2)  per  per  -~  psòa  =  persona  (3);  recupavit  =  recupera- 
va {3  )\  despans  =  desperans  (5);  opa  =  opera  (d);  excepunt 
=  exceperunt  (  6  ) . 

3)  per  por  —  lePiba  =  leporìbtts  (  Il  ). 

34.  Per  la  linea  sopra  il  p  egli  adopera  un  tratto  aperto  al  di- 
sotto: Bigia  della  quale,  contro  ogni  più  costante  usanza,  fa  uso 
ancbe  ia  molti  altri  cosi.  Difatti  quella  sigla  sopraposta  gli  serve 
indifferentemente  a  signitlcare  ar,  er,  ir,  or,  ori,  ra,  re,  ri,  ro, 
fld«r[§17].^ 

1)  ar:  cmibus  =  carminibus  (4)i  bbar"  =  barbarus   (14). 

2)  er:  smoe  =  sermone  (  1  )  ;  genosa  »  generosa  (  Z  )  ;  pat 
=  pater  (2). 

3)  ir:  vtute  =  virtute. 

4)  or:  ro  boti  =  roborati  (2);  tab^es  =  iabores  {2);  mtem  = 
mortem  { 5  )  ;  ex  nare  =  exornare  (  5  )  ;  fi  ibs  ac  lepibs  ^  /luribiu 
oc  leporibus  (11). 

5)  ori:  memam  =  memoriam  (  i). 

6)  ra:  mi  ri  =  mirari  (2)  ;  g  via  =  gravia  (2)  ;  g  la  = 
grata{3);  t'ns  =  trans  (6);  f'ter  a=  frater  (7). 

7)  re:  fnsftavit  =  transfretavit  (6). 

8)  ri:  paiam  =  patriam  (  I  );  iJ»  =  pfius  (  14). 

9)  ro:  co  nam  =  coroìiam  (  1  )  ;  i«(  Jwci  =  introduci  (  5  ). 

'         10)  wr.-  exposiius  =  expositurus  (4);  caraf  =  caraitt  (13). 

35.  Al  modo  stesso  che  nel  medio  evo  ne  signiticava  nunc,  e  le , 
fune,  cosi  per  hiinca\  scriveva  he;  questo  sapeva  chiunque  avesse 
imparato  a  scrivere.  Ma  ciò  era  talmente  ignoto  al  nostro  falsa- 
rlo, ch'egli  atcuoa  volta  pone  Ac  per  [§  23J  liaec  (3,  4);  altra  volta 
per  Aac(7)  ;  una  terza  Tolta  per  Aoc(lO).  Per  hunc  invece  imaginO 
un'abbreviatura  ignota  a  tutti  nel  medio  evo,  e  scrisse  hnc  (9,  12} 
[§22  e  23]. 

36.  Ma  di  gran  lunga  non  6  con  ciò  esiusto  il  dotto  delle  as- 
surdità paleogradche ,  che  trabocca  già  dalle  accennate  14  prime 
linee  di  questo  documento.  Ivi  vedi  abbreviature  come  tnhi  =  mihi 
(I,  3  )  ;  ibi  =  tibi  (  4,  9  )  [  29  )  ;  m%'ja  -  magna  (  3  )  ;  p7  =  prae- 
(er  (4)  ;  pst  =  post(b)\  qìiù  =  quum[  1,2);  aliq"  =■  aliquod  (1)  ; 
glriam  =  gloriam  (  4  )  ;  e  molte  altre  abbreviature   di   tal   fatta , 
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che  ad  ogui  più  sospinto  ilìinoatrano  l' ignoranza  dello  scrittore 
[8  17  e  23 J. 

37.  Comprovutu  cosi  alt'erideaza  in  uno  di  questi  documenti  la  to- 
tiie  ma8cliinlt&  del  lavoro ,  noa  mi  destò  mararijlia  ìt  ravvisare  al 
tutto  il  medesimo  scrittore  in  uno  dei  codiei  cartacei  (l),  quello 
publicato  dal  Martini  nell'Appendice  alla  Raccolta  delle  Perga- 
mene ,  dei  Codici  e  dei  Fogli  cartacei .  Cagliari ,  1865  [  §  18  J.  Già 
le  due  prime  pagine,  alle  quali  mi  tenni  esclusivamente,  ce  ne 
ilanno  prove  bastanti. 

38.  Qnivi  troviamo  nuovamaote  quella  sigla  a  molteplice  sigili- 
Scazioue ,  adoperata  per  ar,  er,  or,  ra,  rae  e  re  [§  ITJ. 

1)  ar:  cmta  =  carmina;  h°'Pe  =  barbare  {vedi  sopra   al 
g34,  ttum.  1).  , 

2)  er  :  pat  =  pater  ;  integ'rlma  =  integerrima  ;  -poli^unt  = 
potueritnt. 

3)  or:  tnemie  =  memorie. 

i)  ra  :  gt  =  cantra  ;  gitati  =  gravati;  ilustuit  =  iiìtstravit. 
5)  rae  e  re:  g'o  =  graeco;  frat''=  fratre. 

39.  Confusione  simile  a  quella  della  sigla  predetta  troviamo  pa-  • 
rimente  per  l'i  sovraposto.  Difatti  ì\p'  è  bensì  una  volta  adoperato 

a  dovere  per  pri  ;  ma  già  nella  stessa  prima  pagimi ,  In  modo 
pressoché  incredibile,  6  adoperato  per  post  [g  19J  ;  vediamo  quindi 
glo'ota  =  gloriosa;  m'a  =  mira;  m'acula  =  mtracula ;  sat'ia  = 
salirli;  cli'ina  =  ciarisHma;  plu'es  =  pluries  [%  18]. 

40.  Oltre  le  predette  pallulano  qui  ad  ogni  tratto  altre  singola- 
rità di  slmil  fatta ,  come  eòa  ~  causa  ;  sus  —  suis  ;  archppo  — 
archiepiscopo;  mago  =  magno;  retali  =  retuHl;  essi  =  esset; 
alt»  =  aliis;  idm  =  idem;  fidm  =  /idem;  eadm  =  eadem;  or- 
balm  =  orbatam  [  S  22  ,  23  ]. 

41.  Al  modo  stesso  adunque  che  quella  pergamena  non  è  scritta 
nel  secolo  XIII,  così  questo  codice  cartaceo  non  è  scritto  nel  se- 
colo XV  ;  ossìa ,  la  scrittura  non  appartiene  a  quella  età ,  nella 
quale  l'arte  del  leggere  e  dello  scrivere  era  l'ondata  del  pari  sulla 
conoscenza  dell'alfabeto,  e  su  quella  delle  abbreviature  [g  1 1]-  La  scrit- 
tara  Ai  eseguita  ad  un  tempo  ,  nel  quale ,  come  oggidì ,  le  abbre- 
viature più  non  formano  parte  dell'insegnamento  scolastico;  esse 
provengono  da  una  persona,  che  le  apprese  da  sé  medesimu ,  e 
cbe  si  è  formato  un  blso  concetto  delle  norme,  che  governavano 
l'uso  delle  abbreviature  net  medio  evo. 

42.  Difficilmente  poi  si  potrebbe  oon  buon  esito  sostenere  ,  che 
in  Sardegna  l'arte  dello  scrivere  si  fosse  sviluppata  in  un  modo 
talmente  suo  particolare ,  che  In  quelle  abbreviature  non  si  debba 

(4}  Cadice  III  nella  lettera  del  Yeame. 
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ravvisare  altro,  die  un  sistema  di  scrittura  proprio  di  queir  isola  (1)  ; 
poiché  ciò  chs  troviamo  in  quel  codici  non  è  assolutumenta  un  si- 
stema, è  confusione. 

43.  Non  a  possibile  supporre,  ctie  Dello  scuole  di  Sardegna  si 
insegnasse,  che  la  p  tagliata  nella  parte  inferiore  (JO  po'tesse  ado- 
perarsi i odi iTe re n temente  a  signilìcare  per,  prue,  prin,  pur  [§  20j,' 
ia  p  con  una  linea  sopraposta  (jij  a  signìlcara  prae  ,  par.  per, 
por  [g  21  ]  ;  che  una  medeaima  sigla  denotasse  dei  pori  ar,  er  ,ir, 
or,  ori,  ra ,  re,  ri,  ro  ,  ed  «r  |^  S  10  e  17J;  e  cosi  vìa.  Una  sif- 
fatta dottrina  corrisponderebbe  a  qq  dì  presso,  a  quella,  per  la 
quale  si  pretendesse  che  la  lettera  b  può  adoperarsi  anche  per 
e,  .r,  r,  1*,  (,  o  la  e  per  d,  f,  g ,  h,  i ,  m;  e  cosi  via  [5  UJ. 

44.  Lo  scopo  della  scrittura  sì  è ,  di  rendere  il  pensiero  leggi- 
bile :  ora  da  queir  incrociarsi  di  alibreviature  sarebbe  derivato,  che 
un  prete  Sardo  non  avrebbe  potuto  trarsi  d'impaccio  avendo  alle 
mani  un  messale  venuto  di  Koma  ;  che  una  lettura  scrìtta  d'Arborea 
sarebbe  stala  un  indovinello  in  {l'Isa  ;  e  che  in  tjardegna  né  si  sarebue 
potuto  scrivere  un  documenta  le^'als  che  non  desse  luogo  a  contro- 
verdia  ,  né  in  generale  alcuno  avrebbe  saputo  intendere  lo  scritta 
del  suo  vicino.  Questa  sarebbe  stata  la  conseguenza  necessaria ,  se, 
per  coDfermare  la  cosa  con  alcuni  esempii,  nella  scrittura  non  si 
fosstìPo  potuti  diacernere  ita  loro  parco  ,  praeco  e  porco;  prius  e 
purus  ;  princeps  e  praeceps  ;  porlio  e  praelio;  permittere  e  praemil- 
tere;  pergere  «  purgare;  carni  nis ,  crimìnis  e  cuminis;  dare, 
dire,  dare,  e  de  re;  TrQjanus  ,  Trajanus ,  Turianus ,  ter  lama 
e  tori  aiitts  ;  flore ,  flore  e  flere  ;  frater  ,  fratri  e  fratre  ,  etc. 

Neppure  gli  stessi  nomi  proprii  dolio  cittA  di  Sardegna  sarebbero 
stati  al  sicuro  da  simili  false  interpretazioni.  Dif<itti  °6'  ea  avrebbe 
bensì  potuto  leggersi  Arborea  (2),  ma  ancbe  orba  rea,  roborea , 
robur  ea  oi  urbi  rea  (3);  similmente  c'ali»  avrebbe  invero  potuto 
leggersi  caralis  (4) ,  ma  anche  ceraiis ,  curalis .  coralis.  Similnaeats 
t'ris  potrebbe  sigaillcare  Turris,  ma  anche  terris  e  torris. 

(I)  Un  diMiumenlo  posteriormente  mandato  dal  V«siiie  dimostra  beri»,  che 
nelle  scritture  Sarde  def  secolo  XVIedclXVd  si  faceva  uso  della  j  come  con- 
sonante. Ha  ciò  prvva  «oltanlo  ,  che  a  qiiul  tempo  la  Sardegna  aveva  preso  parte 
allo  sviluppo  univAsale  ilella  scrittura  ;  palcbè  in  quei  secoli  tale  consoDaote 
era  generalmente  in  u^o  [9  U]. 

iSj  Notiamo  di  passaggio,  che  Arbarta  non  è  nome  di  città.  Il  TiAotriTOBs. 

i3j  31iJo  chiccliessia  a  trovare  an-^lit  una  jolt  volta  nello  carie  in  questione 
'^'ca  aJ  indicare  qualsiasi  delie  parole  qui  enumerate  dal  JaDé,  ben  lungi  dal- 
l'adopcrarsi  ad  indicare  l'una  o  l'altra  prò  a  lise  uà  meo  te.  Il  TnDUtioaB, 

(i)  CarcUis,  0  più  veramente,  secondo  la  recente  pronunzia  ,  (Jallarà  o 
Calleris  ,  non  si  abbreviava  GUirii,  ma  costa n temente  Cait'rf.  KaU'ri,o  con 
altra  analogn  abbreviatura.  Il  TmiDtiiTOa». 
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45.  Ora  qual  Sardo  Torri  concederà ,  cbe  i  suoi  aateoati  finsero 
lamenta  stolidi ,  che  a  loro  onta  e  diadoro  Tolessero  trovare  un 
metodo,  p«l  quale  «"dut  potesse  a  piacimento  leggersi  Sardus  (1)  o 
turdiu  ;  slmilmente  abs'dis ,  ah  Sardia  o  absurdis  ;  a  di ,  Sardi  o 
«unti ,-  s'didivini ,  Sardi  divini  o  sordidi  vini  ;  a  didati .  Sardi 
àati  0  ioràidaiif 

46.  A  siiratte  considerazioni  ci  trasse  l'esume  dette  prime  14  linee 
di  una  delle  membrane ,  e  delle  prime  due  pagine  di  uno  dei  mano- 
scritli  cartacei.  V  ha  egli  bisogno  di  maggi  tri  prove  !  Sarà  ejfli  dun- 
que necessario  ,  per  giungere  alle  medesime  conclusioni ,  raccogliere 
argomeoti  anche  dagli  altri  manoscritti  qua  traemeasi,  od  anzi 
esiminare  anche  i  rimanenti  che  vennero  fuori  in  Sardegna  in  que- 
sti aitimi  24  anni,  e  si  conservano  nella  biblioteca  di  Cagliari; 
dosamenti  che  tutti  con  mirabile  armonia  concordano  in  avvivare 
la  storia  della  Sardegna  con  fatti ,  eroi  e  poeti ,  ed  arricchirne  la 
leCtiiratura  con  iscrizioni ,  canti ,  annali  ed  istorie  T 

47.  Yarrebb'egli  inoltre  la  pena  di  mostrare  con  lungo  discorso 
ciù  che  giA  appare  a  primo  aspetto,  con  quale  arte  manKesta  siasi  ot- 
tenuta la  sudicia  apparenza  esteriore,  per  mezzo  della  quale,  unita  ai 
mentiti  caratteri,  sì  cercava  di  far  parere  antico  un  lavoro  recente! 
Come  i  fogli ,  altri  interi ,  altri  soltanto  nei  margini ,  siano  stati 
immersi  in  differenti  liquori  ;  come  parti  maggiori  e  minori  ne  siano 
imbrattata  con  una  sozzura  liquida  o  viscosa  versatavi,  spruzzata,  o 
di  sotto  o  di  sopra  diiitesa  )  Questi  Indizit ,  che  qui  basta  aver  ac- 
cennato, aggiungono  nuovi  argomenti  estrinseci  alla  dimostrazione 
paleografica  sjpra  addotta  della  falsiti  di  quei  documenti. 

Filippo  Japfé. 


Anelato  B. 

48.  Che  le  lingue  romanze  esistessero  appieno  distinte  dalla  lin- 
gua latina  già  Bnteriormente  al  tempo  al  quale  appartengono  i  pio 
antichi  loro  documenti  ora  conosciuti ,  non  può  revocarsi  in  dubbio  i 
oÈ  per  conseguenza  sì  pud  assolutamente  deporre  ogni  speranza,  che 
la  scienza  faccia  ancora  una  o  pia  acoperta ,  che  ci  palesino  anti- 
cU  scrìtti  in  lingue  romanze  anteriori  al  secolo  nono ,  e  che  non  si 
restringano  ad  una  parola  o  ad  una  frase.  Non  era  del  pari  varoti- 

H]  Nel  secolo  XV  la  prima  sillaba  di  Sardut  e  Sardinia  soleva  abbreviarsi 
Don  nella  Torma  qui  indicala  ,  me  con  un  S  lungo,  taglialo  inreriormenlp,  come 
il  Jadé  medesimo  polè  vedere  In  principio  della  seconda  delle  sole  due  pagine 
da  luì  esaminale  del  Codice  Gamerlano.  Nelle  J4  linee  della  pergamena  esaminale 
dal  JaSS  quella  sillaba  si  Irovs  sempre  scrilta  perdisleso.  [<>  TstonitosB. 

ABCi.,  3.»  a*ri*,  T,  XU.  P.  1.  17 
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mile,  chtt  appunto  la  Sardegna  fosse  per  essere  In  patrU  di  Uii 
scoportd  ;  le  uttendevomo  piuttosto  da  quelle  parti  del  Komano  im- 
pero ,  dove  giA  da  tempo  antico  la  lingua  popolare  sotto  l'aspetto 
della  sua  pronunzia  ditleriva  totalmente  dalla,  lingua  latina  della 
Cliiesa,  delle  leggi  e  delle  scuole,  sì  cbe  ai  non  letterati  non  era 
più  dato  r  intendere  quest'ultima  lingua  [§  35]  ;  e  da  nltimo  l'at- 
tendiamo da  quelle  provincie  del  domano  impero,  la  lingua  delle 
quali ,  come  appunta  la  sarda  anche  oggidì ,  si  attenne  con  fedeltà 
relativameute  maggiore  che  uon  le  lingue  8or<;lle  ,  al  numero  delle 
sillabe,  ed  al  suono  delle  vocali  e  dalle  consonanti  delle  parole  la- 
tine. È  beasi  vero  ,  che  tali  circostanze  noD  bastano  ;  ri cfi ledendosi 
inoltre  ,die  l' iDoivitimento  del  paese,  gli  ordinamenti  polìtici ,  l'istru- 
zione ,  ec  fìirorissero  tale  esposizione  del  pensiero  in  lingua  locale 
[%  34,  3&1  ;  e  che  per  altra  parte  esìstesse  una  certa  stabilita  di  inte- 
ressi ,  per  la  quale  si  agevolaaae  la  conservazione  di  ciò  che  fu 
scritto.  Anche  sotto  questo  aspetto  sembra  che  la  Sardegna  si  tro- 
vasse in  condizioni  per  lo  meno  non  più  favorevoli  che  altra  qual- 
siasi parte  dell'  Impero ,  eccettuati  forse  i  ^'rincipatì  Danubiani. 

49.  Tuttavia  ci  si  presentano  documenti  di  tal  genere  dì  origine 
sarda  ;  anzi  non  solo  tali ,  che  eccedono  in  antichità  quanto  lìnora 
conosciamo  di  documenti  romanzi ,  ma  inoltre  documenti ,  né  meno 
desiderati,  importanti  soltanto  pei*  la  storia  della  lingua  e  della 
letteratura  italiana.  Vediamo  cosi  proposti  al  nostro  esame  in- 
teri secoli  di  operosità  letteraria  si  della  lingua  italiana  come  del 
dialetto  sardo  :  principi  amanti  dello  lettere  ,  persone  che  si  adu- 
nano per  dar  opera  alla  poesia  ;  e ,  ciù  di  che  particolarmente  de- 
vono andar  lieti  gì' Italiani,  questo  antico  movimento  letterario  è 
contemporanea  a  quello  dei  Provenzali ,  od  anteriore  ;  e  ,  siccome 
le  numerose  notìzie  bìogratlche  onde  quei  documenti  sono  accompa- 
gnati non  portano  traccia'  di  prototipi  Provenzali ,  la  poesia  italia- 
na ne  viene  dimostrata  di  origine  nazionale. 

50.  Ma  appunto  la  grandezza  ed  ìl  peso  di  tale  ìmprovisa  e  al 
tutto  inaspettata  scoperta  àè.  a  pensare,  e  ci  avverte  di  por  mente, 
se  que'docu nienti  si  debbano  ricevere  come  sinceri ,  o  se  non  deb- 
bano tutti  tenera!  in  conto  di  una  falaillc azione.  Vedremo  qui  sotto, 
che  cosa  quei  docamenti  contengano  ,  e  per  lingua ,  e  per  argomento 
in  quanto  riguarda  la  storia  letteraria,  che  induca  a  considerarli 
come  non  sinceri.  Relativamente  alla  loro  origine  noteremo  dap- 
prima ,  ohe  quantunque  una  parte  delle  cose  scoperte  appartea-ja 
all'  Italia  intera ,  &  dovesse  essere  già  conosciuta  e  letta  io  Toscana, 
tutte  vennero  scoperte  nella  sola  Arborea,  salvo  alcuni  (quattro) 
fogli,  che  sono  nell'Archìvio  di  Stato  di  t'irenze ,  dei  quali  non 
conosciamo  l'origÌDe  ;  chd  non  posBiamo  porre  in  conto  un  altro  ma- 
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Doscritto  di  S2  fogli  che  si  conserva  nella  Biblioteca  di  Siena , 
p^rvenatoviraQDO  1862  por  donazione  di  un  anonimo  Palermitano  (I). 
Canvieae  ancbe  notare ,  che  qoei  docunientl  per  la  maiggior  parte 
hanno  rapparenza  di  caratteri  del  «ecolo  XV ,  mentre  contengono 
scritti  cbe  si  pretendono  composti  nel  XII  o  nel  XIII  secolo  :  e  dif- 
ficilmente nn  solo  e  medesimo  trascrittore  del  sscolo  XV  avrebbe 
potuto  essere  l'autoro  di  quei  manoscritti ,'  in  caratteri  troppo  di- 
KTsi  tra  loro  per  una  mano  non  contrafTalta ,  e  su  carta  portante 
marche  di  fabbrica  assai  diverse.  Questa  circostanza  e'  indurrebbe 
a  pensare  ad  nn  amore  destatosi  a  .quel  tempo  (  forse  presso 
una  persona  sola ,  più  probabilmente  presso  diversi]  per  lo  studio  dei 
dncumenti  dell'antica  letteratura  sia  della  patrìa  ristretta ,  la  Sard»- 
gna ,  sia  della  più  ampia ,  l' Italia  :  congettura  tuttavia  ,  cbe  non  pud 
gran  fatto  conciliarsi  colla  totale  scomparsa  di  quegli  scritti.  È  par- 
ticolarmente dilBcile  imaglnare ,  come  ci  sia  pervenuta  la  lettera  pa- 
storale di  un  Yescovo ,  in  prosa  sarda ,  dell'anno  740.  Questo  docu- 
mento (Martini,  Raccolta,  pag.  184)  di  non  grande  Importanza, 
nei  qnale  un  vescovo  ammonisce  il  clero  e  fora' anche  t  laici  della 
sua  diocesi  a  persìstere  nella  tede ,  e  nomina  In  fine  due  prelati , 
coi  qnali  fra  breve  verrà  per  consacrare  suo  fratello ,  essendo  il 
vescovo  Felice  stato  ucciso  in  un  fatto  d'arme ,  nel  quale  io  una 
Dotte  erano  periti  1500  Saraceni  ed  80  Sardi;  già  a' tempi  del  Giù-- 
dice  Saltare,  che  vuoisi  abbia  cominciato  a  regnare  l'anno  1079,  si 
trovava  guai*to  quale  ora  l'abbiamo,  ossia  cosi  pieno  di  lacune, 
che  aè  poteva  servire  ad  edificazione  dei  credenti ,  né  essere  addotto 
come  prova  in  alcnoa  questione  giuridica.  Tuttavia  Saltaro  il  fece 
trascrivere  a  carte  167  di  una  collezione  d'atti  ch'aveva  ordinato  ; 
ed  alla  copia  il  notajo  aggiunse  l'attestato,  cbe  l'originale  trov'a- 
vasl  in  tale  stato  di  corrosione,  che  non  era  stato  possibile  trarne 
altro ,  che  quello  che  ivi  appunto  si  era  trascritto.  Lù  lacune  dalla 
copia  hanno  varia  lunghezza,  ritraendo  senza  dubio  in  ciò  fedel- 
mente l'originale.  Nei  secolo  )^IV  questa  colleziona  di  atti  venne  In 
mano  di  un  certo  Torl>eno  (2) ,  fratello  carnale  del  Giudice  Mariano  IV, 
al  quale  ne  Blando  una  descrizione  assai  accurata  ed  ampli  estratti, 
ad  o^i  docamento  indicando  il  numero  del  fòglio  della  collezione. 


(f)  Anche  il  mnnoscrilto  di  Firenze  pervenne  a  quell'Archivio  in  modo  si- 
mile at  codice  Che  si  conserva  in  Siena  ;  e  perciA  se  l'esame  df  quei  due  ma- 
nogcrttll ,  e  la  loro  antichilì  ,  almeno  ai  miei  ocelli ,  evidente  ,  pa6  sddursl  tu 
prova  della  sinceriti  delie  poesie  d'Aldabrando,  concediamo  di  buon  ;;rado  che 
neasnn  ergomento  può  trarsi  né  dalla  Bililioteca  ove  si  conservano,  nà  dal 
Inogo  non  ebbeatenza  certo  di  loro  provenienza.  Il  Thaddttou. 

CU  n  poeta  Torbeno  Falliti,  Il  Traduttou. 
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notando  le  lacuae ,  mostrando  insomma  nna  dUl|{anza ,  che  inTero 
gli  Ta  grande  onore ,  ma  die  tanto  meno  sì  può  comprendere-  nel 
caso  nostro  ,  in  quanto  parimente  non  si  comprendo  quale  interesse 
tale  comunicazione  poteaae  avere  pel  Giudice  Mariano.  L'anno  1385 
uno  sconosciuto  per  motivi  sconosciuti  trasse  copia  dalla  lettera  di 
Torbeno  (1),  e  questa  copia  sì  rinvenne  in  Arborea  ;  è  una  descri- 
zione di  manoscritti ,  quale  oggidì  si  pubblicherebbe  in  un  giornale 
Bcisntillco. 

51.  A  circostanze  non  meno  incredibili  siamo  debitori  della  con- 
servazione di  una  serie  di  scritti  in  antica  lingua  italiana  (Appen- 
dice ,  pag-  115) ,  i  quali  in  compitezza  per  cadun  secolo  (2) ,  ed  tu 
precisione  di  datali  per  coduna  poesia,  lasciano  poco  a  desiderare. 
IVanno  1371  un  mercatante  Sardo  ebbe  cuntesa  con  un  Komaua  re- 
lativamente alia  propria  lingua;  e  non  trovandosi  pari  in  lorze  al 
competitore ,  si  rivolse  a  un  dotto  suo  compaesano ,  Gomita  di  Orrù, 
che  per  lui  stese  un  Memoriale  ,  dal  quale  11  mercatante  assalita 
potesse  a  difesa  togliere  In  folla  gli  argomenti  pia  appropriati  a 
sforzare  il  Romano  a  rispettare  la  lingua  sarda.  Né  Gomita  ebbe 
(l'uopo  di  raccorrò  esso  medesima  1  materiali  pei  suo  scritto;  egli 
ebbe  alle  mani,  imprestatagli  dai  nipote  dell'autore,  un'opera, 
sventuratamente  poscia  perduta ,  che ,  nel  miglior  ordine  e  nella 
maggiore  pienezza ,  conteneva  l'occorrente  :  una  Storia  delta  lingua 
Sarda,  scritta  da  Giorgio  di  Lacono  (q.  11*77,  m.  12ffT).  Sotto  questo 
titolo  [Historia  de  sta  lingua  Sardesca)  il  dotto  autore  anche  della 
Storia  intitolata  Afater  Sardinia  cognita ,  llnora  parimente  perduta, 
aveva  scritto  un'opera,  nella  quale  ,  appoggiato  a  numerosi  docn- 
menti  linguistici  da  lui  raccolti  ,  ossia  inscrizioni,  lettere,  poe- 
sie ,  ec. ,  ed  s  proprie  osservazioni  in  costosi  viaggi  da  lui  fatti  a 
codesto  scopo  in  Italia,  in  Francia  ed  in  Ispagna,  dava  Ogni  desi- 
derabile schiarimento  sull' identità  della  lingua  sarda  colla  r astica 
romana,  e  sulle  analogie  tra  il  sardo  ,  l'italiano,  lo  spagnuolo,  il 
francese  od  il  provenzale.  Da  questo  tesoro  di  notizie  Gomita  rac- 
colse quanto  gli  parve  necessaria  ;  e  siccome  del  suo  scritto  fu 
tratta  una  coiua  nel  secolo  XV  ,  a  questa  pervenne  in  Arborea  : 
quindi  noi  possediamo  non  solo  il  nocciolo  della  scienza  linguistica 
di  Giorgio  di  Lacono  (la  quale  strappa  al  Martini  il  grido  :  <  Bel  rav- 
vicinamento delie  opinioni  d'un   dottissimo   Sardo  del   XIII   secolo 

(1)  La  copia  fu  tratta  ad  uso  del  giurisperito  Francesco  Carau  ,  gii  disce- 
polo del  Fallili.  Il  Tbìoctti  «■. 

(8)  Le  carte  d'ArWea  non  ci  consen.-arona  alcun  documnlo  itoliano  del 
««colo  XIII ,  né  della  prinnii  meli  del  secolo  XIV.  Inlorno  al  «olo  e  brave  do- 
cnmanlo  che  porla  il  daUIe  del  <BP,  vadi  le  nostre  Osse r vailo oi  aulla  pre»eate 
Relazione,  g  61.  I<-  Ta»i»oiT(»«K. 
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con  quelle  dei  f^randi  filologi  del  XlX!  *),  ms  anche  almeno  Dna 
parte  dei  materiali  da  lai  raccolti.  G  tanto  basti  ad  esamplo  del 
moda  maravtglioso  ,  col  quale  ci  sarebbero  pervenuti  questi  antichi 
Mifgi  linunisticì. 

52.  Che  se  ora  prendiamo  ad  esaminare  la  lingua  dei  più  anti- 
chi fta  ì  documenti  venutici  d'Arborea,  in  quasi  tntti  ci  sorprende 
la  poca  differenza  tra.  qnei  documenti ,  e  1  più  antichi  finora  cono- 
sciuti, i  quali  tuttavìa  sono  d'Interi  secoli  più  recenti.  In  ninn 
laai^  per  esempio  nei  documenti  sardi  dell'ottavo  secolo  si  trova 
la  benché  menoma  traccia  della  dFstinzione  tra  il  nominativo  e  i 
casi  obiiqni  ;  laddove  In  ambedue  le  llngne  romanze  delle  Gallie 
lino  nai  secolo  XIV  duro  questo  avanzo  della  inflessione  latina  dei 
nomi  :  eppare  nn  sifTatto  attenersi  alla  primitiva  forma  latina 
avrebbe  appunto  più  che  in  altre  dovuto  aver  Inogo  nella  lingua 
sarda,  la  quale  tolern  in  finale  In  i ,  e  nelle  forme  dei  verbi  la 
mnserva  anche  oggidì ,  onde  tale  conservazione  non  vi  sarebbe 
stata  vietata  da  un  ostacolo  di  prcnnnzia.  come  forge  nella  lingua 
italiana.  Troviamo  bensì  tracce  della  conservazione  della  finale  m 
in  sillabe  non  accentate ,  nella  canzone  amorosa  del  pastore  Glti- 
lioo  dell'anno  DCCC  (  Raccolta ,  pag.  466  )  ;  ma  una  sola  volta  oo- 
corre  una  tale  m  nel  numerosi  vocaboli  di  quel  documento ,  cbe 
per  analogia  avrebbero  parimente  dovuto  averla  \  sicché  convlen 
dire  che  in  quel  caso  debba  attribuirsi  soltanto  alla  famlUariUl  dello 
scrittore  coi  testi  latini  ;  e  ciù  tanto  più ,  in  quanto  tale  m  pari- 
mente non  st  trova  nolla  sopraccennata  lettera  pastorale  del  740: 
oltreché  si  è  appunto  la  finale  in  m  quello  tt&  i  suoni  latini ,  cbe 
nelle  sillabe  non  accentale  non  ha  lasciato  traoda  di  s6  in  alcuna 
delle  lingue  romanze.  N6  importa ,  che  spesso  vi  s)  trovi  scritto 
ipsu:  poicbg  a  lato  di  questa  forma  incontriamo  ad  ogni  tratto  sia 
la  ròrma  colla  p  assimilata  (  issu  ) ,  sia  quella  abbreviata  senza  la  t 
(mu),  qnate  è  o^dl  in  uso  nel  dialetto  sardo.  Anzi  sotto  nn  aspetto 
i  più  antichi  fra  i  documenti  di  Arborea  si  trovano  più  simili  al- 
l'odlemo  linguag^o  sardo ,  che  non  quello  ohe  venne  finora  tenuto 
come  11  pili  antico  tr^  I  docnmenti  di  fede  indubitata  finora  cono- 
sciuti,  ostia  gli  statuti  d)  Sassari  del  1316  {Eist.  Patr.  Monum., 
voi.  X  )  (1).  In  questi  Statuti  troviamo  esclusivamente  l'antica  forma 
del  perfetto  indicativo:  esso  cioè  vi  è  coqjugato  canttd,  cantasti, 
etmtait  ;  oltre  le  altre  forme  ritraenti  fedelmente  il  latino ,  come 

f<)  Anche  non  lennlo  conto  delle  C irte  d'Arborea  ,  lo  Statuto  di  SesMii  di 
iiran  lunga  noTi  è  II  più  antico  docnmenlo  cbe  d  rìtnanga  in  lingaa  sarda  ; 
parccdii   asMl    più   antichi  ne    sono  raccolti   nello   stesso     Codice  Diflonutico 

del  Toia.  Il  Tmodiiose. 
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fechii,  fuil,  deit,  e  Blmili  ;  né  ri  si  trova  traccia  della  forma  po- 
steriore, cantesi,  cantesti,  cantesit.  factesit ,  e  simili.  Eppare 
appunto  questa  forma  si  trova  nei  più  aaticbl  di  quel  docnmonti , 
Tioresint  e  moresit  nella  lettera  pastorale  ;  e  Gomita  di  OrrO  nel 
8QO  memoriale  liaguiBtìco  dei  1271  dice  cwnaervesit,  cantesit,  pò- 
Tiesit ,  e  simili;  e  tuttavia,  com'egli  attesta,  scrive  noirantico  1ìd> 
gnaggio  della  regioDO  montana  (Appena.,  pag.  120).  Vi  rrammetto 
bensì  anche  le  forma  citarit ,  usaUt ,  furii ,  ma  queste  parimenti 
sono  più  recenti  che  non  quelle  usate  negli  Statuti  di  Sassari .  e 
sembrano  formate  dietro  analogia  del  plurale  in  arunt  [g  48]. 

53.  Similmente  i  documenti  recentemente  scoperti  della  vera 
lingua  italiana,  quale,  orfKinalmente  volgare  in  Toscana  [§51], 
troviamo  adoperata  In  lavori  letterariì  non  solo  da  Fiorentini  e  da 
Senesi ,  ma  anche  da  Oenovesi  e  da  Sardì,  appajono  in  modo  mara- 
vlglioso  conformi  a  quelli,  che  finora  erano  tenuti  pei  più  antichi. 
Appena  avviene  che  vi  trovi  una  fbrma ,  che  non  abbia  il  suo  ri- 
scontro in  Onìttone.  L'antico  condizionale  italiano  in  ara,  era,  ira 
(fbndato  sul  più  che  perfetto  indicativo  latino),  che  negli  nltimì 
tempi  troviamo  presso  Vincenzo  d'Alcamo,  e  gi&  prima  in  molti 
poeti  dello  altre  parti  d'Italia  (Nannucci,  Terbi ,  1843,  pagi- 
na 323),  è  in  questi  scritti  assai  raro.  Anche  certe  parole  degli 
antichi  poeti  italiani ,  notabili  in  quanto  11  loro  suono  latino  vi  è 
maneggiato  in  modo  contrario  alle  leggi  della  pronunzia  toscana, 
ma  che  presso  questi  notori!  imitatori  dei  trovatori  Provenzali  si 
spiega  colla  circostanza  che  l'imitazione  della  forma  poetica  strar- 
niera  si  trae  dietro  anche  l'uso  di  parole  straniere  :  qni  le  abbiamo 
gt&  nell'antico  Gherardo  da  Firenze  di  recente  scoperto  e  ne'  suoi 
discepoli,  contemporanei  del  pitt  antichi  trovatori,  e  nei  quali  tut- 
tavia non  si  trova  alcuna  afBnìtft  colla  poesia  provenzt^e  ;  essi 
lianno  lauaor ,  zambra ,  ciera ,  bealtate  (  provenzale  taitior ,  flran- 
cesd  chambre,  chére ,  beante)  e  simiti  vocij  le  quali  tatto,  pro- 
prie soltanto  del  provenzale  e  del  francese ,  in  Italia  non  possono 
essere  che  voci  straniere  [  §  60  ].  Qua  e  I&  all'  incontro  vi  si  leg- 
gono invero  parole  non  ancor  note  per  alcnn  documento  romanzo , 
le  quali  perciò  è  usanza  annoverare  fra  quelle  che  da  tempo  antico 
vennero  abandonate  nella  lingua  popolare  [§  62];  per  esempio 
ore  por  bocca,  more  per  usanza  (voce,  questa  almeno,  che  da 
lungo  tempo  si  trova  anche  in  francese,  quantunque  soltanto  nel 
plurale);  conquerére  per  lamentarH  (voce  ignota  a  tutte  le  lin- 
gue romanze ,  aè  conveniente ,  perchè  conqueri  o  in  romanzo  con- 
quérere ,  sarebbe  venuto  ad  urtarsi  con  con-qumrere ,  che  ftaorf 
d'Italia  prese  il  Inogo  di  conqttirere)  ;  audere  par  osare  (del  pari 
ovnnque  abandonato ,  probabilmento  perchè  appena  si  diaUngne  da 
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mfUre,  ed  in  sna  veca  si  pose  ausare).  Le  due  iJltini<)  delle  citate 
voci  si  legitono  bensì ,  caduna  una  volta ,  presso  Gnittone  ;  Toa  ti  passo 
itnT'ì  si  trova  la  prima,  6  appena  intellii^bile ,  ed  in  of^nl  caso  è 
meno  oscnro  se  cnncherere  ni  Interpreta  qaasi  dedotto  dal  francese 
/■nni^iérìr  o  del  ppoTeniiale  ronquerer.  NS  maj^j^ormente  Intelligi- 
hile  K  il  passo  di  Oaittone .  dove  aiide  fbrse  eqniTale  ad  audet  (1);  1^ 
poesia  rìì  Guido  Gulnfcelli ,  alla  quale  Qnlttone  risponde  per  ie  rime, 
n  dove  la  voce  senza  fallo  corrisponde  al  latino  audet ,  appartiene  a 
qnflzli  stentati  artiftzil  di  rima,  nel  qnali  sembra  doversi  permet- 
tere nn  latinismo-  laddove  nella  pergamena  d'Arborea  (pag.  122) 
abbiamo  tale  forma  in  prosa,  ed  in  bocca  di  una  nutrice. 

54  Relativamente  ad  altre  parole  ci  si  offrono  considerationl  di 
diverso  genere.  Troviamo  per  esempio  di  frequente  nelle  carte 
'l'\rborea  pZwsor,  voce  in  vero  adoperata  non  dì  rado  dagli  anti- 
chi scrittori  italiani,  ma  sempre  quale  aggettivo,  come  la  corri- 
spondente voce  provenzale  plusnr ,  e  la  francese  plusieura.  Qui 
Gl'incontro  è  adoperata  senz'altro  in  luogo  dell'avverbio  jiiù,  au- 
che  a  Iato  di  verb',  Sarebb'egll  ciò  ad  attribuirsi  ad  nn  blsillcato- 
re ,  il  quale  con  non  safHciente  accuratezza  abbia  fotte  uso  del 
commentatori  aj^li  antichi  poeti  italiani ,  I  qnali  dì  necessità  il 
pbitryr  interpretarono  più ,  sgi^  che  alla  lìngua  italiana  non  rimane 
che  l'awerhin  più  anche  per  l'antico  aggettivo  f  S  60 1  ?  NS  dissi- 
mile è  ciò  che  sembra  avvenuto  relativamente  all'avverbio  adesso. 
Onesta  voce  in  antico  italiano ,  del  pari  che  ades  in  provenzale  e 
in  antico  flrancese ,  e  confórmemente  all'etimologia  ad  ipsum ,  si- 
(milicava  non  soltanto  ara,  ma  anche  tosto,  subito  ;  onde  più  volte 
da'comm  onta  tori  venne  interpretato  per  at7ora,  noR:inatamente  spesso 
dal  Salvini  presso  Gnittone  (il  lingnaggio  del  quale  si  afTacola  d'ogni 
fratto  alla  mente  del  lettore  delle  Carte  d'Arborea  sì  fn  verso  che 
in  prosa).  Ora  nelle  Carte  d'Arborea  troviamo  più  volte  adoperata 
la  voce  adesso ,' Ao'vB  si  sarebbe  potuto  bensì  dire  aUora,  ma  non 
certo  adesso  ;  per  esemplo  :  né  coi  rimarrà  adesso  {  quando  sacete 
vecchia  ed  appassita]  In  voito  conforto  ec.  [§  63].  In  nna  specie 
dì  romanzo  In  prosa  (2) ,  che  si  pretendi!  appartenere  al  secolo  ^IT , 


11)  Il  verso  qnf  citato,  non  più  osouro  di  qaanto  sogliono  essere  i  versi 
ti  Fn  fìnittone  ,  A  il  segnente  : 

Perchè  laadare  te  non  cor  me  l'andò  ; 

>^;  perchè  il  mio  core  non  ardisce  lodarti.  Il  Tiaddttoib. 

|!)  E  ans  lettera  dì  Elena  ad  nn'amica,  alla  quale  racconta  Is  storia  de'auoi 

»Dori.  Il  TaiDDTToae. 
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lej^giamo  Cantò  una  poesia;  ri  6  detto  -barbaro  il  cDstode  d«Ui 
Hori,  che  nens\  Ift  rosa  allor  ch'&  Tresca  ^  la  voce  mUchiatamen'c 
vi  è  usata  in  titl  Benso ,  nel  qnsle  certo  non  fu  neata  mai ,  a  quanto 
pare  per  qua  e  Id;  dtcendovigi  ad  una  persona:  né  voi  rimarrà 
adesso  lo  vaito  conforto ,  di  correre  mischiatamente  infìa  le  rambrr 
a  vostri  nùrador. 

55.  Più  not^rroli  amx>ra  sono  alcune  forme  di  aintasai,  che  tro- 
viamo In  queste  carte.  Gii  era  noto,  che  oelte  propoaÌEioDÌ  coni[>a- 
ratlve  che  Uniscono  con  no  comparatiro,  ossia  con  un  aggettivo 
accompagnato  da  un  più  oda  un  meno,  sì  ometteva  la  congiunzione 
che,  onde  cominciassero  col  non.  che  in  simili  proposizioni  soleva 
accompagnare  il  verbo  {Die::.  Ili,  384);  nft  de»B  far  maraviglia, 
cbe  si  facesse  anche  dopo  i  comparativi  semplici,  quali  maggiore, 
minare,  più,  meno,  peggiore,  e  simili;  e  se  perciù  troviamo,  per 
esempio  in  tn  Guiltone  ([,  \Ò)  ■  maggio  (=  m^fas)  è  cominciare , 
non  6  seguire  ;  o  fi ,  9è:  tu  paghi  più ,  non  fa  quello.  Ma  che  fosse 
possibile  nn  tal  modo  di  comparazione  in  slmile  signiflcazione  an- 
ch«  dopo  un  aggettivo  od  un  avverbio  nel  positivo,  era  cosa  floora 
inddita-,  eppure  i  documenti  d'Arborea  ne  danno  esempii  di  tale 
costruzione,  la  quale  non  ben  comprendiamo  come  fosse  intelligi- 
bile :  la  bocca  pande  (cioB  si  apre)  a  dolci  e  piacenti  canti,  nonfu^ 
ron  delle  Sirene  (Raccolta,  pag.  119);  amadorii]  forte  allumati  dai 
suoi  raggi ,  non  fere  vetro  (ibid.)  ;  la  pelle  (di  una  donzella)  piana 
e  lucente,  non  é  il  piano  del  mare  u'iuna  fi-re  (pag.  120  notevole 
anche  per  10  stile  !};  e  cosi  spesso.  -  Era  noto  che  in  certi  casi 
anche  in  Italiano  ^come  in  inglage)  il  pronome  relati 7o  poteva  onaet- 
Urftì;  cosi  presso  Ouittone,  I!,  37,  non  nive  alcun  uomo,  dicesse 
òhe  in  voi  martca  alcuna  cosa;  e  almilmente  eBRerai  dai^U  auticbi 
detto  che  (=  quod) ,  dove  ora  dobbiamo  diro  ciò  che  ;  ma  che  si  po- 
tesse omettere ,  e  lasciare  alla  divinazione  del  lettore  si  il  ctó  come 
ti  che ,  oseU-non  goto  il  pronome  relativo,  ma  anchA  quello  al  quale 
ti  relativo  tìl  riferisce,  è  cosa  della  quale  abbiamo  esempio  soltanto 
nei  poeti  d'Arborea;  presso  I  quali  leggiamo  voi  sta  catun  desia 
per  in  voi  sta  ciò  che  ciascuno  desidera  (pag.  490,  col.  2).  Simil- 
mente ,  e  con  una  libertà  pressoché  sconHnata,  le  preposizioni  sono 
a  piacimento  o  secondo  roacarren7.a  ora  poste  ora  soppresse.  Sic- 
come nell'antico  fr.ncésé  e  nel  provenzale  è  eoncessa  l'omissione 
della  preposizione  a  {=  ad)  dinanzi  ad  nn  nome  che  indichi  perso- 
na, quando  il  nome  ha  l'aspetto  di  nn  dativo  latino  e  non  serve  a 
indicare  lo  scopo;  siccome  inoltre  anche  nell'antico  italiano,  per 
lo  meno  nel  caso  di  pronomi  personali  accentati ,  troviamo  simile 
omissione,  come  l'editore  di  Ouittone  avverte  quasi  ad  ogni  pagina 
del  Huo  poeta;  nulla  v'ha  per  conseguenza   a  ridire   contro  slnalla 
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WTipreKslone  della  preposizione  a  che  troviamo  nelle  carte  di  Af- 
hored.  Ma  a  fatica  e' indarreramo  a  credere,  che  In  alcun  tempo 
ilaal  potato  dire  poi  ipfiaU  sfanno  voi  vertù ,  variegate  a  voi 
(Rarcoltft.  phg.  491  ,  eoi.  I)  ;  ovvero  menan  vita  te  morenti  per 
menan  a  vita  (ivi ,  pag.  1 19)  ;  od  infine  prodena  di  proe  guerrier . 
piiijnafe  inaer  Cornano,  per  colla  quale  pur/nate  (ivi  ,  pa^.  491  , 
Rol,  It.  Oa  (^hi  mal  Rimili  modi  avrebbero  potuto  essere  compresi  ? 
''STO, 71].  Rd  invero  Glierardo  da  Firenze,  capo  di  qnesta  scada 
di  poeti  alla  qnale  andremmo  debitori  della  mansior  parte  dello 
poesie  venateci  di  Arborea  ,  esi^e  da'  suoi  lettori  (che  di  uditori  oon 
tiaò  essere  il  caso)  una  ben  ampia  dose  d'acatezza  d' ini^egno ,  armati 
della  quale  più  non  si  abb1aos;ni  n6  di  preposizioni  ah  di  pronomi 
relativi  rg711.  Egli,  senza  f&iio  nolla  sapposizione  che  alcuno  aia 
per  comprenderlo ,  si  permette  invarsioui  qual'  è  la  seguente  : 

Scolar  nesciente  di  mio  sento  punto  Da  te ,  por 
Nesciente  tR  mio  tento  punto  scolar  da  te  »  ossia 

<  incerto  qualsia  la  mia  fine  (impure  incerto  io  doli *avven Ire) ,  in- 
tendo distaccarmi  da  te  *.  Anche  di  questo  passo  dobbiamo  la  spie- 
gailona  al  signor  Pillito. 

56.  A  modo  di  conclnsione  addurremo  qui  ancora  alconi  dei  fbtti 
che  verrebbero  a  conoscersi  dalle  Carte  d'Arborea ,  supposta  la  loro 
sÌDcerit& ,  e  cbe  dlTatti  sono  ammessi  per  veri  dagli  editori  di  quelle 
Carte;  li  riferiremo,  senza  aggiungervi  commenti. 

57.  Nel  VII  secolo  re  Qialeto  intrednxsa  nella  lingua  sarda  la  forma 
ipse  Hell'artioolo  deflnito,  laddove  Ano  a  quel  tempo,  coma  nelle 
altre  province  Romane,  si  era  fatto  uso  di  forme  dipendenti  dal- 
l'iKe. 

58.  Nel  secalo  XIII  an  sardo  scrisse  la  storia  delia  sua  lingua, 
dopo  che,  per  porsi  in  grado  di  clA  es<3^iiire,  ebbe  fatto  Innghi  e 
costosi  viaggi  in  terraferma  ■  e  raccolti  documenti ,  che  inserì  nella 
sua  opera,  apponendovi  i  datali.  In  q^uell'opera  esprime  l'avviso, 
che  la  lingua  italiana,  la  francese,  lì  provenzale  o  la  spagnuola 
abbiano  la  medesima  origine  che  la  sarda ,  ed  in  sostanza  siano  una 
■nedesi^na  cosa  che  la  lingua  rustica  romana. 

59  In  principio  del  seculo  XII  fu  in  Firenze  una  scoolii  di  poe- 
sìa, chi  diede  ampia  messe  di  poeti;  fra  questi  un  sardo  poet6  ai 
nella  lingua  dal  sno  maestro,  che  nel  suo  idioma  nativo;  ed  un 
iiltro  di  quella  scuola,  senese  assai  dotto.,  ossia  esperto  nelle  anti- 
chltA,  amore  exarsus  ob  s'iam  lingitam  italic.nm,  e  carmina  la- 
tina tpement,  ai  diede  esclusivamente  alla  poesia  italiana  :  egli  in 
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poesie ,  belle  di  forma  e  per  arte ,  e  che  InSno  a  Dante  non  sono 
egaagliate  da  quelle  di  alcan  altro  poeta  nò  in  forza  di  espressione 
'  né  in  gravità  di  pensieri ,  dimostrò  un  ardente  amore  verso  la 
oommnne  patria  italiana,  ed  un  profondo  dolore  per  gìì  odi  ver 
clltadi  germane.  le  quali  eccitava  a  collegarsl  contro  la  domina- 
zione straniera.  Ma  né  di  lui ,  n3  del  resto  di  quella  scuola  di  poeti, 
alcuno  eblw  notizia  fino  al  1847  \%^]  ,  tranns  qcefcli  amatori  del 
stuolo  XV,  che  silenziosi  trascrissero  quanto  ancora  ne  poterono 
ritrovare.  A  Dante  nominatamente  tutta  quella  scuola  di  poeti  fa 
affatto  ifniotft,  a  lui  che  con  tanta  cura  Indagò  quanto  fino  a' suoi 
di  erasi  poetato  in  llnstne  romanze ,  a  Ini  che  conosceva  la  canzone 
di  Vincenzo  d'Alcamo,  gli  scritti  della  scuola  siciliana,  quelli  della 
bolof^ese ,  ed  a  cui  erano  noti  '  i  dialetti  dì  tutte  le  provincie  d' Ita* 
Ha,  e  ohe  con  altera  flioja  rammenta  <;ll  sforzi  Tatti  da  sé  o  intorno 
a  sé  per  creare  una  lìngua  poetica  Italiana.  Ma  se  Dante  non  ac- 
cenna espresstwiente  alcuno  di  quei  valenti  suoi  predecessori,  né 
cita  alcun  passo  delle  iqro  opere,  tuttavia,  secondo  l'avriso  deirli 
editori  di  quelle  carte,  1  quali  ben  vedevano  di  quanto  paso  fosse 
il  suo  Blienzio ,  di  essi  Intese  parlare  allorché  al  capitolo  25  della 
Vita  Nuova ,  scritta  l'anno  1391 ,  disse  che  non  si  trovavano  poesie 
in  Itnjrua  volgare,  che  fbssero  anteriori  a  quel  tempo  di  oltre 
150  anni  ;  e  siccome  (Va  le  poesie  italiane  finora  conoeclnte  non  ve 
n'ha  alcuna  di  tale  antichitft,  essi  sono  d'avviso  che  Dante,  sor)-, 
vendo  tali  parole,  intemlessa  parlare  di  qnella  antica  scuola  di 
poeti,  ora  nuovamente  tornata  In  luce.  Ma  le  parole  di  Dante  noi 
non  troviamo  cose  dette  ami  il  presente  tempo  per  tl  anni ,  non 
devono  staccarsi  dalla  proposizione  che  immediatamente  le  preceder 
xe  volemo  cercare  in  lìngna  Soco  e  in  lingua  di  si  ;  Il  confronto 
della  quale  proposizione  toglie  ogni  forza  all'argomento  di  quegli 
editori  fS  56], 

60.  Quanto  abbiamo  esposto  dovrebbe  bastare  a  glnstiflcare  il 
rigètto, delle  Carte  di  Arborea  considerate  dal  lato  della  lìngna,  e 
delle  notizie  di  storia  letteraria  che  contengono.  Né  sarebbe  difficile 
il  dimostrare  ,  ma  rìchleder^be  pici  tempo  e  più  ampia  esposizione 
che  non  si  ami  concedere  a  slmile  discussione:  che  1  Sardi  in  que- 
sti documenti  del  loro'inni  vili  mento  rappresentano  sé  stessi  come  un 
popolo  avente  aspirazioni,  delle  quali  ogni  sentimento  mancava 
al  .resto  dell'Occidente  ;  come  un  popolo  che  per  altra  parte  rimase 
non  tocco  da  ciò  che  riempie  gli  altri  popoli  nel  medio  evo  :  si  che 
mai  non  vi  iì  lascia  scorgere  uno  sgnardo  franco  e  sincero ,  domi- 
nante pensieri  moderni  in  espressioni  arti  dclai mente  stentate. 

A,  TORLcR. 
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81.  Sa  in  qnaoto  rignarda  la  storia  di  Sardegna  nel  medio  evo 
riesce  ageTole  il  riconoscerà  il  contenuto  delle  cosi  dette  perga- 
mene e  carte  di  Arborea  in  complesso  come  un  grande  anacronismo, 
eoi  qeale  sì  vorrebbe  attribuire  a  quel]'  isola  un  antico  stato  di  col- 
tura, quale  oggi  medesimo  essa  potrebbe  ravvisare  al  più  come 
scopo  di  patriotìci  desideri!  :  è  tuttavia  dìIBcile  l' indicare  a  parte  a 
parte  la  falsiti.  Fra  quelle  carte  non  esistono  documenti  propria- 
meote  detti  ;  pochi  vi  sono  gli  scritti  contemporanei  portanti  data 
eerta,  e  ohe  si  presantino  quali  narrazioni  autentiche  (1);  trattando  visi 
ampiamente  dalle  cose  interne ,  appena  vi  si  vede  traccia  delle  rela- 
iìoqì  della  Sardegna  cogli  aitrl  stati,  le  quali  avrebbero  dato  mezzo 
di  verlBcare  l'esattezza  della  narrazione.  Chi  poi  conosca  le  oondi- 
lioni  della  storia  Sarda ,  Onora  si  piena  di  lacune,  concedere,  esae- 
re necessario  a  poter  acarnere  ed  escludere  il  falso,  compiere  in 
I  prima  una  esposùione  intera  e  positiva,  tratta  dalle  notizie  storiche 
sincere.  Inoltre,  come  non  vorranno  negare  né  fautori  né  avver- 
sariì ,  la  carte  d'Arborea ,  se  sono  false ,  non  possono  essera  state 
rubricate  che  sul  fondamento  della  Storia  di  Sardegna  del  Manno , 
e  dei  documenti  conservati  negli  Archivii  di  Cagliari ,  già  prima 
conosciuti,  ma  ora  soltanto  stati  in  parte  puhiicati  nel  Codex  Sar- 
diniae  Diplomaticus  del  'fola.  Quante  volte  il  dirgenta  e  al  tutto 
onorato  editore  Pietro  Martini ,  acceso  d'amore  per  le  sue  Perga- 
mene, non  si  rallegra  della  loro  concordanza  anche  colle  semplici 
congetture  del  Manno  !  In  quanto  riguarda  questi  documenti ,  i 
qaali,  com'è  noto  ,  o  tutti  devono  stare  ,  o  tutti  uniti  cadere,  sarA 
qui  mio  compito  dimostrarne  la  falsità  con  nn  notevole  esempio  ; 
e  con  nn  altro  esempio  dimostrare  il  grado  di  critica,  col  quale 
l'antore  dì  quelle  carte  fece  uso  de' suoi  materiali  moderni.  Prendo 
ad  esaminare  il  tempo  delle  guerre  contro  i  Saraceni  nel  secolo  XI; 
poiché  appunto  per  queste  abbiamo  nuovi  materiali  storici  non 
adoperati  dal  Manno ,  ossia  sotto  l'aspetto  Arabo  le  publicazioni 
dell'Amari ,  e  sotto  l'aspetto  Pisano  quelle  del  Bonaini. 

62.  Fra  gli  scritti  relativi  allo  guerre  del  Saraceni  dopo  l'an- 
no 1000,  oltre  la  Marsigliese  di  llfredico  dell'anno  1001,  non  v'ha 
fra  le  carte  di  Arborea  altro  scritto   che  pretenda  essere    contem- 

(f)  Ooesla  parte  dell'asserzione  del  Dove  è  Inesatta.  Osi  BJImodi  Deletone, 
alle  namerose  raemorìe  storicbe  del  secolo  XV,  molli  sono  Tra  le  carte  d'Ar- 
borea i  docamenli  storici ,  che ,  se  sinceri ,  hanno  Intta  l'antoriti  di  storia  con- 
lemporaneB.  Il  Thidottoh. 
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poraoeo,  salvo  le  istruzioni  del  fratello  d'Ilfredfco,  Umberto,  arci- 
veacoTO  di  Cagliari,  agli  inviati  da  lui  maadati  a  Genova  ed  a 
Roma  [Raccolta,  pag.  475)  (1)  :  documento  a  cui  accresce  importansa 
l'esservi  Incidentalmente  Indicato,  come  Casa  di  Savoia  tragga  ori- 
gine dagli  antichi  re  d' Italia.  Intorno  alla  data  del  documento,  che  il 
Martini  pone  circa  il  1020,  a  giudicarne  dal  contenato  totale  della 
pergamena,  non  può  nascer  dublo,  dovendo  di  necessità  appartenere 
ai  primi  lustri  dell' undecimo  secolo;  e  la  spiegazione  cbe  l'abile 
Piliito  diede  di  quelle  inndite  abbreviature  è  tanto  convincente 
quanto  maravigliosa.  Sventuratamente,  tra  i  poclii  passi  leggibili  a 
tutti  si  tPOTa  il  seguente  :  reliquis  vero  consulibus  distincte  salti- 
tem  die  cum  amoris  vincuio  ;  onde  anche  deriva,  che  poco  sopra  le 
voci  abbreviate  Cu.  Raineum  devono  senza  dnbio  leggersi  consu- 
lem  Rainerium.  In  una  parola  ;  l' istituzione  del  consoli ,  la  quale, 
come  è  noto,  in  Genova  ebbe  luogo  negli  ultimi  anni  del  secolo  XI, 
qnl  è  antidatata  di  anni  70.  Intorno  a  quest'argomento  mi  riferisco 
al  li  volume,  parte  V,  della  Storia  della  costiCuttone  dei  municipii 
del  Hegel  ;  e  particolarmente  al  recente  lavoro  del  signor  Adolfo 
Rawinski  :  Appunti  intorrto  alla  storia  dell'origine  del  comotato 
nei  Comuni  dell'Italia  settentrionale  e  media,  Berlino,  1867; 
dove  particolarmente  sono  esaminate  con  cnra  le  cose  di  Oenova , 
e  nominatamente  vi  si  correggono  gli  errori  di  Raggio  nelle  sue 
note  agli  Staluta  Consulatns  del  1 143  (Mon.  Hlst.  Fatr.  Leg.  Xancp. 
t.  I,  p.  ^4,  SeS,  263,  289).  Forse  appunto  l'esempio  del  Raggio 
fece  animo  al  nostro  scrittore  Arborese;  poiché,  dato  cbe  vi  fossero 
consoli  in  Genova  l'anno  1039,  grande  difficoltà  non  v'era  a  pome 
20  anni  prima  ;  o  fors'anche  segui  l'esempio,  che  a  Ini  parve  sincero, 
del  Breviarum  Pisanae  Bistoriae  {Muratori ,  R.  I.S^  VI,  p.  167)  (g). 
il  quale  parimente  commise  un  errore  di  70  anni  nell' indicare  i 
consoli  pisani  ed  il  vescovo  Lamberto  sotto  l'anno  IQl'T. 

63.  Se  qnesto  esempio  dimostra  una  falsitft ,  che  Invero  potrebbe 
anche  essere  ascritta  a!  secolo  XV,  l'esame  che  ora  faremo  del- 
l' istoria  del  re  Mnseto,  quale  appare  dalle  carte  d'Arborea ,  indi- 
cherà più  esattamente  il  tempo  della  loro  composizione.  Io  qat  mi 
trovo  e  mi  trovava  qoasi  pienamente  d'accordo  coll'Amari  anche 
prima  clie  nella  Nuova  Antologia ,  maggio ,  1866 ,  escisse  alla  luce 
l'eccellente  sua  esposizione  ;  ed  inoltre  in  quanto  segue  faccio  oso 
di  notizie  avute  per  lettera  dal  rinomato  conoscitore  delle  storie 
Pisane,   Teodoro  Wustenfeld  in   Gottinga.   S ventn ratamente  ,   per 

(4)  Edito  per  la  prima  volta  In  Torino  l'anno  181Ì.  Il  T^iduttoks- 

|S)  Al  tempo  delia  pubblicazione  del  Pillilo  in  nessana  pubblica  né  privala 

biblioteca  di  Cij^liari  pslsleva  la  collezione  n«rum  ìtaHe-Trum  Scriptores  del  lla- 

ratorì.  Il  Tradvttcwil. 
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giungere  alla  meta,  mi  trovo  Torzato  di  prendere  le  mosso  alquanto 
da  hagl. 

64.  ella  fino  dalla  metà  del  secolo  XII  siansi  Introdotte  delle  fulaità 
Della  storia  Ai  Mogfthid-ibn-Abd-AlIah  signore  di  Denin,  coDosciuto 
da^'Italianì  sotto  il  nome  di  re  Musato,  conquistatore  della  Sarde- 
gna, ecbedipoi  qaesi«  di  secolo  in  secolo  siano  cresciate  all'infinito, 
non  ti  maraTÌgliA.  La  sua  cacciata  di  colà  par  opera  dei  Pisani  e 
dei  Genovesi  negli  anni  1015  e  1016  fu  l'originfl  degli  srorzi  di  quei 
due  commani  per  ottenere  la  dominazione  deli'  isola.  Col  crescerà 
della  lotta  la  tradizione  patriotica  e  il  p.ttriotico  inganno  dovevano 
oaturalmeate  ornare  con  sempre  maggior  cura  quel  fatto  fonda- 
mentale, cercando  ciascuno  di  ascriverne  il  merito  a  sé  solo, afine 
di  dedurne  il  precipuo  o  l'esclusivo  diritto  della  loro  patria  a  rac- 
came  il  IVutto  Ne  è  prova  convincente  l'esame  che  si  faccia  dei  ' 
fanti  storici  Pisani ,  ora  soltanto  reso  possibile  dopo  la  pnblica- 
Eieae  del  Bonaini  {Archìvio  Storico,  T.  VI)  (1).  Tra  i  due  fonti  storici 
più  antichi ,  il  Carme  di  Lorenzo  Vernese,  dell'anoa  1 1 14  o  in  quel 
torno,  e  la  Cronaca  di  Marangone ,  della  seconda  metà  de!  secolo  XU, 
ed  i  più  moderni,  corre  un'ampia  lacnna,  Qnel  primo  scriveva  intorno 
al  re  Museto  appunto  un  secolo  dopo  1  fatti,  sulla  traccia  delle 
tradizioni  orali  pisane  e  sarde;  Marangone,  come  appare  a  primo 
aspetto,  pel  tempi  piti  antichi  tolse  il  suo  racconto  da  notizie  an- 
teriori, acritte  avanti  l'anno  1135. -Ma  chi  confronti  il  racconto 
del  Marangone  degli  avvenimenti  dall'anno  1004  al  1136  colle  cro- 
naclie  publicate  dal  Baluzio ,  Misceli.  1 ,  130  ,  e  dal  Muratori ,  VI,  107, 
sarà  senza  fallo  d'accordo  col  Wùstenfeld,  che,  ovunque  questi 
concordano  intomo  alle  cose  di  Pisa  tino  all'anno  1099,  il  loro  rac- 
conto e  tratto  da  notizie  contemporanee  ed  autentiche,  sempre 
datate  al  pisano,  e  compite  circa  l'anno  1099;  le  quali  poscia  tra- 
iformate  in  una  specie  di  Annali  coll'agglunta  di  un  catalogo  degli 
imperatori  e  di  non  io  quale  cronaca  Beneventana,  una  volta  ven- 
nero da  un  canonico  trascritte  in  Lucca  a  ivi  riposte  (onde  il  Ba- 
lazio);  un'altra  volta  In  Pisa  stessa  vennero  accresciuto  con  no- 
tizie Ano  all'anno  1135  (onde  il  Muratori)  (2).  Quindi  le  notizie  del 
Marangone  portanti  i  datali  dal  1001  at  1099  devono  ccnsìderarst 
come  le  piti  antiche  ,  e  fondate  su  racconti  senza  Tallo  appartenenti 
al  secolo  XI. 

(1]  Voleremo  qui  di  possegga  ,  che  la  Parte  II  del  Volume  VI  dell'Archivio 
Sliirico  ( publieaiiooe  periodica  che  si  trova  la  Cagliari]  è  del  1&48;  la  prima 
tditione  della  Brtce  Mttoria  de  nt  Rm  Uuselu  è  del  1860.  le  TaAcvriona. 

(E)  TutLo  ciò  è  assai  conraso  e  pieno  di  gravi  ineaalleize,  Veili  le  nosti-e 
QuKvaiiom  Monto  aUa  Rrimiont  ecc.,  g  73.  Il  Traditttou. 
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65.  Ora  avriene,  che  si  il  Carms  di  Lorenzo,  come  la  Cronaoa 
dì  Maranj^one ,  relativamente  ad  ambedue  le  spedizioni  di  Pisa  ìd 
Sardegna  contro  Mogétitd  di  Deni9  negli  anni  !0I5  e  lOlK  (che  nes- 
sono  mai  pose  in  dublo  ,  essere  questi  gli  anni  indicati  da  Lorenzo), 
concordano  con  le  notizie  arabe  publicata  dall'Amari,  e  particolar- 
mente con  quella  di  Ibn-el-Athir,  con  BifTatta  esattezza,  quale  fa 
marariglia  ritrovare  presso  scritt>rl  di  parte  contraria.  Chi  dun- 
que non  crederà  loro  anclie  dove  asseriscono  ,  che  dopo  11  1016  non 
vi  fti  nuova  lotta  contro  Mogóhid ,  nS  in  generale  contro  i  Saraceni, 
in  Sardegna  e  pel  suo  possesso?  Marangone  invero  tace  soltanto; 
ma  il  KQO  silenzio  è  dì  molto  peso,  poiché  egli  riferisce  esattamente 
non  solo  le  anzidette  spedizioni  del  1015  e  1016  in  Sardegna,  ma 
anche  quelle  posteriori  contro  l'Africa  e  la  Spagna ,  nel  1035  , 
nel  1087,  e  nel  II13e  1114:  ma  Ibn-el-Athir  non  solo  come  tutti  i 
suoi  connazLonati  fa  indi  in  poi  vivere  e  morire  Mogfthid  In  Spa- 
gna, ma  assicura  formalmente  ,  che  dopo  l'anno  1010  la  Sardegna 
non  fu  più  molestata  dai  Saraceni.  Alle  medesime  conclaaioni  oÌ 
conduce  Lorenzo,  poiGb'egli  dalla  guerra  del  1016  deduce  la  sicu- 
rezza  del  Sardi  e  la  sottomissione  dei  loro  regoli  a  Pisa  ;  ed  a  sì- 
roiii  conclnaioni  ci  porta  la  descrizione  ch'eì  fa  del  giovane  Ali  pri- 
gioniero, stato  restituito  al  padre  ,  o  delle  amichevoli  relazioni  indi 
naite  e  conservatesi  tra  Mogèhid  e  la  sua  famiglia,  e  gli  Albizzonl 
di  Pisa.  Questa  parte  è  tanto  certa,  quanto  altra  qualsiasi  della 
esposizione  di  Lorenzo,  poiché  da  questa  appunto  et  prende  le  mosse; 
tutta  la  storia  di.  Mogébld  tende  soltanto  a  apiegare  le  proferte 
pur  allora,  l'anno  1113,, fatte  a  Pietro  Albizzoni  dal  signore  di 
Majorca.  E  tanto  basti:  che  dal  confì\>nto  di  queste  tre  ottime  te- 
stimonianze storiche  appare  con  certezza,  come  l'ultima  lotta  per 
la  Sardegna  centro  Mogehid  fu  combattuta  l'anno  1016.  In  qnanto 
riguarda  gli  avvenimenti  anteriori  al  1015,  dove  Marangone  al- 
l'anno lOOt  (riduco  costantemente  l'anno  pipano  In  anno  volgare) 
rammenta  laconicamente,  Pisa  presa  dai  Saraceni  ;  ed  al  101 1  la  città 
distrotta  da  un'  invasione  di  Saraceni  dalla  Spagna ,  pud  nascer 
dubio,  se  tali  crodeltil,  e  nominatamente  la  seconda,  debbano 
essere  poste  a  carico  del  medesimo  Mogéhid,  e  se  non  ne  sia  alata 
tocca  anche  la  Sardegna.  L' uno  e  l'altro  6  probabile  ;  ma  non  si 
può  dimostrare  cbe  vi  prendesse  parta  Mogéhid  in  persona  ;  ed  una 
vera  conquista  dell'  isola  resta  esclusa  dalla  concorde  testimonianza 
dei  nostri  tre  autori. 

66.  Durante  tutto  1' XI  secolo  Pisa  si  trovo  in  possesso,  appena 
contrastato,  del  monopolio  commerciale  colla  Sardegna;  che  per  quel 
tempo  non  può  essere  il  caso  di  altro  genera  di  signoria.  Soltanto 
dal  principio  del  secolo  XII  le  sorse  contro  una  formidabile  ooocor- 
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reoiit  per  parte  di  Genova,  cresciuta  Jn  potenza.  Cifi  che  si  cercava 
(li  attenere  colle  armi,  si  dava  opera  a  confermarlo  colla  storia; 
quindi  ì  vanti  menzogneri  dell'arrini^a  dei  Genovesi  a  Biirbarossa 
nel  IIM  intorno  a  Musato  fatto  prigioniero  dai  loro  antenati.  Ben 
altre  invenzioni ,  mosse  da  simili  tendenze ,  contiene  già  il  BrS- 
vianum  Pisanae  Ktstorias  trascritto  da  Michele  de  Vico  nel  1371  ; 
il  quale  tuttavia,  siccome  cessa  prima  del  1270,  e  perciò  nel  terzo 
quarto  del  secolo  Xill,  appartiene  ad  ud  tempo  che  caldissima  si 
era  rinnovata  la  lotta  appunto  pel  possesso  della  Sardegna.  In  quale 
intento  qui  sìa  falsato  il  racconto  di  Marangone,  che  6  la  base  dei 
racconti  posteriori,  appare.se  si  esamini  la  storia  degli  anni  1015 
e  1016.  La  donazione  dell'isola  ai  Pisani  per  opera  di  papa  Benedetto 
è  una  imitazione  assai  infelice  della  sottomissione  dèlia  Sardegna  per 
opera  di  papa  Urbano  li  al  vescovo  di  Pisa  nelle  cose  spirituuli  ;  la 
crociata  preilicata  da  Benedetto  è  imaginatasui  modello,  di  quella  sin- 
cera di  papa  Pasquale  net  1113;  degli  imaginarii  consoli  e  dell' ima- 
gìQario  vescovo  Lamberto  g\X  sopra  abbiamo  fatta  parola.  Non  deve 
adunque  far  maraviglia  il  leggervi,  che  la  lotta  dei  Genovesi  cb- 
minciO  già  nel  1016.  Travisata  per  tal  modo  l' invasione  di  quegli 
anni  nei  quali  realmente  ebbe  luogo,  come  pura  favola  dovrà  con- 
siderarsi e  la  nuova  cacciata  di  Mogéhid  nel  1020,  e  il  suo  ritorno 
e  la  prigionia  nei  1049 ,  mentr'egli  era  morto  in  Ispagna  fin  dal  1044. 
È  nna  semplice  moltiplicazione  ;  come  parimente  il  racconto  di  una 
naova  donazione  papale  nel  1049.  All'anno  10:^0  si  accusano  di  cu- 
pidigia i  Genovesi,  e  si  fanno  loro  pattuire  preventivamente,  ed 
ottenere  difattl ,  i  tesori  che  si  conquisterebbero  sul  nemico.  -  Ad 
ogni  persona  di  retto  giudizio  ,  e  che  abbia  dinanzi  agli  occhi  i 
fonti  storici  sinceri ,  appanrA  evidente  ,  che  tutto  ciò ,  non  meno 
che  il  racconto  dell'armata  araba  combattuta  dai  Pisani  dalle  vi- 
cinanze di  Cagliari  fin  sotto  Roma,-  non  deva  considerarsi  come 
notizie  a  mezzo  vere ,  derivate  da  altri  fonti ,  ma  come  fianca 
poesia,  o  meditata  invenzione. 

67.  Io  debbo  qui  astenermi  dal  tener  dietro  al  mito  del  le  Mu- 
seto,  ingrossato  e  reso  pia  spaventoso  di  secolo  in  secolo,  da  Ra- 
nieri Sardo  e  da  Benvenuto  da  Imola  ,  infino  a  Rondoni  e  a  Tronci , 
od  inSno  a  Lorenzo  Bonincontrì.  È  una  delle  più  splendide  e  apa- 
ventose avalanche  istorlclie  ch'altri  possa  Imaginare  ;  si  che  iuHne 
la  verità  ne  venne  interamente  oscurata  ,  ed  un  intero  mezzo  se- 
colo,  dal  1000  al  1050,  riempito  del  nome  di  Museto,  coll'iraa- 
gine  accresciuta  in  influito  dì  due  brevi  spodizioni  d'estate, 

68.  Dopo  i  lavori  dell'Amari  e  le  publicazionl  del  Bonaini  b  invero 
a  noi  agevole  discoprire  la  verità;  prima  era  ben  altra  cosa.  Dobbia- 
mo aazi  meravigliarci  qui  come  in  ogni  pai-te  dall'acume  del  Mura- 
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tori ,  il  quale ,  privo  dei  nostri  auasidii  storici ,  qua  e  là  ne'suoi  An- 
ualì  manifestò  dubii  contro  le  ripetizioni  dal  Breviarum  Hsanae  Bi- 
»toriae ,  cha  p&r  lui  tuitavia  era  anuorti  quu^i  originale.  AocLe  il 
Manco  procede  non  senza  riguarda  ;  egli  oscilla  tra  li  si  e  il  ao  ; 
ma  ba  omesso  di  studiare  in  ctie  relazione  stiano  fra  loro  i  varii 
fonti  storici.  Coloro  poi  fta  i  Sardi  elle  dopo  lui  attesero  a  questi 
studìi ,  non  procedettero  più  oltre.  Ciò  ch'essi  con  oalore  e  con 
esito  felice  combatterono,  seguendo  le  tracce  del  Muratori  e  dal 
Manno,  sono  le  teorie  di  Benvenuto  e  di  altri  sull'origine  Pisana 
dei  Giudicati,  e  la  supposjzioue ,  la  quale  colla  precedeuto  stretta- 
mente si  collega,  dì  una  lunga  non  interroiia  dominazione  degli 
Arabi ,  a  un  dipresso  dal  IX  Uno  all'  XI  secolo  ;  ed  in  generale  con 
buoni  argomenti  scemano  r  importanza,  stata  portata  tropp'oltre, 
dalla  supremazia  pisana.  Ma  in  quanio  riguarda  le  guerre  contro  i 
Saraceni ,  ancora  nel  1861  nel  suo  Codici:  Diplomatico  il  Tola  pro- 
cede tn  modo  al  tutto  eclettico,  citamlo  (pag.  139 J  Troncì  e  Fo- 
lietta  a  paro  delle  aoticlie  cronaclie.  iJotH  panmento  in  quel  mede- 
simo anno  il  Martini  nella  sua  Storia  delle  iiioasioni  deyli  Arabi 
difende  con  pari  indiUerenza  le  pergamaui}  d'Arborea  coll'autorita 
di  Boniocontro  e  con  quella  di  Marangone,  con  quella  di  Tronci  e 
di  Uoncionì,  come  con  quella  di  Ibnel-Atliir  ;  con  piri  compiaci- 
mento  accoglie  ogni  notizia;  e  del  pari  egli  considera  quasi  fosse 
di  ninna  importanza  qualsiasi  con tr udizione  coi  tonti  di  primo  o  di 
secondo  grado.  Non  desterà  quindi  maraviglia,  che  quella  medesima 
ingenuità  clie  dimostro  il  benemerito  ma  acciecato  editore,  aia  stata 
dimostrata  ancbe  dall'ignoto  autore  di  quelle  carte  venute  fuori 
dal  184&  al  1864.  Un  solo  documento  basterà  a  provarlo;  e  a  ciù 
scegliamo  la  Breve  Historìa  de  «u  itee  Museia  in  sta  Africa  (cod. 
cari.  5).  Essa  iu  apparenza  d  un  breve  estratto  della  celebre  sto- 
ria dì  Giorgio  di  Lacon  ,  Mater  Sardinia  cognita ,  stata  da  lui  com- 
posta nella  seconda  met^  del  secolo  XIU ,  e  cìo  su  cronache  sarda 
contemporanee  ed  altri  documenti. 

69.  Già  l'iscrizione  diiSta  maraviglia.  Che?  Musato  rq  in  Africa) 
F.  di  fatti  anche  nel  corso  della  narrazione  ò  menzionato  quale 
AflrlcaDo.  Tutti  adunque  ì  Sardi  contempjranei  vivevano  In  errore 
incorna  alla  vera  patria  del  loro  oppressore!  Più  volta  con  previ- 
dente angoscia ,  e  non  a  torto  ,  ne  attesero  il  ritorno  ;  e  rimasero 
essi  all'oscuro  dai  luogo  onde  prendeva  le  mosse  ?  Lorenzo  Vernese 
da  esattamente  Denia  e  le  isole  Raleari'  come  patria  di  Musato  ;  1 
regoli  Sardi,  che  colle  loro  schiere  negli  anni  1113  e  1114  presero 
parte  alla  spedizione  pisana  contro  le  Balearl,  dovettero  al  pari 
di  Lorenzo  conoscere  la  verità,  e  farla  conoscere  in  patria;  era 
cosa  di  sufficiente  importanza  ;  ed  alcuna  almeno  dalle  molta  cronache 


gmzeJBy  Google 


d'arborba  273 

Sanie  state  stadlat«  da  Giorgio  di  Lacon  avrebbo  lioTuto  accoglierla. 
Ma  a  che  cercare  più  oltre }  La  cosa  è  cblara.  Oi&  Marangone ,  ed 
in  generate  le  breTi  note  Pisane,  fanno  nel  lOlS  Aiggire  Mogehid  in 
An-loa.  Fa  certamente  nn  errore.  Ma  In  ogni  caso  non  vi  6  tatto 
eaao  medesimo  Africano;  qnesto  arrenne  soltanto,  quando  li  sao 
nome  venne  meiso  in  relazione  colla  spedinone  dei  Plaasi  contro 
Eiona  in  Africa  nel  1036.  Ma  da  Rabiert  Sardo  flflo  al  Mando ,  ansi 
dso  al  Tola ,  i  moderni  persistettero  nell'errore  ;  11  solo  Roneioni 
dal  sao  Lorento  Vemese  trasse  la  vera  patria  di  Museto  ;  e  già 
prima  dell'Amari  11  Wenrich  (  Res  ab  Arad^as  gettae  )  indicò  le 
Baleari.  Pare  che  ola  fosse  Ignoto  all'autore  delle  pergamene  ;  ov- 
vero egli  li  attenne  al  sno  Manno ,  tenendo  In  non  cale  perflno 
l'aatorita  di  Lorenzo.  Cosi  errando  egli  in  modo  al  tatto  perdona- 
bile ,  pose  aa  errore  imperdonabile  a  carico  del  suo  preteso  autore. 
-  Ma  andiamo  piQ  oltre.  Del  conteitnto  diro  poclie  parole.  VI  si 
noverano  sei  invasioni  di  Maseto,  1000,  1002,  1012,  1017,  1028, 
1060-52  (?)  ;  cinque  volte  ta  cacciato ,  la  sesta  preso.  Alle  altime 
etuqne  spedltlonl  presero  parte  I  Pisani  ;  1  Oenoveal  soltanto  alla 
quarta  ed  alla  quinta  ;  l'anno  1000  combatterono  soli  1  Sardi  eroi  ; 
ma  all'altima  lotta  invece  Intervennero  parQno  cristiani  Spagnnolt;  i 
quali  fra  breve  prenderemo  a  più  accurato  esame.  Mogéhtd  si  ven- 
dicava con  delle  spedizioni  contro  Pisa  dopo  il  1002  e  dopo  il  1012; 
il  Papa  (  sempre  innominato  )  eccita  alla  terea ,  alla  quarta  ed  alla 
sesta  spedizione.  Mentre  per  l'esame  da  noi  fatto  nel  nuovi  fbntl 
storici  appare  al  primo  sgaardo ,  cbe  qni  abbiamo  a  Ibre  con  una 
oompilazione  di  varll  avvenimenti  portanti  data  pisana  ;  oomplla- 
lione  &tta  In  tempi  nei  quali  già  aveva  preso  ampio  sviluppo  la 
favola  di  Mnseto  ;  dobbiamo  notare  tuttavia ,  che  presso  II  nostro 
antore  non  si  trova  cenno  di  privilegi  pontlfloil  In  Aivore  di  Pisa  ; 
e  obe,  pnr  riconoscendosi  fi\  «Jutl  prestati  dai  Pisani ,  Il  tessuto 
prlnoipale  del  raoeonto  sono  1  Ditti  e  le  sofferente  del  Sardi ,  e  tra 
qneeti  natoralmente  nelti  avvenimenti  al  tatto  ignorati  dai  tonti 
storici  stranieri.  Se  il  colorito  di  questa  narrastone  i  di  Giorgio  di 
Laoon ,  al  tutto  fhor  di  luogo  vi  appare  i*eBsere  introdotto  nel  rac- 
conto larda  nn  tratto  di  origine  affatto  pisana ,  l'accordo  tra  1 
Pisani  B  I  Genovesi  per  la  divisione  del  bottino.  Dapprima  nel  Bre* 
viarum  Piaanaé  Biitoriae  si  legge  che  ai  Genovesi  (ta  oonoesso  il 
tesoro  dot  re,  perchè  altrimente  non  volevano  Indnnl  alla  spedl- 
slone  t  6  evidente  l' intenzione  dello  scrittore  ,  d' Imporre  al  Qeao^ 
vesi  il  marchio  di  oapldigia  a  fronte  dei  Pisani ,  cbe  presero  parta 
alia  guerra  santa  non  per  amore  del  bottino.  Presso  itanlorì  Sardo 
e  Benvennto  li  raooonto  è  trasformato,  In  qaanto  1  doe  Commanl 
stringono  preventivamente  una  convenzione ,  per  la  quale  «  Genova 
AacB.,  a.»  8»H0,  T.  II,  P.  II.  1» 
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fa  riservato  il  bottino  e  le  cosa  mobili ,  a  Piaa  il  possesso  dell'  iso- 
la. QaeBt'aneddoto  del  secolo  XIV,  pienameate  d'accordo  presso 
Beavenuto  con  quanto  egli  racconta  dell' immediata  presa  di  pos- 
sesso e  dlTisione  dell'isola  per  parte  dei  Pisaai,  è  a  tenersi  nello 
stesso  conto  elle  ie  pretese  donazioni  dei  Papi ,  salvo  cbe  la  men- 
zogna è  ad  nn  tempo  più  stolta  e  più  maligna.  Apparirà  al  vivo 
quale  sia  il  cricerio  dello  storico  di  Arborea,  se  si  ponga  mente, 
cb'egli  nel  suo  tessuto  inserì  per  disteso  la  favola  di  qnetla  con- 
veniione,  laddove  sì  astenne  al  tutto  dal  far  cenno  delle  donasioni 
pontìflcie.  Ma  il  motivo  ne  è  evidente  :  queste  pregia  dica  vano  il 
concetto  dell' indipendanza  sarda,  e  perciò  anche  da  lungo  tempo 
vennero  validamente  combattute  ;  la  convenzione  pareva  meno  pe- 
ricolosa, anzi  coll'addurre  motivi  diversi  (onde  la  favola  pisana, 
non  mai  stata  ammessa  diti  Geaovesi ,  veniva  trasformata  in  pro- 
dotto Genovese)  se  ne  otteneva  occasione  di  estollere  il  cora^io 
e  la  fama  dei  Sardi.  La  convenzione  sarebbe  in  consegaenza  una 
sottile  malizia  del  Genovesi,  onde  impigliare  i  Pisani  in  una  peri- 
colosa lotta  coi  Sardi ,  e  cosi  mandarli  al  tutto  senza  compenso. 

70.  Ma  oramai  m'afTretto  alla  conclusione.  La  sesta  invasione  di 
Mogebid  alla  meta  del  secolo  XI  (1050  o  1051)  mi  servirà  a  met- 
tere vieppiù  in  evidenza  il  nostro  falsario.  Il  racconto  ch'egli  ne  fa 
è  fondato' esclusivamente  SD  lineilo  del  così  detto  Lorenzo  Bonincon- 
tro ,  preteso  scrittore  del  secolo  XV,  stato  per  la  prima  volta  publi- 
catu  dal  Qaetani  l'anno  1638  ;  ed  il  passo  relativo  sì  trova  riprodotto 
presso  Muratori,  R.  1.  S.m,  i,  p.  401.  In  modo  originale  È  raccontata 
da  Bonincontro  la  guerra  di  Museto  dell'anno  1049  (50  o  51),  spun- 
tata dapprima  nel  Bremamm  Pisanae  Eistoriae:  che  cioè  non  il 
Commune  di  Pisa ,  ma  un'accolta  di  nobili  Pisani,  eccitativi  dal  Com- 
mnne,  intrapresero  per  proprio  conto  la  spedizione,  e  dopo  la  vit- 
toria divisero  l' isola  Afa  di  loro  e  i  loro  consorti  di  Genova  ec.  ;  e 
la  divisione  vi  è  esattamente  descritta.  Già  il  Manno  fece  notare, 
come  lo  stabilimento  di  quelle  nobili  famiglie  in  varie  parti  della 
Sardegna  fosse  di  assai  posteriore  ;  per  alcuni  di  interi  secoli.  Tatto 
quel  guazzabuglio  è  Interessante,  in  quanto  vi  si  vede  esteso  alle 
famiglie  11  principio,  di  corroborare  con  titoli  istorici  inventati  il 
possesso  posteriormente  ottenuto  ;  sistema  che  si  da  lungo  tempo 
erasi  adoperato  pel  Gommane  di  Pisa.  It  fbbrìcatore  della  nostra 
cronaca ,  messo  in  guardia  dal  Manno ,  si  astenne  dal  ripetere  le 
leggende  d'altronde  a  lui  fatali  (I)  delle  famiglie  pisane;  tatto  il 
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resto  egli  accoglie  tranquillamente  da  Bonincontro ,  ma  commettendo 
^avi  errori.  Cbe  Maaeto  avesse  90  anni ,  e  la  sua  prigionia  e  la 
morte  nelle  carceri  di  Pisa,  ciò  noD  gli  d&  fastidio,  poich'eglt 
ignorava  la  notizia  araba ,  della  mori«  di  Mogéhid  nel  1044.  Ma 
dove  Bonincontro  dice  r  Musettus  Africae  rex  ingenti  namum  ap- 
parati* ex  Hispania  movens ,  vediamo  che  vi  è  male  combinata 
\i  vera  palria  apagnuola  e  la  falsa  arrìcana  del  Saraceno.  Che  fa 
adunque  l'Arborese ?  Per  lui  Musato  è  senza  dubio  Africano;  e 
perdb  ci  trasforma  la  pari^nia  dell'  invasione  dalla  Spagna  in  aj  uto 
prestato  dai  Mori  di  Spagna.  Ma  v'ha  di  pifl.  Presso  Lorenzo  uno 
dei  principali  tra.  quelli  cbe  presero  parte  alla  conquista  e  alla 
diTìsione  della  Sardegna  è  nn  Bernardus  Centilius  eomes  MotUcae, 
HUpani  generis,  il  quale  poscia  press  sede  nella  parte  della  Sar- 
(le;;na  juxta  Saxerim.  Nel  1060 ,  lungo  tempo  prima  della  conqui- 
tta dei  Normanni ,  non  poteva  esservi  cristiani  conti  di  Modica 
in  Val  di  Noto  ;  e  soltanto  dopo  la  conquista  Aragonese  può  esservi 
stata  una  contea  siciliana  tn  mano  di  fomlglia  spagouola  Forse 
arrenne  che  nel  secolo  XV  (1)  sotto  la  dominazione  Aragonese  in 
Sardegna  la  famiglia  allora  spagnuola  dei  conti  di  Modica  venisse 
a  possedere  territorii  nei  contorni  di  Sassari  ;  ed  in  suo  onore  s' in- 
vento il  suo  progenitore  Bernardo  Centilio  net  1050 ,  a  lato  dei 
Gherardeschi ,  dei  Malaspìna  ec.  Al  nostro  falsario  la  sua  persona 
parve  meno  pericolosa  ,  che  non  quella  dei  nobili  Pisani  e  Genove- 
si ;  ma  arbitrariamente  ,  o  per  Ignoranza  del  sito  dove  fosse  Mo- 
dica, egli  trasforma  l'origine  spagnnola  del  conta  Siciliano  ,  facendo 
del  coste  Bernardo  un  vero  conte  Spagnuolo ,  che  su  navi  armate 
di  Spagnoli  va  alla  caccia  dei  Saraceni. 

71.  Un  esempio  notevole  dell'uso  fatto  della  Storia  del  Manno  si 
ha  Analmente ,  per  tacere  d'altri ,  nella  nota  Anale  aggiunta  alla 
aoslTA  Historia  de  su  ree  Mv-selu.  Manno  aveva  posto  innanzi  gra- 
vissima obiezioni ,  principalmente  per  quanto  riguarda  la  spedizione 
del  1060:  la  durata  di  50  anni  delle  incursioni  di  Museto  gli  aveva 
se  non  altro  strappata  in  modo  dubioso  la  congettura ,  invero  assai 
infelice,  che  qui  sì  trattasse  di  un  altro  Museto ,  nipote  o  figliuolo 
del  primo;  congettura  accolta  anche  dal  Martini,  Storia  delle  in- 
easioni  degU  Arabi,  pag.  154.  Se  11  Manno  avesse  conosciuto  le  sin- 
cere fonti  della  storia  di  quel  re  che  ora  abbiamo  dinanzi  ,  non 
avrebbe  proposta  alcuna  congettura  per  dare  spiegazione  di  una 
favola-  Il  nostro  Arborese  accoglie  luna  e  l'altra ,  e  l'objezione ,  e 
il  modo  col  quale  II  Manno  ne  esce  fuori  ;  in  un'annotazione  del  se- 
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calo  KV  pana  il  dubìo  in  botscà  ad  aao  storico  Sardo,  per  noma 
Ferdinando  da  Ponte ,  igoota  Agora  forse  del  secolo  XIV  (t)  ;  e  ad 
una  dotta  Commissione  Arborese ,  Comissio  deputata  super  tran~ 
tumpHs  chronacarum.  ma  questa  del  secolo  XV,  la  difesa  del  no- 
nagenario Huaeto,  che  è  nominato  nel  testo  ;  ad  un  tempo  la  Com- 
roiaslone  esaminò  la  questione  anche  nel  supposto  di  un  secondo 
Moseto  (3)  ;  ma  non  la  decise ,  più  che  non  abbia,  f&tto  il  Man- 
no 500  (3)  anni  dopo. 

72.  Se  raccogliamo  insieme  queste  poche  osservai^oni  aopra  la 
Histùria  de  su  ree  Musetu ,  ne  appare  all'evidenza ,  eh'  essa  &  una 
compilazione  al  tatto  recente ,  fatta  senza  critica  sulta  Storia  del 
Manno,  la  quale  ora  è  di  gran  lunga  lasciata  addietro  dalle  sco- 
perte posteriori;  ed  in  parte  inoltre,  come  nell'uso  fatto  delle  In- 
venzionl  Pisane  pia  recenti,  si  scosta  interamente  dall'assennatezza 
del  benemerita  Storico  Sardo;  ma  in  contracambio,  con  maggiore 
o  minoro  abilita ,  cerca  di  sostitnire  furole  nazionali  alle  (kvola 
Pisane:  tendenza  che  generalmente  domina  in  tutta  le  Carte  di  Ar- 
borea, aventi  continnamanta  di  mira  la  gloria  dei  Sardi  a  petto  di 
quella  dei  conquistatori  continentali.  Romani ,  Tedeschi ,  Bizantini, 
Arabi ,  Italiani  od  Aragonesi.  Ai.filbi>o  Dovr. 


Allevato  n. 

73.  La  hlsitA  delle  inscrizioni  che  Martini  (Raccolta  ,  pag.  439  e 
segg.)  pubi ieO  dal  preteso  minutarlo  del  not^o  Mlctiele  Oili,  morto 
l'anno  1510,  dallo  stesso  primo  editore  ,  11  benemerito  Alberta  della 
Mannora,  ta  pio  tardi  riconosciuta;  e  false  le  dichiararono  del  pari 
espressamente  molti  altri  ha,  I  letterati  Torinesi  di  più  floe  discer- 
nimento ,  tra  i  quali  giova  nominare  il  Bomenico  Promis  (ivi,  p.  5S1). 
Che  il  contenuto  di  qnelle  inscrizioai  sia   confermato  ed   esteso  da 


{(}  Ferdinando  da  Fonln,  coma  appare  da  un  documento  anteatioo  del 
R.  Archivio  di  Cagliari  [voi.  K,*3,  fol.  443),  era  nel  aecoodo  deceanio  del  M- 
colo  XV  maestro  di  (.-rimmatica  di  Salvatore  Oftinolo  secondogenito  dol  mar- 
chese d'Orlalano  Leonardo  CubeUo.  Del  resto  Fardi  a  andò  da  Fonie,  Rran  racco- 
glitore e  commentatore  di  aatlclie  raemorìe  sarde,  è  msnilooato  tn  parecclii  altri 
luoghi  nelle  carte  di  Arborea.  Il  TaADDTToaa. 

(!)  Tutto  questo  trailo,  forse  per  qualche  trasposizione  (il  parole  per  errore  di 
stampa  ntlPorifjlnBle,  i  assai  confuso,  e  non  corrisponde  con  ciò  che  t  detto  nella 
citata  annotsilone.  Intorno  alla  Commiuione  qui  nominala,  v  ed  ansi  le  Osservazioni 
del  Vetime  sul  presente  acrìHo  dei  dotti  Berllsesl,  S  SA.        Il  TaiDOTroai. 

(3)  Correnti  tOO.  Il  TRÀnnTTaaR, 
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docamenti  scoperti  posteriormeote ,  per  esempio  l'iscrizione  n.  3 
de]  Martini  dal  codice  cartaceo  quarto  (Martini,  pag.  434)  ;  l'iu- 
soriiione  n.  6  dal  codice  cartaceo  terzo  (  Martini ,  pag.  436  )  :  ciò 
TarrA  a  gettare  nua  sinistra  luce  anche  sa  questi  codici ,  ma  non 
muta  QDlla  a)  fatto  ben  positi to  della  fUsit&  di  quelle  inscrizioni.  Essa, 
e  nelle  cose  e  nelle  parole ,  dora  nella  saa  pienesza.  Forme  di  nomi 
coms  Marcus  Floraa  Sem  f. ,  Marcus  RestUMua  (questo,  preside  ili 
Sardegna!].  AtiUus  Lucit,  che  ad  un  tempo  è  libertodl  Servio  se- 
Gondo  ;  ortografìa  come  moerenies  ;  giri  di  frase  come  orator  Cor- 
«ensis,  qui  in  lònalum  Titrr{itanìim)  oratio{nem)  luà){uit)i  o  come 
tuae  uxori»  cineriòus  se  tunxit  ;  cmus  erat  liberi{tM)  ae  in  sui» 
(doveva  dire  eius]  negoi(iia)  geren(dia)  ftdua  proc{urator)  ;praecHbus) 
tuae  spotuae  Nerinae  chrUstCìanae  in  rett(itulio)ne  templi  (Por)- 
tunae  dic(aH  o)peram  suam  praesla(re  rec)i*3ans  ;  provano  all'evi- 
densa,  non  solo  che  queste  inscrizioni  sono  di  f^brica  moderna, 
ma  hioltre  che  sono  opera  di  un  falslQcatore  deetitnlto  di  ogni  ben- 
ché menoma  cognizione  degli  nsl  romani  e  delia  lingua  romana  ;  e 
GOpratntto  è  caratteristico  il  pronome  possessivo  adoperato  se- 
condo l'oso  dell'odierna  lingua  italiana.  Ma  se  sono  f^lse ,  esse  non 
possono  essere  state  Ante  prima  dell'anno  1820  ;  poiché  sebbene  al- 
meno qaelle  fira  le  inscrizioni  ohe  si  attrihniscooo  a'  tempi  romani 
sieno  talmente  depravate ,  che ,  considerata  la  cosa  nel  ano  com- 
plesso ,  non  si  pn6  nemmeno  dire  che  questo  falsario  le  abbia  for- 
mate su  alcun  modello  sincero  :  è  tuttavia  evidente  che  Io  Statilio 
di  Torres .  il  quale  ad  tnstanza  della  pia  sua  sposa  Nertna  ai  rifiuta 
di  cooperare  alla  ristorazione  del  tempio  della  Fortuna ,  ftt  ima- 
giaato  in  relazione  colla  nota  inscrizione  Tarrìtana  relativa  alla 
ristorazione  del  templum  Fortwtae  ctan  basiticis  et  columnis  per 
cara  di  H.  Ulplo  Vittore  preside  di  Sardegna  sotto  i  Filippi.  Ma 
questa  inscrizione  (  vedi  Della  Marmora.  Yoyage  en  Sardaigne , 
Il ,  479,  nnm.  34  )  poco  dopo  la  sua  scoperta  fu  per  la  prima  volta 
pnblicata  dal  Baille  l'anno  1820  nella  Memorie  dell'Acad^mia  di 
Torino.  È  difficile  crederà  che  U  notajo  Gtli,  morto  l'anno  1510, 
abbia  gi&  avuto  oportanìtA  di  leggere  tale  inscrizione,  e  di  trame 
proOtto  pe' sciagurati  suoi  scherzi. 

74.  Ancora  sotto  un  altro  aspetto  la  scienza  epigrafica  sì  trova 
aver  a  fere  colle  Carte  d'Arborea.  11  manoscritto  gi&  Oameriano  (\), 
pnblicato  dal  Martin!  l'anno  1865  nell'Appendice  alla  sua  Raccolta, 
contiene  otto  delle  doiiUoi  biografie  d' illustri  Sardi ,  composte  da 

[t]  Acquisiate  dal  Garneri  in  sol  finire  del  4869 ,  unitamente  alla  copia 
btlaoe  precedenlemeote  dal  Fillito.  in  questa  le  correzioni  e  te  aggiunte  si 
iolerllneari  che  marginah  sono  trascritte  nel  contesta.  Il  TaADiTroaic. 
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un  preteso  Sertonlo ,  nativo  di  Phausania  (cosi  !),  morto  ottuitgeaa rio 
l'anno  441  dell'era  volgare;  le  quali  poi  naoramente  ritrovate  al  tem- 
po di  Gialeto  re  di  Sardegna  in  principio  dell'  Vili  secolo  ,  ci  vennero 
conservate  in  copia  del  secolo  XV.  A  nulla  ci  condurrebbe  l'espor- 
re ad  una  ad  ona  la  massa  di  improbabilità  e  di  imposalbilitA  con- 
tenute nell'opera  di  questo  Svetonio  sardo;  tanto  più  che  gt&  tn 
prevista  la  scappatoia  :  che  qui  si  tratta  di  notizie  raccolte  Tono 
la  Une  del  V  secolo ,  da  tradizione  orale.  Ma  conviene  non  passare 
eotto  silenzio ,  In  quale  relazione  tale  lavoro  si  trovi  colle  inserì- 
zioni  scoperte  di  recente.  Fra  i  numerosi  presidi  dì  Sardegna  finora 
ignoti ,  la  maggior  parte  dei  quali  già  abbastanza  si  riconosce  spu- 
ria dai  nomi  asaolntamente  non  Romani  (per  esempio  Marcus  Elio, 
Jurgius  Susiniut  ,  Gt^us  Nesinr  )  ,  parecchi  anche  ne  troviamo 
gi&  conosciuti;  e  particolarmente,  nella  biografia  di  Sifilione,  filo- 
sofo sardo  a  detta  di  Sertonio ,  è  fatta  menzione  di  Vipsanio  Le- 
nate ,  quello  che  secando  Tacito ,  Annal.  XIII ,  xxx ,  nell'anno  56 
dell'era  volgare  fu  condannato  ob  Sardiniam  ìnsulam  avare  habi- 
tam.  In  quella  biogralla  è  detto  di  lui  (pag-  25):  httòetur  de  $i- 
phiìione ,  guod  ea  tempestate  qua  popularis  tumtdtus  KaraJi  exci- 
tatus  fait  causa  avaritie  cwiusdam  Vipsani  Lene  { genitivo  1  ) 
presidis,  ipse ,  jitvents  licei  annorum  XXXVII,  atamen  stutrum 
concivium  animos  sedavU ,  spondens  se  ad  cotuulem  Quiatitm 
Volusianum  arrdcum  suum  rescripturum.  È  questi  il  Q.  Volasio , 
console  difatti  in  quell'anno ,  siccome  sappiamo  da  Tacito ,  XIII , 
XXV.  Prosegna  indi  Sertonio:  Nec  spem  fefellit  eventus;  nam  ut 
Nero  rescivit ,  exilio  Vipsaniam  damnavil  :  per  lo  che  Sifliione 
Bcrìsae  un  trattato  sotto  l'elegante  titolo  :  De  modo  quo  injurie 
reparande.  A  successore  dì  questo  vipsanio  viene  indicato  Cajo 
Cesio  Arpio  :  e  ciò  nella  seguente  nota  marginale:  quod  (l'opera 
anzidetta)  C.  Cesio  Arpia  justissimo  ac  honestissimo  Sardinie  pro- 
constUe,  qui  beUnea ,  porius ,  itinera,  ieatra  ac  similia  alia  re- 
staurami ac  aaoììt .  leste  Marcobo  ac  Melcfùade,  dicaci'.  Non 
v'ha  dubio,  che  qui  s'intende  appunto  quel  Cajo  Cesio  Apro,  che 
secondo  le  inscrizioni  era  nell'anno  60  prefetto  d'una  coorte,  e  più 
tardi  legatus  prò  praetore  dell'imperatore  in  Sardegna.  Questa 
carica  di  Cesio  Apro  in  Sardegna  fu  conosciuta  per  mezzo  dell'  inscri- 
zione di  Sostino,  publicata  per  la  prima  volta  dal  Borghesi  nel  £oU«/- 
tino  dell' Institttto ,  1856,  pag.  140;  lo  scritto  del  Borghesi  fti  indi 
a  poco  rlpublicato  dal  benemerito  Spano  nel  Bollettino  Archeologicn 
Sardo ,  anno  IV  (1858),  pag.  IBI.  Tale  è  il  fatto  ,  che  venne  più 
volte  allegato  In  prova,  che  notizie  positive  date  dai  manoscritti 
d'Arborea  si   trovarono  confermate  da   inscrizioni  posteriormente 
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«coperta {1).  Ma  è  d'nopo  che  prima  c'intendiamo,  ohe  cosb  s'in- 
tenda con  questo  posteriormente  scoperte.  Certamente,  l'Inaori- 
linne  fa  scoperta  parecclii  secoli  dopo  ret&  alla  quale  si  pretende 
Appartenere  qnel  manoscritto  secondo  l'opinione  de'snol  difensori , 
ossia  al  secolo  XV.  'Ta  questo  è  appunto  qnel  manoscritto  (3-'  fTa 
Itli  ennmerati  dal  Vesma),  la  folsltd  paleograflca  del  quale  fa  so- 
pra (S  37-41)  dimostrata  dal  JafTé;  ed  inoltro  manca  assolutamente 
ogni  prova,  che  la  nota  marinale  in  questione  sia  stata  veduta 
da  persona  de^a  di  fede  prima  dell'anno  1856.  TI  Vesme  dice  ben- 
sì [2)  :  fino  dal  1850  era  noto ,  e  stato  visto  da  parecchi ,  quel  co- 
diceche,  anqw.itato  poco  dopo  dal  signor  Cesare  Gameri,  fuposcia 
ila  lìti  donalo  alla  Biblioteca  di  Cagliari.  1%  altamente  a  dolere,  che 
In  un  Bimll  caso ,  doTe  anctie  da  coloro  che  prendono  parte  a  simili 
controversie  letterarie  w  sarebbe  richiesta  nn'assoluta  esattezza  ed 
una  precisa  designazione  dei  fatti,  quale  si  esige  in  un  processo 
criminale ,  ì  difensori  delle  Pergamene  si  siano  ristretti  a  date  cosi 
generali  e  ad  espressioni  cosi  poco  precise ,  come  per  esempio  quella 
visto  da  parecchi.  Ma  questa  è  una  svista  più  di  forma  ette  di  so- 
stanza ;  ed  ÌR  [fatti  non  dubito ,  che  tale  prova ,  assolutamente  ne- 
cessaria ,  potrà  ancora  venire  somministrata.  So  non  ette  anche 
ammesso  il  fatto  quale  pienamente  provato  ,  gli  toglie  ogni  forza  la 
circostanza,  che  11  passo  In  questione  si  legge  In  margine  del  ma- 
noscritto, e  dallo  stesso  primo  editore  renne  dato  come  aggiunta 
posteriore.  Ora  non  è  per  nulla  dimostrato  ,  ohe  quand'anche  i1  ma- 
noscritto gift  esistesse  nel  1850,  non  sia  stato  possibile  al  faisiflca- 
toFe  mutarne  alcuni  fogli ,  od  almeno  l^rvi  alcune  aggiunte  in  mar- 
ffine.  Questo  manoscritto  ,  di  difflclie  lettura ,  come  quasi  tntti  questi 
dncumenti ,  fu  lungo  tempo  nelle  mani  di  trascrittori  ;  chi  ne  assi- 
cura che  alcuno  di  essi  non  sia  appunto  II  (falsario ,  od  In  intima 
relazione  col  Ifaisario?  E  l'esistenza  del  manoscritto  nel  1^0  prova 
essa  fbrse ,  cbe  già  allora  vi  fossa  quella  nota  marginale  ?  Se  si 
trovasse  una  slmile  ag^riunta  in  margine  ad  una  lettera  di  com- 
mercio ,  qua!  tribunale  ne  terrebbe  conto  in  giudizio  t  TA  certo  non 
t'  ba  che  questo  :  che  l' iscrizione  fu  trovata  dapprima  nel  1S56 ,  a 
che  la  notizia  In  questione  venne  dapprima  pnblicata  nel  1865  (3)  ; 
e  che  perclA  l'autore  di  quella  notizia  puO  benissimo  essere  stato 
in  grado  di  tfar  uso  di  quella  iscrizione.  -  Dopo  cÌO  è  appena  neces- 

(1)  A  db  al  riferisce  quello  che  dice  il  Vesme,  sopra,  §  H. 
(t)  Nnove  notizie  Intorno  a  Gherardo  da  Hreoze.  Bologna,  (S59,  pag,  10: 
(3)  Non  perchè  ciò  Importi  alla  qnestloDe.  coosiderata  sotto  l'aspetto  che  è 
Nposlo  nel  testo,  ma  per  ristabilire  l'esatlezia  dei  fatti ,  noteremo  ,  che  tale 
Dotlila  fu  data  dapprima  nel  Bolieltlno  Archeologico  Sardo,  Ì9U,  pag.  (05.  Tedi 
ioollre  la  nota  4-.*  al  9  T(. 
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sari»  avvertire  aooora ,  chs  secoodo  la  preAuioae  del  MArtini  (K^ 
pend.,  pag.  14-15)  la  veritA  dal  manosoritta  OarneFiano  è  provata 
anohe  da  doe  altre  Igeriitoiii  trovate  ia  qaaati  nostri  tempi  ;  oBsia 
quella  relativa  al  tempio  d' Iside  e  di  Serapide  io  Salci  (Qella  Mai^ 
mora,  U,  479,  ii.°  33),  publtcata  j>er  U  prima  Tolta  dal  Gazzera 
nel  1830;  e  quella  di  Cornelia  Tibulesin,  pabUo&ta  dapprima  dal 
Della  Marmora  nel  1840  (  luogo  eli,  ptig.  493,  «.*  &). 

76.  Per  me  il  risultato  di  Utta  quesU  disamina  si  è ,  che  il  ma- 
noscritta Oaraeriano  Ai  conpo^  dopo  r^nno  1840,  e  dal  euo  coin-> 
positor»  accreeointo  con  aggiunte  dopo  l'aana  ISBd. 

Teodoro  Hohxsbh. 
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OSSERVAZIONI 

INTORNO  ALLA  BBLAIIONX 

SULLA  SINCERITÀ  DEI  MAMOSCRITTI  D'ARBORKA 

paUinU  Btjji  Alli 

SELLA,  R.  AGADEUIA.  DKLLB  SOIBHZB  DI  BEKLIHO 
(a«aoiJo  18W] 


KS.  L*  dtMlODl  fn  pftrtoUal  qnftdrftto  mI  cono  del  preMoto  iccltU>  il  rlfBri- 
wono  ftl  II  dd  TolsmrtaHMDta  che  precede  dell»  BelMioiM  «al  nMoowrtttl  d'Albo- 
rM  patOeata  MgU  AtH  WrAoMABoU  di  Bartbra. 


I. 


I.  Alessandro  Manzoni,  avendo  ripresa  ad  esame  la 
non  facile  ed  anche  oggidì  non  ben  risolta  questione  già 
da  ini  e  da  molti  trattata ,  della  condizione  dei  vinti 
Romani  sotto  i  Laogobardì ,  conchiudeva  notando ,  come 
■  a  ogni  modo ,  questa  qnesUone  cosi  importante  per  la 
«  storia  patria  è  stata  trattata  da  scrittori  delle  diverse 
«  parti  d' Italia  non  so  se  con  maggior  discordia  di  [fareri , 
•  0  con  maggior  benevolezza  degli  animi  ;  dimanieracbè 
e  il  discutere  è  stato  quasi  uno  stndiare  insieme  >. 

Per  quanto  è  in  me,  non  avverrà  che  altrimenti  si 
dica  della  trattazione  delia  questione  assai  meno  difficile, 
ma  più  importante ,  della  sincerità  delle  carte  di  Arborea: 

<  Che  dinven  mao  Ubto  a  croio  dire  >  (1)  ; 


(1)  ■  Ed  a  mwBbrar  or  mi  rltioe  l'oala  >. 

Cod  uno  di  qtMi  poaU  d«l  hooIo  Xlt  (GloMo)  si  iciim  ad  AMobrando  , 
Bamrgif  It  mala ,  che  un  tal  Hidotfo  da  Flreoie  wn-rt  detto  di  lui. 
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oltreché  sarebbe  iuopportuna  ed  assurda  la  lotta ,  dove 
tutti  tendiamo  ad  uno  scopo  e  ci  propouiamo  il  medesimo 
(Ine,  la  scoperta  del  vero. 

2.  Prenderò  ad  esame  i  principali  argomenti  che  fu- 
rono addotti  0  si  possono  addurre  a  dimostrare  la  falsità 
o  la  sincerità  di  quelle  carte.  Non  terrò  conto ,  come  di 
ragione ,  dei  numerosi  giudizii  o  favorevoli  o  contrarli 
dati  non  allegando  ragioni ,  ma  jurando  in  verba  magi- 
stri  j  sull'autorità  cioè  di  alcuno  che  le  abbia  ammesse  o 
condannate;  né  della  sentenza  di  coloro  (che  par  sono  il 
maggior  numero) ,  ì  quali ,  senza  addurre  prove  ,  si  ten- 
gono paghi  di  pronunciare  ,  essere  vera,  certa,  evidente 
runa  o  l'altra  sentenza.  Del  resto ,  pur  toccando  dei  po- 
chi argomenti  portati  da  altri,  e  nominatamente  dal  Pro- 
fessore Adolfo  Borgognoni  in  un  recente  suo  scritto  {!), 
prenderò  particolarmente  a  minuto  esame  il  giudizio  in- 
torno a  queste  carte  proferito  dalla  Commissione  delI'Aca- 
demia  di  Berlino:  si  perchè  è  senza  fallo  il  principale 
scritto  publicatosi  sulla  presente  controversia;  come  per- 
chè la  dottrina  e  la  meritata  fama  degli  Academìci  e  delle 
persone  che  questi  si  aggiunsero  a  dare  il  voto ,  e  l'es- 
sere questo  stato  dato  avendo  solt'occhio  parecchie  delle 
carte  originali ,  gli  accresce  peso ,  e  lo  pone  come  auto- 
rilà  inconcussa  presso  quei  molti ,  che  non  vogliono  o  non 
possono  attendere  essi  medesimi  alla  ricerca  del  vero. 
Siccome  poi  quel  giudizio  fu  da  me  particolarmente  pro- 
vocato, mi  parve  che,  non  essendone  rimasto  persuaso, 
toccasse  a  me  di  fare  noto  il  dissenso  e  renderne  le  ra- 
gioni ;  affinchè  una  importante  questione  letteraria  non 
restasse,  per  ora  almeno,  oppressa  e  soffocata  dall'auto- 
rità dell'una  delle  parti ,  confermata  dal  silenzio  e  quasi 
dal  tacito  consenso  della  parte  avversa. 


|<)  I  Poeti  Ilalituii  dei  Coóiei  d^Arborea,  Noie  di  Adoivo  Borgoohiini.  Ra- 
venna, 1870.  —  Lo  scritto  di  Dorneofco  Compsrelli  nella  Nuova  Antologia  di 
Firenze  è  un  breve  eslrallo  ilei  giudliio  degli  Academìci  di  Berlino. 


gmzedbyGOOgle 


d'arborka  283 

3.  Verso  il  marzo  dello  scorso  aano  trovandosi  in  To- 
rino il  Professore  Teodoro  Mommsen  ,  ìl  quale  in  un  pre- 
cedente scrìtto  aveva  incidentemente  condannate  come 
spurie  le  Carte  d'Arborea ,  gli  domandai ,  se  mai  avesse 
accnratamente  esaminata  la  questione  ;  e  gli  mostrai  al- 
cuna di  quelle  carte,  che  mi  trovava  avere  presso  di  me. 
Confessò ,  che  fino  a  quel  tempo  la  questione  in  Germania 
non  era  stata  sufilcieutemente  esaminata;  e  dopo  varii 
discorsi  restammo  d'accordo ,  che  procurerei  di  ottenere 
la  trasmissione  di  alcune  di  quelle  carte  all'Academia  di 
Berlino  ;  e  ch'egli  a  sua  volta  cercherebbe  d' indurre 
quell'Academia  ad  accettarne  l'esame.  Ed  è  appunto  il  ri- 
sultato di  questo  esame,  che  si  contiene  nello  scritto  dei 
dotti  Berlinesi  al  quale  rispondiamo,  che  fu  inserito  negli 
Aiti  {Monatsberichte)  dell'Academia  di  Berlino  dello  scorso 
gennajo,  e  anche  publicato  a  parte  ed  ampiamente  diffuso. 

4.  I  varii  Membri  della  Commissione  Berlinese  espres- 
sero il  loro  giudizio  intorno  alle  carte  d'Arborea  nella 
seguente  forma  : 

<  La  Commissione  dichiara  espressamente ,  che  di 
tutti  i  manoscritti  ch'ebbe  dinanzi,  o  in  originale  o  in 
facsimile,  non  ne  trovò  pur  uno,  del  quale  da  alcuno 
de' suoi  Membri  fosse  giudicata  anche  solo  verosimile  la 
sincerità;  e  che  è  piena  convinzione  dei  sottoscritti ,  che 
la  massa  intera  delle  carte  d'Arborea ,  non  ostante  ogni 
differenza. tra  l'una  e  l'altra,  sono  opera  di  un  medesimo 
falsificatore,  o  almeno  di  una  medesima  associazione  di 
falsificatori  >  (Haupt,  Momhsbn). 

*  La  falsificazione  è  al  tutto  recente ,  fatta  mettendo 
a  profitto  libri  ed  inscrizioni ,  che  vennero  in  luce  sol- 
tanto in  questi  ultimi  deceanii  >  (Haupt,  Mohhsen). 

<  Poiché ,  non  travolto  dalla  confìisione  che  da  prin- 
cipio derivava  dalla  moltiplicità  dei  manoscritti ,....  passai 
ad  esaminarli  ad  uno  ad  uno,....  ne  derivò  in  me  la  piena 
convinzione ,  che  con  quei  manoscritti  il  mondo  scienti- 
fico era  stato  tratto  in  inganno  »  (Jaffé). 
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«  Già  i  singoli  tratti  di  cadnna  lettera  indicano  un  ama- 
nuense moderno,  il  quale  non  aveva  alcuna  certa  cogni- 
zione del  modo  speciale  ed  invariabile ,  col  quale  una 
mano  del  medio  evo  teneva  la  penna  »  (Jappé). 

«  Lo  scrittore  di  queste  carte....  non  coDOSceva  nep- 
pure i  primi  elementi  della  paleografia  »  (Jaffé). 

«  ....  molte  altre  abbreviature  di  tal  fatta ,  che  ad  ogni 
pie  sospinto  dimostrano  l'ignoranza  dello  scrittore  » 
(Jappé). 

<  Al  modo  stesso  che  quella  pergamena  non  è  scritta 
nel  secolo  XIII ,  cosi  questo  codice  cartaceo  non  è  scritto 
nel  secolo  XV.  La  scrittura  appartiene  ad  un  tempo ,  nel 
quale ,  come  oggidì ,  le  abbreviature  piò  non  formano 
parte  dell'insegnamento  scolastico;  esse  provengono  da 
persona  che  le  apprese  da  sé  medesimo ,  e  che  si  è  for- 
mato un  falso  concetto  delle  norme ,  che  governaTaDO 
l'uso  delle  abbreviature  nel  medio  evo  »  (Jaffs). 

«  Quanto  precede  dovrebbe  bastare  a  giastiflcare  il 
rigetto  dei  documenti  d'Arborea ,  considerati  dal  lato  della 
lingua  e  delle  notizie  di  storia  letteraria  che  contengono  » 
(Toblbr). 

<  Se  in  quanto  riguarda  la  storia  di  Sardegna  nel  me- 
dio evo  riesce  agevole  il  riconoscere  il  contenuto  delle 
carte  di  Arborea  in  complesso  come  un  grande  anacroni- 
smo ,  col  quale  si  vorrebbe  attribuire  a  queir  isola  un 
antico  stato  di  coltura ,  che  oggi  medesimo  vi  si  potrebbe 
ravvisare  al  più  come  scopo  di  patriotici  desiderii. ...» 
(Dovb). 

<  Se  raccogliamo  insieme  queste  poche  osservazioni 
sopra  la  BistoHa  de  sw  ree  Musetu ,  ne  appare  all'evi- 
denza, ch'essa  è  una  compilazione  al  tutto  recente ,  fatta 
senza  critica  sulla  Storia  del  Manno ,  la  quale  ora  è  dì 
gran  lunga  lasciata  addietro  dalle  scoperte  posteriori  ; 
ed  io  parte  inoltre,  come  neli'uso  fatto  delle  iavenzioni 
Pisane  più  recenti,  si  scosta  interamente  dall'assenuatezza 
del  benemerito  storico  Sardo»  (Dovb). 
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«  Per  me  il  risultato  dì  tatta  questa  disamina  si  è, 
che  il  manoscritto  Garnerìano  fa  composto  dopo  l'anno  1840, 
e  dal  sno  compositore  accresciuto  con  aggiunte  dopo 
l'aoDO  1856  »  (Momusbn). 

5.  Se  vogliamo  cercare  quale  sia  il  motivo  pel  quale, 
spesso  senza  esame  ,  sempre  senza  an  pieno  ed  accurato 
esame,  sono  rifiutate  le  Carte  di  Arborea:  lo  troviamo, 
con  grave  esagerazione ,  ma  in  fondo  con  verità,  indi- 
calo nello  scritto  del  Borgogaoni  :  «  Davvero ,  dic'egli , 
che  con  questi  codici  d'Arborea  c'è  da  rifare  di  pianta 
la  storia  universale  ».  Non  la  storia  nniversale  invero , 
ma  certo  la  storia  della  Sardegna  fino  a  mezzo  il  se- 
colo XV,  ed  inoltre  la  storia  delle  origini  della  lingua 
e  della  poesia  italiana ,  dovranno  rifarsi  di  pianta  ;  e  la 
storia  delle  lingue-  neolatine  si  trova  ampliata  con  nuovi 
e  più  antichi  esempiì.  E  tanto  è  vero ,  che  appunto  ciò 
che  avrebbe  dovuto  essere  di  sprone  a  maggiormente 
studiare  queste  carte ,  è ,  principalmente  in  Germania , 
la  principale  e  vera  quantunque  non  abastanza  avvertila 
cagione  del  rifiuto  di  riconoscerne  l'antenticttà:  che  quando 
la  prima,  contenente  le  lettere  e  alcune  poesie  di  Tor- 
beno  Falliti  e  alcuni  versi  del  Carau ,  e  che  ora  è  fra 
quelle  nominatamente  rifiatate  dai  dotti  di  Berlino  [To- 
BLBR,  g  50  ),  fa  publicata  dal  Martini,  nessuno  mosse 
dubio  ìotoroo  alla  sua  sincerità,  e  la  bella  publicaziooe 
fu  applaudita  da  tutti,  anzi  da  alcuni  fìra  quegli  stessi, 
che ,  all'apparire  della  seconda  pergamena  e  all'annauzio 
di  naove  scoperte,  mutata  opinione,  sì  dichiararono  cou- 
trarii  ed  a  quel  primo  documento  ,  e  a  tutti  qaelli  av- 
venire. Questa  gravità  ed  importanza  delle  Carte  di  Ar- 
borea invece  di  spingere  al  facile ,  ma  certo  né  giusto 
né  utile,  ripiego  d'intralasciare  lo  studio  di  quelle  carte 
negandone  l'autenticità,  dovrebbe  accendere  ad  esami- 
narle accuratamente  sotto  tutti  gli  aspetti  ;  ciò  che  da 
nessuno  finora  ta  fatto ,  neppure  dai  dotti  Berlinesi  ;  e 
dopo  quest'esame  soltanto  portare  giudìtìo .  sia  intorno 
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alla  sincerità  dei  codici ,  come  intorno  alla  varia  auto- 
rità delle  notìzie  ivi  contenute.  A  fine  di  agevolare  un 
tal  esame  per  la  parte  che  piti  mi  sta  a  onore  per  amore 
di  patria  e  conformità  di  studii ,  lasciando  che  pei  docu- 
menti relativi  alla  Sardegna  continui  a  servire  di  fonda- 
mento l'edizione  del  Martini ,  sto  raccogliendp  e  mi  £ic- 
cingo  a  pnblicare  tutte  le  poesie  e  le  prose  poetiche 
latine ,  le  poesie  sarde ,  e  si  le  prose  come  le  poesie 
italiane ,  per  la  maggior  parte  inedite ,  ed  alcune  di  rara 
bellezza,  che  ci  vennero  conservate  dalle  Carte  d'Arborea. 
6.  La  questione  principale ,  anzi  la  sola  veramente 
importante,  stata  trattata  dagii  Academìci  dì  Berlino, 
si  fu  quella  della  sincerità  paleografica.  Dal  Martini, 
da  me  e  da  molti  fu  dimostrato  con  argomenti  incontra- 
stabili ,  e  viene  concordemente  ammesso  anche  dai  dotti 
di  Berlino ,  che  le  carte  d'Arborea  contengono  notizie 
dimostrate  sincere  da  scoperte  fatte  già  in  questo  secolo  , 
dal  1820  al  1856.  Se  quelle  carte  adunque  sono  sincere, 
ossia  se  SODO  opera  non  di  un  recente  falsificatore,  ma 
se  sono  realmente  scritte  al  tempo  che  viene  indicato 
dall'apparenza  dei  loro  caratteri  :  per  l' una  parte  diviene 
manifesta  la  loro  importanza  storica;  e  per  altra  parte  di 
poco  anzi  di  niun  momento  diviene  qualunque  objezìone 
filologica;  e  la  scoperta  di  veri  o  di  supposti  errori  sto- 
rici potrà  bensì  dar  lungo  a  disputare  del  maggiore  o 
minor  valore  storico  di  cadun  documento,  od  intorno 
alla  fede  che  si  debba  a  quei  collettori  e  trascrittori  del 
secolo  XV,  ma  non  sarà  di  verun  peso  a  dimostrare  la 
falsità,  dirò  così,  materiale  di  quei  documenti.  Aggiun- 
gasi ,  che  parecchi  di  quei  codici  contengono  opere  in 
prosa  e  in  verso  dell'età  alla  quale  ì  manoscritti ,  am- 
messa la  loro  sincerità  materiale ,  verrebbero  ad  appar- 
tenere :  onde  questi  almeno  avrebbero  autorità  di  storia 
contemporanea.  Quindi  è,  che  la  questione  paleografica 
dai  dotti  di  Berlino  fu  considerata  come  la  principale; 
e  siccome  vennero  nell'opinione  che  dal  lato  paleografico 
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quei  maaoscritli  avessero  in  sé  prove  certissime  di  falsità  ; 
aoggiausero ,  che  trattavano  per  mera  abondaoza  anche 
sotto  alcuni  altri  aspetti  la  questione.  -  I  documeati  fu- 
rono esaminati  sotto  l'aspetto  della  loro  sincerità  paleo- 
grafica da  Filippo  Jafpb  ;  sotto  l'aspetto  filologico  da 
Adolfo  Toblbr;  per  quanto  riguarda  la  loro  sincerità 
storica  da  Alfredo  Dote  ,  il  quale  già  in  un  precedente 
scritto  aveva  dichiarato ,  che  i  cosi  detti  documenti  d'Ar- 
borea erano  tutti  nostris  diehus  ficta  et  fabrefacta;  in- 
fine in  quanto  hanno  relazione  colla  epigrafia  da  Teodoro 
MoMMSBN,  che  fu  anche  il  relatore  della  Commissione. 
Kssi  tutti ,  come  appare  dai  passi  che  sopra  abbiamo 
addotti,  si  dichiarano  convinti  della  falsità  di  quelle  carte. 
7,  Persuasi  noi  invece  della  loro  sincerità ,  cerche- 
remo di  abbattere  gli  argomenti  avversarii  ;  e  particolar- 
mente per  la  parte  paleografica ,  che  fu  per  essi  il  motivo 
principale  del  rigetto  di  quei  documenti ,  confidiamo  farlo 
iu  modo,  da  non  lasciare  in  piedi  pur  uno  dei  copiosi 
argomenti  addotti  da  quel  valente  che  fu  il  Jaffé.  Sciolte 
.  per  tal  modo  ad  una  ad  una  te  objezioni  avversarie ,  cer- 
cheremo poscia  di  dimostrare  la  sincerità  delle  Carte  di 
Arborea  con  argomenti  positivi,  sia  mettendo  in  nuova 
luce  gii  argomenti  già  da  me  e  da  altri  addotti ,  sia  por- 
tandone dei  nuovi. 

\La  ecmtmuaivmc  n«Ita  protiima  diiptnta.) 
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DMTìZIO.NE  Um  GLI  STIDI  DI  STORIl  FATRIA 


PER  LE  PROVINCIE  DI  TOSCANA,  DELL  UMBRIA  E  DELLE  MARCHE. 


La  R.  Deputazione,  nella  generale  adunanza  che  ebbe  luogo 
presso  il  suo  Presidente  marchese  Gino  Capponi  il  29  settem- 
bre 1870,  prese  le  seguenti  deliberazioni-  rispetto  all' Arciii- 
r/'o  Storico  Italtano  che  si  pubblica  ormai  da  sei  anni  per  suo 
<onto  ed  a  sue  spese  ; 

1."  Nominò  Direttore  per  la  parte  letteraria  il  i.rof.  Age- 
nore Gelli,  il  quale  ne  "aveva  esercitate  le  funzioni  per  dele- 
^^ìone  provvisoria  del  Consìglio  direttivo,  dopo  la  morte  del 
socio  ordinario  prof.  Carlo  Milanesi. 

2,"  Nominò  Consultore  della  direzione  il  cav.  Gaetano  Mi- 
lanesi, in  luogo  del  commend.  Pietro  Capei  defunto, 

3.«  Diede  facoltà,  a!  Direttore,  d'accordo  coi  Consultori,  di 
rendere  bimestrali  le  dispense  àviW' Archivio  Storico,  quando 
credessero  che  una  più  frequente  comparsa  di  questo  gior- 
nale potesse  giovare  alla  sua  diffusione  ,  e  tornare  accetta  ai 
suoi  collaboratori  ;  con  che  peraltro  non  cresca  di  troppo  il 
namero  dei  fogli  promessi  agli  associati,  da  richiedere  aumento 
nel  prezzo  di  associazione. 

{Estratto  dal  processo  verbale  dell'adunanza). 

Il  Segt'etario  dulia  Deiiutnziono 
M.  Tabarrini. 
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VENEZIA  E  RAVENNA 


Capitolo  I. 


dot!  diselli  del  Yaneiliial  eopr&  Rareoni  eadulo  ]'Flii&rca.to.  —  Qualche  documento 
del  tempo  dei  Longobkrdl.  —  I  Veneilacl  rLTelnuo  !  disegni  del  Qreei  aal  rlaequl- 
■to  di  RiLTeona.  —  Querele  del  Papa  t,  Carlomaitno  lulle  pretese  dell 'arclv egeo vo 
meiinftte  Al  dominio  della  Ponlapoll  ed  in  qaal  fitto  sembrino  fondate.  —  Storia 
de^tl  arclvescorl  Leone  e  Martino  rirerlta  dall' A|!nello.  —  I  profugbL  veneti  fanno 
Carlomagno  nemico  a  quella  Repubblica.  —  Carlomapio  fa  cagliare  dalla  Peota- 
pall  e  ipaclaliDente  da  Ravenna  i  mercanti  veneiianl.  —  Impresa  di  Pipino  contro 
ai  Veneti  —  Battaglia  navale  eoa  grande  acf^Blone  de' KaTennatl.  '  Borica  la 
nuova  Veneila.  —  DI  qualche  aomlgllania  fra  Cnrlomigno  a  Napoleone,  —  Del 
ripudio  di  Ermengarda .  —  Carlomuf^no  epoRlia  Ravenna  di  statue  e  marmi.  — 
Concordia  fra  1  Veneziani* ed  1  sudditi  Imperiali  sotto  Lotario  fra  col  sono  1  Ra- 
vigiianl.  —  Concilio  a  Ravenna  per  cosa  venete.  —  Contese  sul  powesso  di  Co- 
muccliio.  —  Adalberto  fa  Bavenoa  capitate  del  sdo  regno.  —  Uolesta  la  essa  1 
mercanti  veneti.  —  £  vinto  dal  Veneilanl  —  Comacchlo  parteggia  per  Ravenna 
ed  è  distretto  dal  VenezUnl.  ~  Ravenna  accoglie  Pietro  Radoero  profugo  da  V«- 
nezli.  —  Badoero  (a  11  corsaro.  —  È  eletto  doge  col  nome  di  Pietro  Candlaoo.  — 
Uesta  del  (no  dogado.  —  Ottone  il  Grande  riedifica  11  palagio  imperlale  a  Ra- 
venna. —  Ottone  III  stando  In  Ravenna  accorda  privilegi  ai  Veneziani.  —  Suo 
secreto  viaggio  da  Ravenna  a  Venezia.  —  I  Caloprlnl  di  Venecla  oriundi  di  Ra- 
venna. —  Timori  per  l'anno  lOOO.  -~  B.  Romualdo  ravennate  va  a  Venezia.  — 
Fugge  In  Francia  col  doga  Oneolo  —  Gerberto.  —  B.  Pier  Damiano.  —  Domenteo 
Orsaolo  eaeeUto  da  Venezia  ripara  a  Ravenna  dove  con  esso  ^termina  la  fliml- 
glls  degli  OiHoIl. 


1.  Se  percorrendo  le  popolose  lagune  dell' Italia  orienta- 
le taluno  fosse  venuto  tra'  Veneti  ed  i  Ravennati  al  tempo 
della  repubblica  romana,  avrebbe  trovato  tanta  somi- 
glianza di  luoghi  e  tanta  conformità  di  costumi ,  che  per 
avventura  sarebbe  stato  condotto  a  presagire  che  queste 
due  genti  erano  destinate  a  sperimentare   le   medesime 
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sorti  e  forse  a  confoudersi  iti  uu  popolo  solo.  E  pur  non 
fu  vero.  Ravenna  crebbe  assai  prima  tosto  che  i  Romani 
l'adornarono  e  l'arricchirono  nella  prospera  loro  fortuna, 
per  afforzarla  poscia  e  farla  metropoli  nella  paurosa  in- 
certezza della  calata  dei  barbari.  Odoacre  vi  apportò 
novelle  genti ,  Teodorico  la  reggia  dei  Goti ,  e  da  nltìmo 
con  r  Esarcato  tutto  lo  splendore  rimasto  al  nome  im- 
periale si  raccolse  nelle  sue  mura.  -  Ma  intanto  per  Io 
accrescimento  di  Ravenna  s'erano  andate  lentamente 
trasformando  le  arti  ed  il  modo  di  vita  dei  Veneti,  i  quali 
mano  mano  indirizzatisi  a  code  maggiori,  si  mantennero 
amici  al  governo  dei  Greci  e  propugnatori  della  gran- 
dezza di  Ravenna,  la  quale,  strappata  a  viva  forza  di 
mano  ai  Longobardi,  restituirono  all'impero,  che  la  vi- 
cinanza della  sede  dell'  Esarcato  mirabilmente  giovava 
ai  loro  commerci  così  in  Italia  come  in  Levante.  -  Ma 
poiché  ad  onta  de'Ioro  sforzi  l'Esarcato  venne  meno  e 
non  parve  possibile  di  poterlo  ripristinare ,  i  Veneziani 
temettero  forte  che  Ravenna,  ch'era  stata  città  imperiale, 
non  divenisse  metropoli  di  un  novello  regno  d' Italia  e 
quindi  pericolosa  vicina.  Prevedevano  già  che  chiunque 
avesse  regnato  in  Ravenna  avrebbe  per  prima  cosa  ten- 
tato l'acquisto  delle  lagune  dei  Veneti,  si  che  i  loro  bene 
avviati  commerci  sarebbono  senz'altro  venuti  meno.  Ed 
in  questo  timore  si  confermarono  quando,  rinnovato  l'im- 
pero, videro  Pipino  fìglio  di  Garlomagno  regnare  in  Ra- 
venna, ed  Ottone  riedificarvi  il  palagio  imperiale.  Ond'è 
che  incominciarono  a  travagliarsi  per  spogliarla  e  depri- 
merla, come  prima  s'erano  tanto  in  pace  ed  in  guerra 
adoperati  a  proteggerla. 

Dei  tempi  nei  quali  ì  Veneti  si  brigavano  di  man- 
tenere Ravenna  nell'alto  suo  stato  ho  discorso  nella 
introduzione^  ed  in  questi  capitoli  verrò  ragionando  di 
quelli  nei  quali  continuarono  a  contrastarla  sinché  non 
l'ebbero  in  piena  balla.  Imperocché  è  cosa  nota  ad  ognuno 
come   lo   splendore  di  Ravenna   fondato  sulle  ricchezze 
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altrui  cioè  su  quelle  dei  Romani  tosto  rivolte  a  corruttela, 
sulle  difese  militari ,  sulla  maguiflcenza  della  corte  dei 
Goti  e  sulla  autorità  degli  Esarchi ,  in  breve  tornò  a 
nieute ,  mentre  quello  di  Venezia  eh'  ebbe  origine  net 
lavoro ,  ne'  trafflci ,  nella  virtù  dei  cittadini  medesimi, 
Innghissimameute  si  mantenne.  E  di  vero  leggendo  nelle 
istorie  di  queste  due  città,  sj  veggono-i  Veneziani  tem- 
perare di  continuo  l'ardire  con  l'accortezza ,  e  la  perizia 
dell'arte  della  guerra  anziché  al  soddisfacimento  di  vana 
ambizione  di  dominio ,  rivolgere  a  guarentigia  dei  com- 
merci e  dei  frutti  dell'arti  della  pace ,  più  che  a  goder 
del  presente  solleciti  ad  apparecchiare  maggiore  agia- 
tezza ai  flglinoli  ed  a  farli  eredi  di  prosperevoli  anni. 
Ma  per  contrario  ti  par  di  vedere  i  Ravennati  prece* 
dere  nei  tempi  camminando  quasi  a  ritroso,  intenti 
solamente  a  compiacersi  nelle  antiche  memorie  ed  a  ri- 
mirare le  reliquie  della  grandezza  dei  loro  antipassati, 
delle  cose  presenti  menando  iaterminabil  querela. 

Ora  io  spero  che  non  sarà  vana  fatica  il  porre  in 
maggior  luce  le  relazioni  che  ebbero  insieme  queste  città 
così  disparate  nell'indole  e  nella  fortuna,  che  le  loro 
istorie  più  chiaramente   del!'  altre  pare  ne  possano  dire 

e  Perchè  una  gente  impera  e  l'altra  langae  >. 

II.  Delle  condizioni  dei  Ravennati  e  delle  mire  costanti 
dei  Veneziani ,  fanno  fede  le  Concordie  ovvero  i  Patti 
(che  verremo  esponendo  a  suo  luogo .  e  sono  pressoché 
tutti  sconosciuti  ed  inediti)  coi  quali  essi  vincolarono  a 
vicenda  i  loro  liberi  Comuni  sino  da'  primi  anni  del  se- 
colo terzodecìmo:  con  altri  documenti  di  varia  maniera 
sì  possoDo  dichiarare  i  tempi  anteriori.  E  noteremo  in 
prima  come  sin  dall'ottavo  secolo,  caduto  il  governo  greco, 
i  Veneziani  non  trovarono  vicino  che  loro  piacesse.  Non 
volevano  in  Ravenna  né  Longobardi  né  imperatori  franchi; 
non  trattarono  sempre  d'un  modo  gli  imperatori  tedeschi 
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ed  adoperandosi  a  dominare  le  cose  ravennati,  non  ebbero 
pace  sinché  la  città  non  fu  loro  soggetta.  E  quesii  loro 
novelli  modi  ebbero  forse  principio  conviolenze  private, 
le  quali  dovettero  divenire  assai  frequenti  e  portare  gravi 
danni,  poiché  si  legge  nell'Agnello  (1)  che  nell'anno  768 
I^Ve.^i'^''  l'arcivescovo  Sergio  fece  un  trattato  coi  Veneti  perchè 
nulla  gli  avvenisse  di  male.-  Conjunxit  foedus  cum  Ve- 
neiicis  ut  ne  deterius  quid  et  contigerit.  Secondo  alcuni 
storici,  i  Veneziani  furono  così  esperti  nello  stringere  que- 
sto trattato  che  per  esso  ebbero  modo  di  comandare  in 
Ravenna  più  che  mai. 

Non  è  poi  chiaro  come  il  potere  e  la  signoria  civile 
degli  arcivescovi  vi  andasse  allora  distinta  e  congiunta 
con  quella  dei  Longobardi,  ma  è  manifesto  che  era  assai 
forte  e' rispettata  e  che  ultimamente  erasi  rinvigorita 
per  l'ossequio  che  gli  Italiani  portarono  agli  ecclesiastici, 
tanto  maggiore  dopo  le  contese  con  l' imperatore  icono- 
clasta cosi  saggiamente  da  papa  Gregorio  II  capitanate 
e  temperate.  Potremmo  aggiungere  della  forza  d'uomini 
d'arme,  del  dominio  di  terre  e  di  castelli  che  aveano 
gli  arcivescovi  ravennati ,  e  come  molti  di  essi  superbi 
del  titolo  d'esarchi ,  chiamati  pure  pontefici  e  cinti  di  cano- 
nici e  di  abati  col  nome  dì  cardinali,  non  volessero  pie- 
gare il  capo  al  Papa  Romanus  (2). 

i4)  Ed  SDche:  Baw  aul«m  cimtat  vexàbniwr  a  Langobardi*  et  Ventticis.  In 
Vita  SergH. 

(S)  E  questo  era  gtì  ststo  ptù  volte  fonie  di  ssn^uinosi  tumuli),  come  qQMndo 
l'arcivescovo  Felice,  fillobi  indipendente  dai  papa  nella  Chiese  e  dall' imperatore 
nel  governo  di  Ravenna,  come  seppe  che  Teodoro  pairizlo  veniva  con  un  nn- 
vig!lo  da  Bisanzio  per  secciieggiure  ia  città,  diiamalli^ll  aiuti  di  tutte  le  (erre 
e  di  tutte  le  cliiese  di  Romagna,  fece  tagliare  il  Po,  si  clie  lutto  ii  terrilorio  di 
Ravenna  fu  allegato  e  l'armata  Imperiale  non  8vrebl>e  potuto  offenderla  senza 
l'alato  consueto  delie  piatte  ed  agili  navicelle  dei  Veneti,  I  quali  per  i  V8nlaf>gt 
de'  loro  c'omoierci  avrebbero  votato  cbe  Havenna  fosse  grande  e  splendida  me- 
Iropoli,  ma  insieme  qucta  e  sicura,  e  queste  continue  ribellioni  non  amavan  per 
nulla.  La  cittit  assalita  dagli  imperiali  sulla  navi  dei  Veneti,  fu  presa  e  tnoili 
cittadini  uccisi,  e  fra  questi  quel  Giovannicio  gii  segrclario  di  Giustiniano  che 
fu  tatto  morire  fra  due  muri  come  uo  topo.  E  fra  i  nobili  ravennati  fatli 
venire  a  Iradimenlo  in  salle  navi  fa  anche  Felice  arcivescovo  ,  che  acciccato 
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Ma  già  la  somma  delle  cose  d'Italia  era  fra  le  mani 
lio'papi  e  dei  re  Franchi,  i  quali  lungamente  cospirarono 
insieme  a' danni  dei  Longobardi.  -  Fra  i  documenti  ri-  i 
masti  di  questa  età  che  riguardano  il  nostro  tema,  ewì 
una  lettera  dell'anno  739,  nella  quale  Gregorio  III  signi- 
fica a  Carlo  Subregulo  di  Francia  quanto  di  male  abbiano 
fatto  i  Longobardi  in  quel  di  Ravenna  ai  possedimenti  di 
S.  Pietro. 

A  questa  lettera  sono  aggiunte  altre  molte,  le  quali  seb- 
bene scritte  da  diversi  pontefici  hanno  uguale  linguaggio, 
aspro  pe*  Longobardi,  lusinghiero  e  carezzevole  pe' Fran- 
chi. -  Nella  prima  Gregorio  scrive  :  <  Sono  afflittissimo  nel 

<  vedere  la  Chiesa  abbandonata  da  que'Sgliuoli  nei  quali 

<  avevo  maggiore  speranza  di  aiuto  *.  -  <  I  Longobardi  ci 

■  affliggono  nelle  parti  dì  Ravenna ,    e  nessun    conforto 

<  ci  è  venuto  da  te.  Temo  forte  che  le  false  suggestioni 
«  loro  trovino  maggior  fede  appo  voi  che  le  nostre  parole 
»  di  verità:  e  temo  che  tu  per  questo  cada  in    peccato. 

<  Nella  reggia  dei  Longobardi  si  ode  intanio  ripetere 
«  per  nostra  confusione  :  Oh  venga  Carlo,  al  quale  avete 
«  avuto  ricorso,  vengano  gli  eserciti  dei  Franchi,  v'aiu- 

<  tino  se  possono,  vi  liberino  dalle  nostre  mani  *.  E  più 
sotto  :  «  Manda  un  messo  fedele  e  non  corruttibile  per 
«  doni,  che  vegga   co'suoi  occhi  le  nostre  miserie.    Non 

■  esser  sordo  alle  mie  preghiere ,  acciò  che  il  principe 
«  degli  Apostoli  non  ti  chiuda  il   Regno  dei  Cieli  »  (1). 

Due  anni  dopo  (741)  il  re  Liutprando,  il  pontefice 
Gregorio,  Carlo  Martello  ©l'imperatore  Leone  Isauro  pas-  ' 
sarono  di  vita,  sì  che  gli  attori  dì  questo  gran  dramma 


con  DO  rerro  rorenle  (^  mandalo  esale  n«l  Ponto  e  poi  reslllnito  con  sommo 
onore  alla  sua  sede.  Volle  prEma  di  morire  Tossera  abbraclali  i  suol  libri, 
polche  lotto  rieeo  ,  diceva,  e  non  patio  rioedtrtì  «  ritrattarli.  E  veneralo  qaal 
tanto  Fu  sepollo  io  S.  Apollinare  in  Classe ,  dove  il  fao  aarcorago  ancora  ri- 
mane a  mano  destra  di  chi  entra  la  vetusta  basilica,  e  sopra  di  esso  da  più 
di  mille  e  cent'anni  tii  scritto  ;  Hie  lumvlui  claumm  ttrvat  eorjnu  domM 
fàkit  lanctÙMbtÀ  oc  larbeotlitrnW  Arclàepiicopi. 
(I)  F*>TDi»,  Ho».  Rae.,  T.  V,  M.*  7. 


DigmzedBy  Google 


8  OBLLB  ANTICHE  RELAZIONI 

si  ritrovano  tutti  mutati ,  e  nuove  mutazioni  addivennero 
pure  in  Francia  ed  in  Italia  nell'anno  751.  Gbè  fluita 
colà  pel  rifluto  di  Childerico  la  regale  schiatta  dei  Me- 
rovingi,  successe  quella  de' Carolingi ,  ed  i  Longobardi, 
pur  non  osaudo  di  offendere  Venezia  tanto  cresciuta, 
si  insignorirono  deli'  Istria  da  una  parte  e  dall'altra  di 
Ravenna,  che  per  poco  tempo  divenne  capitale  del  regno 
longobardo.  E  per  questo  in  una  conferma  ratta  da  re 
Astolfo  alle  largizioni  di  Lupo  duca  di  Spoleto  al  mona-, 
stero  di  Farfa ,  si  leggo  :  Datum  jussionìs  Ravennae  in 
Palatio,,  IV  die  mensis  lulii  anno  felicissimi  regni  no- 
slH  HI  (1). 

Un  documento  che  il  Fautuzzi  riporta  dal  Codice  Tre- 
visano e  che  è  intitolato  :  Pactum  sive  promissio  facta 
per  Pipinum  Patritium  Stcphano  seciindo  Pontifici, 
nella  lunga  enumerazione  delle  città  e  provincia  che  si  pro- 
mettono al  papa,  pone:  Exarchatum  Raoennae  sine  di- 
minutione  et  Ducatum  Venetiarum  (2). 

E  Dell'anno  761  Paolo  \  scrive  a  Pipino  comunican- 

■  dogli  le  lettere  che  Leone  imperatore  iconoclasta  avea 

.  dirette  da  Costantinopoli  a  Sua  Santità  l'arcivescovo  di 

Ravenna  per  nome  Sergio,  acciocché  esso  Pipino  potesse 

conoscere  quanto  perddi  consigli  vi  si  contenessero  e  da 

quali  pericoli  fosse  miuaccìala  la  Chiesa.  «  Vi  mando  an- 

<  Cora  »  aggiunge  <  un  esemplare  di  una  ietterà  secre- 
«  tamente  scritta  all'arcivescovo  Sergio  da  alcuni  fedeli 
«  veneziani,  e  quelle  del  predetto  arcivescovo  a  noi ,  ac- 

<  ciocché  siate  persuaso  che   bisogna  subito  comandare 

<  al  re  Desiderio  di  prestare  aiuto  quando  mai  occorra 
€  a  Ravenna  ed  alle  città  marittime  della  Pentapoli  »  (3). 

Tanto  mostra  come  i  Veneziani ,  che  pe'  loro  commerci 
usavano  di  frequente  nei  porti  del  Levante,  ben  sapessero 
quanto  allora  macchinavasi  in  Costantinopoli  pel  riacquisto 

H)  FANinm,  T.V,  .N.»  8.  Ex  ragistro  Farfnt.  bt  FuIjoaWo  abbate,  H.*  93. 

[ti  Fawt.  ,  Jfon.  flau-,  T.  VI,  pag.  SU. 

|3]  Faht.,  JTmi.  Aon.,  T.  T,  N*  U.  t'z  Codh»  CariOiito,  Car.  XXVIII. 
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di  Ravenna  e  dell'Esarcato.  E  sebbene  sia  da  credere  che 
i  più  fossero  favorevoli  alle  mire  del  governo  imperiale, 
nondimerto  v'ebbe  chi  o  por  vendicarsi  di  privata  Ingiuria  o 
per  amicizia  all'arcivescovo  Serjiio,  rivelò  cautamente  i 
secreti  disegni  di  quella  corte.  Nell'anno  seguente  si  accre- 
scono i  medesimi  timori,  ed  il  papa  in  una  lettera  a  Pipi- 
no si  mostra  ognor  più  benevolo  verso  11  re  Desiderio , 
col  quale  dice  di  avere  fissato  un  convegno  a  Ravenna 
per  vedere  come  difenderci  dalla  maiizia  dei  Greci  che 
ogni  giorno  minacciano  di  rientrare  in  quella  città  (1). 

Così  r  imminente  pericolo  del  ritorno  dei  Greci  in 
Ravenna  avea  fatto  accostare  i  papi  ai  Longobardi,  i  quali, 
perchè  più  vicini,  era  da  sperare  che  potessero  più  pron- 
tamente e  più  efficacemente  difenderla. 

Il  Codice  Carolino  contiene  poi  qualche  lettera  di 
papa  Adriano  I  a  Carlomagno  dove  si  tocca  di  cose  ra- 
vennati. Ve  n'ha  una  dell'anno  774  la  quale  è  tutto  un 
lamento  contro  Leolie  arcivescovo  di  Ravenna: 

«  Abbiamo  saputo  »  egli  dice ,  «  che  quel  protervo  ed 

<  arrogantissimo  Leone  arcivescovo  di  Ravenna  ha  man- 
«  dato  nostro  malgrado  i  suoi  messi  all'Eccellentissima 
«  Benignità  Vostra  per  esporre  cose  falsissime.  Ma  sap- 
«  piate,  o  re  grande  ed  eccellentissimo,  che  appena  l'Ec- 

<  celleoza  Vostra  si  parti  di  Pavia  alla  volta  di  Francia, 
t  ribellatosi  a  noi ,  si  è  impadronito  di  Faenza  ,  di  For- 

<  limpopoli ,  di  Forlì,  di  Cesena,  di  Bobbio....  del  ducato 

<  di  Ferrara ,  d' Imola  e  di  Bologna ,  dicendo  che  l'Eo- 
«  cellenza  Vostra  gli  ha  concedute  queste  città  insieme 
«  a  tutta  la  Péntapoli.  E  per  tutta  questa  ha  inviato 
«  Teofllatto  suo  messo  ad  annunziarlo  per  toglierla  alla 

<  nostra  obbedienza;  nia  quei  popoli  non  hanno  voluto 
«  cessare  dal  servire  al  beato  Pietro ,  ed  a  noi. 

«  Nondimeno  ritenendo  in  suo  potere  le  suddette  città 
«  dell'Emilia',  questo  nefando  arcivescovo  ha  scacciati  i 

[4}  /Md.,  N.*  15. 
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X  nostri  linciali  e  di  duovÌ  ne  ha  aomÌQati ,  e  cosi  la 
«  Chiesa  è  umiliata  e  uoi  impoveriti  e  spregiati,  mentre 
«  che  gli  emuli  del  vostro  e  del  nostro  potere  si  adope- 
«  rano  di  sottrarre  al  nostro  dominio  quello  di  cui  era- 
«  vamo  padroni  al  tempo  dei  Longob'ardi.  » 

<  Per  questo  noi  siamo  insaltati  da  molti  nostri  ne- 
«  mici ,  che  ci  dicono  :  Che  vi  ha  giovato  che  la  stirpe 
♦  dei  Longobardi  sia  slata  abolita  e  soggiogata  dal  re- 
(  gno  dei  Franchi  ?  Ecco  che  già  delle  cose  promesse 
«  nessuna  fu  mantenuta,  e  per  di  più  ognuno  sa  che 
-^  quanto  è  stato  per  lo  innanzi  conceduto  al  beato  Pie- 
■  tro  dalla  santa  memoria  del  re  Pipino,  tutto  è  stato 
«  tolto.  II  nostro  predecessore  inviò  da  Roma  a  risiedere 
«  in  Ravenna  quei  giudici  che  facevano  ragione  a  tutti 
«  coloro  che  rìceveano  offesa,  {vim  patientibus)  e  questi 
«  furono  allora  il  prete  Filippo  ed  il  duca  Eustachio;  e 
«  se  la  Cristianissima  Eccellenza  Vostra  vuole  conoscere 
<  pienamente  il  vero,  si  degni  di  chiamare  e  interrogare 
«  l'anzidetto  Filippo  arcivescovo  »  (1). 

Questo  passo  è  assai  notevole  come  quello  che  aper- 
tamente dichiara  che  in  questi  tempi  la  giustizia  era  am- 
ministrata in  Ravenna  da  due  giudici  papali  ed  inviali 
da  Roma,  l'uno  cherico,  l'altro  laico  ;  e  questo  conferma 
l'opinione  del  Troya  che  in  sul  finire  del  secolo  ottavo  i 
papi  governassero  Ravenna,  ma  i  re  Franchi  ne  tenes- 
sero l'alto  dominio. 

Nell'anno  seguente  (775)  il  papa  indirizza  all'impe- 
ratore una  seconda  lettera  sullo  stesso  argomento  nella 
quale  gli  ricorda  la  promessa  avuta  di  ricevere  suoi 
messi,  nell'autunno,  i  quali  avendo  aspettati  indarno  per 
tutto  il  settembre,  l'ottohre  ed  il  novembre,  ha  mandate 
lettere  ai  giudici  imperiali  che  stavano  a  Pavia  per  saper- 
ne qualcosa,  e  questi  gli  hanno  risposto  che  nessun  messo 
dovea  partire  per  Roma.  Laonde  si  risolve  di  mandargli 

(I)  fuT..  Mon.  Rw.  T.  V,  N.'  <T,  Ex  Codice  Car<mo.  C.tr.  LIV. 
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nna  ambasceria  per  significargli  l'amore  che  porta  a  lui 
ed  alla  famiglia  sua,  e, Io  prega  a  credere  quanto  gli  am- 
basciatori medesimi  gli  direbbero  a  viva  voce.  Segue 
una  lunga  aggiimta;  Emboluìn  de  protervia  Leonis  ar- 
chiepiscopi, dalla  quale  si  rileva  che  in  questo  frattempo 
l'arcivescovo  ravennate  era  stato  alla  corte  di  Francia  e 
tornatone  più  superbo  e  più  ribelle  di  prima ,  tuttora  si 
manteneva  a  viva  forza  (brachìo  forti)  in  Imola  ed  iii 
Bologna,  dicendo  che  queste  città  erano  state  date  a  lui 
e  non  già  a  San  Pietro  né  al  papa,  ed  un  conte  da  esso 
papa  nominato  a  capo  di  una  città  avea  condotto  prigione  ' 
in  Ravenna  (1). 

ni.  Poco  sappiamo  sopra  questo  Leone,  giacché,  per 
mala  ventura,  della  vita  che  ne  scrisse  l'Agnello  rimangono 
soltanto  pochi  cenni.  Giova  però  ricordare  come  alquanti 
anni  prima,  essendo  egli  ancora  diacono,  grande  sconforto 
invase  tutto  il  clero  ravennate  alla  novella  che  papa  Stefa- 
no reduce  dal  suo  viaggio  in  Francia  sarebbe  passato  per 
Ravenna,  dicendo  i  preti  fra  loro:  Costui  vieneper  scru~ 
tare  i  tesori  e  per  spogliare  tutte  le  chiese.  Erant  inter 
eos  incommoda  verba ,  dice  lo  storico  ,  volendo  significare 
nei  suo  barbaro  latino  che  andavano  maturando  inique 
proposte.  E  tenuto  consiglio,  vari  erano  i  pareri:  gli  uni 
dicevano:  Nonpotremo  salvar  nulla,  e  gli  altri;  Bisogne- 
rebbe vedere  come  strozzarlo' e  soffocarlo.  Allora  leva- 
tosi questo  Leone  diacono  e  vicario  dell'arcivescovo,  così 
disse  ai  sacerdoti  :  Quando  il  papa  romano  avrà  co- 
minciixto  a  metter  le  mani  nei  tesori ,  chiamiamolo  in 
disparte  come  per  fargli  vedere  qualche  cosa,  ed  allora 
precipitiamolo,  affogherà  nell'acqua  e  non  comparirà  più. 
Fu  accettato  l'inìquo  consiglio,  ed  alcuni  tenendo  la  cosa 
per  fatta,  pensavano  già  come  giustificarsi  dalla  colpa. 

Ma  riferite  queste  cose  ad  Enrico  arcidiacono,  corre 
aJl'arci vescovado  :  i  sacerdoti  sorpresi   nel  discutere  tale 

H)  Faut.,  Mvn.  Rav.,  Tom.  V,  N.*  (8,  Ex  Coi.  Carotino,  Car.  L[, 
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macchinazione,  al  suo  comparire  si  taccioao,  ed  egli  bat- 
tendo le  mani  esclama:  Ma  che  follia  meditate  voi  f  La^ 
sciale  partire  il  papa  sano  e  salvo  e  non  vi  macchiate 
le  mani  di  sangue  ;  piuttosto  credete  a  me,  quando  vetTÒ 
la  notte  i  Romani  saraiina  sepolti  nel  sonno  e  nel  vino, 
e  sema  che  il  vescovo  nostro  lo  sappia,  nascondiamo  ■ 
guanto  più  si  può.  Aperto  poscia  il  luogo  del  tesoro  la- 
sciamo prendere  al  papa  romano  quanto  gli  aggrada. 
Piacque  la  proposta.  Al  papa  che  giunse  nella  notte  i 
custodi  delle  chiese  portarono  tutte  le  chiavi  ed  apersero 

■  tutte  le  porte,  ed  egli  prese  quelle  reliquie  che  non  si 
erano  potute  nascondere ,  più  nove  bilancio  cariche  d'oro 
e  molti  arredi  d'oro  e  d'argento.  I  cittadini ,  risaputa  la 
spogliazione,  volevano  assalire  il  carro  che  portava  i 
metalli  preziosi ,  ma  non  osarono  di  farlo.  Papa  Stefano 
ottenne  poi  che  fossero  mandati  a  Roma  tutti  coloro  che 
aveano  voluto  metterlo  a  morte  in  Ravenna.  E  costoro 
mandati  colà  furono  messi  in  carcere  e  poscia  nccisi.  Ma 
il  diacono  Leone,  secondo  che  pare,  scampò  solo  dalla 
morte  e  divenne  arcivescovo.  Non  trovo  poi  come  Carlo 
sedasse  la  lite  tra  lui  ed  il  papa  sul  dominio  delle  città 
occupate:  il  Codice  Carolino  riporta  un'altra  lettera  di 
papa  Adriano  al  re,  nella  quale  lo  prega  di  non  far 
buon  viso  ai  messi  di  Elenterio  e  Gregorio  che  gli  im- 
pedivano di  amministrare  la  giustizia  in  Ravenna  ,  e 
perfino  nelle  chiese  commettevano  omicidj,  ma  dell'arci- 
vescovo non  fa  motto  (1). 

Ma  la  prima  radice  di    questa    contesa  fra  il  papa  e 
l'arcivescovo  stava,  a  mio  credere,  in  questo  fatto.  Qaando 

■  Carlo  condusse  l'esercito  in  Italia  nell'anno  773 ,  una 
parte  ne  mandò  pel  monte  San  Bernardo,  ed  egli  stesso 
guidò  l'altra  pel  Cenisio  e  la  Novalesa.  Giunto  che  fa 
alle  Chiuse  fra  il  monte  Caprario  ed  il  Picheriano.  sul 
quale  ancor  oggi  s' inalza  il  monastero  di  San  Michele , 
s'imbattè  nelle  fortezze  erette  dai  Longobardi  i  quali  sì 

(*|  Fast.  Man.  Bau.,  T.  V.  N.«  19,  fo  COd.  Cor.  Csr.  LXXV. 
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fieramente  gli  contrastarono  ìl  passo  che,  disperando  or- 
mai di  potere  entrare  in  Italia,  apparecchiavasi  Carlo  a 
proporre  non  so  quali  condizioni  di  pace ,  quando  quel 
Leone  arcivescovo  dì  Ravenna,  del  quale  abbiamo  par- 
lato di  sopra ,  risaputa  la  cosa  non  si  sa  come  né  dove , 
gli  mandò  un  suo  diacono  per  nome  Martino ,  il  quale 
mostrò  una  via  per  te  gole  indifese  di  Giaveno  intorno 
al  monte  Picheriano.  Così  i  Franchi  poterono  entrare 
nei  piani  di  Torino  e  presero  alle  spalle  i  Longobardi  in 
qaei campi  che  per  la  grande  uccisione  che  allora  fu  fatta, 
anche  al  dì  d'oggi  sono  detti  di  Mortara. 

Ora  il  leggere  nelle  lettere  di  papa  Adriano  che-  Leone 
diceva  avergli  Carlo  concedute  le  città  della  Pentapoli , 
il  vedere  Leone  andare  in  Francia,  e  tornato  perseverare 
nelle  antiche  pretese  adilucendo  le  medesime  ragioni,  mi 
fa  credere  che  veramente  stretto  fra  i  pericoli ,  Carlo 
avesse  fatte  all'arcivescovo  ravennate  concessioni  o  pro- 
messe che  poi  non  trovò  forse  modo  di  riconoscere  e  man- 
tenere. E  mi  conferma  in  questa  opinione  il  vedere  quel 
diacono  Marliao  ch'era  stato  guida  all'esercito  di  Carlo , 
essere  poi  fatto  arcivescovo  di  Ravenna,  ed  appena  eletr 
to  mandare  in  Francia  un'ambasceria ,  della  quale  non 
apparisce  altro  fine  che  quello  di  fare  omaggio  all'im- 
peratore che  memore  del  salutare  consiglio  di  Martino  la 
accoglie  con  ogni  benevolenza.  Morto  Carlomagno,  Martino 
è  chiamato  a  Roma.  Quetamente  si  parte  da  Ravenna,  ma 
venutogli  poi  il  sospetto  che  qualche  gran  pericolo  non 
gli  sovrastasse  a  Roma,  si  ferma  dopo  quindici  miglia  di 
viaggio,  tìngendosi  malato  così  da  non  poter  cavalcare. 

Tanto  narra  l'Agnello,  il  quale  aggiunge  che  questo 
Martino  era  tanto  grande  della  persona  che  nella  mano 
sinistra  teneva  duecento  soldi  d'oro. 

Tali  memorie  congiungono  l'istoria  di  Ravenna  alle 
imprese  di  Carlomagno  (1),  ìl  quale  nominando  nel  suo 

(I)  Vdli  I'Agnillo  sulla  ventila  di  Carlomagno  in  Ravenna,  nelia  vilo  del- 
l'arcivescoTO  Grazioso  di  CQf  ricorda  la  semplicità. 
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testamento  le  metropoli  d' Italia  dice  :  Nomina  vero  me- 
tropoleorum  ad  eadem  Eleemosina  sive  largitione  facien^ 
da  haec  sunt  :  Roma,  Ravenna,  Mediolanum,  Forum  JuHi 
(Aquileia).  Cosi  l'Eginardo. 

IV.  Carlomagno  ebbe  dapprima  co'Veneti  relazioni  amf- 
cheTOli,  e  le  loro  navi  erano  accorse  all'assedio  di  Pavia, 
se  non  per  combattere  in  favore  di  Carlo ,  almeno  per 
trasportare  le  vettovaglie  dei  Franchi. 

Circa  questi  tempi  ì  Veneziani  vendevano  le  loro  merci 
cosi  ai  Longobardi  come  ai  Franchi  senza  cercare  altro 
flne  che  quello  di  far  buon  guadagno ,  e  la  varietà  dei 
popoli  e  degli  eserciti  da'qiiali  era  afflitta  l'Italia,  torna- 
va forse  a  vantaggio  de' loro  commerci.  Accorrevano  alle 
città,  alle  fiere,  agli  accampamenti,  e  con  le  ricche  e  son- 
tuose merci  dell'oriente  faceano  stupire  i  barbari  tutti. 

Così  nell'anno  776  avendo  portato  a  Pavia  una  grande 
quantità  di  vesti  seriche  tutte  ricamate  ad  oro  e  risplen- 
denti di  vivacissimi  colori,  i  Franchi  ne  comprarono  in 
gran  copia.  Ma  Carlo,  tuttoché  fosse  il  più  grande  pro- 
pugnatore della  civiltà,  era  alienissimo  da  que' molli 
costumi  che  essa  suole  ingenerare ,  né  il  commercio 
de'Veneti  piacevaglì  gran  fatto  ;  simile  a  quegli  antichi 
Galli  debellati  da  Cesare  che  cacciavano  dai  loro  confini 
i  mercanti  di  vino  e  di  tutte  quelle  cose  che  temevano 
potessero  affievolire  gli  animi.  Si  legge  nella  cronaca  San- 
gallese  che  trovandosi  Carlo  nel  Friuli  un  dì  di  festa 
iieirauno776,  per  più  efficacemente  persuadere  i  suoi  a 
ritornare  all'antica  semplicità  di  costume ,  chiamò  i  cor- 
tigiani per  andare  alla  caccia ,  e  questi  comparvero  con 
vesti  di  abbaglianti  colori  e  risplendenti  di  ricami  d'oro 
che  i  Veneziani  aveano  recato  dall'oriente  e  vendute  loro 
a  gran  prezzo.  Carlo  vestito  di  pelli  conce  di  castrato  se- 
condo l'usanza  germanica  (1),  né  per  la  pioggia  né  per  lo 

(f  Tout  en  lui  élall  Gvrmain  sans  l'ambiUon  rio  sa  pensée  i  c'étail  vers 
r  Empire  romalQ ,  vers  la  civIIJSiitlon  romaine  qu'clle  se  portatt  ;  c'élnit  li  m 
qu'il  vuuinii  élabllr  avec  des  B^irbarrs  puur  inslrumcnts. 
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impedimento  degli  spini  si  ristette  dal  cacciare  tutto  quel 
giorno  ,  e  la  sera  essendo  grandissimo  il  freddo,  si  riscal- 
<(lava  co'suoi  intorno  ad  un  gran  fuoco.  La  mattina  se- 
guente rivestì  le  sue  pelli  e  volle  che  tutti  comparissero 
con  le  vesti  del  giorno  innanzi. 

E  vedendo  queste  tutte  scolorite  per  la  pioggia,  la- 
cerate dagli  spini,  guaste  d;il  fnoco,  disse  ai  cortigiani  : 

<  Or  guardate  se  più  utile  e  preziosa  veste  sia  la  mia 
0  la  vostra.  Seco  che  quella  che  io  porto  è  tuttora  qua- 
le era,  e  queste  vostre  che  a  sì  caro  prezzo  comperaste 
da  questi  Veneziani  non  servono  piit  a  nulla  ». 

Così  E^inardo  ci  narra  cbe  egli  non  volle  mai  depori'e 
le  vesti  germaniche.  «  Portava  sempre  le  vesti  dc'suiii 
«  padri,  le  vesti  dei  Franchi.    Dispregiava,  per  quanto 

<  oruatf  si  fossero,  gli  abbigliamenti  degli  stranieri  e 
«  non  sofferiva  che  i  suoi  li  adoperassero.  Due  sole  volte 
«  ne'varj  soggiorni  che  fece  in  Roma,  prima  per  le  pre- 

■  ghiere  di  papa  Adriano,  poscia  ad  istanza  di  Leone  suo 

■  successore,  condiscese  a  vestire  la  lunga  tunica,  la 
«  clamide  ed  i  calzari  romani  ». 

Non  dovea  essere  adunque  Carlomagno  per  sua  natura 
Iroppo  inchinevole  a  favorire  ì  commerci  dei  Veneziani, 
e  poco  a  poco  si  andò  mutando  in  loro  nemico,  dopo  che 
Fortunato  patriarca  di  Grado ,  profugo  dalla  patria  per 
avere  cospirato  contro  al  doge  Giovanni,  e  quanti  Veneti 
erano  scontenti  o  traditori  della  patria ,  sì  rifu<,''i areno 
alla  sua  corte  ed  a  quella  di  Pipino  SQO  figliuolo  che 
avea  fatto  Ravenna  capitale  del  regno  d'Italia.  E  da  co- 
storo Carlo  fii  persueiso  che  i  Veneti ,  siccome  amici 
e  sudditi  fedelissimi  dell'imperatore  d'Oriente,  odiavano 
il  regno  de'Franchi  e  ne  procuravano  la  rovina,  che  a 
nuU'altro  erano  intenti  che  al  commercio  di  derrale,  per 
cui  i  popoli  erano  affievoliti  e  corrotti,  ed  al  traffico  ne- 

C'élaJl  li  ,  en  lui  la  pari   de  l'^i^nìsmo  el  du    rùve  :  ce   M    en  cela  anssi 
qii'iì  éctiona  ,0riJiOT,  Histilre  dr  ta  civitUalhn  en  Fran-t.  Vintitième  [j-tonj- 
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fandissimo  degli  schiavi  cristiani.  E  Carlo  volendo  in- 
debolire i  Veneti  e  porre  un  termine  al  loro  ingran- 
dimento, comandò  a  papa  Adriano  di  "cacciare  quanti 
mercanti  veneziani  si  trovassero  in  Ravenna  ed  in  tutte 
l'altre  terre  della  Chiesa;  ed  Adriano  scrivendo  a  Carlo 
di  avere  obbedito  al  comando ,  dice  :  Quia  dum  vestra 
•  regalis  et  triumphalis  Victoria  precipiendum  emisit  ut 
a  partibus  Maiyennae  seu  Pentapoleos  expelleì^entur  Ve- 
netiai  ad  negotiandum  j  nos  illieo  in  partibus  illis  emi- 
simus  vestram  adimplentes  regulam  et  voluntatem.  Itt~ 
super  et  ad  archiepixcopum  praeceptum  direanmus  ut  in 
quolibet  territorio  nostro  et  jure  sanctae  Ravennatis 
Ecclesie  ipsi  Venetici  presidia  atque  possessiones  habe- 
rent  omnino  eos  exinde  expelleret  et  sic  ecclesiae  suae 
jura  manibus  suis  teneret  (1). 

E  questo  era  contro  i  Veneziani  nuovo  ed  acerbo 
modo  di  guerra.  Usati  sino  dal  tempo  dei  Goti  a  trattare  in 
Ravenna  la  maggior  parte  de'loro  commerci,  non  potendo 
ora  più  profittare  della  ricchezza  della  città,  si  giovavano 
della  sua  debolezza,  ed  i  mercanti  per  numero  e  per  ric- 
chezze potentissimi  faceanvi  impunemente  ciò  che  più  loro 
piaceva.  Già  gran  parte  dei  contado  di  Ravenna  che  si 
stendeva  verso  il  Po  era  stato  comprato,  occupato,  usur- 
pato forse  in  più  luoghi  dai  Veneti  die  vi  teneano  pre- 
sidii  e  stabilimenti.  Nella  città  medesima  da  dugent'anoi 
in  poi,  dal  600  incirca,  vi  aveano  stabilito  botteghe  e 
taverne. 

Ma  contro  al  comando  di  Carlo  nulla  valse  ;  i  banchi , 
i  magazzini  furono  chiusi,  le  merci  tolte,  e  i  mercatanti , 
dimenticati  gli  intrapresi  negozj,  scomparvero  lutti. 

N'ebbe  allora  Ravenna  notevole  danuo  o  un  poco  di 
pace  per  esser  libera  da  questi  oltrepotenti  ?  Ciò  non 
apparisce  in  nessun  modo. 

,1]  0<iàec  Carofinui.  Ep.  AdriBni  I  ad  Car.  M. 

Ved.  anclie  Tihtoii,  Storia  ctvi'Je  ni  e^eltsimliyi  iH  Ventai.  T.  Il,  DiS' 
wrt.  X<X. 
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V.  Intanto  i]  re  Pipino,  posta  in  Ravenna  la  capitale  imp""  ^i  pì- 
d'Italìa,  8i  brigava  di  accrescerla  e  di  ricoiidurla  a'gloriosi     J„^.  ""' 
(«mpi  di  Teodorico.  E  vedendosi  signore  di  tanta  parte  de! 
lido  Adriatico ,  venne  in  pensiero  di  mostrarsi  degno  del 
padre  e  di  accrescere   il  novello  regno  togliendo  l' Istria 
all'imperatore  Niceforo. 

Ma  per  questo  era  necessario  l'ainto  dei  Veneti,  poco 
benevoli  verso  i  Franchi  dopo  essere  stati  cacciati  di  Ra^- 
venna  e  nimici  di  cbiunqae  crescesse  loro  vicino.  E  s'ac- 
cese quella  guerra  nella  quale  sempre  avanzandosi  il 
naviglio  dei  Franchi,  come  Temistocle  all'avvicinarsi  dì 
Serse  condasse  i  cittadini  nell'isola  d'Egina  e  lasciò 
ai  Persiani  le  sole  mura  di  Atene ,  cosi  il  doge  Partecì- 
pazio  abbandonato  a  Pipino  il  deserto  lido  dì  Malamocco , 
raccoglie  i  Veneti  nell' ìsoletta  dì  Rialto;  la  bassa  ma- 
rea fa  immobili  le  navi  di  Pipino  e  giova  alle  navicelle 
de' Veneziani  che  le  assalgono  d' ogni  lato,  e  per  la 
grande  uccisione  de'  Franchi  rimane  il  nome  di  Canal 
Orfano  al  luogo  del  combattimento.  Con  ì  pochi  legni 
che  gli  rimangono  sconquassati  e  scarsi  dì  gente.  Pipino 
ritorna  a  Ravenna,  e  la  città  tutta  è  in  pianto  al  vedere 
quanti  de'nobili  giovani  saliti  in  sulle  navi  erano  rimasti 
nella  giornata  di  Rialto  affogati  ed  uccìsi.  Fu  questa 
rotta  dì  Pipino  l'anno  803.  Neil' 810  ta  conchiusa  pace 
fra  r  imperatóre  Niceforo  e  Carlomagno  per  cui  Venezia 
dovea  rimanere  soggetta  a  Costantinopoli.  Qnal  fosse  il 
modo  e  la  misura  di  tal  soggezione  non  è  facile  il  di- 
mostrare ;  per  essa  certamente  Venezia  non  fu  schiava, 
ed  i  suoi  traffici  la  legavano  per  modo  col  Levante  che 
a  Costantinopoli  piuttosto  che  a  Roma  o  a  Ravenna  o  ad 
Aquisgrana  volea  riconoscere  il  suo  signore. 

E  da  qui  innanzi  stabilitosi  il  convegno  principale , 
raccolti  i  più  ricchi  dei  Veneti  intorno  a  Rialto ,  il 
nome  di  Venezia  acquista  il  suo  novello  significato,  che 
fa  proprio  di  quella  famosa  e  straordinaria  città   che 

ASOH.,  3.>  Serie,  T.  XII,  P.  II.  2 
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surse  dopo  che  un  naviglio  uscito  di  Ravenna  e  difeso  in 
gran  parte  da  nobili  ravigfnani  ebbe  messi  in  fuga  gli 
abitanti  di  Malamocco. 

VI.  I  Veneziani  potrebbero  dire  tutta  la  loro  istoria 
compresa  fra  i  nomi  dei  due  maggiori  uomini  dell'età  di 
mezzo  e  della  moderna:  quello  cioè  di  Carlomagno ,  che 
contrastando  la  loro  crescente  potenza  cagionò  la  fonda- 
zione della  loro  città  e  della  loro  grandezza  politica,  e 
quello  di  Napoleone  che  tolse  loro  il  libero  reggimento 
con  non  più  veduto  esempio  serbato  per  tanti  secoli  e  fra 
tanto-diverse  fortune.  E  questo  fatto,  pel  quale  quasi 
fra  due  termini  sta  rinchiusa  la  storia  di  Venezia,  ci  fece 
assai  meditare  su  quei  due  massimi  uomini ,  e  d' un  pen- 
sièro in  un  altro  ci  parve  di  trovare  alcune  somiglianze 
fra  loro. 

Già  e  nel  rinnovellato  nome  d' imperatore  e  nelle 
insegne  imperiali,  e  piìi  nell'assumere  il  Consolato  il  di 
che  segnava  l'anno  millesimo  della  incoronazione  di 
Carlo,  Napoleone  mostrò  di  compiacersi  imitandolo  e 
ripetendolo  in  sé  medesimo,  ma  anche  la  fortuna  sem- 
bra essersi,  in  tanta  diversità  di  tempi,  dilettata  a 
metterlo  ne'  medesimi  casi. 

£  chi  mai ,  leggendo  che  Carlomagno  ha  valicate  le 
Alpi  con  l'oste  de' Franchi,  ma  allo  scoprire  le  fortezze 
dei  Longobardi  che  non  vogliono  dare  il  passo  è  quasi 
per  rinunziare  all'  impresa  tinche  ammaestrato  di  una 
novella  via,  entra  in  Italia  e  corre  alla  vittoria  di  Mor- 
tara ,  non  ripensa  a  Napoleone  fermo  con  l'oste  francese 
dinanzi  al  forte  di  Bard  che  può  render  vano  tutto  il  tra- 
vaglio del  viaggio,  sinché  scoperto  il  passo  pel  monte 
Albaredo  entra  esso  pure  in  Italia  e  corre  alta  vittoria 
di  Marengo  ? 

Le  pianure  d' Italia,  i  campi  della  Germania  li  videro 
entrambi  vincitori ,  e  vinti  entrambi  la  Spagna.  Ma  io 
questi  particolari    Jl    parallelo  non   si  può    mantenere  e 
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non  ha  significato.  Notevole  fatto  è  piuttosto  questo  che 
entrambi  dettero  l'esempio  dei  divorzio  (I). 

E  per  Dostra  mala  ventura  sì  assomigliarono  ancora 
nello  spogliare  le  città  d' Italia  delle  più   preziose  opere 


H]  Le  nozze  di  Carlo  con  Ib  (lf;liuola  del  re  Desfdario  erano  pegno  di  pace 
0  almeno  di  tregua  fra  1  Francliì  ed  i  L-onitobardl  staacbi  dal  lungo  combattere; 
ma  queste  noue  non  placquerù  per  nulla  al  papa  che  per  esse  vedea  Cario 
iDllepidito  nell'antico  proposllu  di  difendere  ed  arricchire  la  Cbiesa,  e  le 
Iclicitazioni  e  gii  angurii  che  gii  mandò  por  le  t^ue  none  furona  i^uesli  :  Quae 
ttl  Mim  praeceUentiuim  filii,  magni  regà  taUt  deiipientia  ut  peniliu  vel  diciUcral 
qaod  mitra  pratdcira  Francorum  geni  qua»  tuper  omaes  mitat  et  tam  sflendiflìta 
oc  nobìlininia  ragati»  veslrae  poltnliae  prole)  porUda  q^iod  abàt  ac  fattentitiima 
L :iigobardanim  genie  poUualur  qua»  tn  numero  gentium  neqaaqaam  camputatur 
de  CHjui  nalione  el  leprarswn  genui  oriri  certum  est?  (a)  E  per  questo  con  quello 
che  segue  viene  a  dire:  Non  c'è  clie  un  pazzo  che  possa  credere  che  vi  vo- 
gliale impacciare  in  si  abbominevoie  contagio:  che  la  nobilissima  prole  de'Fran- 
cbi  *oglÌH  macchiarsi  con  la  perfida  e  puzzoientissima  genie  dei  Longobardi  • 
che  non  si  conta  fra  le  naiìoni  e  che  dette  per  cerio  orìgine  ai  lebbrosi. 

Questa  nimicizia  del  papa  persuase 'forse  a  Carlo  ifi  ripudiare  Ermengarda, 
e  per  quanto  11  Uuratori,  per  ossequio  alla  dignìli  di  chi  la  scrisse,  mostri  di 
operare  che  la  lettera  puù  essere  apocrira,  essa  è  sempre  più  autorevole  della 
cronaca  del  monaco  di  San  Gallo  mista  di  favole  e  scritta  un  secolo  dopo,  nella 
quale  si  legge  che  Ermengarda  fu  ripudiata  Quia  Mset  clinica  ad propagandam 
fTotem  inhalUis  judicio  lancttuimarum  tacerdetum  relitta  velai  mortua  [b),  K  pur 
non  è  ioverosimiie  die  anctie  il  monaco  dica  vero,  e  che  senza  diretta  ingiun- 
zione o  persuasione  del  papa,  qneì  sacerdoti,  conoscendo  l'ira  sua  pel  ma- 
trimonio di  Carlo,  si  conducessero  a  credere  che  la  sposa  fosse  inferma  e  si 
potesse  ,  siccome  sterile,  legiltimamente  ripudiare. 

Noniiimeno  non  si  è  mai  ritrovato  che  il  ripudio  fosse  fiitto  con  raulorità 
della  Chiesa,  ed  apparisce  menlfeslo  che  apportò  grande  scandolo  fra  le  genti, 

Eginardo.  notaio  di  Cariomagno  e  tanto  bene  informalo  delie  azioni  sue ,  sen>- 
bra  rifuggire  dai  particolari  di  queslo  fatto,  dei  quale  forse  bl8>in)ava  egli  e  senti 
biasimare  da  altri  li  suo  signore  :  ricordala  la  cosa,  dice  non  averne  saputo  ÌI 
motivo,  e  passa  oltre.  Ha  Pascssio  Hadberto  ,  che  scrisse  te  vile  di  S.  Adalardo 
cugino  di  Cariomagno,' narra  che  Fendo  questi  ancor  garzoncello  alia  corte, 
veduto  Carlo  menare  in  moglie  Ildegarda  e  villanamente  cacciare  la  speciosa 
ed  innocente  flgliuoia  del  re  DesKlcrio,  fu  cosi  commusso  nel  cuore  clic  acceso 
.  di  santo  sdegno  volle  nncor  giovinetto  rinunziare  ai  «ccnlo  nnde  non  essere  più 
impacciato  in  quelle  turpitudini  [e). 


(b)  Cjd.  Ocr.  Xp.  4i. 

I&l  t.lb.  II,  te,  Btr.  Fran 

(e)  MUBAtoftl,  Amnat.,  ». 
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d'arte,  e  nella  brama  di  adornare  la  loro  metropoli  co' più 
famosi  lavori  della  civiltà  italiana. 

Che  venuto  a  Raveona,  Carlo  stupì  alla  vista  della 
statua  equestre  di  Teodorico ,  confessò  di  non  aver  visto 
mai  nulla  di  p?£i  meraviglioso,  e  nei  partirsi  volle  por- 
tarla al  suo  palazzo  m  Aquisgrana.  Si  narra  che  Carlo, 
costretto  dalle  ribellioni  de'Sassoni  ad  affrettare  molto  il 
suo  viaggio,  la  lasciasse  a  Pavia,  dove  lunghissimamenle 
rimasta,  fu  poi  creduta  portata  da  Liutprando  dopo  la 
presa  di  Ravenna.  Ma  parmi  più  attendibile  il  racconto 
e  la  descrizione  dell'Agnello ,  il  quale  scrlvea  soltanto 
trentotto  anni  dopo  che  la  statua  era  stata  levala.  E  per 
aver  detto  che  gli  uccelli  facendo  il  loro  nido  nel  ventre 
uscivano  per  le  narici  e  per  la  bocca  del  gigantesco  ca- 
vallo ,  prevede  la  incredulità  dei  posteri  ed  aggiunge  :  Qui 
'  non  credit  sumat  Franciae  iter  et  eum  adspiciat.  Era 
moQ'umento  greco  destinato  prima  a  rappresentare  l'im- 
peratore Zenone  e  poi  ridotto  a  raffigurare  Teodorico.  Non 
contento  di  questo ,  Carlo  dimandò  al  ponteOce  licenza 
di  spogliare  dei  musaici  e  dei  marmi  e  dell'altre  cose 
poste  sul  pavimento  e  sulle  pareti  il  palagio  di  Teodorìco. 
E  con  sua  lettera  dell'anno  784,  papa  Adriano  gli  con- 
cede liberiti  animo  et  puro  corde  cum  nimio  amore  ve- 
strae  Excellentiae  di  esportare  dal  palazzo  tutti  quei  mu- 
saici e  que'marmi  che  gli  piaceranno,  poiché  per  cagione 
del  suo  valore  la  Chiesa  godeva  di  molti  beni. 

Aggiunge  poi  che  de'due  cavalli  mandatigli  in  dono 
per  il  suo  messo,  uno  solo  è  giunto  servibile  (utilem) , 
poiché  l'altro  mandato  insieme  era  morto  per  via.  E  nel 
ringraziarlo  lo  prega  che  secondo  l'affetto  che  li  lega  gli 
mandi  altri  famosissimi  cavalli:  tales  nobis  famosissimos 
emittite  equos  qui  ad  nostram  sessionem  facere  debeanl,  ' 
in  ossibus  atque  plenitudine  carnis  decoratos ,  qui  dum 
in  omnibus  adspectibus  laudabiles  exsistant,  vestr^um 
prefulgidum  triumphis  laudare  valeant  nomen  ec.  (1) , 

(1)  F*Ni.,  Km.  Rm-,  T.  v,  N."  80.  Cod.  Cani.,  Car.  LXVIl. 
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con  che  viene  a  dire:  Mandatemi  due  cavalli, tali  ch'io 
possa  cavalcare ,  di  buona  ossatura  e  -così  grassi  e  bea 
nutriti,  che  lodevoli  in  ogni  loro  parte  compariscano  de- 
gni del  glorioso  vostro  nome.  Questo  può  far  credere  che 
il  cavallo  giunto  vivo  fosse  cosi  mal  ridotto  pel  disastro- 
so viaggio,  che  il  papa  non  potesse  montarlo  né  volesse 
pabblicameote  comparirvi  sopra, 

K  questa  familiare  dimanda  può  essere  argomento 
dell'amicizia,  della  dimestichezza  nata  tra.  Carlo  e  papa 
Adriano.  , 

VII.  Carlomagno  era  stato  spada  e  scudo  della  civiltà 
cristiana  contro  ai  Saracini'che  ritetnpratì  dall'Alcorano 
minacciavano  di  insignorirsi  di  tutta  l'Europa.  E  già  piii 
d'ogni  altro  stato  ne  temeva  l'impero  Greco,  che  nello 
ingrandimento  de'  Saraceni  vedeva  forse  la  sua  futura 
tóvina,  e  sentendosi  di  di  in  dì  venir  manco ,  chiedeva 
aiuti  a  qaella  giovine  e  crescente  repubblica  ognora  più 
ricca  e  fiorente  che  nella  varia  fortuna  avea  tante  volte 
sperimentata  fedele  ,  ed  in  guiderdone  dell'aiuto  accor- 
dava privilegi  sempre  maggiori  a'  suoi  mercatanti  ed  ai 
suoi  dogi  oziosi  titoli  di  corte.  Cosi  quello  di  Protospa- 
tario  parve  al  doge  Tradenigo  degnissimo  premio  per 
l'accorrere  che  fece  eoo  sessanta  galere  in  'aiuto  all'ar- 
mata greca  contro  i  Saraceni. 

«  Contrari  al  voti  poi  furo  i  succes»!, 
(  Che  in  fbga  andò  la  gente  battezzata  > 

E  la  sanguinosa  disfatta  dei  cristiani  nell'acque  di  Crotone 
l'anno  837,  è  rimasta  pel  rammentarla  che  fiinno  tutti 
gli  storici  mestamente  famosa. 

Non  è  invece  cosi  agevole  il  ritrovareri  cordato  negli  coDeordi.  fr«  i 
scrittori  che  sogliono  aversi  più  facilmente  tra  mano 
patto   stretto  fra  i  Veneziani  ed  i  sudditi  dell'  imperatore      poruii. 
Lotario  in  Italia,  Pactum  inter  suhditos  Lothdrii  impe- 
ratoris  et  subditos  Tradenici  ducis  Venetiarum ,    con- 


Vepeiiaiil    ed 
1   Buddill  Ini- 


gmzedByGOOgle 


22  DELLE   ANTICHE  RELAZIONI 

chiuso  nell'imperiale   palazzo  di  Pavia  il  A\  24  di  feb- 
braio dell'anno  840  (1). 

In  esso  Ravenna,  è  nel  novero  di  quelle  città  che  il 
patto  lega  per  cinque  anni  a  Venezia.  Forse  l'alleanza 
così  poco  avventurata  con  l'imperatore  d'Oriente  spinse 
i  Veneziani  a  cercare  amicizia  ed  appoggio  da  Lotario 
imperatore  d'Occidente.  Infatti  si  legge  che  questa  con- 
cordia fu  conchiusa  per  cinque  anni  suggerente  ac  sup- 
plicante Petra  gloriosissimo  duce  Venetiarum  inter  Ve- 
neticos  et  vicinos  eorum,  cioè  le  città  imperiali  vicine  a 
Venezia. 

Questo  è  il  più  antico  monumento  che  ci  rimanga 
della  diplomazia  veneziana;  in  esso  però  sì  allude  ad  un 
altro  accordo  stretto  in  Ravenna  con  Lotario ,  e  proba- 
bilmente nell'anno  823  (postquam  pactum  anterius  factum 
fuit  Ravennae) ,  e  violato  poscia  per  la  protezione  data 
dall'  imperatore  a  quanti  andavano  a  far  correrie  nel  ter- 
ritorio veneto,  laonde  nel  presente  trattato  sì  promette 
la  consegna  dei  fuggitivi. 

Notevole  è  la  enumerazione  di  quei  vicini  che  erano 
compresi  nel  patto  ,  i  quali  furono  gli  abitanti  dell'  Istria, 
del  Friuli,  quelli  di  Ceneda,  di  Treviso,  di  Vicenza,  di 
Monselice  ,  di  Gavello  (2) ,  di  Comacchio  ,  di  Ravenna  , 
di  Cesena,  di  Rimini,  di  Pesaro,  di  Pano,  di  Sinigallia, 
d'Ancona ,  di  Fermo ,  ec. 

Nella  commemorazione  di  tutti  que'  paesi  che  si  di- 
chiaravano propriamente  fermare  il  popolo  Veneziano, 
primi  sono  nominati  gli  abitatori  di  Rialto,  poi  quelli  dì 
Olivolo,  di  Murano,  di  Malamocco,  di  Albiola,  di  Chioggia, 
di  Brondolo,  di  Fessone ,  di  Loredo  e  di  Torcello.  E  qui , 
dopo  una  lacuna,  è  ricordata  Cittanuova,  Fine,  Equilio, 
Cavole ,  Grado ,  Capodargine. 

(1)  FiHT.,  Mon.  Rao.,  T.  VI,  N.*  100.  M  Cod.  Trevis.  Venti.,  ^f.  (9.  Sopra 
l'autenlicllì  tanla  contraslalu  di  questo  documento,  vedi  Bohahin,  Documenli, 
T.  1,  pag.  331 -6i. 

(S)  Cittì  distrutta  ;  sorgeva  presso  Kerrara. 
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E  si  promette  di  dare  nelle  mani  ai  Veneziani  entro 
sessanta  giorni  chiunque  facesse  correrie  nelle  loro  terre 
obbligandolo  a  rifare  doppiamente  il  danno;  e  se  a  que- 
sto non  si  fosse  riusciti ,  si  promettono  cinquecento  soldi 
d'oro  prò  una  quoque  Persona  quae  ipsam  malitiam  per- 
pelraverit. 

Si  promette  poscia  di  restituire  ai  Veneziani ,  ove  si 
fossero  potuti  trovare,  alcuni  loro  facinorosi  cittadini ,  i 
quali  s'erano  rifuggiti  nelle  terre  dell'  impero  dopo  l'altro 
piij  antico  patto  fermato  a  Ravenna.  Dichiarano  poi  i  Ve- 
neziani che  d'allora  innanzi  non  avrebbero  piii  comperati  " 
né  venduti  deliberatamente  {scientes)  cristiani  nelle  terre 
dell'impero  per  farli  schiavi  o  per  toglierli  ai  loro  pa- 
droni e  darU  nelle  mani  dei  pagani ,  e  che  avrebbero 
rimandati  tutti  gli  schiavi  che  fossero  stati  trovati  nei 
loro  dominii  (in  Ducatibus  nostris)  ;  sarebbero  sempre 
sicuri  gli  epislolarii ,  gli  ambasciatori  ed  i  corrieri  ;  i 
sudditi  dell'imperatore  non  aiuterebbero  mai  i  nemici 
dei  Veneziani ,  anzi  avviserebbero  questi  di  quanto  po- 
tesse macchinarsi  contro  di  loro  ;  ai  Veneziani  sarebbero 
lasciati  i  confini  stabiliti  fra  il  doge  Pauluccìo  e  Liut- 
prando  re  dei  Longobardi  :  lasciato  libero  il  commercio 
(salvo  quello  dei  cavalli)  pagando  il  ripatico  ed  il  qua- 
dragesimo o  sia  il  2  %  per  cento.  Così  promettono  i  Ve- 
neziani di  proteggere  con  le  loro  navi  le  città  imperiali 
dai  popoli ,  cioè  dai  corsari  di  Schiavonia.  Si  stabilisce 
che  il  furto  commesso  fra  le  parti  assoggettate  a  questo 
patto  sia  compensato  còl  quadruplo ,  restituito  il  servo 
0  l'ancella  fuggitiva  con  tutte  le  cose  portate  :  abbia  un 
eerto  premio  il  magistritto  che  fa  la  restituzione ,  una 
multa  gravissima  quello  che  la  nega. 

Soqo  mantenuti  i  pedaggi  per  la  navigazione  dei  canali 
e  dei  fiumi ,  la  quale  del  resto  deve  essere  libera  siccome 
quella  del  mare  per  i  sudditi  di  Lotario.  Jn  certi  casi  l'omi- 
cida deve  accordarsi  co' parenti  dell'ucciso,  in  aJtri  pagare 
trecento  soldi,  se  questi  era  uomo  libero,  soli  cinquanta  se 
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era  nn  servo.  Cinquanta  soldi  bì  pagavano  poi  per  le  per- 
cosse date  al  libero,  trenta  per  quelle  inflitte  al  servo, 

Si  stabiliscono  alcune  norme  per  i  depositi,  le  cau- 
zioni e  le  pignorazioni,  le  quali  sono  sempre,  vietate  sulle 
cose  appartenenti  alle  chiese,  tranne  nelle  cause  coi  sa- 
cerdoti a  quelle  addetti  ;  e  sotto  pena  di  nullità  e  multa 
di  50  soldi  sono  vietate:  1."  sulle  donne  vergini  o  ma-.  ■ 
ritate;  2.'  sulle  mandre  di  cavalle;  3."  sulle  frotte  dei 
porci  selvatici. 

Succedono  varie  disposizioni  che  hanno  riguardo  a 
luoghi  speciali ,  a  boschi  di  dove  i  Veneziani  potevano 
asportare  i  rami  degli  alberi,  ma  non  i  tronchi;  ed  il 
frammento  (poiché  manca  la  fine)  termina  condannando 
alla  evirazione  tutti  coloro  che  secondo  l' illecita  usanza 
avessero  fatto  degli  eunuchi ,  se  pure  non  si  riscattava- 
no: a  provare  poi  la  propria  innocenza  richiedevansi 
dodici  testimoni. 

Così  una  grande  salvatichezza  e  ferocità  di  costume 
rivela  in  questo  trattato ,  dove  troviamo  le  disposizioni 
della  legge  salica  e  longobarda  che  ancora  vigeva  in 
Italia,  così  nell'uso  e  nella  forma  dei  giuramenti'  come 
nelle  pene  pecuniarie. 

Molti  liberi  cristiani  erano  rapiti  a  tradimento;  e  ven- 
duti ai  pagani  passavano  la  loro  vita  in  durissima  ser- 
vitù. Né  il  trattato  condanna  per  sé  medesimi  questi 
iniqui  commerci  ;  mira  soltanto  ad  assicurare  ì  sudditi 
dell'  impero  che  tali  violenze  non  avrebbero  fatte  i  Ve- 
neziani nel  loro  territorio ,  e  che  scoverti  i  rei ,  quella 
Signoria  li  avrebbe  puniti.  Si  ricordano  le  correrie  dei 
pirati  che  tutto  rendevano  incerto  e  malsicuro:  la  giu- 
stizia offesa  da  un  omicidio  sembrava  potesse  essere  sod- 
disfatta con  certa  somma  di  danaro ,  e  che  l' uccisione , 
mutando  la  condizione  della  vittima,  mutasse  natura. 

La  donna  parrebbe  ancora  tenuta  in  conto  di  cosa 
non  di  persona;  né  si  vede  perchè  sia  equiparata  spe- 
cialmente alle  cavalle  ed  ai  porci  selvatici.  Si  accenna 
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aJia  evirazione  siccome  a  cosa  usitafa  tuttoché  illecita  ; 
a  porvi  riparo  la  legge  ricorre  al  più  antico  e  più  irra- 
zionale priDcìpio ,  a  quello  del  taglione. 

E  questo  mi  conduce  a  far  menzione  di  quel  concilio 
di  settanta  vescovi  che  papa  Giovanni  Vili  convocò  in 
Ravenna  il  1.*  agosto  dell'anno  877,  per  por  fine  alle 
contese  col  doge  Orso  Participazio,  dopo  che  questi  avea 
male  accolto  Dello,  legato  papale,  mandato  a  comporlo. 
Aveano  queste  incominciato  quando  Pietro  Marturio,  pa- 
triarca di  Grado  erasi  rifiutato  dì  consacrare  a  vescovo 
di  TorceUo  Doinenico  Caloprioi ,  abate  già  del  monastero 
d'Altiuo,  appunto  perchè  erasi  mutilato.  Manifesto  era 
if  divieto  dei  sacri  canoni ,  ma  il  doge  persisteva  nel 
volere  convalidata  quella  elezione.  Il  papa,  tentato  ogni 
mezzo  per  persuaderlo,  convocò  il  Concilio  a  Ravenna, 
dove  i  vescovi  veneziani  non  giunsero  se  non  quando  era 
stato  chiuso  in  fretta,  e  fra  il  timore  delle  vittorie  dèi 
Saraceni  nelle  parti  meridionali  d' Italia.  Il  ponteSce 
corse  ad  affrettare  la  venuta  ed  i  soccorsi  di  Carlo  il 
Calvo,  ii  Patriarca  Marturio  n'andò  a  Treviso,  dove 
flopo  un  lungo  negoziare  col  doge,  stabili  che  Domenico 
abitasse  Torcello  e  godesse  delle  rendite  de!  vescovado, 
ma  non  venisse  consacrato ,  che  dopo  la  morte  di  esso 
patriarca.  E  così  fu  fatto.  Al  doge  toccò  poi  la.  gloria  di 
scacciare  i  Saracini  da  Grado  e  di  pacificare  in  Venezia 
le  cittadine  discordie. 

VITI.  Difficile  è  lo  affermare"  chi  avesse  la  signoria  di 
Ravenna  in  questi  tempi,  e  fino  a  quanto  e  dove  si  esten- 
desse la'  signoria  dell'  imperatore  e  del  papa.  Vediamo 
nell'anno  881  l'arcivescovo  Romano,  travagliato  dalla 
tracotanza  d'alcuni  nobili,  ricorre  all'ìmperadore  il  quale 
vi  manda  certo  Conte  Alberigo  forse  come  paciere  ;  e  il 
papa  finallora  di  tutto  inconsapevole  s' accende  d' ira 
contro  l'arcivescovo  che  è  poi  scomunicato. 

L'incertezza  del  dominio  traspare  specialmente  nella  conte»a»Qipc«- 
cessione  di  Comacchio  che  era  soggetto  a  Ravenna  :  Lo-     ■*'™  ^'  ^■ 
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dovico  II  lo  concede  poscia  ad  Ottone  d'Este,  e  questi  al 
figliuolo  Marino.  Allora  ^ìartono  da  Venezia  ambasciatori 
per  Roma,  onde  rappresentare  al  pontefice  che  se  Comac- 
chio  dovea  essere  tolto  a  Ravenna  ed  all'esarcato,  avrebbe 
dovuto  aggiungersi  a  Venezia  che  lo  bagnava  con  le  sue 
lagune;  concedesse  adunque  quella  contea  a  Badoero  fra- 
tello del  doge.  Ma  come  Marino  seppe  il  fine  del  viaggio  di 
Badoero ,  posta  gente  nella  pineta  di  Ravenna,  lo  fece  ag- 
gredire, e  feritolo  in  una  gamba,  gli  fa  giurare  che  avrebbe 
dimesso  ogni  pensiero  d'avere  Comacchio,  e  di  ricercare 
risarcimento  o  vendetta  ;  e  con  questo  lo  lascia  tornare 
a  Venezia.  Ma  quivi  il  Badoero  muore  in  pochi  dì  per 
la  ferita;  il  doge  Giovanni  corre  con  grande  naviglio  a 
vendicare  il  fratello,  e  Comacchio  è  distratta  neir854. 

Nell'anno  879  venne  a  Ravenna  Carlo  il  Grosso  coro- 
nato imperatore  ;  e  nel  codice  Trevisano  si  conserva  il 
patto  che  a  richiesta  del  doge  Orso  Participazio  si  stabilì 
fra  i  Veneziani  ed  ì  suoi  sudditi  in  Italia  (I).  È  in  tutto 
consimile  a  quello  ch'io  ho  dichiarato  di  sopra. 

Molti  fatti  portano  a  credere  che  l'autorità  dell'im- 
peratore prevalesse  oramai  in  Ravenna  a  quella  del  pon- 
tefice: vediamo  che  nel  921  l'arcivescovo  Onesto  vi  tiene 
un  placito  insieme  ad  nn  Otderìco  vassallo  o  messo  di 
Berengario ,  e  così  nelle  carte  degli  anni  che  seguono 
trovasi  prima  posto  il  nome  dell'imperatore  regnante, 
poscia  quello  del  papa.  Ad  ogni  modo  certo  è  che  Ra- 
Adsibertcfcc»-  yenna  fu  capitale  del  regno  di  Adalberto  circa  la  metà 
n^  del  secolo  decimo. 

Erano  allora  i  mercanti  veneziani ,  scacciati  già  da 
Carlomagno  per  mezzo  di  papa  Adriano ,  ricomparsi  in 
Ravenna,  e  per  le  loro  ricchezze  e  per  la  cresciuta  autorità 
del  nome  veneto  n'erano  quasi  signori.  Adalberto  li 
volle  assoggettare  a  fastidiose  leggi  ed  a  novelli  gravami, 
È  vinto  dal  Ve-    e   per   quosto   inÌmicatosi    con   la  repubblica,  toccò  una 

(1)  Uk  primo  amo  regni  tui  Baomnae  fiisiaa,  tic.  Dandolo. 
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gran  rolU,  della  quale  mi  <Iuole  non  saper  ritrovare  i 
particolari. 

Ma  sebbene  si  crudelmente  domati  neU'S54,  i  Comfio- 
chiesi  non  posarono  mai,  e  per  odio  de'Venezìani  favo- 
rirono le  parti  di  Adalberto  e  quelle  de' Ravennati  loro 
antichi  aignori;  infelice  proposito  per  cui  ebbero  la  loro 
città  cosifTatlameute  distrutta  dal  ferro  e  dal  fuoco  dei 
Veneziani;  che  solo  una  piccola  terra  [wlè  risorgere  e 
mantenere  il  nome  dell'antica  e  popolosa  città. 

IX.  Circa  questo  tempo  la  storia  di  Venezia  ha  un  sin-  i 
gelare  anello  con  quella  dì  Ravenna  per  l'esilio  e  lo 
vicende  di  Pietro  Badoero,  Il  quale  associato  al  governo 
secondo  il  malcostame  di  questi  antichi  dogi ,  d,i  quel 
savio  ed  avventurato  principe  che  fu  Pietro  Candiano  ■ 
suo  padre ,  volse  l'animo  al  mal  fare  e  venne  in  odio  a 
tutti  i  buoni  ;  ma  sicuro  dell'aiuto  di  quanti  malvagi 
avea  io  Venezia,  perdurò  nelle  scelleratezze  itiflno  a  cho 
passata  ogni  misura ,  fu  preso  dal  populo  ,  posto  in  ceppi 
e  condannato  nel  capo:  ma  per  la  pietà  do!  vecchio  pa- 
dre la  pena  capitale  ebbe  poi  commutata  in  quella  del 
perpetuo  bando,  .\llora  Pietro  Badoero  riparò  a  re  Beren- 
gario ,  ed  aiutatolo  nella  guerra  contro  la  Marca  spo- 
letana,  chiese  licenza  di  vendicarsi  dei  Veneziani ,  e  por 
questo  sen  venne  a  Ravenna,  che  inasprita  dalla  rovina 
della  sua  fedele  Comacchio  (935)  faceva  buon  viso  a  (guanti 
venivano  da  Venezia  malmenati  e  scontenti. 

Infatti  al  Badoero  sono  aperte  le  braccia,  è  accolto 
con  onori  quasi  regali ,  trattenuto  ed  aiutato  con  gene- 
rale benevolenza.  Egli  poi,  per  non  passare  inerti  i  giorni 
dell'esilio,  armate  alcune  navi  si  mise  per  l'Adriatico,  e 
veneziano  e  Aglio  del  doge,  assaliva  e  rubava  le  navi 
de' suoi  concittadini,  dilettandosi  del  nome  di  corsaro 
sovra  ogni  altro  odiatissimo  nella  sua  patria  (1).  Ma  in- 
tanto il  vecchio  padre  ne  moriva  di  dolore ,  e  trattandosi 

{1)  Con  Rei  navi  armale  prese  vicino  al  porlo  Ji  Primaro  wtle  navi  vene- 
liane  cip  cariche  ili  meni  n'anilavano  a  Fano.  Coli  il  DaanoM. 
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la  elezione  del  novello  doge,  ragnnato  il  gran  Consiglio 
del  popolo ,  al  quale  intervennero  vescovi  ed  abati ,  co- 
stui fu  eletto  doge  da  quei  cittadini  medesimi,  che  indn- 
cendosi  a  fatica  a  lasciarlo  vivo ,  nel  condannarlo  a  per- 
petuo bando  aveano  giurato  di  non  sopportare  piil  mai 
il  suo  aspetto  nel  territorio  della  repubblica. 

E  non  andò  motto  che  ben  trecento  vele  apparvero 
nelle  acque  di  Ravenna:  erano  quelle  de' Veneziani  che 
tutti  festevoli  accorrevano  a  prendere  il  novello  doge,  il 
quale  con  esse  e  con  altre  navi  de'Ravignani,  che  per  far- 
gli onore  vollero  seguitarlo  in  grandissimo  numero,  se  ne 
■  tornò  trionfante  in  Venezia.  Le  liete  accoglienze,  le  clamo- 
rose feste  fatte  a  questo  iniquo  furono  di  grande  scandolo 
•a' popoli  vicini.  Ma  non  fu  poi  il  Badoero  principe  tanto 
perduto  quanto  c'era  ragione  di  crederlo.  Che  lui  dogante 
col  nome  di  Pietro  Candiano  IV,  fu  rinnovato  il  divieto  di 
comprare  dai  corsari  schiavi  cristiani  per  rivenderli  ai  Sa- 
raceni, e  stabilite  gravi  pene  temporali  e  spirituali  a  chi  lo 
Vene»!»  >  l'im-  avesse  violato.  Circa  questi  tempi  è  da  dubitare  che  si  raf- 
^"  ""  freddasse  alcun  poco  l^ntica  amicizia  dei  Veneziani  con 
l'imperatore  d'Orienta,  il  quale  incominciò  ad  inceppare 
il  commercio  veneto  per  tutto  il  Levante.  E  per  ogoi 
carico  fu  imposto  un  dazio  di  settanta  soldi  ad  ogni 
nave  veneta,  che  prima  della  partenza  dovea  essere  minu- 
tamente visitata  per  vedere  se  esportava  merci  vietate. 
Ma  poi  nell'anno  991  fu  alleggerito  quel  dazio,  e  la  visita 
forse  divenne  meno  severa,  finché  l'imperatore,  intento 
al  riacquisto  di  Gerusalemme  ed  alla  guerra  coi  Moscoviti, 
mosse  gravissime  lagnanze  al  doge  Candiano  TV  perchè 
i  mercanti  veneziani  cupidi  di  vietati  guadagni  forni- 
vano a'Saraceni  legnami,  ferro  e  quanto  lor  giovava 
alla  guerra.  Il  doge ,  il  clero  ed  il  popolo  condanna- 
rono, chiunque  in  futuro  l'avesse  osato  di  fare,  in  cento 
libbre  d'oro  o  nella  perdita  del  capo. 

Solevano  i  mercanti  veneziani  portare  ancora  a  Co- 
,    stantinopoli  tutte  le  lettere  colà  dirette  dalla  Germania 
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e  dall'Italia  superiore,  e  massime  di  Lotnbardia,  ma  o 
per  istanza  di  Bereag^rìo  re  d' Italia  insospettito  dalle 
relazioni  cotanto  agevolate,  o  più  probabilmente  dopo  i' 
richiami  della  corte  di  Costantinopoli  (1)  che  in  esse 
lettere  asserita  contenersi  spesso  pensieri  e  novelle  a 
lei  pericolosi  e  spiacevoli,  fu  vietato  d'allora  innanzi  ai 
Daviganti  quei  commercio  di  lettere  tanto  proficuo  quanto 
di  poca  fatica. 

Candiano  IV  aiutò  ancora  l' imperatore  Alessio  contro 
i  Kormanni,  e  sebbene  in  tutte  queste  imprese  condu- 
cesse con  dignità  e  fortuna  le  cose  dei  Veneziani,  tanto 
commosse  i  cittadini  eoa  la  superbia  sua,  con  le  turpi-  . 
tudini  della  vita  privala ,  che  il  popolo  appiccò  il  fuoco 
al  palazzo,  ed  uccisolo  insieme  ad  un  suo  fìgliuolett'o  strap- 
pato in  seno  alla  balia ,  i  loro  corpi  precipitò  in  una 
cloaca.  Arsero  in  quel  giorno  un  trecento  cztse,  cliè  tutte 
erano  ancora  di  legno,  arse  la  chiesa  di  S.  Maria  Zo- 
beuigo  e  la  basilica  di  S.  Marco.  E  da  quel  giorno  ha 
principio  la  lunga  serie  de' Procuratori  di  S.  Marco. 

Tale  è  la  storia  di  quel  veneto  che  Ravenna  accolse 
profugo,  ricettò  come  corsaro,  applaudi  ed  onorò  siccome 
doge  ;  storia  che  viene  spesso  recata  ad  esempio  della 
incostanza  del  popolo  e  de'governi  popolari,  del  favore 
che  i  ribaldi  trovano  sempre  là  dove  sono  odj  e  fazioni, 
e  della  divina  giustizia  che  prepara  amari  frutti  alla 
iniquità.  A  me  poi  sembra  opera  vana  il  cercare  in  que- 
sta successione  di  umane  vicende,  di  che  sì  compone  la 
storia ,  Topera  della  giustizia  divina  ed  il  trarne  mo- 
rali esservazioni ,  le  quali  ancorché  buone  sogliono  per 
lo  piij  fondarsi  sull^  ingannevole  apparenza  delle  cose , 
spesso  riescono  false,  spessissimo  oziose,  e  fanno  inu- 
tilmente fuorviare  dzilla  critica  più  piana  e  sicura. 

X.  Glorioso  appo  i  Tedeschi  dovrebbe  essere  il  nome  ottona 
di  Ottone  il  Grande,  che  primo  portò  quella  corona  che  ^a  m 
poscia  per  più  di  ottocento  anni  dette  loro  forza  e  splea- 

(ij  Ved,  Tapbl  e  Tbomis,  Venezia  »  l'Impero  Baanlino. 
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dorè ,  caro  agli  Italiani  che  da  lui  ebbero  le  prime  fran- 
chigie municipali,  e  fra  gli  Italiani  ai  Ravennati,  poiché 
egli  rinnovando  l' impero  tentò  di  ricondurre  la  diserta 
metropoli  all'antico  suo  stato.  Che  trovandosi  l'antico 
palagio  di  .Teodorico  cadente  per  l'ingiuria  dei  tempi  e 
le  spogliazioni  di  Carlomagno ,  egli  ne  fece  innalzare 
uno  nuovo  in  luogo  detto  Sabionara  presso  il  tempio  di 
S.  Paolo  fuori  la  porta  che  oggi  è  detta  Nuova  e  che 
allora  diceasi  di  S.  Lorenzo. 

Il  Rossi  ricorda   un    Concilio  tenuto  in    Ravenna    da 
Ottone,  presente  papa  Leone  VIII,  al  quale  l'imperatore 
.    avrebbe  confermata  la  signoria  dell'  esarcalo  conceduta- 
gli già  dai  Carolingi.   Certo  è  che  Ottone   pensò   colle- 
garsi  all'imperatore  d'Oriente,  chiedendogli  la  figliaola 
Teofania  per  moglie  ad  Ottone  suo  figliuolo,  ed  avutone 
scortese  rifiuto,  non    dubitò  di  guerreggiare  quattr'anni, 
finché  nel  972  le  sospirate  nozze  parvero  riunire  i  due 
imperii   e   con  essi  tutti   i   popoli  cristiani.   E  cosi  già 
vecchio ,  e  dopo  avere   fatte   e    preparate  grandi   cose , 
moriva  Ottone  il  Grande,  e  di    lui  mostravasì  degnissi- 
mo Ottone  II,  il  quale  morto  a  28  anni  nel  984  ,  lasciava 
la  corona   ad  Ottone  III    fanciullo,  e  le  redini    del  go- 
verno a   Teofania  imperatrice,  che  per  questo   forse  si 
ottone  III  cnn-    tfova  ricordata  come  signora  di  Ravenna.  Ed  in  Ravenna 
venn» "privi-    trovaudosl  Ottoue  III  all'età  di  17  anni,  cioè    nei    996, 
iwti  ai  venu    accolss   Marco  Gradenigo  e  Giovanni  diacono  ambascia- 
""' ■  dori  del  doge  Pietro    Orseolo,  e  con  un  privilegio  ripor- 

tato nel  Codice  Trevisano  e  pubblicato  poi  dal  Fan- 
tuzzi  nel  tomo  sesto  dei  suoi  Monumenti  (I),  concedette 
alla  Repubblica  di  aprire  tte  novèlli  porti  in  tribus 
locis  suae  dUionis  ,  lasciando  a  questa  il  provento  dei 
dazi  e  dei  pedaggi ,  fissando  la  pena  di  chi  infrangesse 
gli  ordinamenti  di  questo  accordo  a  mille  libbre  d'oro, 
da  dividersi  per  metà  fra  il  doge  e  la  camera  imperiale. 
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Così  Stabilito  un  porto  e  nuovi  mercati  sul  Sile,  sul 
Piave  ed  a  S.  Michele  del  Quarto  presso  le  roviae  di 
Aitino  sulla  via  Claudia  Augusta,  che  pe'  territori  di  Tre- 
vko ,  di  Belluno  e  per  il  Cadore  conduceva  in  Germania, 
molto  s'avvantaggiava  il  commercio  veneto  di  terraferma. 

Buona  amicizia  dopo  queste  concessioni  sembra  rima-  seivcta  vurkìo 
nease  fra  i  Veneziani  ed  Ottone ,  il  quale  tornato  di  Ger-      ■"  """""  ''" 
mania  nel  998  e  celebrata  la  pasqua  in  Ravenna,  udendo     d„i„. 
ivi  tanto  vantare  il   maraviglioso  aspetto   dì   Venezia , 
disse  un  giorno  di  voler  andare  al  monastero  di  Pomposa, 
che  allora  era  in  un'  isola  da  una  parte  cinta  dal  Po,  dal- 
l'altra dal  mare ,  per  ristorarsi  col  bere  l'acqua  salsa  ;  e 
colà  pervenuto ,  fecesi  preparare  una  cameretta  dall'aba- 
te, ma  invece  in  una   barchetta  condotta  da    un  messo 
del  doge  continuò  il  suo  viaggio  sino  a  Venezia. 

Lo  attendeva  il  doge  all'isola  di  S.  Servolo,  ma  non 
svelò  chi  fosse  l'incognito  garzoncello,  e  nel  giorno  la- 
sciavalo  visitare  le  chiese  ed  1  monumenti  di  Venezia  sic- 
come un  privato,  anzi  l' imperatore  girava  in  ahito  assai 
dimesso,  erat  sane  vili  ne  agnosceretur  habitu  indutus  , 
dice  il  Sagomino.  Venuta  poi  la  notte,  il  doge  lo  riceveva  a 
lauta  cena  e  lungamente  conversava  con  lui.  Abitava 
l'imperatore  nella  torre  orientale  del  palazzo  ducale,  e 
ben  più  onorevole  stanza  ebbero  in  esso  i  suoi  compagni 
pubblicamente  ricevuti  come  messi  dell'  imperatore  che 
si  diceva  essere  alla  badia  di  Pomposa.  Intanto  il  doge 
Orseolo  acquistava  per  modo  l'affetto  del  giovine  Otto- 
ne che  facilmente  n'ottenne  la  rinunzia  all'annuo  tri- 
buto del  pallio  d'oro ,  nuove  agevolezze  per  il  commer- 
cio, e  più  acconci  confini  al  territorio  della  Repubblica. 
Volle  pure  Ottone  tenere  al  sacro  fonte  un  figliuolo 
del  doge,  rinnovando  così  l'esempio  di  pace  dato  neirSoC 
dall'imperatore  Lodovico  II  quando  venne  in  Venezia 
con  l'imperatrice  Angilberga,  e  dopo  essersi  indotto  a 
stento  ad  accettare  i  doni  offertigli,  che  furono  un  vaso 
di  pregiatissimo  lavoro,  una  tazza  d'argento  ed  una  se- 
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dia  d'avorio,  soddisfatta  Ìd  tre  giorni  la  sua  curiosità, 
se  ne  tornò  a  Ravenna,  dove  i  cittadini  tutti  stupirono 
udendo  che  era  stato  a  Veuezia;  poiché  ricorda  il  Sagor- 
nino  che  difficile  credere  volenles  admodum  tnirabantur. 
E  da  Ravenna  e  da  Pavia  inviava  poi  Ottone  due  impe- 
riali ornamenti  al  doge  Che  Io  contraccambiava  man- 
dandogli un  trono  ricoperto  di  avorio  mirabilmente  inta- 
gliato e  scolpito. 

Non  è  mìo  uflcio  il  narrare  quanto  avessero  progredito 
i  commerci  di  Venezia  verso  il  mille,  né  quanto  la  sua 
interna  quiete  fosse  stata  turbata  per  le  fazioni  de'Mo- 
rosini  e  de'Caloprini  allora  potentissimi ,  che  queste  no- 
tizie si  ritrovano  in  tutti  gli  storici  ;  ma  ricorderò  ciò 
che,  per  quanto  mi  ^sappia,  dal  solo  Rossi  è  riferito,  cioè 
che  la  tanto  parziale  famiglia  de'Caloprini  si  riteneva 
oriunda  di  Ravenna,  e  venuta  a  Venezia  essersi  quivi 
levata  in  altezza  di  stato.  Costoro  cacciati  dalla  città , 
poiché  ebbero  morto  in  chiesa  a  tradimento  uno  de'Mo- 
rosini ,  erano  andati  a  gittarsi  a' piedi  di  Ottone  II  otfe- 
rendogli  la  signoria  della  repubblica  ove  ad  essi  ne 
fosse  pervenuto  il  governo  ;  e  tanto  fecero  che  lo  per- 
suasero a  cacciare  da'suoi  dominj  tutti  ì  mercanti  e  ad 
impedirvi  i  commerci  dei  Veneziani.  In  tal  modo  i  Ca- 
loprini  impoverirono  ed  affamarono  la  patria  loro ,  e 
molte  città  per  avere  alimenti  si  dettero  all'imperatore; 
ma  morto  questo,  per  l'intercessione  di  Teofania  impe- 
ratrice i  Caloprini  poterono  tornare  a  Venezia,  dove  giunti 
appena ,  furono  uccisi  da'Morosirii  che  con  feroce  com- 
piacenza mandarono  gli  insanguinati  corpi  alla  madre 
di  quegli  infelici. 

XI.  Così  tra  'I  frequente  avvicendarsi  di  atrocissimi  fatti 
s'avvicinava  l'anno  millesimo  di  nostra  salute,  aspettalo 
non  pur  dalle  plebi  ma  ancora  da'sapienti,  dai  doviziosi 
e  dai  principi,  con  tanto  religioso  timore,  che  chiese  e 
monasteri  straordinariamente  arricchirono  per  legati  ed 
offerte. 
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Comparvero  allora  uomini  cui  la  contemplazione  delle 
cose  divine  portava  a  virtù  singolarmente  austera.  Ra- 
venna n'ebbe  uno  de' più  autorevoli  di  quella  età,  e  fu 
S.  Romualdo,  al  quale  mentre  garzoncello  andava  ad 
uccellare,  il  vasto  ed  ombroso  pineto  inalzò  la  giovine 
fantasia  all'amore  della  solitudine  ed  al  desiderio  delle 
cose  sovraumane.  Un  di  vede  suo  padre  uccìdere  un 
parente  che  odiava;  Romualdo  corre  al  monastero  di  B.Bi>mq«idora 
Classe  e  con  aspre  penitenze  vuole  espiare  il  delitto  pa-  v«n«ii». 
terno.  Udendo  poscia  che  un  altro  ravennate,  per  nopoe 
Marino,  menava  in  quel  di  Venezia  santa  e.  penitentis- 
sima  vita ,  andato  colà ,  lo  supera  in  astinenza  e  com- 
punzione di  cuore. 

Si  legge  poi  come  Marino  fosse  «  uomo  semplice  ed 

<  idiota  ma  che  senza  maestro  avea  apparata  la  scienza 
*  dei  santi  perchè  Dio  era  sua  guida.  Viveva  quell'uomo 

<  santo  con  grande  asprezza  ed  astinenza,  tre  giorni  della 

<  settimana  mangiando  un  pezzo  di  pane  con  un  pugno 
«  di  fave  e  bevendo  dell'acqua,  negli  altri  beveva  un 
«  poco  di  vino  e  mangiava  qualche  cosa  cotta  però  una 
■  cosa  sola.  In  ciascuno  dei  primi  giorni  leggeva  tutto 
«  il  Salterio  e  negli   altri    faceva  oraziane    mentale   ma 

<  assai  lunga.  Usciva  ogni  giorno  dalla  cella  in  compa- 

<  gnia  di  Romualdo  e  trovando  degli  albori ,  si  fermava 
«  a  pie  di  ciascuno ,  e  ivi  facendo  quasi  tante  stazioni 
€  cantavano  insieme  trenta,  quaranta  salmi  come  loro 
«  pareva.  Era  stato  Romualdo  allevato  dal  padre  con 
«  molta  diligenza,  ma  non  avea  pratica  del  salterio  né 
t  d'altre  cose  quali  il  maestro  voleva  ch'egli  dicesse ,  e 
«  se  alle  volte  errava  ciò  gli  era  grande  occasione  di 
€  pazienza ,  nella  quale  Marino  apposta  l'esercitava.  Si 

<  ponevano  talora  amendue  a  dire  il  Salterio ,  e  quando 
«  Romualdo  errava,   ch'era  ben   spesso,  il  ma,estro  lo 

<  percuoteva  fortemente  con  una  bacchetta  sulla  testa , 
e  acciò  egli  meritasse  ed  imparasse  a  sopportare.  Ro- 
«  mualdo  pazientissimo  non  replicava  cosa  alcuna  se  non 

Abch,,  3»  Serie,  T.  XII,  P.  II.  3 
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«  ch'essendo   passati  molti  giorni  e  seatendosi  mal   di- 

<  sposto  del  capOj  disse  al  suo  maestro  con  semplicità 
»  ed  umilia  grande:  Padre,  pregavi^  se  vipiacejChe  di 
«  qui  in  avanti  mi  diate  dall'altro  canto,  perchè  vado 

<  perdendo  l'udito  per  causa  delle  percosse  che  mi  date. 

<  MarÌQo  vi  pose  mente  e  vide  esser  cosi  come  Romualdo 

<  diceva  e  restò  maravigliato  della  pazienza  grande  che 
«  egli  aveva  avuta ,  simile  a  quella  di  S.  Lorenzo  quan- 
«  do  stando  sopra  al  fuoco,  disse:  voltatemi  dall'altra 
«  parte  che  questa  è  già  arrostita.  Ebbe  da  poi  Marino 

<  più  avvertenza  nel  suo  procedere  e  di  giorno  in  giorno 
«  trovava  nel  suo  discepolo  maggior  virtù  e  lo  guardava 
«  con  occhi  differenti  da  quelli  di  prima  »  (1). 

Ma  la  semplice  virtù  di  questi  uomini  che  compia- 
cevansi  nel  farsi  meschini  e  aell'esser  reputati  stolti 
per  Cristo,  portò  talora  mirabili  frutti,  e  così  Romualdo 
seppe  far  mutare  al  doge  Orseolo  nella  ruvida  veste  di 
f^ate  il  male  acquistato  manto  ducale.  Ed  ecco  come 
questo  avvenne  ,  se  vogliamo  prestar  fede  alle  tradizioni 
rimaste  fra  i  monaci  di  S-  Benedetto. 

Venuto  in  pellegrinaggio  a  Venezia  certo  abate  francese 
per  nome  Guarino ,  andò  tosto  a  visitare  Romualdo  ed  il 
suo  compagno  di  penitenza.  B  dalle  cose  spirituali  pas- 
sando alle  politiche,  vennero  a  parlare  di  Orseolo  e  del- 
l' ingiusto  modo  pel  qiiale  era  pervenuto  al  dogado.  «  Ora 
udite  (dicevano  i  romiti  al  loro  ,ospÌte)  come  andò  la 
cosa.  Prima  di  costui  era  doge  Vitale  Candiano  il  quale 
era  venuto  in  tanto  odio  dei  cittadini  che  essi  delibera- 
rono di  metterlo  a  morte.  Ma  sia  che  taluno  palesasse 
la  congiura ,  sia  che  tutti  poco  cautamente  la  ordinas- 

(t)  ■  nUtOTia  Mia  Vita  di  S.  Romueiiio  Cùmpotta  dal  R.  P.  D.  Gio.  da  Cor- 
»tagtd%%a  monaco  dtlX'Ordme  ài  S.  BmMctto ,  traiportata  daUa  Ungua  tpagnola 
nella  tlallana  da  D.  Timotao  da  Bagno  Monaco  Mia  Congrega^on»  CamaldoUM 
di  ordine  M  Dromo.  P.  D.  G.  Lodovico  Poiollni  Abbate  Generale  della  nttldetta 
Congregaxione  Camaldolew.  -  la  Veoeiia  UDCV,  appresso  Domeolco  Imberti  ■. 
È  dedicato  dal  traduttore  si  medesimo  P.  Lodovico  Pasolini  Generale  de'Camal- 
lesi  e  Vescovo  di  Segna  in  DalmailB-  Libro  assai  raro. 
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aero,  certo  è  che  Vitale  n'ebbe  sentore  e  sotto  buona 
guardia  si  rinchiuse  nel  suo  palagio  che  per  mala  ven- 
tura era  accosto  alla  casa  di  Pietro  Orseolo.'  Ed  i  con- 
giurati vanno  allora  a  questo  Orseolo  e  gli  promettono 
di  farlo  doge  se  avesse  consentito  che  essi  appiccassero 
il  fuoco  alla  sua  magione  acciocché  cresciuto  l'incendio, 
ardesse  pur  quella  di  Vitale  per  modo  che  egli  dovesse 
perire  tra  le  fiamme  o  potesse  esser  morto  mentre  ten- 
tava la  fuga.  E  tra  il  timore  de'congiurati  e  la  speranza 
'  del  principato ,  Orseolo  rispose  che  facessero ,  e  poscia 
con  somma  allegrezza  stava  a  contemplare  le  fiamme  che  . 
abbruciavano  le  sue  case  pensando  a  quanta  dignità  per 
quel  fuoco  sarebbe  tosto  salito.  E  per  tal  modo  Orseolo 
è  nostro  doge  ma  non  con  buona  coscienza  e  con  grande 
offesa  della  giustizia  divina ,  sì  che  ne  piange  il  cuore 
pensando  che  i  Veneziani  tutti  debbono  ubbidirgli  ed 
averlo  ■  in  reverenza  ».  E  cosi  discorrendo  fra  loro,  ì 
tre  santi  uomini  risolvettero  di  andare  a  Ini  ed  ammo- 
nirlo che  rivolgesse  l'animo  a  penitenza.  -  La  virtù  ha 
per  sé  sola  tanta  autorità  e  <  la  cattiva  coscienza  tanto 
«  avvilisce  altri  e  tanto  può  la  ragione,  che  Pietro  seb- 
<  bene  era  principe  tremava  di  paura  alla  presenza  di 
■  questi  tre  poveri  monaci  »  (1)  e  tutto  si  rimise  al  loro 
parere.  Ed  essi  di  comune  accordo  gli  risposero  che  gli 
convenia  di  troncare  il  male  dalla  radice  e  di  lasciare 
non  pur  la  signoria,  ma  ancora  il  mondo  che  era  stato 
occasione  del  suo  peccato ,  facendosi  monaco.  Né  il  doge 
cercò  medicina  pili  leggera  al  suo  male,  anzi  acciocché 
la  soddisffizione  fosse  più  completa,  volle  servirsi  per  fare 
il  bene  di  colui  che  più  lo  aveva  aiutato  a  mal  fare,  ed  in 
compagnia  di  Giovanni  Gradenigo  che-era  stato  uno  de'con- 
giurati contro  a  Vitale,  radunata  grande  quantità  di 
danaro  e  di  gioie,  fingendo  di  andare  ad  un  convito  in 
un  suo  podere,  segretamente  si  partì  di  Venezia  ed  andò 
a  gettarsi  ai  piedi  di  Romualdo  e  dell'abate  Guarino. 

(1;  Ibiil. 
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Era  la  notte  del  l.-seltembre  dell'anno  978,  e  trovati  i 
cavalli  a  S.  Ilario  insieme  fuggono  in  Francia  al  moaaste- 
ro  di  3.  Michele  nell'Aquitania.  Tre  anni  sta  con  Romualdo 
il  santo  doge,  specchiandosi  nelle  vite  de'Padrì  e  coltivan- 
do di  sua  mano  la  terra  da  cui  traeva  alimento.  Torna 
poscia  Romualdo' a  Venezia,  ed  a  Marino  suo  maestro  di 
penitenza,  e  con  Ini  vive  alquanto  nell'  isola  di  S.  Michele 
a  Marano. 

Cento  e  veat'anni  rimase  Romualdo  nel  mondo,  di  cui 
cento  nella  religione'.  Fondò  il  monastero  di  S.  Adalberto 
•e  l'ordine  Camaldolese.  Umile  innanzi  a  Dio  mantenevasi 
franco  d'ogni  soggezione  umana.  Ottone  IH  giovinetto 
andò  a  lui  di  persona  nell'  isola  del  Pereo  e  tutta  notte  ri- 
mase nella  sua  cella  pregandolo  ad  accettare  la  dignità 
di  abate  di  Classe,  fu  cortesemente  ricevuto,  riaccompa- 
gnato a  Ravenna  ,  ma  fu  obbedito.  Cedette  poscia  Ro- 
mualdo alle  istanze  dei  Vescovi  allora  adunati  in  Ra- 
venna, ma  presto  si  partì  dal  cenobio  di  Classe,  stoma- 
cato dalla  rilassatezza  di  que'monaci  ai  quali  l'austerità 
di  Romualdo  sembrava  d'incomportabile  peso.  E  nel  mo- 
nastero di  Classe  invaghito  per  le  parole  di  Etomualdo 
della  contemplazione  delle  cose  celesti ,  paventando  il 
Anale  giudizio  nell'anno  millesimo ,  fra  divote  pratiche  ed 
aspre  penitenze  lungamente  si  tratteneva  l' imperatore 
Ottone ,  il  quale  oramai  per  piìi  poco  avea  a  travagliarsi 
fì-a  le  vicende  terrene,  che  nel  1002,  forse  per  veleno  periva 
a  ventidue  anni. 

E  perchè  sono  venuto  a  parlare  de'grandi  nomini 
che  furono  intorno  al  mille,  e  di  questo  illustre  prin- 
cipe, ricorderò  quel  Garberto  suo  maestro,  cui  la  pe- 
rizia della  meccanica  fece  credere  negromante  alle 
ignorantissime  moltitudini  d'allora ,  e  che  fatto  arcive- 
scovo molto  bene  meritò  della  Chiesa  ravennate  come 
poscia  della  universale,  quando  fu  eletto  papa  col  nome 
di  Silvestro  II.  Era  poi  Gerberto  morto  di  poco,  ed 
avvicinandosi  al  centesimo  anno  di  sua  vita  s'afBevoliva 
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lo  spirito  di  Romaaldo,  quando  Tenne  nel  mondo  l'ani- 
ma di  Pietro  Damiano ,  la  quale  per  forza  e  lucidità 
d' intelletto  ebbe  poche  pari ,  per  ardore  e  vivezza  d'af- 
fetti forse  nessuna.  A  lui  pargoletto,  nato  di  poveri 
ravignani,  la  madre  negava  il  latte,  né  poscia  fu  giu- 
dicato buono  ad  altro  che  a  guardare  gli  armenti:  ma 
appena  fu  nutrito  di  pochi  studj ,  tanto  seppe  conoscere 
e  trattare  le  cose  del  mondo ,  che  acquistò  ricchezze 
e  quanto  è  dato  d'avere  sotto  del  sole  ;  e  pur  ^diggendosi 
al  pensiero  della  vanitiL  di  tutte  le  cose  untane ,  per 
meglio  contemplare  le  immutabili  e  celesti ,  riparò  all'ere- 
mo di  Fonte  Avellana  dove  tanto  beavasi  di  aspre  pe- 
nitenze : 

Cb6  par  con  cibi  di  llqaor  d' ulivi 
Lietamente  pu«va  i  caldi  e  i  f^ti 
Contento  ne'pensier  contempiatlvi. 

Ma  la  solitaria  e  penitente  contemplAzÌPao  era  in 
que'  tempi  la  via  più  certa  e  sicura  per  farsi  arbitri 
delle  faccende  umane,  e  Pietro  Damiano  divenuto  con- 
sigliere dimestico  di  papi,  d'imperadori  e  di  re,  autore- 
volissimo ne' sinodi  e  ne'coaciliì ,  tanto  scrisse,  tanto 
fece ,  tanto  sofferse  per  la  Chiesa ,  che  essa  lo  noverò 
fra  que' santi  che  piiì  strenuamente  militarono  a  sua 
esaltazione  e  difesa. 

Dante,  ottimo  apprezzatore  di  cotall  uomini,  finge  d'in- 
trattenersi  con  luì  nel  vigesimoprimo  canto  del  Paradiso , 
e  col  nome  di  Pietro  Damiano ,  severissimo  censore  del- 
l'antico clero ,  aggiunge  gravità  alle  amare  parole  che 
egli  indirizza  a'chierici  del  secolo  decimoquarto  {1).    ■ 

XII.  Teneva  intanto  la  dignità  ducale  Ottone  Orseolo 
con  grande  soddisfazione  de'Veneziani  che  pacificati  final- 
mente IVa  loro ,  lieti  di  vedere  il  loro  doge  menare  in  donna 
la  figliuola   del  re  d'  Ungheria ,  sicuri  della  fedeltà  dei 

li]  Par.  Canto  XXI. 
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vicini  dopò  l'espugaazione  di  Adria,  dell'amore  de'Dal- 
mati  e  della  sottomissioae  dei  Croati ,  levavaiio  a  cielo 
questo  ottimo  doge,  il  quale  per  le  glorie  acquistate  non 
leTavasi  a  pericolosa  superbia. 

Ma  pur  non  potè  campare  dalle  ÌQsidie  della  fazione 
capitanata  dai  Flabenigo,  e  perchè  riQutavasi  a  confer- 
mare nel  vescovado  d'Olivolo  un  giovinetto  di  diciotto  anni 
della  casa  Gradenigo ,  la  città  si  levò  a  romore  :  Ottone 
fu  preso,  e  rasagli  la  barba  fu  relegato  a  Costantinopoli. 
La  stessa  fine  ebbe  Domenico  Centraoigo  suo  auccessore, 
e  r  ambasceria  mandata  a  Costantinopoli  a  richiamare 
Ottone  lo  trovava  già  morto.  Frattanto  durando  l' incer- 
tezza e  il  contrastare  delle  parti ,  Domenico  Orseolo 
assunse  il  nome  di  doge.  Ma  esercìtatans  l'autorità  per 
un  solo  giorno,  fu  assalito  dal  popolo  e  confinato  a  Ra- 
venna. 

Ed  ivi  passava  quetameate  il  resto  di  sua  vita ,  ed  ivi 
circa  il  1033  con  lui  pare  si  spengessela  gloriosa  schiatta 
degli  Orseoli ,  il  cui  nome,  finché  dura  quel  ài  Venezia, 
non  può  venir  manco  nella  memoria  dei  posteri. 
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NARRAZIONE  STORICA  CON  DOCDMBNTI  INEDITI 
DI  LUCIANO  BANCHI 


(Ted.  tom.  XII,  par.  I,  p*g.  M) 

Capitolo  Settimo. 
Samaiarls. 

Federico  HI  Imperatore  s'iaomlra  io  Siena  con  Leonora  di  Portogailo,  ch'ere 
■«pettata  a  Tatamone.  -  Nuove  gaiMlle  dei  porto  di  Talamone.  -  Re  Alftw- 
*o,  Il  conte  di  Pitigliano  e  i  Senesi.  -  Pio  II  e  i  nobili  di  Siena.  -  Dimanda 
•Ila  repuliblica  di  Anlonlo  di  Quarto  da  Genova.  -  Port'  Ercole  e  11  Monte 
Argenterò  conquistali  dal  Senesi.  -Loro  controversie  co' monaci  della  Badia 
di  Sant'Anaslaslo  ad  Aqwu  Salvia*  ,  deltnlte  da  Niccolò  V  e  Pio  II.  -  Il 
Hont'Ar^-entaro  coi  Porti  e  con  Te  sue  adi ace aie  concesso  In  aso  ad  Agnolo 
Morosinl.  -  È  nuavamenle  allogalo  ad  aicunl  cittadini  senesi.  -  Torna  alla 
libera  proprietà  del  Comune.  -  Misere  condizioni  di  Port'ErcoIe.  -  Diman- 
da alla  repubblica  di  Francesco  Benedetti  da  Perpignano.  -  Peslilenia  a 
Telamone  e  nelle  maremma.  L'oste  di  re  Alfonso  di  Mepoli  vi  scende  a 
svernare.  -  Caduta  dei  Riformatori  e  formazione  del  nnovo  governo.  - 
IstilDzlone  di  no  consolalo  senese  to  Oriente.  -  Calata  df  Carlo  Vili  In  Ita- 
lia. -  GII  ambasciatori  del  re  chiedono  la  consegna  de' Porti.  -  Il  re,  en- 
Iralo  in  Siena  ,  vi  rinnnzia.  -  Telamone  e  Port'ErcoIe  nuovamente  allogati 
(<4ÌH-1S00). 

Segaitando  l'ordiae  dei  tempi ,  già  avremmo  dovuto 
rammentare  Port'  Ercole ,  amenissimo  sito  del  Monte  Ar- 
gentare. Tuttavia  per  non  interrompere  in  mal  puntola 
oarrazione  sul  porto  di  Talamone ,  preferiamo  di  conti- 
nuare alcun  poco  a  parlarne. 

Giunse  notizia  in  quest'anno  (1451)  della  venuta  in 
Italia  di  Federico  III  imperatore,  del  quale  era  segre- 
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tario  e  privatissimo  Enea  Silvio  Piccolomini ,  assunto 
pochi  anai  dopo  al  supremo  pontificato.  I  Senesi  sì  die- 
dero grande  hriiiSL  per  ricevere  con  ogni  dimostrazione 
di  onore  l'ospite  augusto,  che  prometteva  di  fare  in  Siena 
più  lunga  stanza  che  altrove.  All'esordire  del  1452  Fe- 
derico venne  di  f^tti  in  Italia  a  prendervi  la  corona ,  e 
viaggiando  alla  volta  di  Roma ,  s' intrattenne  a  Siena , 
ove ,  mercè  pure  le  cure  del  Piccolomini ,  ebbe  come  in 
altre  città  d' Italia  splendide  e  onorevoli  accoglienze. 
Le  quali  erano  Mate  preparate  dai  Senesi  anche  a  Tala- 
mone  ,  che  non  Federico  ,  come  alcuni  asserirono ,  ma 
Leonora  di  Portogallo  sua  sposa  era  ivi  già  da  sei  mesi 
aspettata.  Imperciocché  leggesi  come  addì  17  settem- 
bre 1451  il  Consiglio  generale  della  Campana  assegnasse 
la  tion  mediocre  somma  di  cinquecento  fiorini  per  gli 
onori  che  ai  dovevano  fare  in  quel  Porto  all'  imperatri- 
ce (1) ,  ed  altri  trecento  per  allestire  le  case  dove  ricet- 
tarla (2).  Meglio  era  averli  spesi  nella  costruzione  di 
qualche  galea,  e  nella  fortificazione  del  cassero.  Leo- 
nora invece  prese  porto  a  Livorno,  che  già  cominciava 
ad  essere  preferito  agli  altri  porti  di  Toscana ,  e  venuta 
a  Siena  nel  febbraio  del  1452,  s' incontrò  con  Cesare  fuori 
della  città  presso  la  porta  fiorentina ,  laddove  a  memoria 
del  fatto  i  Senesi  eressero  una  colonna  che  ancora  ri- 
mane (3).  Il  passeggero  che ,  facendosele  appresso ,  non 

(1]  CoailgUo  deUa  Campana ,  n.  830,  e.  SOS. 

(S)  Pro  rofiaiendo  donua  in  Taiamone ,  ut  in  iUù  jnip«ratrix  eabol  rsceptori.. . . 
o/^HiiIe>  7ala>not)it  t\  OrhtUsWi  «xpendma  fiorenoi  trtctatos  (Ivi). 

(3)  Nella  pietra  che  riposa  aull'allo  della  colonna  si  Jegge  que>U  tsciixione: 

CUSARUI  FBDIRICVH  Ut  INP.  IT 
L1OK0RJI1I  ÈtailÈMi  POHTVGAL' 
UOIS  HLtjtH  HOC  SK  PNIITIl 
&1LVT1V1SSK  UCO  LUTISOTS 
IKTEH  Stt  COIMVLTUSI  AV- 
BPICIIS  MABHOBBra   MSTIIrS 


1.   D.   NUCCCLI.      VII.     IL.    MtllTIAS. 

Sulla  parte  opposta  della   pietra  sono  scolpile  le  Rrmi  di  Foderico  ID  e  della 
Casa  di  Portogallo.  L'incontro  di   Federlcn  III  con   LaotiM-a  di  Portogdlo  soa 
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sente  a  niana  egregia  cosa  accendersi  l'aDimo ,  la  guarda 
e  passa  ;  e  passerem'  oltre  anche  noi. 

Nel  maggio  del  1453  il  camarlingo  e  gli  esecutori 
della  generale  Gabella  presero  occasione  da  certa  con- 
troversia nata  tra  il  podestà  di  Talamone  ed  alcuni  mer- 
catanti che  avevano  messa  in  quel  Porto  una  buona  quan- 
tità dì  perpiguani ,  per  lamentare  «  il  disordine ,  la  di- 
sngnaglianEa  e  la  grande  varietÀ  e  paucità  d'essa  ga- 
bella de' perpignani,  e  generalmente  di  tutte  l'altre  gabelle 
d'esso  porto  di  Talamone  *.  Chiedevano  una  più  savia 
distribuzione  nei  prezzi  d«lle  gabelle  ,  poiché  queste  erano 
ormai  tanto  fuori  d'ogni  dovere,  che  una  soma  di  per- 
pignani ,  che  si'  vendeva  duecento  e  quaranta  Horioi , 
pagava  di  gabella  quattro  soldi  solt^ito  ;  mentre  la  tana 
sucida,  che  valeva  per  ogni  soma  dodici  fiorini,  pagava 
di  gabella  dieci  soldi ,  cioè  «  presso  a  due  terzi  più  la 
lana  che  e'  pirptgnani  >.  E  gli  officiali  predetti  conti- 
DUavano  ili  questo  loro  ricordo  alla  Signoria  scriven- 
do :  «  Tale  materia  gli  muova  ricorrere  alle  V.  M.  S.  a 
ricordare  tali  disordini  e  mancamenti  ;  o  che  facilmen- 
te ,  voltandoci  l'occhio ,  credano  e  rendansi  certi  che 
d'esse  cabelle  se  ne  potrebbe  cavare  centonaia  e  cento- 
njua  di  florini  più  che  non  se  ne  cavava  ciascheduno 
anno,  seuza  fèire  alcuno  danno  o  cnendamento  d'esso 
Porto;  «ome  ò  di  seta,  grano,  zafferano,  veli,  vai, 
gnado ,  speziane  e  molte  altre  cose  ,  le  quali  in  Tala- 
mone pagano  poco  0  niente  a  rispecto  delle  cabelle  del 
porto  di  Pisa;  le  quaU  cabelle  di  Pisa  averne  voluto 
vedere  e  bene  ezaninare  e  la  loro  grande  varietà  di 
qaeUe<lJ  Talamone;  che  non  si  paga  a  Talamone  di  40  de- 
iMeri  Tubo  si  paga  in  Pisa.  Et  acciò  che  ne  potiate  avere 
vera  'aotiiia,  e  vedere  tale  disordine  e  mancamento,  vi 

ipou  fuor  della  nostra  porta  floreiitins,  fa  l'argomenlo  di  ana  delle  belllMime 
{%toTÌe  dipinte  nella  libreria  Piccolominea  net  duomo  di  Siena  dalla  mano  del 
Pintonodita;  Mito  la  quale  stanno  queste  parole  :  Aensas  Federico  III  tmp.  Leo- 
itt'txMM  etjmtUt  laindis  oc  ragum  ùiuitanoruin  comploctilur. 
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portiamo  la  copia  delle  cabelle  di  Talamone  a  di  rincon- 
tra quelle  di  Pisa',....  acciò  che  la  S.  V.  ci  possa  far  fare 
qualche  debita  et  onesta  correzione  e  limitazione^  e  qual- 
che utile  et  onorevole  previsione  o  per  mezo  della  V,  M.  S. , 
0  per  altri  onorevoli  e  pratichi  cittadini  »  (1).  Letto  qnesto 
ricordo  nell'adunanza  del  Consiglio  della  Campana  del 
óì  2  giugTio  1453 ,  fu  creata  una  b^lla  dì  sei  cittadini , 
perchè  facesse  le  proposte  occorrenti.  Sei  mesi  dopo  fti- 
rono  in  Consig-Iio  approvate  le  nuove  gabelle  del  porto 
di  Talamone ,  i  cui  prezzi  notevolmente  si  accrebbero , 
come  di  lep^eri  appare  dalla  Tavola  comparativa  d^le 
Gabelle ,  allegata  dopo  i  documenti. 

Se  maggiori  e  migliori  provvisioni  a  benefizio  di  quel 
Porto  non  occorrono  in  questi  anni ,  e  se  quelle  solleci- 
tudini che  per  Io  passato  si  ponevano  dai  Senesi  per 
accrescere  importanza  ai  loro  possessi  marittimi ,  si  veg- 
gono venir  meno  poco  alla  volta ,  non  è  malagevole  in- 
dovinarne le  cause.  La  città  e  tutto  il  dominio  erano  in 
preda  ad  inquietezze ,  e  dal  reame  di  Napoli  era  minac- 
ciata di  nuovo  la  pace  d'Italia,  Re  Alfonso ,  alleato  del 
dnca  di  Milano  ,  memore  delle  arti  usate  dal  suo  preces- 
sore Ladislao .  venne  in  Toscana  con  animo  dì  indurre  i 
Senesi  a  mnover  sruerra  a  Firenze  ch'era  in  lega  col 
conte  Francesco  Sforza.  Ai  Senesi  non  piaceva  di  susci- 
tare un  incendio ,  dove  essi  perchè  primi  e  forse  piò 
deboli ,  avrebber  potuto  paMre  gravi  danni  ;  per  la  qual 
,  cosa  si  schermirono  con  molt'arte  dai  raggiri  e  dalle  se- 
duzioni di  Alfonso.  Ma  i  Fiorentini  da  qualche  tempo 
macchinavano  novità  contro  Siena,  la  quale,  conoscendo 
gli  umori  de*  suoi  emuli  antichi ,  aveva  fatti  appresta- 
'  menti  più  di  difesa  che  di  guerra.  Contnttociò  ì  Fio- 
rentini ,  dato  l'assalto  a  Foiano  occupato  dalle  soldate- 
sche del  re,  senza  alcuna  buona  ragione  entrarono  ostìl- 


r^)  V,  il  Docunwnlo  di  n  •  VEU.  Non  ci  Fa  possibile  di  trovare  la  copta  qui 
riuordata  delle  gabelle  di  Talamone  poste  a  confrunto  con  quella  di  Pisa. 
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mente  nel  coataclo  senese  e  gli  diedero  il  guasto.  Si 
Tenne  facilmente  alla  guerra  ambita  dai  Veneziani  e  da 
essi  consigliata  molto  tempo  prima  ai  Senesi  loro  amici; 
ma  fu  guerra  breve  ed  infruttuosa,  che  finì  con  dimo- 
strazioni di  disprezzo  per  re  Alfonso  che  n'era  meritevole , 
e  per  i  Senesi  che  non  altra  colpa  avevano  se  non  che 
quella  di  sopportare  un  governo  debole  ed  imprevidente. 
Difatti ,  ad  insaputa  loro,  fti  fermata  la  pace  tra  la  repub- 
blica di  Venezia ,  il  duca  di  Milano  ed  i  collegati.  Frat- 
tanto nuove  cagioni  di  guerra  apprestò  ai  Senesi  il  conte 
Aldobrandino  Orsini ,  signore  di  Pitìgliano  ;  e  la  repub- 
blica, tradita  da  Sigismondo  MalatesLa,  poi  da  Cacio  Gon- 
zaga ,  succedutisi  nel  comando  delle  milizie  senesi ,  non 
riusciva  a  frenare  l'ambizione  dell'Orsini.  Questi ,  peral- 
tro, ridottosi  a  mal  partito,  cercò  la  pace,  che  fa  conve- 
nata il  7  maggio  1455,  non  senza  l'intromessione  del 
papa ,  deL  Veneziani  e  di  Alfonso  di  Napoli.  Se  non  che , 
dileguato  un  pericolo,  un  altro  ne  sopraggiunse,  e  la 
pace  fu  di  bel  nuovo  compromessa ,  avendo  Iacopo  Pic- 
cinino invaso  con  le  sue  soldatesche  il  domìnio  senese. 
Era  generale  delle  genti  della  repubblica  Giberto  da  Cor- 
reggio. I  Senesi,  venuti  in  sospetto  della  fedeltà  di  lui, 
lo  richiamarono  ;  e  mentre  ,  convinto  dì  tradimento,  di- 
nanzi alla  Signoria  si  scusava,  fu  ucciso,  e  dalle  finestre 
del  palazzo  gettato  sulla  pubblica  piazza.  Di  questa  atroce 
punizione  rimane  anch'oggi  memoria  nella  sala  di  Balla, 
salla  coi  parete  contigua  alla  prima  finestra  sì  leggono 
queste  parole  scritte  con  ana  punta  dì  ferro  da  persona 
che  per  avventura  fu  testimone  o  parte  di  quella  esem- 
plare vendetta  :  A  di  yìj  di  septembre  in  sabbato  ad 
hore  ixij  m....  morto  in  questo  loco  el  traditore. 

Accrescevano  la  debolezza  del  governo  gli  inquieti 
aniini  dei  cittadini.  La  elezione  al  soglio  poniìficio  di  Enea 
Silvio'  Piccolomini  col  nome  di  Pio  secondo ,  e  la  riabi- 
litazione dei  Piccolomini  al  governo  della  cosa  pubblica, 
decretata  dal  Consiglio ,  alzarono  le  speranze  dei   nobili 
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da  lungo  tempo  ammoniti ,  ai  quali  la  esclusione  dal  su- 
. premo  magistrato  pesava  come  una  ingiustizia  non  più  . 
lolìerabile.  Il  nuovo  pontefice ,  dapprima  con  istanze  amo- 
revoli ,  poi  con  linguaggio  pieno  d'ira  e  di  sdegno,  invitò 
i  suoi  concittadini  a  togliere  il  mal  posto  divieto  (1)  ;  e 
i  Senesi,  ricalcitranti  io  principio,  da  ultimo  vi  s'indus- 
sero con  tanto  loro  rincrescimento,  che  non  appena  Pio 
secondo  ebbe  cessato  di  vivere ,  ammonirono  di  nuovo  i 
nobili ,  facendo  eccezione  soltanto  per  la  illustre  casata 
dei  Piccolomini. 

Per  queste  cagioni  le  cure  ed  i  pensieri  della  Signo- 
ria e  dei  cittadini  a  ben  altre  cose  erano  vòlti ,  che  non 
ai  lavori  occorrenti  nel  Porto ,  ed"  ai  modi  di  favorire 
l'incremento  dei  traffici  e  del  commercio.  Perciò  di  que- 
sti anni  non  altro  ficordo  troviamo  di  Talamone  se  non 
che  una  dimanda  scritta  agli  offlciali  del  Collegio  di 
Balla  da  un  ta!  Antonio  di  Quarto  da  Genova,  il  quale, 
1  attese  le  divisioni  e  tribolazioni  sono  in  Genova  sua 
patria  infra  li  cittadini  > ,    chiedeva  di  poiter  esercitare 

liì  KetrArcbiTio  ili  Stato  in  Slena  esiste  hd  breve  di  Pia  U,  dato  II  U  di 
nnveinbre  del  4158,  l'anno  primo  M  ano  ponti  desto ,  e  diretto  al  ftoveroalori 
d^l  Comune ,  nel  qtinle  6  IsmPntRto  Binnramente  1)  rlfialn  fatto  dal  Cnnsliillo 
alle  Istanze  del  pontefice  per  la  ri  a  hi  litui  ione  drl  nobili.  Nonostanle  cbe  ri  Breve 
fo4fie  «ertilo  con  linKOsmlo  aRsni  risolato ,  appena  confacenle  a  prlnoijje  cbe 
rimproveri  niiddill.  sembra  che  11  pontellce  non  ne  reslasse  contento;  ed  a 
mttesiìnr'!  sfecn  del  suo  animo  irnln,  di  propria  mano  asKlon'ie  sotto  jl  Brere 
qnesle  notevoli  parole  di  rimprovero  «  cH  mtoacoja':  •  Mu  £fÌso»put,  i«nm* 
KTVorvm  Dei.  Reinlum  nebi'  est  er  eoe  leaatorilmt  qui  ad  connffendum  npv 
noitra  petitione  conienentat ,  tra  H  oetwiginla  votif  noilrii  annucnduni  c«n- 
niUM.  Hot  noi  pruiimloi  pulamui  etpatriae  ma»  xélalaret  :  aHoi  qtm  advsnali 
sunt .  non  bene  imperian  duMatis  ni«  iiMl^iem,  et  propriB  conmoda  fimitanlei 
putUcm  poitpomi'K.  Von  ut  pantn  in  two  eivitate  ncluaginla  trei  estt  lapiatles: 
Speramw  (oiidem  meUor  pars  mniiwn  ifatruet  eta4  M  trahet.  Quid  si  fi«t ,  erft 
taiw  polru  nttlre:  si  minm,  intdliget  muHitudo,  qtàa  pio  detidario  nottn  rtti- 
'Ut,  Bijre  nos  ferre  nointitaUm  postergati:  i>n«  g«M  IweMa  nOtU  omiUeoMtt  fwod 
in  noitra  et  aportoUce  sedis  potettate  cotaistat.  J'tmtebit  tandem  ciuilofam  vsiIraM 
pU  MHitiflcis  iusla  formino  conlempiisie.  Hoc  est  propositwn  noifrwn  ,  a  quopro 
bona  patrie  divelU  nulla  aUa  ratione ,  {ru<i''>  morte  ,  poterimtu.  Scriptum  maim 
propria,  ut  credatis  et  certi  titis^bane  tsee  valu^tttam  tuKtram.  ì'tttrwri  mne 
Sri  «l^re ,  saropHiit  nalià  on  adtwrii ,  uti  maUtIf  >. 
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il  suo  mestiere  mercantile  in  Talamooe.  E  continuava 
narraado,  che  «  avendo  più  volte,  saTigando,  conside- 
rato, lo  sito  della  vostra  terra  in  Talamone  e  porto  dì 
esso ,  e  altri  loci  aptissimi  allo  esercizio  mercantile ,  e 
potersi  facilmente  in  quelli  loci' acquistare  honorae  utile 
eoo  grande  utile  della  vostra  città  e  vostri  cittadini,  e 
cosi  nel  condurre  in  essi  vostri  porli  e  lochi  più  mer- 
canzie necessarie  e  utili ,  come  eziandio  nel  cavare ,  con 
'  vantaggio  non  piccolo  della  S.  V.  e  sqoi  cittadìai....  ;  ha 
deliberato ,  ia  quanto  piaccia  alla  V.  M.  S.  venire  ad 
abitare  nella  vostra  terra  di  Talamone,  e  ine  condurre 
e  per  continuo  habitare  la  sua  famiglia,  beni  e  facultà, 
e  diventare  terriere  d'essa  vostra  terra  di  Talamone  »  (1). 
La  Balla  accolse  con  molto  favore  la  dimanda  del  mer- 
cante genovese,  ed  i  patti  da  lui  medesimo  proposti;  tra 
i  quali  era  pur  quello  di  essere  obbligato ,  <  facendo  al- 
caoo  viaggio ,  menarvi  diversi  giovani ,  acciò  che  -im- 
prendino  e  pratichino  e  facciausi  valenti  mercatanti  >  (2). 
Qui  cade  opportuno  cominciare  a  discorrere  di  Por- 
t'Ercole  (3).  Nella  estrema  punta  orientale  del  Monte 
Argentare ,  conosciuto  dagli  antichi  col  nome  di  Pro- 
montorio Cosano,  si  apre  questo  porto  naturale,  il  cui 
villaggio  fabbricato  a  palco  fino  alla  riva  del  mare,  è 
protetto  dal  sovrastante  castello.  Àgli  eruditi  ndlle  anti- 
chità patrie  sarebbe  vanità  il  ricordare  che  questo  Porto 

(4)  Qaesta  dlmaDda  fa  letta  Dell'adunanza  del  Collegio  di  Balìe  de'Si  Teb- 
braio  4i07;  ed  é  per  inlero  trascrilla  nel  voi.  II  delle  Deli  ben  lioni  di  es.<o 
Collegio  .  a  e.  !01. 

(5)  I  petti  proposti  ia  questa  dimenda  ed  accettati  dalla  Balla  giovano  a 
Tar  conoscere  viemeglio  le  condizioni  della  marina  mercantile  di  quel  secolo, 
e  ci  sembramno  perciò  merilevoll  di  essere  testualmente  allegati  Fra  i  Docu- 
mmM  sotto  11  n.  IX. 

(3)  A  scanso  di  ogni  indebita  accusa  dobbiamo  avvertire  che  qaesl«  noti- 
zie da  noi  raccolte  su  Part' Ercole  ,  furono  comunicate  all'autore  della  Illu- 
strazione Bulla  fortezze  di  quel  porto.  Inserita  nell'appendice  alle  Rtìatìone 
dell^  gturra  di  Siena  di  Don  Antonio  da  Monlalvo  (  Torino,  iiSi].  Così  banno 
spiegazione  alcnne  rassornlgllanze  che  potranno  notarsi  tra  le  nostra  Uemarla 
e  quella  illoslraiioae  nella  breve  parte  storica  cbe  precede  le  notizie  della  for* 
tezia  ff)  Port'  Ercole. 
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come  gran  parte  del  promontorio  Cosano ,  appartenne 
alla  opulenta  famiglia  dei  Domizi  Enobardi  ;  e  che  non 
fu  ignoto  a  Strabene ,  a  Rutilìo  Numanziano ,  né  agli 
altri  scrittori  di  geografie  e  di  itinerarii  marittimi  (1). 
A  noi  giova  dire  piuttosto  che  Port'Ercole  fu  compreso 
nella  donazione  che  l'imperatore  Carlo  Magno  fece  tra 
r804  e  1*805  alla  celebro  Badia  di  S.  Anastasio  ad  Aquas 
Sahias  presso  Roma  ;  dalla  quale  in  sul  cadere  del  se- 
colo decimoterzo  fii  infeudato  insieme  con  Orbetello  ed 
altre  terre  ai  conti  Aldobrandeschi  di  Sovana.  In  seguito 
passò  da  questi  agli  Orsini ,  a  cui  i  monaci  di  quella 
Badia  lo  allogarono  nel  1401  insieme  col  Monte  Argen- 
tare e  con  Orbetello,  con  le  isole  del  Giglio  e  dì  Gian- 
nutri  ,  e  con  altre  terre ,  come  la  Marsigliana ,  Capalbio, 
Scerpenna  e  Mont'Aguto.  Contuttociò ,  si  ha  ragione  per 
credere  che  già  fino  dal  1415  i  Senesi  fossero  venuti  in 
possesso  di  quel  Porto  ;  imperocché  rimane  di  quell'anno 
una  dimanda  fatta  t]a  alcuni  cittadini  al  Consiglio  del 
Popolo,  perchè  fosse  concessa  la  somma  di  cinquanta 
fiorini  per  trarre  a  compimento  una  torre  in  Port'Ercole 
<  con  uno  poco  di  circuito  da  piei  al  porto  »,  la  qual 
torre  cominciata  a  fabbricare  dal  conte  Bertoldo  Orsini, 
era  stata  molto  innanzi  condotta  (2).  Queste  notizie  cor- 
reggono tiò  che  di  Port'Ercole  scrisse  Emanuele  Repetti 
nel  Dizionario  Storico  della  Toscana  ;  dove  egli  asserì 
che  dai  monaci  della  Badia  dì  S.  Anastasio  fu  dato  in 
feudo  agli  Orsini ,  e  che  a  questi  rimase  fino  al  1452 , 
nel  qual  anno ,  mercè  un  lodo  di  Niccolò  "V,  ratificato 
da  Pio  II ,  lo  avrebbero  ceduto  al  Comune  di  Siena.  In- 

(t)  Rullilo  NiImaDzIaiH)  ne  fa  menzione  nel  I  libro  del  suo  tlintrafio: 
Ctmimus  aniiiìuu  nullo  CMitode  rumai, 

■    El  desolatae  moenia  foeda  Cosae.. .. 
Hdvd  procul  lune  pelil  signalìU  ab  Hercu't  porlut, 

Vergtnlem  itquitw  moUior  aura  diem.,.. 
Tmdilur  in  taediat  Mora  Argentariva  undtu  ,- 
AndpiiiqM  jugo  caervla  curva  prtmU. 
[i}  ConaigUo  della  Campana  ,  n.  113,  e.  1(4. 
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vece  Ano  dall'ottobre  del  1441  i  Senesi  concedevano  in 
enfiteusi  ad  Agnolo  Morosini,  come  tra  poco  diremo,  il 
Monte  Argentaro  ,  compreso  Port'Ercole:  il  che  chiari- 
sce anche  meglio  l'errore'  nel  quale  cadde  il  diligente 
compilatore  di  quel  Dizionario,  il  lodo  di  papa  Niccolò, 
dal  Repetti  citato,  pone  in  chiaro  questo,  che,  morti  i 
figli  ed  i  nipoti  del  conte  Aldobrandino  Orsini ,  i  monaci 
della  Badia  di  S.  Anastasio  pretendevano  dal  Comune 
di  Siena  la  restituzione  di  quelle  terre,  da  essi  allo- 
gate agli  Ursinì ,  ed  il  pagamento  dei  frutti  per  tiitto  il 
lampo  che  i  Senesi  le  avevano  indebitamente  occupate. 
Alle  ragioni,  dei  monaci  rispondeva  Niccolò  Severini , 
oratore  senese  in  corte  del  papa,  che  quelle  terre  spetta- 
vano di  pien  diritto  al  Comune  di  Siena,  nella  cui  pro- 
prietà erano  legittimamente  venute  in  conseguenza  della 
guerra  fatta  contro  gli  Orsini  (1) ,  che  ad  ogni  ora  tur- 
bavano il  pacifico  e  tranquillo  stato  dei  Senesi.  Se  non 
che  volendo  le  due  parti  deUnire  questa  controversia , 
furono  d'accordo  che  l'abate  del  monastero  concedesse 
ÌQ  enhteusi  perpetua  quelle  terre  al  Comune  di  Siena,  as- 
solvendolo dal  pagamento  dei  censi  arretrati  ;  e  che  il 
Comune  si  obbligasse  a  pagare  ogni  anno  quindici  fio- 
rini d'oro  ,  come  censo  dovuto  alla  Badìa  (2).  11  ponte- 
fice Pio  li  ratificò  questi  patti ,  e  la  lunga  controversia 
ebbe  fine.  Furono  dunque  Port'Ercole  ed  il- Monte  Ar- 
gentare conquistati  in  guerra  dai  Senesi,  forse  al  tempo 
della  venuta  in  Toscana  (1409)  dell'esercito  di  Ladislao 
re  di  Napoli. 


(t)  Il  SeveriDl  oelle  sae  rUposte  non  li  rammenta  per  verità,  ma  dice 
che  questi)  guerre  fu  Fatta  conlra  tiranno*,  turbanUt  paet/lcum  ti  irnn^Uuni 
rialHin diete  Comunilatti.  Con  queste  parole  si  alludeva  di  certo  agli  Ursinl. 

(Sj  /lumMienla  ti  tura  Comuni*,  o.  169.  In  quest'atto  di  transazione  si  ram- 
meotaDO  come  luogtii  ceduti  al  Comune  Porlo  FenilJa  ,  Port'Ercole,  Il  Uonte 
Giglio,  l'Uola  dì  Giannulrl,  il  Monte Arfientaro,  OrbcleUj,  Marsiliana,  Allico- 
slo,  CapalLio,  MoDl'Aguto  ,  Scerpenna  ,  Sia  ceti  il  agio,  l'Abtwzia  della  Selva,  il 
ttiTitorìa  (It  Coiignob,  il  Monte  di  Cerasviolo  e  11  Lago  di  Burlano. 
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Scarse  ootìzie  rimangono  di  Port'Krcole ,  Anche  ri- 
mase soggetto  al  dominio  dei  monaci  o  dei  coati  feuda- 
tari. Nelle  croaiche  senesi  è  ricordalo,  duraale  il  secolo 
decimoquarto,  forse  una  sola  volta,  cioè  sotto  l'anno  1338, 
a  cagione  delia  ingente  quantità  delle  mercanzie  di  seta, 
condotte  in  quel  porto,  secondo  l'usato,  dal  gran  mercatante 
di  Seria,  ed  acquistate  per  una  somma  cospicua  da  Be- 
nuccio  dei  Salimbeni,  Furono  queste  mercanzie,  che  il 
popolo  trasse  a  vedere  come  cosa  nuova  e  meravigliosa, 
consegnate  ai  sensali  di  quella  potente  e  ricchissima  fa- 
miglia, ì  quali  aperti  tre  fondachi  nella  via  dei  Renaldini 
che  va  in  Piazza  del  Campo ,  in  termine  d'un  anno  l'eb- 
bero quasi  per  intero  vendute  (1). 

Dopo  che  quel  Porto  venne  alla  obbedienza  dei  Se- 
nesi ,  la  prima  notìzia  di  qualche  conto  che  se  ne  trova , 
non  risale  oltre  il  1441.  In  quest'anno  messer  Agnolo 
Morosìni  veneto,  che  aveva  ottenuta  per  servigi  resi  allo 
Stato  la  cittadinanza  senese ,  fece  dimanda  alla  Signoria 
perchè  volesse  «  concedergli  il  Monte  Argentare  cum 
suoi  porti  et  pertinenzie  lìbero,  a  lui  et  ad  suoi  redi  et 
successori  >;  avendo  rispetto  che  il  Comune  di  Siena 
non  ne  cavava  alcun  frutto ,  ma  piuttosto  na  riceveva 
accrescimento  di  spesa  e  mancamento  d'uomini  a  cagione 
dei  corsali  e  dei  mori  che  prendevano  porto  in  quel  luogo, 
stato  sempre  ricetto  di  mala  gente.  Il  Morosìni  a  ciò  si 
ìnduceva ,  non  tanto  per  desiderio  di  recare  a  Siena , 
che  conosceva  per  patria ,  onore  ed  anche  utile ,  quanto 
altresì  perchè  non  gli  era  possibile  di  «  abandonare  le 
sue  galee  et  fusto  senza  grandissimo  suo  danno  »  (2).  Se- 
guivano alla  istanza  i  patti  ch'egli  proponeva  per  otte- 
nere la  dimandata  concessione ,  tra  i  quali  era  quello  di 
fortificare  Porl'Ercole,  obbligandosi  a  fabbricarvi  in  luogo 
acconcio  un  castello  con  torri  fortissime ,  e  di  fornire  il 


(1)  ASNOLo  ni  Tura  del  Orasso,   Cromcht  ad  inimin. 
(S)  Contiglio  delia  Campana,  n.  8!B ,  e.  43. 
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hvoco  in  tempo  di  quattro  anni  (1).  Il  Consiglio  del  Po- 
polo e  quello  della  Campana,  fatte  alcune  addizioni  alle 
proposte  del  Morosiui ,  nell'adunanza  del  di  6  ottobre  (1441) 
ne  accolsero  con  favore  la  domanda ,  riservando  al  Co- 
mune dì  Siena  la  piena  giurisdizione  del  Monte  Àrgen- 
Ltro  e  dì  ogni  sua  pertinenza. 

Questa  concessione  non  ebbe  molto  lunga  durata,  sia 
che  il  Morosini  si  ritraesse  dalla  grave  impresa,  aia  che 
per  lui  non  fossero  osservati  i  patti  ch'erano  stati  con- 
venuti. Imperciocché  il  30  d'aprile  del  1460  il  Comune 
allogò  Port'Ercole  col  Monte  Argentare  a  lacomo  di  Gio- 
vanni di  ser  Minoccio ,  a  Pietro  Benassai  e  ad  altri  cit- 
tadini senesi,  uniti,  come  sembra,  in  società  commer- 
ciale (2).  Delle  varie  condizioni  che  si  posero  a  queafaf- 
fltto  non  possouo  tacersi  le  principali.  Obbligaronsi  gli 
affittuari  a  costruire  una  nuova  torre  in  Port'Ercole , 
alta  braccia  quaranta,  larga  per  ogni  pafte  braccia  do- 
dici ;  un  fondaco  per  la  conservazione  delle  mercatan- 
zìe ,  grande  come  quello  di  Talamone.  Dovevano  fortifi- 
care la  torre  locata  sul  poggio  del  porto ,  e  nel  poggio 
fare  «  una  terra  habitevole,  dì  grandeza  almeno  quanto 
è  tutto  il  Campo  della  città  di  Siena  >  ;  la  quale  fosse 
connessa  colla  sopradetta  torre  e  col  magazzino.  Proba- 
bile è  che  la  torre  che  doveva  fortificarsi  fosse  quella 
cominciata  dairOrsioi,  della  quale  chiedevasi  il  compi- 
mento nel  1415.  Agli  abitanti  della  nuova  terra  si  con- 
cedevano le  franchigie  ed  ì  privilegi  goduti  dagli  uomini 
dì  Orbetello,  obbligandoli  peraltro  ad  ofi'erire  ogni  anno 
alla  chiesa  cattedrale  di  Siena  per  S.  Maria  d'agosto  un 
palio  di  valuta  almeno  di  venticinque  lire.  Uguali  le  ga- 
li] La  dimanda  del  Morosini ,  e  1  palli  mercè  cui  ebbe  i'aw  del  Monte 
Argcniarn,  si  possono  leggere  tra  1  DtKumenHaollo  il  N.<>  VII.  Meritano  di  non 
passnre  inosservati. 

[Si  Fatavano  parte  di  questa  società,  oltre  i  due  predclll  ,  i  ciltadini;  An- 
drea ili  Acr  Ambrogio  d'Andrea  Bonelil ,  Bia);io  Turchi,  Biagio  di  RuK^erolla 
[I<:Drf!cn  ,  Antonio  di  Pietro  Turchi  e  Giovanni  di  Cri.clorono  di  Nanni  di  Berto 
ilottrumentirio  dtl  Comune,  delio  il  Caltlfetlo  ,  e.  133.. 

Arch.,  3.»  Serie,  T.  XII,  P,  II.  4 
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belle  di  Port'Ercole  a  quelle  di  TaiamoDe .  il  cui  pro- 
vento si  riteneva  il  Comune  ;  con  questa  dichiarazionfi 
che  se  le  mercanzie  avessero  pagata  la  gabella  nell'un 
Porto,  non  dove3sero  ripagarla  nell'altro.  Gli  arfllliiari 
ebbero  tempo  sei  anni  ad  eseguìi-e  i  lavori  a  cui  si. erano 
obbligati,  a  pena  di  cadere  da  ogni  loro  ragione,  e  di. 
perdere  ciò  che  in  que'  luoghi  avessero  acquistato.  «  Gros- 
seto, Ischia,  Moatepescali,  Batignano  e  Campagnatico 
e, tutte  l'altre  terre  di  maremma  da  fiume  dell' Om- 
broae  in  là  furono  tenute  dare  a'  predetti  cittadini  una 
opera  per  huomo  a  loro  richiesta ,  senza  aver  lo'  a 
fare  alcuno  pagamento  ;  e  le  dette  opere  si  dovevano 
dare  e  convertire  per  edìflzio,  muraglie  o  cose  perti- 
nenti a  fare  e  fortificare  detti  luoghi  >  (1).  A  questi 
patti  il  Comune  di  Siena  allogò  Al on t'Argentare  e  Por- 
t'Ercole, riservandosi  il  mero  e  misto  imperio  ,  e  la  fa- 
coltà dopo  dieci  anni  di  mandare  a  Port'Ercole  un  oflU 
ziale  che  vi  avesse  l'autorità  simile  a  quella  del  podestà 
d'Orbetello,  sottoponendolo,  quanto  alla  guardia  del  luogo  , 
al  podestà  di  Magliano. 

Questa  locazione  durò  quattordici  anni ,  anche  troppi, 
a  nostro  giudizio ,  per  rendersi  persuasi  dei  danni  che  ne 
derivavano  a  quei  luoghi  ed  allo  stesso  Comune.  E  di- 
fatti alcuni  cittadini,  eletti  e  deputati  per  autorità  del 
Consiglio  del  Popolo  a  fare  provvisioni  sopra  la  materia 
di  Port'Ercole",  presentarono  al  Consiglio  il  dì  28  ago- 
sto 1474  UD  ricordo,  dove  anzi  tutto  chiedevaao  che  le 
convenzioni  fatte  nel  1460  con  Giacomo  di  ser  Giovanni 
dì  Minoccio  e  con  i  suoi  compagpi  fossero  abrogale  (2). 
E  considerando  di  quanto  pregio  era  Port'Ercole,  fecero 
proposta  che  d'allora  innanzi  la  guardia  ed  il  governo 
di  qael  Porto  e  del  Monte  Argentare  avessero  tre  castel- 
lani ,  uno  dei  quali  sarebbe  a  vicenda  il  vicario ,  e  con 
loro  dimorassero  otto  fanti,  d'età  almeno  di  venti   anni 

(1)  fmlrumenlario  del  Comuni,  dfllo  il  Calelfelto,  a  e.  i3%  t.  e  sepg. 
(St  Comiglia  delia  Campani  .  a.  i¥i,  e   861. 
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e  sufflcienti  alla  jfu.ipttia  »  Qii(>sie  el  aiire  proposte  fu- 
rono dal  Consiglio  approvate;  e  non  nioJto  dopo  due  ca- 
stellani.  non  tre,  si  trovano  mandati  a  Port'Ercole,  una 
lettera  dei  quali  scritta  addi  15  di  seltetnhre  di  questo 
anno  fa  pal&si  le  tristissime  condizioni  di  quel  castello. 
Mancavano  ai  poveri  abitanti  le  case  ;  anche  la  chiesa 
mancava:  i  privilej^i  e  le  franchigie  promessi ,  non  osser- 
vati; il  fondaco  delle  mercatanzie  fat'o  uno  spedale,  ed 
essere  confusione  a  vedere  che  circa  a  quaranta  famiglie 
vi  stavano  niìseramcnle  e  con  grandi  sofferenze.  Ciò 
nondimeno  que*  castellani  annunziavano  che  alcuni  mer- 
catanti pratinghi ,  veduto  il  luogo  e  consideratane  la  buona 
postura  ed  il  comodo  che  v'era  del  fondaco  ,  aveano  fatto 
disegno  di  andare  in  quel  Poi'to  con  merci  diverse;- sic- 
ché per  tulli  i  linoni  rìspelti  era  necessità  di  sgombrare 
il  fondaco,  e  dì  farlo  libero  dai  malati  che  vi  giaceva- 
no (1).  Qunste  cose  scrivevano  (e  non  potevano  recar 
meraviglia)  i  castellani  Domenico  de'  Rocchi  e  Filippo 
Bnontnsegnì  ai  governatori  della  repubblica,  i  quali,  la- 
sciamo stare  che  non  provvedevano,  o  scarsamente,  a 
tanto  urgenti  necessità,  ma  facevano  eziandio  veder  di 
lontano  il  salario'  aì  castellani  stessi  ed  ai  fanti. 

In  questo  medesimo  anno  (1474)  messer  Francesco 
Benedetti  da  Perpignano ,  da  qualche  tempo  fatto  suddito 
della  repubblica ,  mercatante  e  uomo  di  mare ,  dimandò 
ai  signori  governatori  di  poter  costruire  una  nave  nei 
porti  del  Comune ,  da  lui  chiamati  comodi  e  onorevoli. 
Supplicava  pertanto  che  gli  fosse  dita  licenza  di  prendere 
in  quelle  partì  ogni   ragione   di    legname   senza  alcuno 


;i)  Questa  curiofu  leller»  fi  cliiu<Ie  ca<l  :  <  Le  «leUie  di-l  reame  andinilii 
■  Roiiia  cHriclie.  ppr  tempo  forlunule  «i  vennero  qui  n  «nlvare.  Un'  allrn  voU» 
•n.Ure  a  Ovlluvecclila ,  andò  »  Irsvrriw  con  perillln  ile  le  [«ntone  e  rabl>e. 
Ifi'  «Urs  che  per  mal  iniirln»)iiD  lru>-ucliò  qui  npre^nn  Hue  miglia  ,  la  facemo 
lalrare  con  questi  liumini,  titie  nun  st  prrilè  ,  hiiIvo  il  \ino  che  se  n'ora  u<ci- 
lu  1  «I  ulie  In  llalia  no'  è  ailro  P>>rt'  truule,  e  be^tu  dii  può  benoinre  la  portii 
ili  i)ui-«io  luojn»,  che  liiU'ni>iiM  in  veile,  lo  «tiitia  die  vale  *. 
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dispendio,  e  di  poter  porre  sulla  nave  l'insegna  della 
repubblica,  «  acciò  che  alla  difesa  dì  quella  e'  subdili  di 
V.  E.  possino  lui  favorire  »  (l).  Il  Consiglio  approvò , 
quasi  nnanìme ,  la  dimanda  di  messer  Francesca  (1474, 
30  gennaio  ,  st.  sen.)  ;  e  ci  duole  che  dimaode  consimili , 
che  avremmo  voluto  trovare  frequentemente  ,  non  occor- 
rano mai  più. 

Lacrimevoli  eventi  sopraggi  ungevano  per  viepiù  de- 
solare i  Porti  della  repubblica.  L'anno  1476  Talamone  fu 
invaso  da  una  pestilenza  assai  fiera ,  che  facilmente  si 
propagò  nelle  terre  vicine ,  e  la  scarsa  popolazione  ne 
fu  in  parte  distrutta,  in  parte  costretta  ad  esalare,  ab- 
bandonando i  colti  ed  i  traffici ,  non  altro  seco  portando 
che  una  grande  miseria. 'Tosto  che  il  morbo  cessò,  e 
quelle  terre  venivano  poco  a  poco  ripopolandosi ,  scesero 
a  svernare  nella  ma;remm^  gran  numero  di  fanti  napo- 
litani che  il  re ,  fatta  la  pace  coi  Senesi ,  mandò  in 
Toscana  per  tenere  in  suggezione  i  Fiorentini  suoi  nemici. 
Se  a  Talamone  e  Port'Ercole  recasse  guasto  maggiore 
la  pestilenza  o  l'esercito  regio ,  gli  storici  tacciono  ;  ma 
le  lettere  dei  commissari  senesi  alla  repubblica  fanno 
manifesto  che  delle  due  pestilenze  la  seconda  fu  peggiore 
della  prima ,  e  che  quella  parte  del  dominio  senese  ne 
patì  danni  molti  e  gravissimi.  I  commissari  scrivevano 
raccomandandosi  che  la  repubblica  a  tanta  calamità  ri- 
parasse: ì  poco  accetti  ospiti  essere  maggiori  di  numero 
agli  abitanti ,  quindi  più  forti;  e  <  considerata  la  natura 
de  li  soldati  e'  loro  costumi  »  ,  non  v'era  modo  di  salvare 
gli  abitanti  dagli  arbitrii  e  dalle  violenze  di  quelle  solda- 
tesche. Aggiungevano  che  scarse  erano  le  vittuaglie , 
scarsissimo  il  grano  .che  bisognava  limosinare  giorno  per 
giorno;  tanto  che  se  le  cose  dovessero  camminare  poco 
più  in  siffatta  guisa,  ne  sarebbero  derivati  funesti  efi'etti 
e  ,  quel  che  è  peggio  ,  la  fame.  La  miseria  di  quei  luoghi 

(4)  CoiaiBKo  delta  Campana  ,  n.  241,  e.  U. 
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essere  al  colmo  ,  uè  sopportare  dilazione  alcuna  ;  avviliti 
gli  aDimi,  depresse  le  forze  (1).  Provvide,  prima  della 
repubblica,  lo  stesso  re  Ferdinando  alle  squallide  condi- 
zioni della  maremma,  allontanandone  le  milizie  che  per 
cagione  della  guerra,  già  cominciata  contro  Firenze  , 
toglieva  ai  quartieri  d"  inverno.  Ed  allorché  per  impeto 
di  uno  di  quei  tumulti  popolari  che  tennero  sempre  de- 
bole ed  inquieta  la  città,  i  Riformatori  caddero,  e  si 
ricompose  il  governo  coi  Nove  e  eòi  Popolari  (22  giu- 
gno 1480),  la  nuova  Signoria  non  indugiò  molto  a  vol- 
gere le  sue  cure  ed  i  suoi  pensieri  ai  Porti  ed  alle  terre 
delta  maremma.  Cosi ,  ai  18  dicembre  di  questo  anno , 
si  vinsero  in  Consiglio  alcune  provvisioni ,  mercè  cui  si 
allettavano  i  vecchi  abitanti  'di  que'  luoghi  a  non  emi- 
grare ,  gli  emigrati  a  tornarvi  (2).  Volevasì  accrescimento 
di  popolazione  col  mezzo  di  privilegi  e  di  concessioni, 
mezzo  insufficiente  all'uopo;  mentre  se  non  crescevano, 
restavano  come  per  Io  passato  le  cause  che  malsana 
facevano  e  poco  sicura,  e  perciò  disabitata,  la  maremma 
senese. 

Pareva  intanto  che  il  commercio  della  città  ripren- 
desse qualche  vigore ,  s'pecialmente  quello  dei  panni  di 
lana,  dei  qufili  si  trasportava  in  Oriente  gran  copia.  I 
mercatanti  senesi  che  né  traevano  ingente  lucro,  dole- 
vansi  che  la  città  non  avesse  in  quelle  lontane  parti  chi 
vegliasse  alla  tutela  loro  e  del  loro  commercio.  Quindi 
un  po'  tardivamente,  ma  pure  con  avveduto  consìglio,  la 
Signorìa  scrisse  addì  11  figosto  1489  al  gran  turco  ,  pre- 
gandolo ad  acconsentire  che  nelle  parti  del  suo  Impero 
risedesse  un  console ,  oriundo  di  Siena ,  di  non  dubbia 
fede  ed.  integrità ,  del  quale  potessero  i  mercatanti  senesi 
giovarsi  nelle  loro  occorrenze ,  siccome  costumavano  di 
fare  i  Veneziani ,  i  Fiorentini ,  quei  dì  Ragusa  e  d'Anco- 

(4)  LeUera  del  coinmìssarl    Santi  di    Bartolommco  di  Santi  e  Gioranm  di 
Antonio  di  Nari  al  Concistoro,  del  d'i  30  oUobrc  U77. 
(t)  Collegio  di  Balia,  De  il  be  radon  i,  n.  19,  e.  61  I. 
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na  ed  altri  popoli  dell'Italia.  A  quest'ufficio  si  desi^oava 
nella  lettera  un  Niccolò  cittadino  senese,  abitante  in  Co- 
si an  li  no  poli ,  prestantissimo  in  medicina  e  fllosoBa,  a  cui> 
meritamente  l'imperatore  avrebbe  potuto  conce4ere  quel- 
l'autorità che  gli  altri  consoli  avevano  (1).  Questi  prov- 
vedimenti ,  e  più  assai  la  quiete  che  era  in  città,  davano 
argomento  a  sperar  bene  dell'avvenire:  eoo  animo  riso- 
luto si  cacciavano  dalla  maremma  i  molti  corsari  che  vi 
si  erano  annidali  con  danno  gravissimo  di  quella  pro- 
vincia e  con  pericolo  continuo  degli  abilanti.  Ma  questa 
pace  dovea  bastar  poco,  e  l'ambizione  di  Lodovico  il 
Moro ,  e  la  oltracotanza  francese  turbavano  di  nuovo  il 
quieto  stato  di  questa  parte  d'Italia. 

Prima  della  calala  di  Carlo  Vili  in  Italia,  Alfonso 
re  di  Napoli  preparandosi  a  combattere  il  potente  avver- 
sario,, mandò  Federico  suo  fratello  con  l'armata  contro 
a  Genova,  soggetta  al  duca  dì  Milano.  Vennero  adunque 
le  galee  napolitano  a  Talamone  e  Port'Ercole ,  ed  i  Se- 
nesi, presone  sospetto,  spedirono  all'ammiraglio  oratori 
con  motti  presenli,  e  con  la  commissione  di  scoprire  se 
egli  avesse  qualche  intelligenza  co'  fuorusciti  di  Siena, 
(ìli  orajori  furono  rassicurali ,  e  l'armata  indi  a  poco  se 
ne  partì  alla  volta  di  Porto  Venere,  che  invano  tentò 
d'espugnare ,  e  di  Rapallo  dove  Lodovico  d'Orleans  mise 
in  rotta  gli  Aragonesi.  Re  Carlo ,  scendendo  da  Pontre- 
raoli ,  ed  assediata  la  rocca  di  Sarzanello,  entrava  quindi 
in  Firenze  (novembre  1494)  pieno  di  pretensioni  e  di 
superbia ,  fiaccata  in  breve  dalla  famosa  risposta  di  Pier 
Capponi.  E  mentre  in  Firenze  si  tratteneva  patteggiando, 
spedi  alla  volta  di  Siena  la  sua  avanguardia  ,  condotta 
dal  duca  di  Montpensier ,  il  quale  sotto  colore  di  ven- 
dicarsi di  alcune  offese  ricevute  dagli  uomini  di  Colle, 
chiese  in  ostaggio  quanti  fossero  in  Siena  partigiani  de- 
gli Aragonesi.  A  questa  nuova  molti  cittadini    abhando- 

(t)  C^m-iilui-a,  Cu|)liitelt«ru  ad  tamum,  e   66  I. 
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narono  la  città;  ma  alcuoi  francesi  saliti  in  palazzo  ne 
trassero  fiiorì  prigione  M.  Antonio  da  Venafro  ,  lettore 
nello  Studio  e  cittadino  senese ,  e  con  atto  di  violenza 
inaudita  lo  condussero  dinanzi  al  Montpensier ,  che  qual- 
che tempo  lo  ritenne  contro  il  diritto  delle  genti  e  con- 
tro la  stessa  volontà,  almeno  in  apparenza,  del  re  -di 
Francia  (1).  I  Senesi ,  venuti  ragionevolmente  in  grande 
timore  sulle  intenzioni  di  Carlo,  gli  spedirono  oratori  in 
Pisa,  i  quali  senza  aver  conseguito  alcun  effetto  se  ne 
tornarono  con  due  ambasciatori  del  re.  Questi  scesi  alla 
casa  di  messer  Niccolò  Borghesi  ,  che  era  uno  di  detti 
oratori ,  e  recatisi  poi  a  visitare  la  Signoria ,  in  nome 
del  re  le  chiesero  trentamila  fiorini  doro  e  la  consegna 
dei  Porti  di  mare.  Alla  insolente  domanda  non  seppero 
quale  risposta  dare  i  governatori  del  Comune,  tra  cui 
ninno  fu  che  rassomigliasse  all'anima  Sera  e  sdegnosa 
di  Pier  Capponi ,  e  presero  tempo  a  pensare.  U  27  e  28  di 
novembre  tennero  Consiglio  con  gli  officiali  dì  Balta  e  con 
altri  cittadini  ,  e  dopo  lungo  e  maturo  colloquio  non  riu- 
scirono di  venire  ad  altra  conclusione,  che  quella  di  eleg- 
gere otto  che  avessero  piena  autorità  di  rispondere  alla 
dimanda  fatta  dei  porti  di  Talamone,  Port'Ercole,  e 
Santo  Stefano  nel  modo  che  credessero  più  conveniente, 
non  dimenticando  di  ricordare  a!  re ,  se  paresse  loro  op- 
portuno ,  che  la  città  dì  Siena  era  vicariato  dell'Impero. 
E  quanto  ai  trentamila  fiorini  si  manifestasse  al  re  la 
povertà  di  Siena  e  dei  suoi  abitanti ,  adoperando  quelle 
acconcie  parole  che  meglio  vjilessero  a  distornare  questo 
nuovo  infortunio  (2).  Dal  che  pare  potersi  con  ogni  cer- 
tezza inferire,  che  il  timore  aveva  vinto  i  Senesi  fino  a 
noa  saper  negare  la  consegna  dei  Porti    alla  Francia, 

(I)  Antonio  de'  Giordani  da  Venarro,  chUiosto  dal  Machiavelli  il  caffo  lUgU 
uomini,  dovette  sef;iiitare  nel  Patrimonio  l'esercito  regio,  Anche  al  cadere  del 
novembre  Tu  re.'lilulto  in  liberlA.  Egli  venne  a  molla  riputazione  sotto  il  ko- 
verno  di  PandolU  Petrucci,  di  cui  Tu  segretario. 

'  [2]  Deliberajioni  d«l  Concvtoro,  n.  ÌSi ,  e.  7  t 
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palesandosi  solamente  impoteati  a  pagare  la  somma  loro 
richiesta.  Ma  la  baona  ventura  volle  che  tanto  perìcolo 
si  dileguasse  d'un  tratto.  Il  2  dicembre  re  Carlo  entrò 
in  Siena  eoa  grandissima  pompa ,  ed  ebbe  'dai  cittadini 
accoglienze  festose  e  solenni.  Narrano  che  a  capo  la  porta 
fiorentina,  per  la  quale  il  re  fece  l'ingresso,  un  fan- 
ciuUetto  in  abito  rappresentante  la  Vergine .  cantasse 
alcuni  versi  accompagnato  dal  suono  dì  vari  istrumenti; 
e  che  Carlo,  rispondendo  il  giorno  dipoi  alla  Signoria 
ch'era  andato  a  visitarlo  ed  a  supplicarlo  in  favore  della 
città,  dicesse  che  alla  Città  della  Vergine  non  voleva 
dare  afflizioni,  né  chiedere  denari  uè  altro;  e  si  offerì 
ai  comodi  della  repubblica,  aggiungendo  che  come  eglino 
«rano  buoni  francesi ,  cosi  egli  voleva  essere  buon  se- 
nese (1).  E  non  fa  atto  spontaneo  di  generosità  questa  ri- 
nuncia, ma  fu  avvedimento  polìtico,  che  già  minacciavasi 
la  lega  delle  potenze  d'Italia  contro  di  lui ,  ed  il  possesso 
di  quei  Porti  non  valeva  la  inimicizia  della  repubblica. 
■■  Nel  governo  dei  popoli,  come  nel  regno  della  morale, 
chi  ha  percorso  ostinatamente  la  via  dell'errore  ,  a  fatica 
se  ne  dilunga,  ancora  che  l'esperienza  abbia  chiarito  i 
danni  di  tale  ostinazione.  Più  volte  i  Senesi  aveano  pro- 
vato esiziale  alla  prosperità  dei  loro  Porti  l'abbandonar- 
gli alla  ingordigia  di  speculatori ,  di  nient'altro  solleciti 
se  non  che  di  trarne  il  maggior  profitto  possibile.  Ep- 
pure ,  dimenticando  tutto  questo ,  al  primo  esordire  .del 
secolo  decimosesto,  il  governo  della  repubblica  vendè  per 
un  decennio  ad  Alessandro  di  Galgano  Bichi  tutte  l'en- 
trate di  Talamone  e  Port'Ercole ,  mercè  il  prezzo  dì 
quattromila  cinquecento  fiorini.  Lo  stesso  orasi  fatto  poco 
iananzi  pel  Monte  Argentare,  il  cui  uso  aveva  comperato 
lo  Spedale  dì  S.  Maria  delia  Scala.  Era  tra  i  patti  dì 
quella  vendita  l'obbligo  nel  Comune  di  dare  al  Bichi  ed 
a'  suoi  compagni  dì  compra  le  artiglierie  necessarie  alla 

(<|  TouMÀSi ,  Ist.  Sen.,  Pari  S.*  ,  Db.  Vu  ,  ad  annum. 
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guardia  di  quei  castelli ,  e  di  non  fare  a  veruno  abitante 
di  detti  luoghi  alcuna  nuova  esenzione,  mentre  confer- 
mava ì  privilegi  concessi.  Senza  lettere  di  tratta  non  si 
poteva  mettere  nella  terra  di  Talamone  e  di  Port'Ercole 
alcuna  soma  di  frrano  raccolto  fuori  di  quelle  corti,  sotto 
la  pena  del  frodo,  così  al  compratore  come  al  venditore, 
t  grani  o  biade  che  facesse  venire  di  fuori  il  Comune  di 
Siena  sarebbero  stati  esenti  da  ogni  gabella ,  tanto  al- 
l'entrare che  all'uscire  dai  porti.  La  giurisdizione  che  vi 
esercitavano  gli  officiali  della  repubblica  passava  nei 
compratori;  ma  era  permesso  agli  abitanti  di  appellare 
dalle  loro  sentenze  ai  signori  governatori  del  Comune , 
0  ai  giudice  delle  Riformagioni,  o  ai  quattro  di  Biccher- 
na,  o  al  magistrato  dei  Regolatori,  ad  arbitrio  del  ri- 
corrente (1). 

Dopo  ciò  chi  consideri  a  quanta  miseria  si  fossero 
ridotte  quelle  terre ,  durante  questo  secolo  a  cagione  del 
mal  governo  fattone  dagli  affittuari  ;  chi  rammenti  i 
guasti  che  vi  recarono  i  fanti  napolitani,  l'armata  fran- 
cese, e  i  corsari  che  vi  si  erano  rifugiati;  indovinerà 
facilmente  in  qual  misero  stato  ftirono  date  a  sfruttare 
ad  Alessandro  Bichi ,  ed  in  quale  assai  piii  tristo  e  peg- 
giore tornarono  poi  nella  piena  podestà  della  repubblica. 
Talvolta  le  necessità  dello  Stato  non  conoscono  leggi: 
ma  sta  troppo  contro  ogni  legge  e  contro  ogni  avvedu- 
tezza politica  posporre  a'  bisogni  transitori!  dello  Stato 
il  buon  governo  e  la  prosperità  delle  popolazioni.  Quello 
che  vi  guadagna  oggi  lo  Stato,  lo  perde  a  cento  doppi 
al  dimani  in  riputazione  ed  autorità  appresso  i  cittadini. 

|<)  CdU^iHodl  Balio,  Deliberaiiuoe  del  li  febbraio  4499  (>l.  sen.) .  n.  40 , 
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Porto  Santo  Stefano,  che  gli  ambasciatori  di  Carlo  Vili 
chiedevano,  come  .fu  detto,  ai  Senesi  insieme  con  Tala- 
mone  e  Pori'  Ercole ,  siede  sulla  spiaggia  del  mare  , 
lungo  il  seno  settentrionale  del  Monte  Argenlaro,  a  breve 
disianza  dagli  altri  due  Porti.  Se  veramente  corrisponda 
all'antico  porto  Domiziano  e  quindi  Traiano  lasceremo 
chiarire  agli  archeologi:  ma  è  fuor  di  dubbio  che  anche 
nelle  vicinanze  di  questo  Porto  esistessero  sontuosi  edifizì 
romani  ,  di  cui  restano  non  pochi  avanzi ,  che  ricordano 
la  ricchezza  e  potenza  della  famiglia  dei  Domizi  Enobardj 
altre  volte  rammentala.  Dopo  ciò  possiam  dire  che  nis- 
sun'altra  memoria  ci  sopravanzi  di  Porto  Santo  Stefano, 
del  quale  tacciono  quasi  costantemente  i  documenti  senesi. 
È  ricordato  appena  nel  1334  nella  Relazione  dello  Stato 
senese  di  messer  Simone  Tondi,  che  per  capacità  lo  giu- 
dicò superiore  a  tutti  i  porli  d'Italia,  e  molto  sicuro  per 
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le  navi  ;  nel  1442 ,  allorché  la  repubblica  ordinava  agli 
nomini  d'Orbetello  di  costruire  una  fortezza  sul  Monte 
Argentare  per  maggiore  sicurlà  di  quei  luoghi  ;  e  più 
specialmente  poi  nel  1494,  allorché  la  politica  francese, 
scornata  a  Firenze ,  studiavasi  di  riparare  all'onta  sof- 
ferta coU'imporre  a  Siena  condizioni  di  pace  durissime, 
per  buona  sorte  mutale  in  meglio  poco  dipoi.  In  seguito 
non  trovasi  più  mai  fatta  menzione  di  questo  Porto  che, 
abbandonato  da  tempi  remoti,  rimase  poi  lungamente  in 
cattivo  essere,  senza  abitanti  e  senza  fabbricato.  Du- 
rante tutta  l'età  medio-evale  Porto  Sinfo  Stefano  non  ha 
storia ,  e  le  poche  e  scarse  notizie  che  se  ne  potrebbero 
raccogliere  si  confondono  con  la  storia  del  Monte  Argen- 
taro.  Oggi ,  al  contrario ,  è  fiorente  paese ,  ricco ,  ame- 
nissimo  ;  e  questa  sua  prosperità  od  il  miglior  avvenire 
a  cui  forse  è  riserbato .  accrescono  lo  squallore  e  la  ma- 
linconia che  circondano  il  porto  ed  il  castello  di  Talamone, 
e  fanno  apparire  anche  maggiore  Io  stato  di  decadenza 
dell'antico  Fort'  Ercole. 

Ma  nemmeno  di  questi  due  Porti  ci  rimane  a  dir  molto 
oramai.  Gli  anni  che  precedettero  la  gloriosa  caduta  della 
repubblica  di  Siena ,  furono  pieni  di  guerre  e  di  turbo- 
lenze civili  e  di  mutazioni  nel  governo  della  città.  I 
Senesi,  occupati  dapprima  nelle  loro  discordie,  siccome 
porta  la  natura  loro  instabile  e  vogliosa  di  novità  ;  poi 
nella  guerra  co' Fiorentini  e  con  papa  Clemente,  e  per 
Qliimo  nella  difesa  della  libertà  della  patria  contro  il 
duca  Cosimo  e  le  armi  spagnuole.  ai  Port.  della  maremma 
non  più  volsero  il  pensiero  e  le  cure,  se  non  per  for- 
tificarli contro  le  armate  nemiche.  Pa-ndolfo  Petrucci 
che  nel  primo  decennio  di  questo  secolo  governò  a  sua 
posta  la  città  di  Siena  ,  e  che  i  Senesi ,  non  volendo  essere 
dammeno  dei  Fiorentini  neppure  nella  servilità,  adula- 
vano col  nome  di  Magnifico,  aveva  acquistato  dalla  repub- 
blica, per  prezzo  di  trentaquattroraila  fiorini  d'oro,  l'utile 
dominio  del  Monte  Argentaro  e  di  alcuno  castella  cìrcon- 
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vicine  (1) ,  e  mirava  a  farvisi  un  principato ,  se  non  gli 
riuscisse  di  recare  alle  sue  mani  e  far  sicura  ai  figliuoli 
la  signoria  della  repubblica.  Uomo  astuto  in  polìtica , 
violento  contro  i  suoi  avversari  o  contro  chiiinqne  ripu- 
tasse ardito  di  opporsi  alle  sue  voglie  ed  alla  sua  ambi- 
zione; voleva  tenersi  amici  gli  imperlali,  non  ÌDimìcarsi 
i  Fiorentini ,  e  restar  nelle  grazie  del  papa.  Ciò  insomma 
che  può  fare  on  accorto  principe  che  abbia  dominio  as- 
soluto,  ma  che  è  quasi  impossibile  che  riesca  a  obi 
signoreggi  un  popolo  libero ,  facile  ad  entrare  in  sospetto, 
geloso  de' suoi  vicini  e  pronto  sempre  a  cogliere  qualunque 
occasione  per  molestarli.  Pure  seppe  Pandolfo  mante- 
nersi in  questo  equilibrio ,  e  quasi  nel  medesimo  tempo 
ordinava  che  apprestamenti  di  biscotto  e  di  altro  si  fii- 
.  cessero  nei  porti  della  repubblica  per  compiacere  al  re 
Cattolico,  la  cui  armata  aspet lavasi  in  quelle  acque; 
componeva  le  vertenze  coi  Fiorentini  insorte  per  cagione 
di  Montepulciano ,  che  veniva  ad  essi  finalmente  rila- 
sciato ,  ed  otteneva  dal  papa  il  cappello  cardinalizio  per 
Alfonso  suo  figlio  ,  giovane  imberbe  ,  che  con  lo  splendore 
e  la  corte  di  un  principe  recavasi  a  Roma. 

Morto  il  Petrucci  nel  1512,  e  caduta  per  la  inettitudine 
dei  successori  la  supremazia  di  quella  famiglia  nelle  cose 
della  repubblica,  Alessandro  Bichi,  coadiuvato  dalla  fa- 
zione aristocratica  dei  Noveschi  e  col  favore  di  papa 
Clemente,  prese  le  redini  del  governo.  Vedevano  di  mal 
occhio  i  Libertini  (2)  che  un'altra  famiglia  si  adoperasse 
a  mantenere  in  servitivla  patria  ed  a  farsene  un  princi- 

(I)  Qnesla  compra  ebbe  effetto  nel  1507.  Due  anni  dopo  i  commissari  della 
rcpabbllca  e  l'agente  di  Pandolfo  ponevano  i  confini ,  per  decreto  della  Balìa  , 
fra  [b  corti  di  ■  Slacchilagi  ,  Marsiliana  ci  allre  tenute  e  cose  del  msg.  Pan- 
dolplio  Petrucci ,  nostro  oroatlssima  collega  •  {lastrummta  et  lura  Camnaìt , 
n.  473,  e,  S3).  Nell'istesso  codice,  a  e.  31  ,  altre  conyenzlool  al  trovano  pas- 
sate fra  gli  uomini  di  Port'  Ercole  a  Pandolfo  Petrucci ,  sempre  per  cagione  di 
couBni. 

(!)  Cosi  erano  appellati  i  fautori  della  libertà  della  patria;  genie  di  gran 
cuore,  elle  sì  era  cosililuila  In  fazione  durante  il  goTerno  del  Petmcci. 
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palo;  e  riscaldandosi  nel  desiderio  di  liberarsi  dalla  nuova 
tirannide  coogiorarono  contro  i  Noveschi  e  la  vita  del  Bì- 
chi.  Il  6  d'aprile  del  1525  era  per  le  vie  della  città  un  grande 
tumulto  :  giovani  armati  correvano  per  le  piazze  e  per 
le  contrade  minacciando  i  tiraoui ,  e  gridando:  libertà, 
libertà.  Alessandro  Bichi  si  trovava  nelle  case  del  vescovo, 
presso  il  Cardinal  di  Siena,  insieme  con  l\oratore  del 
viceré  di  Napoli,  e  con  molti  suoi  aderenti.  I  Libertini 
invadono  l'episcopio,  e  di  più  colpi  trafitto  lasciano  morto 
il  Bichi.  Ne  segue  nella  città  confusione  grandissima ,  e 
combattimenti  fra  i  cittadini  delle  due  feizionì  ;  ma  i  No- 
veschi hanno  la  peggio;  e  nelle  prime  ore  di  sera ,  ces- 
sato il  tumulto,  la  Signoria  s'aduna  in  palazzo,  e  convoca 
pel  giorno  dopo  il  Consiglio  del  Popolo  (1).  Il  governo 
fu  ridotto  all'antica  forma  popolare;  la  Balìa  che  già  com- 
ponevasi  di  sedici  cittadini,  annullata,  ed  in  suo  luogo 
eletto  un  magistrato  di  ventuno,  con  ampie  autoritàper 
preservare  la  libertà  ricuperata,  e  mantenere  la  città 
nella  devozione  dell'imperatore  (3). 

(4)  Concistoro  ,  Del I bere I ion i ,  n.  934,  c.  18  e  49. 

(!)  Iacopo  di  »er  Donalo  Coni,  notaio  del  Concisloro,  ci  lascib  scrìllo  nei 
r^islro  delle  Deliberazioni  (n.  934 ,  e.  17)  il  racconlo  di  qoesU  tumuili  e  della 
morte  del  BIcht ,  e  ci  piace  di  rift-rirlo  per  Intero. 

Eie  dieta  (v:  aprila}  quasi  hnra  \x  ,  qne  futi  di«  /ouii. 
rurnuIIM  (aetui  fuit  per  lotam  ctuitiigm  ,  et  in  Ula  hora  Alexander  G'ilgani 
de  Bkhis  rtperiebatur  in  domo  epinopi  tt  in  putalin  vel  camtra  reirrenrfijrimi 
cardinalis  de  Senis  uni  cam  capitane^  Àihvardo  Quegtìo  man  la'ario  iUiatrisHmi 
Piwrejii  serenisiimi  Itiperatoris  Caroli.  Tane  iW  mlroierun*  nonnulli  itivene»  ar- 
mati, et  impetu  majAmo  viriliter  jmgnantes  (guonìam  ibi  ad  soeietatem  prtfati  Ale- 
xandri  erat  maxima  comitiva  mililum  et  civium  adereatium  libi  |  quali  miracu- 
loie  Ale^anlrum  ensibus  necaMrunt  cum  nsnnullii  oJiii  de  eivi  comiliva  ,  u(  mihi 
relafuni  fuit.  Qui  ivvenei  itiìesi  ezieruat  ae  dieta  domo.  Hoc  mterim  per  i  iviuilem 
preliibant  qujsi  omnes  cives,  nonnutli  prò  liberiate,  reliqui  vero  prò  tiranni-lia 
drfensiont;  (oiilar  gt4cd  qui  adltrrebant  (iranno  quasi  superaverant  libertatem  de- 
fendeates.  Qiiibus  lirannis  aderebant  omnes  miUtcs  pluteo  cum  eorum  eapitaneo  qui 
pocatur  GugUetmus  Cortua  de  la  casa  Bianclui.  Quiliti»  liraimii  in  medio  victorie 
wca  fortuna  fiat  ;  et  cum  m  simili  conflictu  et  oi-'tiiria  forent ,  campana  grossa 
Contunis  Senarum  pulsjta  fuit,  et  nmnulli  as:enderunt  turrimpalatU,  et  eam  mu- 
nUrunl  lapiilibus.  Et  viso  quod  milites  custodie  platee  cantra  cives  preliabatit,  sla- 
Hm  ceperunt  eiacere  lapides  cantra  prefatos  milites,  et  statini  dicli  mili'ei,  relirtii 
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La  vitloria  di;ì  LiUeriiiii  lum  pose  fiue.alle  di.-sen- 
sioiii  della  ciuà ,  incapace  ad  ordinarsi  slabilmeate  an- 
che in  quegli  anni  funesti  alla  libertà  dei  noslri  Comu- 
ni. I  Noveschi,  che  fuggiti  erano  dalla  città,  ragunaio 
un  esercito  di  ge;ite  raccogliticcia  mandata  da  Clemen- 
te VII  e  dai  Fiorentini,  il  10  di  luglio  del  1526  com- 
parvero minacciosi  «otto  le  mura  della  città  con  inten- 
zione di  sorprenderla  e  ristaurare  il  caduto  governo.  Se 
non  che  quindici  giorni  appresso  le  milizie  cittadine  as- 
salirono quell'esercito  e  lo  misero  in  fuga,  togliendogli 
buon  numero  di  prigionieri  e  non  poca  artiglieria.  Nel 
medesimo  tempo  vennero  nelle  acque  di  Talamone  alcune 
galee  comandate  da  Andrea  Doria ,  che  stava  allora  ai 
servigi  del  papa.  BencJiè  due  anni  prima  il  Consiglio 
della  Campana  avesse  deliberato  degli  acconcimi  alle 
mura  di  quel  castello,  «  che  per  antiguità  e  vetustà 
erano  mancale  e  ruinate  »  (1) ,  ciò  nondimeno  non  fu 
malagevole  impresa  al  celebre  genovese  di  rendersi  pa- 
drone di  quel  porto,  che  così  cadde  in  podestà  del  pon- 

arti.j  i  ;,  (ij,  fugeruat  l  nge  a  dieta  torri  sub  (eclt»  apothacarvm  piitte,  a.leo  9»  d 
cepeiiint  perdere  uirei,  et  S'itii-a  cult  iilM.int  rntroAilut  pialee.  Postremo  aultm  mi- 
ra iiinse,  ciribui  rt-apsumptiì  ab  hù  qui  prj  U'itrLilc  puguabaat^  retiiiRMi'iMl  victn  - 
rinsi.  Quo  viso,  prefuU  militcì  ciuln.lìe  retrajxrunl  te  ad  poiulium  nugnificoraat 
Dominorum,  et  slatim  prefati  liberlini,  ul  ita  di/am,  ceteruiU  plaleim,  libert,ilem 
vociLnt  et  armi  eTloUeiilus ;  et  pre(ali  mUitei  prò  Umore  eiterrìli  aimul  lum  eo- 
rum  tap  lineo  iiitrrhierunt  in  Biheiitael  ibi  it  iiaweruiil ,  uuot  milifi  Iwla 
quesiBii  inlerflieìe  Et  intrrieninl  dnmuia  cnslndie  miiitum  prcliflorum  ,  et  ipiam 
detpnliave-  unt  et  depredaveruat,  eii'i-  niet  omnia  tmta  et  mititum  et  dii'te  domus  prr 
(enetlros.  Quo  facto ,  ieiurulù  dictii  mililil/ui  per  n^nnuUos  cioes,  ernav.t  tumultui 
muximacum  lelìlia  viiicenlium. 

Hnra  quoti  wVy 

Poli  I-est  ilionem  lumultusylicet  a-m  depnsitis  armit,  a.lcetierant  aJ  Palalìu-u  ■>• 
xiltifeii  M..gislri  et  ^u.inijil  irei  nlif 'Ìhm,  inlroeuateì  p.,talium  libfrliilemaltioo.-r 
exdainanlei.  Tuie  maiiiiift  i  et  ex:elti  D.iiiiim  ciagreg  ili  in  eoru  n  cmsìttorio  posi 
mullit  cnnsul  alioai'jut  ile^reoerunl.  quul  crai  fiat  ConàUum  Populi  m-.re  tolito,  ti 
quad  pultetur  ri  pre.onìxtur  et  .  Et  guad  hai:  tero  rowl^nelur  B  ilia  mignia  in  ula 
Poeti ,  et  quad  stjliia  pulsetur  ad  Bii'tam  mjgni.im  m  -re  solila.  QmS  «Ij  ini  f-^c  uia 
full  ul  supra  detiberaluin  eet. 

(t)  Contiguo  della  Campani,  n.  346,  C.  336  1.  Quesli  rcslujri  ed  Rltri  drI 
pnnin  (Ivi  p(irli>  a  nul  iiiulu  crnii  1  <lHti  nhlahl)  d^i;;li  tiurnini  d' Drlielclli),  che 
iivpvaim  mundalo  smbuscialore  u  Siena  («reni»  Fonguri. 
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lefijtì.  Alia  caduta  «li  Talamone  si  aggiunse  in  breve 
quella  d'Orbeiello  e  di  Pon'Ercole,  e  quelie  terre  non. 
potevano  yenire  io  mano  di  avversario  peggiore.  La  Si- 
gnoria fece  comandamento  a  tutte  le  sue  genti  di  ma- 
remma, si  raccogl lessero  verso  que' luoghi ,  studiandosi 
eoo  ogni  industria  e  adoperandosi  con  ogni  vigore  di  ri- 
cui>erarli  ;  ma  fu  tutto  inutile  allora  (1).  La  perdita  dei 
Porti  e  di  altre  terre  della  maremma,  il  timore  di  nuove 
sciagure,  cui  mal  potevasì  riparare  per  gli  animi  discordi 
dei  cittadini,  il  difetto  della  pecunia  pubblica  crescente 
ogni  giorno,  ci  sono  narrati  cou. parole  dogliose  ed  in- 
consolabili nelle  varie  lettere  scritte  in  que' giorni  dalla 
repubblica  a'  suoi  oratori  ed  a'  suoi  amici.  <  Noi  di  qua 
ci  troviamo  in  continui  travagli,  scriveva  la  Balìa  al  duca 
di  Bourbon  il  30  agosto  1527  ,  per  esserci  le  cose  nostre 
depredate  da  le  poteozie  inimiche  :  pure  attendiamo  a  la 
defensioue  di  esse  con  ogni  dìligenzia  a  noi  possibile  >  {2). 
G  nel  medesimo  giorno  scrivendone  a  Giovan  Batista 
Peloro,  aggiungeva:  «  Le  cose  nostre  dì  qua  se  reiro- 
vauo  ne  le  solite  angustie  et  gravi  molestie  che  di  cod- 
linuo  ne  fanno  li  iniqui  adversari  nostri,  quali  mai  hanno 
cessalo  de  infestar  ora  una  terra,  dra  un'altra ,  maxlAe 
in  la  maremma ,  dove  tengono  ancora  le  terre  nostre  , 
cioè  Talamone  ,  Portercole  ,  et  Orbetello  »  (3).  Ma  l'usur- 
pazione di  Talamone  e  d'Orbetello  poco  durò;  che  i  fami 
della  repubblica,  scalate  furtivamente  le  mura,  aggre- 
dirono la  guardia  del  papa  in  Orbetello  e  la  fecero  pri- 
gione; ed  ii  presidio  che  il  Doria  aveva  lasciato  in  Tala- 
mone, fu  combattuto  evinto  dai  terrazzani,  che  spontanei 
tornarono  alla  obbedienza  delia  repubblica.  Rimaneva  a 
riacquistarsi  Port'Ercole;  ma  il  papa,  piti  forse  clie  il 
Doria,  sdegnato  degli  ultimi  avvenimenti,  faceva  guar- 
dare quel  porto  con  assai  diligenza.   1    Senesi,  che    non 

(t|  Coli  giù  di  Bjtia,  Deliberazioni,  n.  HO,  e.  8!  e  altrove. 
(!]  Collegio  di  ealia.  Copiai  e  Ile  re ,  n.  Ì3T. 
(31  Wi.' 
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avevano  un'armata  da  opporre  a  quella  del  Doria,  si 
persuasero  presto  che  Poi-t' Ercole  non  avrebbe  potuto  per 
forza  d'armi  ricuperarsi ,  e  cominciarono  a  trattar  la  cosa 
per  mezzo  degli  oratori  e  degli  agenti  che  tenevano  in  Roma 
ed  in  Napoli.  Che  la  occupazione  di  Port'ErcoIe  per  parte 
delle  milizie  pontitìcie  fosse  in  tutto  contraria  al  diritto 
delle  genti ,  era  facile  a  dimostrarsi  ;  ma  la  curia  dava 
risposte  evasive  ,  e  papa  Clemente  non  faceva  mistóro 
di  curarsi  poco  di  qualsiasi  diritto ,  allorché  potesse  van- 
taggiare sé  0  la  sua  famiglia.  Ma  quando  cominciò  ad 
essere  tutto  intento  alla  ruina  dì  Firenze,  rimesse  alquan- 
to dei  suo  livore^  contro  ai  Senesi ,  e  meno  fiere  o  riso- 
lute furono  le  risposte  date  agli  oratori  della  repubblica. 
Bensì  per  togliersi  da  questa  briga ,  simulò  di  aver  ce- 
duto Port'ErcoIe  al  Doria ,  e  di  non  poter  egli  assecon- 
dare in  tutto  il  desiderio  dei  Senesi.  La  Signoria  non 
indugiò  a  scriverne  al  Doria,  facendogli  caldissime  istanze 
perchè  volesse  restituire  Port'ErcoIe  alla  repubblica;  ed 
egli ,  da  quell'accorto  uomo  che  era ,  rispose  da  Genova: 
-  quella  restituzione  essere  egualmente  nel  suo  desiderio, 
ma  bisognare  ancora  altre  negoziazioni  ;  né  essere  in  fa- 
coltà sua  il  rendere  quel  Porto  senza  una  lettera  o  un 
breve  del  papa.  A  quest'effetto  avere  spedito  un  messo  in 
certe  di  Roma,  persuaso  che  la  mente  del  papa  sarebbe 
di  accontentare  i  Senesi.  La  repubblica  vivesse  sicura 
della  buona  volontà  sua,  desiderando  egli  di  far  servigio 
alla  città  di  Siena  come  a  quella  propria  di  Genova  (1).  - 
Era  agente  dei  Senesi  in  corte  di  Roma  un  tal  lane 
Calvo ,  stando  l'ambasciatore  loro  Bernardino  Tantuccì 
presso  il  viceré  in  Napoli.  Il  Calvo  si  era  procacciato  il 
breve  anche  prima  che  il  Doria  lo  chiedesse  come  neces- 
sario per  la  restituzione  di  Port'ErcoIe ,  e  ne  diede  av- 
viso ai  Signori  il  2  di  gennaio  1529,(2).  Ma  il  Doria    ed 

;i)  Lcllcra  ili  Andrea  Dorin  a^la  Signoria  dc'SÌ  iicnnaio  1513  |SL  sen.). 
{S  «  Si  sono  pure  haute  lìnnlmcnle  li-  leilure  per  la  ri-<liiuilane  di  Porlo 
llcrcnln ,  nome  veilranno  per  il  breve  iti    S.  5. .    Il    quale   con    lant»    faUca  et 
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i  suoi  agenti  allegarono  nuove  difficoltà,  e  non  più  con- 
tentandosi del  breve  del  papa ,  volevatìo  generale  quie- 
tanza per  tutto  ciò  che  avevano .  preso  in  Port'Ercole 
ai  Senesi  eà  agli  eredi  di  Agostino  Chigi.  La  curia  in- 
tanto ora  con  un  pretesto  or  con  un  altro  indugiava  a 
rilasciare  il  breve  ;  nel  che  sì  vede  come  andassero  di 
conserva  il  papa  e  il  Doria.  e  come  loro  unico  proponi- 
mento fo3se  di  mandar  in  lungo  la  cosa  e  di  guadagnar 
tempo  per  ricusarsi  a  fare  quello  che  mostravano  di  es- 
sere pronti  a  concedere  (1). 

iinla  Induslris  et  peraassiuni  et  eoo len dimenio  pur  tri  è  ottenutu  >.  Il  Calvo 
che  cosi  scHtevr  siiti  Balia  il  S  di  gennaio ,  quasi  ogni  giorno  (lava  notizia  del 
procedimento  di  queila  sua  negoih;tloiie ,  e  quel  carteggio  lo  appalesa  ppr  no- 
mo (li  tino  criterio  e  molto  esperto  nelle  arti  della  dlplamaiia.  Sacondo  l'aio 
del  tempi  ,  alle  notizie  conceroeDli  Port'  Ercole  ,  allre  ae  aggiungeva  raccolte 
conversando  ;  e  sono  assai  curiose  quelle  che  si  rireriacono  alla  salute  di  papa 
Clemente,  ei\e  correva  in  qael  giorni  qualche  pericolo,  tanto  cbe  si  dnbllb  di. 

(1)  Delle  lungseglni  dì  qneste  pratiche  dì  ragguagli  una  lederà  del  Calvo 
alla  Balia  del  S  Febbraio  t6S9 ,  nella  quale  Ira  le  altre  cose  si  legge:  ■  Hoggl 
so  stato  a  visitare  il  R.»*  Santa  Croce  ,  et  presentarli  la  lettera  di  V.  S.  III.eu, 
la  qual  mostrò  di  avere  motto  ecepts  ;  et  poi  mi  domanda  in  che  termini  si 
trovBvno  le  cose  di  Poi  to  Hereole.  lo  lo  informai  del  latto  ,  et  li  dissi  che  que- 
sti aKfntì  di  Andrea  Doria  «gnì  di  trovavano  et  aggiungevano  nuove  cose  per 
menar  la  cosa  in  lon^o;  imperò  cba  da  principio  poi  cbe  N.  S.  haveacomesso 
si  restilDlsse  ,  ove  snris  bastato  scrivere  slmpllcemente  al  capitana  di  Porlo 
Ercole,  che  rendesse  quel  luogo,  maiime  che  molli  mesi  prima  11  capitano 
Andrea  Di>ria  l'sTea  consignalo  in  mano  di  S.  S. ,  vulsero  che  le  lettere  audes- 
MTo  B  Genova,  et  dissero  sthora  che  bastava  una  slmplice  lettera  loro,  che 
hai  esser  la  parola  del  papa  ,  né  si  curavano  né  di  breve  né  di  lettere.  Io  a 
maggior  cautela  domandai  il  breve  ,  et  m.  Iacopo  Salvlati  mi  disse  ,  basterà 
una  mia  lettera  ,  et  così  si  mandò.  Hora  II  ctipitano  A.  Doria  ha  domandalo  il 
brijve,  et  essi  sanno  che  si  he.  Di  nuovo  domandaro  quillanza  di  tutti  gli  al- 
Inml  che  si  erano  hauti  per  conto  di  S.  S. ,  credendosi  forse  non  la  volesser 
fare.  Ha  poi  cbe  ban  visto  m.  Filippo  [tutore degli *re(U  Chigi J  m  contenta  Tarla, 
domandano  absoluzlone  di  tulle  le  cose  fossero  state  in  Porto  Uercole  nel  teln- 
po  che  r  ba  (enato ,  et  clie  mai  per  tal  cosa  possa  esser  molestalo.  Et  perchè 
questa  è  coso  molto  fuor  di  ragione,  li  tutori  de  li  heredi  de'  Chigi  non  la  vo- 
^lian  lare,  et  cos'i  essi  non  voglian  rendere  Porto  Hereoie,  et  più  vogliano  si 
paghino  li  soldati  che  ci  han  tenuti  fino  a  questo  di,  cioè  lino  al  di  che  si  ren- 
rlari  ;  et  che  lo  vedevo  ,  su  S.  S.  R-°>*  non  ci  metteva  le  mani ,  cbe  noi  saremo 
dileggiali.  Si  strinse  ne  le  spalle  ,  at  diise:  a  me  par«cbe  voi  ne  caviate  te  roani 
più  presto  che  voi  potete ,  perchè  la  cosa  polria  peggiorare.  Io  non  so  dare 
AECH.,  3.»  Serie,  T.  XII,  P.  H.  5 
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L'iDdngio,  peraltro,  spiaceva  ai  Seaesi,  maDÌfesta- 
mente  dileggiati  dal  papa  e  dal  Doria  ;  e  iioa  riuscendo 
a  buoD  esito  le  pratiche,  tentaroQO  altre  vie.  Imper- 
ciocché oel  febbraio  di  quest'anno  (1530)  Ciucio  Corso , 
capitano  delle  genti  della  repubblica ,  diede  improvrìso 
l'assalto  a  Port'ErcoIe ,  e  riuscì  ad  espugnarlo  ;  mentre 
gli  abitanti  si  erano  levati  in  arme  contro  iL  governa- 
tore di  quella  terra,  e  lo  aveano  fatto  prigione,  resti- 
tuendosi alla  obbedienza  di  Siena  (1).  E  questo  fu  modo 
più  efficace  di  tutte  le  negoziazioni  diplomatiche ,  le 
quali  peraltro  erano  giunte  a  tale  che  l'imperatore  stesso 
mostrò  al  Doria  il  desiderio  che  rendesse  Port'ErcoIe  ai 
Senesi;  ma  il  Doria  e  i  suoi  agenti,  sobillati  da  Fabio 
Petrucci  che  rifuggito  erasìa  Roma,  ponevano  ogni  stu- 
dio per  differire,  senza  ricusarla,  siffatta  restituzione  (2). 

Era  nel  tempo  che  questi  fatti 'intervennero  seguila 
in  Siena  quella  popolare  sommossa,  dove  la  parte  ari- 
stocratica ebbe  la  peggio ,  e  molti  dell'Ordine  dei  Nove , 
accusati  di  favorire  i  fuorusciti ,  trovarono  la  morte 
(1527  ,  24  luglio).  Ricomposto  il  governo  e  creata  una 
balìa  di  dodici  cittadiai,  piti  che  le  diffidenze  e  le  discordie 
intestine  ,  tenevano  inquieta  la  città  le  mire  e  la  politica 
dell'imperatore  Carlo  V,  e  l'ambizione  di  papa  Clemente. 
Già  era  palese  che  la  libertà  di  Firenze  doveva  essere  la 
prima  vittima  di  quella  politica  e  di  quell'ambizione  ;  e 
si  avvicinavano  forse  più  presto  d'ogni  previsione  gli 
ultimi  giorni  di  quella  gloriosa  repubblica.  I  Senesi,  le- 
gati allora  alla  politica  imperiale  come  un  debole  segue 
il  carro  trionfale  del  vincitore ,  avrebbero  preferito  di 
non  partecipare  a  quella  guerra ,  che  era  il  segnale  della 

altra  loterpretaiicne  a  qaeste  parole ,  se  non  che  efili  non  ci  potsu  fare  altra 
ravore ,  et  ci  exborti  b  pigliare  o^ni  accordo  per  tristo  cbe  sia  ■. 

(1]  UiLAvoLTi,  IH.  Sm.,  Part.  Ili,  Lili.  VII,  pag,  130.  Vegfias)  pure  «lira 
lettera  «tei  Calvo  alla  Balia  de'  IO  Tebbraio  a.  d.  (erroneamente  il  UsIaTalli  pon« 
Il  riacquisto  di  Port'ErcoIe  «otto  l'aniiD  IS26. 

(ì)  Latterà  di  Bernardino  Tantucci ,  oratore  a  Napoli ,  scritta  alla  Balta  II 
di  U  felibrdio  15Ì9  (si.  aen-}. 
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ìmiDiDeQte  ruina  delle  città-  libere  di  Toscana.  Ma  gli 
imperiali  che  volevano  ad  ogni  costo  che  Siena  si  dicbia-  ' 
rasse  io  favor  loro ,  la  ricercarono  d'aiuto ,  chiedendole 
uomini  ed  artiglierie.  Al  governo  della  repubblica  era 
gente  deditissima  alla  libertà  della  patria,  ma  incapace 
a  prendere  un'ardita  risoluzione  ed  a  prevedere  le  con- 
seguenze funeste  di  un  mal  consigliato  partito.  Esitarono  i 
Signori  di  Balla  alcuni  giorni,  essendoché  non  mancassero 
per  parte  de' Fiorentini  sollecitazioni  à  conchiudere  una 
lega,  che  manifestamente  sarebbe  tornata  utile  ad  am- 
bedue le  città  confederate.  Gli  agenti  cesarei  n'ebbero 
indizio ,  e  l'ambasciatore  senese  presso  il  viceré  di  Na- 
poli dovette  rappresentargli,  che  quella  lega  non  avrebbe 
avuto  altro  effetto  che  di  obbligare  i  Fiorentini  a  non 
prestare  aiuto  ai  fuorusciti  senesi ,  e  che  ciò  non  ostante 
la  città  sarebbe  rimasta  nella  devozione  di  Cesare  (1).  Ma 
il  g-overno,  fatto  debole  dalle  continue  rivoluzioni,  si  la-  - 
sciò  vincere  dalla  paura  di  inimicarsi  l'imperatore,  e  di- 
smesso ogni  pensiero  di  lega  co'  Fiorentini,  fornì  di  poca 
artiglieria  l'esercito  che  assediava  Firenze  (2).  Venticin- 
que aani  dopo  i  Senesi  dovettero  cancellare  con  gli  eai- 
glì  e  col  sangue  questa  loro  gravissima  colpa. 

Taceremo  dei  tumulti  e  delle  turbolenze  che  porsero 
occasione  a  Cesare  di  lasciare  nella  città  un  presìdio 
spaguuolo,  causa  poi  di  altri  rivolgiménti  e  di  altre 
sommosse  :  gli  odi  implacabili  tra  i  Riformatori  e  i  No- 
veschi  afTrettavano  la  rovina  della  repubblica.   Questa 

(1)  Leltera  preciUU  del  Tantacci  alla  Baria.  Appare  da  questa  lettera  che 
gl'lmperìnli  lenevano  già  per  loro  aoi^gettl  f  Senesi;  imperciocché  nel  Consigltu 
lennlo  a  Napoli  presso  il  vicerd  su  quost'urgumenlo  della  lega  Ira  Fiorentini 
e  Senesi,  Tu  deliberalo  che  fa  lega  potesse  ixinchiudersi  «  sempre  reservala  la 
clausola  mille  vulle  repWala,  silicei  salvi  voluntata  Caesarutt  titorum  agenlium  •. 
Kppore  lutto  questo  non  bastò  ad  aprire  gli  occhi  ai  Senesi  per  tempo. 

;3j  Pruinelleva  di  restilurro  le  arlifiliprie  che  Tus-'ero  imprestale  al  Principe 
cf  Oran(:e  ,  e  nell'Arcbivlo  senese  ne  rimaiie  tullorn  la  dicliiarazioiie  da  quei 
principe  soltoscrltlB  il  dì  !6  agosto  1529.  Il  principe  valeva  anche  soccorso  di 
genie,  ma  i  Senesi  se  ne  scusavano  con  mille  pretesti,  non  volendo  forge  aggiun- 
ger? errore  ad  errore. 
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intanto ,  giudicaodo  non  lontano  il  giorno  di  dover  difen- 
dere con  le  armi  lo  Stato  o  contro  l' imperatore  o  contro 
il  papa,  fece  visitare  i  Porti  e  le  terre  della  maremma 
da  Baldassarre  Peruzzi ,  e  quindi  dal  suo  discepolo  Ad- 
tonmaria  I^ari ,  e  provvide  a  fortiOcarue  i  casseri  e  le 
muraglie.  Il  celebre  architetto  senese  visitò  le  fortezze 
della  maremma  nel  1532,  e  ne  scrisse  alla  Signoria  un 
prezioso  ricordo  (1).  Le  mura  dì  Pori'  Ercole  e  di  Tala- 
mooe  f\irono  trovate  in  cattivo  essere,  mal  fondate  e 
con  cretti  ;  e  quelle  di  Talamone  poi  cosi  basse,  in  ispe- 
cie  dalla  parte  di  mezzogiorno ,  che  era  molto  di  bisogno 
il  Unirle ,  essendo  «  una  facile  scala  in  quella  parte 
verso  el  mare  a' Turchi  e  Morì  »  (2).  Alcuni  restauri  si 
fecero ,  ma  insuflBcienti  ;  e  crescendo  i  pericoli  per  la 
guerra  che  più  vìva  che  mai  riaccendevasi  tra  l' impe- 
ratore ed  il  re  di  Francia ,  le  fortezze  della  maremma 
furono  visitale  d^  Lari,  che  attese  ancora  alla  fabbrica 
delle  mura  di  Grosseto ,  ai  restauri  delle  fortiflcazìoni 
di  Talamone  (1541),  e  diede  il  disegno  delle  muraglie  e 
della  fortezza  di  Port' Ercole,  già  minacciato  dall'armata 
di  Chayreddin  Barbarossa. 

Era  questi  venuto  nelle  acque  d' Italia  in  soccorso 
del  re  di  Francia  con  una  fortissima  armata ,  causa  di 
molto  spavento  a  tutti  i  paesi  del  nostro  llttorale.  La 
Balìa  mandò  commissari  a  fortificare  e  Dounire  i  Porti 
della  repubblica,  ne  accrebbe  la  guardia,  e  vi  raccolse 
buon  numero  di  fanti  scelti  dalle  battaglie  dello  Stato. 
Vi  accorse  anche  doti  Giovanni  de  Luna  con  cinquanta 
fanti  spagnuoli  e  con  cento  animosi  giovì^ni  della  città. 
Alla  guardia  di  Port' Ercole,  dove  si  supponeva  sarebbe 
stato  maggiore  l'impeto  del  nemico,  era  capitano  Carlo 
Mannucci.  Frattanto  il  Barbarossa,  avvicinatosi  all'  isola 

(1)  Gih  ptihb\icaloAa\GaYf  nei  Carteggio  iatdUo  degli  artisll,  e  più  recente- 
ioente  dal  dolliRSiaionoslro  amico  e  collega  il  cav.  Uilaoeii  nei  DocwnoniipAr 
la  StoHa  deU'iirU  ameie  [Tom.  HI ,  pajj.  H6). 

(S)  lliLANESi ,  toc.  ci'C  ,  pag.  4<6. 
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dell'  Elba ,  si  volse  rapidamente  verso  Talamone ,  vi  ap- 
prodò e  mise  a  terra  le  sae  artiglierie.  Ora  avvenne  che 
mentre  faceva.gli  apprestamenti  per  battere  qnella  rócca, 
motti  Turchi,  avidi  di  bottino,  si  recarono  furtivamente 
a  Montcano,  lo  saccheggiarono,  e  ne  condussero  prigioni 
molti  abitanti.  E  poscia  che  ebbero  espugnato  Tala^ 
mone ,  dove  solo  il  castellano  ed  il  capitano  del  presidio 
si  salvarono  liberi ,  costeggiando  il  Monte  Argeotaro 
vennero  dinanzi  a  Port'  Ercole.  Raccontasi  che  in  Tala- 
mone commettesse  il  Barbarossa  atto  di  brutale  vendetta  ; 
<  però  che  avendo  adito  come  nella  chiesa  del  luogo 
giacessero  le  ossa  di  Bartolomeo  da  Talamone ,  nomo 
valoroso,  che  trovandosi  al  governo  delle  galee  del  papa, 
mentre  scorazzava  l' isola  di  Metellino  aveva  dato  il 
guasto  ai  poderi  del  padre  suo ,  lo  fece  dissotterrare  e 
buttarlo  ai  cani  ;  né  pago  a  tanto  ordinò  che  la  casa  di 
lai  si  riducesse  in  ceuere  »  (1). 

La  Balla,  avuto  sentore  del  pericolo  che  soprastava 
a  Port' Ercole,  mandò  per  soccorso  al  duca  di  Firenze, 
il  quale  spedì  in  maremma  Stefano  da  Palestina  e  Chiap- 
pino Vitelli  con  molti  fanti  e  con  cento  celate.  Ma  il 
Barbaro33a  volendo  prevenire  l'arrivo  di  quelle  milizie , 
cominciò  a  battere  senza  indugio  Port' Ercole,  che,  fatta 
debole  resistenza,  si  arrese  al  nemico,  e  fu  consegnato 
a  Leone  Strozzi  ammiraglio  del  re  di  Francia.  Allora 
disegnarono  i  Turchi  di  dare  l'assalto  ad  Orbetello,  luogo 
per  natura  assai  forte  ;  ma  vista  difficile  e  pericolosa 
l'impresa,  se  ne  partirono,  navigando  verso  levante.  I 
Francesi  rimasti  alla  guardia  di  Port'  Ercole ,  temendo 
di  non  poter  a  lungo  resistere  contro  le  forze  unite  dei 
Senesi  e  del  duca  di  Firenze ,  pensarono  di  offerire  al. 
papa  Talamone  e  Port'  Ercole ,  obbligandolo  cosi  mag- 
gìoriqente  inverso  di  toro.  Ma  il  papa,  che  non  vedeva 
per  nulla  prosperare  in  Italia,  le  sorti  di  Francia,  ricusò 

(t|  GoiMAui,  rua  H  Autlna  Daria  ,  Tom.  Il,  p«g.  H. 
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l'offerta;  talmente  che  i  Francesi,  dato  il  ftioco  a  Por- 
t' Ercole  ed  alla  rdcca,  se  ne  partirono  senza  avere  con- 
segaito  alcan  effetto  ;  e  la  repubblica  cqd  grandissima 
gioia  dei  cittadini  ricuper-ò  dopo  tanti  travagli  e  dopo 
tante  spese  i  Porti  della  maremma. 

Nell'ultimo  decennio  della  libertà  senese  furono  que- 
sti Porti  oggetto  precipuo  della  sollecitudine  della  repub- 
blica. Si  accrebbero  i  presidii ,  si  fornirono  le  rScche  dì 
moschetti  e  bombarde,  si  afforzarono  le  muraglie:  può 
dirsi  che  dorante  questo  tempo,  i  restauri  e  la  costru- 
zione di  fortilizi  e  di  mura  fossero  continui  (1).  Bene 
indovinava  l'animo  ai  Senesi  che  Talamone  e  Port'  Er- 
cole sarebbero  stati  i  supremi  propugnacoli  della  libertà 
della  patria.  Ed  in  vero  stanchi  ì  Senesi  del  giogo  im- 
periale, e  cacciati  della  città  H  Spagnuoli  e  demolila  la 
cittadella- che  a  maggiore  securtà  dell'  Impero  vi  avevano 
costruita ,  ebbero  tosto  principio  le  ostilità  contro  l'eser- 
cito cesareo  condotto  da  don  Pietro  di  Toledo  viceré  di 
Napoli.  Al  quale  ,  vecchio  e  infermiccio,  passato  in  breve 
di  questa  vita,  succedette  il  figlio  don  Garzia  che,  de- 
vastata la  Val  di  Chiana .  pose  il  campo  sotto  le  mura 
di  Montalciuo  ;  e  non  venendogli  fatto  per  quanto  vi  si 
adoperasse ,  di  espugnarla ,  se  ne  partì  verso  il  reame. 
Fa  allora  che  Cosimo  duca  di  Firenze,  violando  i  patti 
che  lo  legavano  ai  Senesi ,  prese  sopra  di  sé  il  carico 
di  questa  guerra,  e  ne  diede  il  comando  al  feroce  Gian 
Iacopo  Medici  marchese  di  Marignano.  Gli  opposero  i  Se- 
nesi Pietro  Strozzi,  luogotenente  in  Italia  del  re  di  Fran- 
cia, cominciando  cosi  quell'ultima  guerra  di  Siena,  che  è 
rimasta  memorabile  nell'  istoria  della  nostra  città  e  del- 
l'Italia.  Mentre  adunque  le  cose  della  guerra  volgevano 
al  peggio  per  i  Senesi,  Leone  Strozzi,  fratello  di  Pietro 
ed  ammiraglio  di  Francia,  approdava  a  Port'  Ercole  per 

[4]  n  U  (Tsprìle  del  4S»  Pietro  Csltaneo  scriveva  sili  Signorili  di  sver 
misurato  la  naovs  ninrtftlla  Ai  Talamone  ,  e  varie  a^Rinnte  Tatle  flopra  i  ripari 
e  It  torrauo  (Milikui,  (oc.  cìt. ,  pag.  17B). 
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liberare  dalli  SpeigDuoH  le.  terre  della  maremma,  e  coa- 
^ungersi  poi  con  l'esercito  dei  Senesi.  Noa  riuscitogli 
di  occupare  Orbetello ,  dove  li  SpagQuoli  si  erauo  forti- 
ficati ,  volse  le  sue  genti  contro  Scarlino,  e  già  era  per 
impadronirsene  quando,  ferito  da  un  colpo  dì  moschetto, 
pochi  giorni  dopo  cessava  di  vivere.  Non  andavano  meglio 
le  fazioni  militari  dell'infelice  Pietro ,  che  vinto  a  Marciano 
(2  agosto  1554)  e  costretto  a  rifugiarsi  a  Lucignaao , 
non  potè  impedire  al  Medici  di  tornare  verso  Siena  e  di 
assediarla.  I  Senesi  diedero  prova  di  grande  virtiì  e  di 
molto  eroismo  ;  ma  sopraffatti  dal  numero  dei  nemici , 
e  ridottisi  per  le  sofferenze  e  la  fame  quasi  alla  dispera- 
zione ,  dovettero  venire  a  patti  col  Marigoano,  ed  aprire 
le  porte  della  città  alle  milìzie  spagnnole  (aprile  1555). 
Rimaneva  ad  espugnarsi  Port'  Ercole,  dove  Pietro  Strozzi 
era  accorso  in  gran  fretta  per  sopravvegliare  alla  difesa 
di  quella  rócca.  Ma  il  Marignano ,  condottovi  il  Sore 
del  suo  esercito,  riuscì  ad  espugnarla  il  dì  10  di  giugno,' 
e  costrinse  il  presidio  ad  arrendersi ,  pagando  a  caro 
prezzo  l'ultima  vittoria  sopra  i  Senesi.  I  quali  ridottisi 
a  Montalcino  per  non  patire  la  vergogna  della  serviti^  e 
l'aspetto  del  vincitore,  ed  ivi  ricostituito  il  governo  della 
repubblica,  cocde  a  suggello  di  ogni  loro  calamità  sep- 
pero che  ì  Porti  della  maremma,  già  onore  e  decoro 
dello  Stato  senese,  venuti  ìn  podestà  dì  Filippo  II  (1557) 
facevano  parte  ormai  della  sua  monarchia,  e  si  appel- 
lavano Presidii  Spagnuoli. 
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Trattato  fra  i  Comuni  di  Firenze  e  di  Siena  per  Timo 
^  del  porto  di  Talamone. 

In  nomina  Domini,  nmeii.  Inftascripta  est  concordia  Comonis 
Plorentia  et  Comunts  Senarnm  Buper  reducendo  mercantìas  Pio- 
rentinorum  per  cÌTitatem  Sanamm  et  eius  diatrictam,  et  par  por- 
tum  et  caetrum  Tholomonis  Comunia  senenaisique  inferiuB  est 
descripta  et  scripta  par  me  lunctam  Adote  notarium,  scribam 
Mercaotie  civitatis  Seuaruro,  sub  anno  Domini  mccczi  ,  IndicUone 
nona ,  de  mense  auiiuati. 

Doralnis  Coasniibus  Mercatornm  ciritatia  Senarum  et  pradantibus 
Tiris  quDS  ad  JoCcascripta  tiabere  volueriint  super  facto  amb^cia- 
tarum  delatarum  Plorentie  per  ambaaoiatores  *Commums  eenensis 
ad  Consules  Mercatorum  Callsmale  et  Artia  Lane ,  et  ambassiate 
delate  Senis  per  sapientom  vìrum  Balducclum  Pegolotti  civem  flo- 
reatinum,  ani  base  iato  rem  Comni,UQÌB  Florentie,  super  deitucendo 
mercanttas  Florentinorum  ad  portum  Tholomonis  ed  ad  castram 
Tholomonis,  et  per  cìvitatem  et  districtum  senensam;  visis  et  an- 
ditis  dictis  ambassiatis,  et  super  loto  tractatu  et  negotio  aupradictis 
habita  deliberatione  aoleoDÌ',  videtur  et  placet  eis,  quando  placaat 
ilominis  Novem  ^bernatoribus  et  defensoribus  Comnnìs  et  populi  ci- 
vitatis Senarum.  et  ipsi  Comuni  aenen.ii  ,  quod  per  dictum  Co- 
mune senenae  conoedatur  lieantia  civibua  et  diatrìctnalibua  floren- 
tinis  non  exbannitis  ve!  condempnatis  Comuni  senenai  prò  malefltio 
vel  quasi,  eundi  et  redeandi  a  distriotu  Florentie  citra  per  oÌTÌta- 
tem  et  districtum  senensem  ad  oastrum  et  terram  Tholomonis 
Comunis  aenensis ,  cum  salmis  et  sine  salmls ,  et  cum  eorum  mer- 
.  cibus ,  raercantiis  et  rebus,  et  etiam  per  mare  va^iìendi  cum  lln- 
gnig   narigalibua,  merces,  mercantias  et  eorum  ras  derttrentibus. 
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In  castrala ,  terram  et  portum  Tholomonia  predictl  i  et  Ipsas  meroes 
mercaatias  et  res  portar!  et  portar!  Taclendam  de  dicto  portu  et 
castro  Tholomonis,  per  fbrtiam  et  dif^tnctnm  civitatts  SenaruTu. 

Item  proTiderunt  et  placet  eia,  ut  dictum  est.  qaod  portitorea 
dictamm  mercium,  mercantiarum  et  aliiirum  reram  de  dicto  portu 
vel  castro  Tholomonis  versus  cìvitatem  Senarum  ,  vel  de  districiu 
floreatiao  per  districtum,  civitatem  et  comitatara  seneasem,  sol- 
vant  et  solvi  faciant  prò  pedagio  et  cabella  inftascriptas  quantitates 
pecQnie  fa  dicto  ca4ro  Tholomools  vel  alihì,  ubi  domìnis  Novera  vide- 
bitur  convenire ,  offitiali  Commuais  senensia  per  tempora  deputando 
ad  ipsum  pedagium  et  cabellam  recipiendam  et  còlligendam.    ' 

Item,  quod  dieta  licentla  prosit,  vaìeat  et  intelligatUr  concessa 
solnm  illis  et  de  lllig  qui  de  predlctis  mercibus,  mercantìls  et  rebus 
rtetalerint  sea  deftrreot  per  viam  et  stratara  novam,  qua  itur  a  - 
Castro  Franco  de  Paganìco  Comnnia  senensis  versus  Dotale  et 
versus  caatrum  Tholomonis  predictuin;  et  ab  ipso  Tholomone  usque 
et  versa 9  Castrum  Franehum  predictam  et  civitatem  Senarnm,  et 
non  per  alias  partes  vel  loca  vel  aliqnam  aliam  viam  seu  etratam 
Bive  caminnm,  per  quas  alias  vel  aliquam  aliarum  euntibus  dieta 
liceetia  non  valeat  nec  teiieat  nec  in  aliquo  prodesse  possit. 

Item  ,  qaod  dieta  licentla  non  intelligatur  nec  concedatur  nec 
concessa  valeat  Jlli  vel  illls,  qui  aliquas  bestias  vivas  deduccrent 
prò  macell^indo  per  aliquem  dìctorum  locorum. 

Item,  quod  dicti  crves  et  districtuales  Ilorentini  non  portent  nec 
portari  faciant  per  dlctas  partes  et  loca,  vel  per  aliqua  alia  Com- 
mnnis  senensis,  framantum  seu  bladum  aliquod  de  dicto  portu  vel 
'  castro  Tholomonis,  nisi  prlus  relinquerent  in  dieta  terra  Jholomo- 
nis  de  dicto  frumento  et  biado  qnartam  partem  prò  eo  pretio  quo 
constlterit  mercatorlbos  florentinis  In  dictum  portum  deductum,  ai 
dicti  domini  Novem  et  Comune  senense  dictam  quartura  partem  inde 
babere  voluerlnt.  Reliquum  vero  portare  et  portar!  Tacere  poasìat , 
iaterveniente  illa  cautela,  quam  domini  Novera  predictì  vel  Comune 
senease  decrev&rint  et  voluerint,  considerata  fraterna  dìlectioue 
que  hactenus  viguit  et  in  perpetuum  ,  Doraioo  concedente  ,  vigebit 
inter  Commune  florentlnura  et  senense  :  ita  tamen  quod  nulli  civi 
vel  distrectuali  florenttno  liceat  lo  portum  vel  castrum  Tholomonis 
deducere  vel  deduci  facere  alfquod  frumentum  ve]  bladum  de  aliquo 
loco  qui  Bit  propinquità  dicto  portui  vel  castro  Tholomonis  ad  cen- 
tura  miliaria,  vel  minus  centum  miiiariìa. 

Itam  intendunt  dicti  domini  Consulos  etprudentcs,  quod  Comune 
senense  securum  teaeat  castrum  Tholomonis  predictam,  et  dictam 
stratam  novam  usque  Paglianicbum,  et  a  Paghanìoho  usque  ad  civi- 
tatem Senarum,  et  a  civitate  Sonarum  usque  ad  teritorìum  floren- 
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ttnam  per  rectam  stratam  et  usttatam  semper  in  tenti  entìbng.  Et 
faciatquol  dieta  strata  ait  convenienter  habundana  hospitiis  et  rebus 
commestibilibnB  et  aliis  ,  que  in  talibns  rdquiroiitur  et  necessaria 
Biint.  Salvo  et  excepto  quod,  (erapore  magne  guerre  et  poatqnam 
Comune  senensa  exbanniri  fecerit  dictam  stratam,  Comune  sanense 
ad  dictam  securitatem  et  habundantiam  nnllatftnns  tenpatnr 

(Contigua  dilla  OnajWH,  a."  K,  e.  Uj. 


1356 ,  igoilo  6. 

Nuovo  trattato  fra  i  Comuni  di  Firenze  e  di  Siena  per  l'iiso 
del  Porto  di  Talamone. 

In  Christi  nomine,  amen.  Anno  Incarnationfs  eiusdem  millesimo 
trecentesimo  quinqii»gesimo  F<exto ,  In'lìtione  nona  ,  die  sexta  mensis 
augusti.  Prudentes  viri  Gcorglua  Baronia  ,  Saniler  Simonis  de  Qaa- 
rata,  dominus  lobannes  Alberti  de  Albertls  ,  Paulus  Cennis  de  Co- 
TonibuB;  Marchila  Rossi  de  Strozzis  ,  Paulus  Bardi  de  AltovitiB, 
Amerijiua  domini  Giannozzi  de  Cavalcantibus ,  dominus  Geriua  do- 
mini Francisci  de  Paxzis  .  Matheus  Faderijbi  Soldi  et  Petrus  Pilippi 
de  Albizzis  ,  cives  honorabiles  florentini ,  ofRtìales  prò  Comuni  P!o- 
rentie  ad  infrascripta  et  alia  electi  et  legittima  deputati;  volentes, 
autore  Domino,  inatta  potestatem  eis  traditam  da  mense  iulii  proxime 
preterito  per  opportuna  Consilia  populi  et  Comunis  Florentie,  ad  ea 
qiie  utilitatem,  coraiiditatem  ac  securitatem  mercatorura  civitatia 
Florentie  respiciat.  intenderà  diligenter;  habito  super  ìnrrascriptiB 
omnibus  et  3in;^ulis  invicem  et  cum  pluribus  mercatoribus  et  aliis 
cÌTibuB  florentìnis  colloquio  et  tractatu  ,  et  demum  inter  omnes  ipsos 
decem  otStiales  congregatos  et  constitutos  invicem  in  palatto  populi 
fiorentini,  in  quo  domini  Priores  Artlum  et  Vexitlirer  iustitie  dictl 
populi  et  Comunis  moram  trahunt  prò  ipsorura  offltio  exsrcendo  ; 
premisso  et  facto  diligenti  et  secreto  scruptinio  et  obtempto  partito 
per  dQas  partes  eorum  et  ultra  ad  fabas  nigras  et  albas,  ut  moris 
est,  omnl  iure  et  modo  quibuB  meliuB  potuerunt;  proTidemat  et 
urdinavemnt ,  quod  cum  Comuni  Senarnm  seu  aliquo  vel  aliqnlbns 
dicti  Comunis  Senarnm  sindico  seu  sindicis  dai  et  Seri  possit  et 
debeat  per  Franciscum  Falconetti  sindicum  et  sindicario  nomine 
Comunis  predicti  fiorentini  conventio  infrascripta,  et  cnm  in.(t&- 
scriptis  pactis,  capitulis,  tenoribus  atque  formts ,  et  oum  obbllga- 
tionibus ,  pania ,  ypothecis ,  renumptiationihas ,  validationibua  ,  ro- 
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borationìbos  ,  preceptfii,  (r^Arentiglis  et  allis  qnfhnscamqiie  cantelis, 
■le  qnibna  ipsi  sindico  videbiiur  convenìpa -,  et  ipaam  oonventlonem 
cura  ipsis  infrascripUs  pactis,  capitulis,  tenoribus  atque  Tormis  et 
aliU  snpradictis,  et  ipsacapltuta  atque  pactaetalia  supradicta  per 
ipsnni  sinflicum  Comnaia  Plorentìe  cani  dlcto  Comanl  Senarum  seu 
(Aas  Biadlco  Aeri  et  firmari  d'>bera  et  poBse  volueront  et  provid»- 
nint,  et  sic  Aeri  eis  visnm  rbit. 

Quorum  quidam  tnfrascrìptorum  pactoram  et  capitDlornm  tener 
talis  est ,  Tidelicet  : 

In  primis ,  qnod  ad  hoc  nt  terra  et.  portns  Talamonla  comitataa 
Senarnhi  sit  liabilis  et  eecarns  Ipais  mercatorlbng  navif^Dtlbas,  ac 
ailÌB  in  ipso  portu  et  terra  commorantibus  et  ad  ipsum  pori.um  et 
terram  venire  volentibtis  ;  et  nt  ipsi  mercatores  et  alle  qnecumque 
persone  ad  jpsnm  portum  et  terram  cnm  eorum  mercantiis  ac  re- 
bus, tam  per  mare  quam  per  terrara  venire  volentes,  valeant  se- 
cnro  venire  ,  iblqne  poesint  invenire  vltualia  prò  victu  ipsornm  et 
alia  necessaria  et  utilia  prò  exp^^ditlone  ipsornm  mercatorum  et 
naviKnm  et  lignorum  et  naviji^are  volentìum  ,  ibiqne  posaint  com- 
oode  et  secare  permanere  ;  qnod  per  ip!ium  Comune  Senarum  dieta 
terra  Talamonis  et  locus  porli  (blciatur  personia  et  f^ntibda  que 
custodire  et  defenders  debeant  ipsos  mercatores  et  alias  persona» 
et  mercantias .  res  et  bona  ipaorum  ibidem  applicandas  pt  advehen- 
das,et  bomfnibu«  et  pi'rsonis  actis,  nece^stirlia  et  habilibus  ad  ca- 
rlcandum  et  excharicandum  ipsas  mercantias,  res  et  bona,  et  vi- 
ctnaliis  et  a1iis  opportunis  ad  vitam  hominnm,  et  r\ilcimenti9  navìum, 
galearum  et  aliorum  lisinoriim.  et  aliia  infrascriptia  aptls  ad  navi- 
eandnm  per  mare  et  prò  navigatione  mercatorum  et  aliorum  bomi- 
nnm  et  personarura  et  meroantiarnm  et  bonorum  ipaorom,  que  a 
porta  et  in  portum  predìctnm  adveheront  seu  exportarentar ,  ac 
domibus  et  locis  necexsariis  et  utilibus  prò  habitatione  et  mora 
predictorum  ,  tam  ibidem  per  mare  volentium ,  quam  ad  alias 
partes  ire  volentinm.  vel  de  alila  partibus  venientlum  ad  locnm 
preratum,  et  aliis  neceasariis ,  utilibus  vel  opportunis  portai  et 
loco  predicto. 

Item,  qnod  per  ìpanm  Comune  Senarum  fiat  et  procuretur  quod 
fiat  quo  dtiuB  et  comodlua  Aeri  poterit,  de  primis  denarìls  et  pecu- 
nia infrascriptarum  gabellarum  quo  percipletur  per  ipsum  Comune 
Senarum ,  seii  eina  executores  vel  camerarioa  ex  gabella  solvenda 
ipsi  Comuni  Senamm ,  vel  eius  exactoribus  san  camsrarila,  de 
rebus  et  mercantiis  mercatorum  predictorum  et  aliornm  hominum 
et  personamm  civitatis  ,  comitatus  vel  districtua  Floreutie  ,  seu 
quarumcumque  aliarum  personarum  undecumqua  existentlum,  que 
ad  jpsam  portnm  per  mar»  venirent ,  et  in  ipso  portu   scarlcaren- 
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tur,  Bea  por  terrani  ad  ipsnro  portiim  condncerantnr  prò  navl^a- 
tione  ipnarnm  mercanti arnm',  rerum  et  bonornm ,  qnedam  ilomns , 
sea  ftindacaa ,  que  sit  lonja .  ampia .  fbrtis  fi  bene  cooperti .  cnm 
ianua  Pflu  iannis,  serrarainibug  et  alHs  neossaplls  vel  nppoptnnia 
,  prò  eadem;  et  Inén  meranra  que  cnnTeniena  erit  prò  receptatione 
ipaarum  raercantiarum  et  rerum  dictorum  meroatorum  elvitatig . 
comitatua  et  dintrlotua  Florentle  et  aliarnm  qnarumcnmque  perso- 
naram  adrehendarum  ad  portum  prelbtnm ,  et  exportandarnm  de 
Ttortu  prefato ,  ut  ibi  secare  viileant  permanere.  Ft  interim .  donec 
dieta  dornus  seu  fhndaciiB  fjerit  perreotas  Tel  completoe ,  ita  quod 
comode  et  cnm  aecuritate  diete  mercantle  et  rea  pnsalrit  reponi , 
BaWnrl  et  cnstodiri;  qnod  In  ecclesia  diete  terre  diete  mercantie  ' 
et  ree  debeant  reponi  ,  salvari  et  enatodirl  ;  et  dictura  Comune 
Senarnm  teneatur  aula  expenM»  ipsam  eceleslam  ,  in  hiig  que  fue- 
rint  opportuna,  aptarl  facere  prò  Balvattone  et  sacarltate  tpsarnm 
mercantiarum.  et  rerum 

Item  qnod  ad  reoipiendom  Ipsaa  mercftntias ,  res  et  bona ,  et  in 
dieta  domo  eeu  fiindaco  et  ecclesia  reponendaa.  ipnasque  restitneodas 
deponentibua  vel  recommcndantlbas ,  eliffatur  et  eliffi  debeat  per 
Comune  Senarnm  aeu  eius  offltialea  nnns  fUndacharius ,  ntiqne  Tir 
legali!)  et  bonus ,  qui  fnndacariuK  aie  electus  teneatur  et  debeat 
ae  et'am  eompelli  posslt  dictaFi  mercantlaa,  rea  et  bona  recipere  a 
dictis  florentinis  vel  aliis  ,  prò  eia  iraietere  véì  conalsuare  sen  po- 
nere  volentibua  in  Ipsa  domo  aeu  ftindano  aeu  ecclesìa,  ipsasque 
in  quodam  libro  per  eum  tenendo  et  hdbendo  in  ri^centlone  tpsa- 
rum  dillirenter  et  partite  aorlhere ,  ac  libere  et  aina  allqoa  con- 
traditlone  immicteutihiis  tpI  aliis  prò  eia,  S3n  eorum  procuratori 
vel  factorì,  promictere  inde  extrahi  ad  eomm  liberam  voluntatem  , 
et  in  restitutione  cuiuslibet  ipsaram  inxta  acripturam  receotionis 
scHbere  restitutlonem  ppefatam;  ipaasqne  mercantiaa,  rea  et  bona 
sicreceptaa,  uaqneqiio  eas  reatitufirit,  diliffenteraalvareet  custodire 
t»m  ab  hominibua  quam  personia .  ne  in  eia  Tel  aliqua  earum 
inoendium .  ftirtnm  vel  aliud  dampnum  inf^ratur ,  et  ne  a  pluviali 
aqua  dapnlficentur  vel  per  aliura  ainiatrnm  casura  ledantur.  Qui 
flindacarius  prò  eina  labore  et  rpmuneratione  poasit  ac  valnat'pep- 
cipere  et  habore,  ipsiqne  meroatores  et  alìeqnevia  peraona  dictas 
mercantiaa  ,  res  et  bona  aie  deponentes  bpu  accomandantes  ,  aolvera 
teneantnr  et  debeant  prò  eiua  salario  et  mercede  prò  qualit>et  balla 
aeu  media  salma  ad  mulum  deaarioa  tres  f.  p,  et  proqoolibet  tor- 
Beilo  sen  salma  ad  mulum  denarlos  sex  f.  p. 

Item ,  quod  per  Comune  Senarum  seo  eiua  offlttales  baliam  ha- 
bentes ,  elinatur  et  eliiii  debeat  quidam  offltialia,  expensia  Comunis 
Senarum ,  prò  eo  tempore  et  oum  eo  salario  et   cnm  es  fìimilìa 
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que  viderìat  predlctum  Caninne  seu  eius  oihiiules  baliam  liabeii- 
US  eonvatiira;  qui  oUIllalia  qui  prò  tempore  fuerìt,  teneatur  et 
debeat  coatÌQue  stare  et  mar.iri  ia  ipsd  lerra  Taldmoms  seu  por- 
ta prerato,  et  in  ponibus  ci  reuma  tanti  bua  prò  aacuriUte  et  du- 
fensiooo  dictarum  mercautiarum  ,  ac  quaruoicumque  aliorum  homl- 
DQm  at  persouarum;  ac  mercantiarum,  rerum  et  bonorum  ipaorum, 
qui  et  quo  Teaireut  seu  recederent  rei  conducereatur  seu  ezpor- 
larentur  ad  terram  et  portum  prefatum,  seu  a  et  de  portu  et 
terra  prelato  :  qui  oHilialis  tuueatur  et  debeat  ipsos  mercatores  et 
quuslibet  alias  persouas  ia  dictis  partìbus  exisleutes,  et  ipsorum 
mercantias ,  res  et  bona  defendero  ut  manuteaere  ,  et  operan  cum 
ornili  Bollicitudiue  DO  oU'eodantur ,  inturieutur  ,  vel  quovis  alio  modo 
gravantur,  realiter  vel  personalitor ,  vai  aliquo  quovis  modo ,  a 
quibuscumque  homiaibus  at  persouis,  eus  vel  bona  ipsorum  oQen- 
dera  vai  dampaiilcare  voleatibus,  ipsoaque  malefactores  iu  coutra- 
riiim  facieatea  seu  acteutaru  voleates  capare  ei  cupi  Tacere  et  debitis 
poQis.  punire  et  coodampuare ,  seu  In  fortiam  Comunis  Seaaraui 
cooducere  seu  cooiJuci  facera,  ut  debitis  peuis  cundempoentur  et 
puniauiur  ;  quo3  dictì  ottitiales  et  rectorea  Comunis  Senarum  coa- 
dampaare  et  puoiro  teneautur  et  dabeant  prout  exe^arit  facti 
qoalitas  et  airocitas  deliuqueo.tis.  Ac  etiam  poasit  otUtialis  pret'a- 
tus,  teooiitur  et  debeat  io  civilibus  causis  in  dieta  terra  Talamouia 
et  ia  partìbus  circuoistaatibus  ipaia  mercatoribus  iua  sumroarium 
et  de  facto  reddere  et  eiarcere  ;  a  cuios  pronumpliationibus  vel 
Beatentiia  non  possit  appellaci  nac  de  nullitate  opponi,  nac  baned- 
tium  restitutioais  implorari,  nec  aliquld  aliud  obici  Tel  opponi. 
Poesit  tameu  de  Bumma  quinquaginta  libr.  ab  inda  supra  et  de  re- 
laknta  summa  quinquaj(inta  libr.  vai  ab  indeeupra,  habari  recur- 
sus ad  offitiiilaa  Marcanti»  civitatia  Senarum- 

Itam,  quod  in  ipsa  civitate  Senarum  et  in  elus  comitatu  ,  terri- 
torio et  diatrictu,  dictum  Comune  Senarum  et  eius  rectores  et  or- 
Stiales  ten^antur  et  'debeant  ipsis  civibuH ,  comitatiiiis  et  districtua- 
libos  civitatia  Plorentie  in  eoruui  litibua ,  questionibus ,  cangia, 
controversiia  seu  diacordiis  civilibua  quns  haberent  cum  aliquo  seu 
aliqoibus  civibus,  comitatinìs  seu  districtoalibus  civitatis  Senarum, 
seu  alita  quibuscumque  poraonis  ,  in  dinta  civitate  eiusque  comitìilu, 
territorio  vel  districtu  ius  auramarium  facere  ;  ac  etiam  in  predictis 
et  circa  pradicta  dioti  tioreulini  in  ipaa  civiiate  Senarum  eiusque 
comitatu,  fonia  et  diatrictu  haheant  et  babera  intelligantur  illa 
privilegiaet  favorea,  que  iiatjent  veri  cives,  comitatini ,  vel  di- 
strictuales  civitatia  SenaruDi  :  hoc  inteilecf.o  ,  quod  per  predicta 
vel  aliquid  predictorum  nulium  preiudicium  ganeretur  vel  liat  con- 
tentis  io  precedenti  capitolo.  FA  e  converso,  qnod  ipsnm  Comune 
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Florontie  et  eias  rectorea  et  offltiales  teneantar  et  debeant  ipsts 
civibua ,  comitatinis  et  distri  e  tua  libus  civitatis  Seaarum  in  eorum 
litibus,  questionibus ,  causis,  coatroverHiia  seu  discordila  GivilibuB 
quas  taaberuDt  cum  aliquo  seu  aliquibus  civibus  comitaCiaiB  seu  di- 
strictualibus  civitaiia  Kloreatie,  seu  alìls  quibuscumque  peraouia  , 
in  dieta  ciritate  Floreatie  eiu^qae  comiCatu,  territorio  veL  districtu 
ius  aumarium  fa  cere  ;  ac  etiam  iu  predìctis  et  circa  predicta  io 
ipsa  civitate  Florentfe  ìpaiusque  comititta,  fortia  et  districtu,  dicti 
seneuaes  habeant  et  habere  intelligautur  illa  privilegia  et  favores 
que  habeat  veri  civea,  comitatial  .vel  districtuales  civitatìa  Fio- 
rentie. 

Item,  quod  ai  accideret  qnod  aliqnod  Airtum  vel  robarla  vel 
aliud  dampnum  fleret  vel  Inrerreretur  in  mercantila  aeu  rebas, 
vel  alìqua  earum,  dictonim  mercatorum  et  qnarumcumque  aliarum 
persaaarum  vel  alicuius  eorum  ipaiua  civitatis,  comitatus  vel  di- 
atrictus  Floreotie ,  seu  homlcidium  vel  quelibet  alia  offenslo  per- 
BoaaliB  vel  realls  fleret  in  peraoaam  alicuius  mercatoris  vel  alte- 
riua  cuiuscumque  persone  de  civitate.  Gomitata  vel  districtu  Flo- 
reatie in  ipsa  civitate ,  comitatu  vet  districtu  Seoarum  per  aliqueoi 
Tel  aliquos  de  ipsa  civitate,  comitatu  voi  districtu  Senarum,  vel 
aliam  quamcumque  persouam,  procedatur  et  procedi  debeat  per 
reciorea  et  oilltiales  Comunia  Senarum  ;  ac  etiam  ipsi  rectores  et 
ofiltialea  ipsius  Comunis  Senarum  teoeantur  et  debeant  centra  talea 
delinqueutea  vel  dampnum  inferentes  ac  etiam  eoa  et  quemlib^t 
eocum ,  totiena  quotiena  centra  faotum  Tuerit ,  punire  et  condam- 
pnare  eo  moJo  et  Torma  et  iUis  penis  quibua  procederetur  et  pu- 
niruntur,  ai  predicta  vel  aliquid  predictorum  coumiasa  Vel  perpe- 
trata fuissant  ìa  persona  vel  bonia  alicuius  vel  aliquorum  de  civi- 
tate ,  comitatu  vel  districtu  Senarum.  Et  quod  ad  puuitiouem  et 
viadictam  predìctorbm  talea  sic  otfenai  et  eorum  beredea  et  co- 
niuQCti  intelligautur  habere  et  habeant  Illa  privilegia,  auxilia  et 
favores  centra  predictoa  delinquentes  et  ipaorum  bona  ac  quascuni- 
que  alias  puraonaa,  collegia  vei  univeraiiates ,  qua  occasione  pre- 
dictorum  tenereotur,  que  et  quos  babent  clvea,  comìtatiui  Tel  di- 
striclualea  civitatia  Senarum  per  statuta  vel  ordiuamenta  dicti  Co- 
munis Senarum.  Et  in  omnibus  et  quo  ad  omnia  procedatur  et  llat 
prout  et  sicut  ai  conmiasa  vai  perpetrata  fuiaaent  in  persona  vel 
beala  alìcuiua  de  civitate,  comitatu  vel  districtu  Senarum.  £t  si  in 
aliquo  caauum  prodictorum  pena  maior  veniret  iraponenda  in  Co- 
muni Florentie,  et  similis  maior  pena  impouatur  ddlinquentibus 
talibus  in  Comuni  Senarum.  Et  e  converso  ,  quod  si  accideret  quod 
uliquud  fUrtum  ,  robaria  vel  aliud  dampunra  Heret  ve!  Inferreretur 
tn  mercantila  aeu  rebus  vel   aliqna  earum   alicniua  vel  aliquorum 
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Dwivatorum  et  qaarumcHmque  aliarnm  persoDarum ,  Tel  alicuius 
e>rum  ipsioa  civitatis ,  comitatus  vel  districtua  Seaarum ,  seu  bo- 
micidiom  ve)  quelibet  alia  offensio  persoaalis  vel  realis  Ueret  io 
persona  alicuiue  mercatoris  rei  altenus  cniusoumque  persone  de 
civitate ,  comìutu  vel  districtu  Senarum ,  in  ipsa  civitate ,  comt- 
taiu  vel  dUti'iotu  Plorentie  per  allqaein  vel  aliquoa  de  ipsa  civi- 
tate, comitata  vel  diatrlctu  Floreatie  vel  aliam  quamcumque  per- 
tonam ,  procedatur  et  procedi  debeat  per  rectorea  et  ofUtiales 
Comunis  Floreutie.  Ad  etiam  ìpsi  rectores  et  offitiales  Comunis 
Fioreaiie  teneaatur  et  debcaat  coalra  tales  deliuquentes ,  vel 
dampDum  inrerentes ,  ao  etiam  eoe  et  quemlibet  eorum ,  totieas 
quotìans  eoa  traile  tu  m  fuerit,  puuire  et  condempnare  eo  modo  et 
forma  et  illis  penis  quibus  procederetur  et  puairentur  si  predicta 
vel  aliquid  predictorum  coumisBa  vel  perpetrata  fuisseat  la  per- 
sona vel  bonìs  alicuiua  vel  aliquorum  de  civitate ,  comitatit  vel 
diàtrictu  Floreutie.  Et  quo  ad  predieta  vel  aliquid  predictorum 
iatelljgantur  babere  et  babeant  iila  privilegia ,  ausilia  et  fdvorea 
centra  predictos  delinqueutes  et  ipsorum  bona  ac  quascumque  alias 
peraonas,  collegia  vel  universitates,  que  occasioae  predictorum 
lenereotur ,  et  que  et  quos  habent  cives ,  comitatini  vel  districtua- 
les  civitatìa  Floreutie  per  statuta  vel  ordioumeata  dicti  Couiunis 
Floreatie.  IjHt  si  iu  aliquo  casuum  'predictorum  pena  maior  veniret 
imponeoda  in  Comuni  Senarum  ,  atmilis  maior  pena  imponatur  in 
Comuni  Floreutie. 

Itera,  quod  quilibet  de  civitate,  coniitatu  vel  districtu  Florentie, 
dam  tamen  non  prò  maleUcio  eitbanuitua  vel  condempnatus  Comunis 
Seuarnm,  poasit  et  ei  lìceat  libere  et  secure  venire ,  stare  et  per- 
manere per  se  et  cum  elus  familia,  mercantiìs ,  rebus  et  bonis 
ipsius  ad  ipsam  civitatem  Seoarum,  et  terram  et  purtum  prefa- 
tam,  ipsiuaque  civitatis  Senarum  comitatum,  fortiam  et  districtum 
in  ipaaque  civitate  ,  terra ,  portu  ,  comitatu  ac  fortia  ,  districtu  , 
in  eisque  et  quolibet  eorum  mercantias  et  senserias  et  quasiibet 
alias  artes  Tacere  ot  exercere  ,  ac  hospitium  tenere  et  babere,  tam 
prò  ipsius  magtetris  et  consotiis,  ac  alila  quibuscumque  de  civita- 
te, comitatu  et  districta  Floreatie,  ac  etiam  prò  aliis  quibuscum- 
qae  peraoDÌs  extraueis,  quorum  factor  vel  negoUorum  guator  exi- 
ateret,  vel  quorum  Tacta  et  negotia  mercis  causa  Tacerei.  Et  quod 
pm  predictis  vel  aliquo  predictorum  non  posaint  cogi,  gravar!  vel 
aliqualiter  molestari  ad  ahquod  onus  vel  aliquoJ  gravamen  ,  tam 
reale  quam  personale  vel  mistum  supportandola.  Hoc  acto  et  in- 
tellecto,  quod  per  predicta  vel  aliquid  predictorum,  iiullum  privi- 
legÌQin  confgratur  ttospitatoribus  publicis,  aeu  cum  signo  bospitia 
tenentibua,  aeu  qui  In  fkiturum  tenerent  ia  Ipsa  civitate,  comitatu 
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et  {listrictu  Senarum  ,  nec  publicis  nt  manlfestfs  usurariiu  ad  tetim 
super  pignas  inutuantibus ,  vel  apotliocam  vel  domuni  cum  Tela 
seu  tappeto  tenentibua  in  ìp.'ia  civìtate,  comitatu  et  districtu  Se- 
carum ,  qui  ad  graramina  seu  gabellas  ad  presens  vigentia  teneaa- 
tur  prò  eo  tempora  quo  tenebuntur  alii  liospitatores  seu  usurarìi 
oivitatis  Senanim,  nec  qiioad  ea  eie  preseniialiter  Tìgentia,  vigore 
presentis  capitnii,  b6  valeant  derensare,  nisi  ut  Ruperius  dictum 
est.  Hoc  etiacQ  acto  et  intellecto  ,  quod  dicti  sic  mercantias,  een- 
Bariaa  et  hoapitia  tenente?,  fieu  aliaa  artes  vel  ininistaria  axerceo- 
tes  in  ipsa  civilate  Senarum  ,  intelligantur  esse  et  siat  Bubiecti  et 
subpositi  ofntialìbus  Mercantie  civitatis  Seoarum.  Et  e  converso, 
quod  quilibet  de  civitate  ,  comitatu  vet  dìstrictu  Senarnm ,  dum 
tamen  non  prò  malelitio  exbannltns  ve]  condempnatus  Comunis  Fio- 
rentie  possìteiquelìceat  libere  et  secure  venire,  stare  et  permanerà 
per  se  et  cum  elus  rarnilia,  mercantllg,  rebus  ac  boais  Ipsius  ad 
ipsam  civitatem  ,  comitatum  et  districtum  Florentie  ;  in  ipsaqua 
civitate .  comi  tati  I  et  dietrìcta  Florentie,  in  eìusque  et  qnolibet 
eorum  mercantias,  sensarias  et  quaslibet  alias  artes  facere  et 
exercere  ac  hospttiuro  tenere  prò  ipsius  magistris  et  consotiis  bc 
aliis  qulbuscumque  de  civitate,  comitatu  et  dlstrjctu  Senarum,  ao 
etiam  prò  aliis  quibusciimque  personis  extraneis ,  quorum  factor 
vel  negotiator  existeret ,  vel  quorum  Tacta  et  negotia  mercis  causa 
Tticeret.  Kt  quod  prò  predictìs  vel  aliquo  predlctorum  non  possìt 
ci'gi ,  gravari  vel  aliqualiter  molestari  ad  aliquod  onus  vel  grava- 
men  tara  realcf  quam  personale  vel  mixtum  supportandum.  Hoc 
acto  et  intellecto,  quod  per  predicta  vel  aliquid  predictopum  nul- 
lum  prìvilegium  conferatur  bospUatoribus  publicis  ^ea  cum  signo 
hospitia  tenentihus,  seu  qui  in  futurum  tenerent  in  ipsa  civitate, 
comitatu  et  diatrlctu  Flurentie,  nec  publicis  et  maniTestis  usurarUs 
ad  fenas  supra  pjgnus  mutuuntibus,  vel  apotecam  vel  domum  cum 
vela  seu  tappeto  tenentibus  in  ipsa  civitate,  comitatu  et  districtn 
.  Florentie,  qui  ad  gravamina  seu  gabellaB  ad  presens  vjgentia  te- 
neantur  prò  eo  tempore  quo  tenebnntur  alii  bospitatorea  seu  usu- 
rarli civitatis  Florentie,  nec  quo  ad  ea  aie  presenti  al  iter  vlgantla. 
vigore  prosentis  capituli,  se  valeant  defensare  ,  nisi  ut  superius 
dictum  est.  Hoc  acto  et  intellecto,  quod  dicti  sic  mercantias.  sen- 
sarìiis  et  hospitia  tenentes,  seu  alias  artes  vel  ministeria  exercen- 
tes  in  Ipsa  civitate  Florentie,  intelligantur  essa  et  sìnt  subiecti  et 
supposìti  ointìati  Mercantie  civitatis  Florentie  et  quibuscamque 
eiu3  oUltiaiibus ,  dura  tamen  prò  predictis  vel  aliquo  predlctorum 
nutlum  preiudicium  generelur  vel  generari  possit  utlatenus  luribns 
alicuius  singularis  persone  ,  vel  ulìquai^um  singularium  personarum 
florentinorum  vel  senenstam  vel  aliunde. 
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Item,  quod  omnes  et  sioguli  de  civitate,  comitatn  Tal  distrìctu 
Plorentie  possint  eisque  lìceat  libere  et  secure,  dummado  de  gabella 
observetur,  ut  infra  dicetur,  (leTarre,  conducere  et  deferrì  et  con- 
duci facere  uodique  merci moota,  mercantias,  pecuniani,  ras  ctbona 
et  quulibet  Tictualia  et  commoBtìbilia  ad  clTìtatem  Senarom,  ter- 
ram  et  portum  Talamonis,  eìuaque' civitatem,  comitatutn ,  fortìam 
at  di  strie  tu  in  tam  per  terram  quam  per  mare  et  alias  aquaa;  et 
io  ipsa  civitate  Sanarum  ,  terra  et  portu  Talamonis,  eiasque  civi- 
tatìs  fortia  eL  districtii  et  terris  subicctia  ipei  Comuni  Senarum,  li- 
bere et  securu  ipsa  mercimania,  mercantias  et  alia  supradicta  ba- 
bere,  tenere  et  vendere,  emere  et  permutare,  et  de  ipsa  civltate 
^^cnaruui,  terra  et  portu  Talamonis,  eiusque  clritatis  coniitatu, 
fortia  et  distrlctu,  tasi  per  terram  quam  per  mare  et  alias  aquas, 
libere  et  secure  extrabere  et  extrabi  facere  omnia  et  singola  mer- 
cimenta,  mercantias,  pecuoias,  rea  et  bona  eorum.  Salvo  quam 
frumentum  ,  bladuui,  rinum,  oleum  et  alla  quelibet  Tictualld  que 
recolligentur  in  ipsa  civitate  Senarum  ,  comitatu  et  eius  fortia  et 
distrlctu,  que  de  dieta  civitate  eiusqua  comitatu ,  fortia  et  districtu 
eitrabi  non  possint  quoque  modo,  siae  licentia  dicti  Comunis  Se- 
narum. Kt  quod  in  gabellis  servetur  ut  infra  prozìme  contloetur , 
videlicet,  quod  omnes  et  eiuguii  de  civitate,  comitatu  Tel  districtu 
Florentie ,  qui  imictereat  vel  imicti  facereut  eorum  mercantias,  rea  et 
bona  et  allainrrascripta  in  ipsam  civitatem  Senarum,  eiusque  comi- 
tHtum,  Tortiam  et  dìstrictum,  tam  per  terram  quam  per  mare  et  alias 
aquas,  teneantur  et  debeant  solvere  Comuni  Senarum  aeu  ipsius  Comu- 
nis Senarum  camerario  Tel  exactori  gabellas  infìrascriptas ,  videlicet. 

Pro  ìmissione  et  extractione. 

Cuiuslibet  torselli  seu  salme  pannorum  francigenorum ,  aolidos 
quadragìnta. 

Cuiuslibet  salme  grane  de  Uomaoia  aeu  de  Spanea,  solidoa  qua- 
draginta. 

Cuiuslibet  aalme  zalTerani,  solidoa  quadraginta. 

Cuiuslibet  salme  velorum  et  bcudurum  de  sirico  vai  dorè  Tel 
banbugio,  vel  oralium,  solidda  quadraginta. 

Cuiuslibet  salme  garofanorum,  solidos  quadraginta. 

Cuiuslibet  salma  di  lacche ,  solidoa  quadraginta. 

Cuiuslibet  salme  indaci  gabbadei  ,  solidoif  quadraginta. 

Cuiuslibet  salme  nucium  moacadarum,  solidos  quadraginta. 

Cuiuslibet  sdlme  vaiorum  tiiboralorum  vel  crudorum ,  solidos 
quadraginta. 

Cuiualibet  salme  lane  lavate  de  Anglia  sìve  de  Frandia,  solidos 
Ti  sin  ti. 

ARf-a.,  3."  Serie,  T.  XII,  P.  II.  « 
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Cuiuslibet  salma  lane  sucide  de  Anglia  seu  de  Borgundia,  vel 
de  Berri ,  vel  de  Francia ,  solidoa  decem. 

Cuiuslibet  salme  lane  lavate  de  Garbo,  de  Cattialonia,  de  Pro- 
vinziii ,  solldoB  deoera. 

Cuiuslibet  salme  lane  succide  de  partlbus  proxtme  supradlctis, 
solidos  sex. 

Cuiuslibet  salme  agnellinarum  sea  foderorum,  solidos  decem. 

Cuiuslibet  salme   boldronum  aucidorum,  solidos  quinque. 

Cuiuslibet  salme  pannorum  ilorentinorum  seu  lombardorum,  so- 
lidos viginti. 

Cuinslibet  salme  pannorum  de  Alba^^o,  seu  bìgellorum  rei  tac- 
cholìnorum ,  aolidos  sex. 

Cuiuslibet  salme  canovacciorum  et  borracciorum ,  solidos  spx. 

Cuiuslibet  salme  cartarum  bambicìnarum  et  aliarum  cartarum  , 
solidos  sei. 

Cuiuslibet  salme  guarnellorum  ,  barracchanornm ,  vai  esci  um  , 
bambiciuoriim ,  bordoram,  bucheranorura,  pannorum  llnorum  albo- 
rum  seu  tintorura  et  tovaglìolarum  ,  solidos  duodecim. 

Cuiuslibet  alteriuB  salme  de  spetieria  a  predictis  supra  nomioa- 
tis,  aolidos  vtglnti. 

Cuiuslibet  salme  armorum  seu  mercium  culusciimqne  qualitatis 
Tel  maneriei  existant,  solidos  quinque. 

Cuiuslibet  salme  de  guado,  robbia  vel  cinere  ,  aolidos  otto. 

Cuiuslibet  salme  de  ferro  seu  de  acciaio ,  de  plumbo ,  stanio , 
ramine  seu  ottone ,  solidos  duos. 

Cuiuslibet  salme  vene  ferri,  solldum  unum. 

Et  cuiuslibet  atterius  salme  cuiuscumque  condiclionis  existant, 
exceptts  predlctìs,  aolidos  qua.tuor. 

Et  prò  qualibet  libra  argenti  laborati  sive  non  laborati ,  saldi 
seu  ftacti ,  cuiuscumque  condictionis  exiatat  [excepto  argento  vivo, 
de  quo  aolvatur  et  solvi  debeat  gabella  quemadinodum  de  aliis  spe- 
tiarits,  et  excepto  argento  coniato  in  moneta,  de  quo  coniato  nulla 
gabella  solvatur  )  solidos  duos. 

Hoo  aoto  et  intellecto  et  expresso,  quod  quo  ad  solutionem  diete 
gabelle  prò  salmìs  prefatia,  ut  solvatur  predicta  gabella  in  ea  quan- 
titate  que  superias  oontinetur,  intelligatur  salma  quo  fuerit  pon- 
deris  librarum  quingentarum ,  et  que  par  mulos  et  equos  portatur 
seu  coQSuetum  eat  portari.  SI  autem  per  asinum  portaretur,  aolvat 
et  solvere  teneatur  et  debeat  duas  partes  ex  tribua  partlbus  dieta 
gabelle,  que^ solvi  deberet  si  fuerit  aalma  mulorum  vel  equorum 
seu  librarum  quingentarum  ad  pondus.  Et  qnod  solutio  et  exactic 
gabelle  prefate  flat  et  Aeri  debeat  unica  vice  tamen  prò  immissione 
et  extractione  mercaatie  elusdem  seu  bonorum,  et  in  uno  loco  dum- 
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laxat  ciWtatis  Senarum ,  seu  alibi  ubicumque  a  dicto  portu  et  terra 
Tatamonis  usque  ad  cìvitatem  Senarum  per  rectam  stratam  eis- 
dem  per  offitiales  dicti  ComiKiis  Senarum  asaignanUain ,  etnonplu- 
rìbue  viclbus  uequa  diversis  locis  ;  ita  quod  si  in  missione  aliquarum 
mercantiarum  ,  rerum  et  bonorum  predictorura  mercatomm  et  alio- 
ram  supradictorum ,  fdctu  fuarit  solutio  gabelle  prefate  et  in  uno 
loco  ìpsiua  civitatis,  comltatus  vel  distrìctus  Senarum  vel  alibi,  ut 
supra  dictum  est.  diete  Comuni  Senarum  vel  eius  exacton  9eu 
camerario  de  extractione  earumdem  in  allo  loco  ipsìus  civìtatis , 
comitatuB  et  districlus  Senarum  vel  alibi.  Ut  eupra  dictum  est, 
nulla  alia  Hat  vel  lleii  debeat  aolutio  vel  exactio  gabelle  p  re  fata  ; 
et  quod  ab  aliquo  vel  aliquibus  de  civìlate  ,  comitatu  vel  districtu 
Florentie  prò  predictis  vel  aliquo  preiiclorum  ulterius  quam  supra 
dictum  sìt,  nullum  exigatur  vel  exigi  possit  seu  debeat  prò  ipso 
Comuni  Senarum  vel  eius  auctorìtate  seu  auctoritate  alterius  cuius- 
cumqde,  nec  prò  aliqua  singularl  persona  de  dieta  civitate  vel  dl- 
strlctu  Senarum,  vel  prò  alia  quavis  persona  in  ipsa  civitate,  comi- 
tata,  Tortia  vel  districtu  Senarum,  vel  alibi  ubicumque,  a  dicto 
pori»  et  terra-Talamouis  ueque  ad  cìvitatem  Senarum  per  rectam 
viam,  ut  aupra  dictum  est,  assignandam,  pedagium,  tolonenm,  poF- 
torium  vel  gabella,  nicliilque  directe  vel  per  oblìquum,  nomine 
alicuiua  gabella,  coraltarie ,  ripe  vel  portoni,  seu  sub  alio  quo- 
cumqne  colore  vel  titulo,  nisi  ut  euperius  dictum  est.  Et  quod  nul- 
lu3  j]ui  emeret  de  ipsis  mercantiis  et  rebus  in  ipsa  civitate,  comi- 
tatù  et  districtu  Senarum ,  ab  aliquo  de  civitate ,  comitatu  vel 
districtu  Florentie  possit  cogi  vel  compelli  ad  aiiquid  solvendum 
Comuni  Senarum  vel  alil ,  eius  auctoritate,  niai  prò  ut  et  sicut 
nunc  cogi  posaet  clvis  eenenais  prò  mercantiis  et  rebus  quas  emeret 
a  civa  senensi ,  et  quas  venderet  civia  senensis  alteri  civi  senen- 
si.  Kt  quo't  Comune  Senarum  teneatur  et  debeat  curare  et  facere 
ita  et  taliter  quod  si  allquis  de  civitate,  comitatu  vel  dìatrictu  Se- 
narum, seu  aliqua  alia  estranea  persona  exigeret  vel  exìgcre  poaaet, 
vel  esigere  poterit  in  (\iturum  aiiquam  gabellam,  pedagium,  tolo- 
neum  vel  aiiquid  aiiud  simile  vel  disaimile  predìctis  in  ipsa  civitate, 
comitatu  vel  districtu  Senarum  vel  alibi  ubicumque,  a  dicto  portu 
et  terra  Tarimonis  uaque  ad  civitatem  Senarum  per  rectam  stra- 
tam, ut  dictum  est,  auctoritate  Comunis  Senarum  aeu  alterius 
culuscumque  domini  vel  baronis,  a  dìctia  de  civitate,  comitatu  vel 
dìatrictu  Fiorentie  nullatenua  exigut.  Et  e  converso,  quod  omneset 
flinguli  de  civitite  Senarum  possint  eisque  liceat  libere  et  aecure, 
dumrnoJo  dieta  gabella  obserretur,  ut  inl'ra  dicetur,  deTeiTe,  con- 
ducepij ,  Viii  deferri  et  conduci  facare  undlque  merciraonia,  mercan- 
tias,  pecunias,  res  ei  bona  et  quelibet  victuaiiaet  commestibilia  ad 
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cìTitatem,  comitatum  et  districtum  Florentie-,  et  in  ìpstt  civitate 
Flurantìe  eiusque  comit&tu ,  fortia  et  dìstriciu  et  tetris  subiectiii 
ipsl  cÌTÌt:tli  Florentit»,  libere  et  secure  ipsa  mercinionia ,  mercan- 
tias  et  alia  supradìcta  tiabere,  tenere,  vendere,  «mere  et  permu- 
tare ,  et  de  ipaa  oìvìlate  Florentie  eiusque  comìtatu,  fQrtia  et  di 
strictu  tara  per  terram  quiun  pur  aquas,  libere  et  secure  eadem 
extraliere  et  extrahi  lacere;  salvo  quam  graoum,  bludum.,  vinum, 
oleum  et  alla  eoa me^ti bilia  que  recolliger>ìDtur  in  ipaa  civitate  , 
comitatu  ,  fortia  et  distrJuti)  Fiorenti»,  que  extraliere  uon  possiiil 
quoquo  modo  sino  ticentia  Comunis  Florentie.  Et  quod  in  gabellis 
servatur,  ut  infra  proxime  cootinetur  ,  videlicet :  quod  omnds  et 
siDguli  da  civitate,  comitatu  voi  dìatrictu  Se namm  solvere  tenean- 
tur  et  debeant  dioto  Comuni  Florentie  seu  eius  camerario  vel  exa 
eteri  prò  eisdem  rebua  ,  ìllam  gabellam  quam  solvere  teaeotur  ipsi 
Comuni  Senarum  lioreatini  io  ipaa  civitate  Senarura  prò  imissione 
et  eztractione  earum,  in  ea  quantitiite  et  in  uno  loco  et  non  in 
pIuribuB  locis  vel  diversis  vicibus,  eteq  modo  et  forma,  prò  ut  et 
eicut  supra  dictum  est  de  florentinie,  et  circa  eos  eat  dìspositum, 
ut  Buperius  continetur.  l':t  quod  ab  aliquo  vel  aliquìbua  de  civitate, 
comitatu  vel  districtu  Senarum  prò  predictis  vel  aliquo  predictorom 
ulteriua  quam  supra  dictum  eìt,  nullum  exigatur  vel  exigi  posait 
seu  debeat  prò  ipso  Comuni  Florentie  vul  eiua  aiictoritate  vel  prò 
aliqua  singulari  persona  de  dieta  civitate,  comitatu  vel  districtu 
Florentie ,  vel  alia  quavis  persona,in  ipsa  civitate  ,  comitatu,  fortia 
vel  districtu  Florentie,  pedagium ,  toloneum  vel  gabella,  nicliil 
directe  vel  per  obliquum  ,  nomine  alicuins  gabelle  ,  curatterie ,  ripe 
vel  portoni,  seu  sub  aliquo  alio  quocumque  colore  vel  ti  tu  lo ,  nisì 
ut  auperiua  dictum  est.  Et  quod  nuliua  qui  emeret  de  ipsia  mercan- 
tila et  rebus  itt  ipsa  civitate,  comitatu  vel  districtu  Florentie  ,  ab 
aliquo  de  civitate,  comitatu  vel  districtu  Senarum  possit  cogi  vel 
compelll  ad  aliquid  solvendum  Comuni  Florentie,  vel  aliis  eiua  au- 
ctoritate,  nisi  prò  ut  et  sicut  nunc  cogi  poaslt  clvis  florentinus  prò 
mercaotiia  et  rebus  ,  quasi  eraeret  a  cive  dorentino ,  et  quas  vende- 
ret  civis  florentinus  alteri  civi  fiorentino.  Et  quod  Comune  Floren- 
tie teneatur  et  debeat  curare  et  facere  ita  et  taliter  ,  quod  ai  aliqula 
de  civitate  ,  comitatu  vel  districtu  Florentie:  ,  seu  aliqua  estranea 
persona,  eiigeret  vel  esigere  poaset ,  vel  esigere  poterli  in  futu- 
rum  aliquam  gabellam,  pedagium,  toloneum  vel  aliquid  allud  si- 
mile vel  dissimile  predictis  in  ipsa  civitate,  comitatu  veì  di- 
strictu Florentie  ,  auctoritate  Comunis  Florentie  aeu  alterius  cuiua- 
cumque  domini  vel  baronis,  adictisde  civitate,  comitatu  vel  districtu 
Senarum  nuUatenus  eiigatur.  Et  ad  probandum  quod  quis  sit  flo- 
rentinus vel  scnensis ,  seu  de  ipsa  civitate,  comitatu  vel  districtu 
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Florentle.  sen  da  cfvitate,  comitatn  vel  dlsirlctn  Senamm  ;  vel 
qnod  mercinionìa  vel  rea  predite  sint  alicuias  de  dvitate  coiDitatn 
vel  districtu  Florentìe ,  peu  alicuius  de  civitate  ,  oomitatu  vel  di- 
ntricta  Renamm ,  vel  qaod  sint  quAlit^tia  de  quibo!)  suparfas  coDtt- 
netiir  :  In  predietis  et  circa  predictji  et  dapandentibna  ah  eli^dera, 
roftleiat  prohara  et  prò  piena  probatinne  intelliiratur  ot  eit  dictum 
et  awert'o  talis  florentini  vpI  aenensia  ,  seu  cnnducentii  vel  portan- 
ti! prò  ìM  florentino  vel  aenenai,  sen  nef^tiorum  gestoria  vel  facto- 
ris  seii  procuratoria  talia  fiorentini  vel  aenensia ,  cum  assertione 
vel  iaramento  ilnornm  mercatorum  da  civflnte  Flnrentie  voi  Sena- 
rum  predict.T  nfflrmìintinm.  Hoc  acto  et  int'^llento  inter  partea  pre- 
fatas.  qiinit  ai  per  Comune  Senamm  aeo  eiuv  ofiltìalem  providaretnr 
aliqoid  propter  qood  a  qnavia  alia  extranea  persona  esijrerefiir  prò 
ipso  Comuni  Senarum  in  ipsa  civitate  .  comitato  vel  disfrictu  Se- 
namm minor  Kahal'a  ,  qnam  aunerins  alt  Pipressom  ;  qnod  ex  nunC 
pnst  talera  ppovision'im  dirti  mercafore^  et  ali)  'de  dieta  ctvUata 
Florentie  eiusqna  comitatn  ,  fortia  vel  distrtctu,  ab'olntionem  diete 
mlnnria  qnantitatin  tantnramodo  teneatur,  et  ad  nlterina  aen  roaio- 
rem  qnantitatera  solvendam  minime  cof^i  poaaint  vel  deboant.  Hoc 
acto  et  excepto,  quod  cnm  Piaania  componere  poasint  prò  ea  quanti- 
tate  qu&m  vnioerint. 

Et  qnnd  diete  conventionea  et  pacta,  et  omnia  et  elngula  an- 
praacripta  et  infraacripta  cnm  omnibus  et  ainsra'ia  aupradlntia  prl- 
vtléjiig,  immunitjttlbua  at  favnribus,  in  omnibus  et  ainsulia  de 
civitate  lanuR  .  einaque  fortia  et  districtn .  et  de  partitus  Catalonie 
et  Ppovintie  Fol  eh  ale  berli,  que  vularaTiter  appellatur  la  Prnvema. 
et  de  partibua  Sicilie,  babeant  et  sibi  looum  vendicent  et  prò  eia 
dispoaita  i  n  tei  li  ganti!  r  esse  et  aint  in  quantum  voluerint  et  venire 
voluerint  ad  pacta  et  conventionea  prefataa .  seu  ratiflcataa  Ipaas 
infra  sex  menaes  proiirae  venturo»  et  non  alitar   vel  ulio  modo, 

Item,  quoti  si  aliquia  de  civitate,  comitatn  vel  distrlctu  Floren- 
ce reperiretur  qnoquo  moHo  defraudare  gabellara  debrtam  dioto  Co- 
muni Senanim,  vel  contra  eum  quovia  modo  procederetur  per 
rectorea  vel  offitiales  Comnnis  Senarum ,  prò  eo  quod  diceretur  vel 
proponeretur  ipaum  talem  fl-andasae  dictam  «ahelUm  dicto  Comuni, 
dfbeat  mijericorditer  et  benigne  tractari  per  ipaos  rectores  et  offi- 
tialea  Comunia  Senarnra.  Ft  ubi  satisdare  volnerit  'de  iudicio  gisti 
et  indicato  aolvendo ,  debeat  per  tales  rectores  et  oftitiales  in  con- 
tinenti relaxapi .  nec  pepaonaliter  possit  dotineri.  Ft  talea  rectorea 
et  offitialea  Communis  Senarum  teneantur  et  deboant,  tali  satisda- 
tlonepreatita,  eum  in  continenti  relaxare,  nec  eum  poasint  tormen- 
tare nec  ad  aliquod  (jenua  tormentorum  ponere,  occaaione  predicta, 
aloe  expressa  licentia  offltii  domioorum  Duodecim  eivìtatis  Senarum, 
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do  qua  appare&t  publicntn  instrumeniuni  sen  appodixa,  scrtpta  manu 
notarli  et  scriba  dlctorum  dominornm  DuoJeciin.  Et  in  maiori 
qnantitate  talem  repertnm  culpahilem  condenipnare  non  polsini, 
qaam  faerit  f^andatio  diete  gabelle  et  uaque  in  quantitatem  dena- 
riorum  dnodecim  seneasiam  prò  quolibet  denario  fraudato,  qui  de- 
bebatar  dicto  Comual  Senarunp  nomine  gabelle  predtcte.  In  minori 
autem  quanti  tate  condempnari  posaint,  aeciindum  deliberati  onem 
rectoris  et  otDtialis  de  predictìs  cognoscentia,  habita  consideratio- 
ne  peraone  et  qualìtate  oegotìl.  Et  e  converso  idem  servetnr  per 
omnia  in  civitate  Florentie  ubi  p  roc  edere  tu  r ,  occasione  predicla  . 
'  per  rectorea  vel  ollltiales  Comunis  Florentie  conira  aliquem  de  ci- 
vitate, comitate  vel  ilistrictu  !^ena^nm.  Et  non  posait  ttlls  aenensla 
poni  ad  tormenta,  occasione  pretiicta,  nisi  habita  licentia  offitii  do- 
mÌDorum  Priorum  Artium  et  Vexilliferi  iuatitie  civitatis  Florentie  , 
de  qua  appareat  pubticum  instrumentum  seu  appodixa  offitii  ante- 
dicti,  scriptum  manu  notarli  et  Scriba  dictorum  dominorum  Prio- 
rum Artium. 

Item,  qaod  ai  que  rappresallie  vel  rappresa! iiarnm  licentie  re- 
perirentur  exse  concesse  per  dieta  Gomunia  vel  allquod  ipsoram 
centra  aliud  Comune  vel  sinjp:ilarea  homines,  personaa  et  bona 
ipsìns  Comunis,  ez  nunc  intelligantur  esse  et  sint  suspense  per  tempns 
et  terminum  decem  annorum  proxime  venturorum  ;  ita  quoJ  infra 
ipaura  teinpus  et  terminum  non  valeant  tali  cui  competerent,  in  iu~ 
dicium  deducere,  seu  eia  experirl  ;  ncc  rectores  vel  otTltiaies  dicU 
Comunis  qui  concQsaisset  represallias  ant.edictas,  possint  vel  debeant 
reddere  rationem.  Teneatur  autem  Cornane  centra  quod  diete  re- 
presailia  concesse  forent ,  tali  cui  concesse  reperirentur  ,  seu  eio3 
beredibus  vel  habentibns  iusvel  causam  ab  eo,  ius  snmroarium  fa- 
cere  et  Seri  facere  in  iuribus  eidem  competentibus  et  eum  benigne 
et  favorabiliter  pertractare  et  peptractari  facere.  Et  qncd  ,In  fa— 
turum  infra  tempus  et  lerminum  decem  annornni  proxirae  futuro- 
rum  aliquod  dictorum  Comunium  sibi  inrlcem  Inter  se  aliqiio  modo  , 
lare  vel  causa  nulle  represallie  concedi  possint  vel  valeant  nllo 
modo.  Fiat  autem  et  Ieri  debaat  ius  summarium  conquerenti  et 
favorabiliter  et  benij^ne  tractetur. 

Et  quod  pacta  et  conventionea  prerate,  et  omnia  et  sin^la  sn-^ 
pradìcta  et  Infrtiscripta  et  eorum  quodlib  t  durent  et  durare  debeant 
per  terapua  et  terminum  decora  annorum  proiime  venturorom  et 
quemllbet  alium  terminum  prorogandum  per  dieta  Comnnia  vel 
eorum  sindicoa  seu  oHitialea  qui  de  predictìs  biliam  haberenl,;  contra 
que,  vel  eorum  aliqurd  ,  per  aliquod  dictorum  Comunium  vel  ipsias 
offìtialea  nil  liat  Vril  ordinetur,  aut  fieri  vel  ordinari  possit  pep 
viam  legis  seu  dispositionis  et  provisiinis  vai  ordin.imenti,  seu  alio 
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(]Docamqne  modo  veì  forma,  per  qne  vcniretar  seu  venire  pnesit 
contra  preilicta  vel  aliquid  predictorum,  seu  in  ipsarum  ve!  alicuius 
earutn  cassatinnem,  abrogationem,  detractionam  seii  dlminutionem , 
nisi  deraum  proce9.''erit  de  voluntate  alteriua  ComaniB  vel  fpsiiis 
offitialiam  de  predictis  balìara  habentium. 

Et  riood  ipso  FraDcischug  slndicus  de  predictis  omnibus  et  slnga- 
lia  pnssit  tacerà  et  fieri  Tacere  pnblicum  et  publica  mstrtimenta 
vnllata  obli^ationibua  ,  stipnlationibua ,  penig,  renontlationibus  , 
preneptis,  $;uarenti<^Ì3,  honorum  ypothecis  et  aliis  solempaitatibfls 
et  cauteliB,  rie  qiiihus  sibi  vlBuni  ftierit  convenire  {!). 

Providentes,  predicta  per  ipsos  provisa  et  ordinata,  valere  et 
tenere  et  conflrmarl  et  approbari  posBe  et  debera  per  oftltium  do- 
minorura  Priorum  Artium  et  vexilllferi  iu?titÌR,  una  oum  gonfalonerfla 
flotietatiim  popoli  et  duodecira  bonis.viris  Comunls  Florontie  et  qufai- 
qae  conalliariiB  unrversitatÌB  Mercatorum  civifatis  eiusdom;  si  et^in 
quantum  predicta  omnia  et  Ringula  ftiorint  approhata  et  conftrmiita 
per  offitinni  dominoriim  Priorum  et  vexillirerl  et  collegia  supradicta. 

Aeta  Aiepunt  predicta  omnia  florcntie  ,  in  palatio  papali  Flopen- 
tie ,  presentlbuB  domino  Thomaaso  Teghle  de  Altovitls  et  domino 
Francischo  domini  Lotti  de  Salvìatìa  iurlsperitlB,  clvibus  Fiorentie, 
testibua  adhihitifl  et  vocatls. 

Ego  LodoTichus  lobannis  Doffi  civis  Fiorentie,  imperiali  auctori- 
tate  index  ordinariofi  atque  notarìtia  publicua,  et  tunc  coadiutor 
providi  viri  aer  Petri  ser  Grifi  de  Pratoveteri  oivis  senensis,  nota- 
riua,  scriba  reformatìonnm  ConsiliorumpopuIietCorauniaFloreniie, 
predìctia  omnibus  dura  agerentur  interfui,  et  ea  rogatus  scripsi  et 
publlcavi  in  precedentibns  quatnor  foleis  et  presenti  foleo  cartarum 
de  membrana ,  et  ideo  me  subacrlpsi. 

[ fiuCmiiinfa  ri  lura  Conuali,  D  *  U). 


(1)  Seguono  alcune  provvisioni  in  favore  di  un  tal  Niccolò  di  Bocchino  In 
compenso  del  dirlllo  di  rappresaglia,  che  con  questo  Irsllato  veniva  a  cessar- 
gli, contro  II  Comune  di  Siena  per  un  credito  ch'egli  aveva  di  960  fiorini.  Sono 
provvisioni  che  non  concernono  alla  sostarne  del  trattalo,  se  non  per  ciù  che 
il  Comune  di  Siena  rlDutavasI  di  stipularlo,  nlti  diete  reprtiaOió  et  ius  repriOien- 
dentH  dklo  fikcoiaio  eoncene,  ex  loto  lolUmlur  el  removeanlur. 
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1379,  mano  iS. 

Trattalo  fra  'l  Comune  di  Siena  ed  i  Catalani  residenti  a  Pisa 
per  l'uso  del  Porto  di  Vaiamone. 

.  Al  nome  di  Dio,  amen.  Nelli  anni  del  nostro  Signore  Geso  Cristo 
mille  trecento  settanta  et  nove,  et  seconda  indizione,  a  d)  xxviij 
del  mese  di  marzo ,  al  tempo  del  santissimo  padre  et  signore  mlssiT 
IJFbano  per  la  divina  provedenza  papa  seito. 

Convocati  et  eons^regati  e' mai^inci  signori  BÌ<;nori  difensori  et 
capitano  di  popolo  et  gonr^laniire  di  Giustizili  della  cittft  di  Siena  e 
ptiore-de' Riformatori  d'essa  citta  di  Siena,  e  cinque  de'savf  huo- 
mlnl,  due  per  ciaschcano  terzo  della  detta  cittA  di  Siena,  l'iecti 
per  lo  Cornane  di  Siena  per  vigore  d'tina  rlformagiono  del  generale 
Consiglio  della  detta  citta  di  Siena  a  crèscinre  ]'entr<ite  et  meno- 
vare  le  spese  del  Comune  di  Siena,  nel  consueto  concestoro  de' detti 
signori  difensori ,  per  utilità  et  comodo  del  detto  Comune  di  Siena 
(Scendo  et  pertractando ,  di  comandamento  del  saTio  huomo  To- 
masso di  misser  Bartalomeo ,  honorevola  priore  de'detti  sij^nori  di- 
fensori ;  facta  prima  per  lo  detto  priore  solenne  proposta  Intra  loro 
signori  defenaori  et  cittadini  predetti  \  avuta  prima  sopra  a  le  pre- 
dette et  InfVascritte  cose  solenne  et  matura  dillberatione  et  ragio- 
namento ;  et  dato  et  messo  et  fatto  el  partito  a  lupini  bianchi  «t 
neri,  secondo  la  forna  dello  Statuto  del  Comune  di  Siena  et  ordi- 
namenti ,  Aie  otento  et  solennemente  Intra  loro  riformato  per  due 
parti  di  loro  et  assai  più,  per  buono  stato  et  acrescimento  delta  decta 
città  et  del  presente  stato  popolare  e  di  tutta  la  città  e  distretto 
di  Siena;  et  acciò  che  l'entrate  crescano  e  m^horinsl  l'escite  et  le 
spese  del  decto  Comune,  e'  furono  in  piena  concordia  diliberare  e 
di  provedere  et  di  stanziare,  e  providdero  e  stantiarono  et  dilibe- 
raro  quasi  senza  veruno  discordante,  di  fare,  di  componare  e  dili- 
beralTd  e  ordinare  l' infruacritti  capitoli  e  corapositioai  e  provisioni 
celti  inflraacripti  Catelanl  e  ciasclieuno  per  ab ,  cioè  co'misser  Piero 
Zariba,  misser  Francesco  di  Poggio,  cittadini  di  Barzalone,  e  co'mis- 
ser Pietro  Carbonelti .  cittadino  di  Maiolica,  e  ciasclieuno  per  sé, 
et  vece  et  nome  d'altri  Catelanl  e  subditi  di  misser  io  re  di  Ra- 
gona,  per  uso  [et]  ad  usu  del  Porto  di  Talamone  del  contido  di 
Siena  ;  et  accift  che  'I  porto  et  castello  et  fortezza  di  Talamone ,  e 
tutta  la  città  et  contado  et  distretto  di  Siena  s'acresctii  et  vada  ìn- 
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nanzi  di  bene  in  meglio  ;  e  a  bonore  e  laude  dello  onipotente  Idio 
et  della  sua  gloriosissima  madre  Vergine  Maria,  e  de' santi  apo- 
stoli Pietro  et  Favolo,  et  di  tutti  li  altri,  e  de' pretioslssiroi  mar- 
tiri ,  cioè  Aneano ,  Savino ,  Creacentio  et  Victorio ,  sin^lari  padroni 
et  difenditorl  et  avocati  della  città  di  Siena ,  et  della  beata  Enalia 
Tergine  di  Bar^alona ,  e  di  tntta  la  corte  celestiale. 

E  in  prima ,  che  ogni  e  ciaschenno  mercatante  catelano  et  ogni 
et  ciascbeano  subdito  et  snbgielto  del  sarenìsaimo  et  magnlHco  si- 
gnore mlsser  lo  re  di  Ragona,  passino  ot  a  loro  sia  licito  usare  el 
porto  dì  Talauione  del  contado  di  Siena ,  et  abbiano  lìbera  Tacultl 
al  detto  porto  venipe,  et  easo  porto  usare  ,  e  conduciare  e  condu- 
crare  fare  al  detto  porto  di  Talamone  e  a  la  città  di  Siena  e  suo 
contado  e  distrecto  ognie  et  ciascheunc  mercantie  a  cose  di  qualun- 
que luogo  et  parti  del  mondo  ,  per  mare  e  per  terra,  per  qualunque 
modo  russerò.  B  le  dette  cose  et  mercantie  possino  méctare  e  intro- 
dneiare  per  lo  detto  porto  di  Talamene  ;  e  ancora  potere  trare  dal 
detto  porto  di  Talamone  le  cose  le  quali  essi  v'avessero  messe  o 
per  mare  o  per  terra ,  per  tempo  el  quale  a  essi  Catelant  piaciarà 
e  vorranno.  SI  veramente  che,  qualunque  ora  al  detto  Comune  di 
Siena  non  piacesse  o  non  volesse  cb' e' detti  Catelani  usassero  al  detto 
porto  0  che  venissero  piti  (l)Ioro  mercantie,  cbe  allora  et  in  quello 
tanto  el  detto  Comune  di  Siena  e  per  la  detto  Comune  sia  notificata 
a'  detti  catelani  mercatanti ,  o  vero  a'  loro  proposti  e  maggiori  nella 
città  di  Siena,  al  luogo  della  loro  loggia  e  residcntìa.  E  che  dopo 
la  predetta  protestagione  et  notificazione  a' detti  Catelani  facta  , 
e'detti  Catelani  e  mercatanti  catelani  abbiano  termine  uno  anno 
e  nao  mese  e  uno  di  a  sgombrare  ed  escire  colle  loro  persone  e 
rasrcantie  della  città  et  contado  e  distractó  di  Siena.  E  che  fatta  la 
detta  protestagione  in  iscrittura  aprosso  a  la  loro  loggia  per  lo 
Comune  di  Siena  o  per  sua  parte,  che  e'detti  Catelani  non  usino 
più  el  detto  porto  di  Talamone;  allora  e  in  quello  caso,  compiuti 
uno  anno  e  uno  mese  p  uno  di  proximl  dipo' la  detta  protestagione 
a  noti fic agi one ,  non  sia  tenuto  el  decto  Comune  di  Siena  a  osser- 
vare la  carta  de' detti  capitoli,  ni^  alcuni  d'essi  capitoli  c'quali  si 
contengono  nel  presente  contracto  de'Catelani.  E  non  sia  tenuto  a 
veruno  snbdito  o  soggetto  de  re  di  Ragona  ,  palpando  per  missione 
et  estrazione  delie  mercantie  e  delle  cose  le  quali  per  lo  detto  porto 
0  altronde  mectessero  o  traessero  per  cabeila  al  Comune  di  Siena 
tanto,  cioè  la  metà  di  cabeila  o  cabelle  le  quali  erano  disposte  do- 
vere pagare  secondo  e' patti  ftitti  et  composti  -tra  'I  Comune  di 
Siena  et  el  Comune  di  Fiorenza  per  lo  uso  del  detto  porto  di  Talamo- 
ne ;  de'  quali  patti  appare  publica  carta  per  mano  di  ser  Mino  di  ser 
(Il  Corrullo  il  U'Slo  che  poni:  :  o  veniitcro  più  che  loro  *;. 
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Domenico  Nini  notaitf,  o  vero  dì  qualunque  altro  notaio  apparisse, 

overo  che  none  al  contrarir»  appariaaj  per  capitoli  ili  sotto  scrìtti. 

K  possino  e' detti  Catalani,  e  a  loro  sia  licito  le  laro  cosa  a  mer- 
cantls  t'raere  del  contado  dì  Siena  a  dìstrecto,  senza  pacare  al- 
cuna cnbellit,  se  essi  paj^aranno  la  kabella  della  entrata  et  missiane. 

E  possino  e' detti  mercatanti  Catelani  e  suditi  del  detto  misser 
Io  re  dì  Ragona,  e  loro  fanti  e  fattori  e  compagni  e  padroni  colle 
loro  mercatitìe  e  cose,  liberamente  et  sicuramente  venire  a  la  citta 
et  contado  e  distretto  di  Siena,  colle  loro  persona  e  co  la  loro  cose 
e  mercantie  di  loro  e  di  ciascnno  di  loro;  e  le  lopo  mercantte  et 
cose  tenere  ,  véndere  ,  comprare  e  permutare  ,  e  inda  della  detta 
città  di  Siena  et  di  suo  contadi  et  distretto  e  porto  di  Talamone 
trare  e  raéctare  cosi  per  mare  come  per  terra  ,  come  di  sopra 
ne' presentì  capitoli  si  contiene,  pagando  cabella  e  cabelle  delle 
infrascritte  cose,  corno  qui  di  sotto  partitamente  apparrà. 

E  in  prima,  dì  ciaacheuna  soma  orerò  torcelli  di  panni 

francesehi  3 

Di  ciasclieuna  soma  di  seta  cruda,  0  vero  lavorata  3 

Dì  ciaacheunasomadìgranìa  dlRomaniao  verodiSpagnia.  ] 

Di  cìascheuna  soma  di  zafTerano  3 

Di  ciascheuna  soma  di  veli  di  seta  di  Ilore  o  vero  bam- 
bagia, 0  bambagini ,  0  orlarinì  3 
Dì  ciascheuna  soma  di  garofani  1 
Di  ciascheuna  soma  di  noci  moscade  i 
Dì  ciascheuna  soma  di  vai  lavorati  o  vero  crudi  3 
Di  ciascheuna  soma  dì  lana  lavata  d' Inghilterra  o  vero  di 

Piandola  x  s. 

Di  ciaacheuna  soma  di  lana  d'Inghilterra  o  di  Piandola  o 
di  Borgognia  o  d'Ibernia  0  di  Francia,  aucide  o  vero 
guadate,  et  guadate  s'intendano  sucide  v  s. 

Di  ciascheuna  soma  dì  lana  lavata  di  Garbo,  di  Catelonia 

o  vero  della  Provincia  v  e. 

Dì  ciascheuna  soma  di  lana  sucida  delle  parti  aopradette  iij  s. 

Di  ciascheuna  soma  d'altro  paese,  0  vero  fodere  ij ,  s.  vj  ,  d. 

Di  ciascheuna  soma  di  boldronl  sucìdi  iJ  s.,  vj  ,  d. 

Di  ciascheuna  soma  di  panni  fiorentini  0  vero    lombardi  x  s. 

Di  ciascheuna  soma  di  panni  alhagì  o  bìgielli  o  tacolìai  iij  a. 

Di  cìascheuna  soma  di  guarnellì  o  barracani  0  bordi  0  bo-  ^ 

cberani  0   panni  lìnj ,   bianchi  0  tenti,   0  tovaslìe   o 
sciugatoì  tilj  a. 

Dì  ciaacheuna  soma  d'arme  0  mercie  di  qualunque  qua- 
lità 0  maniera  ai  sia  et  ezistenti  ij,  e.  vj  d. 
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Di  ciascheuoa  soma  di  guado ,  robbia  o  ven 

Salvo  che  aa  el  .«opradetto  guado  si  traesse  dal  porto  di 
Talamona,  del  quale  si  debba  pagare  per  cìascheuna 
soma  di6ce  soldi,  x  s.  ' 

Di  ciaacheuTia  soma  dì  vena  di  forro,  vi  denari,         '  rj  d. 

Di  ciascheuna  soma  di  pepe,  gGngioro ,  cannelle  di  ce- 
narne, oncenso  vérgini,  o  vero  zucaro  vij  s-,  vj  d. 

Di  ciusclieuna  soma  di  granla  di  Barbarla,  lactia  o  vero 

Indico  0  gabadeo  xv  s. 

Di  ciascheuna  soma  Ji  cera,  polvare  di  zucaro,  arlento 
vivo,  frusti,  garofani,  sandali  o  vero  bambagia  fi- 
lata 0  vero  soda  •  v  s. 

Di  ciascheuna  soma  delle  infrascripte  cose,  cioè:  atlu- 
me,  acque  rose,  anaci,  rlsalgalli ,  arsenico,  bituro, 
biacha,  niiciì,  cassia,  borracci,  coroini,  dattari, 
galle,  gomarabiche,  gurigniuoli,  lane sardesche ,  lane 
coraesche,  lane  di  Greti,  vetriuoll,  canavaci,  mele, 
pilatro ,  pecie ,  pegola ,  pinochi ,  risi .  raggia ,  rogo- 
lizii ,  salnitrio , salgeramo ,  savane,  tormentina,  sena, 
senape ,  sinopia ,  verderame,  verde  terra,  vernice, 
solfi,  mandorle ,  ave  passare,  viuola,  rose,  soda, 
mazzacotto,  colarne  crudo,  colarne  concio,  sonagli, 
seme  santo,  carta  di  bambagi:i  et  altre  carte,  cedri, 
mele  rancidi,  coralli;  delle  predette  cose  ij  s. 

E  dì  ciascheuna  soma  di  speziarla  delle  predette  nomi- 
nate ,  le  qi:ali  speziarle  s' intendano  le  speziarle  le 
quali  si  recano  d'oltremare,  si  paghi  et  pagare  si 
deba  cinque  soldi,  v.  s- 

Oi  ciascheuna  soma  di  ferro,  acciaio,  piombo,  stagno, 

rame  ,  ottone  j  s. 

Dì  ciascheuna  libra  d'argento  laborato ,  o  vero  sodo  o 
rotto,  excepto  argento  coniato ,  del  quale  non  si  pa- 
ghi cavelle,  vj  d. 

Dì  ciascheuoa  altra  soma  di  qualunque  cosa  o  condizione 
fusse,  cxcetto  le  soprascritto  et  le  infrascritte  cose, 
paghi  per  cabella  due  soldi,  ij  s. 

Dì  ciascheuno  moggio  dì  grano,  el  quale  sì  recasse  o  con- 
ducesse fuore  del  contado  et  dìatrecto  dì  Siena  per 
lo  contado  et  citt£t  §t  distretto  di  Siena  al  porto  di 
Talamone ,  si  paghi  quìndici  soldi ,  come  di  sotto  chia- 
ramente appare  per  uno  capitolo  el  quale  dispone 
della  detta  materia,  xv  s. 
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Questo  sempre  iateaa  e  dichiarato ,  cbe  quanto  al  pagamento 
delle  soprascritte  cabelle,  per  le  some  nomìnats  s' intenda  soma  che 
fusse  di  peso  di  cinquecenti)  libre  .  le  quali  ai  recassero  o  per  muli 
•  o  cavagli  al  modo  consueto  ctie  s'ua^  di  portare.  I£  se  le  dette  some 
si  portassero 'per  asino,  paghi  et  pagare  sia  tenuto  quello  cotale 
le  due  terze  parti  della  cabella  la  quale  si  paj^a  per  la  soma,  la 
quale  reca  il  mulo  o  vero  caTallo  di  cinquecento  libro  a  peso.  Et 
se  la  Horaa  sarà  di  diverse  cose .  et  sarà  di  maggiore  o  dì  minora 
peso,  della  quale  si  dovesse  tòMare  maggiore  o  minore  cabella, 
pagare  si  debba  per  rata  contingente ,  come  papr4  convenirsi. 

Delle  bestie  le  quali  dì  qualunque  parte  venissero  di  fuore  dal 
contado  et  distrecto  di  Piena,  si  mectaranno  0  si  conduciaranno 
nella  citta ,  contado  et  distrecto  di  Siena  ;  e  della  dotta  città ,  con- 
tado o  distretti  di  Siena  si  trarranno,  secondo  la  forma  de' capi- 
toli fatti  e  composti  intra  ci  Comune  dì  Siena  et  e' Fiorentini , 
e' quali  parlano  di  questa  materia  della  extrazione  e  missione  di 
tali  et  infrascritte  coso ,  quando  si  traessero  e  mecteasero  ;  e  anco 
quando  solamente  si  mectessero  ,  e  anco  quando  solamente  si  traes- 
sero .  o  vero  per  lo  méctare'o  vero  per  lo  trare;  le  cabelle  ie 
quali  si  dovessero  pagare  e  le  infìrascritte  sono  ea^e  : 

E  in  prima,  per  ciascheduna  bestia  tiovlna  o  bufàlina, 

sei  denari ,  vj  d. 

Per  ciascheuno  porco  grasso  da  macellare,  sei  denari,  vj  d. 

Per  ciascheuno  porcello  temporile  ,  tre  denari,  iij  d. 

Per  ciaschcuna  bestia  minuta ,  cioè  capra  ,  becho  o  pe- 
cora,  castrone  o  montone,  e  di  simili  bestie  iij  d. 

E  se  avonisse  che  e'  tali  mercatanti  catelani  volessero  trare  le 
flette  bestie  di  fuoya  della  città,  contado  o  distrecto  di  Siena  o 
vero  d'essi ,  le  quali  bestie  fussero  state  comprato  d'alcuno  citta- 
dino 0  contadino  o  del  distrecto  di  Siena ,  o  altrimenti  state  acqui- 
state nella  citta  o  contado  di  Siena;  che  allora  in  quello  caso  al- 
lora a  tali  mercatanti  né  a  veruno  d'essi  sìa  licito  né  debba  tali 
bestia  trare  o  faro  trare  fuore  della  città,  contado  e  distrecto  dì 
Sienn  senza  espressa  licentia  et  pulizia  de'  signori  dìrensori  e  ca- 
pitano dal  popolo  della  città  di  Siena,  e  pagata  prima  la  infra- 
scritta Isabella ,  cioè  : 

Per  ciascheuna  bestia  bovina  o  vero  bufolina,  due  soldi 

et  sei  denari.  ij  8.,  vj  d. 

Per  ciascheuno  porco  di  peso  di  cento  libre,  o  da  inde 

en  su,  due  soldi  et  sei  denari,  ij  3-,  vj  d. 
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Per  ciasdieuna   troia  o  verrà  o  vero  porcastra  di  peso 

di  ottanta  libre,  o  da  inde  en  su,  uno  soldo  e  tre  denari,    j  s.,  iij  d. 

Per  ciascheuno  porcastro  o  porcastra,  sei  denari,  vj  d. 

Per  ciascheuno  poreastrello  o  vero  porcaatrelia,  ,       iiij  d. 

Per  ciascbeuno  porcello  o  vero  porcella  di   latte ,  tre 

denari,  iij  d 

Per  ciascheuno  castrone  pugliese  o  carfagning  o  romane- 
sco 0  vero  maremmano,  otto  denari,  viij  d. 

Par  ciascbeuno  castroQcello  nostranio ,  o  agniello  o  agniel- 

ia,  capra,  becho  o  vero  montone,  sei  denari,  vj  d. 

Per  ciascheuna  pecora,  agnlello  o  agnella  tosata o  vero, 

□sata  di  toserò  iij  d. 

Per  ciascheuno  a^niello   o   agniella  o  vero  capretto  di 

latte  et  cosi  de'simìglianti,  tre  denari,  iij  d. 

Della  compra  e  vendita  delle  detta  bestie  e  dell'altre  bestie 
de'paschi  oservisi  et  osservare  si  debba  la  forma  e  '1  modo  come 
et  qnate  s'osservava  secondo  e'  patti  e'  capitoli  fatti  e  composti  tra  . 
el  Comune  di  Siena  et  li  Fiorentini,  e"  quali  parlano  et  dispongono 
dell'uso  del  porto  di  Talamone  et  delle  dette  materie. 

E  simigliantemente  d'ogni  et  ciascheune  altre  kabelle ,  delle 
quali  nel  presenta  capitolo  a  nelli  presenti  volumi  de' capitoli  non 
fosse  espresso,  exposto  e  dichiarato  per  li  predetti  Catelani  et 
suggettl  e  suditi  de  re  di  Ragona,  s'oservi  ei  modo  e  la  forma  si 
et  come  s'oservava  per  loro  al  tempo*  el  quale  si  composero  e  si 
fermare  e"  patti  intra  el  Comune  di  Siena  e  'I  Comune  di  Fiorenza 
dell'uso  et  per  lo  detto  uso  del  detto  porto  di  Talamone;  pagando 
ioapertauto  la  metà  delle  kabelle ,  le  quali  allora  si  pagavano  per 
vigore  de'  loro  patti ,  ove  non  fosse  nel  presente  capitolo  e  volume 
di  capitoli  expressamente  posto  e  dichiarato. 

Ancora,  che  sia  licito  a' detti  mercatanti  catelaui  e  sudditi  e 
sogetti  di  misser  lo  re  di  llagona,  e' quali  al  presente  anno  le 
mercantie  i' ne  la  citta  di  Fisa,  esse  mercantie  al  presente  exì- 
stenti  nella  città  di  Pisa  tnéctare  et  portare  fare  a  la  città  e  di- 
stretto di  Siena  di  chic  per  tutto  el  mese  di  luglio  pvoximo  che 
die  venire,  pagando  la  kabeiia  quella,  la  quale  pagassero  se  esse 
e  tali  mercantie  mectessero  o  conduciare  facessero  per  lo  porto  di 
Talamone. 

Anco  se  avenisse,  la  quale  cosa  Edio  cessi,  che  se  certe  mer- 
cantie 0  vero  cose  de'  detti  Catelani  o  d'alcuno  sudito  o  sugetto 
del  serenissimo  re  di  Ragona ,  poste  che  saranno  e  condutte  en  sul 
ponte  0  vero  in  alcuno  altro  luogo  del  contado  e  distrecto  di  Sie- 
na ,  fussero  tolte  o  robbate  a  coloro   e'  quali  avessero   fatte  condu- 
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ciare  o  recare  le  loro  marcantie,  esii^tenti  le  dette  mercantìe  sco- 
pra al  predetto  ponte ,  o  vero  in  altra  parte  del  contado  o  dì- 
strecto  di  Siena  ;  sia  tenuto  el  Comune  dì  Siena  a  fare  ta  menda 
delle  dette  mercantie  e  cose  le  quali  fussero  sta'.e  tolte  o  robbate, 
a  colui  o  a  coloro  de'  quali  fìiseero  state  robbate  o  tolta  :  a\  emper- 
tanto  et  in  quanto  della  tale  robbarin  a  tolta  o  rapina  apparisse 
per  testimoni  o  vero  per  testimonio  di  vera  lectera,  o  vero  per 
giuramento  di  coloro  e' quali  cosi  et  in  tale  modo  saranno  stati 
danniUcuti.  E  ancora  della  stima  delle  dette  cose,  le  quali  fuuero 
state  tolte ,  appaia  per  li  detti  modi  o  alcuno  d'eesl.  Salvo  et  in- 
teso ,  che  sa  si  dicussi  per  li  detti  Catelani  èssare  stati  robbati 
denari  uvero  pecunia  numerata  o  vero  altre  cose  o  mercantie  ;  en 
quello  caso,  enanzi  che  per  lo  detto  Comune  dì  Siena  si  faccia  la 
menda  di  tali  denari  o  vero  pecunia  o  cose  ,  debba  apparire  di  tale 
robbaria  o  tolta  o  rapina  che  si  dicesse  ,  della  quantità  di  tale  pe- 
cunia 0  vero  denari  o  cose,  per  giuramento  si  dica  per  quello  cotale 
testimonio,  che  potesse  essere  el  danno  di  quello  cotale  che  fiisse 
stato  robbato  ;  et  eanco  per  giuramento  di  due  loro  proposti  da 
elèggiare  di  tre  mesi  in  tra  mesi,  otlciali  de' detti  Catelan',  e'quali 
giurino  esso  et  tale  danno  essere  stato  ricevuto,  et  cosi  crédare 
"puT  quello  cotale  dicente  avere  tale  danno  sosteiiuto  ,  sia  cosi  vero. 
Et  anco  giurino  quelli  colali  mercatanti  electi  a  rèndare  testimo- 
nio, la  detta  robbaria  none  aparlenere  a  loro  cavello,  et  nb  utile 
UÈ  danno-  Kt  in  quello  caso  elio  ai  cognoscesse  a  loro  pertenere , 
elegansi  altri  en  luogo  di  'cotali  mercatanti  E  queste  cose  s'oser- 
vino  ove  et  in  quanto  la  quantità  della  detta  pecunia  cos)  tolta 
non  passi  la  somma  et  quantità  di  trecento  fiorini  d'oro,  o  vero 
Io  cose  tolte  non  fussero  in  pecunia  numerata.  E  allora  et  in  quello 
caso  che  la  somma  de' denari  o  delle  mercanzie  o  cose  cosi  tolte  o 
robbate  passasse  la  somma  et  quantità  di  trecento  fiorini  d'oro , 
si  debba  fare  la  menda  per  lo  Comune  di  Siena.  E  la  dichiaragione 
di  tale  cose  sì  debba  fare  per  li  oHiziali  della  Mercantia  della  citta 
di  Siena,  o  vero  per  la  maggiore  parte  di  loro  ufdciali  di  Mer* 
cantia  ,  o  per  tutt'  1  mercatanti  e'  quali  dissero  ufficiali  della  Mer- 
cantia, o  vero  par  la  maggiore  parte  di  loro  ufficiali  di  Mercan- 
tia ,  e'  quali  saranno  presenti  a  la  predetta  deciaratione.  A'  quali 
ufiiciali  della  Mercantia,  o  vero  a  la  maggiore  parte  di  loro  ,  e  a 
tutt'  i  mercatanti  catelani  debba  apertenere  et  apertenga  la  cogni- 
tione  et  deciaratione  delle  detta  cose  robbate  et  di  ciascheuna 
d'else.  La  quale  menda  e  ristitutione- delle  predette  cose  si  debba 
fare  per  Io  uamarlengo  della  Bicherna  del  Comune  di  Siena,  il 
quale  per  li  tempi  sarà,  della  pecunia  del  Comune  di  Siena;  fatta 
pi'ima  tale  prova  e  deciaratione,    secondo  la  forma  di  sopra  scrit- 
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U,  a  come  ili  sopra  si  contiene.  El  quale  pagamento  e  sodisfatione 
EL  debba  (bre  e  sia  tenuto  el  Jetto  oamarlengo  del  Comune  di  Siena 
della  Bicherna  fare  in  quello  caso  et  in  quanto  li  denari  o  la  pe- 
cunia numerata  de' predetti  robbati  o  tolti  fusae  provata  fra  due 
mesi  proximi  che  seguissero.  E  fatta  la  detta  prova  delle  dette 
cose  tolte  o  robbate  intra  due  mesi  seqnenti,  si  faccia  .et  fare  si 
debba  la  detta  menda  et  ristituiione  per  lo  detto  camarlengo  della 
Bicberna  del  Comune  di  Siena  intì'a  quatro  mesi  proximi  che  se- 
j[Dttaranno  dal  di  della  declaratione  et  prova  che  fosse  fatta,  come 
detto  è,  et  di  sopra  si  contiene.  Questo  sempre  intendendo  ,  che 
colai  0  coloro  de'  marcatanti  catelani  e  suditi  de  re  di  Ragona , 
e' quali  saranno  stati  robbati  o  tale  danno  avaranno  ricevuto  o 
tale  robbaria ,  sieno  tenuti  notiiicaFo  ditale  robbaria  o  rapina  o 
danno  che  sì  dicesse  per  loro  o  alcuno  dì  loro  essere  stato  robbato 
nel  contado  o  distrecto  di  Siena,  o  vero  sopra  al  detto  ponte  di 
Talamone  ,  alli  uMcialì  della  Mercantia  et  al  camarlengo  della 
Bicherna  del  Comune  di  Siena,  el  detto  danno  avere  ricevuto  o  es- 
sere stato  fatto  infra  uno  mese  proximo  che  seguiterà,  cominciando 
el  mese  dal  di  del  danno  che  avara  ricevuto.  SI  veramente  che  la 
laje  menda  et  sodisfìitione  di  pecunia  di  denari  non  si  faccia  e  non 
à  debba  fare  se  quello  cotale  o  quelli  cotali,  a' quali  fusse  slata 
tolta  0  roDhata  tale  pecunia  ne  andassero  a  cavallo  et  none  a 
piedi  colia  detta  pecunia ,  e  russerò  mercatanti  o  compagni  o  fattori 
o  patroni  de'  detti  mercatanti  catelani. 

Ancora ,  non  sia  tenuto  el  Comune  di  Siena  a  la  menda  d'alcuna 
robbaria  o  danno  che  fusse  fatto  per  alcuna  compagnia  o  vero  per 
qualunque  persona  i' nel  distrecto  e  contado  di  Siena  contra  per- 
sona o  beni  de'Catelani  o  subditi  di  misser  lo  re  di  Ragona,  sV  e 
io  quanto  compagnia  o  gente  d'arme  inimica  fusse  nel  cbntado  o 
diitrecto  di  glena.  E  questo  s'intenda  In  quanto  sia  nbtitlcuto 
a' detti  mercatanti  catalani  apreaso  alla  loro  loggia  nella  città  di 
Siena,  come  la  detta  compagnia  o  compagnie  o  gente  d'arme  ini- 
mica del  Comune  di  Siena  fussero  nelle  parti  d'Arezzo  o  di  Fio- 
renza o  nelle  parti  di  Volterra  o  presso  a  la  citta  di  Siena  a  vinti 
miglia  o  meno ,  nelle- altre  parti  presso  a' contini  del  contado. di 
Siena ,  che  e'  detti  mercatanti  catelani  non  debbiano  le  loro  mer- 
cantie  o  cose  fare  recare  per  lo  contado  o  distretto  di  Siena,  con- 
cjosia  cosa  che  si  tema  et  si  dubiti  della  gente  dell'arme  inimica 
al  Comune  di  Siena,  et  che  si  creda  elio  si  t.ile  genie  russerò  per 
fare  danno  sul  contado  di  Siena;  e  {fubticamente  sìa  f.itto  bandire 
per  la  citta  di  Slena,  che  ogni  persona  esgombri  tutta  (I)  cose  da 
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governare  et  reduchi  a  baone  et  sicure  fortezza  per  cagione  dì  tali 
gente  d'arme  o  compagnie  predette.  Questo  sempre  enteso  e  dicliia- 
rato  nellu  inprincipio ,  nel  mezzo  e  na  la  (1)  Une  di  questo  capi- 
tolo ,  che  della  pecunia  la  quale  a'  sopradetti  mercatanti  cutelani 
o  sudili  di  misser  lo  re  di  Ragona  ftisse  tolta  o  robbata  o  elTor- 
zata  nella  città  di  Siena  o  vero  suoi  borgbi ,  ctie  in  quello  caso  el 
Comune  di  Siena  non  sia  tenuto  a  la  menda  della  detta  pecDoia. 
E  ae  avenisse  che  a' detti  Catelani  o  suditi  de  re  di  Ragona  (ama 
tolte  o  robbate  mercantie  o  cose  nella  città  di  Siena  o  suoi  borghi, 
le  quali  cose  non  fussero  in  pecunia  coniata;  che  allora  in  quello 
modo  et  forma  si  come  di  sopra  si  contiene  ,  si  debba  fare  la  menda 
per  lo  Comune  di  Siena,  come  se  i' nel  contado  et  distrecto  di  Siena 
fueaero  state  robbate. 

Ancora,  che  '1  Comune  di  Siena  sia  tenuto  a  fare  aconciare  a 
le  sue  spese  e  mantenere  bene  acto  e  bene  aconcio  el  ponte  di  le- 
gname el  quale  -è  apresso  al  porto  di  Talamone,  e  quello  crésciare 
e  crésciare  fare,  intanto  che  dal  fondo  del  mare  enfine  a  la  sommità 
dell'acqua  la  quale  è  sotto  la  stremiti  del  ponte  verso  al  mare,  aia 
distanza  ed  alteza  di  dodici  (2)  palmi;  et  intendasi  i' ne  l'acqua 
profonda  xij  palmi.  SI  veramente  che  per  io  detto  ponte  escarh' 
care  e  caricare  navilia  di  mercantìe  e  cose  che  eztratte  fussero  di 
navi,  vi  si  possano  sopra  a!  detto  ponte  caricare  e  scaricare,  le 
quali  funsero  nellt  altri  navilii  del  detto  porto.  E  anco  cbe  sopra 
al  detto  ponte  si  possano  escuricare  mercantie  e  coso  le  quali  al 
detto  ponte  sì  recassero.  K  chiunque  aopra  al  detto  ponte  ponarà 
o  scaricherà,  o  vero  nel  detto  porlo  di  Talamone  e'vendarà  o  per- 
mutare o  vero  alienarci  alcune  cose  o  mercantie,  paghi  la  isabella 
debita.  Et  se  tali  mercantie  o  cose  si  mectessero  d'uno  legnio  o 
vero  navìlio  in  un  altro ,  non  scaricando  aopra  al  detto  ponte  di 
Talamone,  e  non  vendendo  e  none  altenando'e  non.  permutando, 
non  sia  tenuto  quello  cotale  pagare  alcuna  cabella. 

Ancora  ,  acciò  che  le  mercantie  e  l'altre  cose  de'  detti  merca- 
tanti, et  delli  altri  e'  quali  recheranno  o  faranno  conduciare  al  detto 
porto  di  Talamone,  si  possine  salvare  e  conservare  e  guardare, 
el  Comune  dì  Siena  ala  tenuto  a  le  sue  spese  aparechiare  a' detti 
mercatanti  catelani  e  loro  famiglia  e  servidori  la  casa  o  vero  fon- 
daco del  detto  Comune  dì  Siena,  posto  nella  terra  di  Talamone  a 
uso  e  per  uso  delle  dette  mercantie  et  cose,  le  qnali  si  recaranno 
a  faranno  conduciare  per  li  detti  mercatanti  per  tutto  el  tempo  el 
quale  e' detti  mercatanti  catelani   uà  iranno  el  porto  di  Talamone; 

[t]  Idiotismo  :  ne  la 
,S)  Doct  nel  testo. 
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e  "1  detto  fonilaco  o  vero  casa  fare  aconciare  e  coprire  tere  ,  et 
fare  aconciare  uscia  et  fenestre  e  serrature  y  e  fhre  chiavi  bisogne- 
voli e  necessarie  al  dett'>  fondaco  a  ogni  spesa  del  Comune  dt 
Siena;  ìd  quello  modo  e  in  quella  forma  al  come  stava,  secondo 
«'patti  intra  Fìoreatini  e  'I  Comune  di  Siena  per  Io  porto  di  Talit- 
znone;  de'  quali  patti  et  convegnie  (I)  appare  p«>r  pubtica  carta  facta 
et  composta  per  mano  di  sor  Mino  di  ser  Domenico  Nini  notaio 
da  Si^a. 

Ancora,  che  ogni  nave  et  ciascuno  navilio  o  navilli  de' detti 
Catelanì  e  anditi  de  re  di  Ragona ,  e'  quali  al  detto  porto  di  Tala- 
mone  venissero  o  si  conducessero,  e  ogni  e  ciasctieuno  mercatante 
0  persone  quanti  e  quali  ne  detti  navilU  Tasserò ,  possioo  et  a  loro 
sia  licito  comprare  pane ,  vino  e  altra  vectuaglia  necessarie ,  e  be- 
stie da  macellare,  nella  città,  contado  e  distrecto  di  Siena  di  cble 
a  la  quantità  di  vinti  bestie  minute  per  ciasctieuno  legnio  o  vero 
navilio  ;  et  essd  bestie  e  cose  potere  pdnare  et  fare  portare  nelle 
dette  "tari  o  vero  navilii  et  fare  caricare  senza  alcuno  enpedlmen- 
to ,  et  niente  di  kabella  pagare. 

Ancora,  che  sia  licito  a  tutti  quelli  e' quali  saranno  ne' navigli! 
dd' detti  Catalani,  e' qaall  perverranno  al  porto  di  Tal  amone  , 
e' quali  caricheranno  e  scaricheranno  nel  detto  porto,  potere  le- 
goar.}  et  boscare  (2)  nel  contado  e  distrecto  di  Slena  ne'  boschi  e 
nelle  selve  del  Comune  di  Siena,  per  fare  legnia  per  11 -loro  pa- 
troni 0  mercatanti  de"  detti  navigli ,  per  fare  fuoco  et  necessitade 
di  loro  cucine,  senza  pagare  alcuna  icabetla  di  tali  legnia.  S\  vera- 
mente jìhe  d'ogni  altro  legnio  non  evidente  a  fare  fuoco  sieno  te- 
nuti di  pagare  al  camarlengo  per  ciascuno  carro  per  nome  di 
kabella  vinti  ,8o!di  di  denari  senesi. 

Anco,  che  'I  Comune  di  Siena  sia  tenuto  e  debba  fare  si  e  cu- 
rare per  tale  modo  che  continuamente  nel  castello  di  Talamone  sia 
uno  luogo  deputato ,  nel  quale  sempre  vi  stiano  cinquanta  o  vero 
sessanta  centonaia  di  pane  biscotto,  bone  et  sufilciante ,  s)  e  in 
lai  a  modo  che  e' navigli  I  e' quali  perverranno  al  detto  porto  dì 
T;ilamone  ,  e'  quali  incontanente  si  vedessero  partire ,  non  ritardino 
et  sUeno  per  non  potere  avere  del  pane.  El  quale  pane  si  debba 
véndare  a  quelli  e*  quali  el  dimandaranno  per  giusto  prezzo  e  con- 
venevole ;  Hi  veramente  che  e'  detti  mercatanti  catalani  aleno  tenuti 
el  detto  pane  biscotto  ogni  quattro  mesi  levare  el  meno ,  accio  che 
si  pass  a  rinfrescare  e  sia  buono.  R  a  petìtione  et  istantia  de'  detti 
mercatanti  aatelani  sleno  costretti  e'  patroni  e  marinari  a  comprare 

(Ij  Cioè,  convenzioni. 

S   Iiilcnd.nsi,  far  legna  e  diboscar!. 
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el  detto  pano  biscotta ,  e  che  ninno  possa  véndare  o  dare  a  loro 
altro  pane  enfine  a  tanto  che  none  araranno  comperato  tale  pane 
biscotto.  E  in  quanto  e'  detti  patroni  o  marinari  non  lavassero  o 
non  comprassero  el  detto  pane  biscotto,  in  quello  caso,  finiti 
e' detti  quattro  mesi,  e* detti  mercatanti  catelani  sleno  tenuti  di 
comprare'el  detto  pane  biscotto  da  quella  uRlciale  el  quale  terra 
per  la  Comune  di  Siena  «1  detto  pane  nella  terra  di  Talamone  ;  et 
easo  tale  ufRciale  el  debba  véndaro  a' detti  per  giusto  e  ragione- 
vole prezzo.  E  possano  e*  detti  Catelani  el  detto  pane  biscotto  eoa) 
comprato  per  loro  ,  mandare  o  fare  mandare  per  navìgli  ;  et  esso 
pane  potere  tenere  nello  castello  et  terra  di  Talamone ,  come  sarA 
di  loro  piacere  e  volontà. 

Anco ,  che  'I  Comune  di  Siena  sia  tenuto  e  debba  provedere  si 
et  in  tale  modo ,  che  nel  fiume  dello  Ombrone  presso  a  Grosseto 
stia  et  si  tenga  una  nave  per  passare  e'  mercatanti  culle  loro  per- 
sone e  cose  de'  detti  mercatanti  catelani  ;  apresso  al  quale  fiume 
-  stteno  persone  abili  et  atte  a  sapere  passare  e'  detti  mercatanti 
colle  loro  mercaatie  e  cose  per  lo  detto  fiume  dall'uno  lato  e  l'altro 
colia  detta  nave.  E'  quali  nauchierì  si  possano  fare  pagare  da'detti 
mercatanti  comodamente  et  convenientemente,  cicd  prendendo  loro 
mercede  et  salarli  si  come  si  contiene  nelli  capitoli  et  conventioni 
fatte  tra  e' Fiorentini  et  el  Comune  di  Siena;  e' quali  capitoli  et 
conventipnl  si  fecero  per  lo  uso  del  porto  di  Talamone  ;  e  cbe  le  tali 
persone  le  quali  staranno  al  fiume  dello  Ombrane  presso  a  Gros- 
seto ,  siano  tenute  di  passare  ciascheuna  persona  la  quale  vorrA 
passare  per  Io  detto  fiume  e  ciascheuna  mercantla  et  animali  e  cose 
de' detti  Catelani,  e' quali  volessero  passare  per  lo  detto  fiume, 
ricevendo  salaril  et  mercede  delle  cose  delle  quali  di  sopra  si  fu 
mentioue ,  e  none  per  altro  modo ,  ciod  : 

Per  ciascheuna  bestia   carica  e  per  ciascheuno  uomo  a 

cavallo  con  valigia  e  bisaccie  ,  otto  denari ,  vtij  d. 

Per  ciascheuno  uomo  a  piede ,  quattro  denari  ;  ezcetto 
venturale  o  vecturali  e'  quali  passassero  con  bestie , 
a'quali  non  sieno  tenuti  di  pagare  alcuna  cosa,  se 
non  per  bestie  cariche  et  per  loro  some,  iiij  d. 

Ancora  che  'I  Comune  di  Siena  sia  tenuto  e  debà  a  le  sue  spese 
fare  acoooiare  e  mantenere  tutte  le  vie  e  strade  et  camino  per  lo 
quale  si  passa  et  si  va  dalla  citta  di  Siena  a  la  terra  et  castello 
di  Talamone ,  cosi  per  li  carri  come  per  vetturali  et  altre  per- 
sone ;  si  et  in  tale  modo  che  e'  carri  e  le  bestie  et  le  persone  pos- 
sino  andare  et  tornare  per  le   dette  vie  e  strade.  B  sia  tenuto  el 
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Cornane  di  Siena  pr«Jetto  proTeJere  di  tanti  carri  ai  altre  arnesi 
da  portare  obelle  mercantle  e  cose  de'  detti  vettaraM  o  mercatanti 
catelani ,  si  [che  sij  possano  mandare  o  portare  aollicitamente  da 
ano  ioco  a  un  altro  tutta  et  ciasdisnoe  loro  mercantle  e  cose  per 
le  dette  strade. 

Ancora,  ogni  e  ciascheano  mercatante  catalano  o  di  loro  fami- 
glia e  fattori  posiino  e  a  loro  sia  licito  lavare  e  lavare  fare  ogni 
e  clascbenne  lane .  panni ,  boldroni  nell'acque  e  lavatoi  del  Comnne 
di  Siena  et  In  ctaschenoe  acque  exiatanti  nel  dìstrecto  di  Siena , 
acte  a  potervi  lavare  ;  et  in  ciasctieuno  lavatolo  o  diflcio  sxistente 
nella  città,  contado  e  distrecto  di  Siena,  o  vero  ctie  per  lo  tempo 
avenire  fUsse  per  acqua  da  lavare ,  Senna  alcuna  kalMlla  pagare 
e*  detti  mercatanti .  se  non  come  al  presente  si  paga  per  li  citta- 
dini di  Siena  non  lanaiuoli. 

Aaoora,  ohe  mentre  che  staranno  e' detti  mercatanti  catelani 
nella  oltti,  contado  o  distretto  di  Siena  non  si  possa  a  loro  o  vero 
alcooo  di  loro  pdnare  alcuna  prestanza  o  dazio  o  alcuna  altra  gra- 
vasa  reale  o  personale  ;  e  non  si  possano  costregniare  d'andare  in 
alcana  osta  o  cavalcata  del  Comnne  di  Siena  ;  ma  da  ogni  pra- 
ataoza ,  dazio  et  di  ciascheuna  imposta  sieno  liberi  ai  esenti. 

Ancora ,  che  per  io  Comune  df  Siena  o  vero  suo  ulUciale  non 
ti  possano  pdnare  nella  detta  oittA ,  contado  o  distretto  di  Siena 
a'detti  mercutanti  catelani,  stanti  nella  detta  cittì ,  usanti  tali 
mercatanti  el  porto  di  Talamone ,  alcune  ItalMlla  e  gravasse  ;  et 
aloooo  cittadino  o  dei  contado  o  alcuno  forestiere ,  el  quale  oom- 
prasae  mercautie  et  cose  da'  detti  Catelani ,  se  non  come  al  presente 
si  paga  et  usato  è  di  pagare  di  cotali  mercantle.  Salvo  ed  axcepto 
otie,  se  per  lo  Comune  di  Siena  si  movessero  et  s'aorescessero  tatte 
le  Isabelle  del  Comune  di  Siena,  e  allora  e  in  quello  caso  aia  licito 
ancora  tali  kabella  erésciare  ooma  l'altre  lubelle ,  e  in  quello  modo 
e  in  qneila  fbrnu,  come  e  quale  si  crescono  l'altre  Icabelle,  e  none 
altrimenti  né  per  altro  modo. 

Anco ,  elio  se  evenisse  (  la  quale  cosa  Edio  cessi  )  ohe  alenni 
mercatanti  catalani  o  vero  alcuni  altri  snditi  o  sugetti  di  misser 
io  re  di  Ragona,  vendessero  marcie  o  mercantle,  o  rioevesaero 
dette  0  vero  scritte,  o  vero  acomandossero  moneta  o  pecunia  ad 
alonno  cittadino  della  città  di  Siena ,  o  vero  ad  alcuno  altro  estra- 
D«o  o  forestiere  i'  ne  la  citt*  di  Siena ,  e  quella  cotale  persona 
Tenisse  meno  o  si  cessasse  nel  pagamento  ;  che  per  lo  Cornane  di 
Slena  o  vero  pvv  sno  ntflciale  sia  fatta  ragione  et  glnstitia  a  tale 
Tendente  o  acomaodante ,  o  vero  a  coiai  el  quale  tali  dette  o 
scritta  avesse  ricevute  oontra  a  colui  che  non  volesse  pagare  et 
de'  beni   suol   realmente  e  personalmente  ;  si  che  el  tale  creditore 
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catelano  ala  satisfatto  a  giusto  suo  potere.  E  quello  cotale  cittadino 
0  forestiere  non  possa  en  tale  cosa  assegniate  beaeilcio  di  briri- 
loggio  d'avere  alcuna  munita  (I)  o  franchigia.  E  se  alcano  cessari 
di  non  volere  pagare,  o  recusara  per  alcuno  modo,  cbe  a  pititione 
di  tali  catelani  mercatanti  creditori  sia  detenuto  nello  cotale  cbe 
cessasse  di  pagare  iDtine  a  tanto  c&e  avara  sodisfatto  tale  creditore, 
nooe  ostante  alcuno  statato  o  capitolo  el  quale  en  contrario  dispo- 
nesse. K  in  quello  caso  nel  qnale  per  lo  detto  Comune  di  Siena  non 
si  osaervas!ie  ragione,  o  por  suo  utflciale,  a  quello  creditore  contro 
a  quelli  che  dovera  pagare,  et  non  pagare,  ohe  allora  el  Cornane 
di  Siena  sia  tenuto  a  tale  creditore  satisfare  tutto  cio  'ohe  tale  do- 
vesse avere  et  fus^e  damnìticato  per  negtigentìa,  et  giustitia  la 
quale  non  russe  stata  osservata. 

Ancora,  eh' e' predetti  Katalani  e  altri  subditl  etsnbgettidi  mes- 
ser  lo  re  di  Ragona  possino  e  a  loro  sia  licito  comprare  ognie  e 
ciascbenne  meroie  e  mercnntie  di  ciascune  maniere  o  conditioni 
russerò  nella  cilt&  di  Siena  e  in  sno  contado  e  distrecto ,  et  esse 
mercie  e  ogni  ferro  laborato  o  no  lavorato,  e  ogni  legniamo  lavorato 
e  non  lavorato  o  vero  operato  o  none  operato,  e  ciaschenna  gene- 
ratìone  d'arme  potere  comprare  e  trare  fuore  de  la  citta,  contado 
0  distretto  di  Siena  per  porto  di  Talamona:  tanto  et  cosi  s'intenda 
et  non  altrimenti  pagando  la  debita  kabella,  secondo  e' patti  di 
sopra  dichiarati,  e  secondo  e'  patti  fatti  e  composti  intra  e'Fiorentini 
e  '1  Comune  di  Siena  per  lo  uso  del  porto  di  Talamona .  si  come 
detto  ène. 

Ancora,  che  si  creda  et  sia  dato  fede  a  ciasclienno  mercatante 
catolano,  l'nel  pagare  detta  kabella  delle  sue  mercantie  e  sue  cose, 
al  suo  proprio  inramento.  E  che .  veruno  ufficiale  del  Comune  di 
Siena  posto  e  deputato  sopra  a  le  kabelle,  possi  el  detto  mercatante 
o  vero  mercatanti  katolanì  costregniare  a  fare  alcuna  prnova  o 
disaminatione  di  Idctare,  se  non  solamente  al  suo  sar^iraento  pre- 
stare. E  che  e'  detti  mercatanti  catolaoi  posstno  Itgare  e  sciogllare 
balta  e  balle  gazafllate ,  e  robba  e  ogni  mercie,  le  quali  mectessera 
0  traessero  o  volosaero  trare  della  cittft,  contado  e  distrecto  di 
Siena.  E  a  questo  non  sieno  tenuti  fase  disaminatione  o  lare  venire  a 
vedere  tali  mercie  alcuno  ufficiale  del  Comune  di  Siena  a  farle  scioglìa- 
re  o  legare,  come  di  sopra  detto  è:  ma  credasi  al  loro  saramento  al 
pagamento  della  kabella,  per  la  forma  si  come  di  sopra  si  contiene 
[et]  &  dichiarata.  Et  non  sia  tonuto  veruno  de'detti  mercatanti  pa- 
gare alcuna  Gabella  per  pulizia,  se  non  la  debita  et  nsata  kabella. 
E  aleno  tonuti  e'  detti  Catelani   di  giurare  a  sante  di   Dio  guagne- 

(1)  tu  voce  (Il  ùmnwiitj. 
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la  (]),  cha  n$lle  loro  valigie  non  bìsdo  alcune  coaa  d'altre  persone 
tht  di  Catelani  o  vero  suditi  de  re  di  Ragona.  Et  se  el  contrario 
ù  trorosss,  serrisi  el  modo  et  ei  ordine  che  parla  della  cabella  fro- 
data. E  sìeno  tonati  di  pagare  questo ,  se  la  detta  kabella  nrodasaero. 

Anco,  che  se  alcuni  mercatanti  katelani  o  subilK.i  de  re  di  Ru- 
goa&  comprassero  grano  o  biado  o  altra  victuaglia  di  fuore  del  con- 
tado 0  diitratto  di  Siena  ;  et  esso  grano  et  biada  o  vsctuaglia  por- 
taranno  per  lo  contado  et  dlstrecto  di  Siena;  cbe  sia  licito  a  loro 
et  a  ciascbeuno  di  loro  el  detto  grano  et  biado  et  vectuaglia  trare 
et  potere  fare  trare  per  lo  porto  dì  Talatnone  a  ogni  toro  volontà, 
pagando  la  kabella  ;  cio6  dì  ciascheauo  moggio  di  grano  quindici 
Boldi  di  denari  ;  e  dell'altre  vectuaglie  secondo  e'  capitoli  et  patti  di 
«opra  dichiarati ,  e  secondo  e'patti  fatti  a  composti  tra.  '1  Comuno 
di  Siena  e  '1  Comune  dì  Fiorenza  per  l'uso  del  porto  di  Talamone; 
cioè  la  metà  delle  kabelle,  si  comò  di  sopra  si  contiene  e  dichiarato 
&ne.  Qnesto  sempre  inteno  e  dìchiitrata,  che  '1  Comune  di  Sien.t  e 
suoi  u&iciaii  possine  le  dette  tasche  e  sacha  Ture  suggìellare  del 
detto  grano  e  biado  quando  entrassero  nel  contado  di  Siena  ;  o 
dìSBuggellare  non  ai  debbano  se  prima  non  saranno  fUore  della  città 
0  contailo  dì  Siena,  né  aperire  le  dette  sache  o  tasche  in  alcuno 
modo,  accio  che  altro  gFHno  o  biado  d'altre  persone  non  si  traesse 
per  quello  modo  fuore  del  contado  e  distretto  di  SLena.  E  grandi 
cautele  opportune  per  gli  officiali  del  Comune  di  Siena  sopra  a  ciò 
si  debbano  osservare. 

Anco,  che  se  alcuno  navi  Ilo  de'dettl  Katelani,  si  come  navi,  pan- 
Tanì  e  altri  navìgli  co'reml ,  o  altri  (2)  navi  o  navilii ,  venissero  o 
saranno  intra  el  porto  di  Talamone,  o  vero  noi  distrecto  dt  ma- 
remma dì  Siena,  e  altri  navigli  dì  nimìci  o  vero  gente  d'armo  vo- 
lessero essi  navilii  o  navi  danniQcare,  che  sìeno  soccorsi  da'luoghl, 
castelli  D  ville  che  più  vicini  et  proximani  saranno  del  contado  di 
Siena  o  suo  diatrecto  con  ogni  sollecitudine,  e  meglio  et  più  velo- 
cemente che  si  potrà. 

Anco,  che  se  avenisse  (  che  Dio  cessi)  che  alcuno  navllio  o  navìglio 
di  qualunque  natione  o  contrade  si  russe,  che  portassero  mercantie 
di  Catalani,  o  Catelani  fùssero  quelli  e' quali  portassero  le  dette 
mercantie,  e  avessero  fortuna  sn  tale  modo  che  rompessero  ìa  mare 
intra  porto  di  Talamone,  o  da  costa  o  da  piaggia  o  vero  in  altro 
luogo  della  maremma  di  Siena  par  cagione  di  tempesta  di  mare  o 
per  altra  aciagnra;  che  ogni  altro  navillo  el  quale  fusse  presso,  o 
gente  che  fìisse  nel  porto  di  Talamone ,  sleno  tenuti  a  socorrare  tale 

(1)  Cioè,  EvuDgelh  farmota  slalutarla,  rrequenlìssima  nelle  antiche  scrit- 
tore Moesl. 

d)  Cosi  nel  lesto. 
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naviglio  el  quale  rompesse,  con  buono  et  favorevole  alatorio  pia  ohe 
si  potr&.  E  che  e'  detti  navilli  oobI  rotti ,  o  loro  coee  de  tali  navif^antj 
così  arrivati,  non  posalno  easara  dannlllcatf  per  alcuna  persona,  o 
vero  lo'poHsa  èssare  tolto  alcnna  cosa  per  cacone  d'avere  rotto  In 
mare.  Ed  e' tali  non  s'Intenda  che  in  mare  aleno  stati  rotti,  ma  por 
veri  mercatanti  sieno  avuti  et  ricevati. 

Anco,  ohe  sfa  licito  a'  detti  Katelanie  mercatanti  catelani  eleg- 
gere nella  città  di  Slena  nno  consolo ,  cittadino  di  Siena ,  per 
qaello  tempo  el  quale  a  loro  piaciar&;  el  qnale  s'iatenda  essere 
colui  el  qnale  essi  Catelani  vorranno  che  sia.  E  afa  licito  a'sopra- 
scrittf  mercatanti  katelani  avere  loggia ,  la  quale  a  loro  placiar&  e 
potaranno  avere  nella  citta  di  Siena  ;  apresso  a  la  quale  loggia  poa- 
sano  e'  detti  mercatanti  katalanl  tenere  arboll  e  bancHere  o  vero 
stendardo  reale  i'nal  Campo  (2)  o  vero  in  qualnnqua  luo)!0  lo'piacerft, 
dinanzi  a  la  detta  loggia,  con  ogni  e  ciasohenne  liberta  le  qnalf  so- 
gliono avere  l'altre  loggle  de* detti  Katelani,  o  vero  debbano,  in  qua- 
lunque parte  del  mondo.  Salvo  «t  ecepto,  che  nella  detta  loggia  non 
possino  giocare  e' cittadini  della  città  di  Slena,  n6  altra  persona, 
exoeptoche  essi  mercatanti  katelani.  E  db  a'intendaagiuoeovetato, 
secondo  la  forma  dello  Rtntuto  del  Comune  di  Siena.  Bl  quale  consolo 
abbia  piena cogn filone  di  qualunque  questione  o  questioni  aparissero 
tra  essi  mercatanti  katelani  o  marinari  o  padroni  o  loro  fomigiia  o 
fattori,  excepto  che  ne'casi  criminali.  E  a  loro  mercatanti  katelanf 
non  sia  licito  di  tenere  alcuno  estendardo  sopra  a  la  selice  de]  Cam- 
po di  Siena ,  né  anco  in  alcnna  strada  maestra  de  la  città  di  Siena. 

Anco,  se  avenisae  (la  quale  cosa  Edio  cesai)  che  tra  mercatante 
e  mercatante  kstelano  o  alcuno  subdito  o  suggetto  de  Re  di  Ragona 
Aisse  alcuna  maschia  o  rissa  o  ferite  o  omicìdio  nella  città  o  nel 
contado  o  distretto  di  Siena,  che  in  tate  caso,  se  tale  malefàctore 
potrà  essere  preso ,  si  debba  menare  e  méetare  nella  fona  di  mlsser 
]o  sanatore  a  vero  podestà  di  Siena;  si  veramente  cba  a  qDelIo 
cotale  malefactore  non  11  possa  èBS.ire  fatta  alcuna  molestia,  fbrxa 
o  violenza ,  né  pdnare  ad  alcuno  tormento.  E  che  miaser  Io  sanatore 
o  potestà  sia  tenuto  fare  ragione  et  giustitia  secondo  la  forma  delli 
Statuti  della  città  di  Siena;  sì  e  In  tale  modo  ch'eli!  non  possa 
p<}nare  esao  malefbctore  a  tormento  ;  nd  esso  moleatare  in  persona, 
se  non  saranno  passati  tre  d\.  E  passati  e'  tre  di ,  el  possa  disami- 
nare esso  malefactorQ  e  tormentare  nella  presenza  de'  consoli 
d«'  detti  mercatanti ,  a  none  altrimenti  :  ma  possa  easo  maleActore 
ritener  costretta  personalmente  et  sotto  baona  guardia  (1). 

{ti  Intendasi  la  Piatze  del  Campo,  ab  anlico  appellata  dunjwm  fori. 
(S)  Cosi  credemmo  doversi  emendare  la  lezions  del  testo  certamenle  er- 
ronea ,  cbe  dice  :  potta  ma  «t*o  malefactort  tavUra  ritener  cMlrctto  ec. 
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B  simile  modo  oservare  ai  debba  sa  avenigaa  che  aliinno  katalano 
■  eomettesee  alcuno  malefìtio  o  Tacesoa  alcuna  ingiuria  o  Tlllania 
Ril  alcuno  uomo  della  oiltà  di  Siena  o  del  contado  o  distretto  densa 
citta. 

Aaco,  che  sia  licito  a'dettl  mercatanti  Itatelani  et,  a'  loro  minislri 
et  bmiglia  l'anUara  di  notte  tempo  dopo  l'ultimo  suono  che  si 
chiama  el  poscialo  della  campana  dui  Comune  di  Siena  ,  la  quale 
«uosa  la  sera  di  notte  per  la  città  di  Siena,  a  le  case  loro  e  cia- 
icheano  di  loro  e  a' loro  fondachi  o  maK&EÌni-  P-  da  essi  fondachi  e 
ma^azini  posslno  ritornare  a  la  case  1  ro  per  le  loro  necessitA  e 
bisogni,  andando  onestamente  con  lume  acceso,  [e]  posslno  andare 
(t  tornare  liberamente  senza  pena. 

Ancora,  sd  avenisse  che  alcuno  mercatante  katelano  ,  o  vero 
di  loro  famiglia,  o  fattore,  sì  veramente  che  russe  katelano,  co- 
mettesse  alcuno  malellcia  crimlnola  o  vero  delieto  ne  la  città  o 
contado  o  dìstrecto  di  Siena,  in  terra  o  vero  In  mare,  che  nelli 
b^ai  suoi  non  si  possa  per  alcuno  Dilìcittle  del  Comune  di  Siena 
r<tre  alcuna  novità  o  impedimento  dare  ;  se  solamente  nella  propria 
persona  di  quello  cotale  el  quale  fatto  avesse  o  comesso  tale  ma- 
Isflcio ,  la  execatione  et  la  ginsta  ragione  si  debba  fare  ;  et  sopra 
al  tale  si  proceda  a  farlo  prÈndare  et  fare  executione  personale , 
se  1  caso  e*  richiedesse ,  secondo  e'malelttli  ootnesei.  E  ciò  fare  si 
debba,  secondo  el  modo  e  fbnua  delii  S<atuti  e  ordinamenti  del 
Comnne  di  Siena. 

Ancora ,  che  ogni  mercatanti  katelani  e  altri  snbdìtl  e  soggetti 
de  rs  di  Ragona  posslno  godere  et  usare  tutti  privileggi  e  ciascheune 
gratie  della  città  di  Siena,  e' quali  privilegii  e  gratle  godano  et 
□sano  eVeri  cittadini  della  città  di  Siena,  en  quello  caso  nel  quale 
godere  e  usare  Tolesssro  0  piacjarà  d'asaro. 

Anco,  che  se  avenisse  che  il  Comune  di  Siena  o  per  esso  Co- 
mune si  facessero  o  si  concedessero  più  gratie  a  genti  alcune  d'altre 
nationi  per  lo  nsu  del  porto  di  Talamone  ;  che  e'dettl  mercatanti 
katelani  e  ogni  altri  suditi  o  soggetti  di  misser  lo  re  di  Ragona 
possino  godere  e  usare  le  dette  gratie  e  brivileggi  così  fatte  a  tali 
genti  e  nationi,  si  come  fatte  fussero  a  essi  Kntelani  e  mercatanti 
e  subgsttl  di  misser  lo  re  di  Ragona. 

Anco ,  che  ogni  ripresaglia  conceduta  da  qui  arietro  per  lo 
Comnne  di  Siena  centra  alquanti  Katelani  o  suditi  de  re  di  Ragona, 
0  vero  contra  ad  esso  ro ,  s' intendano  èssare  sospesa  e  di  ninno 
valore  di  ragione  per  tutto  el  tempo  el  quale  e'detti  Katelani  sta- 
ranno nella  citta  di  Siena,  e  nsaranno  nel  detto  porto  di  Talamone. 
E  mentre  che  e'detti  Catelani  e  mercatanti  staranno  nella  città  di 
Siena,   e  usaranno  el  detto  porto  di  Talamone ,  che  per  lo  Cornane 
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di  Siena  non  si  possa  coaceden:  oè  stantitire  alonna  ripresaglia 
contra  a  Katelanl  predetti  o  suditi  o  Buggett!  di  miaser  Io  re  dì 
ttagoaa ,  o  vero  contra  al  detto  re ,  per  alcano  maleQtio ,  delitto 
0  peccato  comesao,  el  qnale  co  m  et  tessero ,  o  debito  comesso  per 
e' detti  Katelani,  o  in  mare  o  In  tetra,  o  per  alcuno  sndito  o 
suggetto  di  misser  lo  re  di  Ragoaa  ;  o  vero  fUsse  oomesso  tale  d^ 
lieto  0  escesso  per  gente  del  detto  re  contra  al  Comune  di  Siena, 
0  contra  alcuno  cittadino  d'essa  città  o  sndito  della  citta  di  Siena  . 
o  vero  contra  ad  alcuno  contadino  della  città  di  Siena.  E  se  vanisse 
coso  cbe'l  Comune  di  Siena  volesse  concedere  alcuna  represaglia 
contra  a'detti  katelanl  o  suggettl  o  suditi  di  misser  lo  re  di  Ragona, 
sia  tenuto  el  detto  Comune  di  Siena  notìficare  o  fkre  notitlcare 
a'dettt  mercatanti  Katelanl  alla  loro  loggia  i' nella  citta  di  Siena.  K 
ratta  la  detta  notitlcatione ,  habiano  e'detti  mercatanti  katelani 
termine  uno  anno  et  uno  mese  e  uno  di  a  sgombrare  le  loro  persone 
et  mercsntie  della  città  et  contado  e  distretto  di  Siena.  E  infra  el 
detto  tempo  non  possino  èssare  molestati  né  in  avere  né  In  persona 
in  alcuno  modo  per  cagione  delle  predette  cose.  Salvo  che  ftiore 
della  città  et  contado  e  distretto  di  Siena,  e  ancora  né  nella  città, 
contado  e  distrecto  di  Siena ,  ciascheuno  cittadino  o  contadino  et 
sottoposto  della  città  di  Siena  farlo  prèndare  et  ritenere  tale  de- 
bitore in  avere  et  in  persona,  e]  quale  avesse  a  fare  ad  alcuno 
de'sopradetii ,  o  promesso  avesse  o  nella  città  di  Slena  o  suo  contado 
o  distrecto.  E  ciò  s'intenda  nella  principale  persona  e  none  In  altri 
per  lui. 

Anco,  che  qualunque  mercatante  katelano,  o  vero  qualunque 
altra  persona  ìnflne  a  calende  settembre  proximo  che  verrà  o 
ìnanzi ,  mettarà  o  fhrà  méttare  o  recarà  o  farà  recare  nella  città 
o  contado  o  distrecto  dt  Siena  alcuna  lana  o  vero  lane  le  quali  si 
recassero  per  mare  e  introducesserBi  al  porto  di  Talamone  o  vero 
altrunde  ,  e  capitassero  a  esso  porto  di  Talamone,  o  varo  per 
piaggio  o  foci  di  maremma  di  Slena ,  pag^i  et  pagare  sia  tenuto 
at  Comune  di  Slena  per  kabella  et  nome  di  kabella  uno  dorino 
d'oro  per  clascheuno  centonaio.  E  questo  abbia  luogo  e  tenga  ne'cit- 
tadini  di  Siena  e  ne'Katalani  e  in  oìascuni  altri  uomini  e  persone. 
Anco,  che  sia  lìcito  a'detti  mercatanti  katelanl  fare compdn are 
e  ordinare  ordini  e  statuti ,  e'  quali  Intra  loro  debbiano  osservare 
nella  città  di  Siena  e  suo  contado  e  distrecto. 

Anco  ,   con   ciò  sia  cosa   che   sia  usanza   e  consuetudine    che 
e'  mercatanti  katelani  in  qualunque  luogo  sieno,  avere  (1)  nella  loro 
loggia  uno  notaio  el  qnale  faccia  e  scriva  le  loro  scritture  ;  eh'  e' si- 
li) Cosi ,  e  non  abbiano ,  cinuu  la  graininalica  vorreLltc. 
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ftnori  defeoBOFi  e  mieser  Io  oipitano  del  popolo,  e' quali  per  li 
tempi  garanno  et  riaederaono  in  palazeo ,  a  ojrni  loro  pititione  e 
richiesta  6  volontà  dieno  a'dettl  mercatanti  katelani  uno  notaio  di 
Siena  Idoneo  e  sufficiente,  el  quale  faccia  le  loro  ecripture  et  scriva. 
E  qnello  cotale  notaio  abbia  licenza  di  protestare  e  di  protestare 
fare ,  se  bìsognio  o  necessità  ^arà,  nella  cittft  e  contado  e  distretto 
di  Siena,  e  a'signorì  defensor!  e  capitano  di  popolo  della  città  di 
Siena  e  contra  a  qualunque  altro  ufficiale  di  Siena;  si' e  In  quanto 
tatSB  fatto  contra  a' detti  capitoli  per  alcnno  di  loro,  o  loro  privt- 
leggi  e'quali  non  fussero  osservati  :  al  fjuale  notaio  par  essi  merca- 
tanti katelani  el  suo  salarlo  di  sue  scripture  et  fadiga  bene  e 
condecente  mente  debba  èssare  pagato. 

Anco,  cbe  qualunque  otta  per  lo  Comune  di  Siena  si  desse  la 
tratta  del  grano  ad  alcune  Comunità  ine  le  parti  della  maremma, 
ctie  sia  licita  a' detti  mercatanti  katelani  e  suditi  et  soggetti  di 
misser  Io  re  di  Ragona  comprare  et  fare  comprare,  e  trare  e  tare 
trare  grano  e  biado  per  mare ,  si  oome  potessero  l^re  11  altri  mer- 
catanti, pagando  quella  medesima  kabella  la  quale  li  altri  paghe- 
ranno  per  la  detta  extratione  di  grano  o  d'altro  biado. 

Anco,  a  conclusione  e  conferimento  de' detti  capìtoli  e  ciascbeuno 
di  loro ,  che  per  lo  Comune  di  Siena  o  vero  per  altro  ufHciale  del 
detto  Comune  di  Siena,  a  essi  Katelani  stanti  nella  citta  di  Siena  e 
usanti  el  porto  di  Talaraoiie,  in  pregiudlcio  o  danno  de' detti  mer- 
catanti katelani  o  suditi  di  misser  lo  re  di  Ragona,  non  si  possa 
alcuna  cosa  faro  o  compdnare  contra  a'  predetti  capitoli ,  o  vero 
contra  alcuno  di  quelli,  o  fare  contra  a' detti  Katelani  e  suditi  et 
soggetti  di  misser  lo  re  di  Ragona. 

pj* quali  patti,  capitoli  a  convention!  ciascuno  de' soprascritti,  e 
tutte  et  quante- cose,  si  come  di  sopra  si  contiene,  i'nel  presente 
contratto  contente  et  nominate  e  iscritte ,  e'  detti  signori  signori 
defensori  e  capitano  di  popolo  e  priore  de' Riformatori  de  la  città 
di  Siena,  e  cinque  de'  sei  savi  uomini  nominati  a  crósiciare  l'entrate 
(et]  menovare  le  spese  del  Comune  di  Siena,  solennemente  promissero, 
a  vice  et  nome  del  Comune  di  Siena ,  al  prefato  misser  Petro  Za- 
riba  a  a  misser  Francesco  di  Poggio  e  a  misser  Petro  Carbonelli 
katelani  predetti,  presenti,  riceventi  e  stipulanti  per  loro  e  a  vece 
et  nome  di  tutti  li  altri  Katelani  e  suditi  di  misser  lo  re  di  Rago- 
na, per  vigore  ,  autorità  e  balia ,  a'  detti  signori  defensori  e  capi- 
tano di  popolo  e  priore  do'  Riformatori  e  a'  sei  savi  uomini  uffi- 
ciali sopra  a  crésciare  l' entrato  et  menovare  le  spese  del  Comune 
di  Siena,  conceduta  et  atributa  la  detta  balla  a'  soprascritti  dal  ge- 
nerale Consiglio  della  Campana  dei  Comune  di  Siena,  si  come 
della  dotta  balla  pienamente  si   dice  che  appare  per    mano  di  scr 
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Oiovanni  dì  Tura  notaio  dalle  Rirormagioni  del  Comune  di  Siena. 
R  per  simile  modo  el  detto  mlssor  Piero  2arlba  e  misser  Fr&Dce- 
Bco  di  Poggio  e  misser  Pietro  fCarbonelIi  mercanti  katelaai  pre- 
detti per  loromedesimi ,  e  a  vece  at  noma  dalli  altri  Katelani  e 
suditi  di  misser  lo  re  di  Ragona ,  e' quali  al  detto  porto  Tenissero, 
i'nal  detto  porto  usassero,  a' detti  eignori  defeosori  e  missar  lo 
capitano  del  popolo  per  lo  Comune  e  popolo  della  citta  di  Slena 
presenti,  riceventi  e  stipulanti,  con  solenne  stlpulatione ,  l' uni 
dall'uno  lato  et  li  altri  dall'altro  entra  loro  medesinii  promtssero 
e  convennero  l'uni  a  li  altri  «t  li  altri  aloro  uomini  sopradetti, 
le  predette  e  ciaacheune  cose  Terme  e  rate  avere  et  tenera  e  attèa- 
dare  e  osservare  e  adempire  et  ad  ezecutione  mandare,  e' predetti 
capitoli  farli  fare  oservare.  E  così  promettono  che  saranno  oserrati 
et  pienamente  oon  effetto  saranne  mandati  ad  executione.  E  che 
contrs  essi  o  ad  alcuno  d'essi  soprascripti  capitoli  non  ai  farà  nd 
per  directo  ah  per  obliquo  per  alcuna  ragione  o  cagione  o  per  oo- 
nid  di  ragione  o  di  giudicìo  o  fuore  di  gtudicio  per  alcuno  raodo.o 
per  loro  o  per  altrui.  ìi  ae  le  soprascritte  cose  non  si  comectara  ttau- 
da  Db  mulitia  ;  et  se  avenisse ,  di  Tarla  levare.  Per  le  quali  cose 
volere  oservare  et  pienamente  adempire  et  fermamente  atenere 
et  ad  ezecutione  mandare,  obligarono  et  apot«carono  i  predetti  si- 
gnori defensori ,  capitano  di  popolo  e  priore  de'  Rlfbrmatorl  e  cin- 
que da'eavì  huomini  predetti,  come  di  sopra  si  contiene,  in  vece 
et  nome  di  loro,  a*  predetti  misser  Pietro  Zariba  e  misser  Fran- 
cesco di  Poggio  e  a  misser  Piero  Carbonollì  ,  presenti  riceventi  a 
stipQlanti ,  come  di  sopra  si  contiene ,  el  detto  Comune  dì  Siena  e 
ogni  et  clascheuna  sua  ragione  d'esso  Comune  et  popolo  di  Siena, 
sue  cose  e  beni  presenti  e  che  saranno.  E  par  simile  modo  e' detti 
misser  Piero  et  misser  Francesco  et  misser  Piera  Carbonelli  di 
sopra  nominati  obligarono  loro  et  loro  cose  e  beni  et  delli  altri 
KatelaniI  al  detto  porto  venenti,  presenti  at  che  per  lo  tempo  ave- 
nire  avessero  renuntiantl  sopra  a'  datti  capitoli  (1) ,  non  venire  cen- 
tra essi  aè  a  veruno  d'essi.  E'  predetti  signori  difensori  e  capitano 
di  popolo  e  priore  de  Riformatori  e  cinque  de' sei  savi  huomini  pre-. 
detti  intra  loro  medesimi,  et  a  vice  et  nome  l'uno  dell'altro  ;  e  lì 
predetti  misser  Piero  Zaribne  misser  Francesco  e  misser  Piero  drit- 
tamente stipulanti  et  promectentl  di  non  fare  contra  it'  presenti 
capitoli,  fatti  aoUennemente ,  composti  e  celebrati  ;  e  anco  non  farà 
cantra  ad  alcuni  o  aicnno  de'  detti  patti  o  conventionl.  E  cosi  pro- 
missero  et  solennemente  s'obligaro  di  non  venire  contra  in    alonno 

(1)  Anche  qal  la  lesione  del  testo  i  errala.  Forse  In  luogo  di  mtiiero ,  do- 
vrebbe ;leggcr»i  oeniaero. 
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modo  al  presente  contratto  per  verans  mala  conditfone ,  inganao  o 
fTaode.  E  cosi  s'obligaro  per  vigore  et  favore  di  qualunque  leggle 
tasm.  A'quali  signori  itifengori  e  capitano  di  popolo  e  priore  de'Ri- 
formatori  a  a*  cinque  dt;' lei  savi  buomìnl  disopra  nominati,  e 
a' detti  mister  Piero  Zariba  e  a  mlsscr  Francesco  di  Poggio  e  a 
mfsser  Pietro  Carbonelll  e  a  ciasclieuno  di  loro,  prest-nti  a  volenti 
et  le  predet'e  cose  e  spontaneamente  confessanti,  comandarlo  noi 
notari  dt  gotto  scritti,  per  nome  di  giaraT.eato  e  di  gnarentlgla , 
secondo  la  fbrma  et  II  ragione  delli  Statuti  del  Comune  di  Siena  , 
che  e' soprascritti  capitali  et  cose  et  ciascheune  d'esse  per  loro  e 
p^r  ciaachenno  di  loro  le  cose  fatte  et  promesse  in  fra  loro  co'  modi 
•)  come  di  sopra  si  contengono ,  attendino  et  oservino  et  facciano 
oservare  In  tutto  et  per  tutto ,  si  come  scrìtto  ène. 

E' quali  capitoli  e  convenzioni  e  tntta  e  ciasrheune  cose  flirono 
fatto  e  composte  nelli  anni  del  nostro  Signore  et  indizione  et  die  et 
meae  sopra  scritti ,  nel  palazzo  del  Comune  di  Siena  e  residentia 
de' signori  difensori,  nel  consueto  concistoro  de'dettì  aignori  difon- 
aorl  ;  presenti  Piero  Qerl ,  Prancesso  di  Neri  chiamato  Pavolozco  , 
e  [^orenzo  di  Oiovannl  chiamato  Formica,  da  Siena,  testimoni  a 
queste  cose  chiamati  e  pregati. 

Nomi  de'  signori  difensori  predetti  e  capitano  di  popolo  e  priore 
de' Riformatori  ed  altri  savi  huomini ,  de'  quali  di  sopra  si  dice  et 
fa  menzione,  sono  qnestl  cioè.  E  prima  e' signori  difensori. 

Terso  di  Città. 

Matteo  di  Berto  Pannili  ni  ;  Tommasao  di  Ceche  tegnltore;  Bar- 
talo  Vannnd  colfdo;  Memmo  di  Giovanni  Vigaiari;  Francesco  d*An-   , 
drelno  coiaio. 


Terso  di  Santo  Martino. 

Pietro  Bartalomei  capitano;  Vannnccio  di  Ouccio,  chiamato 
Marznolo;  Mlnoccio  di  DaiDlano;  Nerucclo  di  Gr.izÌaMagettÌ;  Tom- 
masso  di  misser  Bartalomco  delta  Gaizala. 

2^zo  di  KamolHa. 

Bartalo  Pucci  cimatore;  Bartalomeo  di  OloranDl,  detto  Oalleta  ; 
Antonio  di  Nicolò  Poscherani;  Domenico  di  Vannnccio  sargiaio  ; 
Biagio  di  Guido  ligrìttiere;  Nanni  d'Alesso,  priore  de' Riformatori, 
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Savi  del  Terzo  di  Città. 

Duccino  di  CÌdo  orafo  ;  Marco  di  Matteo  brachiere. 

Savi  del  Terso  di  Santo  Martino. 

Domenico  di  frate  Gerì  ;  Guaraieri  dt  Palmiero  spadaio. 

Savi  del  Terzo  di  Eamollia. 

Giovanni  Sozzi  pizicaiaolo  j  Domenico  di  Aatonio  ^'  Robbì. 

E  dt  questa  cose  et  capitoli  e  convenzioni,  si  come  di  sopra  sì 
contengono ,  ne  furo  rogati  e  predati  e'  savi  e  discreti  huomiul  ser 
Brizio  Favoli ,  allora  canceniere  de'  Biguori  difensori,  e  serAngniolo 
d'Andrea,  allora  notaio  d'essi  Signori,  e  ser  Lorenzo  Venturini  notato 
di  misser  lo  capitano  del  popolo;  el  quale  ser  Lorenza  scrisse  e 
public^  e' soprascritti  capitoli;  e  per  me  Meo  di  Tato  farono  ri- 
scritti e  volgarizzati  del  mese  di  maggio,  anno  sopradecto,  a  vo- 
lontà de  signori  Esecutori  e'  quali  allora  risedevano  ,  cioè  Savino 
d'Andrea  e  de'  compagni ,  e  del  savio  uomo  Bindo  di  Pero .  allora 
camarleogo  della  generale  Kabella  del  Comune  di  Siena,  e  di  Ad- 
gnolo  di  ser  Qoro  scrittore. 

(IitUrvunla  •(  lur»  CemmU ,  S.  U). 


13SS  ,  eenoaio  i!  (il.  sen.)- 

Affìlto  di  Talamotie  a  Saivestro  di  Bartolo  Balzelti 
ed  a' suoi  compoffni. 

Provisioni  facto  per  certi  vostri  commessari  ad  allogare  et  afflcta- 
r«  la  terra  et  cassaro  di  Talamone  et  corte  et  distrecto ,  et  simile 
quello  de  la  Marta  ,  co'  pacti  et  modi  di  socto  dectt ,  a  Saivestro  di 
Bartale  Balzetti  et  certi  suoi  compagni. 

Prima,  ch'e'decti  conductori  promettano  guardare  et  salvare  a 
honore  et  stato  del  Comune  di  Siena  la  detta  terra  et  cassaro  di  Ta- 
lamone ,  a  tutte  loro  propie  spese,  per  tempo  di  cinque  anni 
proximì  a  venire ,  cominciando  el  dì  che  sarA  facto  el  contracto  ; 
8)  veramente  che '1  camarleagodi  Cabolla,  obe  èatperl!  tempisarft, 
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lo'  darà  per  guardia  de  la  Uetta  taira  et  cassaro  ogn'anno  florint 
octocento  cinqnanta  d'ora ,  pagando  di  quattro  meal  in  quattro  mesi, 
cominciando  nel  principio  de'decti  quattro  mesi.  E'quali  s' intendano 
netti  di  cabetla  ;  pena  al  camarlengo  cento  fioriai  so  non  li  desse 
da  ine  a  diece  die.  E'quali  cento  fiorini  aleno  de'detti  coaductori;  et 
che  per  11  detti  diace  die  non  sia  tenuto  pagare  guardia  ;  ma  autl 
e'  denari  fra  tre  die ,  debbano  avere  la  goardia  d'ogni  cosa. 

ApproRSo,  eh' e' detti  condnc  tori  possi  no  fare  lavoriera,  etfVnctare 
e' detti  terreni  et  corte  di  Talamone  et  de  la  Marta,  come  sar&  di 
bro  piacere  ;  sì  veramente  cbe  se  ne  excepta  le  saline  de  la  Marta, 
et  più  se  '1  Comune  ne  faitsse  fare ,  ot  i  paschi.  Salvo  che  e'  detti 
condactori  possine  tenere  ne'  detti  paschi  tino  la  quantità  -di  cin-: 
gaanta  bestie . grosse  et  centocinquanta  minute  co'loro  allievi  senza 
pagare  alcuna  cabolla.  Bt  sia  de'  detti  conductori  la  bandita  di  Ta- 
lamone il  fructo  dal  decto  tempo. 

Anco,  eh' e' detti  conductori  debbano  et  possino  oùgliare  la  ca- 
lcila in  Talamone  da  Id  msrcantie  entrassero  et  uscissero ,  si  come 
si  ooglieTano  al  tempo  che  s'usù  el  porto  per  li  Fiorentini  et  Cata- 
lani. Salvo  che  non  possino  dare  traota  di  nauna  grascia,  si  come 
biado  etc. ,  o  bestiame ,  senza  la  pulizia  del  camarlengo  de  le 
some ,  la  qual  cabella  sia  del  Comnne  di  Siena. 

Anco  sia  licito  a*  detti  conductori  avare  per  lo  primo  anno  la 
traota  de  le  terre  del  contado  et  dlstrecto,  di  grano  et  biada  biso- 
gnasse per  loro  vita  et  per  seme-  Et  se  vi  fusse  grano,  o  venisse  a. 
Talamone  ,  del  Comune  nel  decto  anno',  ne  possino  avere  la  loro 
bastanza  per  quello  venisse  al  Comune.  Et  che  gli  ufficiali  del  biado 
saranno  (1),  et  se  non  vi  flisaero'  gli  asseguitorl  (2),  sien  tenuti 
ottsarrare  quello  che  decto  ène. 

Anco  possino  e'  detti  conductori  far  legna  per  ardere  o  per 
acconcime  de  la  terra  o  del  punte  senza  pagare  alcuna  cabella. 

Anco  possino  e'  detti  conductori  ricettare  ne  la  detta  terra  di 
Talambne  11  sbanditi  del  Comune  di  Siena  che  fussero  in  bando  line 
in  libre  mille  ,  avendo  pace  o  consentimento.  Et  simile  chi  avesse 
debito  con  singulari  persone  ,  salvo  per  tractati. 

Anco ,  se  avenisae  caso  (el  quale  Dio  cèssi)  che  a'decti  cotiductori 
fkisse  tolto  bestiame  o  altra  mercantla  per  cavalcata  o  per  furto , 
che  essi  ne  possino  domandare  rlpresaglia  contra  e'  detti  che  aves- 
sero facta  tale  offesa.  Et  sia  licito  a'  signori  Priori  che  sona  et  per 
li  tempi  saranno ,  poterla  concedere  come  credaranno  convenire.  . 

Adco  ,  se  avenisse  per  guerra  o  vero  per  assalimenti  o  par  altra 
cagione  evidente ,  che  paresse  o  volesse  a'  signori  Priori  o  loro  of- 

(1)  Cioè,  che  saranno. 

!»  lalendasi,  gli  Esecutori  di  Gabella. 
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flclali  mandare  gente  d'arme  par  soccorso  o  guardia  de  la  terra  detta 
di   Talamone,  che  vi  vada  et  stia  alla  spese  del  Comune  di  Siena. 

Anco ,  cbe  il  camarlengo  de  la  Camera  presti  a'decti  condaotori 
diece  balestra,  diece  crochi,  dumlla  guirectoai,  et  ne  la.flne  del 
tempo  rondare  al  decto  caToarlengo  che  sarà  le  dette  cose. 

Adco  vogliono  e*  dectl  condactori  aoa  pagare  cabella  di  questi 
coDtracti. 

PromectoDo  e'  dacti  conductori  tenere  a  la  guardia  contìnno  nno 
Bastellano  cittadino  et  coafldato  con  quattro  fanti  ;  et  più  promettono 
tenere  ne  la  terra  di  Talamone  uno  capitano  cittadino  con  viatinors 
fanti  ;  sì  che  'n  tatto  sieno  xzxt  buomloi  ;  e'  quali ,  come  detto  6 , 
sia  licito  a' signori  Priori  potere  farli  ricercare  (1)  tante  et  quanta 
volte  sar&  di  loro  piacere  {2).  Et  per  ogni  pontatura  (3)  del  castel- 
lano o  capitano  siano  condennati  in  xxv  libre,  et  ogni  fonte  In 
X  libre  per  ciascuna  volta;  1  quali  ai  ponghino  a  loro  ragione  per 
lo  oamariengo  de  Gabella.  Salvo  lo'  sia  licito  per  loro  bisogni  potere 
dno  a  cinqaa  fanti  tenere  l^ore  de  la  terra,  come  a  loro  piacent. 

Non  possino  e'  datti  coudnotori  tórre  cabalia  di  nenna  cosa  ap- 
partenente al  Comune  iì  Siena ,  ch'entrasse  o  uscisse. 

Sia  licito  a' detti  conductori,  ohe  ogni  grano  et  biado  si  rlco- 
gilerà  ne'  detti  terreni  di  Talamone  o  de  la  Marta ,  forniti  loro  et 
la  terra,  di  quello  lo'  resta  la  metti  poterlo  véndare  per  mare  et 
per  terra,  coma  sarà  di  loro  piacere,  senza  pagare  alcuna  cabella; 
et  l'altra  metà  non  possine  véndare  né  trarre  ,  cbe  prima  non  ne 
ricbieghino  gii  uIBciali  del  biado;  et  se  non  fUssero ,  rlchlbdame 
e'  signori  Priori  che  allora  seranoo  ;  et  se  dicono  volerlo ,  sieno  te- 
nuti darlolo  per  lo  pregio  et  corso  valesse  a  Talamone  o  per  le  terre 
clrcnmatanti  ;  del  quale  grimo  debbano  avere  li  denari  da  ine  a  nno 
mese.  Bt  in  quanto  non  li  avessero  &cto  prima  el  pretesto ,  che  da 
lode  a  diece  di  posalno  fare  dal  grano  quello  sarà  di  loro  piacere, 
senza  loro  pregiudicio  o  danno. 

Debbuno  dare  buone  et  sofficieuti  ricolte,  rèndare  et  restituire  la 
detta  terra  et  cassaro  al  Comuno  di  Siena  ne  la  Qne  del  tempo.  li- 
bero e  ispedlto. 

Anco  sia  licito  a'  detti  condactori  potere  spendere  nell'aconcime 
del  ponte  o  in  altre  cose  bisognevoli   nel  detto  tempo   dno   florini 


(1)  Vale  ■  dire,  fame  fare  la  mostra  i  per  conoscere  se  sano  nel  numero 
che  debbono  essere. 

[X)  Nel  lesto:  di  loro  di  piacere. 

(3)  Gli  assenti  li  contavano  ,  cioè  si  prendevano  in  noia.  Nell'Archivio  di 
Siena  esisto  una  serie  di  libri  di  Mottre  dei  faoli  e  del  castellani  ohe  avevano 
io  custodia  I  oasseri  delio  sutò. 
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cloquanta  d'oro  ;  ile'quali  debba  asaegnarne  ragione  al  camarlango  di 
Cubella,  et  esso  sia  tenuto  et  possa  pagarli. 

Non  poBSino  dare  tracia  di  legname  senza  licentia  dolli  assegui- 
tort;  et  la  Gabella  d'esso  legname  sia  del  Comune  di  Siena. 

Anco,  che  gli  officiali  del  biado  stano  tenuti  dare  a'dtitU  con- 
ilactorl  del  grano  àranoo  o  anno  a  Talamone  ,  diece  moggia  per 
qaello  (Asto  viene  al  Comune  ;  et  eh'  e'  denari  li  debbino  avere 
dal  camarlengo  di  Gabella,  et  porli  a  loro  ragione,  et  a  lui  stare 
conteoll  (1). 

Anco,  sa  avenisse  che  '1  porto  tornasse  a  Talamone  ,  che  la  Ga- 
bella torai  al  Comune  di  Siena;  si  et  impertanto  ch'e' nostri  signori 
Priori  ristorino  e'dactl  conductori  di  quella  parte  de  la  cabella  non 
iiessiTO  colta. 

Anco,  che  *1  castellano  et  *1  capitano  sia  scripto  per  nome  et  Sf)- 
pranoTie  per  II  notar!  di  Cabella;  e  cb'esal  allogatori  possino  ri- 
méttarli  come  sar&  di  loro  piacere. 

Anco ,  che  ']  Comune  di  Talamone  arecbi  il  cero  al  modo. osato, 
et  esai  sieno  tenuti  per  loro  (2). 

Et  intendasi  ogni  statuto-  et  ordine  ftisse  facto  rivocato,  che 
centra  le  predette  cose  dicesse  ;  et  maximamente  a  quello  de  le 
Gabelle. 

Queste  sono  I»  ricolte  d&nno  :  (3)  misaer  ser  Nicholù  di  Petro  Ma- 
lavolti  ;  Biagio  Ji  misser  Tofb;  Horrio  d'Agnolo  Ugolini;  Poppo  di 
Mengo  ;  Agnolo  di  lacomo  Baldlccioni;  Nicolò  dì  misser  Nastocclo; 
Oaccìo  di  NicholO  Saracini ;  Filippo  di  misser  Conte  Scotti;  Fran- 
cesco d'Arrigo  Ragnoni  ;  Vaunl-dl  Binde  di  Gerì;  Pietro  d'Agnolo 
lanaiuolo. 

(  OuHltlia  dttla  Campana ,  n.  100  ,  e.  BE  f.  ) 


Hi  Che  noi  diremmo ,  ed  a  lui  farne  quietania. 

(S)  Il  cero  cbe  In  terre  dello  Stato  offerìTano  all'Opera  di  Santa  Varia  11 
IS  d'agosto  di  ogni  anno.  Per  loro ,  cioè  pel  Comune  o  per  gli  uomini  dt  Ta- 
lamone. 

(31  Le  ricnlu,  cioè  1  mallevadori:  parola  del  dialetto  senese,  ohe  in  quel  tem- 
po si  osò  frequentemente  anche  per  maUAwria. 
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1398,  febbraio  li  [si.  m). 

provcisioni  pel  bonificamento  delle  terre  della  Maremma. 

8  1. 

Adco  ,  con  ciò  Bi&  cosa  che  ne  le  parti  di  Maremma  si  sia  vis- 
suto Don  con  quella  ragiona  che  ricbiedeva  per  gli  urticiàli  che  vi 
sono  andati,  et  non  sì  eieno  per  loro  tenuti  quegli  honesti  modi 
ohe  per  loro  ai  doveva,  ma  più  toato  in  contrario  facendo  de  le 
coae  che  non  erano  ne  bene  né  honore  del  reggimento  popolare, et 
di  loro  mal  fare  non  Anno  avuto  se  none  el  loro  peccato  ,  non  stando 
a  corretione  nd  a  aindacato  ;  providero  et  ordÈnaro ,  che  tutti  gli 
ufficiali  del  Comune  che  al  presente  sono  o  per  li  tempi  saranno  ne 
le  terre  di  Maremma,  debbino  stare  a  sindacato  nel  Cunsiglio  del 
popolo  in  questo  modo  ciod:  che  ne  la  città  di  Crossato  stia  una 
cassa  ataccata  a  la  casa  de'  Priori  de  la  città  di  Grosseto ,  et  che 
la  chiave  d'essa  cassa  stia  nel  Concestoro  (I)  de'  signori  Priori  di 
Siena;  et  che  sia  lìcito  a  qualunque  persona  potere  méttare  in  essa 
cassa  pulitìe  centra  qualunque  ofUciale  che  avesse  commessa  alcana 
disonestà.  Et  che  '1  capitano  di  Maremma,  che  è  o  per  l'avenire 
sarà  ,  sia  tenuto  et  debba  mandare  bando  per  le  terre  di  Maremma, 
che  a  ciascuno  sia  licito  méttare  pulitie  ne  le  decte  casse  contra 
ciascuno  de'detti  of&ciali.  Et  che  '1  camarlengo  del  sale  di  Grosseto, 
che  b  0  per  l'avenìre  sarà ,  sia  tenuto  sotto  pena  di  fiorini  e  et  di 
privatione  di  suo  officio  mandare  a'  Signori  di  Siena  la  decta  cassa 
nel  Consiglio  del  popolo ,  a  leggervi  le  palitie  che  vi  si  trovaranno; 
et  quando  saranno  lectc  ,  se  ne  facci  nel  decto  Consiglio  proposta; 
et  quello  cbe  ine  se  ne  delibera,  ai  mandi  ad  ezecutione  per  lo  car- 
pitane del  popolo  :  la  qual  cosa  sarà  cagione  dì  fare  ogbano  vivere 
correcto,  non  facendo  alcuna  storsione  centra  el  debito  de  la  ra- 
gione. 

SII. 

Anco ,  con  cio  sia  cosa  che  '1  paese  di  Maremma  eia  el  pi6  alto 
et  più  rilevato  et  più  degno  che  abbi  la  nostra  città  et  di  maggior 
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^ucto,  et   quasi  si  pud  dire  essere  un   reame,  et  quello  che   pud 

(I&ra  richeza  et  abondanza  et  tesori  a  la  nostra  citta  più  che  niuno 
altro  ,  quando  fusse  bon  governato  et  ben  custodito  ;  e  come  le  cose 
si  sieno  andate  per  li  passati  (1) ,  per  negligentia  sono  divenuti  quasi 
sterili  et  incultl;  et  da  le  cose  che  noi  dovremmo  cavare  larghi 
fructi  et  provencti,  noi  largamente  vi  mettiamo  de  la  pecunia  del 
nostro  (Comune;  et  questo  si  vede  manifestamente  essere  vero,  con 
cifi  sia  cosa  che  la  terra  di  Talamone  costi  l'anno  per  la  guardia 
ISOO  fiorini  o  piil ,  et  anco  ne  sia  mal  guardata  ;  et  ctie  si  vegga 
et  conosca  da  poterne  cavare  utile  assai  di  furia  habitare  d'agricul- 
tori  et  altri  stantiali,  perchè  la  terra  ne  sarà  ben  guarduta  ;  et  simil- 
mente si  vegga  la  ti^rra  dì  Gioncarico  et  de  l'altre  per  essere  abando- 
nate,  non  si  provede  ;  et  veggasi  molte  allre  terre  poterle  assai  bontS- 
c:ire  et  aaniHcare,  et  maxìmamenté  la  ciitù  di  Grosseto,  per  ia  quale 
essa  e  l'altre  terre  verranno  a  essere  più  h abitate  ,  tenendo  e' modi 
che  si  potranno  hdbilemente  ;  acciò  clie  tanto  buona  operatiane  per 
negligentia  non  manchi ,  providero  et  ordenaro,  eh*  e'magnillcl  Signori 
et  capitalo  di  popolo  .  che  al  presente  sonno,  infra  quatro  di  dopo 
la  venta  provisione  ,  sieno  tenuti  eleggere  sei  cittadini  d'ogni  Monte, 
popolari  come  tocha  ,  e' quali  mandino  a  scontrino  nel  Consìglio 
generale,  et  quelli  sai  che  aranno  le  più  voci  d'ogni  Monte  et  d'ogai 
Terzo,  rimanendo  come  tocha,  s'intendano  rimanere.  E' quali  ab- 
bino piena  autorità  et  balla  tanta  et  quanta  d  el  Consiglio  generale 
sopra  le  predette  cose  mandare  ad  ezecutione;  et  generalmente 
abbino  piena  autorità  et  balla  sopra  ciascuna  cosa  particulare  et 
generale  che  vedessero  flisse  bonificamento  et  mantenimento  et  si- 
curtà de  la  Maremma  et  terre  d'essa  et  amplillcamento  de  l'agri- 
cultnra  et  a  popolamento  da  le  terre.  Et  sieno  tenuti  e'  detti  sei 
cittadini  fare  raconciare  la  via  de  la  Carraia,  la  qual  corre  o  vero 
soleva  a  pie  Hatignano,  et  ridurla  ne'  termini  usati  a  le  spese  di  chi 
l'avesse  guasta.  E  questa  vìa  debbino  aver  facto  raconciare  per  tutto 
el  mese  di  marzo  proximo  che  viene,  a  la  pena  per  ciascuno  di 
e  fiorini  d'oro.  SI  veramente  che  tale  officio  al  Comune  di  Siena  non 
costi  alcuna  cosa;  salvo  che  si  possino  eleggere  uno  notaio  con  quel 
salario  cho  parrà  a"  signori  Priori  ;  et  che  '1  camariengo  di  Bicherna 
sia  tenuto  pacare  el  decto  salario;  et  che  'I  detto  offlcio  basti  per 
infine  akalende  gennaio  proximo  che  verrà;  et  eh' e' signori  Priori  che 
Perl'avenlre  saranno,  del  mese  di  novembre  et  dicembre  ogni  anno  sle- 
Do  tenuti  eleggere  et  creare  el  decto  offlcio  per  lo  sopradecto  modo; 
et  questo  facendo,  sarà  chi  sempre  veghiarà  al  bonillcamento  d'essa 
Maremma  et  de  le  terre  et  «implitìcamento  d'esse  lavoriere ,  che  è 

(4)  Pare  omesso  Umpi,  ■  meno  die  non  si  fosse  volulo  scrivere,  per  lo 
passato. 

ArtÌi  ,  3.»  Serie,  T    XII,  P.  II.  8 
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quella  cosa  che  può  dare  abondanza,  ricbeza  et  buono  stato  ne  la 
noatra  città.  E'SiiiDoripredecti  possino  fare  la  decta  stecUoae  ,  non 
obstante  alcuna  vacatioue  ,  accio  che  si  eleghino  huomiul  savi ,  va- 
lenti et  experti  a  la  decta  materia. 

[OeTUlgUo  dtUaai<tpina,a,tM,a.  10.1). 


Lettera  dei  Fiorentini  ai  Seriesi   sitila   occupasione  di   Talamone 
per  parte  dei  Genovesi. 

MagnlSol  ft-ates  karissiin).  Quale  a  lanuensibus  responsum  ha- 
bueritis ,  quam  tnlnstum  qaamTe  irrationabile ,  ex  exeroplo  liete- 
rarum  ananim  qnod  ad  nos  vestris  licteria  icclasum  mlsistis,  piane 
collegimus.  Neque  miramur  ,  quod  contri  iuris  et  equitatis  ratìo- 
nem  oppidum  vestrum  et  arcem  Talamonls  occupare  velint , ,  vobi- 
aque  minime  restìtnere.  Nam  eoram  semper  moria  fkiit  pyrratorum 
modo  aliena  dirfpere,  et  preda  et  spoUÌB  qaerere  suam  saturare 
cupiditatam.  Quoniam  sì  quls  volnerit  diligenter  ininsteqne  hano 
eomm  vestri  costelli  occnpatlonem  pensare,  profecto  cognoscet 
quod  nulla  poterunt  ratione  tneri ,  quin  iniuste  vobiscum  egerint  , 
quamquam  rederibas  et  amicitia  cum  fiorentina  repnblica  senens'S 
populuB  coniuntutj  sit.  Nulla  enim  unquam  eos  ininria  laceEBÌstls. 
Quo  ergo  inre  potiterunt  contra  yos  arma  summere  F  Si  a  nobìa 
conrederatis  vestris  inìuriam  passi  sunt ,  de  nobia  ulciaci  studerà 
debent.  Sed  scit  Deus,  sciunt  et  omnes  quibns  nota  sunt  qne  Inter 
lanuenses  et  Florentinos  indignatlones  excitarerant,  quod  ipsi  quam 
plurimis  inìurìis  florentlnum  popolum  atTecerunt.  Nam  plurimas 
merces  nostroruro  civinm ,  que  sub  eoram  Ade  lanue  erant ,  post- 
qnam  dominum  Bouciquant  reginm  eoram  gubernatorem  espulerunt, 
iniustl  Si.'questrarunt,  et  plures  nostros  cives  etiamnt  hostes  eorum 
capUvaverunt;  et  liec  fecerunt  prius  quam  caatellum  Serezane,  in 
quo  nulluin  unquam  ius  habuurunt  noque  ipsum  poasiderunt  ,  aut 
eius  guhernationem  habuerunt,  nobls  concessum  fbisset  ab  eo  qui 
prò  rege  Francorum  ipsi  castello  preerat.  Longum  esset  enumerare 
quot  et  qualia  ab  Ipais  passi  simus.  et  poatquam  se  cum  domino 
Ladislao  comuni  boate  nostro  confederarunt ,  ac  etiam  prlns.  Sed 
hec  eorum  est  natura,  ui  bostes  vocent  quoacumque  non  patiantìir 
sua  diripi.  In  bue  autem   Talamouis  iniusta  oi^cupatione ,   irratio- 
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naliili  ntmium  excusatlone  se  tegere  volnnt  ;  scilice',,  quod  hoo  pa- 
tiamìiil  quia  nobis  confederati 'Sitis  :  qua  ex  re  conantar  inter  flo- 
reattnam  et  senensein  rempuhlicam  scandala  Bérere.  Sed  hostis 
nostri  domini  Lailislai  mores  secuntar ,  qaem  sci  ti  s  ad  occupandam 
libertat«m  Testram  ciim  ingenti  esercita ,  com  amicitiam  noblscuoi 
gerere  aimularet ,  Dna  etiam  ciim  rebellibua  vestris  advenisse ,  et 
prius  vobi«  quani  nobia  acre  bellum  intolisse.  Sed  sperandum  est 
in  divina  iustitia ,  quod  Ipsum  ca^tallum  Talamonis  intra  breve 
spatium  ttrmporis  recuperabitis.  Reliquutn  peditum  nsqua  in  ducen- 
'toa,  quos  ad  subsid^a  vestra  mittere  polliciti  sumus,  dablmua  ope- 
ram  ut  mature  ad  voa  veniat  ;  et  ai  non  tam  cito  desiderium  ve- 
atrum  adimpletur ,  non  id  eveoit  nisl  propter  gravia  onera  qtie 
tolleravimus  in  hoc  duro  bello ,  et  maxime  bis  proxlmis  diebus 
elapais,  in  quibus  pecuniam  multam  espendimua  ut  operam  dare- 
mua  quod  gent^s,  que  stìpendits  con  fede  rato  rum  militant  in  regDum, 
una  cum  rege  Ludovico  equitarent. 

Datum  Florentie,  die  xiiij  septembris,  indictione  lij,  hccccx. 
Prìores  Artium  et    /  ,.        _       '      _ 

Vflxillifer  lugt:tie    \  P^P"''  ^*  *^<"°'''»"  FIoreDtie. 
(Nell'indirizzo)  MagniflcU  fratribus  nostrit  karisHmia  SenenHbtu. 
{CvntUIVTv,  LtlliTt  ntrontttt,  ad  aAniun). 


lUI,  ollobrt  5. 

IHmanda  di  Agnolo  yforosini  al  Comune  di  Siena  per  ottenere 
la  concessione  dei  Monte  Argentavo. 

IMnanzì  a  voi  magnifici  et  potenti  signori,  signori  Priori  et  capi- 
tano di  popola  della  citt&  di  Siena. 

Exponsi  per  io  vostro  Sgliuolo  et  fedelissimo  servidore  miBser 
Angnolo  Moroslnl  cavallepe,  cittadino  voatro ,  che  per  lo  amore  che 
esso  porta  alla  patria  desideroso  ripatriare  ,  come  naturalmente 
desidera  ciascheduno,  et  volontleroso  di  recare  alla  vostra  città 
honore  et  ancora  utile ,  perchè  non  è  a  lui  possibile  abbandonare 
le  sne  galee  et  fuate  senza  grandissimo  suo  danno;  et  avendo  ve- 
duto et  considerato  che  la  Comuuiti  vostra  nou  &  luogo  securo  dove 
con  esse  si  potesse  ad  salvamento  ridurre  ;  et  però  con  ogni  debita 
riverentìa  suplica  alla  V.  M,  s  ,  che  per  bene  et  utile  della  vostra" 
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cìnti  et  d'esso  niissor  Angnolo  vi  ds.ijiiate  colle  soleaniU  opportune 
concèildrli  el  vostro  Moat&rgdntaio  con  suoi  porti  et  pertinentie,  li- 
baro  a  lui  et  a'auoi  beredl  et  successori;  avendo  rispetto  cbe  la  Co- 
muDttà  vostra  non  db  cava  alcuno  f^ucto,  toh  più  tosto  ne  riceva 
rìncrescimeoti ,  spesa  ,  danol  et  maacameuto  d'uomini ,  si  come  tutto 
si  vede  et  pruova  per  It  corsari,  mori  et  altre  faste  che  pigliano 
porto  in  detto  luogo ,  el  quale  Ò  sempre  ricetto  di  mala  gaatd  ;  et 
guardandosi  come  si  farà,  sarà  ogni  persona  sicura  et  tutto  el  vostro 
paese.  Et  volendo  levar  via  tutti  questi  danni  et  pericoli ,  mi  sai'ft  di 
bisogno  di  spèndare  assai  migliaia  di  fiorini  per  fortificare  e*  miei 
tiuomini  cbe  abitaranno  in  esso  luogo;  certiAcando  la  vostra  Magni- 
Rcentia  che  cavarOgli  uomini  di  luoj{oche  sarà  utile  et  accrescimento 
della  V.  S.  et  honore  della  Tostra  cittA.  Et  darassi  ragione  a'  vostri 
cittadini  da  exercitarsi,  intendendosi  sempre  la  detta  donagione  et 
concessione  senza  pregiuditio  d'alcuno  partìculare  che  avesse  vigne 
o  poBseasioni  in  detto  Monte. 

Itera  certiQoo  la  V.  M.  S.,  et  coSI  promecto  et  obligomi,  che 
nel  detto  luogo  non  voglio  potere  ridurrò  alcuna  robbaria ,  salvo 
che  d' tnfldeli ,  heretici  et  scismatici  o  vostri  inimici ,  et  non  d'alcuno 
vostra  benevolo  et  amico ,  sì  che  venga  a  dire  che  alcuno  scandalo 
mai  non  possa  nasctare  alla  vostra  città. 

Item  ne  segoira  alla  citta  vostra  molti  fracti  et  utilità  ;  perchè 
le  dette  mie  galee  a' debiti  tempi  trafilcaranno  e  porteranno  panni 
di  qui  in  Levante,  et  di  I&  levaranno  spetiarie,  rami,  meUUi,  sfito 
et  altre  cose,  si  che  la  città  vostra  ne  sarà  fornita  et  divitlosa  a 
buoni  mercati ,  senza  andare  a  Vlnegia  o  in  altri  luoghi  per  fornirsi. 

Item  sarà  uno  aviaraento  da' vostri  giovani  cbe,  volendosi  ^xer- 
citare,  aranno  accomanditia  da' mercatanti  cbe  riporteranno  ali i! 
case  loro  grande  utilità ,  et  useranno  el  mare  et  faraanost  vaiami 
et  pratichi;  che  ne  seguirà  honore  et  utile  a  tutta  la  citta. 

Item  ne  seguirà  alla  vostra  città  perpetua  fama  con  grandissi- 
ma utilità,  perchè  dove  al  presente  il  dett  >  Monte  è  ridotto  di  rob- 
batori  et  male  genti ,  facendo  questo  sarà  guardato ,  et  sempre  vi 
praticaranno  navìli  et  mercatanti  che  di  tutti  i  luoghi  faranno  capo 
ine,  et  saranno  sicuri,  et  a' vostri  luoghi  non  potranno  mai  f&n 
aloano  danno,  ma  utile  inextimabile  per  mercantle  et  robbe  che  a 
buona  derrata  capitaranno  in  esso  luogo,  parohè  vedranno  chiara- 
mente èssare  sicuri.  Et  per  adviso  delle  V.  S.  ,  in  tutta  la  costa  da 
Porto  Venare  per  in  Ano  al  Faro  di  Messina  non  è  porto  alcuno 
sicuro  se  non  Gaeta;  et  questo  sarà  l'altro  (I),  mediante  la  gratia 
delle  V.  M.  S. 

(4]  Cio«,  it  klunrArgenlRR). 


gmzedbyGOOgle 


DOCUMENTI  117 

Itetn  tutti  e'  navigli  cUe  vanno  in  Livorno  et  portano  robbs  per 
queste  parU,  verranno  tutti  in  detto  luogo,  perchè  saranno  più 
licurl  et  aranno  meno  angai'ie  o  vero  cabelle  et  graveze;  et  questo 
6  certinlmo. 

Item  tutto  al  paese  circumgtante  starà  sicuro,  e  potraviti  tenere 
si  boBifame  salvo,  fare  lavoriere  nei  luogEiì  presso  a  la  marina 
più  grassi  per  favore  d'esso  porto,  che  ora  per  paura  s'abandonano. 

Uem  si  potrà  pescare  a  coralli  et  a  pesce  per  Io  ridotto  d'esso 
luogo  et  Tavore  d'esso  ;  che  verranno  molti  di  ruore  a  fare  le  dette 
pescarle,  cbe  ne  seguirà  alla  cittft  vostra  honore  et  abondantia. 

Item  tutti  e'paesani  dlventaranno  pratichi  allo  exercltio  dei 
mare  et  guadagni,  et  a  tutto  el  paese  sarà  utile;  perchè  le  pre- 
de si  ridurranno- in  sbso  luogo  ,  cioè  di  Echiavl,  schiave  et  altre 
mercantle  si  guadagnaranno  da'  Morì ,  che  tutto  il  paese  sentirà 
utile.  Et  anco  spacciaranno  toro  vectovaglle  et  altre  cose  per  le 
molte  galee  et  tasto  che  cspìtaranno  in  detto  luogo ,  et  sempre  il 
detto  paese  starà  sicuro, 

Item  ne  seguiranno  molti  altri  et  infiniti  beni  alla  vostra  cit- 
ta, le  quali  (I)  per  non  tediare  le  vostre  Magniflcentie  no  le  dichia- 
ro  ;  ma  ciascheduno  intendente  le  può  considerare ,  et  maxime  porti 
vicini  ne  verranno  grandemente  a  mancare,  et  a  la  S.  V.  ne  cre^ 
•ctarà  fama  et  reputatone  con  utile  et  honore,  et  non  arete  an- 
dare alle  mercedi  altrui. 

Appresso  voglio  èssareobligato  alle  infrascritte  cose  cioè: 

In  prima,  dare  un  palio  per  censn  alla  chiesa  catredale  (2)  per  la 
fbita  di  Santa  Maria  d'agosto ,  come  fanno  l'altre  vostre  terre  ;  et 
lo  primo  anno  che  a'abitarà  esso  Monte  voglio  che  sia  el  palio  di 
valuta  di  lire  cento  di  danari,  e  dapoi  ciascuno  anno  in  perpetuo 
lire  viaticique. 

Item ,  che  io  con  tutti  e'  miei  buomiui  siamo  tenuti  di  tenere 
amici  per  amici  et  inimici  per  inimici ,  et  fare  oste  et  cavalcate 
come  l'altre  vostre  terre.  Et  se  caso  avenis^e  che  guerra  fusse  (la- 
quale  Idio  cessi)  et  la  vostra  magnifica  Comunità  avesse  di  bisogno 
delle  mie  galee  et  fùste,  voglio  èssare  obligato  di  servirle  a  quella 
dìscretione  di  soldo  che  piacerà  alla  prefata  M.  S.  V. 

Item,  che  tutte  le  mercantìe  chesl  scaricaraono  in  detto  porto, 
0  per  esso  porto  si  cavaranoo,  sieno  tenute  pagare  le  medesime 
cabelle  cbe  pagano  a  Taiamone ,  et  sieno  del  Comune  di  Siena  come 
è  a  Taiamone;  et  mazlmamente  della  Gabella  del  grano. 

Item ,  perche  Ù  speranza  per  la  Dio  gratia  fare  in  datto  luogo 
la  tonnana,  la  quale  cosa  potrete  considerare  che  grande  utilità  a 

(1}  Così  nel  lesto,  e  poco  appressa  no  It,  ìa  cambio  di  no  li. 

.t)  Idiollsmo,  e  non  errore  di  scrittura. 
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fama  sarA  a  la  V.  M.  S.  ;  et  però  essa  toanana  Tacendo,  corno  d 
ferma  speranza,  so  contento  pigliare  el  sale  ragionevole  .dall»  vo- 
stra ComniiÌt&  per  pregio  honesto  et  ragionevole  ;  che  sari  gran- 
dissima  somma ,  cÌo6  molta  maggiore  qaantitA  che  non  logra  tatto 
el  vostro  contado ,  come  penso  che  tutti  potete  cons-derare  et  in- 
tèndare  che  cosa  è  tonnare  a  questo  paese;  che  verrà  a  dire  che 
voi  né  li  vnstri  vicini  non  aranno  andare  in  luoghi  strani  per  aal- 
Siimi.  Et  etiandlo  in  eiercitare  essa  tonnana  molte  famegUe  ri  sì 
governaranno  ;  et  per  11  miei  nomini  et  per  loro  logro  che  babltaranno 
in  esso  luogo  voglio  èssare  obllgato  a  tòltare  el  sale  Jn  Orbutello  a 
ragione  di  soldi  vinti  di  denari  per  ciascuno  stalo. 

Item,  unde  fare  In  detti  porti  o  vero  Monte,  dove  meglio  gli 
piacerà,  nno  castello  e  torri  fortissimi  ds  difèndarsi  da' inimici, 
in  modo  che  si  porrA  difendere  da  chi  il  volesse  occupare  per  lio- 
nore  della  V;  S.  et  stato  di  qoesta  città  (I).  Et  in  questa  primavera 
cominclarò  a  fare  dette  fbrteze,  et  seguirò  con  sollecitudine,  che 
in  breve  sarà  fortìUcato  et  In  tempo  di  quatro  anni  ttnito,  et  benché 
lo  spero  molto  avanti  che  non  dico  èssnre  tutto  Unito.  Et  al  presente 
s'incominciarà  a  inviare,  sì  che  sarO  contento  mandare!  le  mie  galee 
con  quelle  mercantie  vi  saranno  caricate,  et  sicondo  l'inviamentl 
si'trovarrà  da  noleggiare,  che  se  ne  trovarrà  assai. 

Rt  in  ogni  modo  esso  misser  Angnolo  sempre  si  raccomanda  alla 
prefata  vostra  M.  S. ,  la  quale  l'Altissimo  fóliciti  et  conservi  come 
desiderate. 

Anno  et  indictione  predìctis,  die  vero  quinta  snprasorlpti  men- 
sls  octubris. 

Lectum  et  approbatum  fblt  supradictum  reoordlnm  sen  petitìo 
per  raagnidcos  et  potente»  dd.  dd.  Prlores  Gnbernatores  Comunls 
et  capitaneum  popull  et  vexilliferos  magistros  antedictos  et  offitia- 
les  Balle....  Et  dellberatum  ftiit  Inter  omneg  finpranominatos ,  qnod 
ponatur  ad  Coosìlium  popull ,  prò  ni  stat,  cum  infrascrlptls  Ilmi- 
tationibos,  videlicet: 

Quod  horaines  de  Orbetello  cum  eorum  bestlia  possint  stare  ,  nti 
et  pasturare  in  dicto  Monte  Ari;cntario ,  prò  ut  et  slcnt  ad  pre- 
sens  faclunt,  et  secundum  conventionem  quam  babent  cnm  Comani 
Senamm, 

Item  ,  quod  iurisdlctlo  dicU  Montis  Argentarli  intelligatar  remane- 
re  et  remaneat  Comuni  Senarum;  etitadictus  dominus  Angelus  Ipsam 
iurisditionem  recognoscat  a  dlcto  Comuni  Senarum,   et  respondeat 

(4)  Coslralto  irregolira,  tna  qnale  è  dato  dal  testo.  Valga  questa 
lione  snelle  per  cl6  cbe  segue. 
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et  solvat  {pai  Comuni  Senanim  quolibet  anno  in  perpetunm  nomi- 
ne censua'libraa  decem  Jeo. ,  snlvendas  camerario  Blcherne  qui  prò 
tempore  residebit  et  prò  ip^o  Comuni  recipienti,  ìncipiendo  ia  re- 
ato Sancte  Marie  de  mense  agnati  proxime  futuri. 

Item,  quod  in  castro  ve!  in  terra  quam  retici  faciet  dictus'  d- 
Angelus,  prò  ut  superìus  contlnetur,  cligatur  et  eligi  debeat  of- 
fltialìB  diete  terre  vel  castri  per  eundem  d.  Angelum;  qui  oftitialis 
tic  eligeodus  non  sit  auapoclus  presenti  regimlni:  et  deinde  talis 
ofEtialiB  dehcat  conflrmarl  per  Consistorium  in  dìcto  offltio. 

Et  in  casu  quod  dictus  d.  Angelus  non  Taceret  diotum  castrum  et 
fortUitia ,  prò  ut  in  dìcto  recordio  seu  petìtione  continetur,  quod 
tuQC  et  eo  casu  dictus  Mona  Argentarius  intelligalur  remanere  et 
remaneat  cum  iuribus  suis  dicto  Comuni  Senurum,  prò  ut  est  ad 
presens- 

Et  quod  omnia  et  singula  saprascripta  dictus  à.  Angelus  teneatur 
facere,  et  iW  intelllgatur  ad  bonam  et  puram  iidem  et  sine  aliqua 
ftB.aàe. 

(Tiu(ni>fi<HMriBm  Ctmanft,  Mio  H  0>leffe(to,  e,  ei). 


liSS ,  giugno  1 

Ricordo  del  Camarlingo  e  degli  Esecutori  della  generale  Gabella  del 
Comune  di  Siena  su  i  preszi  delle  gabelle  del  Porto  di  Ta- 
lamone. 

Dinanzi  a  voi,  magaiSci  et  polenti  signori,  signori  Priori   Qo-  ' 
vernator)  del  Comune  et  capitano  di  popolo  della  magniUca  cittA  di 
Siena,  signori  loro  aingularlssimi. 

Bxponsi  per  parte  de'vostrl  fedelisijimi  odtlali  et  cittadini  et 
devotisBÌmi  servidori  camariengo  et  esecutori  della  vostra  generale 
Cabella  ,  come  a' di  proxinii  passati  dinanzi  al  loro  ofiitio  è  stata 
la  infrascritta  materia,  cioè  che  alcuni  mercatanti  sanasi  anno 
messo  certa  quantità  di  pirpignani  per  lo  porto  di  Talamone, 
de'qnali  el  podeatA  di  TalLimone  volse  a  ragione  di  soldi  quaranta 
per  soiaa,  asimigliando  e'pirpìgnani  a'pannì  franoleschi  :  unde  tali 
mercatanti  Anno  dinanzi  all'oiUtio  loro  auto  ricorso,  dicendo  non 
dover  pagare  se  non  soldi  4  per  ciascheuna  soma  di  pirpigaani. 
Unde,  voluto  Intèndare  et  examinare  tale  materia,  et  veduto  el 
disordine,  la  disaguaglianza  e- la  grande  varietà  elpaucita  d'essa 
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cabella  de' pirpfgnanf ,  et  ganelarmente  (I)  di  tutte  l'altre  cabelle 
d'esso  porto  d!  Talamona ,  Vb  paruto  assai  cosa  dlsfùrma  et  fUore 
d'ogni  dovere  et  grandemente  dannosa  al  vostro  Comunii .  che  e'pir- 
pignani  che  Yale  la  soma  più  di  fiorini  S40,  paghi  soldi  4  la  soma, 
che  non  viene  a  pagare  5  denari  per  pezze  di  cabella;  e  la  lana 
sucida  che  vale  fiorini  xij  la  soma,  paga  soldi  x  la  soma,  che 
viene  a  pagare  presso  a  due  toni  più  la  lana  ch'e' plrpignanl.  Et 
simile  interviene  dì  più  ìnmimerabili  et  infinite  cose.  Et  pur  per 
essere  cosi  prorednto,  non  perA  spetialmente,  ma  sotto  una  genela- 
rit&  ,  che  essendo  nominate  di  sopra  molt-'  cose,  fra  le  quali  non  vi 
SODO  e'pirpignani  ,  coachlude  et  dichiara  che  d'ognle  altra  soma  di 
qualunque  cosa  ai  sia,  paghi  soldi  i  per  soma,  nella  quale  gene- 
ralità vengono  e'dettl  plrptgnanl  (2)  ;  l'è  bisognato  per  la  fona  et 
vigore  de  tal  genclaritàdichiarire,  doversi  pagare  alla  detta  ragiona 
di  soldi  4  la  soma.  Unde  ttle  materia  gli  muove  ricórrare  alle 
V.  M.  S.  a  ricordare  tali  disordini  et  mancamenti  ;  et  che  facilmente , 
voltandoci  l'occhio  ,  credano  et  rendansi  certi  che  d'esse  cabelle  se 
ne  potrebbe  cavare  centonala  et  centonaia  di  Qorini  più  che  non  se 
ne  cavava  ciascheduno  anno ,  senza  fare  alcuno  danno  o  mondamento 
d'esso  porto  ,  come  è  di  seta ,  grana,  zafTarano,  veli,  vai,  guado, 
spetiarie  et  molte  altre  cose ,  le  quali  In  Talamone  pagano  poco  a 
niente  a  rispecto  delle  cabelle  del  porto  di  Pisa;  le  quali  cabelle 
di  Pisa  avemo  voluto  vedere  et  bene  eliminare,  et  la  loro  grande 
varietà  di  qudle  di  Talamone ,  che  non  si  paga  a  Talamone  de'  40 
denari  Tuno  che  si  paga  in  Pisa.  Et  accio  che  ne  potiate  avere 
vera  notitia,  et  vedere  tale  disordine  et  mancamento,  vi  portiamo 
la  copia  delle  cabelle  di  Talamone  et  di  rincontra  quetlii  di  Pisa  |3)  : 
et  da  poi  oltre  a  quelle  altre  cose  assai ,  le  quali  si  comprendano 
Eotfo  quella  generalità  de'soldi  4  per  soma ,  et  quello  che  pagano 
in  risa;  acciò  che  la  S.  V.  ci  possa  far  &re  qualchu  debita  et  ho- 
uosta  correctione  et  limitationo  et  qualche  utile  et  honorevale  prr- 
visione  o  per  mezo  della  V.  M.  S.  o  per  altri  honorevoli  et  pratichi 
citiadint ,  come  meglio  parrA  alla  V.  M.  S-,  alla  quale  bumilemente 
ci  racomandiamo. 

ICtnflttta  dilla  OmjiaM  ,  D.  1(1  ,  &  111  t.). 


(1,  Idlollsmu  lutlora  In  uso.  Biporlando  questo  passo  nel  lesto  [Cap,  Vii)  la* 
sciammo  Imprimere  per  svista,  generalmente. 

(CI  Vuol  dire,  cbe  1  pirpignant  non  essendo  tra  Ir  gabelli;  del  Porlo  spe- 
ciiilmenla  ricordali,  cadevano  nelle  rubrica  n'onerale,  che  portava  che  di  qui- 
tanqae  altra  cosa  non  nominata  st  duvesse  pagare  K  acidi  di  gabella  per  soma. 

<3)  Questa  copin,  non  ostante  ogni  più  diligoole  indagine  ,  non  ci  fu  posaibile 
di  trovare. 
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1156 ,  febbraio  U  (st.  ssn.). 

Dimanda  di  Antonio  di  Quarto   da  Genova  per  esercitare 
in  TalatTione  il  suo  mestiere  mercantile. 

Dinanzi  a  voi,  magniilcl  et  potenti  signori  otRciuli  di  Balla  del 
magnifico  Comune  dj  Si<.'na ,  n^Terentemeata  si  expone  por  Antonio 
di  Quarto  da  Genova  vostro  serridore  ,  che,  attese  le  divisioni  ot 
trìbolationl  sonno  in  Genova  sua  patria  infra  li  cittadini  d'essa, 
già  più  mesi  delibero  partire  de  11  et  andare  a  stare  e  habitare 
familiarmente  in  qualche  altro  loco,  dove  con  honore  potesse 
exereitape  nel  suo  mestiero  mercantile  et  per  mare  senza  offesa  di 
persona.  Et  avendo  più  volte  navigando  considerato  lo  sito  della 
vostra  terra  di  Taldioone  et  porto  d'esso  et  altri  loci  vostri  aptis^imi 
allo  eiercitio  mercantile ,  et  potersi  facilmente  in  quelli  loci  acqui- 
stare honore  et  utile  eoa  grande  utile  della  vostra  città  et  vostri 
cittadini ,  cosi  nel  condurre  In"  essi  vostri  porti  et  lochi  più  raer- 
caatie  necessarie  et  utile  (1) ,  come  etìamdio  nel  cavare  de'vostrl 
locbi  delle  mercantle  vi  sonno  da  cavare  con  vantaggio  non  piccolo 
delle  V.  5.  et  snoi  cittadini;  acteaa  etianidio  la  bona  fama  dello 
giusto  et  lìhero  dominio  delle  vostre  magnifiche  signorie  ;  etetiam- 
dlo  atteso  che  più  volte  &  inteso  da  huomini  fldedigni  che  alla 
V.  M.  S.  saria  carissimo  ne'vostri  lochi  predecti  si  esercitasse  lau- 
devolmente  lo  mestiero  mercantile  et  maxime  per  mare;  et  che 
altre  volte  per  la  V,  M.  S.  nel  1443  si  fece  certe  provisioni ,  utili 
et  honorevoli  al  decto  effecto ,  acciò  che  qualche  nave  fUsae  ne'vostri 
porti ,  et  li  denari  de'vostri  cittadini  et  sottoposti  si  mantenghino 
nella  città  et  contado  vostro  ;  ha  deliberato  In  quanto  piaccia  a  la 
V.  M.  S. ,  venire  ad  abitare  nella  vostra  terra  di  Talamoae ,  et  ine 
condurre  et  per  continuo  habitare  la  sua  famiglia,  beni  et  f^cuitA  , 
et  diventare  terriere  d'essa  vostra  terra  di  Tulamone.  Et  perseve- 
rando in  questo  animo  hono  et  fedele  verso  delle  V.  M.  S.,  arrivò  a] 
detto  effecto  nel  vostro  porto  di  Talamone  na'glorni  passati ,  cioè 
a  di  7  del  presente  mese  di  ferraio,  con  una  nave  di  botti  400  o 
circa,  dove  condusse  anco  più  robbe,  artigliane  et  armi  et  aHre 
cose  per  esso  Antonio  padroneggiate  et  governate.  Et  acjio  che  po- 
tesse operare  l'eUecto  decto  di  sopra  di  venire  ad  habitare  ne'vostri 
locbi  et  acquistare  la  grazia   della  V.   M.  S ,  della  quale  intendeva 

M)  In  cambio  di  utiti- 
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essere  servidore,  et  sotto  le  sue  braccia  vivere  et  morire  con  la  sua 
fameglia,  impetro  salvocoiìdoclo  In  prima  dal  potestà  d'esso  loco  di 
Talamona,  et  dipoi  acarlcò  la  più  parte  di  dette  robbe  In  esso  vo- 
stro loco.  Dapoi  piacque  alla  vostra  M.  S.  di  novo  concèdarll 
salTooondocto ,  come  di  tutto  sono  Inrorniate.  Per  la  qual  cosa 
avendo  la  nave  st  cose  predecte  a  mio  governo  et  padroneggio ,  et 
volendo  eseguire  le  cose  predocte  ,  mi  racomando  a  le  V.  M-,  S.  m) 
Togline  accoptare  per  servidore  e  conoèdarmL  le  cose  infrascrlpte. 
IH  viceversa  oFTerl}  alle  V.  M.  S.  tali  saranno  li  miei  portamenti  et 
coBtunù  che  me  non  trovaranno  se  non  bono  animo  et  fedeli  ope- 
rati odÌ. 

In  prima  vi  piaccia  concèd&rml  clie  la  mia  persona  et  la  detta 
nave  et  II  mei  buomin!  et  marinari  per  uso  et  exercitìo  di  quella 
possine  venire  et  stare  con  tutte  mie  et  loro  robbe  nel!!  porti,  terr..-, 
loclii  et  teritorl  della  V.  M.  S.,  et  di  quelle  partire  come  sarA  di 
mio  et  loro  piacere,  sempre  ad  lionore  della  V.  M.  S.  et  per  uso  di 
mercantte  et  pacillcamente;  et  che  da  nlssuna  persona  sieno  molestati 
In  persona  o  In  avere.  Kt  al  decto  efTecto  s' intendlao  bavere  pieno 
et  valido 'salvocondocto;  con  questa  dichìaratione  perf),  che  qacslo 
non  s' Intenda  per  li  debiti  clie  avessero  da  oggi  innanzi,  per  li  quaM 
possi  (1)  essere  costrecti  come  li  altri  terrieri  della  detta  terra  di 
Talamone.  V.t  ohe  se  Uà  oggi  innanzi  per  loro  si  commettesse  alcuno 
malescio  ne'vostri  territortl ,  possino  essere  puniti  come  li  altri  . 
vostri  Bubditi. 

Item  Ti  piaccia  concèdarli  che  esso  Antonio  sia  et  essere  s'in- 
tenda terriere  d'essa  vostra  terra  di  Talamone ,  et  che  lui  habbia 
et  goda  quelli  capitoli ,  prìrllegi  et  exemptioni  che  Anno  11  altri 
terrieri  d'esso  loco, 

Item  ,  cbe  al  detto  Antonio  sia  lecito  in  su  la  detta  nave  portare 
la  insegna  della  vostra  Comunità  per  mercanlìe  et  esercitio  di 
mercantia  civile  et  pacidco,  et  ad  bonore  delle  V.  M.  S,:  et  questo 
mi  sia  lecito  quante  et  tante  volte  piacesse  alle  ?.  V,,  et  non  nl- 
trìmsnti. 

Et  dalla  parte  d'esso  Antonia  oltralecose  sopradeote  si  offerisce 
alla  V.  M.  S.  di  tenere  per  amici  tutti  amici  et  benevoli  della 
V.  M.  S.  com'è  debito  ;  et  di  tenere  per  inimici  tutti  vostri  inimici  ; 
et  ad  vostra  requisitione  promecte  con  detta  nave  che  noi ,  quando 
bisognasse,  fare  guerra  et  paoe  come  et  quante  volte  et  con  quelli 
piacesse  alle  V.  M.  S  (3). 

H]  Cosi  Dei  lesto,  antfcbò pooino  come  poco  dopo  è  dello. 
(3)  Non  è  da  far  otao  di  questi  coslrulti  irregolari  In  una  tcrlUurs  di  i^. 
Riercataotp. 
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Itera ,  che  se  per  oondurre  vostri  grani  o  altre  cose  vostre  di 
qualunque  parte  si  sia  ,  ti&veste  bisogno  di  detta  nave  ,  è  convenuto 
che  la  S.  V.  ne  possa  fare  et  disporre  d'essa  in  quello  modo  pud 
disporre  delle  case  deUì  cittaJini  et  sottoposti  vostri  ;  polendovi 
etiamdTo  mettervi  padrone  cittadino  o  sottoposto  vostro  per  più 
vostra  cautela ,  in  quello  modo  pareri  et  piacerà  allo  V.  M.  S.  ; 
provedendo  lui  del  nolo  et  premio  d'essa  discretamente ,  come  essa  . 
V.  S.  giudicasse  convenire.  Et  questo  è  contenta  rlmétfare  nel  di- 
screto giudicio  delle  V.  M.  S.  ovvero  di  Cipriano  d'Antonio  di  Corto  (1) 

Item  vuole  essere  oblijtato  ,  facendo  alcuno  viagKfo ,  quando 
piacesse  alla  S.  V.  menarvi  di  vostri  giovani,  cioè  quelli  piacesse 
alle  S.  V.,  acciò  che  Imprendlno  et  pratichino  et  faccinsl  valenti 
mercatanti ,  con  quelli  modi  et  conditioni  piaccia  alla  S.  V. 

llem  è  contento  et  vuole  essere  ohliiiato  cìm  la  V^  M  S.  possa 
tenere  nella  delta  nave  a  qualunque  tempo,  racenJo  viaggio  o  no  , 
quel  numero  di  hnomìni  et  di  quelle  conditioni  ptirrA  et  piaceri 
alla  V.  M.  S. 

Item  vuole  essere  obligato  obcdire  tutti  comandaméhti  li  fusse 
facti  dalli  Diegniiici  Signori  che  fussero  per  li  tempi,  et  etiamdio 
delli  olflcìali  di  Balìa  o  altri  che  avesse  governo  della  città  o  decta 
terra  di  Talamone. 

Uem,  perchb  &  compreso  vi  saria  carissimo  vi  st  conducesse 
del  frumento,  vuole  essere  obligato  che  In  caso  lui  trovasse  una 
carovelU  carica  di  grano  et  di  orzo  ,  la  quale  si  parti  del  porto  di 
Tunisi  dalla  sopradecta  nave  et  mio  governo,  che  io  la  debbi  con- 
durre da  Titlamono,  et  detti  grani  e  orzi,  dare  alle  V.  M.  S.  per 
quelli  giusti  pregi  vi  parnl  conveniente,  o  vero  fìisse  dìchlarito 
per  Cipriano  decto: 

Et  le  predecte  cose  s'intendino  a  buona  fi)  et  senza  alcuna  fran- 
ile, et  mereantilmento  in  forma  Io  cose  predecte  stiano  ferme,  et 
l'uno  capitolo  non  deroghi  a  l'altro. 

Kt  se  per  caso  accadesse  che  la  mia  stantia  et  pratica  et  di  mìa 
fameglra  et  huomlni  non  piacesse  alle  V.  M.  S.,  che  mi  debbi  essere 
■ignìflcato ,  et  babbi  doppcr  la  signiticatione  tempo  mesi  due  a  po- 
tere levare  me  et  mia  farae^'lia  et  robbe  et  detta  nave  libera  et  se- 
cura  senza  alcun  impedimento  reale  o  personale. 

Ben  mi  conHdo  tali  saranno  li  miei  portamenti .  che  la  V,  M.  S. 
me  haranno  caro  pir  vostro  subdito  et  scrittore  della  V,  S.  ,  la 
quale  l'Altis'imo  feliciti. 

I  CDllff'D  iti  una,  DullbcriilÒDl ,  a.  t,  e.  MS) 
\ì    Cijiri.mo  Curii  fu  Operala  dui  Duomo  di  Sient  dal  14l>i  al  1i67. 
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I.  Mila  eoapilaiÌBiu  dì  gutifa  Tatola,  lia  ptr  t'irdini  dtlh  naCtHt, 
aHIdiu)  fHUrahstnle  itfkll*  <l  (»te  dtlU  OabtU*  caseinati  Ira 
Stetti  iKl  Ì311 ,  che  fu  inttrilto  Ih  siw  Slttulo  M  Crmuni  di  S 
a.  ArtUvta  pTtditto,  •i^a.  lU  ;f>i«.  <»(.  IS,  •>  e.  Bl-ftl}. 
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g  1.  Bel  pwul. 

D'ogni  torsello,  a  soma  di  panni  frAn- 
ceachi,  all'entrars 

Atr  uscire 

D'ogui  Boma  di  panni  milanesi  o  bor- 
ghesi 0  nerlionosi,  di  Linguadoca  o 
di  Catalogna. 

D'ogni  Bonia  di  panni  fiorentini. 

D'ogni  soma  di  panni  di  mezzalana , 
mantoTani,  veronesi  o  bolognesi, 
di  stima  di  TO  fiorini  d'oro 

D'ogni  soma  di  panni  bigelli  o  albagi. 

D'ogni  soma  di  panni   taccolini. 

D'ogni  soma  di  paoni  lini,  bianchi   o 

D'ogni  soma  di  panni  barracani  e  bam- 
bagini 0  frustani 
D'ogni  soma  di  panni  canavacci 
D'ogni  soma    di    panni    borracci,    di 

stima  di  25  fiorini  d'oro. 
D'  ogni  soma  di  panni  Teechi  usati. 
D'ogoi  soma  di  capélli  ovvero  berrette, 

e  di  berrette  ad  ago. 
D'ogni  soma  di  sargia,   celone,  ban- 

rliiere  ovrero  cortina  ,  di  stima  di 

■:0  fiorini  d'oro 
D'ogni  soma  di  sargie  oltramontane, 

ovvero  n-ancesche ,  da  banchi 
D'ogni  soma  di  stamegne. 
D'ogni  dozzina  di  tovaglie  da  mensa  e 

Bciugatoi 
D'ogni  dozzina  di  lenzuola 
D'ogni  soma  di  [ino  o  canape 
D'ogni  soma  di  lino  alessandrino 
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Nel  tratt.ll'>,  ' 
dei  1311  i-  av- 
vertito che  il 
torsello  dove- 
. .  valere  t.-i 
fiorini  d'  or-. 
Notisi  che  1'' 

quando  non  v. 
na  alcuna  f\'~ 
ciale  dic'liiarj- 

computAtc     j 

some  di  '>  ' 
libbre.  Sp  I- 
soma  l>*  ' 
portata  da  u.i 
giumento  .  i' 
prezzo  dPl. 
gabella  sci-, 
mava  dì  iiu 
terza  parte. 
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pu  «ma  (li  bambagia  filata 
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fiiAtcj.  parte  che  le  sopradette... 
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«K  e  periiignanese 

li  i'jma  della  detU  lana,  ae  fosse 

fi  sunia  di  lana  lavata  d' Ingliil- 
m  0  dì  Fìandrìa  o  di  Francia..., 
pi  ^oma  della  detta  lana ,  se  fosse 

tt'rìi  0  guadata. 

ai  sotan  di  lana  lavata  di  Oarbo , 

t  Catalogna  a   Pi'ovenza 
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I  (liiwo  lavati 
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Diptomatarium  portttsnaonense.  Series  dòcumentorum  aiì 
hisloriam  PoHusnaonis  spectanttiim. .  quo  tempore  (1276- 
1514)  domus  auslrtacae  imperlo  paruit.  hinc  inde  ledo- 
fum .  cura  et  opera  Iosephi  Valentinelli  ,  biù/lolecae 
patatinae  Venetiarum  praefectt.-  Quaedam  praemlttunlur 
annorum  10^9-1274.  (Dalle  Fontes  rerum  austriacariim - 
Seconda  serie,  -  Diplomatariaet  acta-VoU24).  -  Wien.aus 
der  kaìserlicli-kòDigltchen  hof-und  staatsdruckerei,  1865, 
-  U0  voi.  in  8.'  grande  di  pag.  viii-482. 

Pochissimo  conosciuta  io  Italia,  e  ooa  per  anco  annuQ- 
ciata  ai  lettori  deìVArchivio  Storico,  avidi  di  siffatte  ma- 
terie, è  la  importante  Raccolta  dei  Documenti,  che,  Ano 
dal  1864,  il  benemerito  ed  operosissimo  Valentinelli,  biblio- 
tecario della  Marciana ,  teneva  In  pronto  da  pubblicarsi  in- 
torno ,a  Pordenone.  Due  anni  appresso  ,  la  Commissione  sto- 
rica della  imperiale  Accademia  delie  scienze  in  Vienna  diede 
fuori  il  giusto  volume  ,  di  cui  mi  accingo  in  questo  articolo 
a  notare  ì  punti  più  salienti,  affinchè  si  vegga  quale  flutto 
pos.sano  trarne  le  storiche  discipline.  Dissi  altra  volta  che 
oggimai,  a  taluno  '  largamente  fornito  di  buon  volere,  non 
mancherebbero  i  sussidi!  a  scrivere  con  verità  la  desiderata 
Storia  d'Italia,  tanto  in  questi  ultimi  anni  si  fece  copiosa  la 
stampa  di  ogni  fatta  documenti,  statuti,  diplomi,  e  tanto  le 
commissioni  o  società  di  storia  patria,  ditfuse  in  ogni  parte 
della  penisola ,  e  le  straniere  associazioni  dei  privati  e  dello 
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Stato,  coD  la  continua  e  profìcua  opera  loro,  conferirebbero 

all'uopo. 

È  l'ordenone  una  nobile  e  dilettosa  terra  del  Friuli,  con- 
fermata città  nel  I40I  da  Guglielmo  duca  d'Austria  e  uel  1S40 
da  Ferdinando  (I).  Lieta  di  acriuo  correnti  clie  ne  abbelliscono 
il  paesaggio  e  insieme  ai  por^'ono  ad  industrie  ricche  e  sva- 
riate, quasi  se  ne  raddoppiò  net  nostro  secolo  il  numero  degli 
abitatori.  Nel  16  maggio  1493,  al  prezzo  di  ducento  lire  di 
piccoli  denari,  si  stipulò  il  contratto  per  la  costruzione  sul 
fiume  Noncello  del  porto  <  de  muro  scarpato  cura  aggere  et 
capsa  >  (2). 

Di  Pordenone  è  ricordo  Ano  dai  tempi  di  Berengario  I, 
quando  Arnolfo ,  concedendo  al  duca  del  Friuli  il  titolo  di  re 
d'Italia,  serbò  a  sé  la  Curte  Naviitm.  Il  quale  castello  della 
corona  imperiale  pare ,  a  mezzo  il  secolo  X ,  fosse  tenuto  da 
Borico  I  duca  di  Baviera ,  e  certo  Ano  al  091  lo  dominarono 
i  duchi  di  Carìnzia,  e  più  tardi  quelli  di  Stlria,  e  dal  1192  i 
duchi  d'Austria  della  casa  di  Bamberga,  che  lo  ammini- 
stravano col  mezzo  di  un  nunzio.  Ma  vacillante  ed  incerto 
ne  fu  il  dominio  durante  la  guerra  del  secolo  XIII,  Anche  Ot- 
tocaro  re  di  Boemia  e  poi  Rodolfo  d'Absburgo  suo  vincitore, 
e  gli  eredi  di  questo,  serbarono  il  titolo,  non  sempre  giusti- 
ficato dal  possesso,  di  signori  o  conti  di  Pordenone.  E  pure 
le  surti  della  terra  friulana  di  Pordenone  furono  ben  singo- 
lari,  se,  nel  1314,  Federico  il  Bello  d'Austria  lo  diede  in 
pegno  al  conte  Lodovico  di  Porcia  (3)  e  nel  1531 ,  come  nulla 
fosse  il  dominio  anteriore,  il  duca  Alberto  lo  Zoppo  lo  ricu- 
perava da  Biancliino  dì  Porcia  feudatario  (4),  se  Rodolfo  IV, 
in  bisogno  di  denari,  lo  impegnò  prima  nel  1361  ,  per  otto- 
mila fiorini,  ai  signori  veronesi  Giovanni  e  Agilulfo  di  Li- 
sca (5) ,  poi  al  pobilì  Bertoldo  ed  Enrico  di  Spìlimbergo  (6) 
e  Analmente   ai  veneziani  Buoninsegna  (7) ,  e  tutto  ciò  per 

(l):Pag.  tu  .  Doc,  CXXI 
(8)  Pag.  387.  Doc.  CCCXXXVI. 

(31  Pag.  33,  Doc.  XXXV  e  XXXVI;  psft.  37,  Doc.  XLl;  pas.  145,  D<i- 
cntnento  CXVIIl. 

'il  Pag.  53,  Doì:.  LXll. 
(Bj  Pag.  66-68.  Doc.  LXXV,  LXXVt. 
(61  Pag.  6--78,  Doc.  LXXVII-LXXIX. 
l7i  Pag.  76,  Doc.  LXXXiV. 
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combatterò  CO  atro  il  patriarca  Lodovico  Della  Torre.  Lontano 
dagli  altri  dominii  dellìi  casa  di  Absburgo  ,  Pordenone  si  por- 
geva facilmente  opportuno  a  tal  genere  di  contratto.  B  invero 
era  impegnato  dì  nuovo  a  Bernabò  Visconti  nel  1366  (1)  e 
nel  1384  a  Federico  Savorgnano  (2) ,  e  nel  1382  fu  dato  in 
cauzione  per  trentaduemila  fiorini  d'oro ,  ammontare  della  dote 
che  Lisabelta  figlia  del  duca  Leopoldo  recava  al  conte  Enrico 
dì  Gorizia,  il  quale  gliene  assegnò,  su  Latiaana,  in  contra- 
dote,  quarantacinquemila  (3).  Finalmente,  nel  1454  ,  Porde- 
none, con  altri  dominii,  venne  ad  assicurare  la  donazione 
morganatica  e  la  dote  dì  centoventimila  fiorini  fatta  dall'im- 
peratore Federico  III  a  Leonora  di  Portogallo  (4). 

Venezia  net  1420  ebbe  il  dominio  del  Friuli,  ma  Pordeno- 
ne, isola  storica,  rimase  suddita  ai  duchi  austriaci  ancora 
per  un  secolo.  Ne  vennero  grandi  discordie  e  soiirusì,  e  il 
proposito  di  Federico  dì  Gastelbarco  (5)  nel  1466  dì  spogliare 
il  Comune  delle  avita  franchigie.  Scoppiò  una  rivoluzione, 
dalla  quale  il  Gastelbarco,  ausiliari  settecento  fanti  raccolti  a 
Duino  e  a  Villacco ,  riusà  trionfatore,  e  colpi  gli  abitanti  di 
morteed esilio,  comes'imparaaltresl  ila  questi  documenti  (6). 
I  fuorijscìtì,  capitanati  dai  Montereale,  congiurarono  a  molte 
riprese  fino  alla  guerra  del  1508,  nella  quale  ,  dopo  la  vitto- 
rio  di  Cadore ,  ì  Veneziani  donarono ,  il  10  giugno ,  Porde- 
none e  il  suo  territorio  al  celebre  capitano  Bartolomeo  d'AI- 
Yìano  (7).  Fu  stretta  la  fatai  lega  di  Cambra!:  gl'imperiali, 
nell'anno  appresso,  il 6  giugno,  accettano  la  dedizione  di  Por- 
denone (8).  Ma  dopo  le  alterne  sorti  della  guerra  l'Àlviano , 
nel  30  marzo  1514 ,  ricupera  armata  mano  contro  Cristoforo 
Frangipane  il  suo  feudo  (9) ,  prende  vendetta ,  con  la  «lorte 
e  col  saccheggio,  dei  difensori;  sopprime  Tuficio  dì  podestà, 

i*)  Pag.  8«,  Doc.  LXSXVII. 
(!l  Pag.  98.  Dpc.  CU. 
13)  Pag.  92-93 ,  Doc.  XCVI-XCVIIl. 

(*)  Pag.  889-86* ,  Doc.  CCXIIV-VI  ;  pag  KI)-«B  ,  Ducumea.  CCXXVIK- 
CCXXX. 

(6)  Pag.  3((-3H,  Doc  CCLXIII  CCLXV  i  pag.' «96 ,  Doc.  CCXLV[. 

(6)  Pag.  3n-33». 

17)  Pag.  Ì!B. 

|S]  Pag.  ÌI6-4:9. 

(9;  Pcg.  489 .  Ooc.  CCCXCV. 
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ed  ^gU  e  LItìo  figlinolo  «  successore  tiranneggiano  fino 
al  1537  il  paese  che  dal  1521,  per  la  pace  di  Vormanzia,  era 
confermato  alla  Repubblica-veneta.  Nel  15S3  Pordenone  fu 
staccato  dalla  Patria  del  Friuli. 

Diciannove  documenti  (1)  illustrano,  a  mo' d' introdu* 
zione ,  il  periodo  dal  1039  al  1374 ,  cbe  precedette  il  dominio 
di  casa  austriaca  su  Pordenone.  Oli  altri  377  documenti  com- 
prendono l'epoca  dal  1276  al  1521  (2)  e  ne  discorrono  le  varie 
vicend^e  :  ì  più  sono  scritti  in  latino,  alcuni  di  essi,  44,  in 
tedesco,  alcuni. '6 ,  misti  di  tedesco  e  latino,  altri  Anal- 
mente. 16,  dettati  in  italiano.  Gomiociano  questi  a  mostrarsi 
nel  1483,  ma  però  fln  dal  1402  Gentile  quondam  Francesco 
di  Ravenna  aveva  scritto  un  lamento .  a  nome  del  castellani 
di  Torre  incendiata  daftli  nomini  di  Pordenone  per  rappresa- 
glia dei  danni  ricevuti  dal  feudatario  Giovannino  di  Ragogna. 

L'egregio  Valontinelli  condusse  il  lavoro  da  par  suo  e  vi 
mandò  innanzi  un  proemio,  in  elegante  latino,  che  dice  le 
ragioni  dell'opera  e  le  fonti  d'onde  fu  tratta.  Consultati  i  la- 
vori che  sì  hanno  a  stampa  intomo  a  Pordenone  e  la  triplice 
raccolta  dejtli  statuti  e  privilegi,  mandata  fuori  in  latino  a 
GoneRliano  nel  1609  e  a  Venezia  nel  1760  e  nel  17%.  il  com- 
pilatore acuto  si  avvide  che  molta  materia  mancava  alle  fa- 
ture  ricerche.  Dal  privati  e  dai  pubblici  archivi,  spaelalmente 
dall'imperiale  di  Vienna,  trasse  larga  copia  dì  atti  e  docu- 
menti, e  poi  con  discreto  giudizio  scelse  quelli  che  s'inalzavano 
alla  importanza  della  storia,  sceverando  dal  novero  gli  atti 
particolari,  di  vendita,  doti,  testamenti  od  altri  simili.  Pece 
ragione  altresì  della  storia  ecclesiastica  cbeò  tanta  parte  degli 
avvenimenti  del  medio  evo.  Nella  scelta  poi  scendeva  a  criteri 
paleograQci  esponendoli ,  in  poche  parole,  nella  prefazione  (3), 
e  accompagnando  il  documento  di  poche  note  oltre  il  luogo, 
la  data,  il  sommario  e  l'indicazione  della  fonte,  manoscritta  o 
a  stampa ,  donde  fa  tratto.  Il  libro  finalmente  si  compie  con 
tre  indici  delle  '  persone    (4),  delle  cose  (5)  •  dei  luoghi  (6). 

M)  P.R.  <.M. 
Il)  Pag.  tt-43*. 
i31  IV.  I-VHI 
((<  Pag  «33-169. 
;»   PtLg.  il"-m. 
r  Psff.  i75-4tt. 
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Dai  documenti  accenaati  piacemi  ora  far  uscire  qualche 
storico  appunto,  E  primo,  del  periodo  in  cui  dominò  su  Por- 
denone la  rasa  di  Bamberga,  estinta  con  Federico  il  Belli- 
coso ,  nel  12-16,  e  dell'altro  periodo  dell'interregno.  Sono  se- 
gnati i  precisi  confini  delle  terre  pordenonesi  in  varii  tempi 
e  cioè  nel  1029  e  nel  1129,  e  più  tardi  nel  1420  e  nel  1-137. 
Federico  su  nominato,  per  rimeritare  i  servigi  di  Ulrico  Pit- 
ter  di  pagogna ,  gli  dà  in  feudo  la  torre  di  Pordenone  ed  il 
dazio  della  muta  <  quam  nunc  in  tna  tenes  potestate  >.  Se 
non  che  spesso  il  bisogno  di  far  denari  o  di  pagare  i  debiti 
contratti  consigliava  la  vendita  di  terre,  come  quando 
nel  1218  Ermanno  abate  di  Sesto ,  con  la  conferma  del  pa- 
triarca Bertoldo  vende  a  Gupertino  e  Domenico  di  Praia  per 
dnemila  secento  libre  di  denari  veronesi  la  villa  di  Fiume  e 
pertinenze.  Oltre  1  Prata  anche  i  Porcia  ebbero  in  Pordenone 
ampia  giurisdizione;  ed  essendo  sorto  dissidio  fra  le  due  no- 
bili famiglie  e  ciuelli  di  Pordenone ,  due  arbitri  nel  1.*  ago- 
sto 1273,  lo  composero. 

Come  sul  trono  ducale  austriaco  sottentrarono  i  signori 
di  Absburgo,  allargarono  essi  i  loro  possedimenti  su  Porde- 
none; anzi  il  7  gennaio  1277  Odorico  e  Federico  de  Castello 
vendettero  ai  ducbi  i  loro  domìnii  in  quella  terra.  Quando 
poi  Rodolfo  nel  1282  investì  del  ducato  d'Austria  i  figli  Af- 
berto  e  Rodolfo,  ottennero  questi  su  Pordenone  la  signoria,  ma 
nonne  abusarono,  dacché,  l'anno  appresso,  rinnovarono,  con 
beneplacito  dell'imperatore,  i  privilegi  che  la  terra  friulana 
aveva  per  innanzi  ottenuti,  come  vantava, -da  Giulio  Cesa- 
re, da  Nerone,  da  Ernesto  marciiese  d'Austria,  da  Federico 
Barbaresca,  da  Enrico  VI,  da  Federico  II.  Questi  importanti 
statuti ,  riconfermati  ancora  h  parecchie  riprese  sotto  Alberto 
lo  Zoppo  nel  1353,  come  riguardavano  la  costituzione  citta- 
dina, la  le^ge  civile  e  criminale,  non  ponevano  in  oblio  le 
materie  ecclesiastiche.  Riguardo  le  quali,  il  più  notevole  ar- 
ticolo era  il  divieto  di  matrimonio  tra  gli  abitanti  di  Porde- 
none e  quelli  di  Porcia 

Come  Alberto  I  fu  fatto  imperatore  di  Germanin  nel  1298 
cedette  in  feudo  ai  figli  Rodolfo,  Federico  e  Leopoldo  il  du- 
cato d'Austria  e  il  dominio  di  Pordenone.  Codesto  in  data  di 
Norimberga.  Più  lardi  fece  il  medesimo,  nel  1309,  da  Spira, 
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Enrico  VII  re  dei  Romani.  Alla  morte  di  Federico  il  Bello, 
furono  eredi  del  ducalo  e  di  Pordenone,  nel  1331  ,  Ottone  ed 
Alberto.  Essi  dello  statuto  di  Pordenone  mutarono  ciò  che  ri- 
guardava l'omicidio  ,  fermando  in  pena  la  morte,  tranne  il 
caso  che  il  reo  sì  accordasse  cogli  amici  dell'uccìso.  E  allora 
dovesse  pagare  cento  libro  ai  ducùi,  venticinque  «I  comune. 
Anche  Leopoldo  d'Austria,  nel  1345,  confermò  agli  abitanti 
ì  loro  diritti.  Ma  quando  la  casa  boemo-lussemburghese,  con 
Carlo  IV,  sali  il  trono  germanico,  i  duchi  d'Austria,  come 
s'impara  da  una  conferma  del  1348  ,  non  furono  privati  del  do- 
minio di  Pordenone.  Anzi,  mentre  il  patriarcato  di  Aquileia 
volgeva  alla  decadenza  ,  non  dubitarono,  sia  tacitamente,  sia 
in  palese ,  permettere  di  che  nel  1352  il  capitano  di  "Porde- 
none ne  disertasse  i  confini,  spogliandone  ì  sudditi,  rubando 
armenti  e  non  perdonando  a  minacce  e  a  violenze.  Solo  spesso 
tra  il  patriarca  e  il  duci  era  tregua  da  osservarsi  per  qual- 
che mese.  MoHo  Alberto  II,  l'imperatore  Carlo  IV  ne  investi 
del  ducato  d'Austria  e  del  dominio  di  Pordenone  i  quattro 
figli  nel  1360.  Era  primogenito  Rodolfo  IV  l'ingegnoso  o  il  fon- 
datore ,  quel  desso  che  aggiunse  agli  altri  domtnii  austriaci 
il  lirolo  ,  per  uno  dei  lì'equenti  patti  di  eredità  che  avevano 
in  mira  la  vendita  sleale  dei  popoli ,  consentita  da  certo  di- 
ritto che  oggi  appena  volge  al  tramonto.  Ma  Rodolfo  non  si 
tenne  sicuro  nei  suoi  dominii  prima  che  l'imperatore  non  gli 
rinun^.iasse  in  eredità  le  terre  d'Austria,  Stirìa,  Carinzia, 
Oarnrola,  Marca  e  Pordenone  su  le  quali  pretendeva  una  su- 
premazia feudale.  E  il  patto  chiesto  con  le  armi  alla  mano , 
fu  solennemente  sancito,  il  5  settembre  1360,  negli  accam- 
pamenti presso  Esslingen  (1).  Rodolfo  IV,  a  compiere  i  suoi 
progetti,  versava,  come  dissi  in  sul  principio,  in  grande  ne- 
cessità di  denari,  ed  oltre  aver  impegnato  Pordenone  avarie 
riprese,  cedeva  ai  privati  taluni  diritti.  E  forse  per  la  ra- 
gione di  queste  continue  distrette ,  succeduto  a  Rodolfo  IV 
Alberto  ni ,  l'imperatore  non  abbandonò  il  diritto  di  rinno- 
vare a  lui  e  al  fratello  Leopoldo  le  antiche  possessioni  della 
loro  casa.  La  guerra  fervente  allora  nel  Friuli  costrinse  non 
solamente  il  duca  nel  1368,  ma  sì  ì  conti  di  Prata  nel  1374 

ii;  pjg.  «i,  ViK.  Lxxii. 
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a  concedere  nuovi  privilegi  a  quelli  di  Pordenone  ,  dichia- 
randoli immuni  dalle  gabelle  per  terra  e  per  acqua,  e  il 
duca,  nel  1283,  confermò  senza  alcuna  riserva  le  antiche 
franchigie.  Per  darà  un  esempio  di  siffatti  privilegi ,  basti  dire 
che  alla  comunità  di  Pordenone ,  qualora  le  offese  a  lei  re- 
cate non  ottenessero  la  dovuta  sodisfazione ,  era  lecito  farsi 
giustizia  da  aè.  ' 

Da  che  apparisce  che  l'autorità  dei  duchi  austriaci  su  Por- 
denone era  poco  men  che  di  nome.  Oltre  ì  fatti  (Inora  di- 
scorsi vengono  in  ronferma  gli  arbitrii  fluenti  e  impuniti 
che  i  signori  di  Prata,  di  Porcia,  di  Zoppola  ed  altri  com- 
mettevano ai  danni  della  comunità;  ma  le  violenze  maggiori 
e  più  memorabili  furono  fra  Torre  e  Pordenone,  dominata 
quella  dai  signori  di  Ragogna.  Fin  dal  1^73  si  conoscono 
contese  pei  conflni  reciproci  (1).  Ma  nel  secolo  appresso , 
l'anno  1395,  le  minacele  e  i  fatti  crebbero  a  tale  da  indurre 
la  comunità  di  Pordenone  ad  aver  ricorso  al  doca  austriaco, 
con  UR  memorabile  gravame  che,  distinto  in  quindici  artì- 
coli ,  si  conserva  in  tre  esemplari  (2).  Quivi  sono  registrate 
le  infinite  violenze  di  quel  Giovannino  di  Ragogna,  sotten- 
trato al  patriarca  d'Aquileia  nel  dominio  dì  Torre,  il  quale 
vietava  ai  coloni  di  lavorare  certi  mansi  appartenenti  al 
ducato,  e  li  perseguiva  con  minacele  di  strapparne  gli  occhi 
se  abbandonassero  le  loro  case ,  e  alcuno  ne  metteva  prigio~ 
ne,  e  abbruciava  molini,  giungendo,  con  speranza  di  ucci- 
dere il  capitano  di  Pordenone ,  a  dire  a  un  suo  fedele  :  «  tu 
vadis  in  terram  Portusnaonis  ;  inqnire  diligenter  si  homines 
terre  Portusnaonis  faciunt  bonam  custudiam  ,  et  vide  sagaci- 
ter  si  modo  aliquo  posset  capi  terra  ».  Dopo  tante  provoca- 
zioni e  danni,  perduta  la  pazienza,  quelli  di  Pordenone  mossero 
contro  il  castello  di  Torre  il  12  aprile  1402  e  lo  diedero  al 
saccheggio  e  alle  Aamme  ,  rimanendo  incenerite  quattordici 
persone ,  fra  cui  Giovannino  con  moglie  e  Agli.  Nella  raccolta 
che  mi  occupa  è  curioso  ,  a  questo  passo,  il  ricordato  lamento 
In  51    ottave,   scritto   sull'atto,  a  nome  dei   castellani,  da 


(i)  Pag.  «,  Doc.  Xvn. 
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Gentile  dt' Ravenna.  Il  quale  si  vofge  al  re  del  cielo,  pfe- 

gandolo  così  : 

AHiutame  eh"  io  dica  il  PruJel  atto 
fi' un  traditore  p'rfldn  e  fellone 
fuor  di  pietnde  furioso  e  matto 
per  (l'ai  se  rajTjfie  anchoy  Porto  da  None 
ehel  recepto  de  Torre  ha  rliafaito 
brusando  quel  con  tutto  et  suo  sirone. 
Un  padre  e  una  madre  e  dir-ci  nati 
col  fuocho  tutti  Ila  morti  e  inabissati. 

Questo  fatto  era  avvenuto  sotto  l'arciducato  di  Ouglìelmo, 
né  più  tardi  cessarono  le  controversie  ron  Torre.  Che  anzi 
quelli  di  Pordenone  ebbero  contezza  di  pratiche  traditrici , 
avviate  con  Federico,  figlio  di  Giovannino  di  Ragogna ,  da 
Iacopo  Rubeis.  Il  quale  «  habitans  in  Portusnaonis ,  non  ha- 
bens  pre  oculis  Deum  neque  Sanctos,  contra  statura  tfrre 
nostre -Portusnaonis  nuper  evidentissimis  proditionibus  falsis 
tractavit ,  et  intendebat  in  omnibus  pertractare  >  (I).  Ma  sem- 
bra si  preferisse  il  signor  lontano  e  inoffensivo  al  despotismo 
dei  capitani,  se,  in  un  documento,  la  comunità  si  lagna 
coU'arciduca  dell'amministrazione  negletta  e,  con  esempio 
ripetuto  anche  più  tardi ,  fa  istanza  pel  mutamento  del  Ta- 
nicher,  formulando  contro  dì  lui  dieci  capi  d'accusa.  Così  la 
comunità  viveva  non  sempre  sicura  dai  suoi  nemici  e  solo 
compiacevasi  delle  franchigie ,  rinnovate  sempre  e  da  Gu- 
glielmo- e  dal  successore  Leopoldo  e  da  Ernesto  che  condona- 
vale  ancora  l'annuo  censo  di  secentocinquanta  fiorini.  Nul- 
lameno  pesava  sopra  il  comune  l' incendio  di  Torre,  Anche  fu 
assolto  con  bolla  del  5  marzo  1406  (2),  malgrado  che  Federico 
di  Ragogna  insistesse  per  una  indennità  pecuniaria.  La  que- 
stione fu  composta  nel  1420  essendo  Federico  stato  accolto 
qual  cittadino  di  Pordenone  ,  ma  pur  rinacque  di  tanto  in  tanto 
col  pretesto  dei  confini  (3), 

Venezia ,  fatta  signora  del  Friuli ,  adocchiava  cupidamente 
Pordenone  e  forse  provocava  disordini ,-  di  che  si  dolse  l'ar- 
ili Pag.  U4,  Doc.  CXXXI. 
(Sì  Pag.  <*9-)H.  Doc.  CXXXVI,  CXXXVII. 
(31  Pag- K3,  Doc,  CXCVIIE. 
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ciduca  Ernesto  al  doge  Tommaso  Mocenigo,  raccomandandosi 
perchè  cessassero  i  danni  <  multiplicata ,  inaumera  ac  inde- 
centia  >  (I).  Argomento  continuo  alle  gare  era-  la  villa  di 
Piume  che  ,  per  essere  collocata  ai  di  qua  e  al  di  là  del- 
l'acqua, porgeva  esca  alle  reciproche  pretensioni.  E  d'anno  in 
anno  si  produceva  la  lite,  né  il  podestà  di  Pordenone  eravi 
straniero.  Come  salvarsi  dalla  veneta  dominazione  ì  II  capi 
tano,  il  comune  e  il  consiglio  di  Pordenone  pensarono  dì 
mandar  oratori  all'arciduca  d'Austria,  ad  Insbruck  ,  Gaspare 
e  Giovanni  Danieli.  Un  curioso  documento  ne  reca  l' itinera- 
rio (2),  die  durò  dal  13  ottobre  al  23  novembre  del  1428.  A 
Ospedaletto,  per  esempio,  spesero  <  solidos  viginti  in  prandio 
et  prò  feno  equorum  >.  A  Cnchon  sulle  Alpi,  se  mi  èia.  lecito 
riferirlo:  <  dormivi  come  ancìlla  bospitii ,  dedì  sibi  solidos 
quatuor  > ,  né  ,  durante  il  viaggio ,  fu  la  sola  volta.  A  Mùhl- 
bacli  :  <  Domina  illius  hospitlìest  optimelitterata  et  Instructa, 
valde  pulchra  et  placibilis  >.  Io  non  ci  ho  colpa,  o  lettore?, 
se  i  due  legati  non  ebbero  a  riferire,  del  loro  viaggio,  cose 
più  interessanti. 

Dal  1438  in  avanti!  duchi  d'Austria,  come  ognun  sa, 
ebbero  sempre  la  corona  imperiale.  E  pure,  malgrado  la  cre- 
sciuta autorità,  anzi  forse  per  questo  clie  dovettero  attendere 
a  cose  di  maggiore  momento,  le  discordie  crescevano  nella 
terra  di  Pordenone ,  né  l'appello  frequente  dell'  imperatore 
al  capitano  tolsero  che  quelli  di  Zoppola  turbassero  di  fre- 
quente i  confini  (3).  Si  venne  infine  a  solenne  compromesso, 
col  mezzo  di  arbitri;  ma  non  quetandosi  le  parti,  il  compro- 
messo fu  confermato  in  Udine  da  nuovi  arbitri  <  sedentes  in 
apotheca  Alberti  speciarii  >  (4).  Cos'i  un  luogo  che  nei  secoli 
andati ,  e  anche  nel  Bostro ,  si  porgeva  spesso  a  privati  con- 
versari, non  sempre  innocenti,  era  nobilitato  per  questioni 
di  più  grave  importanza. 

Passato  essendo  il  feudo  di  Ragogna  presso  Sacile  nella 
Repubblica  veneta,  questa,  sebbene  ne  investisse  un  proprio 
fedele ,  si  preparava  cos'i    ad  ulteriori  acquisti.  E  meglio  pò- 

(<)  Pag.  4T0,  Doc.  CLXIII. 

(I)  Pag.  *9i ,  Doc.  CLXXVni. 

(3)  Paft.  UK-ìa3.  S30,  S3i,  S3T,  SU),  846. 
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neva  la  mano  nelle  cose  di  Pordenone,  quando  ,  accontandosi 
roti  l'imperatore,  pensava  ridurre  li  Zoppola  al  senno.  M^a 
questi  non  ne  vollero  sapere  di  intimazioni  e  non  dei  patti 
copiosi  convenuti  il  4  luglio  1455  tra  la  Signoria  dì  Venezia 
e  l'Austria  (1).  Rapivano  armenti  ed  altre  ricrhezze  oltre  i 
confluì  del  loro  feudo  ,  danneggiando  i  territorìi  di  Pordenone 
e  di  Cordenons  ;  con  la  forza  resistevano  ,  «  l'audada  teneva 
le  veci  dei  luoghi  poco  muniti  per  natura.  Anche  1'  impera- 
trice Eleonora,  come  signora  di  Pordenone  a  titolo  di  dote, 
volendo  vendicare  gli  insulti ,  lìe  scrìveva  al  doge  Francesco 
Foscari,  a  nome  altresì  di  Federico  suo  consorte  <  contho- 
ralis  ».  Né  per  anco  quietarono  ì  sigrtori  di  Zoppola  malgrado 
ì  nuovi  e  ripetuti  tentativi  (2);  di  che  non  abbiam  luogo  a 
discorrere. 

E  pure  gli  era  evidente  che,  soltanto  per  l'onore,  l'Au- 
stria teneva  Pordenone,  il  f|uale  tanto  lontano  dalle  altre 
sue  terre  ,  era  soggetto  a  continui  dissidi.  Sembrò  voler  libe- 
rarsene, quando,  per  quattrocento  annui  fiorini,  diede  a 
Febo  della  Torre  (3)  nel  1457  la  investitura  di  capitano,  0 
meglio;'  quando,  più  tardi,  nel  1466,  la  rinnovò  a  Federico 
di  Castelbarco,  dì  cui  vedemmo  che  fu  spregiatore  d'ogni 
cittadino  diritto.  Da  tali  controversie  la  Signoria  di  Venezia 
traeva  vantaggio  e  soffiava  nascostamente  nel  fuoco,  I  fuo- 
rusciti da  Pordenone  se  la  intendevano  seco  lei,  e  dall'altro 
canto  r  imperatore  comandava  agli  <  honesti ,  prudente»  , 
fideles ,  dilecM  »  cittadini  trattassero  gli  esuli  da  nemici. 
Federico  ITI  non  sapeache  si  faro:  già  mirava  approssimarsi 
la  eventualità  da  cui  rifuj^iva,  di  chiamare  ì  Veneziani  a 
soccorso.  Ma  intanto  dal  1485  conferì  per  dieci  anni  a  Gior- 
gio Elacher  capitano  di  Duino  anche  la  capitaneria  di  Por- 
denone. Venezia  s'era  impegnata  di  relegare  in  perpetuo  i 
fuorusciti  da  Pordenone  oltre  l'Adige  ed  oltre  il  Quarnaro, 
ma  quasi  tutti  erano  ritornati  e  l' imperatore  se  ne  lagnava 
al  doge  Agostino  Barbarigo. 

Nel  1403  a  Federico  III  successe  nell'  impero  il  figlio  Mas- 
similiano. Quelli  di  Pordenone  gli  prestarono  omaggio  di  fe- 

m  p8R.  879 ,  Doc.  ccxxxyii. 

U)  Pag.  304,  307-309,  336    338 ,  3W ,  366,  377,  379,  388,  384, 
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deità,  ond'egli  ad  essi  e  ai  Cordenonesi  rinnovò  i  privilegi. 
Poi  tentò  di  ordinare  le  questioni  più  urgenti  dì  allora  ,  de- 
gli esuli  e  dei  confini.  Anche  da  questi  documenti  (l)  si  pare 
il  difetto  di  danaro  in  cui  versava  Massimiliano,  ond«  me- 
ritò la  proverbiale  canzonatura  degli  Italiani,  contenti  dì 
vendicare  con  un  motto  arguto  il  rinnovato  oltraggio  della 
dominazione  straniera.  A  tante  sventura  ed  alla  intemperanza 
del  nuovo  capitano  di  Pordenone  Tommaso  Oolloredo ,  eletto 
ma  non  rimasto  per  dieci  anni,  si  aggiunse  nel  1499  la  nota 
invasione  del  Turchi.  Per  la  quale  Pordenone  e  le  terre  del 
suo  diiminio,  Oordenone  ,  San  Quirino,  Rorai ,  Valle  e  Non- 
cello ebbero  danno  d' inrandio  e  di  rapine.  Fecero  d'accordo 
un  istromento  a  salvarsi  da  ulteriori  iatture  e  a  provvedere 
al  riscatto  de'prigioni ,  mediante  la  meschina  somma  dì  ibìlle 
ducati. 

Frattanto,  per  le  guerre  rinascenti  in  Italia,  le  cose  di 
Massimiliano  andavano  a  male.  Fallita  a  lui  la  esperienza, 
cliiese  il  parere  delle  sue  provincie  per  la  dieta  di  Salisbui^o. 
E  pregò  pure  la  comunità  di  Pordenone  gli  mandasse  un 
membro  del  consiglio  che  fu  eletto  nella  persona  di  Bernar- 
dino Corizio,  cui  si  diedero  istruzioni  (2),  Per  esse  la  comu- 
nità chiarivasi  fedele  all'imperatore,  ma,  tranne  il  caso  di 
qualche  <  prestantia  bonesta  et  supportabilis  »,  non  intendeva 
obligarsi  con  danaro  e  invocava  i  privilegi  per  tenersi  «  im- 
rounem  et  liberam  ab  omnibus  severis  et  recollectia  cuius- 
cumque  nature  >.  Così  con  ardita  franchezza,  indovinando  la 
<  faccenda  de  grandissima  importanza  »,  cui  alludeva  Mas- 
similiano nella  lettera  d'invito ,  la  comunità  di  Pordenone 
si  accordava  in  un  solo  rifiuto  con  i  principi  dell'  impero. 

Scoppiò  la  guerra  del  1508.  Pordenone  nel  20  aprile  diessi 
ai  Veneziani,  e  il  capitano  ne  presentò  a  Qiovanni  Foscarinì 
le  chiavi.  Nel  giorno  di  San  Marco  fu  grande  festa  <  Ozi  se  ' 
fa  una  bella  festa  di  ballar  e  altri  piaceri  »,  e  al  vessillo  im- 
periale fu  sostituito  sull'antenna  il  vessillo  della  Repubblica. 
E  cosi  pure  celebrossi  una  solennità  religiosa  nel  tempio  di  San 
Marco.  Il  quale ,  innalzato  a  parrocchia  fin  dal  1278  (3),  ebbe 

(0  Pan.  396-401  ,Doc.  CCCXLVl ,  CCCXLVllI,  CCCLI ,  CCCLil. 
(C)  Pag.  U9,  Doc.  CCCLXXIX. 
(8)  Pag.  »,   Doc,  XXIV. 
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presto  pritilegi  temporali  ed  ecclesiastici  e  beneflcii  di  ere- 
(lilà  (1)  e  virtù  d' indulgenze  (2).  Adorno  di  statua  di  marmo 
trasportate  da  Venezia  nel  1417  immuni  da  dazio  ,  serbava 
di  molte  reliquie,  alcune  delle  quali  tolte  a  Serravalle  dagli 
Ungheresi  invasori  (3).  Ma  quello  che  più  importa  sapere  si 
è  la  elezione  che  i  Pordenonesi  facevano  del  vicario  della 
chiesa,  serbando  a  sé  la  facoltà  di  rimuoverlo  ove  mancasse 
ai  suoi  doveri  ecclesiastici.  Né  si  trova  esempio  cb'egli  ca- 
desse in  simile  pena,  bensì  è  parola  di  un  chierico  Federico, 
che,  per  aver  dipinto  sopra  la  colonna  della  piazza  una  mano 
<  trahentem  flcum  in  dudecus  cesaree  maiestatis  >,  fu  con- 
dannato ài  carcere  e  alla  privazione  di  ogni  suo  benefizio  (4). 

Resta  ch'io  dica  un  verso  iutorno  alla  questione  delle 
nsure  concesse  in  Pordenone  agli  ebrei  per  privilegio.  Due 
nomi  appariscono  nei  documenti ,  dì  Samuele  Aglio  di  Salo- 
mone, nel  1399,  e  nel  1452,  di  Viviano.  Rispetto  ai  primo 
furono  il  capitano  il  podestà  e  il  coosiglio  di  Pordenone  clie 
vollero  determinato  rammontar  delle  usure  al  cinque  o  al 
sei  0(0  il  mese,  nella  terri  e  distretto  di  Pordenone;  fuori, 
ad  arbitrio.  Varii  capitoli  assicuravano  ì  contraenti ,  né  l'ebreo 
Samuele  era  obbligato  di  dar  mutuo  a  chi  gli  capitasse ,  esclu- 
deodosi  del  tristo  privilegio  chi  non  volesse  «  solvere  usuras 
8uas>  colmandolo  di  bestemmie,  di  ingiurie  e  di  obbrobri. 
E  così  il  comune  si  assumeva  di  vendergli  la  carne  per  uso 
della  famìglia  «  iugulando  iuxta  morem  hebraicum  »  e  in 
tutto  doveva  essere  trattato  come  gli  altri  cittadini  ;  se  no, 
poteva  riferirsi  all'arbitrato  di  tre  uomini  probi.  Curioso  è 
quel  punto  che  consente  a  Samuele  di  andarsene  alle  sue 
feste  ecclesiastiche  ,  a  patto  clie  in  casa  resti  sempre  taluno 
pei  mutui.  Nella  eventualità  d' incendio  non  doveva  rifarsi 
il  danno  per  la  perdita  del  pegno  (5). 

Ma  questi  ebrei  che  davano  a  prestito ,  benché  i  clienti 
cadessero  nella  scomunica  del  papa,  non  cessavano'  di  ren- 
dere ricercati  i  loro  servigi,  Il  percliè  Niccolò  pontefice,  uomo 

IO  Pag.  29,30 ,  *9,  50,61,  UO,  Co,  SOS. 
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accorto,  coinandò  al  vescovo  di  Concordia  sciogliesse  dalle 
censure  i  cittadini  di  Pordenone ,  consentendo  a  Viviano 
giudeo  l'esercizio  della  sua  professione  e,  se  egli  mancasse, 
a  qualunque  altro  ebreo  sottenti'asse  in  suo  luogo  (1).  Dopo 
il  quale  indulto  si  compilarono  in  22  articoli  i  patti  tra  Por- 
denone e  l'ebreo  Viviano,  per  cinque  anni,  dal  1."  settem- 
bre 1452.  La  concessione,  del  tre  OiO  il  mese  ai  cittadini, 
del  quattro  ai  forestieri ,  era  men  larga  di  quella  data  già  a 
Samuele.  Poi  si  stabiliva  <  che  lo  detto  zudio  non  inpresta 
ad  algun  cìtadìno  sora  cosa  de  glesia  sagrada....  E  se  alcun 
pegno  che  fosse  impegnado  sotozasesse  ad  algun  pericolo, 
corno  de  fogo ,  de  tarme ,  de  sorzi ,  o  cli'el  fosse  involato ,  e 
cli'el  fosse  evidente  e  manifesto  senza  caxon  del  dito  zudio, 
lo  dito  zudio  non  sia  tignudo  ad  emendacion  deli  diti  pegni 
tegaando  gatte  in  caxa  >.  Due  soli  mesi  '  erano  consentiti  ai 
cittadini  per  far  ricorso  contro  le  frodi.  La  comunità  di  Por- 
denone esentava  Viviano ,  per  dieci  ducati  annui ,  dal  servi- 
gio militare  in  pace  o  in  guerra  ,  come,  per  quattro,  ne 
aveva  sciolto  Samuele;  e  in  caso  di  bisogno,  l'ebreo  doveva 
prestarle,  senza  usura,  Ano  a  cento  ducati  (2). 

Tali  gli  appunti  che  dal  libro  prezioso  procuratoci  da 
Giuseppe  Valentìnelii  mi  venne  fatto  di  ricavare ,  in  com- 
pendio. Gli  studli  storici  non  potevano  attendere  un  servizio 
più  profìcuo  dall'  infaticabile  erudito  della  Marciana,  dall'  uomo 
egregio,  di  cui,,  accenno  merito  singolare,  non  sapresti  dire 
qual  fosse  maggiore ,  tra  la  modestia  e  la  grande  sapienza. 

Udine.  Il  giugno  1870. 

G.  OCCIONI-BONAFFONS. 

(t)  PfiB,,  SS7,  Doc.  CCXXIIl. 
(21  Pfls,263.  Doc.  CCXXVII. 
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La  scrittura  di  artisti  italiani  (sec.  XI V-XVII)  riprodotta  con 
la  fotografìa.  Fireaze,  Caklo  Pini  editore;  Via  Ouicciar- 
diai ,  26.  {Dispense  I  e  ir,  (•)  contenenti  gli  autografi  di 
Taddeo  Gaddi,  Micliele  di  ser  Memmo,  Masaccio,  Dome- 
nico Veneziano,  Giovanni  di  Gherardo,  Arduino  daBaise, 
Filippo  Brunellescbi ,  Giuliano  Pesello,  Piero  di  Chellino, 
Antonio  di  Manette ,  Donatello,  Zanobi  Strozzi ,  Filippo 
Lippi,  Leon  Battista  Alberti,  Paolo  Uccello,  Luca  della 
Robbia,  Mino  da  Fiesole,  Andrea  del  Verroccliio,  Luca 
Fancelli,  Benozzo  Gozzoli,  Matteo  de' Pasti,  Antonio  Ma- 
netti,  Antonio  del  Pollatuolo,  Alesso  Baldoviaetti ,  Filip- 
pino Lippi,  Paolo  da  Verona ,  Andrea  Mantegna  ,  Lorenzo 
della  Volpaia,  GioTanni  delle  Corniole,  Federigo  Frizzi, 
David  del  Ghirlandaio,  Andrea  della  Robbia  ,  Andrea  Con- 
lucci,  Stefano  di  Tommaso,  Baldassarre  Peruzzi,  France- 
sco Granacci,  Valerio  Betti,  Oiambaltista  Sanmarino,  Gio- 
vanni Angiolo  Montorsoli ,  Giorgio  Vasari ,  Ascanio  Con- 
divi, Vincenzo  Danti,  Gianpaolo  Poggini,  Scipione  Gaetano, 
Valerio  Cioli ,  Giovanni  Bologna ,  Cherubino  Alberti,  Iacopo 
Ligozzì ,  Pietro  Tacca,  Gasparo  Mola). 

Quel  ministro  di  polizia,  al  quale  due  righe  di  scrittura 
d'un  galantuomo  bastavano  per  poterlo  mandare  alla  forca, 
non  era  un  collettore  d'autografi  ,  per  buona  ventura  de'  suoi 
contemporanei  ;  a'  quali ,  se  tale  e'  fosse  stato ,  avrebbe  fatto 
comodo  la  sentenza  d'un  altro  ministro,  che  la  parola  è  data 
all'uomo  per  nascondere  il  proprio  pensiero.  Diremo  anzi  a 
dirittura  che  un  collettore  d'autografl',  buona  e  quieta  e  pa- 


(*{  Dopo  scruta  la  presenle  russegna ,  è  vennla  a  luce  anche  la  Dispense  HI, 
nella  quale  ngarano  Antonio  Filerete .  Pietro  della  Francesca,  Vinario  Ghl- 
berli,  Bertoldo  scuUore.  Mariano  del  Boono  ,  fìiullano  da  San^ allo  ,  Lionardo 
da  Vinci,  Baccio  d'Agnolo,  Baccio  ila  Monleiupo  ,  Anlanlu  ila  Siinonllo  il  gio- 
vane, Benvenuto  della  Volpaia,  Già.  Geranio  Cdlf;n!i,  il  Hn.<«o  florenlino,  Pietro 
LrbBQo  da  Pistola  ,  Pier  Maria  da  Pescia,  Domenico  da  Terranova,  Francesco 
da  Saogelio ,  Satnglio  Peruzzi ,  Francesco  Moschino ,  Angelo  Bronzino,  Nardo 
dt'Rossi,    Niccoli  Tribolo  ,    Gio.    Anionlo  de' Rossi,  Egnailo  Danli ,   Lodovico 
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ziente  ijersona ,  come  ognun  se  la  figura  ,  non  potrebb'esserc 
mai  un  ministro  ;  almeno  (che  V  ba  ministri  e  ministri)  delio 
stampo  di  Foucbet  e  Talleyrand.  Eppure  gli  affanni  d'un  col- 
lettore per  ancbe  meno  che  le  due  rigbedi  scritto  desiderate 
dal  feroce  proconsole  di  Lione,  io  credo  cbe  se  la  storia  li 
registrasse,  apparirebbero  non  minori  dì  quanti  n'abbia  mai 
durati  poliziotto  o  ministro;  sebbene,  soggiungerà  qui  un  filosofo 
politico,  troppo  meno  proficui  al  genere  umano.  Di  ciò  lascia- 
mo stare  ;  e  basti  ctie  la  gratitudine  pe'  poliziotti  e  pei  mini- 
stri non  deve  usurparsi  tanto  del  nostro  cuore  ,  che  un  posti- 
cino non  vi  rimanga  ancbe  per  quelli  ingegnosi  conservatori 
d'una  delle  tante  manllestazionì ,  con  cbe  il  pensiero  umanu 
lascia  di  sé  vestigia  nel  mondo.  Io  non  vo'  tesser  qui  il  pa- 
negirico dell'autografo.'  ma  se  v'ha  clil  accetta,  senza  ecce- 
zione, cbe  lo  stile  sia  l'uomo,  percbè  non  sarà  lecito  afier- 
mare  cbe  l'autografo,  veste  materiale  e  visibile  del  pensiero 
scritto,  possa,  sia  pure  con  molte  eccezioni ,  rivelarci  qual- 
che cosa  del  carattere  morale  o  dell'ingegno  d'un  nomof  Io 
non  so  a  quali  aste  o  tagli  riconosceva  quel  tale  la  mano  di 
Silvio  Pellico;  ma  più  d'una  volta,  come  a  me,  credo  sia 
ad  altri  avvenuto  cbe  una  scrittura  rotonda  e  minuta,  o  secca 
e  alhingata,  ogrossa  e  larga,  arruflfatao  nitida,  fitta  orada, 
semplice  o  rabescata,  abbia  fatto  pensare  almeno  ad  alcune 
qualità  di  cbi  la  vergava.  L'importanza  poi  dell'autografo 
■  cresce  in  ragione  dell'antichità ,  per  la  quale  può  esso  addi- 
venire segno  e  carattere  morale,  nonché  d'individui,  ma  di 
tempi  ;  e  far  risaltare  dal  confronto  certi  particolari ,  cbe  d;i 
testimonianze  e  argomenti  più  gravi  non  si  dedurrebbero  forse 
con  pari  agt>volezza  e  spontaneità. 

Forse  non  pensava  a  tuttociò  l'egregio  Conservatore  delle 
stampe  e  de*  disegni  della  Galleria  Fiorentina ,  quando  pose 
mano  alla  splendida  collezione  cbe  io  qui  annunzio,  special- 
mente agli  amatori  della  erudizione  artistica;  e  questa,  come 
le  altre  sue  imprese,  gii  furono  piuttosto  consigliate  da  quel- 
rinteiligente  amore  per  l'arte  cbe  ba  sempre  informata  la  sua 
vita  operosa  e  modesta.  Ma  a  me  pare  veramente,  che  oltre 
la  curiosità  e  la  passione  degli  amatori,  qualche  più  grave 
e  fruttuoso  desiderio  di  veri  studiosi  possa  aver  pascolo  u 
sodisfazioue  in  queste  Scrìitm-e  d'Artisti.  Né  basta:  alla  pub- 
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blicazione  del  signor  Pini,  per  la  sua  importanza  e  pel  modo 
com'è  coQdolta,  si  applicano  considerazioni  di  specie  assai 
più  elevata  die  quelle  cui  sogliono  dar  occasione  pubblicazioni 
meramente  ordinate  a  lusso  o  a  curiosità  di  biblioteche. 

Né  così  dicendo  voglio  mostrar  mica  disprezzo  per  quello 
ciie  in  pubblicazioni  consimili  suol  chiamarsi  singolare  e  ou- 
rìos».  La  passione  dei  particolari  storici ,  dei  piccoli  fatti,  che 
nulla  dìsprezza,  ancorché  tenue,  purché  caratteristico  dei  tem- 
pi, delle  persone,  degli  avvenimenti  ;  questo  amore  scrupo- 
loso e  minuto ,  questo  culto  pedantesco  a  un  tempo  e  razionale 
per  ogni  cosa  antica;  io  lo  credo  un  vero  progresso  dei  tempi 
nostri,  anzi  uno  de' più  belli,  se  non  de' più  solenni,  trionfi 
della  moderna  critica  storica.  La  materia  comecchessia  traccia- 
ta dalla  mano  dell'uomo  è  rivelazione  dello  spirito,  ogni  forma 
è  un'idea:  a  questi  principii,  che  quaranta  o  cinquanta  anni 
fa  erano  pur  troppo  dimenticati,  va  raccostandosi  la  critica; 
e  n'esce  un'  ermeneatica  più  spirituale  e  più  veggente,  che  dal  . 
monumento  superbo  all'umile  casetta  ,  dalla  tela  parietale 
allo  schizzo  in  pennit,  dal  codice  variopinto  di  miniature  al 
foglietto  volante,  dal  manoscritto  del  (Ilosofo  o  del  poeta  al 
quaderno  di  ricordanze  del  mercante  o  dell'artigiano,  tutto 
conserva  e  rispetta  perchè  tutto  studia  ed  interpetra,  e  di 
tutto  si  fa  pietra  a  ricostruire  il  faticoso  ediflzio  del  passato. 
Anche,  dunque,  come  curiosa  e  singolare,  la  raccolta 
artistica  del  signor  Pini  ha  sempre,  agli  occhi  nostri  ,  una 
importanza  non  piccola.  Chi  non  getterà  volentieri  lo  aguardo 
sopr' una  carta  che,  mercé  il  fedele  artifizio  della  fotografia. 
De  riproduce  tal  quale  una  vergata  da  Masaccio,  dall'Alberti, 
da  Lìonardo ,  da  Ra^aaUtp,  da  Michelangelo?  Chi  non  pren- 
derà piacere  a  confrontar  l'autografo  di  certi  uomini,  o,  chi 
pure  non  credesse  niuna  delle  cose  da  me  dette  in  principio 
su  questo  proposito ,  almeno  a  riconoscere  semplicemente  la 
scrittura  di  certi  tempi?  Guardate  questa,  di  poche  e  diritte 
linee,  media  grandezza,  giusto  corpo  un  po' quadrato ,  let- 
tera  e  parole  equidistanti:  come  l'occhio  ci  sì  riposa,  con  che 
agio  ci  spaziai  Occorre  dire  clie  siamo  nel  trecento?  a  ba- 
date: dinanzi  al  facsimile  d'una  carta  preziosa;  nientemeno 
che  e  il  più  antico  autografo  artistico  che  si  conosca  »  ,  ed 
è  una  letterina  di  Taddeo  Oaddi.  Cercate  poc'  oltre;  e  rico- 
ARf-H  ,  3.»  Strie,  T.  XII,  P.  11.  10 
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noscerete,  a' medesimi  segni,  ud  altro  trecento:  maestro 
Michele  dì  ser  Memmo  da  Siena  si  obbliga  alla  Signoria  pi- 
stoiese di  formare  d'argento  la  statua  di  sant'Iacopo,  Abon- 
dano  ,  nel  fiore  dell'arte,  i  quattrocento:  ne' quali ,  durante 
la  prima  metà  del  secolo,  si  conserva  di  quella  medesima 
lettera  trecentistica  ciù  die  il  secolo  XIV  avea  pur  esso  ri- 
tenuto dal  XIII  ;  dico  una  forma  che  oggi  chiameremmo  un 
po' stampatella,  come  nella  raccolta  del  Pini  possono  sin  d'ora 
mostrare  gli  autògrafi  di  Paolo  Uccello ,  di  Masaccio ,  di  fra 
Filippo,  di  Donatello,  del  Brunellesco  ;  se  non  clie  lo  stam- 
patello de"  quattrocentisti  si  viene  impiccolendo  a  uso  quel- 
l'altra lettera  che  chiamossi ,  anche  nelle  scritture  del  trscen- 
to,  lettera  mercantile,  perchè  adoperata,  ma  allora  meno 
frequentemente,  nella  trattazione  degli  atTari,  e  ingenerale, 
nell'uso  comune  della  vita,  riserbaodu  la  più  formata  a' co- 
dici 0  manoscritti  propriamente  letterarii.  Queste  distinzioni 
vanno  man  mano  perdendosi  dopo  la  invenzione  dell'arte  tipo- 
grafica :  e  così  mentre  fra  le  scritture  della  seconda  metà  del 
quattrocento,  quelle  più  vicine  al  50  (per  esempio  di  Benozzo 
Gozzoli,  di  Filippino  Lippi,  di  Leon  Battista  Alberti)  rasso- 
migliano molto  a  quelle  della  prima,  salvo  forse  l'essere 
alquanto  più  cbiare  e  distinte  ,  fra  l'ultimo  scorcio  del  secolo 
e  i  primi  lustri  del  successivo  la  scrittura  va  facendosi  più 
manuale ,  voglio  dire  -lontana  dallo  stampato  sia  per  la  posi- 
zione delle  lettere  sempre  meno  verticale,  sia  per  la  forma 
meno  quadrata  o  meno  rotonda;  perde  insomma  quel  non  su 
che  di  regolare  e  quasi  disegnato,  che  oggi  fa  distinguer 
subito  un  carattere  antico  da'  moderni ,  non  pure  dagli  odierni 
nostri ,  più  o  meno  artificiati  per  cagione  di  alfabeti  ingliilesi 
0  teutonici,  ma  dagli  scaraboccM  tutt' altro  che  artistici  dei 
nostri  vecchi  del  seicento  e  settecento.  Insino  a' quali  può 
dirsi  che,  fin  da  queste  prime  dispense,  ci  conduca  la  raccolta 
del  signor  Pini,  con  gli  autografi  di  Pietro  Tacca,  di  Cherubino 
Alberti,  del  comasco  Qaspero  Mola;  come  di  quei  passaggi 
e  mutazioni  grafiche  ci  mostra  documenti  di  tutte,  special- 
mente, fra  gli  ultimi  quattrocentisti,  nel  Mantegna.  nel  Con- 
tucci  da  Sansavino,  in  Valerio  Belli  da  Vicenza;  fra  i  cin- 
quecentisti, nel  Condivi,  nel  Montorsoli ,  nel  Sanmarino ,  nel 
Vasari ,  in  Gian  Bologna.  Le  quali  mie  osservazioni  di  curioso 
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prego  siano  intese  con  la  debita  discrezione;,  e  non  mi  si' 
faccia  dire  ctie  que'  nostri  vecchi  scrissero  con  una  falsariga 
nel  trecento ,  con  una  nel  quattrocento;  e  guai  a  chi  voglia 
trovar  le  eccezioni.  Anche  qui  le  eccezioni ,  col  solo  apparir 
tali,  confermano  la  regola:  e  del  resto,  è  materia  troppo 
umile ,  perchè  metta  conto  itnpiaataryi  sopra  una  teoria. 

Se  non  che  mentr'  io  mi  trastullo  sulla  curiosità  di  que- 
ste  elegantissime  tavole  ,  m'accorgo  d'essere  entrato  in  alcuno 
di  quei  più  sostanziali  meriti  che  dissi  doversi  attribuire  alla 
lor  collezione;  e  propriamente  in  quello  che  rlsguarda  la  pa- 
leografia. Né  ciò  soltanto  perchè  la  maggior  parte  de'  docu- 
menti pubblicati  ha  accanto  a  sé  una  diligentissima  trascri-  - 
ziune  in  istampa,  sulla  quale  i  meno  esperti  possono  avvezzarsi 
aconosceré  le  difflcoltà  e  yincerle;  ma  più  perchè  una  collezione 
così  numerosa  dì  facsimilì  (dovrann'essere  ,  in  tutto ,  300) 
presenterà  tanta  copia  dì  nessi  ed  abbreviature  ,  varietà  dì 
punteggiatura ,  singolarità  o  irregolarità  grafiche ,  da  potere 
molto  utilmente  essere  aggiunta  alle  tavole  d'un  compiuto 
trattato  di  paleografia.  A.  misurare  la  quale  utilità  giovi  pen- 
sare che  quando  ,  come  spesso  accade  nelle  cose  dell'anti- 
chità ,  quistioni  letterarie  fanno  capo  ad  una  di  paleografia, 
per  risolver  questa  sicuramente,  l'abbondanza  degli  esempi 
non  è  mai  soverchia,  e  più  sono  desiderabili  quelli  i  quali, 
anziché  da  scritture  letterarie  ,  sieno  esse  copie  od  originali, 
vengono  da  scritture  interamente  familiari,  dove  anche  la 
mano  di  chi  scriveva  era  con  maggior  libertà  abbandonata  a 
sé  e  alle  sue  abitudini. 

Anche  la  mano.  Imperocché ,  se  lasciamo  finalmente  da 
parte  le  lettere  eie  sillabe,  eveniamo  adire  alcun  che  delle 
parole  e  de'  sentimenti ,  possiamo  affermare  che  la  nativa 
schiettezza  e  originalità  del  dettato  formano  un  grandissimo 
pregio  della  collezione  di  queste  scritture ,  che  mi  pare  a  un 
tempo  e  letterario  e  morale,  e  che  si  fa  sentire  anche  più 
vivamente  per  la  veste  nella  quale  le  ci  si  presentano,  attis- 
sima a  generare  illusione ,  cosicché  quasi  ci  risuonino  agli 
orecchi  quelle  parole  ,  e  l'uomo  intero  in  quelle  poche  linee 
che  da  lui  paiono  scrittesi  riveli  a'  nostri  occhi.  Molto  savia- 
mente pertanto  il  signor  Pini  ha ,  nello  scegliere  gli  auto- 
grafi, i  quali  per  la  maggior  parte  si  conservano  nell'Archi- 
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vio  Fiorentino  dì  Stato,  avuto  l'occhio  che  la  loro  luoìfhezza 
non  superasse  i  diciotto  ceatimetri  della  carta  fotografica:  il 
che  egli  ci  dice  ;iTer  fatto,  percliè  ({li  autografi  così  compiuti 
fossero  altrettanti  dociituentì  biografici,  e  l'Albo  ne  acqui- 
stasse eziandio  tale  importanza  storica ,  da  poter  esser  con-* 
siderato  come  una  buona  giunta  alta  raccolte  di  lettere  e  do- 
cumenti artistici,  per  le  quali,  dopo  il  Bottari,  si  sono  resi 
beaemeriti  il  Ttcozzi,  il  Qaye ,  il  Gualandi,  il  Milanesi.- Ma 
non  minore  della  storica,  di  che  accenneremo  per  ultimo,  è 
la  importanza,  come  dicevamo,  letteraria  e  morale  ch'egli 
ha  dato  per  tal  modo  alla  sua  raccolta.  1  documenti  autografi 
che  la  compongono  sono ,  d'ordinario,  o  lettere  o  portale  al 
Catasto  del  Comune  di  Firenze:  così  nei  cinquanta,  compresi 
in  quest6  due  prime  dispense,  abbiamo  ventotto  lettere,  delle 
quali  più  che  la  metà,  sono  state  potute  dare  integralmente; 
diciannove  portate,  e  molte  d'esse  pur  per  intiero;  due  illu- 
strazioni di  disegni,  e  un'obbligazione.  I  lettori  deìV Arc/iiv/o 
credo  ohe  ci  sapran  grado ,  se  riferiremo  ,  come  saggio  del- 
l'ottima scelta  fatta  dal  signor  Pini,  alcuni  fra  questi ,  non 
meno  che  di  storia  e  d'arte,  documenti  di  costume  e  di  lingua. 
Mi  valgo  della  trascriEione,  che  è  fedelissima;  solo  permet- 
tendomi di  ridurre,  mercè  la  punteggiatura,  più  agevole  la 
'  lezione. 

Alla  lingua  del  buon  secolo  due  documenti ,  come  accen- 
nammo ,  dà  sin  qui  la  raccolta  :  d'un  senese  e  d'un  fiorentino. 
Dal  senese  potrebbe  derivarsi  qualche  nuova  voce  al  glossa- 
rio di  nostra  lingua  :  reggasene   un  tratto  :  <  Anni  Domi- 

<  ni  HcccxLViii,  a  dì  xvii  d'aprile.  Io  maestro    Michele  di 

<  ser  Memmo  da  Siena ,   camaestro  del  palagio  del   Comune 

<  di  Pistoia ,  prometto  a'signori  Operarj  di  sancto  Iacopo ,  di 

<  lavorare  e  fare  una  figura  d'arientoa  la  ìmagine  di  misser 

<  sancto  Iacopo  apostono,  di  grandeza  d'uno  braccio  o  di 
€  quella  grandezza  che  "loro  parrà ,-  e  prometto  etc.  ».  La 
letterina  dì  Taddeo  Qaddi  a  Tommaso  di  Marco  Strozzi  è 
caratteristica  per  quella  incolta  semplicità,  che  tanto  piace 
in  antichi  e  più  negli  artisti:  «  Tomaso;    Taddeo  dipintore 

<  tuo,  da  Pisa.  Renditi  sicuro  che  solo  per  onore  avere,  io 

<  voglio  dipignere  la  tavola;  e  renditi  sicuro  che  così  sarà  : 

<  onde  maestro  Paulo,  e  voi  e  lui,  la  fate  fare  di  legname, 
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<  ai  nome  di  Dio  ;  e  io  ,  tosto  avrò  conpiuto  il  lavoro  de'Gan- 
*  bacorti ,  e  cosi  de  la  tavola  detta  farò.  In.  conclusione  ,  io 

<  farò  ciò  che  il  maestro.  Paulo  mi  dirà ,  e  cosi  di  voi.    Dio 

<  sia  guardia  di  tutti.  Dì  vn  di  setembre  >.  Dalla  portata  di 
Masaccio  al  Catasto  del  1427  impariamo  la  povera  condizione 
di  quel  mirabile  giovine,  due  anni  innanzi  cii'e'  morisse  così 
glorioso  a  ventisett' anni  :«  Siamo  in  famiglia  noi  due  con 

<  nostra  madre  ,  la  quale  è  d'età  d'anni   quarantacinque;  io 

<  Tommaso  sopra  detto  sono  d'età  d'anni  venticinque  ,  e  Gio- 
«  vanni  mio  fratello  sopra  detto  è  d'età  d'anni  venti  ».  Anche 
Donatello ,  uomo  però  di  qnarantasett'anni ,  avea  seco  la 
madre  «  Monna   Orsa  >  d'anni  ottantaquattro,  e  la  sorella 

<  donna  Tita  >  di  cinquantadua ,  ed  era  povero  e  indebitato 
ancor  egli.  Il  Brunellesco  invece  può  schierare  una  bella  lista 
di  crediti;  e  libero  d'incarichi  di  famiglia,  in    quella  sua 

<  casa  nel  popolo  di  san  Michele  Berteldi  >,  eoa  <  uno  fan- 

<  cìullo  d'età  d'anni  quatordici,  il  quale  à  slevato  iosino  da 
€  piccolo,  e  tienlo  come  figliuolo ,  e  una  fante  che  governa  », 
vive  t'"anquillo  e  di  buon  umore,  attendendo  a  voltar  la  Cu- 
pola e  a  motteggiar  sul  Ghiberti  e  a  farsi  beffe  del  povero 
(rrasso  legnaiuolo.  Quel  fanciullo  fu  poi  Andrea  Cavalcanti 
scultore  ,  detto  dalla  patria  il  Baggiano  ed  erede  del  Bru- 
nellesco. Benozzo  Gozzoli  difende  presso  il  magniflco  Piero 
de'Medici  due  serafini  ch'egli  ha,  spera,  assai  acconciamente, 
introdotto'  <  tra  certi  nugoli  »  a'canti  d'un  suo  affresco  ;  ma 
se  poi  il  Magniflro  non  se  ne  contenta,  <  dua  nugoli  gli  le- 

<  veranno  via  »  ;  perchè ,  scrive  il  buon  Benozzo ,  «  ciercho 
€  quelle  vie  eh'  io  possa  far  cosa  chessia  che  io  possa  sodì- 
f  sfarvi,  almanco  in  una  buona  parte  »  (1).  E  sullo  stesso 
stile,  fatto  più  curioso  e  dal  dialetto  e  da  certa  ingenuità 
baldanzosa ,  si  raccomanda  Domenico  Veneziano  :  «  Se  voi 
e  sapesi  el  disiderìo  che  ho  de  fare- qualche  famoso  lavorio, 


(0  Chi  voglia  sapere  se  la  vinsero  I nugoli  oi  strafini,  vada  a  vederla  nella 
cappella  del  palano  Mediceo,  In  questa  lellera  del  Goizoll  è  da  notare  11  vocabolo 
foatala  che  roaoca  a'vocabolariì ,  sebbene  viva  nell'arte  ,  e  vuol  dire  :  tanto  la- 
voro quatUo  M  ne  può  fare  in  muro  ,  tenia  mutar»  il  ponte  nil  Quale  ti  lavora. 
Ecco  il  passo  della  lettera  di  Benoxzo  :  >  Io  credo  ette  di  quest'altro  settimana 
<  io  arò  tornltn  questa  poetala.  Credo  die  voi  vorrete  vedere  Inani)  ch'Io  levi 
•  il  poDte  >. 
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<  et  spicialmeote  a  vui ,.  me  saristi  in  zio  faTorerole.  Soa 
«  certo  che  per  vui  non  rumarà,  Prieghove  fatene  el  posibole, 
€  eh"  io  vi  prometo  ne  receverete  honore  de'fatti  miei  ».  E 
un  intagliator  modensse  ,  Arduino  :  «  Non  bisiogna  che  lo  ve 
€  informe  de'fate  mee  :  penso  me  choriosiate  per  fama  chele 
«  che  io  sapia  fare  >.  Veri  e  proprii  documenti  letterarii  sono 
invece  gli  autografi  di  Leon  Battista  Alberti  e  d'Antoaìo  di 
Tuccio  Manetti;  lettere  ambedue  a  Lorenzo  de' Medici.  Ecco 
quella  dell'Alberti  ;  lettera  di  pari  a  pari ,  come  cittadino , 
e  di  persona  congiunta  in  amicizia  col  vincolo  gentile  degli 
studii,  ma  dove  pure  si  fa  sentire,  ancoraché  francamente 
portata  ,  la  soggezione.  <  Salve.  Che  tu  pigli  clionfldenzia  io 
«  me  mi  piace,  e  fai  quello  che  ai  ricliieJe  alla  beaiyoleazia 
€  nostra  antiiua.  Et  io,  perchè    chosì    chonosco   essere    mio 

<  debito,  però  desidero  e  per  te  e  a  tua  richiesta  fare  qua- 

<  lunque  chosa  torni  chommodità  a  chi  te    ama.  Et  maxime 

<  mjlto  mi  diletterà  far  chosa  grata  al  tuo  Sandro ,  per  chui 

<  tu  mi  chiedi  certa  chomutazìone  di  terreni  al  Borgho.  Sono 
«  certo,  se  non  fusse  chosa  iustìssima  non  la  chiederesti, 
€  uè  lui  metterebbe  te  interprete  :  ma  pur  ti  pregilo  lo  chon- 
€  forti  ;  e  io  sarò ,  credo ,  cUosti  fra  non  molti  di ,  e  vederemo 
«  la  chosa ,  e  sarò  clioUo  archiepiscopo ,  senza  cui  consiglio 
«  proposi,  più  fa,  di  far  nulla,  e  quello  che  tu  stessi  statui' 

<  rai  farò  dì  buona  voglia.  Interim  vale.  Ex  Roma  ,  x  aprilis. 

<  Tuus  Baptista  de  Àlbertìs  ».  Del  quale  autografo  cresce 
il  pregio ,  se  pensiamo  che  di  lettere  familiari  dell'Alberti, 
né  ve  n'  ha  alcuna  a  stampa  (sebbene  di  lui  o  col  nome  di 
lui  tanto  si  sia  stampato),  uè,  almeno  in  Firenze,  se  ne 
conoscono  manoscritte.  Tuttavìa  d'assai  maggior  momento 
è  l'autografo  di  Antonio  Manetti,  architetto,  matematico  e 
dantista  dì  que' medesimi  tempi;  perchè  cotesta  sua  lettera 
al  magnifico  Lorenzo  aggiunge  non  tanto  alia  vita  di  questo, 
la  quale  aspetta  un  narratore  degno,  quanto  alla  letteratura 
0  ,  meglio  ,  alla  storia  dantesca  un  fatto  nobilissimo ,  e  ignoto, 
eh'  io  sappia  ,  fin  oggi  :  avere  il  magnifico  Lorenzo  de'Medicì 
meditato  e  praticato  di  restituire  a  Firenze  le  ossa  di  Dante. 
Sopra  di  che  mi  propongo  tornare  a  scriver  particolarmente, 
pubblicando ,  che  nelle  tavole  del  Pini  si  può  tuttavia  dire 
inedito,  ed  illustrando  il  prezioso  documento. 
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Proseguendo  ,  cinque  lettere  inedite  ,  scelte  dal  carteggio 

huonarrotiano  e  indirizzate  al  grande  maestro,  possono  far 
documento  e  della  già  nota  cordialità  di  luì ,  e  della  bonomia 
e  he  le  tradizioni  delle  vecchie  botteghe  del  quattrocento 
cnoservarono  lungameate  fra  gli  artisti  del  seguente  secolo. 
Poco  però  ella  poteva  durare  sotto  il  grave  influsso  delle 
corti  :  e  i  rabeschi  del  cavalier  Giorgio  Vasari  vengono  op- 
portuni a  rammentarcelo,  sebbene  la  sua  elegante  letterina 
non  parli  né  di  rorti  né  d'accademie  ;  e  perchè  scritta  a  don 
Vinfenzio  Borgbini  e  sopra  interessi  privati ,  non  abbia  da 
sfoggiare  in  omaggi  a  Eccellenze  e  Altezze  Serenissime ,  come 
le  ultime  di  tempo  autografate  dal  Pini ,  quando  gli  artisti 
non  chiederanno  più  all'arte  le  libere  e  solenni  manifestazioni 
del  bello.  liia,  scrive  nel  1612  un  d'essi  toscano,  «  qualche 

<  segno  della  servitù  mìa  verso  questi  signori  de'quali    sod 

<  nato  suddito  ,  sotto  l'ombra  de'quali  protesto  di  voler  vivere 
€  B  morire  ».  Pia,  cora' ognun  sente,  e  affettuosi ssima  gia- 
culatoria ì 

Ma  la  importanza  storica  di  questi  documenti  apparisce 
maggiore  se  più  direttamente  si  consideri,  cioè  non  tanto 
nel  significato  morale  o  nel  valor  letterario  di  essi ,  quanto 
rispetto  al  lor  contenuto  o  alle  notizie  d'arte  a  cui  danno 
occasione ,  mercè  le  elegantissime  e  compiute  notizie  biogra- 
flclie,  che,  autografo  per  autografo,  il  cav.  Gaetano  Mila- 
nesi dà  sopra  gli  artisti  allogati  nella  Collezione.  Ben  pof^hi 
in  Italia  saprebbero,  credo  io,  compilare  que'cenni  con  al- 
trettanta sicurezza  di  dottrina  e  felice  proprietà  di  forme, 
nelle  quali  spira  l'alito  degli  antichi  nostri  scrittori  d'arte, 
non  a  ravvivare  frasucce  inefflcaci  e  stant'ie,  ma  a  dimo- 
strare tuttavia  possibile  il  dir  cose  belle  e  degne  con  forma  ' 
eletta  e  nostrale.  Né  belle  e  ben  significate  solamente,  ma 
spesse  volte  sono  nuove,  specialmente  intorno  agli  artisti 
men  divulgati,  le  notizie  che  il  Milanesi  lia  saputo  raccoglie- 
re :  tanto  che  sopra  più  d'  un  soggetto  e  d'  una  quistione  1 
cultori  della  storia  dell'arte  dovranno  in  queste  brevi  scrit- 
ture cercar  1'  ultima  e  più  sicura  sentenza ,  e  di  non  pochi 
nomi  adomare  da  esse  i  loro  cataloghi.  Così  ,  per  dare  esem- 
pio dell'  una  e  dell'altra  cosa  ed  un  saggio  eziandio  del  lavoro 
del  dotto    archivista  fiorentino ,  egli  à  forse  il  primo  a  par- 
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larci  di  quel  Michele  di  ser  Memmo  «  nato  in  Siena  ne'primi 

<  anni  del  secolo  XIV,....  orafo  ,  musaicista  ,  scultore  ,  archi- 
«  tetto:  di  Taddeo  Gaddi  trae  ,  dall'autografo  poc'anzi  da 
noi  riferito ,  notizie  sopra  le  sue  pitture  in  Pisa  pe'Gamba- 
corti  e  per  gli  Strozzi  in  Santa  Trinità  di  Fi^renze  :  di  Be- 
nozzo  Gozzoli  c'insegna  cosa  che  crede'*  ignota  a  tutti,  cioè 
«  che  egli,    come    si    racconta   d'altri    artefici,    fosse    stato 

<  all'orafo,  prima  che  si  mettesse  alla  pittura  >,  e  che  abbia 
lavorato  col  Ghibertì  alle  porte  del  San  Giovanni  :  di  Paolo 
da  Verona,  rìcamatore  ,  aci:erta  lavori  non  ricordati  da  altri: 
di  Matteo  de' Pasti ,  pur  veronese,  congettura  «che  siano 
€  suoi  i  Trionfi  del  Petrarca  che  si  veggono  nella  R.  Gal- 
li leria  di  Firenze,  dipinti  su   quattro    tavolette  convesse; 

<  de'i|uali  Trionfi  si  parta  nella  lettera  qui  fotografata,  che 
•;  i!  Pasti  indirizza  a  Piero  de'  Medici  »  :  Antonio  Manetti,  in- 
tagliatore ed  architetto,  distingue ,  rettificando  l'afTermazione 
di  altri  eruditi,  dal  Manette  legnaiuolo,  più  conosciuto,  per 
caglon  della  novella ,  sotto  il  nome  dì  Grasso  ;  dell'altro  An- 
tonio Manetti,  il  dantista  sopra  ricordato,  fornisce  notizie 
che  non  si  hanno  altronde;  e  ciò  pure  di  Zanobi  Strozzi, 
pittore  e  miniatoTe  ,  di  Giuliano  Pesello ,  di  Pietro  di  Chel- 
lino ,  di  Federigo  Frizzi ,  del  -comasco  Mola  :  per  non  dire 
che  molte  date  di  nascite  u  morti  d'artefici,  prese  da' libri 
originali,  vengono  qui  o  somministrate  la  prima  volta  o  rad- 
dirizzate. Né  si  creda  che  il  Milanesi ,  mal  misurando  all'an- 
gusto spazio  questa  dovizia  di  fatti  minuti  ed  erudizioncelle, 
siasi  poi  trovato  a  dover  tagliar  corto  quanto  a  osservazioni 
e  giudizi  che  da  un  critico  del  suo  valore  si  ha  sempre  di- 
ritto di  aspettarsi.  Di  Masaccio  e  delle  sue  influenze  nell'arte, 
io  non  so  se  in  meno  parole  potrebbe  dirsi  con  più  tempe- 
rata saviezza  che  cosi  :  <  Chiusa  l'età  de'Giotteschi ,  la  storia 

<  riconosce  In  Masaccio  colui  che  mediante  l'attento   studio 

<  della  forma,  e  degli  effetti  della  luce  e  delle  ombre  nel  ri- 
«  lievo  delle  partì ,  richiamò  l'arte  alla  imitazione  della  na- 

<  tura.  Ma  gli    artefici   fiorentini   che   dopo   dì  lui  tennero 

<  questa  medesima  via ,  condussero  a  poco  a  poco  là  pittura 
«  e  la  scultura ,  per  esagerazione  di  quel  verissimo  principio, 

<  al  manierismo ,  se  cosi  può  dirsi ,  della  imitazione  pedan- 

<  tesca  del  Tero.  Pure  non  sarebbe  senza  manifesta  ìngiusti- 
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<  zia  il  dar  colpa   di  tutto  questo  a  Masaccio;   al   quale  in 

<  quella  vece  si  debba  quella  lode  che  merita  uà  ingegno 
«  potente  ,  che  seppe  rivolgere  l'arte  da  un  seotiero  ,  ove  essa 
«  0  sarebbe  rimasta  stazionaria,  o  si  sarebbe  smarrita,  col 

<  ricondurla  a  meglio  intendere  il  suo  flne,  e  additandole  1 
€  iaezzì  più  propri  a  raggiungerlo  ».  Gli  scultori  che  cerche- 
ranno nella  Raccolta  del  Pini  l'autografo  di  Donatello,  vi 
troveranno  accanto  queste  riflessioni  opportunissìme  e  veris- 
sime e  piene  d'amore  per  l'arte  :  «  Meritamente  e  senza  cod- 

«  trasto   ottiene    Donatello    il  principato    nella   scultura  del  ■ 
«  secolo  XV,  essendo    egli  stato  ingegno  maravigliosamente 

<  naturato  a  quest'arte ,  perchè  diode  alle  sue  figura  forza , 
€  espressione  e  moto  grandissimo;  e  trattando  il  marmo  come 

<  materia  molle  e  cedevole,  seppe,  portato  in  un  subito  da 
e  quel  primo  furore  che  invade  gli  artefici  eccellenti ,   cavar 

<  fuori  dal  rozzo  sasso,  con  pochi  colpi ,  il  suo    concetto,  e 

<  dargli  forma  nuova  e  sempre  appropriata;  tantoché  alcune 

<  sue  opere  si  crederebbero  fatte  nel  primo  impeto  della  fan- 

*  tasia,  senza  modello  o  altro    provvedimento;    cosi    grande 

*  era  allora  la  pratica  e  la  risolutezza  nel  lavorare  di  scar- 
€  pello  !  E  per  questa  pratica  ebbero  i    vecchi  scultori  gran 

<  vantaggio  sopra  1  moderni  ;  perchè  mentre  quelli ,  conten- 
c  tandosì  di  tenere  innanzi  un  piccolo  abbozzo ,  di  cera  o  di 

*  creta ,  del  loro  concetto ,  ogni  loro  studio  e  fatica  ponevano 

<  nel  ben  condurre  di  marmo    le  loro   opere;  al   contrario  i 

<  nostri  artefici  danno  tutto  il  tempo  e  il  pensiero  a  formarle 

<  di  terra,  lasciando  la  fatica  ad  uomini  meccanici  di  ripro- 

<  durre  nel  marmo  i  loro  modelli.  Il  che  fa  che  le  sculture 
4  loro  Sieno  lodevoli  per  minuta  diligenza  e  pulitezza  in  ogni 

<  parte,  ma  riescano  altresì  fredde,  e  sepza  quello   spirito, 

<  che  il  solo  proprio  artefice,  lavorandole  di  sua  mano,  po- 
€  trebbe  infondere  in  esse  ».  Leon  Battista  Alberti  è  dal  Mi> 
lanesi,  più  che  ritratto,  scolpito,  in  questa  che,  mentr' è 
compiuta  notizia  biografica,  potrebbe  pure,  sopra  un  monu- 
mento a  queir  uomo  universale  ,  trascriversi  tale  e  quale  per 
bellissima  epigrafe:  «Ingegno  straordinario  ed  universale 
(  nelle  lettere  ,  nelle  scienze  e  nelle  arti.  Autore  di  comme- 

<  die  latine  che  si  credettero  antiche  ,  di  romanzi  che'  porta- 
(  roao  il  nome  d' illustri   scrittori ,   di  trattati  di  economia 
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<  che  ad  altri  furono  attribuiti.  Inventore  dì  nuova  forma  dì 
«,  verso  italiano ,  e  trovatore  ingegnoso  di  strumenti  che  age- 
*  volarono  l'esercizio  dell'arte.  Nel  suono,  nel  canto,  nella 
«  danza,  nel  cavalcare,  nello  schermire  destrissimu.  Dell'ar- 

<  cJiitettura,  pittura,  scoltura  solenne  maestro  coi  precetti 
«  e  eogli   esempì.    Fu  caro  ai  pontefici    ed    a  molti    principi 

<  d'Italia.  Pei  Malatesti  innalzò  in  Riinini  il  bellissimo  tempio 
€  di  S.  Francesco,  e  pei  Gonzaga  il  non  men  bello  di  S.  An- 

<  drea  di  Mantova  e  il  coro  della  Nunziata  di  Firenze.  DieJe 
«  pei  Rucellai   il    grazioso    disegno  delle   loro  case  e  della 

<  loggia;  e  vuoisi  che  sia  opera  del  suo  compasso  la  facciata 
«  di  S.  Maria   Novella,    rifatta  sopra  l'antica,   sebbene  da 

<  qualche  contemporaneo  ne  sia  data  ad  altri  la  lode.  Nato 
«  da  Lorenzo  in  Genova  ai  18  di  febbraio  del  1405,  morì  in 
4  Roma  nel  72  ».  Il  Vasari  che ,  come  scrittore ,  alle  cure 
del  pini  e  de'  fratelli  Milanesi  e  d'altri  loro  valorosi  colleglli 
tanto  deve,  è,  come  artista,  giudicato  con  reverente  seve- 
rità in  queste  poche  linee:  <  Artefice  infaticabile,  nocquegli 
«  il  far  molto  e  presto.  Nelle  pitture  si  mostrò  artefice  pieno 

<  di  fantasia,  risoluto,   ma  spesso   trascurato;    e  nel   dise- 

<  gnare  e  nel  comporre  cadde  nella  esagerazione  di  chi  aveva 
«  dinanzi  un  esemplare  grande  ,  ma  pericoloso  agi'  ingegni 
«  minori.  In  architettura ,  della  quale  ebbe  buon  sentimento, 
«  lasciò  colla  fabbrica  degli  Uffizi  un'opera  clie  meglio  prov- 

<  vede  alla  sua  fama  d'artista  >.  Tal'altra  volta  una  o  due 
frasi  comprendono  lungo  e  ragionato  giudizio;  ma  il  senti- 
mento, anche  squisito,  dell'arte  non  basterebbe  a  farle  tro- 
vare, se  non  fosse  da  paziente  pratica  esercitato,  dagli  studii 
ringagliardito.  Dì  cosiffatte  mi  paiono ,  dove  il  Mantegna  è 
chiamato  «  disegnatore  dotto  e  coloritore  di  forza  >  ;  Mino  da 
Fiesole,  «  l'Angelico  della  scultura  >  ;  Gian  Bologna,  <  arti- 
«  sta  di  gran  pratica  e  di  bella  esecuzione  >  ;  e  nelle  figure 
dì  Luca"  della  Robbia  si  nota  <  la  tranquilla  espressione  che 

<  rivela  l'animo  quieto  e  sereno   dell'artista  >  ;  e  di  <  gentì- 

<  lissimo  e  consideratissimo  architetto  >  sì  dà  loda  a  Baldas- 
sarre Peruzzì,  del  quale  è  da  avvertire  la  singolarità  dell'au- 
tografo ,  che  è  un  suo  disegno  da  lui  medesimo  in  poche  righe 
illustrato.  Al  qual  proposito  ,  giustamente,  parlando  degl'  in- 
teadimenti  e  del  fine  della  sua  Raccolta ,  notò  il  Pini  <  mas- 
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t  simaraente  degli  architetti ,  essere  utile  conoscere  la  scrit- 

<  lura  ,  i  quali  solevaoo  tra  le  linee  de'  loro  disegni  scriverne 
«  la  dichiarazione:  così  molti  anonimi  si  verranno  a  svelare, 

<  e  di  noQ  poche  opere  sapremo  l'autor  vero  >. 

Innanzi  di  pdr  fine  a  questa  già  forse  troppo  lunga  ras- 
segna, mi  piace  far  menzione  anche  d'un  altro  autografo 
singolare,  ed  è  dina  architetto  contemporaneo  ed  emulo  del 
Brunellesco ,  e,  alia  pari  del  Manetti ,  dantista,  anzi  sposi- 
tore  del  Poema  nello  Studio  di  Firenze  :  Giovanni  di  Gherardo 
da  Prato ,  l'autore  del  Paradiso  degli  Alberti .  pubblicato 
recentemente  con  molta  dottrina  e  diligenza  dal  prof.  Wes- 
selofski.  <  Egli   avea  fatto  parecchi  disegni  per  la  Cupola  e 

<  per  la  catena  :   ma   Brunellesco    vinse  tutti   coli' ingegno  , 

<  se  non  riuscì  che  troppo  tardi  a  vincer  V  invìdia  che  gli 

<  avea  posto    accanto   molti  emuli.  Di  questi  fu  Giovanni  di 

<  Gherardo:  il  quale  non  pare  si  desse  per  vinto  neppure 
«  quando  la  Cupola,  con  sicura  arditezza,  era  cominciata  a 
«  voltare.  Ne  abbiamo  la  prova  in  una  cartapecora  ,  venuta 
(  da  pochi  anni  all'Archivio  di  Stato;  stilla  quale,  a  linee  e 

<  a  parole,  si  sforzò  di  mostrare    (e  fu  circa    al  1426),' che 

<  l'ediflzlo  verrebbe  con  due  mancamenti:  l'esser  cieco,  ed 
«  aver  poca  stabilità.    E  se  il  primo  è  difetto,  messer  Gio- 

<  vanni  non  ebbe  torto  ;  ma  dell'altro  gli  rispondono  i  secoli  >. 
Cosi  il  mio  Cesare  Guasti  ;  poiché  per  la  notizia  di  questo 
pratese  il  Milanesi  cedeva  la  penna  all'amico,  illustratore 
della  Cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore,  Il  quale ,  proponendo 
al  Finì  la  fotografia  della  ricordata  cartapecora  per  la  parte 

■  dimostrativa  del  disegno ,  aggiungeva  nella  sua  Notizia,  e 
sono  curiosità  anche  letterarie,  due  sonetti  passati  tra  Gio- 
vanni e  Filippo  duranti  quelle  gare  infelici. 

Conchiudendo,  alla  impresa  del  signor  Pini,  malagevole, 
com'  è  facile  immaginare  ,  a  condursi  per  cosi  lungo  cammino 
(dovranno  essere  trecento  autografi,  in- dodici  dispense,  di 
venticinque  tavole  ciascuna  e  del  prezzo  di  lire  venti);  a 
questa  impresa  nella  quale  la  curiosità  ,  spesso  compagna 
indifferente  di  cose  frivole  od  anche  spregevoli,  è  fatta  ser- 
vire a  fini  utili  e  degni;  io  non  saprei  con  quali  parole  be- 
naugurare  né  più  convenienti  né  più  autorevoli ,  di  queste 
che  ne  scriveva ,  non  è  molto ,  il  Tommaseo  :  <  Le  gallerie 
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«  pubbliche  e  le  più  cospicue  tra  le  private ,  le  pubbliche 
€  biblloteclie  e  le  case  si^orili,  speudeado  le  lire  dugeQqua- 
«  ranta  richieste  a  tale  raccolta,  Torranno,  speriamo,   non 

<  permettere  che  soli  gli  stranieri  se  ne  vantino  promotori. 

<  Se  non  si  dimostra  conoscente  l' Italia  di  quel  che  fu,  viene 
«  a  fare  troppo  trista  confessione  di  quel  ch'ell'è,  troppo 
«  cattivo  augurio  di  quel  che  sarà  >. 

I.  Del  Lungo. 


La  Nunziatura  in  Francia  del  cardinale  Quiflo  Bentivoglio, 
Lettere  a  Scipione  Borghesi ,  tratte  dagli  originali,  e  pub- 
blicate per  cura  di  Luigi  De  Steffxni  ,  Voi.  Ili  e  IV.  Fi- 
renze ,  Le  Monnier ,  1867-70. 
* 
(Vedi  Dispensa  precedenle,  peg.  (66). 

I  Veneti ,  frattanto  ,  prima  ancora  dell'arrivo  in  corte  del 
Contarìni,  fortemente  si  dolevano  del  contegno  degli  Spa- 
gnoli. Essendo  corsa  parola  dì  S.  M.  Cattolica,  che,  durante 
la  trattazione  di  pace  fra  loro  e  il  re  di  Boemia,  sarebbero 
state  sospese  le  ostilità  d'ogni  genere  ,  in  terra  come  per 
mare;  ed  accadendo  ora,  sul  finir  dell'ottobre  1617,  che  il 
duca  d'Ossuna  mandasse  alcuni  suoi  galeoni  nel  porto  di 
Brindisi  sull'Adriatico;  i  Veneti  ne  levavano  gli  alti  clamori 
quasi  di  ostilità  aggressiva;  pretendendo  essi,  come  si  sa, 
ab  antico,  all'assoluto  dominio  dell' intero  golfo.  S'agginn- 
geva  a  ciò,  pochi  giorni  dipoi,  una  aggressione  degli  Spa- 
gnoli su  quel  di  Crema;  del  quale  ultimo  fatto,  in  ispecie, 
come  meglio  determinato  ,  l'ambasciatore  Bon  -  tuttavia  in 
Parigi  -  faceva  un  grandissimo  romore  (1).  La  materia  era 
dunque  bell'e  preparata;  e  di  ciò  appunto  il  Contarìni  aveva 
a  discorrere  nella  sua  prima  udienza  col  Re.  E  il  Nunzio  così 

(t)  Leu.  TB8  ,  del  2S  Doverobre. 
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no  riferj'va  nella  lettera  del  31  gennaio  1618:  <  Ebbe  poi  il 
Contarini  la  sua  prima  udienza  dal  Re;  e  allato  di  S.  M.  si 
trovarono  il  Cancelliere  e  il  Guardasigilli.  Egli  si  diffuse  in 
grandissime  querele  contro  gli  Spagnoli ,  e  particolarinente 
che,  contro  la  sospensione,  fossero  state  mosse  le  armi  di 
Don  Pietro  nel  Cremasco,  e  quelle  del  duca  d'Ossuna  in 
mare.  Ha  procurato,  insomma,  di  riempir  qui  ogni  cosa  di 
sospetto  e  di  gelosit«,  e  di  mettere  in  mala  fede  gli  Spagnoli, 
e  specialmente  i  due  ministri  suddetti:  ma  sopra  tutto,  s'è 
diffuso  in  dolersi  che,  contro  la  promessa  del  Re  Cattolico, 
il  duca  d'Ossuna  abbia  fatte  vendere  le  mercanzie  dei  legni 
veneti  presi,  anzi  fatti  levare  ì  ferramenti  dei  medesimi, 
per  fornirne  altri  del  Re  di  Spagna:  e  quell'ultimo  punto  ò 
sentito  qui  veramente  malissimo....  Io  ho  veduto  una  volta 
il  detto  Contarini;  il  quale  ha  fatto  meco  le  medesime  que- 
rele che  ho  (Ietto  dì  sopra;  e  parla  con  untai  tuono  di  voce, 
e  si  gonfia,  e  si  accende  in  maniera,  che  par  ch'egli  voglia, 
non  negoziare,  ma  fare  ai  pugni  con  chi  negozia  >  (1),  E  an- 
cora pii\  amaramente  il  Nunzio  ne  parlava  in  altra  del  IO  feb- 
braio (2);  e   forse  in  modo  poco  conveniente  (fosse   anche 

(*)  l,elt.  (0.Ì,  del  H  gennaio  <6f8.  -  Si  Tede  ohe  il  Segretario  dì  Stalo  di 
p«pa  Pbolo  V  aieva  un  senta  Poe  nel  laslare  i  suoi  uomini.  Egli  aveva  gW 
scrii  lo  sin  dal  ì.'  novembre  IBI7,  riiiando  il  Contarini  era  lullavla  In  \ìag- 
flo;  ■  [o  creilo  cho  I  ministri  si  rcnileran  onpacl  ohe  questo  non  è  etto  d'osli- 
lilS,  [que'  navigli  mBn<ÌBll  a  Brindisi)  Eebl)ene  l'ambascialor  Contarini  Tari 
gran  esagerazione  per  mo^lrar  ette  sia  tale  ■.  (Leti.  70>  ,  ilei  i."  oovembre}. 

(S)  I<a  quale  è  nulla  meno  che  scritta  cosi  ;  ■  L'a  ni  t>s  so  latore  di  Venezia  , 
non  BvenJo  poluto  far  stiro  contro  II  ristabilimento  del  collegio  dei  Gesuiti , 
ba  dello  almeno  tutto  il  mate  che  ha  potuto  di  quest'azione;  e,  particolar- 
mente, che  se  in  tempo  della  Le|ia  questa  pnpulo  di  Parigi  si  mostrò  In  qual- 
che modo  inclinato  al  disegni  di'^li  Spegnuoli ,  ora  diventerà  Spagnuolo  del 
(Dito,  colla  dottrina  dei  Gesuili.  Ma  non  si  6  badalo  a  quel  cho  si  dica  ilCon- 
Urini;  Il  quale,  se  continua  a  fare  la  vita  ciie  fa,  perderà  ogni  credilo  molto 
presto,  perchè  11  segretario  dtrlla  Repubblica  liene-la  casa  piena  dì  donne  di 
mala  vita  ,  e  si  crede  che  aneli' egli  voglia  aver  d'orlinsrio  la  sua;  ed  è  il 
più  sordido  amltasclalore  che  sia  comparso  qua  ,  non  avendo  alcuna' persona 
di  garbo ,  e  vivendo  con  una  spilorcerìa  estrema  :  il  che  ora  perù  non  si  co- 
nosce tanto,  come  si  conoscerà  quando  finisci  t'dlliiggio  del  Re  a,  (l.ett.  93Ì, 
del  io  febbraio).  -  E  scriveva  in  altra  del  25  maggio:  •  F.  rioscilo  un  sordi- 
dissimo uomo  questo  ambasciator  Contarini,  e  qui  lo  chiamano  l'ambasclalor 
della  pillola  ;  perchà  non  tuo!  che  in  lutto  e  per  tulio  si  spenda  piò  d'una  pistola 
■1  gkirao  In  casa  sua ,  cbe  é  una  doppia  di  Spagna.  Egli   grida  e  non   parla , 
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ciò  che  ne  diccTa);  che  non  solo  voleva  penetrare  in  fami- 
glia del  Contai'ini,  ma  persino  dietro  le  cortine  della  ca- 
mera di  lui.  Il  Contarinì  bensì,  oltre  al  dir  male  de'Qesulti, 
pare  attendesse  a  trattazioni  anche  di  magt^iore  importanza; 
scrivendo  il  Nunzio,  ch'aveva*  rinnovato  le  pratiche  con  du 
Maine  d'andare  ftl  soldo  della  Repubblica ,  nel  modo  che  fu 
condotto  VauUemont;  e  mi  pare  che  il  negozio  sia  molto  in- 
nanzi >  (1),  E  al  Conlarini  medesimo  è  forse  dovuta  V  idea, 
che  i  Veneziani  avessero  a  rivolgersi  per  contrattare  di  lega 
co'Grigioni;  della  qual  lega  coi  Grigioni  scriveva  il  Cardinal 
Borghese  :  «  Sebbene  si  parti  di  là  (dal  paese  de'Grigioni)  il 
Patarino  ,  segretario,  vi  lasciò  però  de' particolari  che  solle- 
citano la  pratica;  e  che,  ultimamenta,  s'è  inteso  che  alcuni 
de"  loro  ministri  predicanti  hanno  cercato  persuadere  a'Gri- 
gioni ,  che  sono  eretici ,  che  si  stacchino  dalla  le^a  di  Francia 
e  si  uniscano  co' Veneziani,  e  che  ciò  sarebbe  di  giovamento 
alla  setta  loro;  e  che  ora  quegli  uomini  sono  quasi  in  parti 
e  in  divisioni  per  quella  causa  >  (2).  La  pretesa  de'  Veneti 
sul  Golfo  era  di  grosso  momento;  e  pare  che  così  si  giudi- 
casse anche  in  corte  di  Francia  :  perchè  il  Puysieux  parlan- 
done col  Beotivoglio  ,  lascìavusi  intendere  come  gli  Spagnuoli 
dovessero  cedere,  e  levarne  l'armata;  «  avendo  essi  grande 
occasione  di  voltarla  contro  i  corsari,  che  infestano  i  mari 
e  le  coste  di  Spagna  ;  e  potendo  pigliar  mille  altri  pretesti 
onorevoli  di  levarla  di  là,  quando  ben  non  avessero  que- 
sto >  (3).  E  con  gli  uffiziali  che  comandassero  le  milizie,  il 
Contarìni  aveva  anche  noleggiati  in  Olanda  dodici  vascelli; 
e  di  nuovo  scriveva  per  pigliarne  degli  altri;  e  allo  stesso 
fine  si  adoperava  In  Ingiiilterra;  ove ,  scriveva  il  cardinal  Bor- 
ghese, «  ha  fatto  istanza  a  quel  re  di  poter  nole^iare  otto 
0  dieci  vascelli  di  mercanti;  e  che,  vedendo  farsegli  diffi- 
coltà, ha  offerto  sicurtà  che  con  essi  vascelli  non   oCTeoderà 

qunndo  negozia;  e  l'alira  giorno  mi  disse  il  cardinni  d[  Iteti  clie  gli  aveva 
ThIIo  paura  ;  tanlo  aveva  aliato  la  voce  •>.  (Leti.  4453  .  -  SI'vede  che  il  Ben- 
llvo|(lio  Ila  N>i<o  in  li'sla  di  conimenlarB  la  magniloqvmia  notala  nel  Coota- 
rlni  dal  cardinni  Borglicse. 

(4)  UH.  4007,  del  U  marzo. 

(5)  Lell.  1045,  del  48  marzo. 
[3J  Lelt.  4089  ,  del  SS  aprile. 
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il  re  di  Spagna,  né  li  suoi  sudditi,  né  altri  principi;  ma 
solo  si  allopperanno  contro  corsari  e  per  difesa  rlella  Repub- 
blica. Si  ha  nondimeno  clie  nel  Consiglio  regio  non  vi  era 
ancora  riseluzìone;  e  che,  sebbene  l'ambasciatore  Sarmiento 
vi  si  era  opposto,  si  credeva  però  che  darieno  licenza,  con 
l'obbligo  suddetto  di  servirsi  dei  vascelli  per  difesa,  e  con 
pensiero  di  concederne  altrettanti  per  servizio  del  Catto- 
lico »(1).  Delle  quali  navi  poco  importando  alla  corte  di 
Francia,  si  era  invece  alla  lega  co'  Origioni  che  mostravano 
di  voler  fare  contrasto  ;  e  infatti  ne  muovevano  doglianza  in 
Venezia.  Era  risposto,  scrive  il  cardinal  Borghese:  «Non 
aversi  in  pensiero  di  pregiudicare  in  alcuna  cosa  alla  lega 
antica  de' Francesi  co'Qrigioni;  ma  che  anco  si  aveva  per 
certo  che  non  dispiacerebbe  al  re  se,  senza  suo  pregiudizio, 
la  Repubblica  avesse  potuto  stabilire  lega  con  quella  naziope. 
Da  che  si  conosce  che  quei  signori  sono  risoluti  di  tirare  in-  . 
nanzi  il  trattato  ,  per  il  quale  s'intende  che  spendono  gagliar- 
damente per  acquistare  tante  veci  che  abbiano  poi  il  loro 
disegno  »  (2).  Al  quale  Cardinale  Borghese  di  riscontro  scri- 
veva il  Nunzio,  il  9  maggio,  ciie  S.  M.  Cristianissima  faceva 
ogni  ufficio  per  accomodare  la  differenza  del  Golfo;  e  nel  po- 
scritto di  una  del  20 ,  si  legge  :  «  Delle  cose  del  mare  Adria- 
tico, qui  noi  abbiamo  nuova,  che  sua  Maestà  Cattolica  avesse 
dato  ordine,  clie  uscissero  del  Golfo  i  Galeoni,  per  servir- 
sene ,  col  l'esto  dell'armata ,  contro  i  corsari  che  infestano  la 
Spagna  >  (3)  ;  mentre  invece  notava  che  a  Parigi  <  stanno 
fermi  più-cbe  mai  di  voler  fare  quanto  potranno  af&nchò 
non  si  concluda  questa  lega  (de'  Veneziani  co'  Grìgioni)  ;  e  ora 
faranno  ciò  tanto  più  gagliardamente,  quanto  stimano  di 
doverlo  fare  per  punto  d'onore.  Esso  signor  di  Puysieux 
mi  disse,  che  di  già  s'era  saputo  anche  qui,  che  i  Vene- 
ziani inviavano  ai  Grigioni  un  segretario  ,  con  varii  pre- 
senti di  catene  e  medagliei  d'oro  (4).  E  si  legge  nella  let 
tera  seguente  :  <  La  pratica  di  dn  Maine  si  può  tenere  per 
svanita,  massime  ora  che  il  Re  gli  ha  dato    il  governo    di 

(1)  Ult.  <1I0,  del  19  aprite. 
(S)  Leu.  tuo,  del  )9  aprile  1618. 
13|  Leu.  1446,  del  20  niaggio. 
;4)  Leu.  1152,  del  !3  maggio. 
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Guienna.  Quanto  alle  cose  del  Golfo,  qui  pare  una  stra- 
vaganza che  i  Veneziani  vogliano  che  gli  Spagnoli  escano 
di  là,  con  dichiarazione  e-s[)ressa  di  non  entrarvi,  pareaiio 
che  pur  troppo  basti  che  n'escano  tacitamente  »  (l).  E  scri- 
veva come  i  Veneziani  continuassero  a  provocare  discordie 
fra' Grigioni ,  <  per  far  la  lega,  come  troppo  importante  alle 
cose  loro;  poiché  la  lega  GrigìoQa  gli  assicura  tanto  più  di 
quella  che  hanno  fatta  coi  Bernesi ,  e  dà  loro  il  passo  dai 
Grigioni ,  per  aver  tanto  più  facilmente  gli  Svizzeri  ■»  (2);  e 
come  fosse  venuto  a  Parigi  un  ambasciatore  mandato  dai  Gri- 
gioni ;  i  quali  «  ora  desiderano  più  che  mai  di  continuare 
nella  medesima  confederazione  e  lega  che  hanno  avuto  an  ti - 
ramente  con  la  Corona  medesima  (di  Francia) ,  senza  voler 
dare  orecchio  ad  altre  proposte  di  nuove  leghe ,  e  in  parti- 
colare a  quella  de  Vieneziani  >  {:ì).  Parla  pure  in  altra  del 
16  gennaio  (1010),  dell'armata  che  stavano  allestendo  gli 
Spagnoli,  onde  i  Veneziani  si  erano  tanto  insospettiti  (4);  e 
onde  poi  s'insospettiva  pure  la  Francia  (5).  Della  quale  armata 
continuando  a  discorrere  in  altra  successiva,  scrìveva:  <  Fa 
grandissimi  rumori  qui  l'ambasciatore  veneto  di  tante  armi 
marittime  che  gli  Spagnuoli  mettono  insieme;  e  vorrebbe  qui 
persuadere  che  abbiano  ad  essere  voltate  contro  !a  sua  Re- 
pubblica ;  0  almeno  che  gli  Spagnuoli  vogliano  tentare  dì  soc- 
correre ,  per  la  via  del  Golfo,  l'Imperatore  e  il  re  Ferdinando 
nei  loro  bisogni  di  Boemia,  per  avere,  in  ogni  caso,  qualche 

{V  un.  H33,  stc<!=a  ilnla. 

{ti  [^tl.  1431 .  ilei  14  ollobrc.  ~  >  Al  r.rijtlnni ,  scrive  q'ii  tn  nota  i?  signor 
De' SlflCTuni ,  nppHrlpncvn ,  omc  s'è  detto,  la  Vnliellinn ,  la  (iiinle  conlìnava 
con  lo  valli  bcrgamniscc  o  hrcsciane  ,  cioè  col  Icrrilorin  ile'  Vcnezìnni  .  oneoi^ 
elle  ne  Ih  iliviilcssero  monti  aspri  e  ilifliciii  a  vnlicsrsl.  Se  In  Vijllvllinii  fos!^ 
cuJuta  in  nitino  dogli  Austriaci  ili  SpSRtia  o  il  Alcmagna ,  ri  lerrilnrio  della  Re- 
pubblica aarclibo  alato  come  assi-iliiilo  rum  pi  ola  me  n  lo  da  essi  Aiiiilriiicl;  iqnali 
a  ciò  appunto  miravano  ,  e  Koma  li  atutava.  Ma  i  Veneli  non  dormivano,  e 
a' Francesi  non  garbava  ;  ond'è  che  quando  Spagna  ed  Austria  s'accinsero  a 
'  impndronirsl  di  quella  vallo  ,  scoppiò  una  ^uiTra  ,  elio  non  insanguina  sola- 
mente quelle  po\ere  rupi,  ma  Intona  parto  d' Europa  >.  (Sola  alla  1^11.  1431, 
pog.  72,  Voi.  3.0  1. 

i3]  Lclt.  )48l.  dell' H  novembre.  Vi  ritorna  anche  nella  lederà  del  SI  no- 
vembre (N.»  I   64]. 

(H   Le»,  in». 

|G;  ielt.  leiG,  del  30  gennaio  IGO. 
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pretesto  dagli  ostacoli  che  Tarala  Repubblica  di  rompere  eoo 
lei  medesima.  Il  detto  ambasciatore  tia  esagerato  queste  cose.... 
ancora  con  me  medesimo  ,  essendo  egli  venuto  a  trovarmi  ap- 
posta per  quest'effetto,  io  gli  bo  risposto ,  che  non  mì  pare  ve- 
rosimile in  modo  alcuno  che  gli  Spagnuoli,  dopo  aver  acco- 
modato le  cose  dì  Lombardia  e  del  Friuli,  vogliano  ora  rom- 
per la  guerra  per  mare  contro  la  Repubblica;  e  che  non  mi 
pare  neanche  punto  verosimile  ch'essi,  con  tanta  spesa  e 
pericoli,  vogliano  soccorrere,  per  via  del  golfo,  l'Imperatore 
e  il  re  Ferdinando:  poicliè,  quanto  alla  spesa,  non  è  dubbio 
che  sarebbe  molto  maggiore  questa,  che  quella  d'ioTÌar  gente 
per  la  via  del  Tiralo,  come  si  presuppone  ch'essi  possano 
fare;  e  quanto  al  perictìlo,  non  si  può  dubitare  che  non  fosse 
per  essere  grandissimo  quello  d'incontrare  l'armata  veneta,  e 
mollo  maggiore  quello  ancora  di  lasciar  l'armata  in  Trieste 
dopo  avere  sbarcato  il  soccorso  *  (1).  Non  se  ne  acchetarono 
l'ambasciatore  e  il  governo  veneto;  e  per  mettersi  in  grado 
di  poter  resistere  a  una  aggressione  anche  per  via  di  terra, 
stringevano  In  tutte  le  guise  più  sempre  1  Grigioni  a  collegarsi 
con  essi  ;  e  il  Nunzio  ne  scrive  :  <  Guellter  ambasciatore  di 
questo  re  ai  Origioui ,  è  qui  ora.  Egli  lia  fatte  terribili  relazioni 
contro  il  procedere  dei  Veneziani  in  quelle  parti ,  affermando 
rU'p^sì,  per  fas  et  nefas,  vogliono  conchiudere  questa  loro  lega  ; 
e  ha  rappresentato  vivamente  quanto  importi  a  questa  Coruna 
l'impedirla  >  (S).  E  oltre  ai  Grigioni,  miravano  pure  e  con- 
rbiudevano  anco  lega  cogli  Olandesi  (3),  né  disperavano  di  poter 
avere  con  essi  anche  Francia;  come  già  avevano  Savoia; 
unitamente  alla  quale  sin  dall'anno  innanzi  di  ciò  avevano 
scritto  al  governo  del  Papa.  Il  Segretario  di  Stato  cardinale 
Kurghese  aveva  risposto  a  quella  apertura  con  la  lettera  che 
porta  il  numero  1630  (4)  ;  nella  quale  si  contiene  il  program- 
ma della  politica  pontificia  rispetto  all'  Italia  durante  il  corso 
degli  ultimi  cent'anni  :  nei  quali  cent'anni,  nella  valle  del  Po 
Savoia  mostravasi  pronta  a  tutto  operare;  mentre  invece  Roma, 


Hi  Leu.  1S68,  del  13  febbraio. 
(S)  Leu.  SS3D,  del  6  maggio  16!a. 
{3j  Leu.  8Ì6S,   del  IH  maggio. 

(4)  Utt.  4630,  da]  £9  marzo  <6I9.  Voi.  3.o  pag.  26«. 
AaCH.,  3.»  Serie,  T.  XII,  P.  IL 
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Qeir  Italia  centrale ,  si  era  proposta  precisamente  il  coatra- 
rìo  :  di  Don  osare ,  nà  lasciare  cba  da  altri  nulla  si  osasse. 
Uniforme  mente  alle  quali  vedute  ÌL  Nunzio  adoperandosi , 
scriveva  l'Smati^io:  «Intorno  al  particolare  della  lega  fra  i 
Veneziani  e  Savoia,  qui  m'assicurano  che  non  si  sono  impe- 
gnati punto ,  e  Clio  sono  artiHcii  del  medesimi  Veneziani  e 
Savoia  quelli  d'andare  divulgando  clie  questo  Re  si  dichia- 
rerà presto  di  detta  lega ,  non  desiderando  essi  cosa  più  cbe 
di  metter  male  insieme  le  due  Corone....  Ma  Savoia  non  sta 
però  a  bada:  qui  fa  quanto  può  il  principe  di  Piemonte,  af- 
finchè questo  movimento  dì  Francia  venga  a  sedarsi;  cono- 
scendo egli  molto  bene,  che  se  le  cose  qui  non  s'accomodano, 
1  Francesi  non  potranno  favorire  altrove  i  disegni  suoi  e  del 
padre ,  che  sono  grandissimi  »  (I). 

B  dicendo  grandissimi  i  disegni  e  i  propositi  dì  Casa  Sa- 
voia, il  Nunzio  portava  un  giudizio  d'uomo  di  Stato.  Racconta 
Tomline,  che  un  giorno  lord  Chatham  assistendo  alla  lezione 
del  suo  secondogenito  QugUelmo  (che  non  aveva  allora  se  non 
quattordici  anni)  ;  dopo  averlo  udito  a  far  la  parte,  mi  pare, 
dì  Annibale  che  parla  al  Senato  di  Cartagine,  gli  dicesse 
quasi  commosso:  Tu  sarai  il  Sansone  dell'Inghilterra ,•  il 
periodo  dei  quali  quattordici  anni  nella  vita  di  PKt,  per  la 
storia  di  Casa  Savoia  si  trova  nel  tempo  dì  Emanuele  Fili- 
berto. Il  capitano  che  sì  distingueva  all'assedio  di  Metz  (1552), 
e  il  quale  vinceva  poi  nientemeno  che  la  battaglia  di  San  Quin- 
tino, afi'ermava  in  modo  splendido  l'avvenire,  o  almeno  la 
potenzialità  d'avvenire  nella  Casa  cui  apparteneva:  e  la  Prov- 
videnza favorendo  quei  disegni  grandissimi  che  non  potevano 
essere  favoriti  dalla  Francia,  Emanuele  Filiberto  era  conti- 
nuato dal  figliuolo  Carlo  Emanuele  I,  che  teneva  il  governo 
per  un  intero  mezzo  secolo.  Avido  d'ingrandimenti ,  irrequieto, 
turbolento  ,  audacissimo ,  approfittando  de'i  torbidi  della  Lega 
capitanata  dal  duca  di  Guisa,  s'impadroniva  del  marchesato 
di  Saluzzo  tenuto  dalla  Francia;  parteggiava  indi  coi  faziosi, 
dai  quali  era  nominato  conte  di  Provenza  (1590);  eposcìaalla 
morte  dell'imperatore  Mattia ,  sì  poneva  avanti  tra  i  candidati 
all'impero  ;  e  poscia  ancora  aspirava  al  regno  di  Cipro  ;  e  dì 

[1]  Leu.  468S,  deirs  micglo. 
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naoTO  ancora  al  principato  di  Hacedoaia  ;  mentre  nulla  la- 
sciava d'intentato,  dagli  espedienti  sino  alla  violenze ,  per 
allargarsi  nella  valle  del  Po.  Facile  a  piegarsi  sino  a  cbi&> 
dere  denari  alla  Francia,  dalla  ^uale  <  non  gli  sono  date  se 
non  buone  parole  >  (t);  non  esita  poi  a  irrompere  e  fare 
saccbeggiamenti  Dell'Alessandrino;  procacciandosi  cosi  quei 
denari  onde  abbisognava  per  €  trattenere  e  dar  le  paghe  ai 
francesi  che 'si  trovavano  al  suo  servizio  *  (3).  Versatile  sino 
alla  frode  ,  lo  si  vedeva  appigliarsi  i^  tutte  le  cavillazioni  per 
interpretrare  a  suo  profitto  un  capitolato  qualunque;  come 
ora  quel  della  pace  d'Asli  nel  1617  (3).  E  si  era  a  proposito  delle 
sue  cavillazioni,  che  notava  il  Borghese  segretario  di  Stato» 
che  <  anche  Taltra  volta  (per  un  antecedente  capitolato)  ci 
furono  differenze  sopra  questo,  se  la  gente  fosse  stata  licen- 
ziata in  tempo  o  no  da  Savoia;  e  di  qui  nacque,  in  gran 
parte  ,  questa  ultima  guerra  >  (4).  Da  nulla  s!  ristava  Carlo 
Emanuele ,  e  col  medestmo  re  che  gli  aveva  ricusalo  i  denari 
non  esitava  d'intavolar  pratiche  per  averne  una  moglie  per  il 
figliuolo  principe  di  Piemonte;  e  quasi  nello  stesso  tempo  fa- 
cevasi  a  dimandare  la  corona  dell'impero;  della  quale  dimanda 
scriveva  il  Nunzio  :  «  Qui  s'intende  che  Savoia  fi  pratiche  per 
l'Impero,  e  che ,  a  quest'effetto,  il  Palatino  andò  ultimamente 
a  trovar  Sassonia ,  parente  di  Savoia;  il  quale  non  dì  meno, 
per  esser  forestiere  e  per  non  aver  Stato  alcuno  in  Germa- 
nia, si  crede  che  sarà  facilmente  escluso  »  (5).  Erano  forse 
eccessive  tali  aspirazioni  ;  e  come  accade  non  di  rado,  ad  un 
eccesso  opponendosi  con  un  altro  eccesso;  diceva  al  Nun- 
zio il  duca  di  Moateleooe,  ambasciatore  spagnuolo  :  <  che  se 
il  re  di  Spagna  non  fosse  cosi  buon  principe,  di  già  esso  ra 
e  questo  di  Francia  si  sarlaa  accordati  in  dividersi  gli  Stati 
ilei  duca  di  Savoia,  o  almeno  in  pigliare  un  par  di  piazze 
per  uno  ;  cioè  Vercelli  ed  Asti ,  Spagna  ;  Cìamber'i  e  Mont- 
meillan,  Francia;  per  restituirle  poi  al  principe  di  Piemonte 


;*ì  UH.  643,  d«ll'1l  Mobn  <M7. 

lt'  Lelt.  661' ,  del  cardinal  BorghBM  ,  del  16  Hltenbra. 

13)  L«ll.  6S7 ,  del  etrdlMl  Bar|;hesa ,  itesM  daU. 

(d  Leu.  698 ,  del  cardinal  BorgbeM .  datala  >l  1»  oltohn. 

i9)  UH.  186.  del  «6  dicembre. 
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dopo  la  morte  del  padre  »  (1)  :  comoila  questa  restituzione 
dopo  uaa  morte  !  Il  duca  di  Savoia,  pars  ctie  ne  avesse  qualclie 
sentore;  e  per  far  vedere,  sìa  d'ora  quello  oade  sarebbe  ca- 
pace, mandava  istruzioni  io  proposito  al  suo  ambasciatore 
in  Parigi  :  e  pare  che  davvero  conoscesse  meglio  che  gli  stessi 
ministri,  i  tempie  gli  uomini  co' quali  aveva  a  maneggiarsi. 
Scriveva  il  Nunzio  in  data  del  31  gennaio  :  «  L'ambasciatore 
di  Savola  ha  detto  a  questi  ministri  con  gran  risoluzìoae  , 
ohe  il  duca  non  vuol  disarmare  in  alcun  modo,  mentre  vede 
che  don  Pietro  dì  Toledo  fa  nuove  preparazioni  d'armi,  e 
elio  si  mostra  tanto  duro  nella  negoziazione  delle  cose  che 
si  trattano  con  lui.  Venne  qua  ancora,  alcuni  di  sono,  un 
gentiluomo  mandato  espressamente  dal  Lesdiguières,  il  quale 
consiglia  ancor  egli ,  che  dì  qua  non  si  astringa  Savoia  a  dis- 
armare. Con  tutto  ciò,  questi  ministri  stan  fermi  nelle  pri- 
me risoluzioni  ,|  che  il  detto  Savoia  disarmi ,  e  che  il  re  debba 
abbandonarlo!  se  non  lo  fa:  anzi  che  debba  astringerlo  a  ciò 
per  ogni  via;  nondimeno,  essi  tornano  alle  querele  contro 
don  Pietro,  e  dicono  ch'egli  ha  troppo  sprezzato  il  re,  in 
non  aver  voluto  accettar  alcuna  delle  certificazioni  che  gli 
ha  offerte  Betbune.  ler  sera  mi  disse  Puysìeuz,  che  Moder 
scriveva  da  Grenoble  ,  che  di  gìéi  egli  cominciava  a  conoscere 
che  Savoia  non  ha  altro  intento  che  di  far  rompere  insieme 
le  due  corone.  Qui  ancora  credono  il  medesimo  questi  mini- 
stri ,  e  sanno  che  in  Francia  sonb  infiniti  quelli  ohe  hanno  il 
medesimo  desiderio ,  e  che  istigano  continuamente  Savoia  a 
star  sal<|o  ;  dicendo  che  questo  re  ,  ancorché  lo  volesse  ,  non 
potrà  abbandonarlo.  E  qui  i  medesimi  ministri  bisogna  die 
vadan  temporeggiando;  e,  particolarmente,  bisogna  procedere 
con  Lesdiguières  più  culle  preghiere  che  colla  forza ,  es- 
sendo egli  più  che  re  in  delSnato;  ed  essendo  questo  Regno 
troppo  pieno  di  mali  umori  :  onde  sarebbe  necessarissimo 
che  gli  Spagnuoli  lasciassero  ogni  stiratura ,  perchè  il  tempo 
\sl  innanzi  e  cresceranno  le  difficoltà,  e  cammineranno  a 
una  guerra  grande,  se  Dio  non  ci  aiuta.  Molti  credono 
che  Savoia  medesimo  non  desideri  la  restituzione  di  Ver- 
celli ,  perchè  la  guerra  coQtinui  e  per  metterla  ft'a  le  due 

lO  Leti.  90S,  del  31  gennaio  ms. 
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Oorone  >  (1).  I  ministri  a  Paripri  sentivansi  offesi  di  tale 
procedere  del  <iuca  ;  e  il  GuardasigilH  diceva  al  Nunzio: 
<  che  era  nato  (Carlo  Emanuele)  per  inquietare  il  mondo;  e 
ch'ocra  mlnarriava  qua,  ohe,  sfe  volessero  costringerlo  a  dis- 
armare e  a  mettersi  alla  total  discrezione  degli  Spafjauoli, 
in  otto  ciomi  egli  s'accomoderebbe  con  loro  ;  e  oh'pRli  è  prin- 
cipe di  poca  fede;  che  poco  prima  della  prifrìonia  di  Condè  , 
ppli  trattava  con  lui  di  suscitar  nuove  sollevazioni  in  Fran- 
cia, e  di  piallarsi  per  sé  un  porto  della  Provenza  »  (2)  :  e 
quindi  più  insistenti  gli  ordini  di  disarmo  da  parte  loro;  e 
nsDi  dì  più  moleste  le  sue  tergiversazioni  sempre  sul  disar- 
mo: da  parte  del  duca,  come  anche  da  parte  del  Toledo:  il 
quale .  neppnr  egli ,  in  fin  de'conti  voleva  la  pace  ;  e  il  quale 
per  atto  di  deferenza  di  Filippo  II  alla  Francia,  veniva  poi 
sostituito  dal  duca  di  Feria.  Il  disarmo  alla  (Ine  aveva  pur 
luogo;  e  Inteso  allora  Carlo  Emanuele  a  procacciarsi  più 
strette  amicizie  e  nuove  parentele,  significava  a  Parigi  che 
era  per  partire  a  quella  volta  il  cardinale  Maurizio  di  Savoia. 
A  inella  corte  sentivari  male  la  cosa.  Prevedevano  che  sarebbe 
Tenuto  a  mestare  per  trovar  mo::lie  al  fratello;  sul  qual  prò-, 
posilo,  anche  di  recente  ,  erasi  passata  stipulazione  tra  Fran- 
cia e  Spagna,  di  non  acconsentirvi  senza  il  reciproco  con- 
senso. Ne  scriveva  pertanto  il  Nunzio:  «  Sono  in  fastidio 
questi  ministri  sopra  la  venuta  del  cardinal  di  Savoia;  per- 
cli'egli,  quando  venga,  verrà  per  trattare  di  matrimonio  ;  e  qui 
Tepgono  la  difficoltà  dell'obbligo  vicendevole  delle  due  corona, 
di  non  s'imparentar  con  Savoia  senza  il  consenso  l'una  del- 
l'altra >  (3).  E  oltre  al  negozio  di  cercar  moglie  al  fratello  , 
il  cardinale  pare  vi  andasse  anche  per  procurarsi  la  lega- 
zione d'Avignone;  che  si  legge  in  una  lettera  del  Borghese, 
datata  il  21  settembre:  <  Il  duca  di  Savoia  ha  fatto  più  volte 
istanza  d'ottenere  per  il  cardinal  suo  figliuolo,  la  legazione 
di  Avignone;  ma  sempre  ne  ha  riportato  da  nostro  Signora 
la  negativa,  per  le  ragioni  che  Vostra  Signoria  può  immagi- 
nars!....  Non  resta  contuttociò  il  Duca  di  mostrare  il  mede- 
simo desiderio  anche  al  presente;  né  s'è  acquetato  alle  risposte 

{*]  Leti  906 ,  de]  3(  ftennaio. 
{Xl  Leti.  94S ,  del  B  febbraio. 
(3|  Leu.  137S,  del  K  sellembro. 
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cbe  si  soQ  date  qui  al  suo  ambasciatore,  e  alle  ragioni  addot- 
tegli ,  oltre  al  rispetto  dell'esser  commessa  a  me  quella  lega- 
zione. E  ora  sì  è  inteso  cbe  il  signor  di  Modeo,  ricercato  da 
Sua  Altezza,  sia  per  pregare  la  Maestà  di  codesto  re.  clie  vo- 
glia interporre  caldissimi  ufflcii  appresso  Sua  Santiti,  per 
far  conseguire  l'intento  all'Altezza  sua  >  (1)  :  e  davvero  cbe 
c'era  più  d'una  mancanzadi  rispetto,  come  dice  il  Borghese,  da 
parte  del  duca,  di  dimandare  pel  flgliuolouna  legazione  che  allo 
stesso  Borètiese  era  commessa.  Vedeva  il  Nunzio  quanto  la  cosa 
scottasse  al  segretario  di  Stato;  e  però,  rispondendo,  facea  no- 
tare, come  ne  avesse  tosto  passata  uffizio  col  Puysieux ,  col  car- 
dinale di  Retz  che  diceva  <  stravagantissimo  >  il  disegno  del 
duca,  col  Layues,  col  Deajean,  e  anche  col  re  medesimo  (2); 
e  rassicurava  che  se  ne  sarebbe  presto  smesso  ogni  jiensiero 
da  parte  del  duca.  L'istanza  dunque,  in  corte  di  Francia,  si 
limitava  per  ora  a  trovar  moglie  per  il  giovine  principe  Vit- 
torio Amedeo;  e  pare  que' ministri  vi  si  mostrassero  incli- 
natissimi ,  nonostante  (a  stipulazione  con  Spagna.  Per  la  qua) 
casa  ne  scriveva  il  Nunzio:  <  Non  si  dubita  che  il  cardinale 
di  Savoia  non  venga  a  trattare  di  matrimonio  ;  e  di  già. qui 
pubblicamente  si  tien  per  fatto....  È  qniperò  in  si  gran  con- 
cetto il  principe  di  Piemonte ,  eh"  io  vedo  tutti  ì  ministri  in- 
clinatissimi  verso  di  lui:  il  maggior  ostacolo  è  11  padre,  del 
quale  giudicano  di  non  potersi  fidare.  Questa  madama  non 
inclina  al  matrimonio,  perchè  vorrebbe  anch'olla  un  re,  e 
piuttosto  inclinerebbe  al  principe  d'Inghilterra  ;  e  so  io  ch'ella 
avrebbe  una  certa  sua  speranza  di  guadagnarlo  alla  fede  cat- 
tolica: e  veramente  Ella  è  una  gioia  di  pietà  e  di  virtù  »  (3). 
E  giunto  il  cardinale  a  Parigi  il  6  novembre  (1518),  nella 
seconda  udienza  pubblica  avuta  dal  re,  addirittura  dimandava 
la  mano  della  principessa  Cristina,  seconda  sorella  di  Lodo- 
vico Xin ,  per  il  prìncipe  di  Piemonte  (4).  <  Senti  la  Maestà 


(0  Utl.  4394. 

(t)  Utt.  iUi  ,  del  U  ottobre. 

(3)  Utt.  UÌ3,  del  U  ottobre. 

(4)  Sul  vlagfìa  del  cardinale,  Il  tig.  De'StelTaDl  «<trìve<iiMata  noto:  ■  Non 
mi  pare  superlluo  di  recar  qui,  In  succinto,  ciù  cbe  legno  negli  aeviti  del 
Nunzio,  lul  vianglo  del  cardliul  di  Savola.  Egli  partì  da  Torino  ti  6  d'ottobre, 
e  ti  He  di  Frauda  diede  ordine  e'aoui  goveroalori,  che  per  tulio  base  rice- 
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SU&,  scrive  il  Nunzio,  con  molto  gusto  la  detta  dimanda,  e 
disie  che  ne  voleva  parlare  col  suo  Consiglio,  eolie  poi 
avrebbe  risposto  »  (1)  ;  e  immediatamente  ne  era  data  parte 
agli  ambasciatori;  e  speditasi  ìl  signor  di  Fargis,  per  notifi- 
carla a  S,  M.  Cattolica;  e  indi  si  cbiedeva  dispensa  a  Roma 
per  una  afQnità  in  quarto  grHdo  tra  gli  sposi  :  e  1'  Il  gen- 
naio (1619),  prima  ancora  che  tornasse  di  Madrid  il  signor 
di  Fargis,  si  stendeva  la  scritta  di  matrimonio.-. la  sposa  por- 
tando quattrocentomila  scudi  del  sole,-  contro  trentamila  scudi 
anaui,  che  le  assegnava  lo  sposo  in  caso  che  venisse  a  mo- 
rire prima  di  lei  ;  e  il  cardinale  poi  la  disposava  in  nome 
del  principe  suo  fratello;  il  quale  giungeva  il  6  febbraio,  e 
il  10  si  celebrava  difflnitivamente  il  matrimonio  in  una  cap- 
pella del  Louvre.  Parecchi  mesi  si  trattenne  il  principe  a  Pa- 
rigi. Si  teneva  piuttosto  contegnoso;  e  poche  visite  gli  veni- 
vano fatte  ;  e  11  Nunzio  notava  «  ch'egli  (il  principe)  non  par- 
tirà molto  soddisfatto  da  questa  corte  ;  e  particolarmente  delle 
scarse  dimostrazioni  d'onore  che  si  sono  usate  con  lui.  »  E  ag- 
giungeva poscia  :  €  È  principe  d'alti  pensieri  e  che  si  tien  alto 
in  tutte  le  cose  :  ha  del  grave  e  dello  spagnuolo,  e  perciò  qui 
non  è  molto  grata  la  sua  natura;  sebbene  tutti  lo  tengano 
per  principe  di  valore,  di  bontà  e  di   parola,  e  che    sia  per 

villo  B  !ip«seto  con  oj^ni  onorn  e  franrìetzs,  e  che  I  siii^ori  d!  Bethnne  e  H»< 
itn  BndBstero  l'I  accoRli(^rlo  eri  Orléans  ,  jier  condurlo  a  Parigi:  colA  si  cod> 
dDMero  anche  l'amlmsciBiore  e  g\\  altri  adenti  di  Savoia.  Ef;li  pass6  in  Orléans 
il  dì  d'OfiniManlì  ,  e  di  li  mandò  innanzi  il  marchese  di  CalDSO,  ngllo  dei 
conte  di  Verna ,  prr  compUre  con  Sua  Maestà  Ripreso  II  vlapftio ,  trovò  a 
CharlrM  il  marchese  di  Co«uvrPs.  manialo  dal  Re;  e  coli  ancora  kII  ufflclali 
dj  S.  U.  cominciarono  a  «errirlo.  Quando  €rI)  pliin^e  a  dne  ICRhe  da  PariKt  , 
il  6novembre,  Incontra  t  cardinal)  di  Ftelz  e  La  Roche  Foucault ,  ch'erano 
DMili  n  dargli  il  benvenuto  ,  con  mo'll  altri  prelati  e  principi  e  Nijinori  grandi  ; 
I  quali  lutll  perA  ,  dopo  averlo  visitato,  se  ne  tornarooo  prima  di  Ini.  Venuto 
poi  Doa  ieiia  più  avanti  ,  fu  incontrato,  con  crende  accompafinamento  a  cavallo 
e  con  le  carrozze  del  Re,  dal  duca  di  Nemours,  parente  dei  medesimo  cnr- 
dinaie;  che  ,  come  mamtaln  da  S.  H.,  lo  condusse  alla  casa  preparetaitli  dalla 
11.  S.,  ■  ch'à  quella  atessi  dei  Cotnlnl ,  nel  sobborgo  di  S.  Germano  >.  Da  casa 
andb  a  levarlo,  poco  dopo  ,  cb'era  gii  notte  ,  il  aiftnor  di  Luynea  ,  e  lo  menò 
gì  Louvre,  dove  S.  U.  io  ricevette  privatamente;  il  complimento  fu  brevlsal- 
mo;  dopo  II  quale  li  medesimo  signor  di  Loynes  lo  riraenò  a  casa,  n  fiorno 
dopo  ebbe  l'udienza  pubblica  >.  (Nota  alla  Lettera  U49,  voi.  3.°  pa^.  ST.).  - 
È  proprio  l'accoglienza  di  principe ,  la  cui  casa  aveva  disegni  grandittimi. 
[i)  Lett.  1495,  del  SI  novembre. 


gmzedbyGOOgle 


168  RASSBONA   BIBLIOORAFICA 

avere  tutte  le  buoae  parti  del  padre ,  e  nessuna  delle  cat- 
tive >  (l).  Prima  bensì  che  partisse  di  Parigi,  gli  erano 
rassegnate  pensioni  a  lui,  al  fratello  Tommaso,  e  al  cardi- 
nale; e  il  Nunzio  ne  scriveva  :  <  di  questo  matrimonio,  senza 
dubbio  s'è  promesse  cose  grandi  Savoia:  mai  Francef;! 
non  sono  sciocclii  cogli  stranieri ,  sebbene  fanno  qui  tante 
pazzìe  fra  di  loro.  Qui  hanno  preteso  e  pretendono  cbe 
Savoia  debba  fare  a  loro  naodo ,  e  non  essi  a  modo  di  Sa- 
voia; e  di  già  con  queste  pensioni  assegnate  al  Cardinale  e 
al  principe  Tommaso;  colla  compagnia  d'arme  data  al  prin- 
cipe di  Piemonte,  e  colla  pensione  di  cinquanta  mila  scudi 
che  si  crede  clie  sia  per  darglisi ,  vengono  ì  Francesi  a  mo- 
strare al  mondo  che  hanno  sotto  la  loro  dipendenza  la  Casa 
dì  Savoia ,  e  che  hanno  fatto  stipendiarli ,  per  così  dire,  tutti 
i  Agli  del  duca.  £  il  peggio  è ,  die  Dio  sa  come  saranno  pa* 
gate  le  dette  pensioni;  perchè  qui  sono  sì  frequenti  le  tur- 
bolenze e  sì  disordinate  le  spese ,  che  non  si  può  fare  gran 
caso  di  questa  loro  pensioni  >  (2).  E  rimr.nendo  pur  tuttavia 
il  principe  in  corte,  apertamente  sì  vedeva  come  dal  padre 
venissero  fatte  pratiche  per  accostar  Francia  alla  lega  di 
Venezia  e  Savoia:  nel  quale  intendimento  voglionsi  spiegare 
i  grandi  e  ricchi  presenti  da  lui  fatti ,  specialmente  <  di  ca- 
valli d' Italia  guarniti  d'arnesi  motto  sontuosi  »  r  &i  conti  di 
SoissoQs,  e  d'Auvergne,  e  at  duca  di  Monbazon,  e  al  grande 
scudiero;  e  di  gioie  al  signor  di  Luynes  e  sua  moglie;  fra 
le  quali  <  un  diamante  da  dito  dì  ventìcinquemìla  scudi  »  (3). 
Col  Nunzio  bensì,  personalmente,  non  correva  nessuna  re- 
lazione. Non  si  erano  mai  visitati,  per  ragioni  di  etichetta, 
sul  dare  o  ricevere  la  diritta.  E  il  Segretario  di  Stato  infor- 
mandosene dal  Nunzio,  questi  gii  diceva  in  una  sua  del  22  mag- 
gio :  <  A  caso  ,  un  giorno ,  io  incontrai  in  una  scala  del  Lou- 
vre il  principe  di  Piemonte,  e  compii  allora  come  dovevo ,  e 
S.  A.  ancora,  molto  cortesemente  ,  con  me.  Da  questa  occa- 
sione in  fuori  non  ne  ho  avuta  alcuna  di  parlar  seco>  (4), 
se  non  un'altra  pochi  giorni  prima  che  il  principe  partisse 

(1)  Leu.  tm.  del  Si  aprile. 

(S)  Lett.  1667  ,  del  24  aprile. 

(3i  Leu.  4682,  dell' 8  maggio.  Kota. 

Hi  Leu.  i6Si.  del  SS  maggio. 
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di  Francia;  del  quale  abborcamento  il  Nunzio  dà  coatA  nella 
lettera  del  22  settembre.  Si  leyge  in  essa  :  «  Il  signor  BoDOuil- 
le,  introduttore  degli  ambasciatori,  pigliando  occasione  dal 
complimento  ch'egli  sapeva  eli' io  volevo  fare  con  la  signora 
principessa  di  Piemonte ,  prima  die  Sua  Altezza  partisse  di 
qua,  mosse  pratica  questi. giorni  col  signor  principe  di  Pie- 
monte ,  che  volesse  anche  Sua  Altezza  trovarsi,  come  a  caso, 
nella  camera  della  principessa  sua  moglie,  quand' io  doveva 
andare  a  passare  quest'ufficio;  ovvero  die  ci  entrasse  men- 
tre io  stessi  parlando  con  la  principessa;  affinchè,  con  tal 
congiuntura,  potessi  parimenti  complire  con  esso  signor  prin- 
cipe. Ieri  l'altro,  adunque,  andai  a  passar  questo  mio  com- 
plimento con  la  medesima  signora  principessa;  e  mentre 
stavo  ragionando  con  lei ,  venne  il  signor  prìncipe  suo  ma- 
rito, insieme  col  signor  principe  Tommaso;  ond' io  ,  licenziato 
che  mi  fui  da  madama,  andai  subito  alla  volta  degli  stessi 
principi ,  e  passai  con  le  loro  Altezze  ancora  il  complimento 
che  io  doveva.  E  col  signor  principe  di  Piemonte ,  in  parti- 
colare ,  mi  trattenni  in  un  assai  lungo  ragionamento ,  che  fu 
tutto  pieno  di  complimenti....  Nel  ragionamento  eh'  io  ebbi  con 
Saa  Altezza,  ella  diede  qualche  motto  di  scusa  che  non  ci 
fossimo  potuti  veder  prima  ,  siccome  feci  anch'  io  ,  con  quella 
destrezza  che  si  conveniva  »  (1).  In  quel  lungo  ragionamento, 
fra  mezzo  ai  complimenti  più  sottili,  parlarono  di  tutto,  d'Ita- 
lia, di  Francia,  d'Imperio,  alla  cui  corona  pareva  mirasse 
Carlo  Bmanuele  al  momento  della  morte  dell'  imperator 
Mattia  (2);  ma  poco  dipoi  ne  desisteva.  Irrequieto,  bens'i  ; 
sempre  bisognoso  di'  far  qualche  cosa  ;  e  mutando  parte,  dal 
suo  ambasciatore  e  dal  principe  suo  figliuolo  faceva  allora 
proporre  in  Parigi  come  scrive  il  nunzio;  <  Che  il  duca  di 
Savoia  ha  risoluto  d'offerire  dieci  mila  fanti  e  duemila  ca- 
valli pagati  all'imperatore  (Ferdinando  II)  nei  suoi  pre 
senti  bisogni;  ma  sotto  due  condizioni:  l'una,  che  abbia  a 
seguire  matrimonio  fra  S,  M.  e  una  delle  figlie  di  Sua  Altezza; 
l'altra,  che  S.  M.  dia  a  Sua  Altezza  il  titolo  di  re  ,  e  che  a 
lei  dia  prima  questo  titolo  che  al  Granduca  di  Toscana....  Ri- 

(1]  t«tt.  4890 ,  del  SS  settembre. 

(I)  Sa  qaesto  veggaosi ,  tra  le  altre ,  le  lettere  1764 ,  1841  ,  1840. 
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cerca  Savoia ,  contìnaa  il  Bentivoglio ,  che  di  qua  si  Tacciano 
ufflcii  con  l'imperatore,  e  particolarmente  a  Roma,  alBnchè 
Sua  Santità  favorisca  questa  pratica.  Di  qua,  come  bo  detto, 
faranno  ogni  ufficio  ,  e  mostrano  che  sia  molto  buona  questa 
occasione  di  separar  Savoia  dalla  cattiva  causa  di  Oermania, 
e  che  ciò  sia  per  essere  di  buona  conseguenza  presso  i  Ve- 
neziani ancora.  Non  si  sa  quel  che  farà  l'Imperatore,  che  è 
tutto  in  mano  degli  Spagnoli,  senza  !  quali  si  può  ben  cre- 
dere ch'egli  non  risolrerà  cosa  alcuna...  Insomma,  continuava 
con  fine  veduta  il  Nunzio,  qui  parrebbe  molto  a  proposito 
d'impegnare  con  questa  occasione  Savoia  nella  buona  causa 
di  Germania,  e  di  farlo  discreditare  appresso  i  protestanti 
Calvinisti  e  altri  ereiìcl  di  quelle  parti ,  come  anche  appresso 
il  re  d'Inghilterra  e  gli  Olandesi,  giudicandosi  che  finalmente 
l'aver  titolo  di  re  non  lo  renderà  più  sospetto  agli  Spagnuoli, 
di  quel  che  lo  renda  l'esser  duca  di  Savoia  rome  ora  >  (I). 
L'imperatore  ,  bensì ,  non  la  intendeva  per  siffatta  guisa.  Gli 
sarebbe  pesato  troppo,  dover  esser  grato,  per  aiuti  ricevuti 
al  duca;  e  però  opponeva  alla  duplice  proposta  di  luì,  come 
ne  scrive  il  cardinal  Borghese  :  <  la  risposta  data  da  Ecbem- 
berg  ,  magsiordomo  dell'imperatore',  a]  quale  fu  dato  carico 
di  rispondere  all'ambasciatore  di  Savoia,  è  stata,  per  quanto 
s'è  inteso  :  che  quanto  al  pigliar  moglie,  era  cosa  che  dipen- 
deva totalmente  dalla  volontà  di  S.  M.  Cesarea ,  e  quanto  al 
titolo  di  re,  si  ricercava  che  vi  fossa  la  soddisfazione  del  re 
di  Spagna  e  principi  d'Italia  >  (3).  Era  piuttosto  caustica  tale 
risposta;  e  11  duca  risentendone  qualche  amarezza,  trovava 
anche  di  che  ridire  con  la  Francia;  e  il  suo  ambasciatore 
moveva  lamento .  <  per  non  essere  mai  stata  mossa  in  piedi 
quella  compagnia  d'uomini  d'arme  promessa  al  Principe  di 
Piemonte  i  e  per  non  essere  mai  state  pagate  le  pensioni  di 
trentamila  scudi ,  delle  quali  furono  dati  i  brevetti  al  cardi- 
nale e  al  principe  Tommaso;....  e  per  altre  materie  ancora 
che  passano  di  poca  soddisfazione  »  (3).  Le  pensioni  ve- 
nivano pagata,  <  parte  io  contanti  e  parte  in  assegnazione  >, 


(()  Lett.  Slt9.  del  18  febbraio  46». 
(t)  Lelt.  «66  ,  del  19  ■nijtKto. 
(3)  UU.  1X83 ,  del  3  glagoo. 
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0  almeno  il  Luynea  giurava  che  sarebbero  pagate ,  come  nota 
il  Nunzio  (1);  e  veniva  promesso  elle  sarebbe  data  al  cardi- 
nale Maurizio  di  Savoia  la  protezione  di  Francia  in  Roma.  Il 
Nunzio  ne  scriveva  :  <  Io  per  me  non  mi  so  riswlvere  a  cre- 
dere cbe  dì  qua  dicano  davvero;  percbè  mi  pare  impossibile 
die  il  duca  di  Guisa  fosse  per  soffrire  questo  affronto  io  per^ 
sona  del  cardinale  suo  fratello;  e,  d'altra  parte,  che  di  qua 
si  possano  fidare  in  Roma  d'un  cardinale  della  Casa  di  Sa- 
voia. La  qual  Casa  oggi  è  francese  e  domani  spagnuola,  o, 
il  più  del  tempo  almeno,  francese  e  spagnuola  insieme, 
così  richiedendo  gli  interessi  di  quella  Gasa  e  la  situazione 
de' suoi  stati;  ma  staremo  a  vedere  >  (2).  Pare  che  la  pro- 
'  posta  venisse  fatta  davvero  al  cardinale  ;  ma  in  Torino  la 
declinavano;  perchè,  osservava  il  duca,  <  al  cardinale  biso- 
gnerebbero di  grandi  entrate  sicure  »  •■  parole  quest'ultime 
che  signiflcavano  molto  in  bocca  di  chi  aveva  tuttavia  a  ri- 
cevere la  promessagli  e  pattuita  pensione  (3);  e  se  pure  poco 
dipoi  ci  si  tornava  sa ,  non  c'era  bensì  alcuna  probabilità  cbe 
si  avesse  a  recare  ad  effetto  (4).  E  nel  luogo  della  protezione 
di  Francia  in  Roma,  il  duca  dimandava  perii  cardinale  suo 
Aglio  che  Roma  lo  nominasse  invece  suo  Legato  in  Francia; 
della  quale  apertura  il  segretario  di  Stato  dava  conto  al  Nun- 
zio eoo  una  spiritosissima  lettera  del  7  agosto  1520;  che  ra- 
senta lo  scherzo  e  quasi  lo  scliorno  (5). 

Cesi  dunque  erano  condotte  le  cose  dal  Nunzio  e  dal  Se- 
gretario di  Stato;  e  il  Beotivoglio  avendo  ad  essere  promosso 
cardinale,  egli  era  entrato  in  qualche  pratica  per  aver  egli 
la  comprotezione  di  Francia  in  Roma.  Di  ciò  appunto  tratta 
l'ultima  sua  lettera  del  IV  volume,  che  si  estende  da  quella 
in  data  del  4  dicembre  1619  (num.  1936),  sino  all'altra  del 
31  gennaio  1621  (num.  2628);  ma  tutto  rimaneva   in  tronco 


(1)  Lelt.  8358,  del  9  loglio;  à  quella  del  15  luglio  (Nani.  (368). 

(2)  Lett.  S378 ,  del  89  luglio. 
(3'  Leu.  S441,   àe\tU   bk<wIo. 

{4]  Leu.  tua ,  del  !6  agosto.  Il  Nnnxlo  torna  •  discorrere  dell'offerta  di>lla 
jmXezIane  di  Francia  In  Roma  al  cardinal  di  Savoia  ,  nella  lettera  8683 ,  del 
30  dicembre  1680. 

(5)  V.  UtI.  USI ,  del  £  a(,Mlo  '680.  Voi.  (.«  pag.  397. 
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per  la  morte  àel  papa  (1),  e  perchè  il  cardinal  Bentivoglio 
poco  dipoi  si  aveva  a  dipartire  dì  Parigi.  Ora,  dopo  averlo 
seguitato  per  il  laberinto,  in  cui  s'è  venuto  ravvolgendo  du- 
rante i  quattro  anni  della  sua  Nunziatura  a  Parigi;  al  mo- 
mento di  lasciarlo,  non  è  cosa  naturale  che  ci  Tenga  fatto  di 
dimandarci  :  E  quale  è  stata  l'opera  sua?  Nella  quale  diman* 
da  implicandosi  pure  l'altra  :  E  quale  era  la  politica  di  Roma  ì 
se  ne  potrebbe  con  facilità  venire  a  ricercare,  se  sia  stalo 
masiglore  l'influsso  dal  Nunzio  esercitato  sul  segretario  di 
Stato,  0  quello  invece  esercitato  dal  segretario  di  stato  sul 
Nunzio.  Sen^a  volerci  addentrare  nella  risoluzione  dì  tali 
quesiti,  diffìcili  ,  complessi,  che  tengono  della  fisiologia 
sociale,  della  tradizione  politica  de^li  Stati,  e  persino  qual- 
che cosa  ancora  della  psicologia  fllosofìca,  a  noi  pare  che 
.il  Nunzio  qualche  volta  si  risenta  della  caldezza  e  del- 
l'impeto da  lui  notato  nei  Francesi  (2);  come  puro  delle 
loro  facili  mutazioni  (3);  mentre  invece  il  segretario  di  Stato 
mostrasi  sicuro,  misurato,  padrone  sempre  di  esprimere 
quanto  e  come  vuole  il  proprio  pensiero  :  nel  contegno  dei 
quali  due  uomini,  c'è  appunto  la  differenza  che  corre  tra 
Parigi  e  Roma;  e  vi  si  troverebbe  la  conferma  della  teorica 
di  M■ontPS^uieu  ,  sull'influenza  dei  olimi. -Qual'era  dunque  la 
politica  di  Ronfain  questi  primi  anni  del  secolo  XV^?  Roma, 
colla  protesta  in  Germania,  lo  scisma  in  Inghilterra,  gli  Ugo- 
notti in  Francia,  poteva  poco  cimentarsi  a  nulla  intrapren- 
dere. Essa  aveva  a  tener.'ii  in  uno  stato  di  aspettazione; 
aveva  a  invigilare  ogni  modo  e  ogni  occasione  per  potersi 
rifare  di  quello  che  gli  era  sfuggito,  o  adoperarsi  almeno  che 
non  gliene  sfuggisse  ognora  di  più.  La  sua  politica  era  quindi 
doppia,  sospettosa,  d'astensione,  e  negativa  d'ogni  idea  e 
di  ogni  proposito  forte  e  operoso.  E  cosi  a  citarne  qualche 
esempio  nella  lettera  del  cardinal  Borghese  del  30  dicem- 
bre 1617  che  si  riferiva  alla  gita  del  cardinal  Maurizio  di  Sa- 
voia a  Parigi ,  si  legge  :  <  Converrà  che  V.  S.  usi  la  solita 
prudenza  e  circospezione  col  cardinal  di  Savoia,  del  quale 

H)  Papa  Paolo  V  moriva  il  tS  gennaio  t6tS;  e  succedeva   ne)  sao  lat^o 
papa  Gregorio  XV. 

(i)  Leu.  707.  dell'8  novembre  1687. 
(3)  Leu.  lOSt,  del  SS  aprile  1618. 
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dovrà  ella  mostrare  di  tener  quel  conto  cbe  convleoe  di  un 
cardinale  e  principe  della  qualità  sua.  Dall'altro  canto,  ìd 
certe  massime  che  gli  saranno  stata  insinuate  dal  duca  suo 
padre  e  dal  conte  dì  Verrua  che  avrà  appresso,  bisognerà 
cli'Ella  ,  senza  mostrar  con  essi  di  riprovarle,  in  sostanza 
non  le  favorisca,  non  le  promuova,  appresso  S.  M.  e  mini- 
stri   V.  S.  è  prudente  ;  e  saprà  molto  bene  per   sé  stessa 

come  s'avrà  da  governare:  solo  le  dirò,  die  mostri  di  avere 
avuto  ordine  di  servire  iì  signor  cardinale  >  (1).  E  in  ajtra 
che  si  referiva  ai  doveri  di  sudditanza  rispetto  all'imperatore: 
€  Per  servizio  dell'imperatore ,  vuole  Sua  Santità  die  V,  S. 
faccia  costi  tutti  gli  uffJcii  che  potrà;....  cliè  questa  causa, 
oltre  il  rispetto  della  santa  fede  cattolica ,  è  comune  a  tutti 
i  re  della  cristianità,  per  essere  di  pessimo  esempio  che  i 
sudditi  ardiscano  di  privare  de  facto  i  loro  re  e  legittimi  si- 
gnori dei  regni,  e  turai  i  re  a  loro  modo  >  {2).  Per  la  quale 
politica  d'astensione,  Roma  neppure  voleva  la  protezione  de- 
gli insorti  di  Valtellina  contro  il  dominio  de'  Grigiuni ,  che 
I»ure  Francia  e  Venezia  consigliavano;  e  scrivendone  il  Se- 
gretario di  Stato  al  Nunzio  a  Parigi ,  si  esprimeva  :  <  Sua 
Santità  è  risolutissima  dì  non  volersene  ingerire,  per  molti 
ri,i(«'tti  >  (3).  E  poi,  come  s'è  detto,  la  lettera  24Ò7,  del 
2  iigosto  1IÌ20,  basta  a  chiarire  tutta  la  politica  internazionale 
di  Ruma.  E,  terminamlo ,  a  provare  come  le  questioni  d'or- 
dine intellettivo,  s'atTaccino  molto  di  lontano  avanti  che  en- 
trino noi  campo  della  discussione  clamorosa;  s'aggiungerà 
che  sino  da  quei  prìuiì  anni  del  secolo  XVII,  si  vede  nelle 
lettere  del  cardinal  Bentivoglio  lUme  la  questione  dell'lninia- 
culala  s'agitasse  nello  stesso  tempo  che  quella  della  inlalli- 
bilità  del  papa  (4). 

Bartolomueo  AqdaRone. 


:()  Leu.  869, 
[1  Leti.  3  3e. 

,jj  Un.  aiei ,  detrn  aKoiio  tm. 

H]  V«Ji,  Ira  par«ccbie  «lire,  li  leltera  iJW,  del  S  luglio  <6t0. 
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VARIETÀ 


lyuna  sconfitta  nel  Vicentino  rammentata  nel  ix  canto  iel 
Paradiso  di  Dante.  -  Lettere  due  di  N.  Tommaseo  al  eh.  si- 
gnor Fedele  Lamperttco. 


Debbo  da  gran  tempo  risposta  alla  domanda  di  Lei  sul 
palude  di  Dante;  ma  io  non  potevo  dire  a  Lei  cose  ch'Ella 
non  abbia  già  pensate  da  sé,  o  dal  sig.  prof.  Zanella  potute 
sentire  al  bisogno.  Io  per  me  credo  più  o  meno  comuni  a  tutte 
le  regioni  d' Italia  in  antico,  entrambe  le  forme  la  palude  e  il 
palude;  come  cera,  cero,  sede,  seggio;  anima,  animo.  Io 
non  credo  che  Dante  andasse  nel  suo  esilio  raccattando  vo- 
caboli ;  ma  che  talvolta,  per  meglio  ritrarre  le  particolarità 
'  delle  persone  e  de' fatti,  adoprasse  locuzioni  proprie  a  taleo 
tal  dialetto,  com'usa  voci  latine,  e  come  fa  dire  a  PlutoM- 
tàn  aleppe.  Se  non  fosse  Gasparo  Gozzi  e  la  innata  bontà  del 
dialetto  veneto,  cioè  della  schiatta,  direi  che  sul  Veneto  pesa 
una  fliulogica  maledizione.  Al  Trissino  o  Dressen ,  inventore 
dell'omega  italiano,  al  Bembo  legislatore  della  lìngua,  adesso 
monsignor  Giullari  aggiunge  un  Ghedino ,  veneto  vissuto 
a'  tempi  di  Francesco  Petrarca ,  legislatore  anch'egli  della  pe- 
danteiìa,  e  del  qual  pure  leggesi  qualche  verso  non  infelice 
in  un  codice  che  contiene  i  componimenti  di  Francesco  Van-  ■ 
nozzo,  trivigiano,  amico  al  Petrarca;  del  quale  Yaanozzo  io 
nel  milleottocenvenaei  pubblicai  due  canzoni  in  Padova,  epoi 
in  Firenze  qualche  sonetto.  Da  ultimo,  comparirono,  richìa- 
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mandosì  l'un  l'altro  col  suono  come  sogliono  i  contrapposti , 
Tabate  Antonio  Cesari  e  l'abate  Melcbior  Cesarotti. 

Che  in  Toscana  stesso  più  forme  a  un  tempo  potessero 
vivere  della  voce  medesima;  la  prova  è  che  d'assai  voci  più 
forme  tuttavia  vivono.  I  ben  parlanti  e  l'umile  popolo  dicono 
pud^  ma  parecclii  pitale;  e  io  ho  sentito:  non  sipuote  eglif 
E  per  potrebbe .  come  in  antico  dicevano ,  io  sentii  poter- 
rebbe ,  a  distinguere  potere  da  potare ,  che  pur  troppo  con- 
fondoosi,  come  prova  la  scure,  eimbolo  del  potere  sovrano. 
Non  però  vorrei  dire  che  a  caso ,  là  dove  Dante  tocca  delle 
pigre  acque  infernali  nel  terzo  e  nel  settimo  e  nell'undecimo, 
usi  il  femminile,  per  riverenza  al  IJtiguaggio  dei  latino  mae- 
stro ;  e  il  maschile  allorché  fa  parlare  Italiani.  Il  moderno 
paduie  toscano  non  può  derivare  da'  Veneti;  e  la  desinenza 
aurea  del  genitivo  latino  paiudum,  e  il  paluàus  di  Varrone 
aggettivo,  spiegano  la  commutazione  de'  generi.  Ha  dato  nel- 
l'occhio ^'critici  io  Orazio  la  seconda  fatta  breve,  steriilsque 
iiu  palus  aptaque  remis  ;  e  ,  per  correggere  il  verso  fallato , 
altri  lesse  steritisque  pahis pulsataque  remis,  inelegante,  altri 
palus  prius,  che  oifende  l'orecchio  ben  peggio  di  uoa  lunga  ab- 
breviata. Palus  opta  vemts.  è  come  altrove  in  Orazio  non  est 
aptus  equis  Ilhacae  locus  ;  e  la  quantità  mutata  è  come  in 
Virgilio  l'allungare  della  seconda  di  puer,  e  in  Orazio  di  velit, 
e  tali  altre  molte.  L'origine  incerta  del  vocabolo,  che  mal  si 
deriva  dalla  dea  Pale ,  o  da  palam  perchè  l'acqua  impalu- 
dando si  stendo,  o  Aa  paulvium  perchè  poco  profonda;  coq- 
oede  a  me  sospettare  che  paitiUe  non  sia  una  volgare  metàtesi 
de' tempi  bassi,  ma  più  antico  e  nobile  ài  palude;  come  più 
antico  del  romano  attore  e  del  comico  è  l'etrusco  istrione. 
vìvo  tuttavìa  in  quel  di  Lucca.  Siccome  nel  decimo  di  Vir- 
gilio stagni  di  Nereo  il  mare  fondo,  e  nell'ottavo  è  alto  lago 
la  più  riposta  parte  del  Qume ,  né  della  pestileoza  cantata 
nel  terzo  delle  Georgiche  Comipit  lacvs  può  intendersi  de'la- 
ghi  solo;  e  siccome  vada  valeva  non  solo  i  luoghi  agevol- 
mente guadabili  ma  i  tratti  del  mare  vastissimi  ;  cosi  vo  io 
figurandomi  che  le  antiche  nereidi  e  il  greco  moderno  nera, 
lacus  e  aqua,  vadum  e  il  settentrionale  waller  e  T  illirico 
voda  siano  voci  sorelle  ;  e  padule  abbia  che  fare  con  Padus, 
detto  dagl'italiani  anticM  Bodinco.  onde  Bodincomagum  la 
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città  di  Casale  ,  e  il  Bondeno  odìeroo.  Altri  codici  iafatti  leg- 
gono Bondico .  e  un'  iscrizione  Bondicomagensis  ;  Polibio  Bo- 
d'inkos;  e  i  Liguri  da  cui  venne  il  nome  a  detta  di  Plinio 
(forse  da  intendere,  come  etimologizza  Platone,  dolcemente 
parlanti ,  cioè  di  mat^giore  coltura)  dicevano  Bodinco  e  BO' 
dingo,  desinenza  italica  insieme  e  settentrionale,  -vivente  in 
Pasirengo  e  Marengo;  desinenza  signiflcante  non  negazione, 
come  il  Menagio  sognava ,  sibbene  derivazione.  Lo  Scalìgero 
fa  venire  Pado  dal  siriaco  pad.  campo,  come  Polesine  da 
pianura  ,  polje  agli  Slavi ,  di  dove  Polonia  :  Plinio ,  senza 
approvare  ,  rammenta  cbe  MetroJòro  Io  derivava  da  podi, 
nome  dato  da'  Celti  alle  piante  resinose  ctie  crescono  alle 
sorgenti.  Il  Mcnagio  nelle  origini  greche,  opera  cb'egli  stima 
curiosa  assai,  e  lo  credo,  deriva  ^ado  da  baihos,  fondo,  e 
almanacca  col  germanico  ^oc2em,  il  fondo,  e  ci  attacca  il  bo- 
tltros;  e  dagli  Italiani  6o(ro  e  borì-o  potrebbe  scendere  nella 
fossa,  giaccliè  Dante  chiama  la  valle  d'Arno  sventurata  fossa: 
né  il  coraggio  gli  manca  a  far  venire  da  baihos,  anche  piUeus. 
per  il  commutarsi  della  b  in  p,  come  cvppa  lia  hubba;  al  qual 
proposito  cita  il  bicchiere  fondo  d'Anacreonte.  Ma  se  i)  dot- 
tissimo de'  Romani  Varrone  spiegava  puteus,  a  quo  siimi 
poiest  ;  diventano  scuNabili  tutti  gli  abbacamenti  dell'abate 
Menagio;  scusabile  il  render  ragione  di  pontos  con  questo 
ch3  sul  mare  non  è  tanto  facile  gettare  ponti ,  o  con  pnèo 
affogare,  o  con  pònos  travaglio.  Altri  potrebbe  in  pado  sen- 
tire il  cadere  dell'acqua  corrente ,  come  nel  sedicesimo  del- 
V Inferno  ha  Dante  stesso,  e  Virgilio:  illa  cadens  t-ancum 
per  laevia  murmur  Saxa  del  ;  e  pade  vai  cade  appunto  agli 
Slavi,  Ma  io  vo'notare  piuttosto  una  consonanza  che  non  direi 
casuale  ira Jerdan.  il  Giordano  agli  Ebrei,  e  ì'Eridano  il 
re  de"  fiumi  ;  V  Eridano  che  Virgilio  facendo  dagli  Elisi  scor- 
rere sopra  la  terra,  par  voglia  intendere  qualcosa  più  del 
fiume  che  scende  a  trouar  pace  nel  mare  Adriatico  co'suoi 
seguaci  ■•  fortunato,  che  trova  in  Italia  seguaci. 

Io  non  leggo  Padua  in  Catullo  ;  ma  sento  Padua  in  /*a- 
taviuìn,  come  in  Adria  Alhesis.  Ripensando  che  il  virgiliano 
Padusa  è  interpetrato  per  il  Po  d'Argenla.  canale  dal  Po  a 
Ravenna;  m'induco  a  credere  che  segnatameote  dicendo  il 
palude,  intendessero  non  tanto  l'acqua  che  impaluda,  quaato 
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il  luogo  e  gli  stessi  diotorni.  Non  ho  tempo  a  vedere  nel  la- 

tÌDo  quello  che  il  Crescenzio  traduce  un  palude  ovvero  fossa 
-  acqua  paludate  ovvero  delle  fossora  -  un  palude  o  fossa  di 
letame:  ma  quando  Plinio  sa/iorem  salicum  redolent  Paia- 
iino?nim  in  paluslribus  vlndemiae,  intende  quello  che  ÌQ 
qualche  dialetto  veneto  i  palui  e  t  palù,  e  in  qualche  to- 
scano la  Padula,  nomìgnolo  di  podere  che  dà  vino  e  altre 
rendite.  Così  Columella  paluslris  sed  heriidus  ager;  e  Cice- 
rone arenam  aut  paludem  cìuere  ;  e  nella  Volgata  paludes 
incensae  igni,  che  non  si  può  certo  intendere  dell'acque  brii- 
ciafe  :  e  io  mi  rammento  che  circa  cinquantasette  anni  fa 
quand'ero  nel  collegio  di  Spalato,  dove  studiò  per  qualche 
tempo  Ugo  Foscolo,  che  uno  tra  i  passeggi  di  quegli  ameni 
dintorni  era  detto  i  paini;  né  ci  si  sguazzava  com'anatre,  né, 
per  verità ,  come  cigni. 

Non  so  com"  Ella  dichiari  il  verso  che  Padiova  al  palude 
Cangerà  l'acqua  che  Vicenza  bagna;  ma  così  arzigogolando  , 
e  aspettando  d'esser  corretto  de'  miei  spropositi ,  intendo  non 
);iàche  Padova  colorasse  in  rosso  l'acqua  del  fluma  issino  a 
Vicenza,  ma  ctie  verso  quel  luogo  dov'era  il  canale  sparges- 
sesi  sangue.  Acqua  per  fiume ,  ecco  di  que'modi  semplici  che 
piacciono  a  Dante,  ne'quali  egli  attinge  la  poesia,  senza  pe- 
scare nelle  fossora  de'  dialetti  la  lingua  coll'amo  della  sua 
filologia,  alquanto  ottuso  per  vero;  e  che  rammenterebbe  la 
ilefinizìone  da  un  francese  data  di  quella  sorta  pesca:  una 
canna  che  ha  un  amo  dall'una  e  ha  un  imbecille  dall'altra 
parte  ;  o  rammenlerebbe  la  pesca  della  regina  Cleopatra ,  che 
mandava  sott'acqua  chi  le  appiccasse  un  bel  pesce  al  suo  amo 
per  farsene  vanto  ,  di  che  Antonio  accortosi,  le  fece  attaccare 
un  gran  pesce  salato,  la  più  salsa  di  tutte  le  sue  facezie. 

La  regina  Cleopatra  mi  rammenta  la  prima  tragedia  del- 
l'Alfieri; e  mi  fa  ripensare  come  l'amico  di  quell'altra  Cleopa- 
tra prosaica  che  fu  la  contessa  d'.\lbany,  fosse  in  tutte  le  sue 
tragedie,  anctie  in  quelle  clie  più  comportavano  e  richiedevano 
lucentezza  d'immagini  e  abbondanza  d'affetto,  una  terra  sen- 
z'acqua; come  nulla  sia  in  quelle  di  somigliante  alla  poetica 
esclamazione  d'Euripide  nella  Fedra,  Bello  pure  nel  Saul,  la 
pili  poetica  delle  A.ltleriane  :  Stanco,  assetalo  in  riva  Del  fiu- 
mlcel  natio.  Siede  il  campion  di  Dio....  Sua  dolce  e  cara 
Ar'-h.,  8.»  Strie,  T.  XII,  P.  II.  12 
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prole.  Per  porgergli  ristoro.  Del  suo  affanno  si  duole....  E  qual 
si  lagna  Ch'altri .  più  ch'ella ,  faccia.  Io  misuro  la  poesìa  dal 
più  0  meoo  cti'è  in  lei  d'acque  limpide  e  armonìuse,  e  che  pos- 
sono rendere  il  verde  e  i  fiori  e  le  stelle.  Senz'acqua  non  c'è 
forse  canto  di  Dante  ;  ce  n'è  più  nel  Petrarca  che  Dell' A.riosb)  : 
l'Ariosto  ne  fa  zampilli  da  giardino,  o  ne  fa  limonate.  Nel  po- 
vero Tasso  non  vede  Ella  Erminia  Del  bel  Giordano  alle  chiare 
acque  f  E  quel  di  Dante  De' ruscelletti  che  pe'verdi  colli  Del 
Casentino  discendono  in  Amo,  e  portano  con  freschezza  erbe 
molli  e  aura  mite;  ruscelletti  de'qualì  l'immagine  fa  al  dan- 
nato la  seta  più  affannosa,  non  Le  pare  egli  dappiù  cbQ  un'  imi- 
tazione nel  Tasso  là  dove  canta,  che  l'immagine  loro  Li 
acciuga  e  scalda  e  nel  pensier  ribolle?  Il  Manzoni  nell'acque 
mi  suona  poeta  -  Dalle  rfiagiont  eteree  Sgorga  una  fonie  e 
scende,  E  nel  burron  de' triboli  Vivida  si  distende  -  Quai 
monti  mai,  quali  acque  Non  l'udirò  invocar?  -  Oh  Afosa  er- 
rante/ -  Come  rugiada  al  cespite  -  Come  sul  capo  al  nau- 
frago -  e  i  flurai:  d"  Italia  che  si  confondono  a  simboleggi are..„ 
AhiI,  confusione  0  unìtà.7  B  nel  romanzo  l'addìo  che  dà  Lucia, 
dipartendosi  sul  lago,  alla  casetta  sua  fldat  E  l'esultare  di 
Renzo  nel  dubbio  degli  errori  notturni  al  conoscersi  presso  il 
fiume,  dal  sentirne  l'amico  rumore/  E  la  pioggia  estiva  che 
purga  l'aria  e  la  terra,  e  a  lui  rianovella  la  vita! 

Ma  io  secco  Lei  amarissimamente  epa  le  mie  acque.  Quando 
facevasi  a  un  Ingegnoso  magistrato  il  processo,  e  taluno 
prevedeva  che  l'Austria  gli  toglierebbe  le  acque  consorziali. 
gli  toglieranno,  soggiunsi  io,  tutte  le  acque.  Ella  faccia  il 
simile  ;  e  m' Interdica. 


Letteba  U. 

Il  suo  lavoro  intomo  aìVacqua  che  bagna  Vicema  è  no- 
tabile per  quel  senno  che  è  negato  all'  erudizione  arida ,  quale 
suol  essere  quella  nelle  teste  secche  ,  arida  nella  accattata 
abbondanza.  Non  saprei  accettare  l'origine  che  danno  a  Vanzo, 
frequente  nome  di  luogo  nel  Veneto,  confondendo  i  banchi 
di  sabbia  e  i  saltus  bantinos  d' Orazio ,  che  sono  etimologica* 
mente  e  geograficamente  altra  cosa.  Né  Vanzo  e  Vado  farei 
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della  ste3sa  famiglia;  ma  chiaro  mi  pare  che  la  sia  aferesi 
di  avanzo ,  come  postema  per  apostema .  e  toAola  per  eUlo- 
dota;  e  Daote  anch' egli  (senza  accattarlo  da'Veneti)  cacto 
lodoleita.  Vanzo  é  dunque  terreno  che  amanza  dalle  acque  , 
rbe  sulle  acque  avanza,  per  cui  l'uomo  e  le  umane  culture 
possono  venire  avanzando.  Dante  stesso  del  luogo  per  cui  si 
può  andare  da' fianchi  del  monte:  Quanto .  per  via.difUor 
del  monte  avanza.  E  siccome  il  Poeta  con  bella  figura  S'ap- 
pressa un  sasso  che  dalla  gran  cerchia  Si  vmove  e  varca 
lutti  i  vallon'  feri ,  Salvo  che  questo  è  rotto ,  e  noi  cover- 
chia;  così  potrebbesi  spiegare  che  il  suolo  non  soverchiato 
dalle  acque ,  cammina  esso  stesso  avanzandosi  per  entro  a 
quelle  :  come  in  Orazio  Locus....  planis  porrectvs  spatiis  ;  alla 
qual  locuzione  dell'aureo  corrisponde  quella  di  Guglielmo 
Brettone  nella  Filippeide  Paliciumque  triplex....  Usque  sub 
exlremas  protensum  fluminis  oras.  Potrebbe  altresì  dichia- 
rarsi con  altra  immagine  figurata  e  di  comune  uso,  avanzo 
In  senso  à^acquislo ,  come  la  accessione  de'giureconsulti, 
eh' è  un  modo  onde  le  proprietà  hanno  incremento.  E  quel 
che  avanza  o  si  fa  per  arte  e  fatica  avanzare  dalle  acque ,  è 
acquisto  e  vantaggio;  e  acquisto  mi  si  dice  in  Romagna  es- 
spr  nomignolo,  come  tra'  Veneti  Vanzo;  e  il  Torricelli  appros- 
sima le  due  voci  :  Quegli  acquisti  verrebbero  ad  avere  pochis- 
simo vantaggio  che  li  assicurasse  sopra  l'acqua.  E  il  Tar- 
gioni  :  Non  solamente  si  perdono  i  moderni  acquisti .  ma  si 
rendono  sterili  e  paludosi  1  terreni  vecchi .  i  quali  dovevano 
essere  sani  di  lor  natura. 

Ella  dice  Acheronte  chiamato  dal  Poeta  Palude,  perchè 
le  acque  sue  livide,  e  perchè  la  palude  stigia  si  fa  di  luì; 
ma  laddove  lo  chiama  Dante  così,  non  è  Stige:  e  io  direi  che 
a  quel  modo  e'  lo  nominasse ,  perchè  acqua  di  corso  tardo  e  da 
parere  stagnante;  così  lo  nominasse  appunto  come  rammenta 
Caronte  ,  ridicendo  con  le  figure  simboliche  iosieme  i  vocaboli 
del  maestro ,  e  per  scienza  o  per  istinto  sentendo  come  quelle 
voci  scambiassersi'  e  nell'antichissima  origine  italica  e  nel- 
l'uso latino.  Vuole  il  Salvini  che  Zagara  derivi  da  le  acque, 
le  aquora ,  come  le  pratora  (e  le  prata  che  tuttavia  dicesi 
nella  montagna  di  Pistoia) ,  e  ccjme  nel  Crescenzio  le  fossora. 
Ma  se  le  norme  analogiche  e  prosodiche  non  consentono  tale 
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derivazioae  ;  io  rìtonierei  sulla  rota  congettura  che  acqua  e 
laco  siano  nella  fonte  il  liquore  medesimo,  come  vado  e  voda; 
e  rammentando  il  gorello  del  Targioni ,  fossetto  in  cui  scorre 
l'acqua,  e  la  gora  del  mare  nell'antico  volgarizzamento  di 
Livio  ,  soggiungerei  che  la  radice  or .  o  piuttosto  la  semplli.-e 
r^  dominante  con  varie  vocali  ne'nomf  delle  acque,  anche 
qui  denoti  acqua  in  genere,  corrente  o  no:  perchè  sempre  in 
ogni  liquido  supponesi  un  moto,  e  ne' solidi  stessi  più  immo- 
bili.lo  pone  per  sua  propria  natura  la  nostra  menta'. 

Con  la  temperanza,  eh' è  virtù  e  accorgimento  dei  dotti 
davvero,  Ella  concede  che  Dante  in  quel  luogo  accennasse 
non  sola  una  disfatta  punitrice  de'popoli  alla  legge  fraterna 
ribelli.  Nondimeno  se  si  potesse  dalla  esatta  osservazione  dei 
luoghi  raccogliere  quale  la  rotta  più  prossima  al  sito  dove  it 
padule  aveva  sfogo  di  fossi ,  e  dove  l'arte  più  s' ingegnava  di 
medicar  la  natura,  confesso  che  il  vaticinio  mi  parrebbe  più 
confarsi  allo  storico  poetare  di  Dante.  Alle  molte  citazioni 
che  illustrano  la  potente  parola  del  cangiar  l'acqua  per  san- 
gue ,  (portento  di  provvidente  giustizia,  com'è  continuo  mi- 
'  racolo  di  misericordia  provvidente  il  farsi  vino  dell'acqua 
stillante  dalla  vite  in  virtù  di  quel  sole  che  splende  sui  buoni 
e  sui  tristi ,  sugi'  imbecilli  astutissimi  della  corte  e  sui  deboli 
semplici  della  plebe)  ;  a  quelle  citazioni  potrebbesi  aggiun- 
gere il  Ricciardetto  Fan  correre  di  sangue  un'ampia  gora 
{dove  pur  la  gora  è  corrente)  ;  e  il  Petrarca  Tutte'  vestite  a 
brun  le  donne  Perse  E  tinto  in  rosso  il  mar  di  SalatìUna. 
Al  flume  colorato  in  rosso  risponde  una  locuzione  d'Orazio 
che,  sa  in  lui  non  leggessi,  io  ignorante  non  direi  aurea: 
Qui  gurges  aut  guae  /lumina  litgubris  Ignara  belli  f  qitod 
mare  dauniae  non  decotoravere  caedesf  Que  caret  ora 
cruore  nostro  f  ;  doye  l'amplificazione  oltre  alle  solite  dello 
torittore,  quand'anco  l'ode  non  fosse  nel  primo  libro,  la  di- 
mostrerebbe delle  più  giovanili  ;  e  lo  dimostra  quel  chiamare 
dauntae  le  stragi  romane,  quel  ricordare  la  natale  sua  terra. 

Dell'abbreviare,  come  Orazio  fa,  la  seconda  di  Palus .  altri 
potrebbe  vedere  una  traccia  nel  nomignolo  di  Palusello.  Io 
credo  che  Dante  dicendo  Vcd  di  Pado,  non  latineggiasse  co- 
strettovi dalla  rima  e  dall'  imperatore  Corrado ,  che  creò  ca- 
valiere il  suo  arcibisnonno ,    ma  si  servisse  d'un  vocabolo 
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non  inusitato  a'suoi  tempi.  Nell'altra  mia  Le  toccavo  della 
Padìisa  Tirgiliana.  Ora  leggo  i;il  Dizionario  Torioeso  pa- 
iole che  noa  saprei  dire  di  clie  autore  siano,  date  dal  si- 
^rnor  Conti  Veneto  (nelle  cui  giunte,  come  in  tante  altre  parti 
di  quel  Dizionario,  io  non  ho  merito);  tra  le  giunte  del 
sig.  Conti ,  leggo  questa  che  a  me  qui  fa  giuoco.  Alea.  Ripar. 
Somm.  9.  Alvei  vecchi  e  abbandonati  che  si  veggono  nel  ter- 
ritorio di  Cento  .  e  le  ville  che  sono  nel  corpo  dell'interrita 
padusa ,  fatte  dalle  alluvioni  ch'egli  fece  in  questa  palude ,  le 
(jtiali  dal  suo  nome  sono  dette  il  corpo  di  Reno .  Renazzo .  il 
dorso  di  Reno,  e  simili.  Quest'ultimo  nome  rammenta  a  me  il 
Virgiliano  dorstim  immane  mari  summo,  e  11  Dossoduro,  un 
dfi'rionidi  Venezia  primieramente  abitato.  Un'elegante  moneta 
che  dicono  disegnata  dal  Caradosso,  rivale  di  Benvenuto  Cel- 
lini,  uscita  della;  zecca  milanese  nel  tempo  di  Carlo  V,  porta 
un'  Igea  che  dà  mangiare  a  una  serpe ,  come  nell'antiche  me< 
daghe;  e  a  manca  un  Fiume  coll'urna,  e  nell'esergo  Padus 
Medtolani  ;  sul  qual  testone  d'argento  il  sig.O'av.  Morbio  pos- 
sessore, interrogato  da  me,  cortesemente  risponde  accenaar- 
visi  alla  ideata  congiunzione  del  Po  col  Ticino  per  via  del 
naTiglio,  molto  più  tardi  compiuta.  Così  (die' egli  ingegnosa- 
mente) per  iperbole  chìAra^mì  i\iiidrt\&  Bagni  del  Ticino  quei 
de'sohborghi  di  Milano  ,  lontani  molto  dal  fiume,  derivato  per 
via  del  naviglio.  Io  direi  che  e  nariglio  epadits,  come  Acqua- 
cheta  e  tanti  altri ,  in  origine  nomi  comuni ,  siano  diventati 
col  tempo  geografici  ;  eh'  è  la  storia  di  tutti  i  nomi  proprii , 
conrermante  anch'essa  il  principio  rosminiano. 

Che  se  non  si  vuole  in  Medoaco  e  in  Bachiglione  ricono- 
scere una  radice  comune  con  aqua  e  con  laciis  (Bachigiiune 
potrebbe  raddoppiare  la  sua  consonante,  come  Bacco  l'ha  scem- 
pia nel  XX  AeW'Infemo  di  Dante) ,  sia  lecito  scorgere  più 
affinità  che  tra  l'uomo  e  la  scimmia,  tra  Vado  e  Adige  e 
Adria.  Il  nome  d'Adria  collega  i  Veneti  cogli  Etruschi ,  fa 
nella  regione  storica  quello  che  nella  terrestre  il  Canale  del 
Mezzodì ,  e  il  taglio  degl'  istmi  di  Suez  e  di  Pànama.  E  l'affi- 
nità vetustissima  delle  due  genti  dichiara  perchè  tutta  la 
politica  veramente  italiana  a' Toscani  e  a' Veneti  §i  riduca, 
a' Toscani  e  a'Veneti  l'arte  più  riccamente  italiana;  perchè, 
se  ai  Toscani  in  Dante  e  nel   Petrarca  le  corone  poetiche , 
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a' Veneti  l'ooore  della  sacra  e  della  civile  eloquenza ,  ne'pre^ 
dicatori  delle  leghe  politiche  e  jJelle  paci,  nella  facondia  senato- 
ria e  forense  della  repubblica,  ne'sermoni  dì  parecchi  predica- 
tori ^^^  ^^'^^^  passato  a'  di  nostri  insiao  al  Bricìto  e  a  Qiuseppe 
Barbieri:  ai  quali,  pur  detraendo  delle  lodi  concesse,  rimane 
tanto  che  le  altre  parti  d'Italia  niente  possono  contrapporre 
di  meglio.  Ferrara  è  l'anello  tra  le  due  genti;  Ferrara  che 
ha  pure  una  scuola  d'arte,  e  scuola  elegante;  Ferrara  che 
diede  un  fiume  di  facondia  poetica  nell'Ariosto ,  e  cascatene 
di  prosa  nel  Bartoli ,  e  l'unico  oratore  italiano,  padoTano 
d'origine,  frate  Girolamo  Savonarola. 

All'occhio  acuto  di  Lei  non  sfuggi  la  parola  genti  erwì(f 
al  dovere;  una  di  quelle  tante  nelle  quali  il  Poeta,  abbomi- 
nAtorn  de' lazzi  sorbi ,  non  si  dimostra  per  verità  dolce  fico. 
Egli  potrebbe  rispondere  che  la  sua  pietaie  acerba  deve  a  noi 
senltre  d'amaro,  la  sua  parola  brusca  essere  a  molti  sapore 
di  farle  agrume  :  e  bisogna  scusarlo,  e  compiangerlo  che  il 
sale  del  pane  altrui  gli  amareggiasse  la  bocca.  Genti  crtide 
al  dovere  è  dichiarato  dalla  gente  acerba  a  conversione ,  e 
da  colui  che  giace  dispettoso  e  torto  Si  che  la  pioggia  non 
pdr  che  'l  maturi.  Per  pioggia  di  fuoco  non  maturano  le 
anime  degli  empi  superbi  ;  ma  anco  l'acqua  piovana  continua 
converte  in  bozzacchioni  le  susine,  e  fa  che  si  perdano  i  fiori 
dell'umano  volere.  Rammento  d'Ovidio  Jam  matura  viro, 
jam  plenis  nubilis  annis  :  in  altro  senso,  Manto  indovina  è 
da  Dante  chiamata  vergine  cruda:  ma  Orazio  con  immagine 
simile  all'ovidiana,  lolle  cupidlnem  hnmitis  uvae  ;  mooc  tihi 
lividos  Distinguet  a-utumnus  racemos  Purpureo  varius  colore. 
Altrove  Orazio  ha  la  stessa  parola  di  Dante ,  in  altra  acce- 
zione che  le  mamme  acerbe  e  crude  dell'italiano  Poeta: 
Quae ,  velut  latis  equa  trlma  campis ,  Ludit  exsttllim  metuilQue 
tangi.  Nuptiarum.  expers  et  adhuc  protervo  Cruda  marito. 
Questo  mi  rammenta  lo  strano  Regalmente  proterva  della 
donna  beata  e  bella  dd.\Yangelica  voce  e  dalla  favella  soave; 
e  la  più  strana  immagine  ancora,  dell'Italia  assomigliata  a 
cavalla,  a  cui  l'imperatore  Giustiniano  aveva  indamo  rac- 
conciato il  freno,  e  la  gente  che  dovrebbe  esser  devota  non 
lascia  Cesare  seder  suila  sella  ;  l'Jlalia ,  fiera  fatta  fella 
per  non  esser  corretta  dagli  sproni .  indomita  e  selvaggia 


DigmzedBy  Google 


DI   UNA   SCONFITTA   NEL  VICENTINO  BO.  183 

cavalla,  alla  quale  l' imperatore  Tedesco  dovrebbe  inforcare 
gli  arcioni ,  e  venire  almeao  a  vedere  la  pressura  e  le  ma- 
gagne de'suoi  gentili,  dico,  i  gaatìluomijii  d'Alberto  Tedesco. 
Dio  perdoni  al  Tedesco,  a  a' suoi  gentiluomini,  e  ai  professori 
che  inforcano  tedescamente  gli  arcioni  dell'  Italia ,  speria- 
mo, non  docile  a  inasinire  (l). 

Ella  rammenti,  di  grazia,  la  mia  stima  al  sig.  prof.  Za- 
nella; e,  se  crede  che  li  gradiscano,  dia  1  miei  saluti  al 
sig.  Stecchini  e  alla  famìglia  Cabianca. 

Luglio  del  1870. 


Il)  A  qaejta  due  letlere  II  dotto  iXf,.  Lsmpertlco  rispondeva:  ■  Godo  mol- 
lisslmo  che  in  «nsUnze  e,  snivo  qael  risooDlro  col  tMiu  bontini,  raffermi  11 
.<l|niflcato  di  vetnto  ciccome  terreno  che  avanza  dulie  acqun.  Così  mi  fossero 
'p  soe  [edere  Tenute  in  tempo  da  Riovarmi  delle  nnove  illustraxioni  di  cui 
Ella  arricctiisce  non  pur  f;1i  umili  uanii,  ma  ben  anco  il  palude,  e.  parola  per 
panila,  lutto  il  verso  dell' Alligtiieri!  Quauto  al  luogo  della  battsjilia,  rìA  panni 
cba,  sa  vuoisi  davvero  stabilire  l'allusione  ad  un  Tatto  solo,  si  debba  intendere 
quello  del  131£,  siccome  afir'Unlo  avvenuto  alle  seccitja  di  Loogare,  liei  re&lo, 
M  li  volesse  profelizznre  le  battaglie  di  Vlc-.enia  nel  4Si3,  non  potrebbe*!  dir, 
prr  esemplo ,  le  battaglie  de'Berlci  colli ,  senza  per  questo  rirerir^i  all'  uUima , 
ma  certo  Intendendosi  lulls,  anche  la  prima,  pur  combsltulaai  al  pieno,  roa 
ia  wmraa  sncb'eisa  nella  città  di  BerKat  ■  —  Sema  voler  contradlre  a  chi 
lanlo  De  M,  e  è  In  cnsa  propria;  oserei  pur  pregare  che  pongasi  mente  a 
quella  lounitone  coti  determinata  al  polada. 
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Inaaguratosi  11  nuovo  anno  accademico  con  un  discorso  del  Pre- 
sidents  comna.  Antonio  Crocco  ,  nella  tornata  generale  del  28  no- 
vembre 1869,  rlpigliavansi  tosto  dalle  !>e/.ionl  le  adunanze  ed  I  la- 
vori particolari. 

11  socio  cav.  Cornelio  Desimoni,  proseguendo  gli  Studi  Xiimitma- 
liei,  ai  quali  già  di  proposito  aveva  indirizzate  nel  passato  »nno  la 
sue  ricerche,  leggeva  r  ultima  parte  dei  medesimi,  por^endona  come 
un  riassunto  in  due  serie  di  tavole  ,  una  per  le  monete  d'oro,  l'altri 
per  quelle  d'argento  e  di  biglione  ,  e  spiegando  gli  intendimenti  ed 
il  metodo  giusta  cui  le  avea  compilate.  Indicava  le  fijnti  cui  aveva 
attìnto  ,  ed  i  criteri  cbe  gli  erano  stati  di  guida-,  e  notava  in  qual 
modo  potesse  ìn  molta  parte  supplire  al  difetto  dei  libri  della  z<jcca 
genovese,  distrutti  pel  noto  bombardamento  del  1684. 

Quanto  ai  criteri  direttivi,  il  cav.  Desimoni  sog^iun^va  come 
il  più  importante  sia  Vunifà,  o  base  monetaria,  non  solo  dell'oro 
ma  dell'argento;  senza  della  quale  e  del  rispettivo  rapporto  non 
può  «versi  idea  si  dei  valori  e  delle  crisi ,  si  delle  distinzioni  tra 
il  corso  forzato  ed  il  volontario  ,  nonché  tra  l'errore  e  la  verità. 

L'unità  d'argento,  nel  medio  evo,  è  lo  sterlina;  quella  d'oro 
il  fiorino.  Il  primo  era  tajtliato  sull'antichissimo  si^itema  di  160  pezzi 
a  marco .  e  240  a  libbra  o  lira  ;  e  perciò  rappresenta  la  lira  gfnntt 
fino  ai  nostri  tempi ,  di  240  denari  o  20  soldi.  Se  non  die  ,  Il  df- 
naro  che  nella  più  antica  età  era  di  buon  argento  ,  e  perciò  iden- 
tico allo  sterlino ,  ricevendo  successivamente  una  lega  sempre  mai- 
giore,  era  cagione  che  lo  sterlino  valesse  poscia  più  denari  ;  onde 
a  questi  si  die  nome  di  minuti,  a  quello  di  grosso. 

L'Autore  enumerava  quindi  più  altri  criteri  ;  e  concludeva  ac- 
cennando con  qualche  esempio  alla  utilità 'che  da  essi  deriva  alla 
storia  numismatica  in  generale. 

Come  appendice  agli  Studi  sudcTetti ,  il  cav.  Desimoni  faceva 
quindi  relazione  di  alcune  monete  genovesi  inedite,  rarissime  o 
singolari.  Additava  lo  diverse  cause  di  tale  rarità;  e  notato  come 
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per  le  crisi  del  1508  e  1528  11  grosso  di  buon  argento  diventasse  il 
cavallotto  a  metà  fino,  rilevava  tra  quest'ultima  specie  un  esem- 
plar© unico  conosciuto ,  colla  leggenda  di  san  Rernardo  a  la  data 
del  1630  :  leggenda  e  data ,  che  si  riferiscono  ad  un  voto  fatto  dalla 
Kepnbblìca  nel  1825 ,  al  Monte  di  san  Bernardo  eretto  lo  atesso 
anno,  ed  alla  chiesa  omonims  terminata  nei  1629. 

Presentava  inoltre  11  calco  e  i  disegni  delle  tra  monete  seguenti  : 

1.0  Un  grosso  pezzo  di  buon  argenta,  non  mai  llnora  veduto ,  di 
[.uigl  XII  di  Francia,  colla  leggenda  comvnitas  ianvas  e  collo 
Etemma  gigliato  fra  due  istrici-,  i  quali  dati  riportano  siiTatta  mo- 
neta al  secondo  periodo  della  dominazione  di  quel  monarca  sif  Ge- 
nova (an.  1507  in  I5I2).  E  siccome  II  suo  peso  è  di  quasi  38  grammi, 
ossia  esruale  a  quello  di  tra  tettoni  da  una  lira ,  così  il  ^otto  pezzo 
altro  Don  pu?)  essere  che  uno  scudo  da  lire  tre,  che  era  pure  i] 
valore  dei  contemporaneo  scudo  di  oro. 

2."  Un  piccolissimo  pezzo  d'oro,  del  peso  di  centigr.  45  circa, 
colla  leggenda  TANA  da  una  parte  e  le  lettere  ov  (iniziali  di  cvn- 
RADvs)  dairait''a.  Il  peso  poi  di  questa  monetina,  la  quale  si  dimo- 
stra dei  pia  antichi  tempi .  risponde  ad  un  ottavo  dt  gpnovfno  d'oro, 
allorquando  è  certo  che  questo  non  potea  valere  più  dì  soldi  otto  ; 
e  percift  la  medesima  altro  non  puf»  essere  che  il  soldo  effettivo  di 
quel  periodo.  Donde  si  deduce  che  siccome  il  genovinn  passò  a  va- 
lere soldi  IO  e  poi  sempre  più  ,  mentre  che  non  riuscì  possibile  im- 
piccolire ulteriormente  il  soldo  d'oro,  così  fu  necessario  lo  ingran- 
dire invece  il  soldo  d'argento ,  ossia  raddoppiarlo  per  Tarue  il  soldo 
effettivo. 

3."  Un  grosso  pezzo  d'argento  col  tipo  dei  più  antichi  grossi  e 
colla  leggenda  ianva  ;  se  non  che  mentre  11  peso  di  quelli  è  dì 
(jr-  I,  45  al  più,  questo  al  contrario  pesa  gr.  5,  33.  Il  cav.  Disi- 
monl  opinava  partanfo  che  in  sìlTatfa  moneta  avesse  per  avventura 
da  riconoscersi  un  esemplare  di  quelle  di  t'po  genovese  che  En- 
rico VI  fece  battere  nella  nostra  città  il  1191,  e  delle  quali  dise- 
snava  giovarsi  per  sopperire  al  bisogni  della  conquista  della  bassa 
Italia. 

Il  socio  Belxrnno  esponendo  il  concetto  a  cui  s'inTorma  la  fllu- 
strazinni>  del  Efi}lstrum.  Curiae  ArchicphcopàUs  Jan--iae  giA  da 
lui  pubblicato  negli  Atti  della  Società  (I) ,  notava  l  punti  che  aveva 
tolti  principalmente  a  subbietto  del  suo  lavoro  ;  e  fermatosi  in 
ispeole  a  toccare  delie  famiglie  nelle  quali  all'aprirsi  del  secolo  XII 
il  'lominio  utile  del  beni  della  Chiesa  Genovese  trovavasi  ripartito. 
aoggiungera  come  tutte  o  quasi  si  riannodino  a  due  soli  stipiti  :  i 

[i)  Voi.  II ,  Pari.  H. 


gmzedbyGOOgle 


186  SOCIETÀ   LIGURE   DI   STORIA   PATRIA 

Conti  Ai  Lavagna  ed  t  Visconti  di  Genova.  Mostrava  che  lo  etnilio 
dì  questo  Rrsjomento,  oltre  la  parte  che  tocca  in  modo  diretto  al 
Registro  ,  ne  !ia  pure  un'ultra  rti  non  poco  rilievo;  ptrchò  le  an- 
zidette famiglie  ,  e  quelle  in  partioolare  derivate  dal  ViBoonti,  aono 
le  stesse  che  costituirono  il  nucleo  del  Comune  Oenovege,  e  ne 
ressero  ne' suoi  esordi  ì  destini.  La  discendenza  poi  delle  ramiglla 
in  discorso  dalle  due  succitate  apparirà  chiara,  non  solo  pel  com- 
plesso del  documenti  del  Registro ,  ma  per  quelli  del  Cartario  Ge- 
novese, che  ora  appunto  è  In  corso  di  stampa,  e  che  dovrfc  con- 
tenere tutti  kIì  atti  ancora  inediti  anteriori  al  1100.  Onde,  compi- 
landoli su  tali  hasi  ,  l'Autore  aj^iziungerA  alla  predetta  TUustraxione 
(ina  raccolta  di  schizzi  genealogici. 

Cominciando  quinHi  a  Ic^^ere  la  Ulustranone  medesima ,  il  socio 
BelfiTano  toccava  dell'epoca  del  Registro,  la  cui  compilazione  ri- 
sale al  1143,  de'  suol  vari!  ordinatori  e  delle  sue  vicende;  ricono- 
sceva che  il  codice  membranaceo  pervenuto  agli  Archivi  Governativi 
per  legato  di  Federico  Federici  nel  secolo  XVII,  non  b  propria- 
mente l'originale,  ma  un  duplica^  eseguito  verso  il  l'SS;  accen- 
nava ad  alcuni  antichi  autori  1  quali  vi  attinsero  o  ne  Recero  men- 
zione; e  passava  ih  ultimo  alla  descrizlon'^  del  codice  stesso,  il 
quale  è  guasto  in  più  luoghi  e  manca  di  fbglì  non  pochi. 

li  P.  Amedeo  Vigna,  porsegnendo  il  Codice  Diplrmtatim  delle 
roloMe  faurn-H^nri ,  e  ta  rassegna  degli  avvenimenti  in  proemio 
a  ciascun  anno  dallo  stesso  abbracciato,  discorreva  de' fatti  perti- 
nenti al  biennio  1453-'9.  Accennava  ad  alcune  riforme  introdotte 
dai  Protettori  delle  Compere  di  San  Giorgio  circa  la  distribuzione 
e  la  durata  dei^IÌ  uffìzi  in  quelle  contra'le  ,  esponeva  il  contenuto 
delle  istruzioni  consegnate  ai  magistrati,  e  dimostrava  come  fos- 
sero Inrormate  a  principi!  di  severa  giustizia  e  di  profonda  sag- 
gezza. Toccava  in  snccinto  dei  gloriosi  fatti  operati  in  Levante 
dalla  flotta  romana  negli  ultimi  anni  del  pootlflcato  di  Callisto  III; 
e  diceva  come  soltanto  dopo  la  costui  morte  (6  agosto  1458)  ripi- 
gliasse il  Turco  nnovo  ardimento ,  e  minacciasse  coprir  di  sangoe 
a  di  rovine  l' Enropa  meridionale.  Frattanto  un  corriere  ginnto  da 
Cafra,  ritraeva  coi  più  sconfortanti  colori  lo  etato  miserabile 
de*  tanr'ci  possedimenti  :  e  promovea  dall'  Ufficio  e  dal  Consiglio 
delle  Compere  le  provvidenze  che  erano  Indicate  come  le  più  De- 
cessa'ie  dalla  gravità  della  aitnaziono.  La  pia  opera  delle  indul- 
fenz  '  a  prò  de'Caffeei .  predicata  in  Corsica  dal  frate  minorità 
Vann  no .  recava  anch'essa  buonissimi  frutti.  E  siccome  alla  preti- 
denzi  della  Giunta  di  quest'opera  venivano  da' Protettori  successl- 
Yamente  chiamati  i  vescovi  catTesi  Giacomo  Camperà  e  Girolamo 
Paniszarl ,  cosi  l'Autore  ne  toglieva  opportunità  a  parlare  dei  m»- 
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desimi   e  delle   relazioni  corse  a  loro  riguardo   ffa  il   Banco  e  la 
Santa  Sede. 

Nel  1868  la  Sncletil  avea  pubblicata  nel  volume  Vili  de' suoi 
Atti  una  ciillozione  di  Documenti  i'ipano-genovfsi ,  tratti  dall'Archi- 
vio di  Simancas  e  rij^uar-danti  in  ispecie  il  periodo  cho  corre  dalla 
congiura  di  Gian  Luigi  Fieschi  al  viaggio  del  principe  Filippo  di  Spa- 
gna per  l'Italia  superiore,  la  Germania  e  le  Fiandre  (1547-1519). 
Ora  poi  il  march.  Masatmllinno Spinola  aTondone  compiuta  ìa  Illa- 
strattone ,  e  di  questa  dando  percl6  lettura  in  direrse  tornate, 
osservava  come  alle  macchinazioni  del  Fieschi  (circa  le  quali  pur 
non  mancava  di  rilevare  nuovi  ed  importanti  particolari)  tenes- 
sero  immediatamente  dietro  quelle  di  Ferrante  Gonza^  e  dei- 
Voratore  Ootnez  Soarez  de  Figneroa  per  annettere  Genova  all'  im- 
pero di  Carlo  V.  Accennava  alle -lotte  virilmente  sostenuto  da 
Andrea  D'Oria  contro  qnol  ministri  cesarei,  1  quali,  a  conseguire 
lo  scopo  ,  aveano  proposta  nll'  imperatore  la  erezione  di  una  granAò 
fortezza  nplla  metropoli  della  LlRuria  ;  ed  all'ambasceria  di  Fran- 
cesco Grimaldi  dal  D'Orla  medesimo  inviato  a  Cesare  in  Germania, 
con  missione  dì  scongiurRre  il  pericolo  no  ti  acanti  egli  che  i  Genovesi 
rsstltiifti  a  liberta  nel  15^  non  soffrirebbero  mai  si  adattasse  loro 
per  tal  i^ulsa  nuovamente  ti  giogo  sul  collo.  Prevaleano  sifTatte  ra- 
!^onI  nell'animo  di  Carlo  ;  ma  non  così  Tortemeute,  che  la  congiura 
di  Giulio  Cibo  (comecché  abortita  prima  di  nascere!  non  porgosae 
al  Pi;^eroa  nuova  occasione  di  richìttmare  l'attenzione  di  Cesare 
ai  primieri  disegni ,  con  dimostrargli  la  poca  sicurezza  in  cui  do- 
veano  ritenersi  in  Genova  gli  interessi  di  Spagna.  F,  questa  volta 
l' imperatore  chiarivasi  molto  meglio  disposto  a  secondarlo;  quando 
il  D'Oria  spedivagll  Adamo  Centurione  con  incarico  di  esporgli  come 
per  l'adesione  a  siffatte  proposte  rimanendo  profondamente  vulne- 
rate le  capitolazioni  che  stringevaQO  esso  Andrea  all'impero,  egli 
si  ritenesse  sciolto  dal  continuare  a  questo  i  suol  servigi.  Cesare 
adunque  aostava  di  bel  nuovo  dal  mandare  ad  efTetto  le  prese  de- 
liberazioni ;  ma  il  negozio  non  mancava  perciò  d'entrare  Indi  a 
poco  In  un  terzo  ed  ultimo  stadio.  Imperocché  11  Pigueroa  ed  il 
Gonzaga,  pur  disperando  aver  favorevole  il  D'Orla,  al  diedero  a 
carezzare  l' idea  di  appoggiare  l'esecuzione  dfl  combattuto  progetto 
ad  altri  cittadini,  la  cu!  autorità  veniva  dopo  quella  di  Andrea  e 
la  cui  devozione  all'Imperatore  non  pativa  conQni.  Dibattutasi  perft 
maturamante  la  pratica  in  pio  conais^li,  che  sì  tennero  in  Genova 
stessa  nel  dicembre  del  1543;  coli' intervento  del  Duca  d'Alba  alla 
pres'ìnza  del  principe  Fìlipoo,  non  tardarono  a  rilevarsi  i  pericoli 
gravissimi  die  avrebbe  tratti  con  Bè  la  divisata  evoluzione.  Perchè 
il  popolo  rioisamente  avverso  agli  Spagnnoli  avrebbe   potuto   pro- 
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rompere  in  eccessi  ;  e  Adamo  Centnrione  [ralendosf  delle  ga^ee 
comantlate  da  Marco  suo  tìglio)  rivolgere  lo  Stato  d!  Genova  alle 
parti  ili  Francia. 

A  conclusione  del  ano  lavoro  il  socio  Spinola  descrivea  qnÌDdi 
la  condizione  politica  Interna  ed  esterna  della  Repubblica  verso  la 
metà  del  secolo  XVI,  e  noverava  le  cause  di  debolezza  che  gii 
cominciavano  a  manifestarsi  nella  medesima. 

Ma  quel  periodo  di  storia,  il  qoale  dai  docamenti  di  Slmanoas  ha 
gift  ricevuta  cosi  viva  luce,  arricchivasi  pure  di  altre  scopertu 
circa  la  parte  che  tocca  propriamente  alle  trame  del  Fieschi.  Di- 
fetti il  socio  BeljiPano  presentava  e  facea  relazione  d'alcuni  brani 
di  due  rilevantissimi  processi  testi!  rinvenuti  dal  comm,  Antonio 
Merli  neirarchivio  del  Principe  d'Oria.  L'uno  contiene  gli  atti  in- 
troduttlvi-di'lla  causa  mossa  contro  Scipione  Fieschi  per  delitto  di 
lesa  maestà;  l'altro  è  una  allesuiione  contro  il  Fieschi  medesimo, 
il  quale  mirava  a  rivendicare  il  possesso  del  feudi  de' suoi  maggiori 
E  siccome  a  tal  fine  sfontavasi  di  provare  non  aver  punto  parte- 
cipato alle  tramo  anzidette,  cosi  l'oratore  pigliava  a  confbtario 
colle  deposizioni  di  oltre  a  venti  testimoni,  i  quali  parlano  dell'an- 
dam-nto  generale  di  que' moti ,  e  della  parte  onde  vi  ai  era  in 
ispeele  distinto  lo  stesso  Scipione, 

Il  prefato  socio  Merli  comunicava  pure  il  Cifrarlo  generale  del 
,re  Filippo  II  per  la  corrispondenza  di  Stato:  documento  opportii- 
nissimo  alla  intelligenza  delle  carte  diplomatiche  di  quel  monarca, 
e  de' suoi  adenti  o  ministri. 

Il  iiocfo  fìe!i;rano  continuando  poscia  il  suo  lavoro  Delle  Fesis 
Genovesi,  trattava  delle  pompe  ducali  e  delle  gare  iTarmi, 

Considerata  la  natura  dei  torbidi  che  provocarono  In  Genova  la 
Istituzione  del  Governo  dogale  ,  e  toccato  delle  norme  che  regola- 
rono l'eleziono  ,  l'autorità  e  gli  onori  dei  Ikigi  a  vita,  l'Autore 
strincrea  brevemente  quanto  in  siffatta  materia  disposero  le  leggi 
dal  15%  in  appresso  rispetto  ai  Dogi  biennali.  Esponeva  con  quali 
cerimonie  av^'sse  luogo  la  loro  acccttazione ,  e  come  si  accreecessJ 
la  solennità  di  quel  rito  dopo  che  Carlo  V  ebbe  conceduta  alla 
Repubblica  la  fecolt&  di  sovrimporre  un  aureo  cerchio  al  pileo 
ducale  e  di  far  recare  innanzi  al  doge  una  spada.  Diceva  poscia 
del  titolo  di  Serenissimo  assunto  insieme  dal  doge,  dal  senato  e 
dalla  Repubblica,  e  finalmente  di  quella  di  re  di  Corsica  attribnito 
al  doge  stesso  nel  1637.  Notava  quali  modìticazioni  ed  accresci- 
menti inducessero  que' titoli  negli  stemmi,  nella  vesti ,  nei  cerimo- 
niali ;  descrivea  le  feste  della  inroronaaione .  ed  In  iapecle  la  son- 
tuositft  dui  banchetto  e  la  copia  do' trionfi;  Dichiarava  in  appresso 
come  allo  spirare  del  biennio   rimettessero  i  dogi   la  dì([aiUli  ed 
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accennando  per  ultimo  alle  onoranze  rese  ai  pochissimi,  i  quali  du- 
rante la  stessa  vennero  a  morTs  ,  concludeva  colla  descrizione  dei 
funerali  celebrati  nella  catteilrale  di  san  Lorenzo  a  Francesco  Ma- 
ria Sauli  nel  raag;,'io  del   1699. 

Circa  poi  alle  gare  d'armi.  Il  socio  Belgrano,  premesso  come 
le  giostre  ed  i  tornei  non  sembrino  doversi  tenere  in  conto  di  molto 
anticlii  nft  riputarsi  punto  (teiioenti  appo  de'Genovesi ,  toccava  di 
un  aì-militslre  seguHo  nel  1463  Tra  Ettorino  Fieschi  e  Leonardo 
Ravaschieri;  e  notava  come  il  tornilo  la  cui  memoria  rimiise  più 
celebre  e  popolare,  aia  quello  clic  fu  comb.ittuto  da' nubili  nuovi 
in  Ponticello  nel  carnevale  del  1575.  Soleano  peri)  i  liguri  genti- 
luomini p^irtecipare  a  quelli  che  si  bandivano  presso  leeoni  stra- 
niero ;  ed  a  questo  proposito  l'Autore  Iacea  ricordo  dulie  rappre- 
sentazioni del  Castello  di  Gorgo-Ferusa,  del  Monte  di  Feronia  e 
Ae\'Ternpio  d'Amore  che  seguirono  in  Ferrara  per  ordine  di  quel 
duca  Alfonso  II.  -  -, 

La  bell'opera  del  eh.  Barone  De  Nervo  forniva,  al  medesimo  Belgra- 
no  argomento  di  una  riVista  pubblicata  quindi  in  questo  periodico  [1); 
ed  ora  eziandio  ogfjetto  di  nuove  ricerche  da  pane  dai  march.  Mas- 
simìli.ino  Spinola  e  march.  Antonio  Carrega  [2).  11  quale  ultimo 
opinava  fra  le  altre  cose  doversi  ritenere  non  del  tutio  conformo 
al  vero  rassentÌmenl.o  del  Corvetto  ad  un  progotto  imiginato 
nel  18U  da  un  nncleo  d' illustri  uomini  per  la  costituzione  dell'  uait& 
d'Italia  sotto  l'impero  di  Napideone  e  della  sua  discendenza,  co- 
mecché ciò  sia  asserito  'dallo  anonimo  scrittore  di  un  rarissimo 
opuscolo  uscito  in  luce  nel  1325  in  Brusselics  col  titolo  La  veritg 
srtr  les  centi  jours ,  ec. 

Le  rif^erche  intorno  alle  cose  marittime  ed  agli  annali  della 
tipografia  ligure  procedeano  pure  in  quest'anno  con  felice  successo. 
Pi-rcliè  ,  oltre  alla  presentazione  fatta  dal  cav.  Federigo  Alizeri  di 
un  Discorso  inedito  del  distinto  geografo  del  secolo  XVII  Ascanio 
Persi  circa  la  postura  dell'antica  Savona,  e  quella  del  comm.  Merli 
di  una  carta  del  porto  di  Genova,  che  vale  a  chiarir  l'epoca  dello 
ingrandimento  disila  darsena,  e  ce  ne  rivela  autore  l' ing'gnere  Ge- 
nesio  Bresciani  nell'ultimo  terzo  del  secolo  SVI,  In  Società  valen- 
dosi dell'opera  gentile  del  prof.  cav.  Alfrerlo  D'Andrade.  Illustre  e  be- 
nemerito cultore  delle  hc'lle  arti,  procnravasi  dagli  archivi  di  Stato 
di  Lisbona  buona  copia  di  documenti  riguardanti  il  genovese  Ema- 
nnele  Pessa^no  primo  ammiraglio  del  regno  di  Portogallo,  i  quali 
non  tarderanno  ad  essere  pubblicati  negli  Atti. 

(f)  Tomo  XI,  parie  I  ,  p3p.  431. 

(2|  H  «ocio  J^pinoia  ha  poscia  pubblicato  il  suo  lavoro  ,  col  litolq  di  Studio 
Mono  la  vita  folUica  del  conle  luigi  ConitUo  ;  Gi'nova ,  tip.  Sordo^mati. 
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Inoltre  il  cav.  Dssimonì  porgea.  notìzia  d'alcune  memorie  atti- 
nenti alle  scoperte  eJ  alla  Diivi^azione.  E  coiuinciando  dalla  regioni 
del  Piata,  che  oramai  per  l' ingente  numero  de' genovesi  colà  emi- 
grati si  puO  cliiamare  una  seconda  Liguria ,  ai  rallegrava  cbe  le 
Eue  grandi  comnnicuzioni  fluviali  fusscro  appunto  tentate  innanzi  a 
tutti  dai  liguri  Nicolù  Descaki  e  BarEolomeo  Bosai.  Toccato  quindi 
di  altri  genovesi,  i  quali  resero  illustre  il  loro  nome  in  quello  lon- 
tane contrade  ,  notato  come  il  Bossi  descrivesse  il  suo  viaggio  io 
lingua  spagnuoia  Uno  dal  1663,  e  come  il  capitano  Emanuele  Bozzo 
pubblicasse  ancb'egli  nel  1869  un  simile  viaggio,  aoii  una  replica 
0  traduzione  del  precedente,  inserendolo  ad  altre  notizia  circa  le 
più  recenti  vicende  del  Paragua7',  continuava  osservando  come,  a 
dilTerenza  di  quanto  a  primo  aspetto  potreblw  sembrare,  l  Geno- 
vosi  abbiano  anutie  dopo  Colombo  assai  contribuito  allt!  scoperta 
deirAme  ica  meridionale.  Difetti  l' illustre  D'Ave  zac  ha  dì  f^co 
rinvenuta  la  origine  ligustica  de'celebri  Giovanni  e  Sebastiano  Ca- 
bolto  ;  e  ad  ogni  modo  poi  vuoisi  ritenere  come  i  Genovesi  siano 
del  pari  stati  lungo  tempo  f^a  i  primi  a  raccogliere  le  piii  sollecite 
notizie  di  tali  discoprimenti  e  a  delinearne  analoghe  cartd.  Difatti 
una  tra  questa ,  cbe  è  di  Visconte  Maggiolo  e  reca  la  data  del  15 19, 
contiene  ,  rispetto  all'epoca  ,  la  più  compiuta  nomenclatura  di  quella 
tèrre  sino  alla  foce  del  Piata;  come  le  carte  di  Q.  B.  Agnese  con- 
tengono la  più  esatta  Indicazione  delle  coste  messicana  dal  PaciSco 
alla  Calirornia. 

L'Autore  diceva  poscia  di  un  Memoriale  del  Colombo,  edito  dal 
eh.  Vincenzo  Promis,  coll'aggiunta  di  una  Nola  sulla  intarpreta- 
zione  della  famosa  Bolla  di  papa  Alessandro  VI  per  la  divisìooe 
del  nuovo  muudo  fra  i  re  di  Sp^igna  e  di  Portogallo  ;  accùnnava  a 
due  Memorie  del  già  lod,Lto  D'Avezac  sulle  vicende  e  le  edizioni  di 
Waltzeraùller  [Hylacomilus) ,  e  sul  viaggio  del  capitano  di  Oonne- 
ville  (prodotto  per  la  prima  volta  nella  sua  Integrità) ,  il  quale  Uno 
dal  1503  dovrebbs  essere  disceso  in  due  punti  dalla  costa  brasilia- 
na. Ragionava  per  ultimo  del  genovese  Antoniotto  Usodìmare;  e 
notava  che  mentre  questi  era  conosciuto  daora  soltanto  pel  cenno 
fattone  dal  Cadamosto  e  per  ta  sua  lettera  del  12  dicembre  1455 
(scrìtta  fca.  la  prima  e  la  seconda  spedizione  alle  regioni  dell'Africa 
occidentale),  di  presente  invece,  per  gli  atti  rinvenuti  dall'Autore, 
se  ne  hanno  più  altre  notizii^  Kilevasi  dìf.itti  come  1'  Usodimare 
dimor.i'Sd  dapprima  negoiiiando  in  Siviglia,  e  poscia  si  riducesse 
in  Portogallo,  a  Ee;{iiiTo  del  suo  fallimeitti),  del  q^ujle  si  possiede  ora 
il  processo;  si  ha  quindi  certezza  cbe  Antoniotto  mori  prima  del  14SS,, 
lasciando  un  Aglio  chiamato  Anfraone ,  che  tu  ban<;liiere  in  Genova 
e  quivi  aserciUi  onoratamente  pabbUol  ufDcl. 


gmzeJBy  Google 


SOCIETÀ  LIOURB  DI  STOEUA  PATRIA.  ìOì 

Circa  ptii  alle  cose  tìpojtraflche ,  più  dooumenii  in  proposito  ve- 

niano  comunicati  dal  sodi  Alizeri  ,  Merli  e  Bdl^ano.  II.  quuie  inal- 
tre ienK^nJo  alcune  yotizie  di  Giuseppe  Fanoni,  notaTi  coma 
questi  foiise  introdotto  in  Genova  nei  1598  dd  Antonio  Koccatagliata 
cancelliere  ed  annalista  deila  Repubblica,  e  coma  entrambi  vieser* 
citassero  congiuntamente  la  tipograda,  con  privilegio  di  privaliaa 
del  senato.  Di  questo  privilegio  poi,  dopo  In  morie  del  Roccatagli.ta 
(1603)  era  sollecito  il  Pavoni  a  chiedere  per  Bè  solo  la  rinnovazione  ;  ed 
ottenutala  con  limitazloDe  a  tntlo  il  1620,  due  anni  prima  clie  spirasse 
il  termine,  propooea  di  bel  nuovo  alla  Repubblica  le  proprie  istiinz  '., 
che  gli  l'ruttaTano  la  conferma  della  concessione  p<ir  un  altro  decen- 
nij.  Presentavano  però,  benché  vanamente,  al  Sunato  vivissime 
opposizioni  alcuni  lipograll  genovesi;  e  lamentavano  le  tristi  con- 
seguenze a  cui  silTaUe  privative  li  aveano  esposti.  Imperocciiè 
Marc'Antonio  Belloni  erasì  veduto  costretto  a  trasferire  le  sue 
stampe  da  Genova  a  Carmagnola  ;  Domenico  Honcagliolo  aveva 
emigrato  a  Napoli  ;  Simone  Molinari  ai  era  ritirato  in  Loano  (feudo 
dei  principi  D'Oria)  e  Giovanni  Maria  Valeriana  si  riduceva  a  stam- 
pare carte  da  giuoco.  Sorgcano  pure  di  que'giornì  le  tipogralle 
clandestina;  alle  quali  accennando  il- socio  Belgi-ano,  dicea  delle 
pene  comminate  dalla  Signoria  nello  inteniìimi^iito  di  f<Lrle  cessare. 
Facendoci  ora  agli  studi  che  hanno  tratto  alia  storia  delle  belle 
arti ,  rìcordarerao  dapprima  quelli  dell'avv.  Enrico  Lodovico  Bensa, 
con  titolo  di  Cenni  suW archile t tura  in  Liguria  nel  medio  evo, 
di  una  parte  de'quali  diede  lettura  in  più  sedute.  Deiicrittc  le  con- 
dlziooi  di  quell'arte  alla  caduta  dell'imparo  occidentale,  notava  le 
tre  forme  che  allora  sorsero  nuove:  la  bisuntina,  la  romanica,  la 
lombarda;  e  detto  come  a  quest'ultima  spettino  alcuni  de' più 
antichi  edifìcii  sacri  di  Genova,  passava  a  ragionare  delle  torci  di 
San  Cosma  ,|  San  Douato  e  Santa  Marta  della  Vigna.  Descriveva  per 
sommi  capì  le  due  porte  laterali  del  Duomo  di  San  Lorenzo  ,  e 
più  langamente  ragionava  del  suo  prospetto  inferiore ,  riguardo  al 
quale  pareagli  non  dover  seguitare  la  comune  sentenza  clia  lo  fa 
risalire  al  secolo  XI.  In  que.sta  opinione  non  consentiva  perù  il 
cav.  Alizeri  ;  mentre  il  Bensa  pigliava  iu  apposita  Memoria  a  soste- 
nerla. Limitava  questi  le  decorazioni  estarne  e  l'architettura  inte- 
riore tra  la  fine  dnl  secolo  XIII  ed  i  principit  del  XIV;  accennava  al- 
l'incendio  del  1296.  che  distrusse  il  tetto,  la  tribuna  e  le  navate,  né 
sapeva  persuadersi  che  rimanessero  illesi  i,'li  ornamenti  della  porta 
maggiore',  l'unica  a  suo  avviso  che  fosse  allora  praticata  nel  pro- 
spetto dello  edirioio.  Osservava  la  somi>;ti,inza  dei  lavori  di  com- 
messo che  qui  si  vedono  con  quelli  ili  alcuni  monumenti  toscani 
del  secolo  XIII,  e  confrontava  gli  i;vanzì  della  costruzione   indub- 
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biamsnte  antichi  ioWa.  parte  ciie  reputava  posteriore  all'ìncetiiJiD. 
Rammentava  un  documento  dei  l'ò25  all' incirca,  nei  qu;ile  il  Co- 
mune assegnava  ali'npera  delie  colonne  di  San  Lorenzo  il  ilacinio 
dei  legati  ;  e  pensava  che  ciò  dovesse  riguardare  la  decorazione 
degli  in^^ressi,  avvisandosi  ciie  di  queil  epoca  la  interna  ricoairn- 
zione  fosse  già  ultimata. 

HepIicJva  cionondimeno  il  prof.  Atizeri,  opinando  cbe  alla  ri- 
cerca- della  verità  fesse  per  contribuire  validamente  il  paragone 
Tra  il  portale  e  la  navata,  la  quale  da  apposite  epigrafi  risulta 
appunto  rifatta  o  moiiilit^atLi  tra  il  1307  ed  il  1312  ;  iraperouctiii 
quL'sti  lavori  che  ,  eseguiti  in  un  solo  periodo  di  tempo  dovrebbero 
mostrarsi  di  stile  conforme,  sono  invece  essenzialmente  diversi 
l'uno  dall'altro.  Dichiarava  come  vogiiansi  attenuare  le  propor- 
zioni dell'incendio  del  I2U6 ,  limitandone  il  danno  maggiore  al  tetto 
dello  editicio;  mostrava  come  l'istitudone  del  deceno  sui  legati, 
oltre  all'essere  di  gran  lunga  anteriore  al  secolo  XIV ,  avesse  an- 
che a  ilurare  posteriormente;  e  come  gif  operai  della  cattedrale, 
per  quanto  corse  di  tumpo  Uno  al  secolo  XVll,  non  cessassero  mai 
di  dar  mano  a  costruzioni  e  riforme. 

li  comra.  ^anto  Varni  leggeva  S'iUe  antichità  di  Leoanto,  con 
aggiunta  di  altre  notizie  (Ij.  Parlando  delia  chiesa  maggiore  di 
Santo  Andrea,  ne  descriv>:va  il  prospetto  decorato  da  una  prege- 
vole dipintura,  toccava  d'alcuni  quadri  e  d'alcune  argenterie  del 
secolo  XV  ;  ragiouava  quindi  del  tempio  dell'Annunziata ,  e  notando 
un  bassorilievo  della  B.  Vergine  e  Sant'Anna  che  ne  orna  la  fronte, 
ricercava  le  analogie  chte  presenta  con  parecchie  sculture  e  dipiati 
dei  Quattrocenio  ;  accennava  ai  Carati  miniati ,  ed  alla  celebre 
tavola  dì  San  Giorgio  ,  di  Andrea  del  Castagno.  Toccando  della 
Loggia  edilìcata  nel  12G5,  ne  rilevava  il  carattere  tutto  partico- 
lare alle  costruzioni  della  Liguria;  trattava  poscia  della  chiesa  di 
Nostra  Donna  della  Costa  ,  e  da  un'antica  tavola  che  ivi  sorge  nel- 
l'abside,  traeva  occasione  di  accennare  ad  una  continuatatene 
d'artisti  ,  i  quali  ebbero  stanza  in  Genova  a  partire  dal  secolo  XII. 
l'arlava  in  seguito  delle  scultura  che  abbelliscono  tuttora  i  palazzi 
Taliacarne  e  Da  Passano;  e  descnvea  per  Ultimo  una  gran  paia 
che   serbasi  nella  chiesa  di  San  Lorenzo  a  Cogorno. 

Il  march.  Marcello  Stagliene  facea  relazione  d'alcuni  documenti 
da  lui  teaiÈ  rinvenuti  nell'archivio  governativo,  e  riguardanti  di- 
versi artisti  che  nella  prima  metà  del  secolo  XV  aveano  stanza  in 
Genova;  come  i  pittori  L'glietto  da  Pisa,  Domenico  di  Vernio,  Gio- 
ii) Questa  Memoria  del  comm.  Varnl ,  corredala  di  molle  noie  e  docu- 
menli ,  è  slata  quindi  pubblicata  co'  tipi  de'  fratalli  Pagano. 
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vannino  di  Parigi ,  Donato  e   Boofforte   da   Pavia  ;   gli  argantleri 
TeMmo  di  Daniele  e  Simone  Caldèra  di  Andòra. 

Del  suddetti  pittori  si  iinnno  più  domande,  con  le  quali  chie- 
dono alla  Repubblica  di  eaaere  convenzionati  pel  pagamento  delle 
avarie;  ma  più  particolarmente  se  ne  deducono  importanti  Dotisia 
rigoardo  al  pavesi  Donato  e  Boniforte.  Perchè  qnestl  diconsi  flra- 
teili  ;  e  mentre  del  primo  ,  alla  data  del  21  giagno  1434 ,  si  afferma 
ctie  già  da  molto  tempo  lavorava  pel  Comune,  il  secondo  offre  di 
se ,  della  sua  famiglia  e  delle  sue  avventure  non  ponhi  ragguagli. 
Oltre  di  che,  asserendosi  egli  nato  di  nobile  stirpe,  il  socio  Sta- 
glieno  opinava  che  Tosse  de'  Bardi  ;  e  che  perciò  nel  Donato  di  que- 
sti documenti  si  dovesse  riconoscere  quel  Donatw  Come»  £ardttt 
PapiennU ,  del  quale  è  nota  e  lodata  una  tela  della  OrocifUsione 
nello  spedale  di  Savona. 

Gli  atti  che  riguardano  11  Daniele  ed  il  Caldèra  sono  anch'essi 
della  medesima  nitura  ;  ma  ci6  che  riesce  io  Ispecie  notevole  si  è 
il  complesso  delle  circostante  esposta  dallo  stesse  Caldèra.  II  quale 
afferma  aver  soggiornato  lungamente  in  Slena,  esercitandosi  nello 
Intignare ,  nel  traforare  ed  in  tutte  quelle  altre  discipline  ohe  sono 
proprie  del  magistero  dell'orafo,  nel  quale  era  da  tutti  e  dovun- 
que stimato  eccellente  ;  essersi  poi  recato  In  Genova  a  persuasione 
de'cittadlQl  costituiti  sopra  l'opera  dell'arca  pop  le  ceneri  del  Pre- 
cursore, e  di  questu  avergli  tosto  i  medesimi  confidato  l'IndirlEEo 
e  la  somma.  L'Autore  notava  pertanto  come  siffatti  documenti  av- 
valorino le  consideFajioni  altra  volta  espresse  dal  socio  prof.  Varni , 
laddove  opinava  che  l'arca  in  discorso  (malgrado  la  iscrizione  che 
vi  si  legge)  non  dovesse  attt^ibuirsi  al  solo  Teramo  <li  Daniele  (I). 

Il  cav.  Alizeri  soggiugnava  poscia  più  altre  notizie.  Accennava 
l'opera  che  Donato  pavese  fu  solito  di  prestare  agli  orefici  con 
modelli  e  disegni ,  al  che  1'  UnlversìtA  di  quest'arte  ebbe  a  patro- 
cinare perchè  fosse  alleggerito  dalle  pubbliche  gravezze;  faceva 
altresì  parola  del  Boniforte ,  e  per  nuovi  documenti  accertava  la 
loro  pertinenza  ai  casato  de'  Bardi.  Solo  movea  qualche  dubbio  che 
proprio  a  questo  Donato ,  piuttosto  che  ad  un  suo  omoni  mò  e  pros- 
tri Ved.  Viini,  Appunti  arUtlki  topra  Levatilo,  pag.  Si.  -  Il  luarch.  Sla- 
^lieno  ba  FbIIo  anch'esm  Issiè  dì  pubblica  ragione  il  suo  scritto  [Appunti  e 
DocaJMtiti  sopra  diveTti  artiiti  poco  o  nuUa  conosciuti,  ec,;  Genova,  Sordo- 
muti), con  una  Aggiunta  nella  quale  dà  conlezza  dei  pittori  Ambrogio  e  Fraa- 
ccsco  da  Pavia  [I43H-U79),  Colma  da  Novara  (fiT9),  e  Giovanni  Uasone 
d'A  lessa  nitri  a  i14G3-6>)  ;  soggiunge  nuovi  particolari  circa  le  famiglie  di  Tera^ua 
di  Daniele  e  ilei  Caldèra;  e  per  ultimo  produce  un  ricordo  di  Lorenzo  Nlcho 
da  Pisa,  fabbricante  di  ceramica  |1i6S),  il  quale  domanda  .alcune  conceitloni 
p«r  IrBtportere  l'arie  ina  da  Savona  in  Genova. 

Arch.,  3.»  Serte,  t:  XII,  P.  Il,  13 
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Simo  discendente,  sia  da  attrlbntro  la  t«la  di  Savona,  easendo  lo 
stile  di  essa  disforme  dall'epoca  del  pittore  testé  ricordato,  la  cui 
morta-  parrebbe  avvenuta  nel  1451  od  In  quel  tomo.  Avvertiva 
quindi  la  Btraaa  coincldoiiza  'li  nome  e  il'et&  d'altri  due  dipintori, 
l'uno  de'quali  è  il  Domenico  di  Vernio  indicato  dal  march.  Sta- 
glieno  ,  e  l'altro  prodotto  dali'Alizerì  medesimo  si  chiama  invece 
Domenico  di  Nervi.  Imperoocbè ,  se  questa  rassomiglianza  e  coin- 
cidenza (avuto  specialmente  riguardo  alle  forme  dei  caratteri  usati 
net  secolo  XV),  avea  dapprima  potuto  trar  seco  una  molesta  in- 
certezza, e  lasciar  supporre  cLe  le  parole  de  uemio  e  de  neruio 
accennassero  ad  an  solo  e  identico  arteflcs  ;  di  prosente  invece 
ogni  dubbio  e  dissipato  circa  la  reale  esistenza  di  dne  maestri , 
l'uno  de' quali  è  dovuto  alla  Toscana,  l'altro  alla  Liguria.  Dome- 
nico di  Nervi  ebbe  nn  figlio,  di  nome  Giovanni,  pittore  anch'esso 
«  di  merito  non  comune. 

Passando  a  ragionare  di  Teramo  di  Daniele ,  il  cav.  Aìizeri  tes- 
seva col  soccorso  di  molte  carte  una  quasi  biografia  dello  stesso  ; 
e  addoceva  la  preziosa  testlmooianza  dì  un  documento  che  lo  di- 
chiara cittadino  di  Genova  e  nativo  di  Porto maurizio  Dicera  ezian- 
dio come  1  Caldèra  costituissero  nel  secolo  XV  nna  non  piccola 
famiglia  d'arteflcl;  e  come  li  giA  ricordato  Simone  fosse  realmente 
in  qnel  concetto  ch'egli  medesimo  accennava  pKsso  de' suol  con- 
temporanei ,  slcchft  certe  opere  di  statuaria  e  di  grandissimo  mo- 
mento si  voleano  eseguite  dietro  il  consiglio  e  la  direzione  di  quel- 
l'abile maestro.  Onde  interpretando  1  qualificativi  di  intaliator  et 
perforaior  attribuiti  al  Caldèra  nei  docomentl  del  niitrch.  staglieoo, 
opinava  doversi  appunto  riconoscere  in  siffatto  arteUce  lo  scultore 
o  modellatore  ohe  si  prestava  al  rilievi  da  servire  all'opera  dell'oro  j 
ed  essere  inoltre  da  oserivere  a  61mone  il  magistero  del  forare  e 
del  trapungere  nella  lamina  ^uei  gentili  rabeschi  che  fanno  li  ca- 
rattere dello  stile  lombardo-teatonico  onde  s'impronta  la  bellissi- 
ma arca  gii  ricordata. 

Lo  stesso  prof.  Alizeri  leggeva  Dell' intarsio  in  Liguria.  Dello 
aver  quivi  primamente  onorata  quell'arte  leggiadra  ,  dava  egli 
merito  ai  Savonesi  ed  al  loro  grande  concittadino  Oiulio  II  ponte- 
dee  ;  e  perù  accennato  con  quanto  zelo  promovessero  le  opere  de] 
Capitolo  nello  antico  lor  Duomo,  toccate  le  vicende  cui  andò  sog- 
getto indi  a  non  molto  nei  trasferirlo  alla  nuova  Cattedrale ,  nu- 
merati gli  stalli,  descritti  gli  ordini,  e,  quanto  è  degli  Intarsii, 
procacciato  di  distinguere  in  essi  due  diversi  periodi ,  lodava,  mal- 
grado tale  circost!anza ,  l'unltfl  nei  lavori,  e  diceva  come  del  con- 
cetto del  Coro  stesso  voglia  darsi  lode  ad  Anselmo  Pomari  da  Ca- 
RtelQuovo  di  Scrivla.  Al  «tuale  aSermava  doversi  in   ispecie  attrt- 
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buire  i  mariti  dello  Intaglio  e  della  compleriaiva  disposÌEiona  del 
Capitolo;  pensando  che  fossero  al  tutto  dipendenti  da  lui  que'pavesi 
Aodraa  ed  Eliadtì'RocctiL,  esecutori  della  maggior  parte  delle  opera 
di  tarala.  Credeva  che  altri  maestri  di  commesao  avessero  pur 
mano  nei  lavori  accossorii  delle  sganzalie  ;  e  forse  un  Ginliano  da 
Pisa,  da  lai  scoperto  siccome  autore  di  un  armadio  destinato  a 
rinchiudere  gli  statuti  ed  i  privilegi  dal  Comune  Savonese. 

Alle  notizia  del  Pomari  l'Autore  facea  succedere  quelle  di  Gian 
Michele  da'  Pantaleoni  compaesano  (veri similmente  discepolo)  e  con- 
tinuatore  dell'opera  di  Anselmo;  e  diceva  come  nel  1521  gii  fossero 
ordinati  tre  nuovi  quadri ,  quelli  probabilmente  che  paiono  princi- 
pali fra  gli  altri ,  a  ohe  mostrano  l'effigie  di  papa  Sisto  IV  e  di  Qiulio. 

Continuando  poi  la  sua  trattazione  colla  storia  del  Coro  nella 
Cattedrale  di  Oenova ,  il  car.  Alizori  Io  rioònoscea  privo  di  quella 
oait&  che  gli  parve  s)  pregevole  nel  Capitolo  di  Savona;  e  notava 
come  per  le  tarsie  qui  tornino  in  campo  il  Fornari  e  nnde'Roccbi, 
l'Elia.  Ma  il  primo,  che  era  incaricato  di  tutta  l'opera,  avendola 
disertata  nel  15^,  non  latioiando  che  diciassette  sganzelle ,  fu  scelto 
a  continuarla ,  sei  anni  appresso ,  il  Pantaleoni  ;  il  quale  perù  ai 
patti  stretti  col  Padri  del  Comune  tenne  bravissima  fede.  Rimane- 
vano allora  di  bel  nuovo  sospesi  i  lavori  della  tarsie  (proseguendosi 
invece  quelli  degli  Intagli  da  (ìiovanni  Picoardo  maestro  eccellen- 
tìssimo); e  ripigliavansi  poi  del  1540,  avendone  tolto  l' incarico  il 
valente  frate  Damiano  da  Bergamo  in  unione  al  sno  conterraneo  a 
forse  congiunto  Giovanni  Francesco  Zambelli. 

Deplorati  quindi  i  molti  danni  patiti  dal  Capitolo  nel  secoli  ad- 
dietro ,  l'Autore  cercava  quali  Ira  le  storia  di  commesso  a  quali 
fra  gli  intagli  decorativi  si  dovessero  attribuire  ai  diversi  maestri; 
nel  ohe  attenevasi  cosi  a'documenti  come  al  raffronto  de'slngoli 
postergali  con  quelli  del  Coro  Savonese.  Finch6 ,  dopo  nn  rapido 
canno  dai  restauri  testa  eseguiti  per  liberal  provvidenza  del  Muni- 
cipio e  per  le  cure  indefassa  del  socio  comm.  Varnl ,  concludeva 
notando  alcuni  particolari  attinenti  a  quei  Gian  Giacomo  genovese, 
cite  nel  secolo  XV  fé'  nel  Coro  del  Duomo  piacentino  bellissime  prove 
di  commesso  e  d' intaglio. 

Per  ultimo  il  socio  comm.  Merli ,  al  quale  negli  anni  addietro 
era  stata  alHdata  V  Illustraiione  del  Palano  D'Oria  a  Passalo, 
facendo  relazione  delle  ricerche  da  lui  istituite  a  questo  proposito, 
leggeva  la  Storia  dei  possessi  darieschi  In  quella  regione,  avver- 
tendo come  si  estendessero  ad  una  località  denominata  Paradiso, 
e  constassero  di  più  case  e  terreni  giA  da'  Lometlini.  Quivi  appunto, 
spianate  la  autiche  abitazioni ,  Andrea  D'Oria  facea  costruire  la 
propria  sontuosa   dimora;  e  però  il  riferente   mostrava,  insieme 
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con  altre,  l'erroneiU  UjIU  traiiiLone  ctie  TUi>le  il  detto  Palano 
sia  quello  stessa  onde  il  Comuaa  avea  nel  1374  grutiiicato  Pietro 
da  Caoipprregoao  per  U  conquista  di  Cipri.  Osservava  cbe  loentiu 
il  palazzo  Fregaso  Borjjeva  nel  borgo  di  sao  Tomai.iso  (cosicclij 
trovasi  sempre  denominato  palalium  sancii  Thomas) ,  quello  del 
D'Orla  sorgeva  invece  ael  borgo  di  Fassolo  ;  località  vicine  hm»), 
ma  divìse  da  un  torrante  non  meno  die  dalle  mura  compite  il  1317. 
Inoltre  11  palazzo  ili  san  Tommaso,  dal  Comune  suddetto  nel  1369 
riparato  s  ricostrutto  ,  era  glA  paasato  dal  Fregoai  nel  cardinale 
Uiuliaao  della  Rovere ,  cbe  lo  possedeva  nel  1491;  e  più  tardi,  se- 
condo'ogni  probabilità,  io  Antonio  D'Oria.  11  quale  fattolo  tosto  a 
sua  volta  splendidamente  riedidcare,  vendealo  poscia  alla  Repub* 
blica  (1539),  cbe  ne  ordinava  l'aUerramento  per  la  costruziona 
de'  nuovi  baluardi. 

Proseguendo  la  sua  relazione,  il  socio  Merli  avvertiva  come  i 
giardini ,  la  miglior  pdrte  dei  terrazzi ,  le  Tontane,  i  loggiati  a 
mare  ,  il  molo ,  la  grotta  nella  villa  superiore  fossero  edillcatì,  non 
solamente  parecchi  anni  dopo  la  morte  di  Andrea,  ma  anche  dap- 
poi ohe  furono  passati  di  vita  il  maggior  numero  di  qaegli  arteiJci 
ai  quali  vengano  (tenergli mente  attribuiti  ;  e  presentava  un  elenco 
d'artisti  onda  nell'Arcbivio  D'Oria  avea  trovata  notizia ,  e  che  ven- 
nero Impiegati  si  nei  lavori  dell'accennato  palazzo  e  sì  in  altre  opere 
diverse. 

Concluse  quindi  nel  volgere  di  luglio  le  tornate  delle  seiiooi 
con  opportune  allocuzioni  de' Presidi  rispettivi;  U  segretario  sot 
toecritto  riferiva  nell'adunanza  generale  del  7  agosto  circa  i  lavori 
della  Società,  lungo  l'anno  accademico  (1),  accennava  alle  relaiioaì 
della  medesima  coi  pili  reputati  latitati,  al  numero  sempre  crescen  • 
te  de'sooii ,  e  ricordava  quelli  la  cui  vita  nel  corso  dell'anno  stesso 
erasi  venuta  estiogueado  (2). 

Genova,  28  offoato  1670. 

L.  T.  Bkloramo. 

{*)  Le  pubbllcazioaf  degli  JUI  della  SodelA  ratte  in  tale  anno  moo  :  il  fasci- 
colo 3.°  del  volume  VI,  contenente  l'esposizione  itorics  e  I  docunieali  del 
Codice  Diploma  lieo  d«II«  colonie  lawo-tiguri  pel  triennio  'U7-H9  ;  il  fascicoln  1.< 
del  volume  IX,  nei  quale  si  conlengona  le  Nolitie  della  tipogralla  ligure  tìan 
a  tulio  il  saoolo  XVI ,  raccolte  dal  »ocio  Nicolò  Giuliani,  e  corredale  di  X.YII 
tavole  esprimenti  I  monOKramnii  a  le  Imprese  di  più  stampatori  ,  nancbt  al- 
tre opere  d'antica  BÌIo;;raf<a. 

(C)  DI  uno  Tra  essi  però,  cioè  11  senalore  Antonio  Caveri  all'ebbe  an  snDO 
la  presidenza  delia  ìkicieli,  avea  gli  texsulo  rel'itio  il  vlc&f  residente  comm, 
prof.  Giuseppe  Uorro  nella  tornala  generale  del  3  aprile.  E  di  tale  ekftlo  la 
Socie U  stessa  decretava  la  alampa. 
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Adunanza  soleoD«  del  !S  di  n^io  1870. 


Rapporto  degli  studi  della  Società  negli  anni  accademici 
1868-69  e  1869-70,  del  Segretario  Cesare  Guasti. 

Voi  conoscete  quel  disco  di  bromo  che  si  conserrs  nel  nostro  pic- 
colo museo  ,  e  ne  avete  aminirato  lo  squlalto  lavoro  :  ma  tutti  ri- 
maaemino  colla  curiositi  d'Intenderne  il  significato,  di  conoscerne 
l'nsO'  Sei  zone  dentro  una  circonferenza  di  settantasette  centimetri  ; 
e  in  quella  più  accosta  all'orlo,  un'infllzata  di  settantadne  campanel- 
li: poi  digradando  verso  li  centro,  sei  versi  di  latino  Tortemente  ab- 
breviato; e  poi  le  figure  dello  sodjaco,  dentro  tanti  quadri  soparati 
da  due  ]la*e,  che  portano  il  nome  d'un* erba  e  d'nna pietra.  Segoe, 
sempre  ristringendo,  una  zona  co'segni  de'mesi  :  e  un'altra  con  quat* 
tro  versi  delle  solite  abbreviature.  Sulla  linea  dell'  ultimo  verso , 
rompendone  in  dodici  punti  le  lettere ,  passa  e  ripassa  uh  nastro 
che  forma  quattro  volte  un  triangolo,  equilatero,  inscritto  nella 
ciroonrerenza,  da  parere  a  prima gianta  una  stella;  nei  cni  centro 
è  un  tondo  forato,  con  nn  pcEzo  mobile ,  più  moderno  del  disco  e  più 
goffo;  dentrovi  il  globo  con  la  croce,  come  si  veda  in  mano  alla  Mae- 
stà imperiale  de' suggelli  e  delle  monete,  racchinso  da  un  trian- 
golo che  da  ogni  lato  ha  tre  stelle.  Qui  sarebbe  11  caso  di  doman- 
dare col  Panciatichl:  Vi  ricordate  voi  del  caos?  L'apio.  l'asscnEio, 
il  napello ,  con  altr'erbe  buone  o  maleflcHe  ,  sino  a  dodici  ;  il  sar- 
donio,  l'agata.  Il  diamante,  con  altre  pietre  preziose  e  miracolose, 
Udo  a  dodici;  Beniamino,  Qabrìele,  Gioele,  Giove,  Mosè ,  Uno  a 
setsanta  tra  capi  di  tribù ,  angeli ,  profeti ,  patriarchi  e  iddei. 
A  tutti  questi  nomi  aggiungete  le  imagini  del  leone ,  dol  saetta- 
rio  ,  de'gemelli  e  via  discorrendo  ;  i  suddetti  campanelli  ;  passi  acrit- 
tarall  presi  a  vanvera,  e  smoziloati  a  capriccio;  sei  triregni  ma- 
ritati a  sei  corone  imperiali  ;  dodici  serafini  che  tengono  con  ambe- 
due le  mani  an  piattole  con  nn  emblema  Tarlato  ;  Qnalmente,  una 


gmzeJBy  Google 


1H8  SOCIETÀ   COLOMBARIA   FIORENTINA 

seminata  di  occhi  umani,  e  queste  parole  Intorno  al  centro:  eoo 

BOO  RBRUEB. 

Un  inventario  del  nostro  piccolo  museo,  ftttto  un  meno  secalo 
addiatro,  lo  d&  per  un  «bellissimo  talismano  di  bronio,  intugliato 

<  airo^^tto  di  levarne  impronta».  Il  Migliarini  lo  credette  un 
(  oroscopo*:  altri  ,  se  ne  levarono  col  chiamarlo  un  «gran  meda- 

<  gliohe  >.  Alla  Colombaria  fb  presentato  cento  e  più  anni  &,  ma 
in  calco  di  carta;  e  se  ne  registro  una  storia  piuttosto  lunga, 
dov'g  chiamato  <  medaglia  magna  »,  <  scudi)  ermetico  > ,  «  gioia  la 
«  più  preziosa  dell' universo  >.  Dice .  che  fu  della  galleria  d'un  t(ran 
sovrano  ;  che  un  forestiero ,  al  solito ,  tentò  il  custode  coU'ofTerta 
di  e  mille  zecchini  effettivi  >,  perchè  la  riconobbe  <  una  preEÌcsitA 
«  unica  al  mondo  > ,  che  *  aveva  virtù  Immense ,  e  buone  a  ogni  ope- 

<  razione  contro  qualunque  disastro  potesse  mai  avvenire  a  chi  si 

<  sia*.  Come  la  cosa  s'andasse,  o  che  11  cerbero  di  quella  galleria 
pigliasse  il  boccone,  o  che  l'anonimo  sovrano  volesse  ricompensare 
qualche  segnalato  servigio;  il  bronzo  passò  dalla  galleria  in  un 
postero  di  quel  Dante  da  Castiglione  che  mantenne  ,  duellando  con 
UD  traditore  della  patria,  l'onore  di  Firenze  assediata.  Del  postero, 
già  rappaciato  co'Medicl  e  Marchese ,  non  si  dice  il  nome  ;  ma  per- 
chè fVa' primi  ministri  di  Cosimo  III  fu  Vieri  da  Castiglione,  non 
potrebb'essere  che  il  prezioso  disco  passasse  dalla  guardaroba  del 
Serenissimo  nelle  mani  di  questo  sii^nore,  che  bazzicava  volenUeri 
i  letterati  e  gli  artisti  ?  Certo  è  che  in  casa  da  Castiglione  si  te- 
neva come  una  maraviglia  :  e  si  sa  che  11  pittore  Clgnanl  rimase 
a  bocca  aperta  per  lo  squisito  lavoro  ;  che  II  Pertussi  gesuita  con- 
sigliò a  tenerlo  sotto  chiave  come  cosa  di  contrabbando;  che  due 
inquisitori  ne  accettarono  volentieri  nn' Impronta.  Chi  lo  donasse 
poi  alla  Colombaria  non  si  sa. 

Ora  voi  sapete  che  il  nostro  socio  Conservatore  ba  preso  ad  illu- 
strare questo  singolare  cimelio  ;  e  in  tre  lezioni  ce  l' Ila  minutamente 
descritto,  eruditamente  chiosato  (1).  Quando  ne  avrà  compinta 
la  pazientissima  analisi .  qualcosa  ne  potremo  conchindere  :  ma  Qn 
d'ora  par  manifesto ,  ch'egli  b  ano  strumento  di  quella  falsa  scienza  a 
cui  non  solo  nel  medio  evo  s'inchinarono  gl'indegni,  ma  durò  Uno 
a  tanto  che  il  Galileo  non  n'ebbe  spazzato  le  scuole.  N6  qnesto  disco 
risale  a  più  di  trecent'anni .  fatta  ragione  dell'artificio  e  dei  carat- 
teri: sì  direbbe  lavoro  toscano;  e  verrebbe  fin  voglia  di  rìoercare 
se  non  sia  un  pezzo  di  quella  macchina  astrologica ,  intorno  alla 
quale  scienziati  e  artisti  s'alTaticarono ,  regnante  Cosimo  T ,  da  te- 
nersi In  Latirenziana  per  comodo  degli  studiosi.  Alcuni   documenti 

(1)  Tornale  de'»  d'aprile,  »  d'agosto  e  4S  dicembre  4869. 
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vedati  dal  nostro  collega  Milanesi  danno,  che  il  Gioii  scultore  vi 
lavorò  di  Ugurioe;  e  Baccio  Baldini,  bibliotecario  e  medico,  pre- 
sedava  all'opera.  M&  questo  TorrA  dircelo  a  suo  tempo  11  nostro 
Conservatore:  io  diro  d'altre  poche  lezioni,  che  due  soci  urbani 
fecero  In  questo  biennio. 

Fra  1  lavori  edilizi',  più  o  meno  'necessari .  ohe  11  Maaiciplo 
florentfno  disegna,  par  che  non  vada  trascnrato  il  Pontevscchlo , 
con  quello  sue  botteghe ,  con  quel  corridore  che  oongiunge  il  pa- 
lazzo che  fti  della  Signoria  alla  residenza  del  Principe.  E  perchè  l'ar- 
te cnl  demolire  fu  più  presto,  e  schiva  le  difficolti  che  s' incontrano 
motte  e  gravi  nell'adattare  a' nuovi  biaoj^ni  le  cose  antiche;  non, 
mancò  il  progetto  di  ridurre  quel  Ponte  come  qualnnqne  altro 
ponte  ;  condannando  le  botteghe  degli  orafl  come  inutili ,  il  joorri- 
dare  come  memoria  di  sospettosa  tirannide  l  Né  a  questo  valeva 
che  le  paclliche  arti  vi  avessero  preso  domicilio,  ab  a  quelle  l'an- 
tichit&  venerabile ,  la  ricchezza  srolgorante  ,  e  quasi  non  dissi  la 
fama.  E  l'opinione  che  ei  dovesse  far  cosi ,  pareva  conrermata  dal 
vedere  che  nessuno  architetto ,  neanche  per  istudlo  geniale .  se 
n'occupava  ;  qnando  un  giovane ,  Ferdinando  Fantacchiottl ,  metteva 
fljori  un  suo  disegno.  Dal  quale  tolse  occasione  il  nostro  collega 
Ooglielmo  Enrico  Saltini  per  ricordare ,  con  una  sua  lezionefl',  la 
vecchiezza  e  lo  vicenda  del  Pontevecchio  (già  il  Mann!  no  aveva  scrit- 
to), e  mostrare  più  die  la  convenienza  di  seguire  irt  03: ni  parte  il 
concetto  del  giovane  artista*,  il  dovere  di  conservare  le  antiche 
costruzioni.  Il  Saltini  vorrebbe  che  delle  officine  su  cui  passa  il  corri- 
dore si  ricercasse  tutta  l'ossatura,  a  tornando  fuori  gli  archi  di  Tad- 
deo Oaddi  o,  meglio,  di  Neri  Fioravanti,  ce  ne  giovassimo  per  una 
loggia  come  quella  che  gi&  abbiamo  sul  colmo  del  ponte.  Del  resto , 
concede  che  le  botteghe  sì  levino  ;  n6  gli  duole  che  per  rendere  il 
ponte  spazioso,  si  demoliscano  afTatto  le  botteghe  e  gli  archi  che 
ricorrono  sulla  destra  spalletta.  Mass  anch' io  posso  dir  lamia,  dirO: 
che  le  botteghe  .  non  il  corridore,  danno  al  Ponte  un  carattere;  che 
gli  archi  del  Fioravanti  non  furono  fatti  per  il  corridore  ;  e  riapren- 
doli .  il  corridore  peserà  loro  addosso,  senza  far  un  insieme  da  oon- 
tontare  la  mente  dell'artista  e  l'occhio  del  popolo  :  che  uè  al  popolo 
n&  all'artista  parrà  beilo  il  Ponte  caricato  sovra  una  sola  spalletta 
da  fabbriche,  le  quali  senza  cascar  mai  in  Arno,  parrà  che  sem- 
pre stiano  11  11  per  ribaltare.  Io  non  m'intendo  di  statica;  ma  se 
Michelangelo  parlava  d' un  compasso  negli  occhi ,  credo  che  l'equi- 
Jibrio  debba  rispettare  anche  le  leggi  dell'otti.'a. 

Una  copiosa  raccolta  di  Lettere  latine  di  Girolamo  Morone  era 
venata  in  luce  nel  1863  per  cura  di  Domenico  Promis  e^di  Oluseppe 

{inTomata  del  H  di  maggio  4S69. 
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Mailer  ;  e  questi ,  due  anni  dopo  ,  oompì  l'opera  con  nn  altro  vo- 
larne di  documenti  che  illustrano  la  vita  pubhjica  di  quell'uomo, 
in  cui  lo  Bteiso  OuicciarUini  desidero  <  animo  più  sincero  ed  ama- 
<  tore  dell'onesto  >.  Levandoiii  dalla  lettura  di  questi  due  ponderosi 
Tolnmi  (quasi  dumila  pagine  in  ottavo),  il  Saltini  r^icoolse  in  breve 
iAntti,  posede'criteri,  giudica  I]  Morone  (I):  e  concludendo  si  troT« 
discorde  nn  poco  dal  Mùller ,  ohe  in  un  largo  proemia  avea  discono 
d*una  vita  e\  varia  con  gindls!  nuovi  e  a  prova  di  documento  au- 
torevoli. Ma  chi  li  metta  di  mezio  ,  vedrà  che  la  dìITerenza  del  giu- 
dlcare-nasce  da  qce^to;  che  l'editore,  per  quanto  riesca  a  ft^ancar 
l'animo  da  ogni  passione  ,  ama  più  il  personaggio  tolto  a  illustrare. 
AI  Saltini  pare  il  Morone  più  tr1st<)  che  al  Miiller  ;  uè  questi  tace  o 
diminuisce  lo  colpe;  ma  prorondandoM  nella  rjcei'cbe,  ha  conoscinto 
che  11  secolo  era  pib  tristo  dell'uomo.  Co!il  le  lettere  del  Morone. 
che  l'editore  alleila  a  glaatiQcarne  le  azioni,  paiono  allo  stodimo 
collega  una  giustificazione  pensata.  In  fondo ,  ciascuno  fa  la  sua 
parte:  perchè  altro  è  leggere  1  docnmentl ,  altro  scavarli:  pnA 
storpiare  l'affetto  come  la  critica;  ma  lo  storico  che  lavora  su' libri, 
risica  di  scaldarsi  colla  sua  rettoriea;  mentre  chi  tolse  dagli 
archivi  1  responsi ,  se  abbia  cuore  ed  ingegno ,  facendosi  fttcllmente 
contemporaneo  delle  cose  narrate,  è  capace  di  quella  eloquenza 
che,  nutrita  dalla  materia  come  la  damma  (diro  con  quell'antico), 
levasi  per  agitare,  chiarisce  per  ardere. 

L'auditore  Eugenio  Branchi  staccò  dalla  sua  Storia  di  Lunigiana 
nn  capitolo  dove  sta  la  vita  d'Alessandro  Malaspina  ;  o  ve  l'offerse. 
o  colleghi ,  non  appena  venne  fatto  del  nostro  numero  (2),  Né  poteva 
sceglier  una  parte  del  suo  lavoro  ,  per  i  tempi  a  noi  più  vicini , 
che  meglio  destasse  la  vostra  curiosità;  parlando  d'un  nomo  pas- 
sato quasi  di  memoria  agi'  Italiani ,  e  pur  degnissimo  di  vivere  nelle 
storie  di  questa  patria.  Da  Carlo  Morello  nacque  Alessandro 
l'anno  1754  nel  castello  di  Mulazzo;  e  ancor  giovinetto  si  senti  por- 
tato a  cose  ardue,  e  In  special  modo  alle  imprese  marinaresche. 
Ma  le  cittft  d'italja,  che  un  giorno  ebbero  la  signoria  del  mari, 
avevano  dimenticato  .  non  che  perduto,  la  gloria  dei  loro  navigli: 
la  Spa({na  accolse  Alessandro,  che  in  breve  divenne  capitano  di 
vascello  A  trentaolnque  anni ,  giudicato  pia  abile  de' vecchi  in  quella 
scienza  cui  tanto  giova  la  pratica,  fii  eletto  capo  d'una  sqnadra 
che  il  re  Carlo  IV  mandava  a  esplorar  nuove  terre  e  ad  allargar* 
le  cognizioni  della  già  note  lungo  le  coste  dell'America  settentrio- 
nale, della  Cina,  del  Perù.  Quattro  anni   darò  la   navigasione  :  il 

(M  Lezione  della  nella  tornala  del  26  di  luglio  1S88. 
[8]  Tornata  de'SI  di  settembre  1B68. 
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ritomo  d6llo  due  corvetta  fu  teaiigffinto  da  tntt«  la  Spajitna  ;  l' Italia 
non  B'accnree  rfella  parte  riho  ne  fncrava  anplie  a  let  ;  mentre  un 
(TÌovane  PrnBsiano  ,  che  doveva  riempir  l'Ruropa  del  ano  nome, 
meditava  df  ritentare  f  viasrgi  del  Malanplna,'  Il  qnale,  aasodatoai 
un  Fmncesoano  euperto  nelìa  Iin||>na  spagriola ,  si  dava  a  ordinare 
ie  preziose  collezioni  e  le  osaervazionl  scìentinche  ;  qnando  il  mì- 
nÌBfTO  r.odojr,  noto  infknstamente  nella  storie  col  titolo  di  Principe 
dalia  Pace  ,  ahhsando  anche  questa  volta  dalI'antorltA  d' nn  sovrano 
dappoco .  lo  faceva  rincliindere  nel  castello  di  Sant'Antonio  al  Fer- 
ro! ,  »ef|U°BtrandTie  le  carte.  Il  re  d' Rf ruria  e  11  vi oap residente 
della  Repubblica  Italiana  kH  ottennero  In  lihertft  ;  ma  dopo  sett'anni 
di  ffrri:  e  tornato  a' monti  nativi ,  t'-ovo  nbbattntl  i  fendi,  la  fk- 
mifclia  una  povera-  l, 'amico  Mphl  Kit  offerse  onori  :  ma  enti .  riti- 
ratosi da  nomo  privato  In  Pontremoll  ,  non  visge  oltre  fi  1809.  E 
narrano ,  che  dalla  stia  hocca  non  eacissero  mal  né  vanti  né  querele; 
semo  .  che  forte  al  pari  dplla  mente  era  l'animo.  La  storia  de'suoi 
manoocT-ftti  non  ftì  meno  infelice  ;  a  fi  marchese  CampoH  ce  no  ha 
raccolto  i  documenti  pri-Eiosi.  Uno  bcoìod'o  pensf»  a  togliere  lame- 
moria  del  Malaspini  dall'oblio  ;  e  Tu  Maosimiliano  Ricca  t  ma  t  per 
«  colmo  di  sciasmra  (riferisco  le  parole  del  Campori)  VEIosIo  storico 
«  del  Ricca,  nel  quale  erano  raccolte  le  notizie  con  tanta  fatica 
«  attinte  «Ile  fbntt  mÌBliori  e  di  pi^l  antorifà.  che  a  Ini  eosfi  pa- 
*  racchi  anni  di  lavoro,  ech'esli  disegnava  letteere  in  una  tornata 
«  della  Società  Colombaria  Fiorentina,  a  darlo  poscia  alle  stampe. 
«  (c'A  quasi  era  compiuto  :  qnando  por  la  morte  dell'antere,  acoa- 
«  dnta  nel  1833..-  andò  pur  esso  In  dispersione  >.  Alla  Colomharia, 
ienorandolo,  ristorava  quel  danno  il  nos'ro  collega;  la  scienza 
fti  lariaraente  cnmnansata  da'viaifiji  e  dalle  opero  d'Alessandro 
Hnmboldt:  ma  all'  Italia  non  rosta  che  ricordare,  come  Cristoforo 
Colombo  e  Alessandro  Malaapina  fossero  dalla  Spa^a  ricompensati 
con  le  catene- 

Nella  storia  d<>11e  fkmiKlIe  feudali  non  son  cose  di  lieve  momento 
ffli  BtemmI  e  i  siitiUI  r  tanfo  pianella  Ranealoda  dR'Malasp'na, 
che  divisa  Ano  dal  12S1  in  dna  rami ,  noti  ajrli  arnldinl  per  gii  em- 
blemi dello  spino  saco  e  dello  spino  fiorito,  si  snddivfi^  noi  tanto, 
chp  per  dare  a  tutti  nn  po' di  siirnorla,  dovettero  bastare  a  un 
fèndo  pochi  ettari  di  terreno,  che  ora  i  discendenti  di  Corrado  e 
d!  (loelia  «  (ti-nte  onrata  >  coltivano  con  lo  proprie  mani ,  man- 
cando n  fiotto  d'onorati  sodori.  D' nn  bIjHHo  di  Moroello  marchese 
di  Mnlazio  .  trovato  presso  a  un  fibbro  nel  1840,  e  nel  65  messo 
a  mostra  in  Firenze  pai  (rran  Centenario,  come  memoria  di  ehi  fii 
amico  e  ospite  dall'Alighieri ,  aveva  scritto  il  Branchi  in  quel  Pe- 
riodico dinumhma'ica  e  di  sfragittica,  che  la  Colombaria  rignarda 
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con  affetto  qnasi  materno ,  essen-lochè  U  benemorltn  direttore  e  ì 
pifl  operosi  collaboratori  )e  appartenzano.  Ora  di  tre  altri  sigilli 
venne  a  parlarci  il  nostro  collsj^a  nell'  ultima  adunania  (1);  e  poiché 
'  presto  vedranno  anch'essi  la  luce  ,  bastare  qui  ricordare  che  due 
nppartennpro  a  un  Gabriello  di  Fosdlnovo  e  a  un  Francesco  di  Tre- 
nana  ;  il  terzo  fa  d' Iacopo  re  d'Arat;ona  ,  e  pende  tuttavia  da  nn 
diploma  del  13?7,  confermante  al  Majaspina  qnet  diritti,  che  ta 
mezzo  alle  fazioni  volevano  essere  raccomandati  cosi  all'  Impero 
come  alla  Chiena. 

E  quest'adunanza  deftll  B  di  tnair?Ìo  1870  vi  ricordo.  Signori,  con 
particolare  complaciinento  ;  perche,  dismesf^a  pur  una  volta  quella 
solennità  della  legione  ,  tornaate  alla  buona  nganxa  de'  primi  Colom- 
bari che,  conversando  pìd  che  ascoltando,  si  comunicavano  le  loro 
eradlxtoni  ,  1  cimelii,  i  nuovi  docnffiénti,  le  recenti  Indagini,  le 
stesse  lettere  de'  lontani  colleerhì  ;  mentre  uno  di  loro  sovra  un 
quaderno  così  alla  buona  resi^trava  un  po'd'oemi  cosa,  lascianilo 
aitit  avvenire  un  tesoro  di  cognizioni  In  quegli  Annali  che  vorreb- 
bero esser  pifi  noti.  Eravamo  pochi  pur  troppo  (e  quando  non  sia- 
mo noi  pochi?);  ma  dalla  breve  illnstradnne  di  que'Btitilli  Mala- 
spina  comincfft  ttna  conversizione ,  che  di  Luni^ìana  ci  portA  in 
Lombardia;  da' guelfi  «'ghibellini  azzuffati  tra  loro,  a' Francesi  e 
Italiani  combattenti  fAustrlaco ;  dal  aaggelli  de'Marchesi,  a' sigilli 
scritti  in  tre  lingue  e  trovati  fr&  l'oisame  degli  ottomila  sepolti 
nelle  settecencinqnanta  fosse  di  ^olfbrtno  e  d!  ^an  Martino:  né  al 
vederne  l' impronte,  che  il  Branchi  ci  mostrava  ,  mancA  la  lode 
e  II  compianto  pe' caduti  nelle  patrie  battaglie. 

Lo  storico  della  Lunigiana  darà,  spero,  una  modesta  pagina 
alla  memoria  d'un  nostro  coMeica.  il  consiRliere  Girolamo  Gar- 
gioUi ,  nato  In  Fivizzano  quat'r'annl  prima  che  finisse  fi  seco- 
lo XVIIT,  morto  il  4  giugno  dell'anno  decorso  In  Firenze.  Trovan- 
dolo asfrllto  alla  Colombaria  Uno  dal  1834,  io  credo  che  il  nostro 
diploma  gli  arrivasse  accettissimo,  quasi  approvazione  mandatagli 
da  uomini  autorevoli ,  a  lui  appena  noto  fhL'suoi  monti,  per  qnel 
Calendario  £tmp.t^,  che  in  quello  stesso  anno  comincio  a  vedere 
la  luce.  E  lo  credo ,  perchè  ripenso  a  qu<>11o  che  provai  lo  mede- 
simo quando,  per  un  altro  Calendario,  mi  voleste  onorare  dello  stesso 
l'iplnma.  N6  vi  sar&  chi  dica  che  plaudendo  a  qne'  libercoli  la  Co- 
lombaria s'abbasso.  Parlo  francamente  del  Calendario  Pratese,  per- 
chè mia  no  ni  poco  pia  che  l'idea;  mentre  ai  Oargiolll  va  tutto  il 
merito  de' tre  Lunedi.  Ma  chi  lodava  quell'operetta  ta  savio,  ve- 
dendo più   là  del  titolo;  il  qoale  non  jtrattenne  11  Tommaseo  da 

14)  Tornato  degli  8  di  maggio  4870. 
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darle  valore  di  libro.  E  veramente  ne' tempi  cbe  gli  ooidfni,  per- 
chè costretti  a  tacere  (due  anni  avanti  s'ara  imposto  silenzio  ali'An- 
tologia),  finirebbero  col  dimenticare,  anctie  il  dir  sotto  voce  b  co- 
raggio; 6  fa  che  prima  si  ricordi ,  poi  parli 

Cbi  per  luogo  sileniio  parca  6oco, 

Ma  del  Oargiolll,  che  apre  la  seria  do' soci  urbani  defunti  in  qu«- 
Rti  due  anni  ultimi,  non  (|arO  altre  parole,  dappoi  che  un  Elogio 
ne  ta  letto  qui  dal  collega  Saltini  (1)  ;  il  qnale  nel  magistrato  venuto 
da  umili  ad  alti  ulTlci ,  nello  scrittore  che  colse  lu  lingua  delle  arti 
dalle  labbra  de!  popolo  fiorentino  per  farne  egregi  libri  all'Italia, 
trovò  molto  da  lodare  aenz'offesa  del  vero. 

Né  l'antica  amicizia  mi  far&  dir  cosa  meno  vera  parlando  di 
Pietro  Bigazzi  ;  che  ascritto  nel  1S39  fta  1  corrispondenti,  e  pas- 
sato nel  54  fra  gli  urbani ,  mancft  di  vita  a'  19  d'aprile  di  quest'anno, 
nel  quale  al  primo  d'agosto  avrebbe  compito  il  suo  settantesimo. 
«Figliuolo  d'impiegato  che  per  un  mezzo  secolo  servi  onorata- 
mente», si  chiama  dasè  in  un'istanza  al  principe;  né  aquarant'an- 
ni  ai  diceva  più  che  blbliojtrafo ,  cognita  al  tribunali  come  perito; 
e  narrando  d'aver  comprata  la  libreria  del  Moreni  (manoscritti  e 
libri  per  la  massima  parte  concernenti  a  cose  toscane,  facilmente 
meEsi  insieme  in  que' tempi  che  il  dispregio  d'ogni  cosa  vecchia  era 
la  coccarda  de' petti  liberali  non  liberi,, e  il  Demanio  strascicava 
faOF  de'conventt  flratl  e  roba ,  perdendola  mezza  per  Istrada) ,  il 
Bigazzi  dice  soltanto  d'averlo  fatto,  perchè  la  preziosa  raccolta 
del  Canonico  Laurenziano  non  andasse  dispersa.  Ma  siccome  cer- 
cava d'entrare  aluto  al  bibliotecario  della  Marucelllana  ,  il  dir  que- 
sto gli  nocque  ;  e  perchè  non  aveva  fortune  da  signore ,  gli  suppo- 
sero idee  da  mercante.  Né  gli  valse  che  un  Vincenzio  Antinori 
attestasse  di  conoscerlo,  da  molt'anni  ,  <  Ìnte]lÌ<;entisBÌmo   ed  ap- 

<  passionato   per  le   cose   bibliograflche,   ricercatore   Indefesso  di 

<  patrii  roanoscrltti ,  onesto  e  leale  »,  CoIl'Antinorl  s'occupava  al- 
lora nel  collazionare  il  Diario  degli  Accademici  del  Cimento,  <  non 

<  ohe  nell'assistere  alle  ricerche  del  materiali  che  debbono  servire 

<  ad  illustrare  l'opera  celebre  del  Magalotti  >:  e  voi  conoscete, 
colleghi,  non  qnanto  sapere  fbsse  dsll'Antlnort  condotta  e  accresciuta 
la  terza  edizione  dei  Saggi  di  naturali  esperienze  fatte  neU'Anca- 
demia  del  Cimento.  La  quale  ristampa  uscendo  nel  settembre  del  1841 
a  solennizzare ,  meglio  che  i  pranzi,  il  terzo  Congresso  degli  scien- 
ziati, preludeva  alla  nuova  edizione  dell'Opere  di  Galileo,   dal  So- 

(4)  TomaU  del  3  d'aprile  4810. 
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vrano  affidata  a  EnRenio  Alb&ri;  a  cui  davasf  per  eonsttltore  l'Au- 
tinorl  mo'lesltno ,  Calettino  Bianchi  e  Pietro  BtgaEsi  In  aiuto.  Ma 
na'due  primi  volumi  soltanto  apparisce  fi  nome  del  Nostro  ;  che 
ritiratosi  il  C^saltore ,  egli  ne  saji^ul  i  passi.  Le  cause  son  nota 
per  f(h  opascoll  ohe  ambe,  le  parti  mandarono  in  Ince  ;  qni  non 
giova  fermarvisi ,, perchè  11  Bigaizl  non  fece  che  soguir  l'uomo  a 
cui  pra  legato  di  Kratltcdine. 

E  all'Anttnori  doveva,  credo.  In  gran  parte  l'essere  stato  eletto 
nel  dicembre  del  41  Commesso  nell'Accademia  della  Crusca;  la 
quale ,  dopo  un  secolo,  abbattuta  da  un  Principe  fllosofb  (come  di- 
cevano) e  da  nn  Conquistatore  avverso  agi*  ideologi  rialzata .  di- 
ceva Analmente  di  volere  dar  mnno  alla  quinta  edtiiJone  del  suo 
Vocabolario.  Credè  il  Bignzzi  d*aver  trovato  U  sua  nicchia:  e  a 
me ,  che  Appunto  silura  cominciavo  a  conoscerlo  fda  un  ralaloguECo 
di  libri  vecchi  si  corninclh),  scriveva  dell'Accademia  con  gran  ri- 
verenza, e  de!la  Tavola  de'citati  con  aria  di  mistero  :  perchè  lo, 
giovanissimo  e  un  po'ìnftirlnato  di  quelle  cose,  ricevevo  le  confi- 
denze dell'amico  qua*!  iniiiaxione.  Né  quesito  cose  dico  per  fscheno; 
che  mi  rammentano  l'età  pin  bella,  quando  sì  prende  a  conoscer 
gli  uomini,  e  si  scelgono  gli  amici-,  preparando  agli  anni  più  tardi 
consolazioni  e  dolori. 

Poche  cosa  aveva  pubblicato  11  nostro  collega  prima  d'allora; 
perchè  dovendo  campar  la  vita, 'senza  scostarsi  dagli  amati  libri, 
fbeeva  perizia ,  cataloghettl .  tradnzloncelle ,  lezioni.  E  quando 
diede  In  luce  il  primo  opuxcolo  letterario ,  ft>a  timida  e  modesto ,  vi 
pose  in  ftonte  il  verso  di.  Dante  : 

Ila  lente  pria  ti'è  tal  ch'ella  ti  reggia- 
Era  il  primo  qnailemo  d'una  Mìiirellansa,  dove  intendeva  racco- 
gliere documenti  di  storia  e  di  lettere;  sentendo,  per  cosi  dire  , 
l'inflnsso  di  quella  nuova  scuola,  che  doveva  darci  l'ArcAioio  Sto- 
rico,  e  aprire  alla  storia  gli  archivi,  Nell'ArcAiuio  •;  orìco  Italiano 
insorì  la  ^ifa  di  Bartolnmmfo  Valori  l'antico,  scritta  latinamente 
da  Luca  della  Robbia  e  da  Piero  Della  S'u'a  volgariszata  :  dagli 
archivi  trasse  alcune  YHe  degli  Strozzi,  scritte  dal  buon  Lorenzo 
di  Filippo:  e  una  gran  copia  di  ilocumenti  che  illustrano  la  vita 
politica  e  letteraria  di  quello  Strozzi ,  che  non  amd  tanto  la  liberta 
della  patria  quanto  la  propria  grandezza,  e  forse  per  la  vltA  pa- 
gana merito  la  f^Oia  d'aver  finito  come  Catone,  I  quali  documeoti 
corredano  la  tragedia  di  Ciiamb'itlsta  Niccolini ,  che  volle  ammo- 
nito il  lettore,  come  «quelle  notizie  e  lettere  >  (ossero  dal  Bigazzi 
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<  con  ìaratlcabila  diligenza,  eoa  critico  acume,  con  lungo  amore 
4  corrette  e  corredata,  non  ultrimouli  che  la  Vita  dello   Strozzi, 

<  di  dotto  e  laborioso  note  >.  E  veramente  nel  raccogliere  come  nel 
comentnie  si  portò  benissimo,  giovandoai  spesso  di  cose  inedite, 
e  della  sua  privata  libreria  ;  ooaiccbà  pocbi  libri  servono  meglio 
alla  cogiiizioDi;  di  un  tanto  vario  e  inftilioa  periodo,  come  quello 
cbe  nella  storia  della  Repubblica  Fiorentina  età  in  mezzo  al  gon- 
ralonierato  del  Soderiai  e  alla  ilisfutta  di  Mootemurlo. 

Alla  privata  llb.eria  ricorreva  Pietro  fiigazzi  ogDl  volta  obe  gli 
piacesse  di  porre  in  luca  qualcosa;  e  perclid  vi  aveva  di  tutto,  i 
suoi  opuscoli  SODO  uua  mL-scolauza  d'antico  e  di  cooderno,  di  pub- 
blico e  di  ramilìare.  Ala  quello  ohe  poteva  veramente  tornare  . 
di  gran  profitto  agli  studi ,  sarebbe  st^to  un  largo  Catalogo  di 
que'  mille  manoscritti  che  aveva  acquistati  da'  Moreui ,  a  aumentiiti 
in  trenta  e  più  anni.  Né  il  volere  gli  mancO:  e  al  dolca  rimpro- 
vero di  qualche  amico  ,  soleva  rispondere  ;  un  tempo ,  che  U  biso- 
gno d'atteudere  a  occupazioni  lucrose  gli  era  d'impedimento;  poi, 
cbe  le  forze  non  gli  bastavano.  Pure  un  saggio  ne  lece,  e  alla  Co- 
lombaria venne  in  due  volte  leggendolo  ,  prima  di  darlo  alla  stampe  : 
ultima  cosa  da  lui  pubblicata  per  ricordo  delle  nozze  d'una  gio- 
vinetta a  lui  cara  ;  che  non  a\'endo  hgliuoU  ,  a  questa  nipote  della 
moglie  sua  e  ad  un  nipote  dal  lato  di  fratello  portò  adatto  di  pa- 
dre. K  tra  la,  braccia  di  loro  e  della  moglie  chiudendo  gli  occhi , 
una  cosa  con  ebbe  a  temere,  che  la  preziosa  raccolta  Moreniana, 
da  lui  futta  pil^  ricca,  potesse  andare  dispersa  o  fuori  d'Italia: 
pensiero  a  lui  per  molt'anai  molesto,  quando  a  luì  non  agiato  ve- 
nivano le  oirerte  dell'opulenza  straniera.  Il  dinaro  della  frovincia 
Uorentina  fu  bene  spaso  in  acquistarla;  resta  che  il  senno  ne  pro- 
curi Ih  conservaziooe ,  e  la  ronda  utile  a  chi  la  paga.  E  all'una 
cosa  come  all'altra  provvedurebbe  un  Catalogo;  pe' libri,  assai 
compendioso ,  ma  pe'  maooscrittl  foggiato  alla  maniera  di  quello  cbe 
la  sola  Laurenzìana ,  tra  le  biblioteche  borentine,  possiede. 

Nella  Laurenziana  l'esemplo  del  Biscioni  e  del  Bandini  impose 
come  un  obbligo  ai  successori  ;  e  nella  prima  metà  di  questo  secolo 
ftt  compilato  il  Catalogo  de'codici  cbe  la  soppressione  Napoleonica 
aveva  tolto  a'conventi.  Fatica  non  liove  ,  e  che  si  contiene  in  quat- 
tro grossi  volumi ,  quasi  tutti  di  mano  di  quell'abate  Pietro  Del  Fu- 
ria ,  che  fu  de' sessanta  urbani  della  nostra  Società  sino  dui  1831, 
e  a*  14  del  passato  febbraio  mori.  Era  nato  in  Firenze  il  30  giu- 
gno del  1806  da  Erancesco  Del  Furia,  che  datolo  a  istruire  prima 
agli  Scolopi  nella  lettere  umane  e  al  Seminario  nelle  scienze  ec- 
clesiastiche ,  volle  poi  da  sé  erudirlo  nelle  lingue  d'jlte  per  farne 
un  conservatore  di  bibliotechi.-.  E  parrai  di  poterlo  dire  ;  perchè  non 
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aDcora  ilicfoUenno  lo  chiedeva  aiuto  nella  Marucelliana,  per  i  sei 
mesi  che  Francesco  Inj^hirarQi  veniva  dispensato  dall*  uSicio  :  e  il 
Consiglio    de' Ministri    pregava    il    Principe    d'annuire,    in  rij^tiarilo 

<  al  rispettabile  e  benemerito  Bibliotecapio  ».  Vacò  nel  31  il  coa- 
diutore per  la  lingue  orientali  nella  Laurenziana;  chiesero  Tari,  e 
fra  gli  altri  un  tale,  che  fì'a  !  titoli  metteva  il  tenere  non  so  che 
amministrazione.  E  poteva  dire  d'esser  un  gran  beccatore  d'auto- 
grah  !  Non  fu  difficile  al  bibliotecario  Del  Furia  escludisre  certi  po- 
stulanti :  altri  ne  pospose  al  tìglìuolo  perchè  i;;nari  di  greco  e  d'ebrai- 
co ,  n6  paleograti  ;  mehtre  del  suo  Pietro  attestava,  che  a  quelle 
lingue  s'era  applicato  con  profitto,  e  gii  aveva  collazionato  su'cd- 
dici  ianrenziani  la  Storia  varia  di  aliano  per  il  consigliere  lacobs 
di  Gotha,  le  Familiari  di  Cicerone  per  rOrelli  di  Zurigo,  il  Poema 
di  Dante  per  il  Witte  di  Breslavia  e  per  il  Nott  inglese  ;  al  quale 
copio  la  Storia  dell'Avventuroso  Ciciliana,  pubblicata  in  Firenze 
nel  32,  e  l'anno  dopo  in  Milano  con  più  accuratezza.  Cosi  l'ebbe 
coadiutore,  e  nel  maggio  del  42  sottobibliotecario i  associandolo 
alle  molte  collazioni  ond'era  ricercato  dagli  stranieri ,  e  alla  com- 
pitazione dei  Cataloghi  di  cui  ho  parlato.  Lavori  lunghi  e  faticosi , 
che  tolsero  ai  nostri  vecchi  bibliotecari  il  modo  dì  venire  in  fama 
con  opere  proprie:  per  che  dell'Abate  Del  Furia  non  posso  citarvi 
una  riga  che  sia  a  stampa.  Ho  cercato  invano  nall'archlvio  di  que- 
sta Società  tre  Leziosi  sue  ;  né  pare  le  serbasse  fra  le  proprie  carte. 
Discorse  in  una  degli  Uffici  di  Cicerone,  mostrando  (cosi  ÌI  Segre- 
tario ne  fece   ricordo  «egli    Atti)  <  come    senza  i  lumi  della  vera 

<  religione  potè  il  fliosofb  moralista  romano  penetrare  nella  co- 
«  gniiione  dei  vero  e  dei  retto,  guidato  solo  dalia  ragione  e  dalla 

<  sclenEa  >.  Nell'altre  illustrò  due  codici  Laurenzlani  ^  quello  cbe 
contiene  la  Storia  da'  Narbonesi  ;  romanzo  del  medico  Follieri ,  vol- 
garlEsato  dal  francese  per  un  Andrea  da  Barberino,  ch'è  testo  di 
lingua:  e  quello  dì  alcune  opere  di  San  Bonaventura  (cod.  IX  del 
pluteo  XXVII  destro),  fermandosi  sull'opuscolo  De  orla  scientia- 
rum ,  creduto  inedito.  Ma  il  collega  nostro  Anziani ,  che  nell'  ufficio 
del  defunto  Del  Furia  è  degnamente  succeduto  ,  mi  nota  che  a'tempt 
del  Bandini  fu  copiato  per  il  padre  Boneili ,  minore  osservante ,  il 
quale  nulla  edizione  trentina  dell'Opere  di  San  Bonaventura  lo  ìnseFl. 

Fu  l'Abate  Del  Furia  assiduo  nel  suo  ufilcio  ;  sicura  Uilla  paleo- 
gra6a  delle  tre  lingue ,  e  (come  mi  accerta  chi  fu  seco  parecchi 
anni)  arbitro  di  tutte  le  difflcolta  che  s'Incontrano  In  un  esercizio 
co9\  spinoso.  Di  poche  parole  ,  senz'abbonlo .  csn  brusca  cera  ;  parve 
talora  men  gentile  a'  visitanti  non  sempre  discreti,  e  ai  poco  inten- 
denti men  abile  di  quello  che  fosse.  Ma  nome  vi  sono  certe  nature 
d' uomini  die  sanno  far  comparire  il   poco   valsente ,   cosi  ne  son 
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altre  che  doq  riescono  a  spendersi  per  quel  cbe   valgono.   E   alla, 
fortuna,  per  il  solito,  sa  ne  A&  colpa. 

Fu  di  questi  Gìovambiitiìta  Uccelli,  collega  nostro  urbano  ;  e  po- 
lliamo ch'eii^li  avesse  ragione  di  dolersi  un  poco  dalla  Tortuna,  perchè 
nato  di  buona  famiglia,  e  circondato  d'agiati  parenti ,  dovè  campare 
la  vita  per  Sé  e  per  la  sua  tenera  famlglluola  lavorando  di  penna 
umilmente.  Alle  scuole  dì  San  liiovannino  f<:ce  tutti  gii  studi  ;  dopo 
aver  languito  ne' primi  anni  tra  malattie  e  gramoiaticlie.  11  Bar- 
sottloi  lo  iie&tb  alla  poesia;  il  Oatteschi  lo  invogliù  della  storia: 
ma  nel  Taozini  gli  parve  di  trovare  ogni  cosa.  Ed  era  ingegno  ver- 
salile  quel  Padre  Nnma;  forse  per  cid  meno  adatto  a  guidare  altri 
ingegni.  Si  direbbe  che  il  nostro  Giovambjtista  pigliasse  a  scìm- 
miarlo.  A  dici  asseti 'anni  abbozza  una  commedia,  e  pone  in  trage- 
dia Corso  Donati;  si  dssa  su  certa  tromba  che  dorova  tirar  su 
acqua  senza  stàntutTo  ,  e  d'altre  macchinette  fantastica  per  mesi: 
bada  alla  chimica;  va  a  notomia;  disegna  all'Accademia  sotto  il 
buono  e  bravo  Calendt.  L&  trova  un  Trancese  e  Jue  inglesi,  che 
ripetono  l' Insulto  famoso  alla  terra  de' morti,  negli  anni  cheli 
Qioberti  ricordava  all'Italia  il  Primato:  ed  egli  improvvida  Vlcalia 
rioendicata  ;  ia  legge  a  que'giovanotti ,  che  fanno  una  co  li  otta  , 
e  si  stampa.  A  spese  de'compagni  stampò  anche  una  Cantata 
all'Italia  ne]  memorabile  anno  47  ;  e  non  eran  parole  :  che  venuta 
la  guerra  ,  e  non  putendo  per  amor  della  madre ,  cbe  aveva  solo  lui, 
prender  l'armi,  ammalò.  Carlo  Milanesi,  ispettjre  delle  scuole  acca- 
demiche, scorile  questo  giovinetto  nella  baraonda,  e  prese  a  volargli 
bene  :  l'Abate  Zannoui,  veilendolo  assiduo  nella  Riccardiana,  l'aiutò: 
e  questi  miai  cari  amici  lo  fecero  conoscere  a  me  nel  50.  Aveva 
stampato,  oltre  quell'orazione  e  que' versi,  un  volgarizzamento  del 
Bellum  Senense  di  l'ietro  Angelo  Bargeo  ;  ma  egli  stesso  non  ne 
parlava  ormai  più.  Tutto  era  nel  raccogliere  notizie  per  ttna  com- 
piuta illustrazione  di  Firenze  ne'  suoi  Monumenti ,  sotto  forma  di 
DiiioDario  :  e  vi  lavorò  molt'anni  con  una  costanza  da  meritare  ai* 
tro  premio.  Il  suo  Programma ,  che  prometteva  l'opera  in  dieci  vo- 
lami,  fi-,  accolto  da  pochi  veramente  nobili  cittadìNl;  ch'egli  cer- 
cava patroni  più  che  associati  :  e  tutte  le  sue  fatiche  rimasero  in 
molte  migliaia  di  schede,  tranne  alcuni  capitoli  sulla  Firenze  antica, 
che  dovevano  servire  d'introduzione  all'opera  maggiora  dei  Monu- 
menti. Nel  67  tentò  se  almeno  questa  parta  trovasse  un  edìture; 
e  fu  un  altro  disinganno.  Lo  trovò  per  le  Memorie  sUìHcke  di  Bien- 
lina  e  del  suo  Lago;  operetta  giovanile,  a  lui  cara:  cbò  di  là  era 
la  madre  sua,  là  fìinciullo  passava  tra  i  pescatori  gli  autunni,  II- 
irovava  le  memoria  d'  un  primo  afTetto  innocente.  Ma  condotta  la 
stampa  a  due  quinti.  Io  stampatore  gli  fallì ,  e  appena  potò  ricu- 
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pertLFe  il  9ut>  manoscritto.  A  qaoste  cosa  rlpeuaaado ,    l' Uccelli  u 

n'affliggeva. 

Fu  lieto  (l'esser  de'  nostri ,  e  venne  assidao  alle  adunanze ,  nou 
di  rado  ci  lesse  <]ualctie  moaugrada  Uoreniioa  \  brani  dell'opera  sua. 
.Io  ve  a'tio  parlata  nui  passati  rapporti;  alcune  sono  alle  stampe: 
latita  Maria  della  Croce  al  tempio.  Il  Convento  di  San  Gntìto 
alle  mura  e  i  Gesttaii,  il  Palagio  del  Potestà.  Una.  bella  raccolta 
di  documenti  su' Reali  di  Savoia  e  di  Braganza,  stampata  quando 
la  principessa  Pid  andò  sposa  al  re  di  fortogallo  ,  ò  tutta  fatica 
del  nostro  collega;  comecctiè  altri  se  ne  avesse  i  ringraziamenti  e 
le  croci.  Ma  egli  doveva  lavorare  por  vivere  ;  e  per  veut'anni,  ogni 
giorno,  saliva  agli  arciiivi  o  alle  biblioteche,  per  servire  italiani 
e  Stranieri;  troppo  spesso  manuale  copista,  ma  non  di  rado  parte- 
cipe dtt  loro  studi.  Lungo  e  illustre  sarebbe  il  catalogo  degli  uomini 
che  a  lui  ebbero  ricorso  ;  e  se  tutti  ne  apprezzarono  i  servigi ,  al- 
cuni gii  dettero  la  loro  amicizia.  E  gli  era  conforto  ;  che  dalla  natu- 
ra ebbe  1'  Uccelli  una  certa  alterezza  (e  prego  che  la  parola  si  prenda 
nel  siguiflcato  piQ  bello),  mentre  la  fortuna  lo  tenne  basso ,  negando- 
gli cosi  ì  comodi  della  vita  come  le  care  sodistaiioni  dell'  ingegno. 
Ma  come  seppe  raumiliare  gli  spiriti  ;  cosi  vìnse  la  fortuna  con  la 
virtil  ;  la  quale  aveva  le  sue  scaturigini  da  un'altissima  fonte,  il  van- 
gelo. Amò  e  perdono ,  soUerse  lungamente  e  morì  a  uu  tratto  ;  e  fu 
pietoso  consiglio  di  frovvidenza ,  perchè  lasciava  a  quarant'anui 
una  buona  compagna  e  tre  creature.  Oiovambatista  Ubcellì  ara  nato 
In  Firdnze  il  5  d'aprile  182^  ;  mancù  1'  undecime  di  novembre  lt)69. 

Uel  Consigliere  Pietro  Capei,  morto  il  13  d'agosto  del  1868,  se 
non  fosse  oggi  tioppo  tarda  l'elogio,  riuscirebbe  povero  sulla  mie 
labbra,  dopo  quello  che  ne  fecero  li  nostro  Presidente  uell'ArcAi- 
vio  Storico  Italiano,  ed  il  colli^ga  Tabarrini  negli  Alti  de'UeorffoflU. 
A  noi  basti  aver  presento  l'alletto  che  il  Capei  porto  a  questa  So- 
cietà, e  la  dottrina  con  la  quale  discorse  specialmente  delle  cose 
etrusche;  dopo  che  la  Colombaria  promosse  quegli  scavi,  che  do- 
vevano essere  invito  a  impresa  più  grande. 

E  di  Giovanni  Masselli ,  l'erudito  anuotat^irB  del  Vasari,  l'arguto 
scrittore  d'arti  belle,  che  ci  abbandono  nel  marzo  del  69,  dopo 
una  vita  che  a  lui  solo  parve  lunga,  non  potrei  ripetere  che  quelle 
poche  ma  suhiutte  parole,  che,  ancora  i;alde  le  ceneri  del  bnon 
vecchio  ,  scrhsl  col  cuore.  L'opere  che  egli  ha  illustrate ,  gli  scritti 
die  ha  dati  alle  stampe  sono  noti  a  voi:  della  sua  vita,  che  fu 
puro  consacrata  ai  pubblico  servigio,  volendo  in  un  concetto  com- 
prenderla ,  dir«i  :  Bene  latuii. 

In  questo  biennio  non  vi  fu  cosa  straordinaria:  che  neppure  i 
centenari  son  tali  in  questa  secolo.  Cadde  l'anno  sborso  U  quattro- 
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centesimo  anniversario  della  nascita  di  Niccolo  Machiavelli  :  e  alle 
cerimonie  che  Firenze  orJinù  a  celebrare  il  giorno  terzo  di  maggio, 
la  Coiomharìa  fa  presente  nella  persona  del  dottore  Mino  Coppi. 
Fra  I  doni  che  ricevemmo  dai  nostri  e  dagli  estranei  basti  ri- 
cordare, come  più  singolare,  quello  del  Dottor  Enrico  GalliKloli. 
E  fu  un  int^iglio  in  rame  dell'affresco  cbe ,  .Giovanni  Mannozzi, 
detto  da  San  Giovanni ,  fece  per  commissione  di  Cosimo  II ,  nella 
facciata  della  casa  in  cui  Uniscono  le  due  strade  che  fanno  capo  a 
Porta  Romana:  intaglio  tanto  più  pregevole,  che  i!  dipinto,  mal- 
trattato e  guasto  Ano  dai  tempi  del  Baldinucci  ,  è  oggi  appena  ri- 
cordato da  pochi  frammenti. 


:U  Serie,  1".  Xll,  P.  11- 
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della   ComnUsaione  instiluita  dai   ^finìstri   dell'Interno 
e  delta  Pubblica  Istruzione  con  decreto  Ì5  marzo  1870. 


A  ».  B.  Il  Hlnlatro  dell'  latorao. 


Eccellenza , 

La  Commissione  che  Ella,  d'accordo  coli' Eccellenza  del  Ministra 
dell'Istruzione  Pubblica,  chiamava  a  studiare  la  questioue  digli 
arcbivi  ìtaliaDi ,  ha  compiuto  il  suo  ufilcio ,  e  vieoe  ora  a  renderne 
conto.  E  s'ella  sapesse  di  parlare  BLiltanto  a  V.  E.  e  al  suo  onore- 
vole collega,  non  farebbe  che  una  semplice  risposta  ai  quesiti  che 
le  Tennero  proposti  ,  senza  troppo  discorrerne  le  ragioni  :  ma  com- 
prende che  le  parole  indirizzate  ai  Ministri  debbono  farsi  avanti  a 
quella  pubblica  opinione,  i  cui  giudizi  son  oggi  oosl  temuti  ;  comec- 
ché tanto  meno  temibili ,  quanto  più  le  cose  son  fatte  apertamente 
e  liberamente  dette. 

La  questione  degli  arcbivi  (ormai  adoperiamo  questa  parola 
per  dire  molto  in  poco)  è  tutta  del  nostro  secolo.  Gli  arcbivi  de'Go- 
verni,  e  molto  più  quelli  delle  Corti,  erano  già  inaccesaibili:  agli 
altri  si  ricorreva  per  privati  bisogni  ;  e  un  ufficiale ,  esattore  di 
tasse,  li  custodiva. 

La  rivoluzione  di  Francia  apri  gli  archivi  :  gli  apri  per  disper- 
derne i  documenti ,  e  gran  parte  ne  andò  pur  troppo  dispersa. 
Questo  vi  fu  di  buono  che  gli  archivi  non  si  chiusero  piQ.  Né  di 
richiuderli  aveva  ormai  bisogno  la  politica,  mentre  alla  scienza 
premeva  di  entrarvi.  Gli  uomini  di  Stato  non  volevano  tdtsi  soli- 
dali di  un  passato  che ,  a  contar  gli  anni ,  non  era  lontano  ;  ma 
per  le  idee,  pareva  di  secoli.  La  polìtica  nastra  (dicevano  essi)  ha 
tanto  poco  che  fare  con  quella  de"  tempi  trascorsi ,  che  il  Governo 
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può  ammettere  il  pubblico  ai  suol  sagrati ,  senza  paura  e  senza  scru- 
poli. Alia  storia,  e>  don  alla  politica  appartengono  i  documenti  delle 
dinastie  che  regnarono ,  e  dei  Governi  che  non  sono  più  (1).  Cosi  la 
nuova  ragione  di  Stato  vendicava  (chi  Io  avrebbe  mal  detto?)  il 
gran  Muratori ,  a  cui  erano  chiuse  in  faccia  le  porte  deicli  archivi, 
in  compenso  di  aver  rivelato  al"  Italia  l'epoca  più  storica  de*  suoi 
annali ,  e  d'averle  dato  negli  Annali  la  traccia  perenne  della  sua 
storia  ,  l'opera  che  In  cent'anni  non  è  Invecchiata  d'un  giorno ,  e  ad 
ogni  secolo  parrà  recente. 

La  scienza  storica  sul  limitare  degli  archivi  deponeva  la  retto- 
rìca  e  il  dommatlsmo.  E  allora  si  conobbe  11  difett:0  delle  storie.  Qua 
pochi  fatti  strepitosi  ;  1&  due  (brmulc  generali  per  Ispiegare  ogni 
cosa  :  qua  data  per  istoria  di  popoli ,  quella  di  principi  e  dì  governi 
die  andettero  a  ritroso  della  nazione  :  \&  tradizioni  Incerto  con  po- 
veri documenti ,  per  lo  più  geneuloglci ,  quasi  rottami  di  vecchio 
ediflzìo  rimessi  insieme  da  ingegnoso  architetto.  Ma  la  storia  d' Ita- 
lia meno  d'ogni  altra  si  presta  alle  formule  :  più  d'ogni  altra  s'in- 
spira al  popola  ;  come  ogni  altra  vuol  essere  ricercata  nelle  istitu- 
zioni, che  sono  cause  più  che  elTetti  di  civiltà,  nel  costumi,  nella 
coltura,  nella  economia  ,  in  ogni  elemento  della  vita  socievole.  E 
quesito  materiale,  più  0  mano  artefatto,  stava  pure  sparso  In  molti 
libri;  gli  archivi  perù  l'avevano  più  greggio,  ma  di  cava. 

Penetrando  nelle  viscere  di  questa  miniera ,  che  sono  gli  archivi, 
gli  Italiani  ne  compresero  la  ricchezza ,  come  la  varietà.  Divisa  in 
tre  grandi  periodi  (Decadenza  dell'Impero,  Età  di  mezzo.  Epoca 
moderna) ,  la  Storia  d' Italia  ,  ai  vide  clic  ilei  primo  non  restano  che 
frammenti.  Ma  da  poi  che  i  Comuni  diedero  segni  d'una  vita ,  ohe 
forse  non  si  era  mal  spanta ,  ma  che  non  era  certamente  stata  mai 
cosi  splendida  e  operosa  ,  gli  archivi  cominciano  ad  attestarne  l'opere 
e  h  splendore  nella  costituzluno  politica  ,  nelle  relazioni  lontane  , 
nelle  spedizioni  marittime ,  nelle  resistenze  allo  straniero  ,  nella  de- 
molizione di  ogni  avanza  barbarico,  nei  monumenti  gloriosi  dello  . 
arti ,  nei  lavori  degli  ingegni.  Tutto  poi  segnato  d'un  carattere  na- 
zionale .  massime  dopo  che  il  volgare  comune  suggellò  con  una  stessa 
parola  il  pensiero  italiano,  non  ostante  che  nelle  diverse  regioni 
serbassero  gli  Italiani  cotanta  varietà  ,  da  parere  gli  appenninl  come 
le  alpi  (e  II  volgo  scambia  non  senza  perchè  l'un  vocabolo  coll'altro], 
da  parere  gli  appenninl  frontiera  fra  gente  e  gente  ,  piil  ohe  catena 
d'unione. 

La  storia  è  quella  che  è.  Sicilia  e  Puglia ,  poi  Napoli  ebbero  1  re 
(re  di  troppe  dinastìe  ,  e  una  sola  italiana ,  perà  intristite  sotto  un 

Hi  fiuii<iT,ilf'in'iti'fl!(in'if  S'ri'i-  à  l'toimre  de  mon  (empj;  Paris  <8fiO,pnK. 398. 
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cielo  el  bello)  quando  Toscana  e  Lombardia  si  reggevuaa  a  popolo. 
Ma  dalla  natura  del  Comuni  toscani  e  lombardi,  quanto  diversa 
quella  dei  CoequdÌ  più  prossimi  all'Alpi  I  I  conti  di  Savoia  (duo  dal 
duodecimo  secolo  Amedeo  IH  ebbe  un  poco  la  signoria  di  Torino) 
tenevan  d'occhio  a  quelle  citta,  dove  nessun  cittadino  osò  di  l^rsi 
signore  ;  mentre  le  città  lombarde ,  lìtwre  ma  non  indipendenti ,  da 
poi  che  la  celebre  lega,  prima  guerra  d' indipendenza,  non  le  trovò 
tutte  unanimi  ;  all'ombra  dell'impero  nutrivano!  germi  di  quei 
principati  cbe  dovevano  spegnere  le  liberta  municipali.  Fer  privile- 
gio imperiala  si  riconoscevano  libere  le  citta  toscane ,  anche  le 
guelfe;  e  la  più  guelfa  di  tutte  doveva  da  un  papa  cittadino  rice- 
vere li  primo  duca.  Romagna ,  la  dipinse  con  duo  grandi  pennellate 
il  divino  poeta;  lo  storico  ba  ben. da  fare  per  raccupezzarvi  quelle 
signorie  ,  e  descriverle  :  storia  di  famiglie  più  che  di  popoli ,  di  do- 
lori più  che  d'opere  grandi.  Seduta  sopra  le  sue  lagune  ,  sta  nella 
storia  Venezia  sola  in  parte ,  come  il  Saladino  di  Dante.  Questo  il 
medio  evo.  Poi  tre  secoli  di  storia,  che  s'apri  coU' assedio  di  Fi- 
renze ;  la  quale  variamente  s'atteggia  nelle  varie  parti  d'Italia  :  che 
i  Medici ,  J  Farnesi ,  gli  Estensi ,  ì  Hapl  non  sono  i  governatori  spa- 
gnnoli  di  Milano  e  di  Napoli,  di  Sicilia  e  di  Sardegna;  e  Oenova 
che  dopo  il  Dorìa  dechlun ,  e  Venezia  che  invecchia ,  non  sono  la 
monarchia  che  sorge  giovane  a  guardia  delle  Alpi,  e  con  lìmaauete 
Filiberto  torna  potente  da  S.  Quintino,  col  primo  Carlo  blmanuale 
s'adorna  di  lettere  e  cosi  diventa  meglio  italiana. 

Primo  criterio  ,  dunque  ,  da  tenersi  in  gran  conto  nella  questione 
dei  nostri  archivi  era  il  carattere  che  assumano  rispetto  alla  sto- 
ria particolare  di  quelli  che  furono  Stati  e  oggi  non  sono  che  regioni 
del  Itegno  d'Italia.  E  la  Commissione  fu  per  ciò  concorde  nel  rite- 
nere che  il  governo  degli  archivi  nun  si  potesse  utilmente  commet- 
tere ad  una  sola  direzione;  ma  che  più  soprintendenze,  dipendenti 
dal  Ministero ,  dovessero  governarli  da  v»ri  centri.  E  il  titolo  di 
soprintendenza  ,  che  non  è  nuovo  agli  archivi  d' Italia  ,  verrebbe  lul 
indicare  meglio  che  quello  di  direzione,  la  superiorità  che  dovreb- 
bero; avere  su  gli  archivi  di  Stato  esistenti  nelle  provinole  comprese 
in  una  data  regione  ;  archivi  che  avrebbero  capi  col  titolo  di  diret- 
tori (qualunque  fosse  11  grado  loro  nella  gerarchia)  dipendenti  dalla 
soprintendenza.  V.  K.  vedrà  nell'allegata  tavola  il  disegno,  che  la 
Commissione  Ila'  fatto,  così  delle  soprintendenze  come  delle  direzioni. 
Sentivano  perO.i  soltnscriUi  con  quanta  ragione  la  K.  V.  avesse  do- 
manilato  «  Se  conveniva  portare  la  dipendenza  degli  archivi  sotto 
un  solo  Ministero  >,  e  tutti  conaorde^nente  rispondevano  di  si.  Re- 
stava a  vedere  quale  del  dna  Ministeri ,  che  ora  si  dividono  l'auto- 
rità sugli  archivi  di  Stato,  potesse  ridurla  tutta  nelle  sue  mani,  per 
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rimereste  della  scienza,  delpubblico  servizio  e  detprìvati.  Mala 
rommissione  aveva  un  altro  quesito  dinanzi:  <  Sarebbe  utile  la  di- 
visione de^lì  archìvi  stirici  dagli  ammiaistratlTl  T  Come  potrebbe 
operarfii?  >  E  volle  prima  rispondere  a  questo. 

Doi>o  che  la  scienza  storica  è  penetrata  negli  archivi ,  non  sa- 
rebbe facile  il  dire  di  qnnl  documento  ella  possa  far  a  meno,  n  Balbo 
raccomanda  ai  giovani  scrittori  italiani  di  far  le  <  statistiche  od 
ìnvuntarii  delle  forze  vive  o  morte  della  nazione  >  e  all'  <  opera 
politica  >  vuole  per  fondamento  le  -«  spiegazioni  del  passato-  *  (I); 
il  Gnizot  chiede  alla  Francia  un  -  <  inventario  di  tutte  le  dovizie 
pateograflcbe  -  ■  (2);  aè  Inno  né  l'altro  sanno  T&r  eccezioni,  perchè 
in  ogni  angolo  degli  archivi  trovano  storia.  E  un  Ministro  del 
Regno  d"  Italia  cosi  parlava  ai  Ministri  collegbl  :  -  «  Gli  eruditi , 
nella  variatisaima  condizione  dei  loro  studi,  trovano  ntlle  Io  inve- 
stigare cosi  le  vetusta  pergamene ,  come  1  meno  antichi  carteggi 
'liplomatici ,  i  trattati  internazionali,  e  gli  estimi  di  nn  Comune, 
lo  statuto  municipale ,  e  i  capitali  di  una  compagnia  ;  perche  dove 
UQo  non  è  attratto  dall'importanza  storica,  s'appaga  della  lìngua; 
e  mentre  uno  indaga  le  ragioni  che  motivarono  i  grandi  fìittl  nei 
docaraenti  otBciali ,  un  altro  desume  dalle  cifre  di  un  obliato  regi* 
stro  di  dare  ed  avere  le  condizioni  stesse  d'uno  Stato  e  d'un  popo- 
lo -  >  (3).  G  dall'altra  parte,  qual  documento  storico  non  pub  gio- 
vare all'amministrazione  pubblica  o  agli  interessi  del  privati  ?  Il 
Governo  o  il  cittadino  hanno  bisogno  della  vecchia  pergamena ,  e 
cbìedono  ftpeeso  al  paleografo  che  gliela  legga  e  trascriva.  Parva 
quindi  equivoca  almeno  la  nomenclatura  di  storici  e  d'amministra- 
tiei,  parlando  di  archivi  :  e  la  CommiSBione  preferì  di  chiamare  an- 
tica la  parte  che  il  Governo  puO  mettere  a  disposizione  degli  stu- 
diasi,  moderna  quella  che  lo  Stato  ha  ragione  di  tener  riservata. 
Né  sarebbe  oggi  difficile  segnare  un  confine  tra  l'antica  e  il  mo- 
derno ;  ma  el  è  creduto  che  il  Ministero  fosse  in  ciò  miglior  giu- 
dice ,  e  che  nei  vari  archivi  di  Stato  si  potesse  segnarlo  in  un  modo 
diverso.  Ma  segnando  questo  conSne,  niente  si  separa;  quindi  al 
teno  quesito  <  Da  qual  Ministero  devono  dipendere  gli  archivi  sto- 
rici e  amministrativi  1  *,  è  già  risposto  col  primo  :  unica  dipendenza. 
Da  qaal  Ministero} 

La  Commissione  ,  Eccellenza  ,  fti  concorde  in  riconoscere  ,  che 
tanto  il  Ministero  dell'  Interno  quanto  quello  dell'  Istruzione  davano 

[t]  BaI-IO,  PnfaxioM  al  Sommario  iella  Storia  i'ItaUj. 

It]  Gdiiot,  op.  cil. ,  Pièc«>  histoiiqu'i ,  num.  i\. 

13:  Memoria  del  Ministro  dell' Istruzione  Pubblica  al  Consiglio  del  ministri 
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buond  guarentigie,  coagideratì  gli  archici  oonte  ogni  altra  parte 
importante  del  pubblico  servizio.  Non  fu  poi  concordo  in  questo: 
elle  taluni  sopra  1^  importanza  storica  ponevano  la  politica  e  l'am- 
ministrativa ;|  altri  a  queste  preponevano  la  storica.  R  se  i  primi 
dicevano  cbe  gli  archivi  per  quanto  possano  servire  agli  3tu<ii  non 
prendono  mai  tanto  la  qnalit&  di  istituti  scientiQci ,  ctie  non  riman- 
gano soprattutto  depositi  di  documenti ,  nei  qnali  il  governo  come 
il  pubblico  ba  i  pia  vitali  e  più  camOni  interessi;  i  secondi  dice- 
vano cbe  la  politica  e  ramministrazione  possono  e  debbono  avare  le 
loro  riserve ,  ma  il  documento  che  passa  in  ardiivio  entra  gi&  nel 
dominio  della  storia  ;  e  cbe  ponendo  a  capo  degli  archivi  uomini 
forniti  di  molti  studi ,  volendo  nella  maggior  parte  degli  ufficiali 
una  larga  coltura ,  e  mantenendo  presso  gli  archivi  ono  speciale  in- 
segnamento affinr.bè  di  I&  capano ,  non  opere  storiche ,  ma  quei  la- 
vori che  sono  di  grande  sussidio  agli  studi  storici ,  gli  archivi  as- 
sumono fbrma  e  natura  d'istituti  scientilici.  Lo  quali  sentenze  por- 
tavano una  parte  della  Commissione  a  propendere  pel  Ministero  che 
governa  e  amministra  Io  Stato;  l'altra  per  quello  che  ha  cura  del- 
l'istruzione.  Raccolti  i  suffragi,  la  maggioranza  f\i  pel  Ministero 
dell'  Interna 

I  quesiti  quarto  e  qninto  portarono  a  ricercare  la  condizione 
degli  archivi  provinciali.  La  Commissione  trovava  archivi  provin- 
ciali gi&  costituiti  nelle  Provincie  meridionali,  dipendenti  dalle  di- 
rezioni generali  di  Napoli  e  di  Palermo,  governati  da  un  regola- 
mento che  risate  al  1818-  Ma  entrando  meglio  addentro,  si  dovè 
persuadere  che  quelli  sono  veri  archivi  di  Stato  ,  sezioni  dei  grandi 
archivi  di  Napoli  e  di  Palermo,  ai  quali  la  provincia  dava  il  nome 
e  pagava  le  spese  sul  cosi  detto  fondo  comune.  E  tanto  6  clO  vero  , 
ohe  pubblicata  la  legge  comunale  e  provinciale  del  20  marzo  1865 
non  ci  Al  verso  di  applicarla  agli  archìvi  di  quelle  provinole ,  e  sor- 
sero tante  difQcolt&  ,  che  i  Ministri  dell'  Internu  e  delle  Finanze  con 
il  Consiglio  di  Stato,  vi  faticarono  molto  senza  cbe  in  cinque  anni 
si  veggano  tolte  di  mezzo.  Né ,  a  parere  della  Commtfisione ,  si  tele- 
ranno, ove  non  si  ammetta  che  la  lef;ge  del  1865  parlù  soltanto 
degli  archìvi  che  raccoglierebbero  gli  atti  dei  Consigli  e  della  De- 
putazioni provinciali ,  dentro  o  presso  a  quelli  delle  prefetture  -,  e 
che  per  quelli  chiamati  provinciali  perchè  stanno  nelle  Provincie , 
ma  veramente  di  Stato  perchè  conservano  le  carte  del  Governo, 
bisogna  prendere  altri  provvedimenti. 

E  la  Commissione  ne  trovava  un  esempio  in  Toscana.  GII  arcbivì 
di  Stato  In  Lucca,  Pisa  e  Siena  sono  anclie  provinciali,  sebbene 
dichiarati  sezioni  dall'archivio  centrale  ili  Firenze  e  governati  con 
le  medesime  discipline.  E  su  questo  esempio  (ove  le  condizioni  del- 
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l'erario  lo  consentissero) ,  la  CommlssioDe  proporrebbe  cbe  le  So- 
printeodenze  in  ogni  capoluogo  dfille  provincie ,  comprese  nella  loro 
cireoscrisione ,  formassero  questi  depositi  dove  il  Governo  avrebbe 
le  sue  carte ,  la  provìncia  i  suoi  interessi  ;  e  se  anche  il  Comune 
vi  volesse  depositare  il  proprio  archivio  e  quelli  delle  sue  ammini- 
strazioni ,  le  più  cospicno  città  d' Italia  avrebbero  arcblvi  come 
quelli  di  cbe  le  tre  toscane  ricordate  van  liete,  perchè  al  molto 
decoro  si  unisce  il  vantagsrio  del  pubblico.  Nel  riconcentrare  6  ri- 
sparmio di  spesa ,  e  tnasi;(ìar  agevolerà  di  ricerche ,  perchè  pochi 
urticìall  servono  molti  archivi ,  e  un  archivio  completa  l'altro.  D'al- 
tronde troppo  sarebbe  a  volere  uomini  periti  dovunque  sono  carte 
da  conservare  e  da  leggere  ;  mentre  non  vi  ha  amministrazione  che, 
prima  o  poi .  non  senta  il  bisogno  di  uomini  periti.  Ond'  6  che  la  Com- 
missione chiede  al  Governo  di  avere  per  raccomandato  questo  pen  - 
Ellero,  e  di  tenerlo  presente  per  quel  tempo  cbe  meno  gravi  siano 
le  condizioni  economiche  del  Retano. 

La  Oommissione  non  ha  allettato  neppure  un  momento  il  pen- 
niero  di  levare  gli  archivi  de'Cnmunl  dalla  loro  sede  naturale  per 
farne  deposito  nei  provinciali.  Oltre  a  voler  conservata  la  salutare 
aatononiia  ds'Comuni,  e  rispettato  il  diritto  di  proprietà,  ella  vor- 
rebbe trarre  profltto  dall'afTezione  che  t  cittadini  portano  alle  me- 
morie dalla  terra  natale.  Giova  sperare  (e  se  ne  hanno  molti  indizi) 
che  in  molti  luoghi  si  trovi  un  uomo  colto,  il  quale  supplendo  col 
buon  volere  al  diretto  di  studi  speciali ,  possa  diventare  conserva- 
tore degli  archivi  patrii ,  e  rendersi  ogni  giorno  più  degno  di  tale 
QfUcio;  e  cosi  la  storia  particolare,  unico  fondamento  di  quella 
d'una  nazione ,  potrà  vantaggiarsi  d'un  ordinamento  degli  archivi 
municipali ,  fatto,  per  cosi  dire.  In  famiglia.  Né  gli  studi  s'avvan- 
taggerebbero da  un  ordinamento  diverso.  È  ormai  Indubitato  che  le 
carte  per  essere  meglio  intese  vanno  lette  la  dove  fbrono  scritte. 
La  carta  che  Illustra  un  monumento  è  resa  più  intelligibile  dal  mo- 
numento medeaimo  ;  i  fatti  narrati  dove  accaddero  si  fanno  come 
visibili.  ^ 

Vostra  Ecceileiiza  domandava  alla  Commissione  :  -  f  Come  deb- 
basi  esercitare  la  vigilanza  che  allo  Stato  pare  competere  sulla 
conservazione  degli  archivi  comunali-  >;  e  la  Commissione  ha  l'onore 
di  risponderle:  Che  il  Governo  deve,  per  mezzo  delle  prefetture, 
obbligare  i  Comuni  a  levare  gli  archivi  dalle  mani  dell'ultimo  im- 
piegato (come  ora  sono  pur  troppo  in  molti  luoghi)  ;  a  separarne 
la  pnrte  antica  da  quella  che  serve  all'amministrazione,  e  darla  In 
custodia  a  persona  colta,  quando  non  si  possa  avere  un  archivista 
fornito  di  cognizioni  speciali.  Inculcherà  poi  al  municipi  11  conoen- 
tramento  degli  archivi  spardi,  se  non  s'ba  a  dire  dispersi,  presso 
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le  varia  amministrazioni  paesane ,  mostrando  come ,  oltre  al  rìapar- 
mio  e  at  vantaggio  della  consoryazione  ,  i  vari  ani m in is tratori  po- 
tranno avare  chi  sappia  loro  indicare,  lecere  e  trascrivere  i  do- 
cumenti; 0  gli  amministrati,  nella  buona  conservazione  delle  carte 
avranno  meglio  tutelati  i  propri  interessi.  E  anche  dall'essere  rac- 
colti e  ordinati  i  monumenti  della  storia  di  una  cIttA ,  di  ana  terra, 
dne  buone  cose  sono  sperabili:  la  prima  che  gli  enti  morali  dì  coi 
parla  V.  E.  nello  stesso  qainto  quesito,  e  che  costringere  non  si 
potrebbero ,  vengano  a  depositarvi  spontanei  i  loro  documenti ,  o 
sentano  meglio  il  dovere  di  conservarli  in  modo  condegno;  l'altra 
cbe  un  uomo  di  cuore  e  di  mente  (sia  pur  ancora  da  naacere)  tro- 
vando la  materia  pronta,  sì  risolva  a  scrivere  la  storia  del  suo  mu- 
nicipio. Ma  l'ordinamento  degli  archivi  comunali  non  può  essere 
abbandonato  al  caso.  Pero  bisogna  che  stano  data  norme  cosi  per 
l'assettamento  delle  carte  come  per  la  compilasione  degli  inventari; 
e  queste  norme  non  possono  venire  cbe  dalle  soprintenden  ze  dagli 
archivi  di  Stato ,  presso  le  quali ,  dentro  un  certo  tempo .  dovranno 
essere  depositati  anclie  gì'  inventari.  Cosi  avrà  il  Governo  una  ga- 
ranzia della  conservazione  de' documenti;  gli  studiosi  che  frequen- 
tano gli  archivi  centrali  potranno  conoscere  quanto  alle  loro  inda- 
gini proQtterebbe  una  visita  a  qualche  archivio  municipale  ;  e  i  so- 
printendenti Dell'aiutare  le  pubblicazioni  coni  lavori  d'archivio, 
le  Deputazioni  di  storia  nel  darvi  mano,  avranno  grandi  sussidi- 
Che  se  vi  saranno  Comuni  di  piccola  importanza,  scarsi  di  documenti 
come  di  rendite  ,  il  Governo  li  inviterà  a  depositare  cìO  che  hanno 
neirarcbivio  di  quel  Comune  maggiore  a  cui  sono  più  legati  per 
relazioni  storiche  o  amministrative.  La  Commissione  ha  detto  Invi- 
tare; ma  i  documenti  vanno  salvati  ad  ogni  costo.  Perciò  11  Comune 
bisognerà  cbe  a  una  delle  dne  si  adatti  ;  o  depositare  coma  è  detto 
o  provvedere  da  sé. 

Alla  conservazione  degli  archivi  si  riferisce  il  quesito  ottavo: 
*  Potrebbero  riunirsi  alcuni  archivi  e  quali?  >  e  la  Commissiona 
risponde  qui  subito,  anche  perchè  in  piirte  vi  ha  risposto  ;  o  sia  cbe 
riunire  s'intenda  per  concentrare,  o  sia  che  si  prenda  per  sottoporre 
ad  una  stessa  soprintendenza.  Il  concentrare  si  è  già  iodato  cosi 
in  vista  dell'economia  e  del  servizio  amministrativo,  come  pei  van- 
taggi che  ne  possono  ritrarre  gli  studi  ;  lodato  e  proposto. 

Ed  è  pure  nn  concentrare  quel  deposito  o  versamento  (coma  lo 
dicono)  di  carte  che  di  tempo  in  tempo  si  fa  dalie  amministrazioni 
nell'archivio  centrale ,  in  forza  di  ordini  che  la  Commissione  ha 
trovati  quasi  generali  in  Italia  e  che  vedrebbe  ben  fatto  di  conser- 
vare ed  estenderei  Senza  poi  dar  norme  vorrebbe  che  almeno  si  l>a- 
dasse  a  tre  cose',  cbe  i  depositi   non  si  fticessero  pifl  flreqaenti  dì 
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oiniiuo  anni ,  aè  s'indugiassero  più  di  dieci  (tranne  i  documenti  gia- 
dizì&ri ,  pei  quali  secondo  In  loro  qualità  si  può  estendere  il  tempo 
a  un  TeotoDDio)  ;  che  si  preparasse  prima  il  luogo  dove  racco- 
gliere le  carte  ;  che  ai  vietassero  i  depositi  d'epoche  saltuarie.  E  dice 
questo  perchè  conosce  gli  inconvenienti;  e  sa  che  archivi  speizati 
a  caso  o  a  capriccio ,  dove  sono  d'ingombro  e  dove  fanno  lacuna. 
È  poi  necessario  fermare,  chele  amministrazioni  non  possano  riti- 
rare dagli  archivi  centrali  i  depositi  ,  neppure  a  tempo;  ed  è  di 
somma  importanza  ■inibire,  che  al  tempo  dei  depositi ,  o  in  qualsiasi 
altra  circostanza,  si  facciano  scarti.  Uomini  competentissimi  hanno 
gridato  (brtemonte  contro  questo  falso  principio  ,  che  ha  sottratto 
non  meno  alla  storia  che  airamministrazione  tanti  documenti  (1). 
Scarti  (quando  convenga  che  si  debbano  fare)  non  sì  faranno  che  in 
questa  guisa.  Il  soprintendente  li  propone  al  Ministro,  esponendo 
largamente  le  ragioni  che  ve  lo  inducono  ,  e  che  non  saranno  mai 
quelle  del  poco  spazio  e  della  poca  moneta.  Ottenuta  la  facoltà,  a 
ufficiali  esperti  commette  la  scelta  delle  carte  e  l'elenco;  distin- 
guendo gli  scarti  da  macerare  e  quelli  da  vendere.  Allora  il  Mini- 
stro manderà  chi  esamini  lo  scarto,  e  solamente  sul  concorde  parere 
del  soprintendente  e  del  proprio  delegato  vorr&  approvarlo  con  suo 
decréto.  N6  parranno  questo  a  nessuno  soverchie  cautele  ;  né  i  so- 
printendenti si  terranno  ofTeai  del  sindacato  mìoisteriale  ;  la  dura 
esperienza  ci  vuole  cautissimi  ;  o  i  soprintendenti  sentiranno  meno 
la  grave  responsabitità  degli  spurghi. 

Ripariamo  almeno  a  queste  perdite,  che  si  può!  Ad  alfre  vor- 
re'bbe  la  Commissione  provvedere,  ma  si  trova  impotente.  Si  tratta, 
Eccellenza  ,  di- quell'andare ,  che  fanno  .  oltremoute  i  documenti  sto- 
rici anche  preziosi,  che  talora  tornano  sotto  gli  occhi  dogli  Italiani, 
quasi  per  ìstrazio,  nei  cataloghi  d'autograli  vendibili  su'  mercati  dì 
Francia  e  d'Inghilterra.  Unica  via  di  ripararvi  effjcacemimte  sarebbe 
acquistarli  :  ma  vorrà  sempre  il  Governo }  o  potrft  ?  massime  se  i 
venditori  tÌ  esagerano  il  prezzo  ,  fors'anche  simulando  offerte  fa- 
volose. Qui  non  v'ha  altro  rimedio  che  obbligare  a  denunziare  l'espor- 
tazione dei  documenti  come  quella  dei  capi  d'arte  sotto  gravi  pone, 
e  farne  consapevole  il  pubblico.  Fora'  è  sperabile  che  il  pudore  sìa 
fteno. 

Un'altra  riparazione  aspettano  gli  archivi,  e  la  sperano.  Nelle 
pabblicbe  biblioteche  sono  documenti  che  appartennero  a  qualche 
serie  d'archivio:  ab  già  carte  spicciolate  ,  ma  interi  registri  di  pruv- 
visioni  0  di  lettere.  Questione  cosi  semplice  che  non  doveva  entrare 

(I)  Vedi  BoKAiM  e  Pakiizi,  Di  alcune  prinnpali  quettùmi  sugli  arehivt  ita- 
liani; Lucca,  1867. 
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nel  campo  delle  passioni  fu  agitata  neramente  in  Francia  in  qoestì 
anni  ;  e  le  passioni  erano  incapaci  a  risolverla.  La  CoramiBsiona  non 
vuol  Tarne  causa  di  piato  tra  bibliotecari  e  archivisti  ;  ma  desidera  che 
il  (ìoverno  gli  inviti  a  mettersi  d'accordo  pel  vanlaggio  comune.  Perù 
quando  un'evidente  lacuna  si  può  riempire,  ai  deve:  e  cosi  dasli 
archivi  ritireranno  le  biblioteche  qoe'  manoscritti  che  vi  stanno  coma 
a  disagio.  Di  questo  (vuole  la  CommisF^ìone  ricordarlo)  ebbe  a  oc- 
cuparsi il  Coi)gres--o  Internazionale  di  statistica  tenuto  in  Firenze 
nell'ottobre  del  1867  dova  alla  qneBtioae  degli  aMhivì  fu  data  molta 
importanza. 

Svolto  così  minutamente  l'ottavo  quesito  sotto  Taspetto  del  riu- 
nire, intesone!  sen^o  di  concentrare  o  di  riporre  al  suo  luogo  i  docu- 
menti ,  la  Commissione  ba  prt^so  a  considerarlo  nell'altro  significato. 
E  in  quanto  al  porre  sotto  le  soprintendenze  degli  archivi  di  Stato 
altri  archivi ,  gii  la  Commissione  ha  detto  dei  provinciali.  Vorrebbe 
qui  dire  de'notarili ,  su' quali  ha  pure  portato  l'esame.  Ma  oltre  che 
i  notarili  per  la  massima  parte  dipendonn  da  un  altro  Ministero, 
banno  discipline  C09l  proprie,  sono  cosi  diversamente  governati 
nelle  varie  provincie  del  Regno .  hanno  cosi  stretta  attinenza  rol- 
l'ufllcio  del  notariato  (it  quale  aspetta  dal  Parlamento  una  legge  uni- 
forme) cbe  la  CommÌ!>sìone  ha  giudicato  di  non  doverne  parlare, 
sa  non  in  quanto  concerne  alla  erudizione  e  alla  storia. 

Qual  tesoro  siano  i  protocolli  de'notari  che  dal  secolo  xn  vengono 
al  Tvi,  p°r  gli  studi  della  economia  pubblica,  della  storia  genealogica, 
della  topografìa,  de'  costumi  e  via  dis  correndo,  non  pnù  dirlo  se  non 
chi  abbia  preso  a  spogliarli  con  lunga  pazienza;  e  la  Commissione  non 
dubita  d'af l'rmare ,  che  per  essere  stati  fin  ora  meno  cercati  degli 
altri  archivi  ,  sarebbero  ì  notarili  come  una  tbnte  novissiraa  di  co- 
gnizioni storiche ,  e  cbe  per  essere  in  alcuni  luoghi  1  più  antichi 
documenti  superstiti,  co'rogiti  de'  notar!  si  potrebbe  in  qua'che  parte 
supplire  al  difetto  delle  prime  memorie  municipali.  Imperoccfad  so 
oggi  il  notaro  è  molto  negli  usi  privati ,  nel  medio  evo  era  tntto 
ne'  privati  e  ne'  pubblici  ;  cancelliere  de'  Comuni,  segretario  de'  prin- 
cipi e  degli  oratori,  giudice  coi  potestà  e  i  capitani,  attuarlo  di 
tutti  gli  uftlci ,  conestablle  delle  genti  d'arme  ;  e  nelle  sue  imbre- 
Tiature  ,  con  gli  ntt.i  domestici  dei  cittadini,  registrava  talora  anche 
quelli  delia  Bepubbllca.  È  quindi  un  voto  della  Commissione .  che 
gli  archivi  notarili  eziandio  (i-he  quasi  tnttl  dipendono  dal  Ministro 
Guardasigilli),  almeno  per  i  documenti  de" primi  cinque  secoli  (xii- 
xvi)  sUno  resi  accessibili  agi:  studiosi,  dai  quali  si  potrebbe  richie- 
dere per  magsfiope  guarentigia  che  fossero  presentati  dai  soprin- 
tendenti agli  archivi  di  Stato.  E  detto  questo  degli  arcbivi  notarili, 
la  Commissione  nos  ha  da  rispondere  all'uomo  quesito. 
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Negli  arcliivi  di  Stato  gl&  sono  antmeasi  gratuitamente  gli  stu- 
diosi, dove  in  forza  di  decreti  e  di  rogolamentì  (como  nei  grandi 
archivi  di  Napoli  e  di  Piilermo  6na  dal  1818,  e  nei  toscani  dopo 
il  1^2),  dove  in  grazia  di  un  principio  cho  i  nuovi  tempi  hanno 
Feinpre  più  reso  accettatilo.  Ma  poiché  V.  E.  ne  ha  fatto  un  quesito 
fed  b  il  decimo)  la  Commissione  deve  rispondere;  e  la  risposta  non 
può  essere  che  ispirala  da  larga  ma  prudente  concessione.  E  perché 
prudente,  a  consultare  la  parto  degli  archivi  che  sarà  dichiarata 
moderna,  nessuno  potrà  essere  ammesso  senza  facoltà  del  Ministe- 
ro ;  mentre  nel  resto  sapranno  i  soprintendenti  impedire  che  l'uso 
non  si  volga  in  abuso.  Perchè  targa,  ninna  tassa  avranno  a  pagare 
gli  studiosi.  Troveranno  cortesi  accoglienze,  indicazioni  opportune, 
e  per  cinque  ore  potranno  attendere  ai  lavori  ne'  giorni  che  gli  ar- 
chivi sono  aperti. 

Resta  a  parlare  dell'ordinamento  e  degli  ufficiali  (quesiti  sesto , 
settimo  e  nono)  ;  dtre  cose  che  la^Commiseione  vede  molto  connesse 
fra  loro. 

Egli  è  indubitato.  Eccellenza,  che  per  ordinare  le  cose  bisogna 
avare  ordinati  gli  uomini.  Ordinamento  di  archivi,  è  presto  detto; 
e  leggi  si  fanno  in  un  battibaleno  :  ma  ehi  pon  mano  ad  esse?  La 
Commissione  ,  che  ha  avuto  le  sue  buone  ragioni  per  escludere  una 
direzione  generale  degli  archivi  italiani ,  esclude  anche  un  ruolo 
unico  ;  e  chiede  che  le  soprintendenze  abbiano  un  ruolo  a  sé  par 
tutti  gli  archivi  compresi  nella  propria  circoscrizione.  1  motivi  sono 
questi: 

L'archivista  che  entrO  alunno  (e  piaccia  a  Dio  che  tutti  gli  archi- 
visti comincino  dall'essere  alunni)  acquistò  certamente  delle  cogni- 
Eioni  generali  di  paleografia  ,  e  di  critica  diplomatica  ;  ma  tenne  la 
mente  e  gli  occhi  rivolti  in  speciale  modo  ai  documenti  del  suo  ar- 
chivio; ose  sinteticamente  comprese  la  storia  d'Italia  ,  apprese 
analiticamente  quella  della  sua  regione.  E  questo  è  oìOche  lo  rende 
singolare  ,  per  cosi  dira,  dagli  altri  ;  e  lo  studioso  d'ogni  altra  parte 
d'Italia,  anche  lo  straniero,  ricorre  a  lui  come  a  guida  pel  non  fy,- 
cile  cammino  della  erudizione.  Di  pii!!:  la  paleografia  tiene  molto 
del  regionale  ;  e  se  cambia  nelle  diverse  et&,  piil  muta  col  variare 
di  paese ,  cosi  nella  parte  estrinseca ,  che  sono  i  caratteri ,  come 
nella  intrinseca,  che  sono  le  formule,  i  nomi  dei  luoghi,  delle  mi- 
sure ,  dc'pesi ,  e  via  discorrendo.  Ora  è  indubitata ,  che  se  11  ca- 
priccio delle  promozioni  balestrasse  un  ufficiale  da  una  parte  al- 
l'altra del  Regno,  da  un  archivio  del  settentrione  a  un  archivio 
del  centro  o  del  mezzogiorno  d'Italia,  con  Imporre  a  lui  un  nuo- 
va e  ingrato  tirocinio,  non  farebbe  che  nuocere  cosi  all'arcbivio 
che  perde  un  uomo  esperto ,  come  a  quello  che  acquista  un  novi- 
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z'iu.  CUe  se  ciò  vale  pr,ecipaamenta  per  gli  ufDciaU  addetti  alla 
custdilia  ed  iill'ordinament.o  delle  carte  più  antiche,  non  è  meno 
veni  per  gli  altri  ai  quali  la  pratica  è  molta  parte  ili  scienza.  Anco 
le  amministrazioni  hanno  caro  ohe  i  documenti  giaDO  trovati  tutti 
e  presto;  anche  ì  privati  prendono  buon  cancello  d'un  arcliÌTÌo.  dal 
quale  ricevono  più  fatti  che  parole  ,  più  copfe  che  responsi  ticKativi. 
K  qui  la  Commissione  prenda  V.  E.  ad  osservare  come  non  abbia 
tenuto  neasuii  conio  de!  comodo  particolare  degli  impiegati,  al  quali 
il  traslocamento  suol  essere  inurato  e  dannoso;  non  rispondendo 
quasi  mai  la  promozione  al  dispendio.  Lo  clie  tanto  apparirà  più 
notevole  se  sì  consideri  come  la  massima  parte  degli  unciali  sia 
retribuita,  lino  al  punto,  che  nef;!!  archivi  di  Stato  delle  Provincie 
meridionali  sono  stipendi  di  lire  20  mensili  ;  cosa  da  mettere  in  pen- 
siero, forse  più  degli  impiegati  .  il  Governo  ed  il  pubblico;  cosa  da 
racr:omandare  a  V.  ['].  che  non  sia  più  tollerata. 
,  Un  solo  appunto  piiO  farai  aì  ruoli  particol.^ri  ;  ed  è  che  ,  ri- 
stretta nei  confini  delle  soprintendanze,  sarà  meno  frequente  la  vi- 
cenda delle  promozioni.  Ma  la  Commissione  creJe  che  agli  ufilciali 
rincresca  meno  il  progredire  lento  che  le  traalocazioni  violente,  e 
in  ogni  caso  potrebbe  ogni  tanti  anni  aumentarsi  di  poco  lo  sti- 
pendio a  chi  non  avesse  avuto  un  naturale  avanzamento. 

La  Commissione  ha  già  parlato  di  alunni  e  di  studi  speciali ,  ha 
già  distinte  due  categorie  di  impiegati.  K  tutto  ciò  risponde  al  sesto 
quesito  nel  quale  era  ben  preveduto  il  bisogno  che  ha  l'archivio  di 
ufiìciall,  che  anche  noi  chiameremo,  per  intendersi,  di  concetto  e  d'or- 
dine. Tenuta  poi  la  stessa  gDi-archia  degli  uffici  ministeriali  (com' è 
anche  ade??o}  sarà  Tacile  stabilire  fin  dove  gli  impiegati  d'ordine 
.  possano  ascendere  per  1  gradi  di  promozione  ;  e  la  Commissione  ri- 
tiene che  si  possa  porre  il  limite  sotto  al  grado  di  segretario  di  se- 
conda classe.  I  soprintendenti  poi  vedranno  quali  eccezioni  pos- 
sano aver  luogo  per  quelli  che  oggi  costituiscono  il  personale  degli 
archivi.  Ma  anche  nella  seconda  categoria  non  si  ammetterà  impie- 
gato senza  esame  ;  mentre  per  entrare  nell'alunnato  si  vorranno 
esami  di  concorsa  nelle  lingue  latina  e  greca  ,  nella  francese,  nella 
storia  civile  e  nella  geografìa  d'Italia.  In  quanto  poi  all'insegnamento 
crt'de  la  Commissione  ';he  si  debba  guardare  soprattutto  alla  sostanza, 
e  però  propone  che  un  ufilciale  dell'archivio  abbia  l'incarico  di  dare 
agli  alunni  lezioni  di  paleograSa  e  di  critica  diplomatica  ,  alter- 
nando le  teoriche  con  ordinati  esercizi-  E  alle  lezioni  sarà  bene  cbe 
altri  ufilciali  intervengano;  né,  col  permesso  del  soprintendente 
sarà  vietato  frequentarle  agli  estranei ,  i  quali  però  non  potranno 
farsene  titolo  a  impieghi.  E  poi  giusto  cbe  l'uftìciale  incaricato  dello 
insegnamento  trovi  sul  bilancio  degli  arcbivi  una  remuneraiione , 
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cntae  sarebbe  conveniente  elle  (qualunque  sia  la  dipendenza  degli 
archivi  dì  Stato]  al  Ministro  dell'Istruzione  spettasse  approvarlo 
aulta  proposta  del  soprintendente. 

E  quando  si  abbiano  buoni  ufiiciali  si  avranno  buoni  ordinamenti. 
Ma  la  Commissione  non  pud  tacere,  cbe  nel  personale  vi  sono  buoni 
elementi  e  cbe  già  molto  si  è  fatto  per  gli  archivi  centrali;  sicch^, 
poco  più  poco  meno  ,  non  si  ilovr^  (at  altro  che  applicare  agli  ar- 
chivi tutti  del  Kegno  le  norme  che  hanno  fatto  prova  migliore.  E 
intorno  a  ciò  vorrebbe  la  Commissione  che  fosse  lasciato  al  soprin- 
tendenti una  tliscreta  liberta,  si  perchè  gli  archivi  d'una  parte  d'Ita- 
lia, anche  materialmeate ,  non  sì  ris>;oiitrano  in  tutto  con  quelli  di 
un'altra;  81  perchè  a  guastare  un  ordinamento  meno  buono  si  penu 
poco ,  ma  sostituirne  uno  migliopo  non  6  sempre  a^jevole.  In  questo 
concordi,  che  l'archivio  deve  rappresentare,  per  quanto  È  possibile, 
la  costituzione  dello  Stato,  e  gli  elementi  della  vita  civile  ;  la  espe- 
rienza poi  insegnerà  a  tutti ,  e  l'emulaziune  farà  pure  qualche  cosa, 
anzi  molto  ,  quando  l'opera  interna  dovrà  manifestargli  ed  essere 
giudicata  da  coloro  che  siinno. 

Con  che  la  Commissione  intende  accennare  ai  lavori  di  archivio 
e  alle  stampe.  E  qui  occorre  spiegarci  bere.  Chi  conosce  le  pubbli- 
cazioni che  si  fanno  dalla  dird  zione  generale  degli  archivi  di  Francia, 
e  da  quelli  stessi  archivi  dipartimentali  ;  chi  ha  veduto  gl'inventari 
Belgi ,  promossi  dal  Gachard,  e  i  be'  Regtisti  che  si  mandano  in.  luce 
dalla  direzione  degli  archivi  d'Inghilterra;  chi  non  ignora  1  lavori 
d'inventario  e  di  regesto ,  come  te  altre  pnbblicazi  ni  di  alcuni  archivi 
italiani,  non  puO  prendere  equivoco  ;  ma  v'ha  chi  crede  che  le  soprin- 
tendenze, stampando,  invadano  il  canapo  delle  Deputazioni  di  storia 
patria,  ch%  dopo  la  prima  e  benemerita  istituita  in  Piemonte  dal  Re 
Carlo  Alberto,  si  sono  andate  formando  in  varie  province  d'Italia.  Ora 
il  fatto  delle  Deputazioni  dia  norma  at  giudizio.  Uno  statuto,  un  co- 
dice diplomatico  parziale ,  cronaclie  ,  legazioni  d'ambascialori,  sono 
quel  tanto  che  danno  in  luce  lo  Deputazioni  ;  e  se'  le  illustrano  , 
come  beu  sanno,  le  forniscono  di  prefazioni  «di  note,  raggua- 
gliano più  testi  fra  loro,  e  cosi  donano  un  nuovo  monumento  di 
storia  alle  loro  Provincie.  Ma  l'archivista  fa  ben  altra  co^a;  non 
sceglie,  non  illustra,  non  confronta.  Inventaria  tutto,  I  diplomi  e 
le  bolla,  come  le  più  umili  carte  :  transunta  dal  primo  all'ultimo 
documento  d'una  serie;  n6  pensa  se  uno  vai  più  dell'altro,  se  un 
nazionale  o  uno  straniero  se  ne  gioverà.  Serve  alla  storia,  non  si 
appassiona  per  nulla  :  e  finito  un  registro,  ne  premio  un  altro,  l'ob- 
blicando  poi  le  soprintendenze  questi  lavori  ,  (che  le  deputasioni 
non  sono  chiamate  a  fare  ,  n6  fanno)  soddisfano  al  bisogno  di  chi 
studi  la  storia  d'Italia,  poniamo  in  America,  e  servono  anche  alle 
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Deputazioni  che  hanno  da  raccomandarsi  aoTonto  a  que'mercuri  viali 
che  sono  gli  archivisti- 

Eccellenza,  la  CommiBsione  pensa  di  aver  detto  tutto;  sa  di 
averlo  dotto  liberalmente,  lealmente.  Per  rispondere  a  tatti  i  qne- 
siii,  rimette  a  V.  E.  il  prospetto  delle  tasse  richiesto  col  quesito 
undecimo;  e  perchè  nulla  manchi  al  suo  debito,  e  le  somme  ra- 
gioni fin  qui  esposte  siano  come  messe  in  atto,  presenta  a  V.  B.  l'i 
schema  di  un  regolamento  generale-  Ogni  soprintendenza  poi  vi 
porrA  dentro  ciò  che  può  esserle  di  speciale,  e  di  tutto  chiederà 
approvazione  b1  Ministero.  Un  regolamento  nnirorme  sarA  titi  gran 
passo  per  rordinaroento  degli  archivi  d'Italia  ;  e  la  Commissione 
lo  propone ,  e  lo  chiede ,  Kccelienza.  In  nome  poi  di  etti  presiede 
agli  archivi  napoletani  vi  domanda,  che  (qualunque  aia  la  risolu- 
zione sulla  dipendenza)  il  grande  archivio  di  Napoli,  e  gli  archivi 
di  Stato  nelle  provincie  siano  sottoposti  ad  un  medesimo  Ministero; 
e  che  in  quegli  archivi  provinciali  sia  tolta  l'odiosa  distinzione  delle 
tre  classi,  la  quale  serve  a  rendere  più  misera  la  condizione  di 
molti  ufflciali,  mentre  giustizia  vorrebbe  che  uno  stesso  servizio 
fosse  retribuito  in  tutti  ad  un  modo. 

Compiendo  nel  più  breve  tempo  l  suoi  studi  la  Commissione  ha 
mostrato  che  gli  animi  erano  molto  concordi.  Fu  dolente  che  per 
mal  ferma  salute ,  fossero  impediti  di  prender  parte  alle  soe  con- 
ferei^ze  due  valorosi  colleghi ,  il  commendatore  Bonaini  ,  ed  il 
cav.  Ronchinì ,  a  cui  il  decreto  ministeriale  aveva  pure  aflìdatu  l'in- 
rarico  di  segretario  ;  ma  almeno  ha  il  conforto  di  poter  dire  a  V.  E. 
che  un  uomo  tanto'  autorevole  come  il  Bonaini  fa  adesione  al  prìn- 
cipii  svolti  6  asseriti  in  questo  rapporto,  pur  dichiarando  di  man- 
tenere la  opinione  che  più  volte  ha  espressa  al  Governo  ed  al  pub- 
blico, che  la  suprema  ingerenza  degli  archivi  spetti  al  Mioistero 
della  Istruzione. 

Li  13  aprile  1870. 

Firmati:  CiBRARm,  Presidente  —  M.  Castblli  —  Pallieri 
F.  Trincherà  —  T.  Oar  —  L.  Osio  —  G.  Cank- 
STBnii  —  C.  OoASTi,  Selatore. 


gmzedbyGOOgie 


OSSERVAZIONI 

INTORNO  ALLA  RELAZIONE 

SULLA  SINCERITÀ  DEI  MANOSCRITTI  D'ARBOREA 
pigliala  negli  Alti 

SELLA  R.  AOADEHIA  DELLE  SOIBNZB  DI  BBRLIMO 
(Ganiugo  ISTO) 


n. 


8.  Cominciarono  i  dotti  Berlinesi  (  come  già  in  prece- 
dente scritto  aveva  fatto  uno  di  essi ,  il  Dove  )  dal  porre 
come  fondamento  ,  del  quale  tuttavia  o  non  dimostrarono 
0  certo  non  sufflcienteinente  dimostrarono  la  solidità  : 
che  non  può  farsi  distinzione  fra  l'una  e  l'altra  delle 
carte  d'Arborea ,  ma  che  o  tutte  devono  rigettarsi,  o  tutte 
dirsi  eid  una  sincere.  Con  ciò  invero  si  abbrevia  d'aasai 
la  bisogna,  poiché  si  fa  cessare  la  necessità  dì  esaminare 
quelle  carte  e  di  renderne  conto  ad  una  ad  una  ;  e  difatti 
il  Japfé  ,  omettendo  lo  studio  delle  altre,  e  nominata- 
mente di  un  palimsesto  che  aveva  fra  le  mani ,  e  che 
avrebbe  somministrato  abondante  e  non  inutile  materia 
a'suoi.studii  paleografici,  prese  ad  esaminare  le  sole 
prime  14  linee  di  una  gran  pergamena,  e  le  prime  due 
pagine  di  un  codice  cartaceo.  Nelle  une  e  nelle  altre 
avendo  trovato  una  folla  di  forme  e  di  abbreviature,  che 
egli  con  lungo  ragionamento  cerca  dimostrare  essere  vere 
assurdità  paleografiche,  ne  conchiude,  che  tutti  quei 
manoscritti  sono  opera  di  un  moderno  falsario  ,  ignaro  al 
tutto  pur  dei  primi  elementi  della  paleografia. 
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9.  La  regola  eh' ei  pone  è  questa:  che  oella  seri  tiara 
come  ogni  lettera  così  ogni  abbrevviatura  deve  avere,  e 
sempre  ebbe,  una  significazione  sua  propria  e  particolare; 
e  il  dire  che  una  medesima  sigla  possa  adoperarsi  a  in- 
dicare abbreviature  diverse,  ossia  omissione  di  lettere 
diverse  ,  -equivalere  al  pretendere  che  una  medesima  let- 
tera dell'alfabeto  si  possa  indifferentemente  prendere  in 
luogo  di  nn'altra.  Cerca  poi  dimostrare  la  verità  della 
sua  proposizione  coU'addurre  esempii  degli  equivoci ,  che 
deriverebbero  dal  metodo  contrario;  e,  nel  suo  zelo  di 
accumulare  di  tali  equivoci  e  dimostrarne  l'assurdità, 
adduce  modi  ed  abbreviature ,  che  mai  non  si  trovano 
né  nelle  carte  di  Arborea  né  in  altro  antico  manoscritto: 
per  esempio  "è'ea  per  urbi  rea,  laddove  nS  tale  abbre- 
viatura si  trova  nelle  Carte  di  Arborea ,  né  il  segno  '  mai 
si  poneva  in  principio  di  parola ,  ma  sempre  appoggiato 
ad  una  lettera  che  precedesse  ;  per  esempio  u^bo  per 
verbo;  né  sopratutto  mai  si  univano  in  una  sola  abbre- 
viatura lettere  di  parole  diverse ,  come  la  i  di  urbi  colla 
r  di  rea.  Indi  avviene  che  l'abbreviatura  "b'ea,  presa  ad 
esempio  dal  Jaffé  ,  lungi  dal  trovarsi  promiscuamente 
adoperata  a  significare  ie  varie  voci  da  lui  enumerate , 
Arborea,  orba  rea,  roborea,  robur  eo,  ed  urbi  rea, 
mai  non  si  trova  né  può  trovarsi  a  sigaiflcare  pur  una 
di  dette  parole  od  accozzamenti  di  parole. 

10.  Non  v'  ha  dubbio  che  sarebbe  assai  meglio ,  che 
scrivendo  o  non  si  adoperassero  abbreviature ,  o  ,  ^  ado- 
perandosi ,  ognuna  avesse ,  come  vuole  il  Japfé  ,  il  si- 
gnificalo suo  proprio  ed  invariabile.  Ma  abbiamo  in  que- 
sto un  nuovo  esempio  dei  gravi  errori ,  nei  quali  trag- 
gono le  argometazioni  ab  aÒsurdo:  poiché  ia  questo 
mondo  composto  d'uomini  soggetti  ad  errare ,  avviene  ad 
ogni  tratto ,  e  ne  abbiamo  esempii  sempre  rinnovellantisi, 
che  un  fatto  é  improbabile  od  anche  assurdo ,  ma  pur^e 
è  vero.  Così  nel  caso  nostro  tutti  i  ragionamenti  del 
Jaffé  cadono  a  fronte  di  un  fatto  positivo,  incontestabile: 
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che  noD  solo  quella  posta  dal  Jaffé  non  fu  legge  costante, 
conseguenza,  com'egli  pretende  ,  necessaria  dell'arte  dello 
scrivere  ,  che  fosse  fondata  tanto  sulla  conoscenza  dell'al- 
fabeto come  su  quella  del  significato  di  caduna  sigla  od 
abbreviatura  |§  41  J;  ma  anzi,  dai  tempi  Romani  inHno 
ai  nostri ,  siffatta  legge  o  non  esiste ,  o  fu  costantemente 
violata.  Basta  prendere  alle  mani  una  collezione  qualunque 
d'inscrizioni  Romane ,  e  vi  vedremo,  non  ch'altro,  Sn  le 
singole  lettere  dell'alfabeto  adoperate  come  abbreviatura 
di  parole  diversissime.  Cosi  nell'indice  dell' Orblli-Hbkzbn 
troviamo,  che  la  L  è  adoperata  a  significare  latum,  leuga, 
libensj  liberta  j  libertus,  longum,  Lucius,  senza  compu- 
tare i  casi  ben  numerosi ,  nei  quali  la  L  vi  è  notata  an- 
cora con  altre  significazioni  accoppiata  con  alcun'altra 
lettera  ;  per  esempio  L.  M.  può  significare  :  libens  merito, 
0  locìis  monumenti,  o  ludus  magnus.  Similmente  in  quel- 
l'indice troviamo  la  M.  notata  a  significare  sette  diverse 
parole  ;  la  P.  nientemeno  che  una  quindicina.  Vorremo  noi 
adnnque,  come  esigerebbe  il  canone  del  Japfé  ,  e  l'ana- 
tema che  ne  trae  contro  le  Carte  di  Arborea ,  dichia* 
rare  che  tutto  ciò  è  un'impossibilità,  e  che  ci  condurrebbe 
all'assurdo ,  e  condannare  così  come  spurie  le  migliaja 
d' inscrizioni  Romane ,  e  pretenderle  opera  dì  qualche 
moderno  falsificatore  ?  Quaulo  diciamo  delle  inscrizioni 
Romane ,  deve  dirsi  per  siniil  modo  degli  antichi  mano- 
scritti di  ogni  età.  Chi  vuole  a  colpo  d  occhio  convincer- 
sene ,  esamini  l' indice  delle  sigle  nel  Gajo  del  Gobschbn, 
0  la  tabella  aggiunta  a'  Frammenti  Vaticani  del  Mai:  e 
così,  in  varia  misura  e  forma,  nei  manoscritti  dei  tempi 
seguenti.  Nella  maggior  parte  dei  casi  un  segno  di  ab- 
breviazione non  indica,  come  vorrebbe  il  Jaffé,  l'omìs- 
sione  dì  due  o  tre  lettere  determinale  ;  e  non  più  nel 
medio  evo  che  non  oggidì  v'ebbe  una  spezie  dì  alfabeto 
per  sillabe  :  il  segno  d'abbreviazione ,  che  fu  vario  se- 
condo i  luoghi  e  secondo  le  varie  età,  anzi  frequente- 
mente a  solo  arbitrio  degli  scrittori ,  significa  semphce- 
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DigmzedBy  Google 


226  OSSERVAZIONI   SUI   MANOSCRITTI 

mente,  che  la  voce  fti  scritta  tronca  od  abbreviata,  la- 
sciando al  disceroimento  del  lettore  il  supplire  le  lettere 
mancanti.  Oggidì  il  segno  consueto  -di  abbreviazione  è  il 
punto  in  fine  della  parola  troncata;  ma  se  scriviamo, 
per  esempio  ,  S.  R.  M.  per  Sacra  Real  Maestà ,  clii 
vorrà  dire  che  il  punto  indichi  precisamente  le  lettere 
omesse  in  ciascuna  dì  queste  tre  voci?  E  così  iu  moltis- 
simi casi  era  ancbe.  nel  medio  evo:  e  per  citarne  un 
csetnpio  non  di  origine  sarda ,  e  di  quel  medesimo  segno  ' 
che  per  ischerno  il  Jaffé  appella  a  molteplice  significa' 
zione  {§  3S]  ,  e  che  ha  parte  tanto  principale  nelle  colpe 
e  nella  condanna  delle  Carte  d'Arborea  :  aprasi  il  Fuma- 
galli, e  vi  si  troverà  (Voi.  I,  Tav.  VI)  qd' ,  vi',  eps', 
se',  per  quod,  vel,  episcopus,  sancii;  che  pifi?  nob'  ap' 
dm'  vi  significa  nobis  apud  Beum:  la  medesima  sigla  io 
tre  parole  consecutive  adoperata'a  denotare  lettere  di- 
verse !  o  più  veramente  a  indicare  soltanto ,  che  le  tre 
V9ci  sono  abbreviate. 

11.  Prima  dell'intenzione  della  stampa  dovendo  la 
scrittura  supplire  ad  un  assai  maggior  numero  di  bisogni 
che  non  ai  nostri  tempi,  l'uso  delle  abbreviature  per  ac- 
celerare il  lavoro  era  quasi  una  necessità.  Non  consento 
tuttavia  nell'opinione  del  Jafpé  ,  che  s' insegnassero  nelle 
scuole  come  l'alfabeto  [§  41  )  ;  poiché  non  scorgeremmo 
quella  grande  varietà  che  pure  ha  luogo,  e  che  confer- 
meremo con  esempii,  nella  forma  e  nell'uso  delle  abbre- 
viature ,  secondo  la  varietà  dei  tempi  non  solo  ,  ma  anche 
secondo  quella  degli  scrittori  ;  ogni  amanuense  avendone 
di  sue  proprie,  sì  che  non  è  raro  il  caso- di  un  codice 
scritto  da  diversi  amanuensi  contemporanei,  i  quali  si 
distinguono  tra  loro  meno  ancora  per  la  varietà  del  ca- 
rattere, che  non  pel  diverso  uso  delle  abbreviature.  Fre- 
quenti sono  parimente  le  copie  quasi  contemporanee  di 
alcun  documento ,  nelle  quali  le  abbreviature  dell'origi- 
nale sono  male  interpretale  ;  prova  evidente  ,  ch'esse  non 
formavano  parte  dell'insegn^monlo  della  scrittura.  Talora 
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ti  amanuensi ,  e  gli  stessi  Dotaj  in  atti  pubblici ,  pergiun- 
b'ere  più  presto  al  fine  del  lavoro  spiogevano  tanl'oltre 
l'uso  dell'abbreviare,  che  di  una  lunga  voce  scrivevano 
appena  poche  lettere  ,  come  sto  per  suprascripto  ;  simil- 
mente ^>xo  pto  per  proximo  preterito;  e  m  shi  ore  fto  s 
uic,  per  mandato  sibi  ore  tenus  facto  per  vicecancella- 
rium:  abbreviature  lulte  fornite  da  documenti  di  fede 
incontestabile,  e  che  tuttavia  non  solo  escono  appieno  dai 
canoni  del  Jaffé  ,  ma  anzi  non  potrebbero  intendersi 
senza  il  confronto  di  altri  simili  documenti ,  dove  le  me- 
desime voci  sono  scritte  o  intere ,  o  meno  abbreviate.  Né 
lo  stesso  amanuense  era  costante  nell'uso  delle  abbrevia- 
ture perfino  nel  medesimo  dcicumento  ;  se  ne  potrebbero 
citare  gli  esempi  a  centinaja  ;  e  chiunque  ,  come  faccio 
da  oltre  35  anni ,  abbia  maneggiato  e  trascritto  antichi 
manoscritti ,  confermerà  la  verità  della  mia  asserzione.  In 
un  codice  del  R.  Archivio  di  Cagliari  (C.  1 ,  fo!.  VI)  vedo 
l'omissione  della  sillaba  er  nelle  vocÌ/tff ,  terre  e  termens 
indicata  con  tre  diverse  abbreviature  nella  medesima  linea. 
Or  venga  il  Jaffé  a  parlarci  d'insegnamento  scolastico, 
dove  insieme  s'  insegnassero ,  come  parti  integranti  del- 
l'arte dello  scrivere ,  l'alfabeio  e  le  abbreviature  !  —  <  Per 

<  la  parte  paleografica  mi  scusi  l'anima  del  Jaffé  ,  non 

<  è  da  gran  paleologo    il  dire  ciò   che  dice  intorno  alle 

<  abbreviature.  Veda:  non  è  più  di  slamane,  che  in  una 
«  stessa  carta  ho  trovato  jposilo  epposilo  per  preposito  ». 
Così  pur  ora  mi  scriveva  un  illustre  scienziato,  che  è 
inoltre  a  capo  di  uno  dei  principali  arehivii  d'Italia. 
—  L'uso ,  e  il  conlesto ,  erano  quasi  la  sola  guida  del 
lettore;  talora  questi  due  sussidii  facevano  difetto,  e 
rimanevano  luoghi  incerti  od  ambigui.  Quindi,  oltre 
la  difllcoltà,  minore  per  vero  anticamente  a  motivo  del 
continuo  esercizio ,  era  inevitabile  non  di  rado  anche 
l'iocertezza  della  lezione;  ed  appunto  per  tale  motivo 
fu  talora  proibito  l'uso  delle  sigle  per  le  leggi  ed  atti 
legali. 
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12.  Quanto  abbiamo  detto  dell'  iocertezza  e  della  va- 
rietà delle  sigle  ed  abbreviature,  qou  deve  intendersi  in 
modo  generale  ed  assoluto.  Nei  codici  scritli  da  calligrall 
di  professione  (quali  codici  sono  numerosi  nelle  nostre  bi- 
blioteche, oltremodo  rarissimi  in  Sardegna),  le  abbrevia- 
ture sono  poco  frequenti,  e  sopratutto  generalmente  re- 
golari ;  ma  questa  regolarità  manca  interamente  nelle 
scritture  private,  e  negli  stéssi  atti  notarili.  E  per  par- 
lare nominatamente  della  Sardegna,  mi  avvenne  di  vedere 
per  esempio,  l'originale  di  jiu  diploma  in  bel  caratteri, 
e  con  poche  e  regolari  abbreviature  ;  ed  una  copia  no- 
tarile, di  pochi  anni  posteriore,  in  pessimo  carattere ,  e 
ripiena  delle  abbreviature  le  piìi  difficili  ed  arbitrarie. 
E  notisi ,  che  quasi  tutte  le  Oarte  di  Arborea  sono  difatli 
scrìtte  da  privati  ;  la  quale  indole  privata  e  direi  quasi 
personale  di  quei  codici  appare  non  solo  dalla  forma 
dei  caratteri,  ma  anche  da  altri  indizii ,  e  nominatamenie 
dal  trovarsi  talora  iu  più  d'uno  dì  quei  codici  omesso 
alcun  documento,  allegandone  lacagiune:  Jamhabeoin 
alio  libro. 

13.  Abbiamo  ,  credo ,  a  sufficienza  dimostrato,  come 
la  teoria  messa  inanzi  dal  Jafpé  ,  dell'assurdità  che  un 
medesimo  segno  denoti  l'omissione  di  differenti  lettere, 
al  che  egli  dà  nome  li'assurdilà  paleografica,  può  ben?! 
abbagliare  a  prima  vista,  sopratutto  gl'inesperti  di  paieo- 
gratìa;  ma  non  regge  contro  il  fatto  contrario,  positivo 
e  costante  ,  di  ogni  età.  Abbiamo  visto  parimente,  come 
gli  amanuensi  anche  d'una  medesima  età  discordassero 
l'uno  dall'altro  ,  e  spesso  da  sé  medesimi ,  nell'uso  delle 
abbreviature.  Non  crediamo  tuttavìa  di  avere  sciolto  suf- 
ficientemente l'objezione ,  tanto  piii  trovandosi  essa  ap- 
poggiata all'autorità  del  Jappé  ed  all'assenso  che  al  suo 
giudizio  diedero  ì  dotti  Berlinesi,  se  non  passiamo  ancora 
partilamente  in  rivista  le  sigle  e  forme  incriminate  dal 
Jaffù  ,  ponendole  a  confronto  di  simile  scrittura  in  alcun 
codice  sardo  di  fede    incontesta'a;   liberandole  così  dal- 
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l'accusa  di  impossibilità  paleografiche,  e  di  non  poter 
esser  opera  che  di  un  moderno  malpratico  falsiflcatore. 
Sopratntto  prenderemo  a  paragone  i  codici  del  Regio  Ar- 
chivio di  Cagliari,  come  i  più  copiosi ,  e  sulla  sincerità 
dei  quali  non  può  nascer  dubio  (1). 

14.  La  prima  accusa  paleograéca  mossa  dal  Jappé  alle 
Carte  d'Arborea  [§  30)  si  è  l'uso  della  j  consonante,  uso 
ch'ei  dice  contrario  alla  consuetudine  costaste  del  medio 
evo.  E  forse  è  vero  se  parla  del  continente ,  non  della 
Sardegna:  differeoBa  che  ha  origine  nella  pronunzia  Sarda, 
secondo  la  quale  la  j  consonante  si  pronunzia  non  i,  ma 
g  molle.  Avendomi  il  Mommsen  per  lettera  fatto  cono- 
scere tale  objezione  del  Jafpé,  risposi  facendolo  avvertito 
di  questa  particolarità  della  pronunzia  sarda;  e  insieme  gli 
trasmisi  un  documento,  che  allora  mi  trovava  avere  tra 
le  mani ,  appartenente  fill'Archivìo  communale  d'Iglesìas, 
dell'anno  1537,  in  copia  autentica  senza  data,  ma  di  no- 
taio che  viveva  appunto  in  quegli  anni  :  dove  si  '  faceva 
costantemente  distinzione  tra  la  »  vocale  e  la  j  conso- 
nante, .all'autorità  di  tal  documento  risponde  il  Jaffb 
[g  42  DOt.]  con  queste  parole  :  «  Un  documento  poste- 
riormente mandato  dal  Vbsmb  dimostra  bensì ,  che  nelle 
scritture  sarde  del  secolo  XVI  e  del  XVII  si  faceva  uso 
della  J  consonante.  Ma  ciò  prova  soltanto,  che  a  quel 
tempo  la  Sardegna  aveva  preso  parte  allo  sviluppo  uni- 
versale della  scrittura;  poiché  in  quel  secoli  tale  conso- 
nante era  generalmente  in  uso  >.  Intorno  alla  quale  nota 
dobbiamo  avvertire  in  prima  la  poca  esattezza,  trattan- 
dosi di  un  manoscritto  della  prima  metà  del  secolo  XVI, 
dell'indicazione  del  Jàffé  ,  diretta  a  scemarne  l'autorità: 
essersi  cioè  mandato  un  documento  dal  quale  appariva, 
che  nel  XVI e  nel  XVII  secolo  si  faceva  uso  della,/  con- 
sonante in    Sardegna.  Ma    vìepìiì  inesatta   anzi  al  tatto 


|<)  Tatti  i  codici  che  cUlamo,  dei  quali  non  iadichlanio  la  biblioteca  alla 
quale  apparlengooo ,  sodo  antichi  Registri  deH'ArohWio  di  Stato  In  Cagliari. 
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falsa  è  la  spiegazione  che  reca  del  fatto:  avere  la  Sar- 
degna a  quel  tempo  preso  parte  allo  sviluppo  universale 
della  scrittura.  Taceremo  che  la  Sardegna,  allora  per  in- 
tero sottoposta  alla  dominazione  Spagnuola,  aveva  si  poco 
preso  parte  allo  sviluppo  universale ,  che  non  vi  era  e 
non  vi  fu  che  lunghi  anni  più  tardi  introdotta  neppure  la 
stampa;  ma  non  possiamo  a  meno  dj  avvertire,  che  a 
lieta  del  secolo  'XVI  sul  continente  né  nei  manoscritti 
né  nella  stampa  non  era  introdotto  l'uso  della  j"  conso- 
nante ,  e  perciò  non  potè  di  qui  passare  in  Sardegna. 

15.  Ecco  ora  di  tale  uso  alcuni  degli  ìnaumerevoli 
esempii  che  se  ne  potrebbero  addurre',  tratti  da  antichi 
manoscritti  sardi. 

Il  testamento  di  Ugone  IV  {i)adre  di  Mariano  IV  ed 
avolo  di  Eleonora)  porta  il  datale  di  jacha  (Giacca,  vil- 
laggio ora  spopolato), pridienonosapriHs  1336;  Regio  .ar- 
chivio di  Cagliari. —  Maronju,  cod.  BC  2,  fol.  178;  forma 
che  si  trova  promiscuamente  con  l'altra  Marongiu,  co- 
gnome assai  frequente  in  Sardegna.  —  Dalmatius  de  Jar- 
dino,  cod.  K  1,  fol.  54.  —  dae  s«  jassu  (il  chiasso  italiano) 

de  ssa  domo Johanni    Porta deretu   ad  su 

Jassu domo  ch'est  factapro  conja;  cod.  BC  fol.  19. 

—  juxt^  poteslate  ^juxta  potestatem;  cod.  RD  I.  fol.  41. 

—  jure  ;  cod.  K  2,  fol.  3  e  7.  , —  Canonje  de  Sanata 
Justa;  codite  della  Carta  de  Logu  e  d'altri  documenti, 
scritto  verso  il  (Ine  del  secolo  XV,  già  appartenente  al 
Capitolo  della  Catedrale  d'Iglesias.  e  ora, alla  Biblioteca 
dell'Università  di  Cagliari  ;  presentemente  è  presso  di  me. 

—  Varju  =  Vargiu,  cognome  Sardo  ;  codice  dell'Archi- 
vio ,  segnato  K4,  fol.  40.  —  MurJa^Murgia;  ivi.  —ju- 
deorum;  cod.  BD  2,  fol.  109.  Che  piii?  mi  avvenne  perfino 
di  trovare  jens  per  gens. 

16.  Le  altre  objezioni  del  Jappè  riguardano  le  sigle 
od  abbreviature  usate  nei  due  brani  da  lui  esaminati  ; 
qui  le  euumereremo  in  quel  miglior  ordine  che  ci  sarà 
possibile,  confortando  ciascuna  con  esempii,  che  per  pa- 
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i-ecchie  di  tali  pretese  impossibilità  avremmo  potuto  an- 
mentare  all'infinito  ,  tratti  da  altri  codici  Sardi.  —  Ma 
prima  di  farmi  ad  esaminare  ad  una  ad  una  tali  ìmpos- 
sibililà  paleografiche,  devo  premettere  un'osservazione 
<;sseuziale.  È  assolatamente  falso  ciò  cbe  asserisce  il 
Jafpk  [%  37] ,  che  i  due  manoscritti  da  lai  in  parte  esa- 
minati ,  ossia  la  pergamena  quarta  e  il  codice  Garne- 
riano,  si  ravvisino  at  tutto  opera  dì  un  medesimo  scrit- 
tore. La  differenza  tra  i  due  manoscritti  è  enorme  ed 
evidente  ,  non  solo  nei  caratteri,  ma  anche  nel  numero  . 
nella  forma  e  nell'uso  delle  abbreviature,  nella  parti- 
zione delle  parole ,  che  è  esattissima  nella  pergamena  , 
alquanto  meno  accurata  nel  codice  cartaceo ,  ed  insom- 
ma, direi  quasi ,  in  ogni  minima  particolarità.  È  un  fatto, 
del  quale  può  agevolmente  convincersi  chiunque  voglia 
confrontare  i  due  manoscritti.  E  per  agevolare  agli  slessi 
dotti  di  Berlino,  almeno  in  parte,  il  confronto  ,  come  già 
mandai  a  quell'Academìa  la  fotografia  della  pergamena, 
cosi  ora  trasmetto  quella  di  quattro  pagine  del  codice  ; 
e  simili  fotografie  depongo  parimente  presso  la  biblioteca 
Laurenziana  di  Firenze.  Un  terzo  esemplare  se  ne  con- 
serva presso  l'Academia  delle  Scienze  di  Torino. 

17.  Da  tale  differenza  tra  i  due  manoscritti  avviene, 
che  alcune  abbreviature  usate  dallo  scrittore  della  per- 
gamena'non  sono  adoperate  net  codice  Garnertano.  nò 
ci  venne  fatto  di  rinvenirne  esempio  in  altro  codice  Sardo, 
non  avendo. le  biblioteche  di  Sardegna  che  un  sol  codice 
anteriore  del  secolo  XIV.  E  cominciando  dal  segno  " , 
nell'uso  del  quale  consiste  la  più  grave  accusa  mossa 
dal  Jappé  alle  Carte  di  Arborea,  segno  che  coll'autorità 
del  Fumagalli  abbiamo  veduto  (§  10)  adoperat.0  fuori  di 
Sardegna  non  a  designare  tale  o  laFaltra  lettera ,  ma 
soltanto  ad  indicare  che  la  voce  era  abbreviata  :  dobbia- 
mo avvertire,  che  è  adoperato  ad  assai  diverso  «so  nella 
pergamena  appartenente  alla  metà  del  secolo  XIII,  e  nei 
codici  cartacei  ^  che  tutti  sono  della  prima  metà  del  se- 
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colo  XV.  Nella  pergamena  quella  nota  indica  semplice- 
mente che  la  voce  è  abbreviata;  quindi  qaeìValig'  per 
aliguod,  che  ha  il  suo  riscontro  nelle  simili  abbrevia- 
ture ,  appunto  di  età  prossima  a  quella  della  pergamena, 
che  abbiamo  addotte  dal  Fumagalli  ;  laddove  nei  codici 
del  secolo  XV  ha  quasi  costantemente  una  pi&  precisa 
signìflcazjone ,  indica  cioè  l'omissione  della  lettera  r , 
preceduta  o  seguita  da  una  vocale.  Confermiamo  coli'an- 
torità  di  altri  codici  gli  esempii  di  tale  uso  raccolti  dal 
Jappé  dai  due  manoscritti  d'Arborea. 

^==:ar.  —  st°elloruìn=  starellor^m;  cod.  BD  l,fol.6 

—  port'ius  =  portarius  ;  cod.  K  4,  fol.  37;  cod.  C  1, 
fol.  36.  —  MHini  =  Martini;  cod.  BC    5,  fol-  203. 

'  =er.  —  t're t'mino  =  terre termino  ;    cod. 

BD  1,  fol.  6.  —  p'durante  =  perdurante  ;  cod.  BD  4 , 
fol.  28.  —  poi  et  pot'ril=potest  et  poterit  :  ivi ,  fol.  39. 

—  en  alt  man°a=en  altra  manera  (in  due  parole  con- 
secuUve  una  volta  per  ra ,  e  una  per  er)  ;  cod.  BC  4 , 
fol.  12.  —  tenH  de  omibus  sup'dictis  =  teneri  de  omnibus 
supradictis  {u  na  volta  per  er,  e  una  per  ra)  ;  cod.  C  1 ,  fol.  20. 

'=  ir.  —  È  usalo  nella  pergamena  del  secolo  XIH  ; 
nei  codici  posteriori ,  come  fra  breve  noteremo ,  si  usa 
la  t  sovraposta. 

'  =  or.  —  hon'able. . .  hon'abilis = honorahle. . . .  hono- 
rabilis;  cod.  K  4,  fol.  37  ,  38  e  39;  cod.  BD  4,  fol.  39. 

•  =  wr.  —  retfsum  =  recursum  ;  cod.  BD  1 ,  fol.  53.  — 
rec''sumsec'e  =  recursum  secure;  ivi, fol.  46.  — proc'alor 
=  procurator;  ibid. ,  fol.  1.  —  c'ie  =■  curie  ;  ivi,  fol.  3. 

'  =  ra.  —9t'  =  cantra  ;  cod.  BD  1 ,  fol.  253.  —  vfq  ; 
=  utrague;  ivi ,  fol.  4.  —  t'metre  =  trametre;  cod.  BD  4, 
tói.2(i.~let'  =  letra;coà.Ki,  fol.  37  —  regist'ta=  re- 
gistrata ;  cod.  C  1  ,  fol.  36.  —  Vedi  inoltre  due  esempi 
sotto  "  per  er. 

<'=rar.  —  ballist'iorum  =  ballistrariorum  (così  è 
scritta  la  voce  per  disteso  poche  righe  dopo)  ;  cod.  BD  10 , 
fol.  27. 
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'=re.  —  met'. . . .  vosall's  =:  melre. . .  .  vosaltres  cod. 
K  4,  fol.  37,  —  p'sentes  t=  presentes  ;  cod.  BC  5,  Soì. 
203.  — p" fila  =  preterita  {re  ed  er  nella  stessa  paro- 
la) ;  cod.  C  1 ,  foi.  18.  —  fac^e  et  pestare  =  facere  et 
prestare  ;  cod.  K.  4,  fol.  43  {er  e  re  ìd  due  parole  quasi 
consecutive). 

'=ro.  —  É  usato  nella  pergamena,  e  non  mi  venne 
fatto  di  trovarne  esempio  in  codici  posteriori. 

18.  Abbiamo  detto ,  e  confermato  con  esempii  ;  che  la 
nota  •  nei  codici  sardi  indica  la  lettera  r  preceduta,  o  se^ 
guita  da  una  vocale.  Tuttavia  se  questa  vocale  hi,  a.  xaoA'^ 
di  abbreviatura  suole  usarsi  la  t  sovraposta  (senza  il 
punto ,  come  allora  scrivevasi) ,  indicandosi  per  tal  modo 
la  sillaba  ir  o  ri.  Quindi  il  p'  per  pri ,  coramunissimo 
anche  nei  codici  del  conlinente;  e  m'a,  e  m'acula,  e 
glo'osa,  e  sat'is  e  plu^es  per  mira,  miracula,  gloriosa, 
satiris  e  pluries.  —  Eccone  ora  alcuni  esempi ,  tratti  da 
altri  codici  sardi. 

'^ir.  —  M(c'<;o=tda>co,- cod.  BD3,  fol.  3;  cod.  BC  1, 
fol.  44.  —  u'gas=uirgas;  codice  SanctaeMariae  de  Cluso, 
della  R.  Università,  fol  8.  —  v'tutu  =  virlutum;  ivi.  fol  26. 

'=H. — suprasc'pto:=suprascrÌpto;  cod.KS.  fol.  108. — 
illttst'ssim^  :=  illustrissimus  ;  BD  3 ,  fol.  103.  —  p'ma  = 
prima;  cod.  sopracitato  della  Carta  de  Logu. 

19.  Il  Jaffé  fa  rimprovero  alle  Carte  d'Arborea,  che 
la  stessa  sigla  i  sovraposta  al  p  vi  è  adoperata  anche  a 
significare  pre  e  post  ;  sopratutto  di  questo  secondo  ei  fa 
le  maraviglie  [§  30].  Ecco  dell'uno  e  dell'altro  esempii 
da  altri  codici. 

p' =ipre. — testibus  ad  p'missa  vocatis=testibus  ad 
premissa  vocatis;  cod,  BC  4,  fol.  94. 

p'^ipost  (proveniente  senza  fallo  dal  facile  scambio 
tra  p' e  p',  che  è  la  sigla  di  pos^,  — p' hora  nonà^post 
Aoramnonom;  cod.  K  3,  fol.  108. — p'  hoc  tto  — post  hoc 
vero;  ivi.  fot.  108. —  unusp^  alium^^untis  post  alium; 
8,  fol.  49. 
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Dai  calligrafi  di  professione  era  costantemente  os- 
servata la  (listjnzioae  tra  le  si<fle  significanti' per  o  par 
(talora  anche  por) ,  ■pre,  pH,  prò,  post;  dagli  altri  scrit- 
tori tale  distinzione  era  spesso  negletta.  Ne  abbiamo  so- 
pra addotto  nn  esempio  da  un  documento  toscano  ;  ora 
confermeremo  con  esempii  tratti  da  codici  sardi  le  forme 
notate  dal  Jaffé  nei  due  manoscrìtli  d'Arborea. 

p^par.  —  jites^partes;  cod.BD  1,  fol.  53. — de  jia- 
tico  =  de  paratico;  ivi  ,  fol.  54.  —  seiari^^  separari; 
cod.  Bt)  4,  fol.  26.  —  !>uas  =  parvas;  cod.  K  3,  fol.  107. 

p=per  —  oUigando  il  hiis  psonis=obligando  prò  hiis 
personis  (una  volta  per  prò  e  l'altra  per  per). 

j>^=pre  (prae).  —  i)sumÌdor^presumidor;  cod.  BC  4, 
fol.  n. 

p^pri.  —  Usato  nella  pergamena  del  secolo  XUl  ; 
■non  ne  trovai  esempio  nei  codici  piiì  recenti. 

p7=pro  — jmidemns  =  providemus  coA.  BD  4,  fol.  26; 
pcurador  =  procurador ;  eoa.  G  l.fol.  18.;=  p curia  Regia 
=  prò  curia  Regia;  cod.  RI)  8,  fol.  60.  —  ar)uenit  =  apro- 
venit;  codice  della  Catedrale  di  Sorres,  nella  bibiioteca  del- 
rOniversifà  di  Cagliari,  fol.  3. 

p-=:pru  e  pur.  —  L'uno  e  l'altro  usato  nella  pergamena 
del  secolo  XIII;  non  ne  trovai  esempio  in  codici  posteriori. 

21.  Addurremo  ora  alcuni  esempi  del  p  usato  non 
solo  rettamente  per  pre  (prae).  ma  anche  per  per  e  prt. 

p^=pre.  —  ìn  pgione^in  pregiane;  cod.  della  Carta 
de  Lagu,  cap.  CTvnri. — psents=presents:t3.pito\ià\  Corte 
nel  cod.  della  Carta  de  Logu. 

p-=per — pambula  ratione=perambula  ratione;  codi- 
ce K  l.foI.l,dofi.dell'a.l362;cod.K2,foI.6.doc.deira.l36i, 

'p=pri.  =pcipio  =  principio;  cod  BD.  8,  fol.  61.  = 
pstito  P9  jurameto  =■  prestito  prius  juramento;  (una 
volta  per  pre,  l'altra  per  pri\  ;  cod,  BD  7,  fol.  8.  — puillegis 
^privillegia;  capitoli  di  Corte,  nel  cod.  della  Carta  de  Logu, 

Dell'uso  del  p'  per  pre  ^  post,  già  sopra  (§  19)  abbia- 
mo addotto  esempiì. 
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22.  Fra  le  altre  ■abbreviature  riprovate  dal  Jaffé  e  di- 
chiarate impossibilità  paleografiche,  l'argomento  dei  codici 
di  Sardegna  che  avemmo  a  mano  ,  che  quasi  tutti  trattano 
di  materie  civili ,  non  ci  diede  occasione  di  trovare  esemr 
pio  di  archppo  per  archiepiscopo;  ma  a  riscontro  trovammo 
il  viepiù  singolare  ma  eh  per  marcMonem  nel  codice  dì 
Stibioto  Slibio  (vedi  Martini,  Catalogo  della  Biblioteca 
Sarda  del  Cav.  Ludovico  Baille,  Cagliari,  1844,  p.  234); 
DOQ  trovammo  caa  per  causa,  ma  sì  il  similissimo  cau 
per  casu  ;  stesso  cod. ,  (bl.  17.  —  Trovammo  he  promi- 
scuamente per  hec  e  per  hoc;_  cod.  BD  1  ,  fol.  76  ;  cod. 
BC  1  ,  fpl.  24;  cod.  C  l_j_fol  30;  per  hunc  non  mai  si 
scrive  nei  codici  sardi  he,  come  vorrebbe  il  Jaffù,  ma 
per  l'ordioario  huc.  Non  credo  necessario  di  confermare 
con  esempii  maga,  mago,  nvc,  quu ,  per  magno  ,  ma- 
gna,  nunc,  guum,  perchè  l'omissione  della  n  a  mezzo  e 
della  m  in  fine  di  parola,  indicata  con  una  lineetta  so- 
vraposta,  è  cosa  sì  comune  e  regolare,  che  non  so 
come  siasene  potuto  fare  un  delitto  alle  Carte  d'Arborea 
[§36.4C]. 

23-  Maggior  fondamento  ha  in  apparenza  l'accusa  [§  40] 
per  l'omissione  di  alcuna  vocale  nel  corso  della  parola , 
indicandone  la  mancanza  con  una  lineetta  al  di  sopra  ; 
poiché  tal  cosa  non  è  invero  conforme  all'uso  dei  nostri 
codici.  Ma  essa  nei  codici  sardi  è  invece  si  comraune 
(e  questo,  e  l'uso  che  abbiamo  esposto  della  sigla  "  a  si- 
gnificare l'omissione  di  una  sillaba  dove  sia  la  r,  senza 
indicare  quale  sìa  la  vocale  precedente  o  susseguente 
omessa  ,  sarebbero  forse  una  conseguenza  del  già  estesis- 
simo e  diuturno  uso  della  lingua  feuicia  in  Sardegna  ?  ), 
che  gli  esempii  se  ne  potrebbero  addurre  nonché  a  cen- 
tinaia, a  miglìaja.  Quindi  é  che  il  ne  è  frequentissimo  nelle 
carte  sarde ,  ma  sempre  per  nec,  non  mai  per  nunc.  Dei 
resto,  per  caduna  delle  vocali  recheremo  alcuni  eserapìi, 
ponendoli  a  riscontro  di  quelli  incriminati  dal  Jafff.  (ratti 
dalle  Carte  di  Arborea. 
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a)  orbatm  =  orbalam;CArled' Arborea.  — juxl=juxta. 
cod.  BD  1,  fol  26;  fu  =  tali,  cod.  K  3,  fcl.  109;  nari 
=  narat,  cod,  della  Carta  de  Logu. 

e)  eadm  =  eadem;  essi  =  esset  ;  /ìdm  =  fìdetn;  ùtm 
=  idem;  Carte  d'Arborea.  —  eidm  =  eidem, cod.  BG  2, 
fol.  124  ;  recpta  ■=  recepta,  cod.  K  1 ,  fol,  3;  Copors=: 
Cogores,  ivi  ,  fol.  6  ;  mils  =  miles,  ivi_,  fol.  8  ;  ficUi  = 
fìdeli,  cod.  K  4 ,  fol.  25  ;  compUedo  adhc  =  compellendo 
adhec,  ivi,  fol.  12;  potst....  debt....  donnicllo  =  potest..,. 
debet... pannicello,  cod    K  1,  fol.  54. 

i)  aìis  =  aliis;  mhi  =  mihi;  sus  ==  suis;  sbi  =  stèt; 
Ibi  =  Ubi;  Carte  d'Arborea.  —  nobls  =  nobiles,  cod.  K 
4,  fol.  43;  mage  mediocrs  et  j>ue  =  magne,  mediocris 
et  parve,  cod.  K  3 ,  fol,  108  ;  arbur  —  arburi,  cod. 
della  Carta  de  Logu;  figu  =  figiu,  ivi.  —  sbi  per  st6t 
è  frequentissimo  ;  vedi  per  esempio,  cod.  K  2,  fol.  2*,  Iìd. 
ult.,  ejol.  2* ,  lin.  5.  _ 

o)  glriam  =  glorìam;  pst  r=  post;  Carte  d'Arborea. 
—  bues  =  hoves;  cod.  K  1  ,  fnl.  98  ,  tre  volte. 

w)  hnc  =  kunc;  Carte  d'Arborea.  —  cedla  =:  ceduta; 
cod.  K_l^,  fol.  3;  s6  =  sub;  ivi,  fol.  54  ;mlte=  mtdte; 
ivi  ;  totm  =  iotum,  BC  1 ,  fol.  42  ;  oraclo  =  oraculo  , 
cod.  BD  5,  fol.  87. 

24.  In  quanto  ritarda  le  macchie  e  i  liquori  sparsi , 
dei  quali  fa  parola  il  Jappé  [§  47];  quei  manoscritti, 
salvo  i  guasti  sofferti  per  l'umidità  e  per  l' incuria  seco- 
lare ,  ben  può  dirsi  che  non  hanno  macchia  recente  ;  né 
vi  fu  sparso  sopra  liquore ,  se  non  in  quanto  sopra  alcune 
delle  pergamene  (sulla  seconda,  palirasesta ,  e  io  parte 
sulla  quarta)  per  avvivare  la  scrittura  svanita  sì  fece  uso 
dapprima  di  soluzione  di  galla,  e  poscia  con  più  felice 
successo,  di  acido  gallico  dilungato;  ed  anche  in  alcuni 
luoghi  pili  svaniti  dei  codici  cartacei  sì  tentò  di  ravvivare 
la  scrittura. 

25.  Solo  resta  oramai  il  più  grave  sì  nella  realtà  come 
nella  opinione ,  e  il  più  difficile  a  combattersi ,  tcB.  g\i  ar- 
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gomenli  che  dal  giudizio  delta  Commissione  Berlinese 
emergono  contro  la  sincerità  paleografica  dei  manoscritti 
d'Arborea; l'argomento  cioè  ppovenienle  non  dalle  ragioni 
che  addussero  ,  e  delle  qnali  con  prove  le  più  evidenti 
abbiamo  dimostrato  la  vanità  ;  ma  dalla  sentenza  mede- 
sima, e  dall'autorità  degli  uomini  insigni  che  la  profe- 
rirono. Quando  persone  quali  I'Haupt,  il  Momhsbn,  il 
ìaftè,  dichiarano  espressamente ,  che  di  tutti  i  mano- 
scritti ch'ebbero  dinanzi  o  in  originale  o  in  facsimile 
(che  è  quanto  dire  la  quasi  totalità  delle  Carte  d'Arborea), 
non  ne  trovarono  pur  uno,  del  quale  alcuno  d'essi  giu- 
dicasse anche  pur  cerosimile  la  sincei-ità  [%  21 1  :  non 
v'  ha  dubio,  che  io  loro  bocca  utia  tale  e  si  ricisa  asser- 
zione è  di  tanto  peso ,  che  appena  piii  si  ha  animo  o  di- 
ritto di  sospettare  poter  esservi  errore  in  quel  giudizio, 
né  di  combatterlo.  Aggiungasi ,  che  in  fatto  dì  sincerità 
di  antichi  maDOScrilti  mal  possono  talora  chiedersi  le  ra- 
gioni del  giudizio;  essa  suole  dimostrarsi  a]  primo  .«guardo, 
e  l'occhio  esperto  riconosce  al  solo  asinelio  che  un  mano- 
scritto è  falso,  come  dei  sinceri  a  colpo  d'occBio  discerne 
l'età  e  la  patria. 

26.  Fortunatamente  la  Commissione  tolse  mollo  peso 
all'aatorìtà  del  suo  giudizio ,  appunto  adducendoue  le  ra- 
t-'ioni.  Il  loro  sileuzio  avrebbe  potuto  far  supporre  l'esi- 
stenza di  ragioni  gravi ,  manifeste  ;  e  che  al  primo  aspet- 
to quei  manoscritti  con  piena  evidenza  si  fossero  loro 
dimostrati  opera  di  un  moderno  e,  com'cssi  soggiungono, 
inetto  falsificatore  Ma  qui  nulla  di  ciò  :  che  anzi  il  Mou- 
ìiSEN  ,  al  primo  giungergli  la  pergamena  quarta  scriveva: 
<  Confesso  che  il  primo  aspetto  paleografico  le  è  favo- 
revole ;  non  però  in  guisa  che  non  possa  esser  contra- 
fazione di  un  valente  paleografo  >.  Similmente  il  Jaffè 
dichiara  (§  25]  ,  che  a  primo  aspeiio  la  scrittura  della 
[jergamena  quarta  appare  del  secolo  XIII;  la  scrittura 
antica  del  palimscsto  un  recente  corsivo  romano:  la 
scrittura  più  recente  del  palimseslo ,  e  quella  dei   codici 


gmzedbyGOOgle 


238  OSSERVAZIONI   SOI   MANOSCRITTI 

cai'laceì,  a  un  dipresso  del  secolo  XV.  Il  rnolivo  adun- 
que della  sentenza  di  riprovazione ,  che  di  quelle  carte 
sotlo  l'aspetto  paleojjraflco  (di  questo  solo  è  qui  parola) 
pronunciarono  quei  signori,  non  fu  l'apparenza  medesi- 
ma dei  manoscritti ,  indizio  pronto  e  pressoché  infalli- 
bile ad  occhio  esercitato;  questa  li  dimostrava  amichi: 
furono  le  impossibilità  paleografiche ,  le  forme  insomma 
che  vi  trovarono  nelle  abbreviature  e  in  altro,  che  essi 
giudicarono  contrarie  alla  pratica  del  medio  evo,  e  ope- 
ra di  persona,  che  non  cottosceva  neppure  i  primi  ele- 
menti della  paleografia  (§  31).  Altri  argomenti  più  gravi 
né  più  veri  non  ebbero  per  certo  :  che  chi  può  supporre, 
se  avessero  avuto  a  mano  prove  certe,  inconfutabili, 
per  esempio,  essere  la  carta  di  fabrica  moderna,  o 
r  inchiostro  chimicamente  diverso  da  quello  usato  dagli 
antichi ,  ch'essi  avrebbero  in  quella  vece  addotto  argo- 
menti più  deboli,  e  falsi  'i  Ciò  noa  si  può  supporre  in 
mudo  alcuno;  e  sarebbe  indire  in  contradizione  sì  colla 
causa  della  riprovazione  manifestata  ancSie  dapprima  per 
lettera  all'Autore  delle  presenti  Osservazioni ,  sì  col  nome 
medesimo  d'impossibilità  paleografiche  dato  alle  forme 
da  essi  riprovate,  e  all'accusa  d'inettitudine  contro  il 
preteso  falsificatore.  Ma  ora .  che  di  quelle  fu  ad  una  a'I 
una,  eoa  tesiimouianze  ed  esempii  di  fede  indubitata, 
dimostrato  non  essere  impossibilità  paleografiche  ,  ina 
alcune  anzi  forme  regolari  .altre  incertezza  ed  iacon- 
stanza  di  scrittura,  comune  Jn  Sardegna  (poiché  di  essa 
sola  è  qui  parola)  alla  maggiore  parte  dei  manoscritU: 
colla  realtà  dei  motivi  della  sentenza  cade  la  sentenza 
medesima,  qualunque  pur  sia  l'autorità  dei' giudici  che 
la  pronunziarono. 

27.  Credo  tuttavia  utile  e  giusto ,  non  ostante  «u  tale 
stato  dì  cose ,  al  nome  delle  persone  che  condannarono 
le  Carte  di  Arborea  opporre  quello  di  altre  persone  che 
le  giudicarono  paleograflcameule  genuine  ;  fìra  coloro , 
dico t  che  le  videro  ed  esaminarono;  che   degli   altri  in 
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siffatto  geoere  di  questioni  noQ  possiamo  tener  conto. 
Non  parlerò  di  me  ,  il  quale  per  l'amicizia  che  mi  legava 
al  Al  nini,  e  poscia  adescato  dalle  notizie  che  alcuni  di 
que'  manoscritti  contenevano  ad  illustrazione  della  storia 
della  lingua  e  della  poesia  italiana ,  li  studio  e  li  ho  fra 
le  mani  da  oltre, veufanni,  ed  ebbi  tutto  l'agio  di  esa- 
minarli, e  riconoscerne  l'auteoticità;  alcuni  ne  trascris- 
si (e  ciò  serva  di  risposta  a  quanto  dicono  o  fanno  sup- 
porre il  Jappè  [§  44]  e  il  Dove  [§  65],  che  siffatta  scrit- 
tura con  tali  abbreviature  sia  un  enimma  insolubile  ad 
altri  che  al  preteso  suo  autore) ,  molti  e  nominatamente 
tutte  le  poesie ,  collazionai  colla  stampa  o  colle  copie 
aulariori;  ed  ebbi  anche  agio  di  confrontarne  carta  ,  ca- 
ratteri ed  abbreviature,  e  quanto,  per  cosi  dire^  costi- 
tnisce  un  manoscritto ,  con  altri  manoscritti  sardi  di  fede 
certissima.  Nò  posso  dirmi  novizio  in  questi  studii  ;  che 
dall'età  d'anni  25  (ed  oltrepasso  i  60  !)  vivo,  quasi  direi 
fra  i  codici  antichi.  Non  sono ,  nò  mai  fui  neppure  in 
giovinezza,  proclive  a  credere  di  leggiero;  ed- avvenne 
aozi  pid  volle,  e  lo  sanno  parecchi  dotti  Tedeschi',  che 
documenti  stati  da  altri ,  ed  in  Germania  e  presso  di 
Dui,  publicati  come  sinceri,  furono  da  me  giudicati  spurii, 
e  venne  accettalo  il  mio  giudizio.  Ma  lasciata  in  disparte 
la  mia  qualsiasi  autorità  in  questa  materia  ,,  chi ,  in  fatto 
(li  sincerità  di  manoscritti ,  vorrà  negar  fede  al  Tischen- 
(iorf ,  colui  appunto  che  scoperse  la  frode  del  falso  Simo- 
nide  ?  il  quale,  avendogli  lo  dato  a  esaminare  alcuni  di 
quei  manoscritti,  li  giudicava  genuini,  e  soprattutto 
evidente  e  certissima  diceva  la  sincerità  del  codice  da 
me  descritto  sotto  il  n.°  V  [§  IO]  fra  quelli  trasmessi 
all'-icademiadì  Berlino.  Aggiungasi  l'autorità  del  cav.  Cor- 
derò di  San  Quintino,  versatissimo  in  paleografia,  e 
cbe  in  Ieg.;ere  e  publicaro  diplomi  antichi  impiegò  gran 
parte  della  laboriosa  sua  vita;  quella  del  conte  Luigi 
Cibrario ,  anch'ogli  assai  versato  negli  studii  paleogra- 
fici, il  quale,  nel  restituirmi  il  codice  Garneriano  da  me 
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datogli  ad  esame ,  scriTeva  :  «  11  codice  è  certamente 
del  secolo  XV  ».  E  sincere  giudicarono  le  Carte  d'Arbo- 
rea da  loro  esaminate  Carlo  e  Gaetano  Milanesi ,  ambe- 
due versatissimi  nella  lettura  degli  antichi  codici  e  diplo- 
mi, il  primo  anzi  già  professore  di  paleografìa;  e  simile 
mente  Ce:jare  Guasti  e  LuciaQO  Banchi ,  addetto  l'imo 
all'Archivio  di  Firenze,  l'altro  a  qaello  dì  Siena,  ed 
ambidue ,  come  i  precedeuli  ,  chiari  per  opere  publicate 
ed  illustrate  su  antichi  manoscritti. 

28.  Quand'anche  si  dovesse  adunque  seguire  il  metodo 
che  io  materia  di  lettere  e  di  scienze  deve  assolutamen- 
te e  sempre  rifiutarsi  ,  di  decidere  le  questioni  ponendo 
sulla  bilancia  i  nomi  di  coloro  che  tengono  l'unao  l'alira 
sentenza ,  invece  di  pesarne  e  liberamente  discuterne  le 
ragioni  :  non  può  dirsi  che  trabocchi  assolutamente  la 
parte  di  coloro  che  negano  la  sincerila  paleografica  delle 
Carle  d'Arborea.  Tuttavia  ,  a  fronte  del  contrario  giudizio 
dei  Jaffé  e  de'suoi  dotti  colleghi,  né  l'autorità  degli  as- 
senzienti ,  né  le  ragioni  da  altri  e  da  me  addotte  chiedo 
che  valgano  a  tanto  ,  che ,  laddove  essi  le  dichiararono 
certamente  false ,  esse  vengano  riconosciute ,  quali  dopo 
quel  giudizio  più  che  mai  le  credo ,  indubitatamente  sin- 
cere. Chiedo  soltanto,  e  spero  avere  assenzienti  alla  mia 
domanda  gli  stessi  dotti  ^Academici  di  Berlino,  che  si 
sospenda  il  giudizio  ;  e  che  ,  poiché  la  discussione  seguita 
fece  conoscere  gli  argomenti  ai  quali  si  appoggia  Tona  e 
l'altra  opinione,  se  alcuno  vuol  dare  giudizio  sulla  que- 
stione ,  la  cui  importanza  andrà  crescendo  ancora  per  le 
prossime  nuove  publicazionì ,  prenda  quei  manoscritti  a 
nuovo  esame ,  li  paragoni  fra  loro ,  e  ,  ciò  che  da  nes- 
suno dei  contradiltori  fu  fatto ,  cogli  altri  manoscritti 
sardi  del  XIV  e  del  XY  secolo ,  e  poscia  faccia  cono- 
scere, a  quali  conclusioni  lo  avrà  condotto  un  tale  esame. 
La  presente  discussione  già  fin  d'ora  non  fu  intanto 
senza  frutto  ;  essendosi  venuto  in  chiaro  ed  in  concordia 
intorno  ad  un  punto  gravissimo  e  capitale.  Fu  cioè  prò- 
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vato  e  concordemente  riconosciuto ,  che  quelle  carte  o 
sono  sincere ,  o  sono  falsificazione  recentissima;  il  che 
agevola  ,  restringendola  fra  assai  strelli  limiti ,  la  con- 
troversia; noa  trattandosi  piti  di  definire  l'età  di  quei 
inaooscriLti,  ma  soltanto,  cosa  di  beo  più  facile  giudizio, 
riconoscere  se  siano  antichi ,  o  se  opera  de"  nostri  giorni. 
Ma  chi  sì  accinga  ad  un  tale  esame  ,  si  guardi  con  cura 
dalle  idee  preconcelte,  e  dallo  slabilire  preventivamente 
canoni  paleograticì,  i  quali  variano  non  solo  secondo 
l'età  e  la  patria ,  ma  anche  secondo  la  natura  dei  ma- 
noscritti ;  riferisca  quello  che  vede,  quello  ohe  è,  non 
quello  che  a  suo  avviso  dovrebbe  essere  ;  e  se  alcuna 
forma,  per  quanto  gli  paia  assurda  ed  impossibile,  ei 
la  trova  confermata  da  testimonianze  ed  autorità  alle 
quali  sia  impussibile  negar  fede:  dica  pure,  se  il  vuole, 
che  quegli  antichi  nello  scrivere  non  tennero  la  buona 
via;  ma  non  ne  tragga  conseguenze,  che  lo  porterebbe- 
ro a  reali  assurdità,  ed  a  vere  impossibilità  materiali  e 
di  fatto ,  ben  più  gravi  e  più  vere ,  che  non  queste  pre- 
lese impossibilità  paleografiche. 


III. 

29.  Dal  signor  Adolfo  Toblkr  la  questione  della  sin- 
cerità delie  Carle  d' .arborea,  fu  trattata  sotto  l'aspetto 
filologico  [§  48-60]  ;  e  sebbene  el  conchiuda  dichiarando 
spurie  quelle  Carte  [§  60] ,  da  tutto  il  contesto  del  suo 
scritto  appare,  che  il  suo  animo  pendeva  incerto,  e  che 
pochi  buoni  argomenti  addottiin  favore  avrebbero  bastalo 
a  farlo  inclinare  dall'altro  lato.  Dirò  di  più:  la  Memoria 
del  ToBLER  direbbesi  composta  di  dne  parti  ora  fram- 
miste, ma  scritte,  in  tempo  diverso;  nuella  dove  muove 
objezioui  e  finaimenle  conchiude  contro  la  sincerità  di 
quei  docu:iienti  ;  ed  alcuni  suoi  studii  ed  appunti  filo- 
logici anteriori,  inseriti  nel  corso  del  lavoro  princijiale , 
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ma  fatti  in  tempo  che  teneva  quelle  carte  come  sincere. 
Qiia!>i  sotto  il  medesimo  aspetto  che  il  Toblbr  giudica  le 
Carte  d'Arborea  il  Professore  a  Ravenna  Adolfo  Borqo- 
ONONi  ;  e  sebbene  a  principale  fondamento  della  sua  ri- 
provazione ponga  il  verdetto  dei  dotti  di  Berlino  con- 
tro il  quale,  egli  opina,  non  v'ha  luogo  ad  appello:  pur 
tuttavia  tenta  riconfortare  quella  sentenza  con  nuovi 
argomenti. 

30,  Riservandomi  di  svolgere  in  ogni  sua  parie  la 
questione  quando  publicherò  per  intero  l'ampia  raccol- 
ta dei  documenti  editi  ed  inediti  che  ne  formerà  il  sog- 
getto unitamente  a  quelli  datici  dalla  Raccolta  del  Mar- 
tini :  pur  tuttavia  fin  d'ora  tratterò  la  cosa  alquanio 
ampiamente,  mosso  dalla  grande  sua  importanza,  prin- 
cipalmente per  noi  Italiani.  Ma  prima  di  farmi  a  rispon- 
dere alle  objezioni  del  Tobler  e  del  Borgognoni  ,  le 
sole  dì  qualche  peso  che,  sotto  l'aspetto  filologico  e  let- 
terario ,  io  abbia  mai  «dito  o  letto  contro  la  sincerità  di 
qaelle  Carte:  reputo  necassarìo  prendere  le  mosse  alquan- 
to pili  da  alto ,  ed  esporre  brevemente  quali  furono ,  in 
quanto  riguarda  la  condizione  politica  e  la  lingua  ,  le 
vicende  della  Sardegna,  dalla  occupazione  Vandalica, 
fino  al  tempo  al  quale  appartengono  le  più  recenti  fra 
le  Carte  di  Arborea.  Né  sarà  inutile,  crediamo,  una 
tale  breve  esposizione  ;  poiché  ci  verrà  fatto  di  toccare 
questioni  ed  esporre  fatti  storici  o  non  trattati ,  o  sol- 
tanto in  parte  e  con  gravi  errori ,  anche  dal  migliori  e 
dai  più  recenti  fra  gli  scrittori  di  storia  Sarda. 

31.  La  conquista  della  Sardegna  per  mezzo  dei  Van- 
dali venuti  d'Africa  sotto  Genserico  ebbe  luogo  poco  dopo 
la  metà  del  V  secolo  ,  a'  tempi  dell'  imperatore  Avito  e 
del  suo  successore  Maggiorano.  La  signoria  dei  Vandali 
cessò ,  com'  è  noto  ,  per  opera  di  Belisario  ai  tempi,  di 
Giustiniano.  Al  governo  della  Sardegna  .venne  preposto 
tin  Duce,  dipendente  dal  prefetto  al  pretorio  d'Africa, 
istituito  con  legge  di  Giustiniano  dell'anno  535.  In  Italia 
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sotto  l'autorità  suprema  del  Patrizio  o  dell'Esarca  le< 
varie  Provincie  erano  goveroate  da  giudici  ;  cosi  tro- 
viamo nominato  il  giudice  di  Roma,  il  giudice  del  San- 
nio ,  il  giudice  della  Campania ,  sotto  cui  era  Na- 
poli, Siccome  già  nelle  lettere  di  San  Gregorio  è  fatta 
menzione  dei  giudici  in  Sardegna ,  teniamo  per  fermo 
che  la  divisione  della  Sardegna  in  quattro  '  giudicati 
ebbe  principio  dai  tempi  della  conquista  Greca,  seppure, 
come  crediamo,  non  è  più  antica,  sebbene  sotto  altro 
nome. 

32.  Importante  conseguenza,  e  finora  non  abastanza 
avvertita,  della  dominazione  Bizantina  in  Sardegna,  si  fu 
l'introduzione  della  lingua  greca  come  lingua  ofBciale. 
Né  la  cosa  dovette  incontrare  grave  difficoltà;  poiché 
senza  fallo  non  era  ancora  interamente  cessato  nelle  nu- 
merose colonie  greche  l'uso  della  lingua  patria,  ed  an- 
che nei  frequenti  e  ricchi  luoghi  dove  la  popolazione  era 
d'orìgine  fenicia,  non  dubiliamo  che  la  lingua  greca  vi 
fosse  del  pari  volgarmente  intesa  e  parlata.  Il  fatto  del- 
l'introduzione della  lingua  greca  in  Sardegna  come  lin- 
gua officiale  è  provato  con  documenti  incontrastabili.  Or 
fa  alcuni  anni  si  scoperse ,  ed  era  posseduto  da  un  Ro- 
mano raccoglitore  di  tali  antichità,  un  sigillo  io  piombo 
portante  l' iscrizione  greca  di  Teodoro  duce  di  Sardigna; 
probabilmente  quel  Teodoro ,  che  troviamo  nominato  nella 
Pergamena  II  d'Arborea  (Martini,  Raccolta,  pag.  117). 
Più  importante  documento  si  è  un  bando  tuttora  inedito, 
che  si  legge  nei  codice  Laudiano  Greco-Latino  degli 
Atti  degli  Apostoli  nella  Biblioteca  Bodlejana  d'Oxford, 
colla  seguente  inscrizione:  *).ó^io?  Uayx^'nD^,  ctìw  ©sw  e$ 
titipX'^V,  Awj£  Hapfi.via^,  Siika  notw  Ta  ónoTeTaTitiva.  -  In 
lingua  greca ,  come  è  noto  ,  continuarono  a  farsi  i  si- 
gilli dei  Giudici  anche  lungo  tempo  dopo  caduta  la  do- 
minazione Bizantina.  E  non  v'  ha  dubio ,  che  la  lin- 
gua greca  almeao  in  alcune  parti  dell'  isola  ,  non  cessò 
di   essere    conosciata    ancora   durante  parecchi   secoli: 
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•  poiché    vi   troviamo   ioscrizioni   greche   perfino   del  se- 
colo XI  (1). 

33.  Finché  durò  la  dominazione  Bizanlina  sembra  che 
la  Sardegna  non  sia  andata  soggetta  ad  invasioni  stra- 
niere, salvo  i  falliti  tentativi  degli  Ostrogoti  sotto  Totìla 
e  quelli  dei  Longobardi  regnando  Agilolfo.  Più  tardi  Liut- 
prando  conquistò  la  Corsica  e  tentò  la  Sardegna;  ma  ciò 
avvenne  poiché  queste  isole  si  erano  rese  indipendenti 
dall'Impero  d'Oriento,  e  probabilmente  dopo  die  parte 
della  Sardegna,  e  fors'anche  della  Corsica,  già  era  stala 
occupata  dai  Saraceni. 

34.  I  documenti  d'Arborea  ci  fanno  cohoscere  quando 
e  come  la  Sardegna  si  staccasse  dalla  dominazione  Bizan- 
tina ,  ed  il  modo  espostoci  da  quelle  carte  è  al  lutto 
conforme  al  corso  naturale  degli  avvenimenti  :  che,  gli 
officiali  imperiali  tiranneggiandovi  la  popolazione,  e  ten- 
tando di  rendersi  indipendenti  dalla  lontana  e  debole 
signoria  degl'imperatori,  i  Sardi  si  sollevarono,  ed,  uc- 
ciso il  preside  e  disfatte  le  sue  schiere  ,  si  resero  indi- 
pendenti. A  capo  della  sollevazione,  avvenuia  verso  il 
fine  del  secolo  VII  ,  era  Gialelo,  che  perciò  fu  chiamalo 
re  di  Sardegna ,  governando  direttamente  il  giudicato  di 
Cagliari ,  e  ponendo  i  tre  suoi  fratelli  a  giudici  delle  tre 
altre  province. 

35.  Il  ritmo  di  Deletone  in  lode  di  Gìaleto  riferisce, 
che  in  quell'occasione  in  odio  degli  antichi  dominatori 
renovantur  omnia  ,  Publicaacla,  signa  ,  lingua  ..  scien- 
tiae  libris  vero  eocceplis  ,  Uel  de  hoc  genere.  Il  Martiri 
primo  publicalore  di  questo  documento  (che  fra  le  Carlo 
d'Arborea  si  conserva  in  copia  contemporanea),  opiuò, 
che  tale  cambiamento  di  lingua  fatto  in  odio  dei  domi- 
natori significasse  la  sostituzione  della  lingua  sarda  alla 
latina:  io  sono  d'avviso,  che  vi  s'intenda  la  sostituzione 

(0  Vedi  Spixo,  BolUUino  Archeotogicn  Sardo,  anno  Vi,  igso,  j^ag.  tOM06 
6l3t  139;  anno  Vn,  «Sòl,  pag.  *34-138;  U  Uikhoi*,  Iliaériùr»  <U  nu  de  Sar- 
iaigne,  T.  I.  pag.  %1T. 


DigdizedByGOOgle 


D  ARBOREA  245 

della  lingua  sarda  alla  greca,  la  qaale  sola  da  un  secolo 
e  mezzo  era  la  iing-ua  delle  leggi,  la  lingua  officiale, 
l'impero  della  quale  doveva  cessare  espulsi  i  dominatori. 
E  come  mai  in  un  ritmo  appunto  in  latino,  e  che  ha 
l'aspetto  di  essere  destinato  a  divenire  quasi  un  canto 
popolare,  poteva  dirsi  che  la  lingua  latina' era  abolita  , 
scientiae  libris  vero  exceptis  ,  Uel  de  hoc  genere  ?  DÌ 
questa  abolizione  poi  dell'uso  della  lingua  greca  negli 
atti  publici  fu  naturale  e  legìttima  conseguenza  l' impiego 
non  già  del  latino,  da  lungo  tempo  disusato,  quantun- 
que inteso  senza  fallo  a  motivo  della  grande  sua  similì- 
tudice  colla  lìngua  volgare  del  paese ,  ma  bensì  l'uso 
della  lingua  volgare  stessa,  ossìa  della  lìngua  sarda.  La 
liQgua  greca  uè  era  volgare ,  né  forse  pur  compresa  in 
tutta  r  isola  ,  e,  cessata  ia  dominazione  degi'  imperatori, 
aveva  cessato  d'essere  lingua  officiale  ;  la  lingua  latina 
da  lungo  tempo  nqn  era  la  lingua  delle  leggi ,  degli  atti 
publici  e  delle  scuole:  era  naturale  che  l' idioma  parlato 
in  tutta  r  isola  vi  divenisse  lìngua  scritta  e  lìngua  offi- 
ciale. Il  TOBLER  dice  \%  48]  ,  che  piuttosto  che  dalla  Sar- 
degna, l'uso  antichissimo  dei  volgari  neolatini  nella  scrit- 
tura era  ad  attendersi  da  quelle  parti  del  Romano  Im- 
pero .  (love  la  lingua  popolare  differiva  totalmente  dalla 
lingua  officiale ,  ossia  degli  atti  publici  e  delle  leggi. 
Quanto  abbiamo  dimostrato  dell'uso  della  lingua  greca  in 
Sardegna  sotto  la  dominazione  Bizantina  conferma  la 
giustezza  di  questa  osservazione  del  Toblbr  ,  e  ne  for- 
nisce un  esempio  della  sua  applicazióne.  Quindi  appunto 
in  lingua  sarda  sono  ì  più  antichi  diplomi  che  ci  riman- 
gono di  quei  Giudici,  e  questi  appartenenti  ad  una  età, 
nella  quale  presso  di  noi  per  un  tal  genere  di  documenti 
si  faceva  esclusivamente  uso  della  lingua  latina.  Il  Tobler 
s'inganna  di  circa  tre  secoli  quando  dice,  che  il  più 
antico  documento  che  si  abbia  in  lingua  sarda  fuori  delle 
Carte  di  Arborea  sì  è  lo  Statuto  di  Sassari  del  1316 
[§  Ei2]. 
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36.  Poco  dopo  la  rivoluzione  da  noi  accennata,  già  nei 
primi  anni  del  secolo  Vili  e  regnando  ancora  Gialeto , 
cominciarono  le  invasioni  dei  Saraceni ,  i  quali  occupa- 
rono parte  dell'isola,  e,  non  senza  frer^uenti  lotte  coi 
popolani,  la  tennero  fin  verso  la  fine  di  quel  secolo; 
cacciatine  finalmente,  anche  nei  due  secoli  seguenti  con- 
tinuarono a  molestarla  con  frequenti  incursioni.  Verso  la 
(Ine  del  secolo  IX  e  il  principio  de!  X  i  Giudici  di  Torres , 
di  Gallura  e  di  Arborea  si  resero  indipendenti  da  quello 
di  Cagliari',  e  l'isola  intera  e  allora,  e  spesso  poi,  fu 
straziata  da  guerre  intestine.  Sul  fluire  del  secolo  X  la 
Sardegna  nuovamente  si  riunì  sotto  un  sol  re.  Parase- 
ne ,  per  meglio  resistere  alle  rìnnovantisi  invasioni  dei 
Saraceni.  Ma  questi ,  indi  a  non  molto  ,  sotto  la  condotta 
del  celebre  Mogébid-ibn-A.bd- Allah  (Mulete) ,  la  sottomi- 
sero quasi  per  intero ,  e  non  poterono  esserne  cacciati 
fuorché  coir  ajuto  dei  Pisani  e  dei  Genovesi.  Furono  ì 
Pisani  che  raccolsero  i  maggiori  frutti  della  vittoria , 
avendo  non  solo  aperto  largamente  l' isola  ai  loro  com- 
merci ,  ma  inoltre  ponendo  loro  cittadini  a  capo  dei  tre 
Giudicati ,  di  Torres ,  di  Gallura  e  di  Arborea  ;  il  Giudi- 
cato di  Cagliari  restò  in  mano  degli  antichi  possessori. 
A  quel  tempo  deve  ascriversi  la  prima  introduzione  di 
volgari  italiani  in  Sardegna;  erano  particolarmente  la 
lingua  dei  traffichi  col  continente  italiano.  Ma  i  diplomi 
dei  giudici ,  e  per  certo  anche  le  leggi,  e  crediamo,  tutti 
gli  atti  pubblici  e  privati ,  continuarono  a  scriversi  in 
idioma  sardesco. 

37.  La  signoria  dei  Giudici  Pisani  non  durò  a  lungo; 
che  furono  vinti  da  Parasene  III,  Re  oGiudice  di  Caglia- 
ri ,  ajutato  dalia  sollevazione  dei  popoli.  Parasene  tenne 
alcun  tempo  da  solo  il  regno;  ma  poscia  le  congiure  e 
le  dissensioni  in  tutta  l' isola,  e  nella  sua  medesima  fami- 
glia, lo  indussero  a  cedere  tre  dei  giudicati,  ristabilen- 
done l'indipendeuza,  e  ritenendo  per  sé  il  solo  giudicato 
di  Torres.  Tenuto  conto  del  numero  enorme  e  pressoché 
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iocredibile  di  ville  spopolate  e  distrutte  in  Sardegna  tosto 
dopo  il  primo  secolo  della  dominazione  Aragonese ,  e  che 
(la  molteplici  documenti  appajono  popolate  Uno  agli  ul- 
timi tempi  della  signoria  Pisana  e  nei  secoli  anteriori, 
crediamo  tenerci  assai  al  di  sotto  del  vero  calcolando  la 
popolazione  della  Sardegna  dal  secolo  XI  al  principio 
del  XIV  in  circa  due  milioni  ;  e  cosi  quella  di  ciascun 
giudicato  in  media  a  500(m  anime.  Era  inoltre  fiorente  il 
commercio;  ed  in  tre  giudicati,  quelli  di  Cagliari ,  d'Ar- 
borea ,  e  dì  Torres ,  troviamo  menzione  che  si  esercitava 
anche  l' industria  delle  argentiere.  Fra  i  Giudici  che  dopo 
quel  tempo ,  e  Ano  alla  caduta  dei  giudicati  di  Cagliari , 
di  Torres  e  di  Gallura,  ossia  per  lo  spazio  di  due  secoli, 
ressero  le  varie  parti  dell'  isola,  alcuni  ebbero  regno  pro- 
spero e  tranquillo;  di  parecchi  anche  rammenta  la  storia 
che  attesero  a  raccogliere  libri,  a  promuovere  gli  studii^ 
e  a  trarre  d' Italia  e  nominatamente  da  Montecassino 
monachi,  i  quali  vi  estendessero  l'agricoltura  e  l'istru- 
zione. 

38.  A  questo  tempo ,  ossìa  alla  prima  metà  del  seco- 
lo XII,  deve  riferirsi  l' introduzione  delta  lingua  italiana  in 
Sardegna  ;  introduzione  agevolata  dal  commercio  vivissimo  ' 
già  da  oltre  un  secolo  fra  queir  ìsola  e  l'Italia,  e  nomina- 
tamente dall'avere  allora  appunto  la  Sardegna  avuto  nella 
lingua  nascente  vaienti  poeti,  alcuni  fra  i  suoi,  altri  di 
altre  parti  d' Italia ,  e  che  i  commerci  avevano  condotto 
nelI'Tsola.  Ma  il  tessere  minutamente  la  storia  del  come 
fiao  da'  suoii  principi  la  lingua  italiana  abbia  si  age- 
volmente penetrato  in  Sardegna  ,  e  messovi  radice ,  esten- 
dendosi a  mano  a  mano  in  tanto,  che,  quantunque  senza 
dubbio  grandemente  corrotta,  vi  divenne  volgare  par- 
lato in  gran  parte  dell'  isola ,  sarà  par  me  opera  di  altro 
scritto.  Qui  mi  basti  addurre  dell'estensione  che  prese  in 
Sardegna  l'uso  della  lingua  italiana  alcune  prove  incon- 
trastabili ,  ed  estranee  ^Ite  Carte  di  Arborea.  -  Ugone  IV, 
Giudice  d'Arborea,  nel  suo  testamento  dei  4  aprile  1336 
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ordina ,  che  veniva  conlinuata  la  provigione  consueta  fra- 
tribus  Praedicatoribus ,  qui  veniebant  ad  civilatem 
nostrani  Arisianni  de  Terrafirma  tempore  guadragesi- 
mae  praedìcationis  causa,  evidentemente  questi  frali  ve- 
nienti di  Terraferma  predicavano  in  italiano  e  non  in 
sardo;  onde  appare,  che  la  lingua  italiana  era  volgare 
e  comunemente  compresa  in  Oristano.  Simili  prescrizioni 
intorno  ai  frali  Minori  ì  Predicatori  ed  Eremitani  si  tro- 
vano nel  Breve  di  Villa  di  Chiesa,  dei  primi  anni  della  do- 
minazione Aragonese,  ma  tratto  dal  Breve  Pisano  dell'an- 
no 1302,  tratto  questo  medesimo  da  un  Brevedel  secolo 
precedente,  dei  tempi  della  signoria  dei  Conti  di  Donoralico. 
In  (empi  nei  quali  nelle  ppovincie  italiane  di  Terraferma 
gli  staimi  municipali  si  scrivevano  tuttora  in  latino,  in 
graij  parte  della  Sardegna  gli.  Statuti  si  publicavano  in 
lingua  italiana  ,  piii  o  meno  informata  agi'  idiotismi  del 
volgare  del  comune,  onde  a  caduna  parte  della  Sardegna 
la  detta:  lingua  era  venuta.  Intorno  ai  quali  Statuti  o 
Previ  abbiamo  un  curioso  documento,  il  quale  insieme 
ci  dimostra,  come  e  per  opera  di  chi  perissero  in  Sar- 
degna i  documenti  di  ogni  genere  anteriori  alla  conqui- 
sta Aragonese.  Un  atto  delle  Corti  dì  Sardegna  dell'an- 
no 1565  ci  fa  sapere  ,  che  Sassari  aveva  uno  Statuto  in 
lingua  genovese  od  italiana  ;  Rosa  e  Villa  di  Chiesa 
(Iglesias)  avevano  Statuti  in  lingua  pisana  od  italiana. 
Lo  Stamento  militare  domanda  ,  ed  il  Vii;erè  ed  il  Re 
approvano,  che  vengano  tradotti  in  lingua  catalana,  e 
gli  originali  distrutti ,  sì  che  non  ne  rimanga  memoria. 
Solo  dei  tre  pervenne  fino  a  noi ,  e  verrà  fra  breve  da 
me  publicato,  io  Statuto  o  Breve  di  Villa  di  Chiesa;  da 
tutto  il' contesto  del  quale  appare,  che  la  lìngua  italiana 
era  da  lungo  tempo  la  lingua  volgare  di  quella  popola- 
zione. E  ne  sia  a  riprova .  che  mentre ,  salvo  rarissime 
eccezioQi,  le  iscrizioni  sui  public!  monumenti  nel  conti- 
nente italiano  si  solevano  porre  tuttora  in  lingua  latina:  a 
lato  della  porta  maestra  della  Chiesa  principale,  ora  Ca- 


DigmzedBy  Google 


d'arborea  249 

Cedrale,  d'Iglasias,  fu  posta  e  tutlora  apiiare  una  iscrizione 
in  lingua  italiana  ,  che  ci  fa  conoscere  come  quella  cliiesa 
fti  edilicata  ai  tempo  del  Conte  Ugolino  di  Donoralico , 
signore  de  la  sexta  parte  de  lo  Regno  di  Callari ,  e  ora 
per  la  Dio  gratta  Podestà  di  Pisa  ;  existente  Petro  di 
Bernardo  operaio. 

39.  Tornando  ora  alla  narrazione  interrotta;  dobbiamo 
notare ,  che  se  parecchi  di  quei  regoli  ebbero  lunga  e 
tranquilla  signoria,  altri  invece  furono  combattuti  e  non 
di  rado  oppressi  da  congiure  e  ribellioni  di  potenti  cit- 
tadini ,  0  da  guerra  tra  i  variì  giudicati  o  con  altri  in- 
vasori ,  eccitati ,  e  spesso  assistiti  con  aperto  ajulo ,  or 
dall'uno  dall'altro  dei  due  communi  rivali,  Genova  e 
Pisa.  Contribuirono  alla  rovina  della  potenza  e  dell'  in- 
dipendenza di  quei  Giudicali  le  smodale  domzioni  dei 
Giudici  alle  Chiese  .  e  i  privilegi  di  queste  ,  onde  il  prin- 
cipe si  trovava  ridotto  quasi  a  penuria,  e  ciò  a  fronte 
di  alcuni  dei  suddìli ,  o  di  Pisani  e  Genovesi  stabiliti 
nell'Isola,  doviziosissimi  e  potenti.  Da  questo  stato  di 
cose  venne  in  fine  la  caduta  di  tre  dei  quattro  Giudicati, 
restando  solo ,  in  mano  d'una  potente  famiglia  Pisana , 
quella  dei  conti  dì  Capraja,  il  giudicato  d'Arborea,  in- 
grandito con  parte  delle  terre  già  appartenenti  agli  altri 
tre  giudicati,  e  potentissimo. 

40.  Negli  ultimi  anni  del  secolo  XI!I  la  condizione  po- 
litica della  Sardegna  era  la  seguente.  In  Arborea  regnava, 
amico  e  vassallo  di  Pisa,  Mariano  II  ,  figliuolo  di  quel 
Guglielmo  conte  di  Capraja,  che,  secondato  dai  Pisani, 
verso  la  metà  del  secolo  aveva  occupalo  quel  giudicato 
all'estinguersi  dell'antica  dinastia  sarda  colla  morte  di 
ComitalV.  Il  giudicato  di  Cagliari  era  stato  diviso  in  tre 
parti ,  delle  quali  nna ,  con  Cagliari ,  restò  sotto  la  di- 
pendenza diretta  di  Pisa;  una  venne  aggiunta  al  giudi- 
cato d'Arborea;  la  terza,  con  Villa  di  Chiesa,  era  posse- 
duta come  feudo  del  Commune  di  Pisa,  ma  in  modo  quasi 
indipendente ,  dai  Conti  di  Donoratico  o  della  Gherarde- 


gmzedByGOOgle 


250  OSSERVAZIONI   SUI   MANOSCRITTI 

sca,  che  perciò  s'intitolarono  Signori  della  terza,  e, 
quando  il  feudo  fu  diviso  fra  due  rami  della  famiglia,  Si- 
gnori della  sesta  parte  del  Regno  di  Cagliari.  Del  g-in- 
dicato  di  Torres  alcuni  tratti  eraao  parimente  stati  occu- 
pati dai  Giudici  di  Arborea;  la  maggior  parte  era  posse- 
duta in  feudo,  ma  pressoché  indipendente,  dai  Doria,  dai 
Malaspina ,  dagli  Spinola,  e  da  altri  signori,  principal- 
mente Pisani  e  Genovesi  ;  Sassari ,  città  priacipate  del 
giudicato ,  dopo  varie  vicende  venne  circa  quel  tempo 
sotto  la  signorìa  di  Genova,  ma  con  ampii  privilegi  ed 
immunità.  Il  giudicato  di  Gallura  infine  esisteva  oramai 
più  di  nome  che  di  fatto,  ed  era  in  parte  sotto  la  di- 
pendenza diretta  di  Pisa,  in  parte  signoreggiato  da  feu- 
datarii ,  ma  questi  pure  pressoché  indipendenti  :  sembra 
che  anche  di  quel  giudicato,  che  si  sfasciava,  alcuna  parte 
sia  stata  occupata  dai  giudici  di  Arborea,  Colla  morto  di 
Giovanna  figliuola  di  Nino  Visconti  Giudice  di  Gallura  si 
spense  al  tutto  anche  quel  giudicato  verso  it  principio 
del  secolo  XIV.  Terranova,  luogo  principale  ,  venne  sotto 
la  dipendenza  diretta  di  Pisa. 

41.  Parimente  verso  il  principio  del  secolo  Pisa  riesci 
a  togliere  ai  conti  della  Gherardesca  Villa  di  Chiesa  e 
tutlo  il  loro  feudo,  ponendolo,  come  era  Cagliari,  sotto 
la  dipeudenza  diretta  del  commune  Pisano.  L'anno  1331 
poi  essendo  morlo  senza  prole  legitima  Mariano  III  Giu- 
dice d'Arborea,  il  commune  di  Pisa  tentò  di  escluderne 
dalla  successione  il  figliuolo  illegittimo  Ugone  IV,  ed  oc- 
cupare così  anche  quel  vasto  e  potente  giudicato.  Ma  già 
verso  il  fine  del  secolo  precedente  Giacomo  II  Re  d'Ara- 
gona aveva  avuto  l'investitura  del  Regno  di  Sardegna  da 
Papa  Bonifazio  Vili,  in  lotta  allora  coi  Pisani:  investitura 
concessa  in  forza  della  signoria  che  i  papi  pretendevano 
sulla  Sardegna,  e  che  ì  Sardi  medesimi  riconoscevano, 
per  le  antiche  donazioni  degl'imperatori ,  in  parte  sup- 
poste, in  parte  vere,  ma  fatte  da  imperatori  ch'essi  me- 
desimi non  la  possedevano  nò  vi  avevano  diritto.  Negli 
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anni  seguenti  Re  Giacomo  era  stato  piii  volte  eccitato 
alla  conquista  della  Sanlegni ,  sopratutto  dai  namerosi 
e  potenti  fuorusciti  di  Pisa.  A  questi  ora  si  a^<!Ìunse 
Dgone.  il  quale,  per  difendersi  dai  Pisani,  lo  spinse  e 
poscia  Io  ajutò  efficacemente  alla  conquista  dell'Isola.  Gli 
Aragonesi,  sotto  la  condotta  di  Alfonso  primogenito  del 
re,  sbarcati  nel  piufrno  dell'anno  132^  presso  le  isole  di 
Sant'Antioco  e  di  San  Pietro,  dovei!  Giudice  Ugone  venne 
loro  incoptro  con  ajnto  di  f^enti,  di  denari  e  di  vettova- 
glie ,  e  dove,  oltre  il  Giudice  stesso ,  ch'ebbe  la  conferma 
de'saoi  stali  per  sh  e  pe'suoi  successori,  furono  a  giu- 
rargli fedeltà  ed  omaggio  i  lesati  di  Sassari  e'  i  princi- 
pali feudatarii  dell'isola:  marciaronosu  Villa  di  Chiesa, 
luogo  allora  principalissimo  e  forte ,  ch'ebbero  in  fe- 
brajo  dell'anno  seguente  dopo  lungo  assedio;  onde  mo- 
vendo su  Oagliari ,  in  vicinanza  di  questa  città  ruppero 
l'esercito  Pisano.  Indi  a  non  molto  seguirono  accordi  tra 
gli  Aragonesi  ed  il  communedi  Pisa,  al  quale  restarono 
le  sole  Curatone  della  Tregenda  e  di  Ghippi  ;  che  poscia 
parimente  perdettero  in  occasione  delle  guerre,  che  verso 
la  metà  del  secolo  furono  tra  '1  Re  d'Aragona  e  il  Giu- 
dice d'Arborea.  In  mezzo  ai  grandi  avvenimenti  e  alle 
lotte  che  abitavano  l'Italia  e  nominatamente  la  Toscana, 
passò  quasi  inavvertita  la  conquista  Aragonese  (1),  per 
la  quale  la  Sardegna  fi!  per  lunghi  secoli  perduta  all'Ita- 
lia ,  ed  inoltre ,  spopolata  e  quasi  deserta  ,  cadde  intera- 
mente dalla  antica  prosperità  e  grandezza. 

(I)  Ep™  per  esempio,  come  si  esprime  sui  GindicBli  <)l  Sai-'teen»  Fran- 
cammo ai  Boti,  nel  800  Cammento  e1)a  Divina  Commedie  Inr.  XXII  ,  Tfl-T9|: 
«  Et  è  <I0<  da  sapere  ,  che  l'Isola  di  SardignB  aulicamente  fu  dell'  infedeli,  e  Tu 
•oquiNlala  per  II  Pinanl  e  per  II  Genovesi  nelli  anni  Domini  mtti  e  rldolto  alla 
fede  caUoMca  ;  e  nel  Hivir  fu  rlacqui^'lnla  dal  re  Uusello  e  da'  Saractnl  ,  e  quel 
medetiroa  anno  ancore  da'  Pisani  e  da'Genovesl  riacqaislals.  Et  ordinati  furono 
In  eMa  qnatiro  Glndlcsti  :  cioè  quel  di  Gallura  ,  e  rguello  d'Arborea  ,  e  qpello  di 
logflnro  orerò  delle  Torri  .  e  qoetlo  di  Callarl.  Et  in  ciascuno  di  quesli  era 
uiHi  si)(nore  e  governatore  che  si  ctilemava  Giudice  ;  e  co^i  v'è  ancora  quel  di 
Arborea;  ^l  altri  pajOAO  venuti  meno  •.  —  Anche  il  Villani  tocca  il  fatto  della 
conquista  Aragonese  assai  leggermente. 
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42.  È  evidente ,  che  non  potevano  stare  a^  lungo  a 
fronte  senza  guerra  pi i  Aragonesi,  signori  dei  tre  quinti 
della  Sardegna  e  i  Giudici  d'Arborea ,  divenuti  vas- 
salli d'Aragona  .  ma  agli  occhi  dei  popoli  avanzo  e  me- 
moria dell'antica  indipendenza  ;  e  la  lotta  non  poteva  aver 
termine,  che  o  colla  cacciata  degli  Aragonesi  dall'isola, 
o  colla  piena  sottomissione  anche  dì  quel  Giudicato  al 
giogo  d'Aragona.  Stette  pace  tuttavia  durante  il  giudi- 
cato di  Ugone  IV  (m.  1336),  e  di  Pietro  tll  {m.  1346), 
anzi  anche  nei  primi  anni  di  Mariano  IV.  Verso  la  metà 
del  secolo  scoppiò  la  guerra,  che,  interrotta  da  tregue  o 
da  paci  malfide,  durò  sino  al  fine  del  primo  decennio 
del  secolo  seguente.  Per  essa  quasi  tutta  la  Sardegna, 
stanca  delle  oppressioni  degli  Aragonesi ,  venne  in  mano 
dei  Giudici  d'Arborea;  e  non  v'ha  dublo  che  gli  Aragonesi 
sarebbero  st^ti  interamente  cacciati .  senza  le-  gravi  e  ri- 
petute pestilenze  che  in  quell'intervallo  devastarono  la 
Sardegna,  e  senza  l'ostacolo  che  i  Sardi  trovarono  in  Al- 
ghero,  luogo  forte,  e  popolato  esclusivamente  dì  Cata- 
Inni  e  d'Aragonesi  ;  ed  in  Cagliari  ,  nella  parte  superiore 
della  quale,  detta  Castello,  era  parimente  proibito  il 
soggiorno  ai  Sardi ,  e  la  popolazione  Sarda  che  abitava 
le  Appendici  parteggiava  per  gli  .aragonesi  ,  per  timore 
che  il  primato  dell'isola  passasse  ad  Oristano  (1).  Ma 
l'anno  1404  essendo  morta  la  C.iudichessa  Eleonora,  e 
tre  anni  dòpo  il  suo  figliuolo  e  successore  Mariano  V, 
nacque  guerra  per  la  snccessìone.  Gli  Aragonesi ,  colla 
l'occasione,  batterono  dapprima  l'uno  dei  pretendenti,  il 
Visconte  di  Narbona ,  il  quale  pili  tardi  cedette  le  sue 
ragioni  per  prezzo  agli  Aragonesi;  e  Leonardo  Cuhello  , 
ricco  e  prode  Oristanese ,  congiunto  anche  per  donne 
alla  famiglia  degli  antichi  Giudici,  stato  dagli  Arboresi, 
dopo  la  rotta  del  Visconte,  eletto  a  Giudice,  vinto  e  stretto 
d'assedio  in  Oristano  dovette  rinunziare  a  gran  parte  dello 
stato;  ed,   abolito  per   sempre  l'antico  nome  di  Giudice 

(4)  Velli  Ui*Ti.vi,  R'iC'.oUa,  pag.  369-370,  379,  383,  393,  398  e  M7. 
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d'Arborea,  egli  ed  i  sut'i  successori  presero  nome  di  Mar- 
chesi d'Oristano  e  Comi  di  Goceano  (a.  1410). 

43.  Iq  tale  stato  ili  cose  ben  può  comprendersi,  come 
per  una  parte  i  re  d'Aragona  e  i  loro  officiali  io  Sardegna 
bramassero  e  cercassero  di  ottenere  la  caduta  anche  di 
quest'ultimo  e  debole  avanzo  dell'i  ad  ipeaden  za  Sarda  :  e 
per  altra  parte  i  Marchesi  d'Oristano,  consapevoli  del 
pericolo,  ed  inoltre  eredi  delle  tradizioni  ed  in  parte  dello 
slato  dei  Giudici  d'Arborea,  stavano  come  chi  attende  e 
in  mjJo  celato  prepara  una  qualche  favorevole  occasione  ; 
guardandosi  intanto  con  ogni  cura  dal  dare  motivo  o 
pretesto  ad  una  lotta  diseguale  ed  intempestiva,  Leonardo 
Cubello  perciò  attendeva  a  fare  che  ì  stioi  popoli  si  ria- 
vessero dai  danni  della  lunga  guerra,  a  reggerli  con  mi- 
tezza e  con  giustizia,  e  rendere  così  il  suo  governo  ac- 
cetto ai  suoi ,  e  desiderato  ai  Sardi  circonvicini  sudditi 
di  Aragona;  promosse  anche  gli  studìi ,  e  nominatamente 
quelli  di  storia  Sarda,  pei  quali  si  manienessa  e  si  av- 
vivasse nei  Sardi  il  pensiero  del  luogo  natio.  Che  cosa 
abbia  fatto  a  tale  iuieuto,  lo  dice  un  documento  inedito, 
che  ;è  fra  quelli  stali  trasmessi  alI'Academia  di  Berlino 
(cod.  VI  fra  quelli  descritti  nella  lettera  del  Vesme],  ma 
che  la  Commissione  non  lesse ,  distoltane  dalla  precon- 
cetta opinione  della  falsità  di  quelle  carte.  Da  quel  do- 
cumento ,  che  è  una  canzone  in  lode  del  marchesa  Leo- 
nardo Cubello,  sappiamoche  quesii,  volendo  promuovere 
lo  studio  della  sioi'ia  e  delle  amichila  di  Sardegna,  no- 
minò una  Commissione,  cui  prepose  il  proprio  primogenito 
Antonio  (Commissione  onde  si  trova  memoria  uuche  in 
altre  carte  d'Arborea),  la  quale  incaricò  di  far  cercare 
per  tutta  l'isola  le  cronache ,  i  documenti ,  le  poesie  , 
ciie  valessero  ad  illustrare  la  storia  Sarda;  e  soggiunge 
il  poeta ,  che  questa  ricerca  diede  ampia  messe  di  libri 
e  documenti  di  ogni  genere,  che  dalla  Commissione  fu- 
rono vagliati  con  severo  studio ,  e  sceveratine  i  falsi  dai 
sinceri.   Da  altre   testimonianze  sappiamo  poi,   che  tale 
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esempio ,  e  la  lunga  pace  della  quale  godette  it  Marchesato, 
trasse  anche  molti  privati  a  rivolgersi  con  ardore  a  simili 
studìi  :  ed  a  tali  privati  raccoglitori  e  scrìUori  di  anti- 
che memorie  Sarde  è  appaoto  dovuta  la  maggior  parte 
delle  Carte  d'Arborea  che  giunsero  inflno  a  noi. 

44.  Sventuratamente  non  solo  l'antico  e  ricco  archivio 
dei  Giudici  d'Arborea,  ma  la  maggior  parte  delle  croDa< 
che  e  altri  documenti  raccolti  sia  per  cura  di  quella 
Commissione ,  come  anche  di  privati ,  andarono  dispersi 
e  distrutti,  quando  nella  seconda  metà  di  quel  medesimo 
secolo  XV  anche  il  marchesato  d'Oristano  fu  congiunto 
alia  corona  d'Aragona ,  e  si  spense  quell"  ultimo  avanzo 
dell'  indipendenza  Sarda.  Dopo  la  morte  di  Salvatore 
figliuolo  di'  Leonardo ,  e  fratello  e  successore  di  Antonio 
Cubello  ,  il  governo  Aragonese  contrastò  la  successione 
a  Leonardo  d'Alagon'>  nipote  per  figlia  di  Leonardo  Cu- 
bello; e,  dopo  varie  negoziazioni  e  vicende  di  guerra, 
l'AJagon  vinto  l'anno  1478  fu  tratto  prigione  in  Ispagna, 
e  conQscaliue  gli  stati.  Sopravisse  tuttavia  naturalmen- 
te alcun  tempo  ìu  parecchi  di  quegli  abitanti  una  cara 
e  dolorosa  memoria  delle  antiche  glorie  e  della  perduta 
indipendenza  ;  e  dalla  concorde  tesumonianza  delle  Carte 
d'Arborea,  e  dei  documenti  officiali  che  si  conservano 
nel  R.  Archivio  di  Cagliari  sappiamo,  che  parecchie  per- 
sone di  Oristano  non  solo  raccoglievano  carte  illustranti 
le  amiche  memorie  Sarde ,  ma  inoltre  comperarono  dal 
fisco  cronache  e  memorie  che  avevano  appartenuto  ai 
marchesi  di  Oristano  ,  molte  senza  dubbio  furono  distrut- 
te o  andarono  perdute,  principalmente  in  occasione  del 
sacco  dato  al  palazzo  dalla  popolazione  dopo  la  caduta  dì 
quei  marchesi.  L'archìvio  propriamente  detto  fu  senza 
dubio  trasportato  a  Barcellona. 

45.  Dei  mauoscriiU  scampati  e  conservatisi  presso 
alcune  persone  di  Oristano  non  troviamo  più  traccia  o 
certo  vestigio  dai  primi  anni  del  secolo  XVI  ;  soltanto 
era  voce  in  Oristano  ,  che  antiche  preziose  carte   si  cn- 
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stodissero  nel  convenlo,  slato  poscia  soppresso  l'aono  1832, 
detto  di  San  Gìovanoi  Evangelista.  -  Oltre  le  carte  pu- 
blicate  dal  Martini  altre  ne  rimangono  inedite ,  alcune 
delle  quali  furono  anche  trasmesse  all'Academia  di  Ber- 
lino ;  ma  la  difficoltà  della  scrittura ,  e  forse  più  la  pre- 
concetta opinione  della  falsità  di  quelle  carie,  fecero  si, 
che  dalla  Commissione  si  condannassero  senza  ptlr  venir 
lette  ;  non  ostante  la  incontestabile  loro  importanza , 
anche  appunto  per  conoscere  sotto  ogni  aspetto  e  ben 
giudicare  la  questione  dell'origine  e  della  sincerità  delle 
Carte  di  Arborea. 

46.  L'esposizione  che  precede  renderà  più  breve  e 
più  agevole  il  rispondere  alle  varie  objezionì,  che  sotto 
l'aspetto  linguistico  e  letterario  ,  e  in  parte  anche  sotto 
l'aspetto  slorieo ,  si  mossero  contro  le  Carte  di  Arborea. 
Ed  in  prima  in  quanto  riguarda  l'uso  antichissimo  della 
lingua  sarda  negli  scritti ,  da  quanto  abbiamo  esposto  ne 
appajono  manifesti'  l'origine  e  i  motivi  ;  il  fallo  poi  è. 
dimostrato  da  numerose  carte  di  donazioni  e  simili  dei 
regoli  Sardi  in  età  anteriore  non  solo  ad  atti  di  simil 
genere,  ma  a  qualunque  documento  di  data  certa  e  di 
qualche  estensione ,  iu  qualunque  delle  lingue  neolatine 
sul  continente  Europeo.  Ciò  posto ,  non  solo  non  può  far 
maraviglia  che  si  trovino  documenti  in  lingua  sarda  di 
tpmpi  anteriori,  ma  è  evidente  che  siccome  quei  diplomi 
dimostrano  che  essa  era  la  lingua  officiale ,  cosi  in  essa 
si  puhiicavario  le  leggi ,  in  essa  si  facevano  i  contratti 
ed  ogni  atto  legale  tra  i  privati ,  ed  a  più  forte  ragione 
in  essa  lingua  sì  poetava ,  e  si  scriveva  tutto  ciò  che 
era  destinalo  ad  essere  universalmente  conosciuto  tra  la 
popolazione.  Se  non  ne  rimane ,  fuori  delle  Carte  d'Arbo- 
rea, esempio  anteriore  al  secolo  XI  ,  si  deve  a  quelle 
medesime  cagioni,  che  dal  secolo  XIV  in  poi  distrussero 
in  Sardegna  quasi  tutti  i  documenti  e  scritti  anteriori, 
di  qualunque  genere.  Alcuni  tuttavia  ne  scoprirà  ancora 
probabilmente  l'esame  delle  copiose  carte   relative   alla 
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Sardegna  prima  della  conquista  Aragonese,  che  sì  conser- 
vano negli  archivii  di  Montecassino,  di  Pisa  e  di  Firenze. 
In  ogni  caso  è  incontestabile  l'uso  della  lingua  Sarda  iti 
tulli  i  quattro  Giudicali  Ano  dal  secolo  XI;  dal  die  si 
deduce  per  naturale  e  quasi  necessaria  conseguenza,  che 
l'uso  ne  era  assai  più  antico,  e  deve  ripetersi  dalla  ri- 
voluzione colla  quale  l'isola  sì  staccò  dalla  dominazione 
bizantina. 

47.  Resta  a  rispondere  ad  un'altra  obiezione  mossa 
dal  ToBLEa  ai  documenti  in  lingua  sarda  delle  Carte  di 
Arborea:  quella  derivata  da  alcune  dis-sonanze  che  rav- 
visò Ira  le  forme  frraramaiicah  adoperate  nello  Statuto  Jì 
Sassari,  e  quelle  che  si  trovano  nelle  nostre  Carte  [§  52^. 
Non  può  essere  il  ciso  di  prendere  qui  pariicolarmeuie 
ad  esame  le  numerose  dissonanze  e  di  parole  ,  e  di  forme 
grammaticali  tra  i  variì  documenli  antichi  in  lingua 
sarda  ,  fra  i  quali  tengono  il  primo  luogo  quelU  delle 
Carle  d'Arborea:  ciò  fra  non  molto;  quando  publiclie- 
remo  nuovi  ed  importanti  documenli  sardi  inediti,  verrà 
fatto  dalla  persona  più  competente  che  abbia  oggidì  la 
Sardegna  in  questo  genere  di  studii ,  il  Canonico  Giovanni 
Spano.  Qui  basterà  far  notare ,  che  i  documenti  Sardi 
differiscono  fra  loro  non  solo  secondo  la  varia  età ,  ma 
anche  ed  assai  più  secondo  la  diversità  delle  regioni  alle 
quali  appartengono;  e  la  differenza  è  siffatta,  che  ^à 
nell'occhio  anche  alle  persone  meno  esperte ,  quale  ap- 
punto sono  io,  nei  dialetti  sardi:  e  perciò  nessun  argo- 
mento contro  la  sincerità  di  una  carta  si  può  trarre  da 
dissonanze  di  forme  clie  siano,  per  esempio,  tra  un 
documento  Sassarese ,  ed  uno  dì  Cagliari  o  d'Oristano. 
Inoltre  lo  Statuto  di  Sassari  non  essendo  di  gran  lunga, 
come  abbiamo  notato,  il  documento  più  antico  clic  ci 
rimanga  in  lingua  sarda  fuori  delle  Carte  di  Arborea , 
il  paragone  dovrà  instituirsi  non  eoa  quello  Statuto,  ma 
coi  documenti  più  antichi;  e  questi  anche  sotto  altri 
aspetti  daranno  al  hlologo  abondante  materia  di  studio. 
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48.  Entrando  ora  ad  esaminare  la  parte  per  noi  Ita- 
liani piij  importante  delle  Carte  di  Arborea,  ossia  i 
numerosi  scritti  in  lingua  italiana,  reputiamo  utile  dire 
alcune  parole  sulla  loro  origine.  E  qui  mi  credo  in  do- 
vere di'  rendere  la  dovuta  lode  all'acunoe  del  Tobler, 
che  ben  pensò ,  tutta  questa  farraggine  di  carte  e  memo- 
rie Sarde  doversi  ad  un  certo  numero  di  persone ,  che 
nella  prima  metà  del  secolo  XV  in  Oristano  sì  fossero 
accesi  d'amore  per  un  tal  genere  di  ricerche  di  storia 
patria  [§  50].  S' inganna  soltanto  ove  dislingue  in  essi 
l'amore  della  pàtria  ristretta  sarda  ,  e  quello  della  patria 
pììi  ampia  italiana.  Questo  doppio  amore  potè  scaldare 
il  petto  ad  alcuni  fra  i  Sardi  nel  secolo  XII,  al  tempo 
della  gran  guerra  contro  il  Barbarossa  .  e  quando  inoltre 
i  continui  commerci  con  Pisa  e  Genova,  i  molti  Italiani 
stabiliti  in  Sardegna  ,  la  lingua  italiana  che  vi  avevano 
introdotta  ed  ampiamente  diffusa  ,  preparavano  la  Sarde- 
gna a  divenire  al  tutto  provincia  Italiana'.  Non  così  nel 
secolo  XV.  La  repubblica  di  Pisa  era  caduta ,  e  cessato 
ogni  commercio  con  quella  città,  e  ridotto  pressoché  al 
nulla  anche  colle  jiltre  città  italiane.  Il  pensiero  italiano 
era  spento  persino  nell'Italia  continentale;  a  più  forte 
ragione  non  doveva  trovarsene  traccia  in  Sardegna. 
All'incontro  la  lotta  con  gli  Aragonesi,  vera  lotta  d' in- 
dipendenza ,  dovette  accendere  vivissimo  il  sentimento 
uaaionale  sardo  :  e  da  questo  solo  furono  mossi  'nelle 
l)ro  ricerche  quei  raccoglitori.  Tutte  le  Carte  di  Arborea, 
nessuna  eccettuata,  sono  esclusivamente  dj  origine  sarda, 
e  anche  quelle  in  lingua  italiana  o  direttamente  o  indi- 
rettamente illustrano  la  Sardegna.  E  per  tacere  della  let- 
tera d'  Elena  già  nota  in  parte  e  che  fra  breve  publi- 
cherò  intera,  delle  poesie  di  Bruno  ,  d' Elena  e  di  Costan- 
lino,  e  d'altre  prose  e  poesie  italiane  di  origine  sarda: 
le  stesse  poesie  di  origine  italiana,  ossia  quelle  di  Ghe- 
rardo e  de' suoi  discepoli,  si  coaser'varono  in  Sardegna, 
e  si  trovano  nelle  raccolte  fatte  in  Oristano   durante  la 
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prima  metà  del  secolo  XV ,  porche  dagli  autori  furono 
trasmesse  al  loro  amico  Bruao  de  Thoro,  che  le  raccolse 
e  conservò  colle  sue.  Onde  anche  avviene ,  che  gran 
parte  delle  poesìe  rimasteci  di  quegli  antichi ,  sono  ap- 
punto dirette  a  Bruno  ;  e  le  poche  di  altro  argomento  vi 
sì  trovano  unite  perchè,  come  ben  sì  comprende  fra 
poeti  ed  amici,  e  come  dice  uno  di  quegli  antichi  col- 
lettori del  secolo  XV ,  essi  carmina  sua  eidem  mittebant 
et  ipse  illis.  Quindi  anche  quanto  sono  abondanti,  nelle 
Carle  d'Arborea,  le  notizie  storiche  relative  a  Bruno  di 
Thoro ,  altrettanto ,  al  paragone,  scarseggiano  ìatoruo 
al  suo  maestro  ed  a'  suoi  condiscepoli;  e  di  queste  me- 
desime è  nostra  opinione  che  principale  e  quasi  unica 
fonte  sia  lo  stesso  Bruno  de  Thoro. 

49.  E  ciò  serva  di  risposta  a  coloro  che  fanno  le  ma- 
raviglie ,  come  questi  antichi  documenti  della  primitiva 
lingua  italiana  ci  sieno  ora  venuti  appunto  dalla  Sarde- 
gna. Questo  spiega  parimente  come  avvenga ,  che  le  Carte 
d'Arborea  non  ci  tramandarono  alcun  documento  appar- 
tenente all'Italia  continentale,  posteriore  al  secolo  XII; 
che  il  datale  mcCxxtii  apposto  ad  una  poesia  di  un  ignoio 
Romano  conservataci  nel  Memofiale  di  Comìta  de  Orr6  , 
deve  senza  dubio  correggersi  in  McLxxvii  ;  come  appare 
dalla  similitudine  di  quella  poesia  con  altre  del  secolo  X!l, 
e  dalla  totale  sua  difformità  cou  quelle  del  secolo  seguente; 
ma  sopratutto  perchè  la  data  1227  sarebbe  più  recente 
del  libro  di  Giorgio  di  Lacon ,  composto  circa  fanno  1222, 
onde  quella  poesia  è  estratta.  Non  è  necessario  avvertire, 
che  quanto  abbiamo  detto!  intorno  al  modo  col  quale 
pervennero  a  noi  queste  poesie  italiane  del  secolo  XII 
non  riguarda  i  due  codici  di  Aldobrando  provenienti  di 
Sicilia ,  il  Fiorentino  e  il  Senese. 

50.  A  cessare  gli  equivoci ,  e  ben  trattare  delle  ori- 
gini della  lingua  italiana,  e  della  sincerità  delle  Carle 
di  Arborea  in  quanto  a  questa  si  riferiscono ,  è  neces- 
sario ben  stabilire  in  prima  la  questione.  Qui  cioè  non  sì 
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tratta  dell'antichità  dei  volgari  italici  parlati;  essa  oramai* 
Doa  è  contestata  da  alcuno.  Oltre  le  innumerevoli  vestigie 
che  ne  rimangono  in  parole  e  locuzioni  volgari  frammiste 
a  documenti  latini ,  e  ciò  Ano  dai  tempi  Romani  :  ab-, 
biamo  alcuni  rari  esempii  anteriori  al  1000  di  frasi  intere 
in  volgare.  Cosi  in  un  documento  latino  dell'anno  9S0  in 
Montecassino  alcuni  testimoni  rispondono  in  volgare:  Sao 
che  chelle  terre  per  cTielli  fini  che  hi  contene,  trenta  anni 
lepossete  parte  sancii  Benedicli  (1).  Così  anche  i  pia  an- 
tichi esempii  di  volgare  italiano  portati  nel  Memoriale  di 
Gomita  de  Orrù  sono  appunto  risposte  od  obligazioni  di 
Italiani  in  atti  scritti  io  lingua  sardesca.  -  Un  esempio 
di  altro  genere  fu  scoperto  or  fa  pochi  anni  nell'antica 
chiesa  sotterranea  di  San  Clemente  in  Rona.  Ivi  sono 
molte  pitture ,  l'età  delle  quali  è  indicata  dall'essere  in 
una  di  esse  il  Pontefice  Leone  IV  (847-855)  dipinto  col 
nimbo  quadrato.  Vi  abbondano  le  inscrizioni  latine;  ma  in 
una  delle  pitture  essendo  ritratto  il  soprastante  ai  lavori, 
Sisinnia,  col  braccio  teso  e  'I  dito  alzato  in  atto  di  co- 
mando ai  condannati  al  lavoro  ,  le  sue  parole  sono  scritte 
nel  volgare  nel  quale  erano  proferite  ;  ad  uno  che  di 
dietro ,  facendo  leva  con  un  palo ,  spinge  innanzi  una 
colonna  :  Fali  te  dereto  co  lo  palo,  carvonceUe  ;  a  due 
altri  che  dinanzi  traggono  la  colonna  con  una  fune:  Fili 
de  le  pule ,  traile  [2). 

51.  Ma  oramai  nello  stato  presente  degli  studi  filolo- 
gici non  si  può ,  senza  chiudere  gli  occhi  all'evidenza , 
negare,  che  altro  è  la  lingua  italiana,  quale  Dante  scrisse 
(non  quale  parlava  ;  e  ciò  spiega  i  passi  della  Divina  Co- 
media  ,  dove  dalla  loquela  si  dà  a  conoscere  per  Fioren- 


ti) Di  Gherardo  da  Firme  e  di  Aldùbmnio  da  Siena,  poeti  del  leeoCo XII, 
e  d«Us  origini  del  volgare  iUuslre  iluKuno,  (fel  Conti  Carlo  Badpi  di  Veimk.  To- 
rino, <866,  preiiso  i  fratelli  Bocca;  !  M. 

(ì)  Vegetai  II  filornaie  Le  Tour  du  Monde,  1864,  Deuxiime  lemeetra:  Parli, 
Hschelte  ;  p-  360.  >  Rome  par  li-  FraacU  Wey.  ■  -  Noi  Ira  scriviamo  i'iscrf- 
tiMe  da  una  Fotogratla  ,  e  l'abbiamo  coliailoData  colla  pittura  originali;. 
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tino) ,  e  quale  ora  si  scrivi?  e  dalle  persone  colte  si  parla 
d:\lle  Alpi  al  Lilibeo ;  altro  i  Toìgari  italiani,  compresi i 
volgari  toscani ,  né  da  questi  escluso  il  tìorentiuo  :  e  per- 
ciò è  meno  esatto  ciò  che  dice  il  Toblbr  [g  Ó4],  che  la 
vera  lingua  italiana  era  originalmente  volgare  in  To- 
scana. Essa  non  fu  volgare  mai  né  in  Toscana  né  altrove; 
ed  essenzialmente  differisce  dal  volgar  fiorentino.  Oltre 
le  parole  numerosissime  che  mancavano  ed  io  parte  man- 
cano tuttora  al  volgar  fiorentino  ,  e  che  l'uso  degli  scrit- 
tori aggiunse  alla  lingua  italiana;  e  le,  quantunque  assai 
meno  numerose  ,  parole  fiorentine  che  non  passarono  alla 
liagua  italiana  ;  il  volgar  fiorentino  (parlo  di  questo  solo, 
poiché  da  esso  indubitatamente  nacque  la  nostra  lingua) 
si  distìngue  dalla  lingua  italiana  per  una  folla  di  lettere 
cambiate  (sopratutto  le  vocali) ,  o  trasposte  (sopratutlo 
certe  consonanti) ,  dì  assimilazioni ,  di  aspirazioni ,  ili 
troncamenti,  di  unione  di  più  parole  in  una,  che  la  lingua 
italiana  non  ammise ,  sostituendovi  Torme  più  prossime 
all'origine  latina.  Il  partìtamente  descrivere  tali  diversità, 
sì  gravi  e  numerose  da  rendere  all'orecchio  del  forestiere 
non  esercitato  il  pretto  volgar  fioreniìno  uno  dei  meno 
intelligibili  d'Italia,  definirne  le  regole,  confermare  ognuna 
di  tali  diversità  con  esempii  tratti  dagli  antichi  testi  e 
col  confronto  del  continuato  uso  moderno  del  popolo, 
porle  al  confronto  colle  voci  originali  latine,  colle  forme 
del  latino  arcaico  o  del  latino  rustico  quando  ci  sono  note, 
colle  voci  italiane,  e  con  quelle  d'altri  dialetli  affluì,  e 
particolarmente  degli  altri  dialetti  toscani  :  sarebbe  opera 
certo  utilissima ,  ma  che  difficilmente  può  compiersi  che 
da  un  Fiorentino ,  o  almeno  da  persona  che  da  lunghi 
anni  abbia  studiato  l'idioma  fiorentino  dalla  viva  voce 
del  minuto  popolo  di  Firenze.  Aggiungasi,  che  anche  me- 
diante un  lungo  ed  attento  studio  degli  antichi  codici 
italiani  che  si  conservano  nelle  librerie  di  Firenze  (clis 
in  tal  genere  di  lavoro  poco  e  quasi  niun  aiuto  possono 
dare  i  libri  a  stampa)  riescirà  spesso  difliìcile  l'accertare 
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con  esempii,  quale  fosse  l'antica  pronuncia  florentina  ; 
con  ciò  sia  cbe  per  quanto  frequenti  nei  codici  aatichi 
rimangano  le  vestigie  dei  volgari  toscani  parlati ,  norj 
esiste  documento  nel  quale  appajano  nella  loro  pienezza; 
poiché  l'influenza  a  quei  tempi  grandissima  della  lingua 
latina ,  che  tuttora  consideravasi  come  la  vera  lingua 
delia  scrittura,  faceva  sì  che  di  frequente  alcuna  voce 
si  scrivesse  secondo  l'ortografia  latina  ,  sebbene  sì  pro- 
nunziasse alla  foggia  volgare  ;  e  ne  abbiamo  talvolta  te- 
stimonianza nelle  rime ,  false  in  apparenza ,  ma  sincere 
pronunziando  la  voce  non  quale  è  scritta ,  ma  secondo 
l'uso  del  parlare  toscano. 

52.  Fra  le  forme  proprie  e  diremmo  caratteristiche , 
oode  la  lingua  italiana  si  distingue  dai  volgari  toscani  e 
nominatamente  dal  fiorentino  ,  ne  citeremo  qui  una  sola, 
per  la  sua  evidenza ,  e  per  la  sua  vastità  di  applicazio- 
ne; questo  volgare  cioè  non  tolera  la  l  dopo  le  conso- 
nanti b ,  e  j  f,  g  (salvo  nel  suono  molle  gli) ,  p.  È  re- 
gola CHE  NON  SOFFRE  ECCEZIONE  ;  e  pofciò ,  qualunquB 
parola  troviamo  nella  lingua  italiana,  che  abbia  un  sif- 
fatto accoppiamento  dì  lettere  al  tutto  incompatibile  colla 
pronunzia  fiorentina ,  possiamo  con  certezza  asserire ,  che 
le  venne  dal  latino  o  da  altro  fonte ,  e  non  è  voce  fio- 
rentina. Così  non  è  fiorentino  publico ,  ma  2>iuvico  o 
pubrico;  non  obliare  né  obligare ,  ma  obriare  ed  obri- 
gare  {pT);  così  non  Clemente ,  ma  Chimenti  o  Chimento; 
non  clausiro  ma  chiostro;  non  clero  né  ecclesiastico, 
raa  chieresia  e  cresiastico  {ci)  ;  così  non  flagello  né  af- 
flitto,  ma  fragello  e  affritto  {fl)\  così  non  glossa  ah  glos- 
satori ,  ma  chiosa  e  chiosatori;  non  gloria  ma  grolia  ; 
e  gladiatore  è  voce  italiana,  ed  all'incontro  pretta  fioren- 
tina la  frase  morto  a  ghiado  {gì);  cosi  ancora  non  plebe 
e  plebano,  ma  piemie  e  pievano;  non  semplice  ma  sem- 
price  ;  e  dal  latino  exemplum  è  fatto  assempro ,  Invece 
del  quale  la  lingua  italiana  accolse  poi  una  voce  più  con- 
forme all'origine  latina,  esempio  {pi).  Per  opposta  ragione 
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se  la  I  j  che  ia  simili  casi  dovrebbe  secoadol'etìmoloi^ìa 
latiaa  trovarsi  in  alcuna  voce  italiana,  è  invece  trasfor 
mata  in  t  od  in  r  ,  possiamo  dire  con  grande  probabi- 
lità ,  che  tal  voce  venne  all'italiano  dal  volg-ar  fiorentino.  - 
Per  amore  di  brevità  abbiamo  indicato  questa  sola  carat- 
teristica differenza  tra  il  volgare  fiorentino  e  la  lingua 
italiana;  ma  altre  molte  e  notevoli  ne  sono  ,  provate  dal 
consenso  del  volgare  odierno  colle  forme  che  si  trovano 
presso  gli  antichi. 

53.  Quando  e  per  opera  di  chi  il  volgar  fiorentino  sia 
stato  dapprima  spogliato  in  parte  di  tali  deviazioni  dalle 
forme  latine,  e,  così  trasformato  ed  in  vari  modi  arric- 
chito,  siasi  inalzato  a  dignità  di  lingua  italiana  ;  e  come 
questa  siasi  estesa  a  gran  parte  d' Italia ,  e  nominata- 
mente alla  lontana  Sicilia:  era  finora  ignoto  ;  soltanto  si 
sapeva,  che  già  nella  prima  metà  del  secolo  XIII  essa 
era  scritta  ed  in  uso ,  a  fronte  ancora  tuttavia  di  altri 
volgari,  essi  pure  più  o  meno  latinizzati,  da  Bologna  a 
Palermo  e  Messina;  oltre  il  Po  o  non  era  penetrata  o 
non  vi  aveva  preso  radice ,  e  vi  si  continuava  e  conti- 
nuò fino  a' tempi  di  Dante,  anzi  fino  al  Petrarca,  a 
scrivere  nei  volgari  locali ,  dirozzati  essi  pure  ed  ingen- 
tiliti ,  se  così  posso  esprimermi ,  sulla  base  principal- 
mente della  lìngua  latina.  Né  solo  furono  ignoti  finora 
il  tempo  e  gli  autori  di  questa  trasformazione  del  volgar 
fiorentino,  ma  sopratutto  non  si  comprendeva ,  per  qaal 
modo  la  QQOva  lingua  italiana ,  figlia  legittima  ed  oramai 
certa  del  volgar  fiorentino  potesse  di  principiar  del  se- 
colo XIII  trovarsi  non  solo  compresa  ma  scritta  e  vigo- 
rosa in  Sicilia,  mentre  era  assai  meno  conosciuta  nel 
Regno  di  Napoli ,  e  mentre  inoltre  nella  stessa  Sicilia  si 
poetava  e  si  scriveva  contemporaneamente  anche  in  vol- 
gar siciliano.  La  lingua  italiana  vi  era  evidentemente 
lingua  importata;  ma  quando  e  da  chii  Le  Carte  d'Ar- 
borea sciolgono  la  doppia  questione  :  e  vi  leggiamo  inol- 
tre una  parte  delle  difl3coltà  che  si  ebbero  a   superare. 
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e  come  a  questo  formarsi  ed  estendersi  di  uaa  lingua 
comune  contribuisse  potentemente  il  pensiero  dell'  Italia 
e  la  gran  lotta  ch'essa  combatteva  per  la  libertà  contro 
l'impero  Germanico  ;  ma  luogo  opportuno  di  esporre  ciò 
ampiamente  sarà  allorché  fra  breve  darò  alla  luce  rac- 
colte in  uno  le  numerose  poesie  italiane  dì  quel  secolo , 
e  gli  antichi  commentarii  che  le  accompagnano.  Qui  è 
mio  ofìScio  soltanto ,  di  sciogliere  le  obiezioni ,  che  sotto 
l'aspetto  filologico,  o  sotto  quello  della  storia  nostra  let- 
teraria ,  furono  mosse ,  principalmente  dal  Toblbr  e  da] 
BoROooNom,  contro  l'autenticità  di  quelle  poesie,  e  me- 
morie relative. 

54.  La  principale  obiezione  che  molti  muovono  alla 
autenticità  di  queste  poesie  si  è ,  la  pretesa  improbabi- 
lità dell'esistenza  di  antiche  poesie  di  quasi  un  .secolo 
anteriori  alle  più  antiche  finora  conosciute.  Da  quanto 
pur  ora  dicevamo  appare  invece  a  chi  beo  consideri , 
che  non  solo  non  esiste  siffatta  improbabilità,  ma  che 
anzi  l'estensione  che  già  dal  principio  del  secolo  XIII 
aveva  preso  la  lingua  italiana  dimostra ,  che  non  piccolo 
intervallo  doveva  essere  trascorso  dai  primi  tentativi , 
fatti  certamente  in  Firenze ,  di  poetare  e  di  scrivere  in 
italiano.  Lungi  adunque  dall'essere  improbabile  l'esisten- 
za di  poesie  italiane  anteriori  al  secolo  XIII ,  per  questa 
sola  via  si  possono  sciogliere  le  gravissime  difficoltà  che 
dal  secolo  XVI  ìnflno  a  noi  impedirono  di  dare  una  spie- 
gazione ,  nonché  probabile ,  possibile ,  delle  origini  e 
della  propagazione  della  lingua  italiana.  Se  ora  tali  poesie 
del  secolo  XII  non  sì  fossero,  in  parte  almeno,  ritrovate, 
dovevamo  essere  dolenti  della  perdita ,  ma  pur  sempre 
supporre  come  cosa  certa  ed  evidente ,  che  le  poesie 
italiane  della  scuola  siciliana  del  principio  del  secolo  XIII 
furono  precedute  da  poesie  di  scuola  fiorentina  nel  se- 
colo XII. 

55.  Più  grave  si  è  la  difficoltà,  che  contro  queste 
poesie  è  tratta  dal  loro  valore  intrinseco ,  si  che.  per  la 


gmzedByGOOgle 


264  OSSERVAZIONI   SUI   MANOSCRITTI 

maggior  parte  invece  di  aver  l'aspettQ  di  primi  falliti 
tentativi,  sono  invece  e  per  pregio  poetico,  e  quasi  al- 
trettanto sotto  l'aspetto  delia  lingua,  superiori  di  assai 
alle  numerose  che  et  rimangono  del  secolo  seguente.  Ma 
ÌQ  prima ,  ia  quanto  riguarda  la  lingua  ,  in  queste  poesie 
del  secolo  XII  abbiamo  bensì,  generalmente  parlando, 
migliore  scelta  e  maggiore  dignità  di  vocaboli ,  ma,  come 
vedremo  fra  breve  {§  68-71) ,  assai  maggiore  che  non 
negli  scrìtti  del  secolo  seguente  vi  è  l'incertezza  nella 
scelta  tra  le  forme  e  le  parole  volgari,  e  le  Ialine.  De! 
resto  r  incontestabile  e  grande  inreriorità  delle  poesie 
del  secolo  XIII  a  fronte  di  quelle  del  secolo  precedente, 
oltre  le  cagioni  ignote  a  noi  troppo  da  quel  tempo  lon- 
tani,  si  deve  senza  fallo  attribuire ,  come  da  altri  già  fu 
avvertito  ,  all'  imitazione  dell'elemento  franoese^e  proven- 
zale penetrato  a  larga  mano  in  Italia.  Ma  un'altra  piii 
grave  e  piìi  vera  cagione  ,  senza  la  quale  neppure  l' imi- 
tazione provenzale  non  avrebbe  potuto  attecchire  e  dare 
sì  tristi  frutti,  la  ravviso  in  ciò,  che  in  mezzo  alle  fiere 
lotte  contro  i  rivali  e  gì'  invidiosi ,  e  ai  grandi  avveni- 
menti fra  i  quali  quei  primi  vissero  e  poetarono  ,  la  loro 
poesia  era  in  essi  ispirata  da  affetti  e  da  passioni  foni 
e  sincere  :  la  difesa  e  l'offesa  contro  gli  avversarli ,  l'af- 
fezione e  la  stima  verso  gli  amici  e  consorti  ,  e  l'amore 
di  patria;  le  poesie  amorose  sono  in  picciol  numero,  e*! 
anche  queste  per  la  maggior  parte  vengono  dal  cuore. 
Nel  secolo  Xlll  all'incontro  appena  troviamo  esempio  di 
vera  e  spontanea  poesia  ;  i  trovatori  provenzali  avendo 
levato  grido  di  sé ,  da  questi  si  trassero  e  metro  e  pa- 
role ,  e  perfino  i  pensieri  ;  in  versi  stentati  si  ritraevano 
sentimenti  che  il  cuore  non  provava;  e  non  è  maravi- 
glia che  ne  nascesse  una  poesia  sotto  ogni  aspetto  infe- 
riore a  quella  virile,  sponlanea,  dei  contemporanei  della 
Lega  Lombarda.  Né  è  questo  il  solo  esempio  presso  di 
noi ,  che  in  valore  poetico  uù  secolo  si  trovi  molto  al  di 
sotto  di  quello  che  lo  precedette.  Cosi  Dante  e  Petrarca 
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fiirono  ^seguili  da.  uu  secolo  di  universale  decadeofa  ; 
cosi  il  secolo  che  cominciò  coll'Apiosto  e  terminò  col 
Tasso  non  ha  uel  seguente  rivali  a  questi  due  nomi;  e 
!)'t  non  temessi  di  sollevare  troppo  grande  tempesta  fra  'I 
genus  irntahile  vatum,  direi  che  in  simile  decadenza 
siamo  o^gi ,  e  che  ai  nostri  giorni  l' Italia  non  ha  poeta, 
il  nome  del  quale  prometta  di  vivere-  alle  generazioni 
future  come  quelli  di  Alfieri,  di  Metastasìo,  di  Monti,  di 
Manzoni,  (che  benché  vivo,  come  poeta  appartiene  alla 
generazione  ora  estinta),  e  di  altri,  i  quali  fiorirono  nella 
seconda  metà  dello  scorso  e  nella  prima  del  presente 
secolo.  -  Parlai  della  sola  inferiorità  delle  poesie;  poiché 
fra  gli  scritti  in  prosa  che  abbiamo  del  secolo  XIII  molti 
sotto  l'aspetto  della  lingua  non  solo  non  sono  al  di  sotto 
degli  scriui  del  secolo  precedente .  ma  in  più  d'uno  si 
scorgono  le  tracce  di  un  manifesto  progresso.  E  qni  non 
possiamo  a  meno  di  far  voti ,  che  presto  venga  dal  bene- 
merito scopritore  dato  alla  luce  un  romanzo  volgarizzato 
dal  francese  per  opera  dinin  Fiorentino  l'anno  1212  (  la 
data  nel  manoscritto  è  non  in  cifre ,  ma  per  disteso) , 
dal  dottore  Antonio  Carutti  trovalo  nella  Bitilioteca  Am- 
brosiana; sventuratamente  non  in  codice  contemporaneo 
ma  in  copia  del  secolo  XV. 

56.  Opponesi  inoltre  a  queste  poesie  una  troppo  grande 
conformità  di  lingua  con  quelle  del  secolo  seguente;  con- 
formità, dicono,  tanto  meno  probat>ile,  in  quanto  ìn  quel 
primo  secolo  la  lingua  era  tuttora  nascente,  laddove  nel 
secolo  XIII  e  parole  e  forme  e  costruzione  già  dovevano  in 
grao  parte  essere  determinate  dal  lungo  uso.  Se  non  che 
siffatta  conformità  non  esiste  ;  e  la  prova  recatane  pro- 
viene dal  non  essersi  da  chi  mosse  t'accusa  ben  definito, 
quale  fosse  la  lingua  italiana  comunemente  in  uso  nel 
secolo  XIIK  A  paragoue  pel  confronto  f^a  i  due  secoli  fu 
cioè  preso  fra  Guitton  d'Arezzo  :  e  dìfatti  è  innegabile  e 
manifesta  sotto  l'aspetto  della  lìngua,  e  talora  sotto  quello 
della  poesia,   un'intima   relazione,   come   da  imitato  ad 
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imitatore  tra  fra  Guittone  e  gli  scritti  antichi  italiani  delle 
carte  di'  Arborea.  Ma  invece  e  lingua  e  modi  sia  delle 
poesie  e  prose  scoperte  io  Sardegna  come  di  Guitton  di 
Arezzo  differiscono  interamente  da  quelli  degli  altri 
scrittori ,  che  abbiamo  assai  numerosi ,  contemporanei  di 
fra  Guittone.  o  di  poco  anteriori.  Nelle  poesie  le  neces- 
sità della  rima ,  l'indole  stessa  del  componimento  ,  e  Timi- 
taziooe  dei  Provenzali,  comune  a  Guittone  e  agli  altri 
poeti  suoi  contemporanei ,  rendono  fra  questi  e  fra  Guit- 
tone il  paragone  più  difficile  e  meno  esatto  ;  pur  tuttavia 
anche  dal  confronto  delle  poesie  parrà  manifesta  la  ve- 
rità della  mia  asserzione.  Che  se  invece  si  paragonino 
le  lettere  in  prosa  di  fra  Guittone  edite  dal  Bottari 
(Roma ,  1745)  su  nn  ottimo  manoscritto  contemporaneo . 
coi  numerosi  scritti  in  prosa  che  abbiamo  di  jquella  età 
di  varie  parti  della  Toscana  ed  alcuni  anche  a  questa 
estranei  :  colla  lettera  mercantile  di  un  Senese  scritta 
l'anno  1260;  coi  Ricordi  del  Matasalà  e  altri  scrìtti  Se- 
nesi ;  col  volgarizzamento  anonimo  e  con  quello  di  Sof- 
fredi  del  Grazia  dei  Trattati  di  Albertano  da  Brescia;  coi 
numerosi  scritti  in  prosa  di  Brunetto  Latini  e  di  Bono 
Giamboni,  col  volgarizzamento  del  Tesoro  di  Brunetto 
Latini,  forse  dello  stesso  Giamboni,  e  le  aggiunte  stori- 
che originali ,  opera  di  un  Pisano  tuttora  del  secolo  XIII  (1), 
col  Libro  del  Cento  Novelle  antiche ,  ed  altri  parecchi 
scritti,  alcuni  originali,  i  piìi  volgarizzamenti  dal  latino 
0  dal  francese  ;  troveremo,  che  tutti  sono  mirabili  per 
semplicità  di  frase  e  nitidezza  di  periodare ,  e  che  in 
fatto  di  lingua  tutti  si  rassomigliano,  salvo  la  semplice 
rozzezza  di  alcuni  e  la  maggiore  coltura  di  altri ,  la 
maggiore  o  minore  miscela  od  influenza  dei  volgari  na- 
tivi, nei  volgarizzamenti  poi  dal  latino  i  frequenti  lati- 
nismi ,  i  francesismi  ed  anche  le  parole   prette  francesi 


[I]  Il  Dottore  Antonia  Ceruti  sta  preparando  una  nuovi  adliione  dal  Tesoro 
colle  aggiunte.  Alcuni  del  codici  sono  tatlora  dei  secolo  XII. 
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nei  volgarizzamenti  dal  francese.  In  tutti  qaesti  scritti 
in  prosa  dei  secolo  XIII  appena  mai  si  trova  esempio 
del  periodare  stentato  e  contorto  e  dell'oscurità,  che  fa- 
cevano dubitare  al  buon  Bottari ,  se  a  quel  tempo  fosse 
comune  a  tatti  gli  scrittori  larozzezsa  di  parlar  toscano 
e  la  costruzione  imbrogliala  di  fra  Guittone  ,  o  se  questi 
pretendesse  con  ciò  di  scrivere  con  eleganza  maggiore; 
e  similmente  sì  nelle  parole  come  nel  fraseggiare  diffe- 
riscono da  fra  Guitfone  ini  tanto  ,  che  delle  parole  o  modi 
di  dire  disusati  ai  nostri  tempi ,  e  che  non  derivano  dal 
provenzale ,  che  si  leggono  in  fra  Guittone ,  appena  av- 
viene che  si  trovi  esempio ,  e  di  molti  assolutamente  non 
si  trova ,  negli  scrittori  italiani  suoi  contemporanei. 

57.  Di  questa  differenza,  e  d'onde  Guittone  abbia  tolto 
le  forme  e  le  parole  che  abondano  presso  di  lui ,  e 
mancano  non  solo  presso  i  suoi  contemporanei  ma  anche 
presso  i  più  antichi  del  suo  secolo ,  è  impossibile  render 
ragione,  se  non  si  supponga,  che  vi  fu  una  età  di  scrit- 
tori italiani  anteriori ,  d^i  quali  qual  pessimo  imitatore 
tolse  le  parole  ed  i  modi  già  disusati  a'suoi  tempi.  Eccoci 
adunque,  pur  senza  l'autorità  delle  carte  di  Arborea, 
anche  da  questo  argomento  condotti  di  necessità  ad  am- 
mettere un  secolo  di  .  letteratura  italiana  anteriore  a 
qnanto  di  più  antico  era  giunto  inflno  a  noi. 
'  t  58.  Di  questo  imitare  che  fra  Guittone  fece  i  poeti  del 
precedente  secolo  abbiamo  un  esempio  di  tale  evidenza, 
da  convincerne  i  piti  restii,  non  escluso  ,  spero,  il  pro- 
fessore BoROOONOMi.  Non  trovai  in  Guittone  traccia  d' imi- 
tazione di  Bruno  de  Thoro,  le  cui  poesie  sembra  perciò 
gli  fossero  sconosciute.  Conosceva  all' incontro  Aldobran- 
do  ,  e  in  più  d'un  luogo  Io  espila.  Cosi  dove  Aldobran- 
do  ha: 

....    tu  ch'hai  preso  accordanza 
Di  meter  tuo  ftatel  a  dieonora , 
L'alua.  tua  né  dio  ovabdahiio  pioke 

A  SBOUia  TUA  DISIANZA  ; 
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in  Guittone  leggiamo  : 

L'onor  suo  forna  tid  oi.ta  e  '1  prode  a  danno , 
Sft ,  Kf;  AMICO,  Ni-:  DIO  guardando  fìorb; 

\  Ciò  coranza. 

Già  in  questo  luogo  Guittone  pare  essere  1"  imitatore, 
e  non  l'imitato.  Ma  al  tutto  manifesto  ed  incontrastabile 
ciò  si  dimostra  da  un  secondo  esempio.  Verso  il  fine 
della  sua  canzone  per  la  tregua  di  Venezia  Aldobrando 
Tolge  a  questo  modo  la  parola  a  papa  .Messandro: 

Ed  a  te  pur  lausor  maggio  dar  deo , 
Papa  Alessandro  ,  che  corno  granrlezza 
A  nome  membri  in  le  ed  essa  proezza , 
Grandemente  operasti ,  a  viso  meo 
(rh'ognunqiie  approva  saggio  che  'ndo  dico); 
Onde  MagQo  in  te  vale  , 
K  TAL  SEI  Magno,  e  vik  Uaooio  chb  talk; 
Magno  di  P[E  virtù,  magno  d'amore, 
U' regna  benvoler.  g!usti:<i^,  amore  ec. 

È  evidente  che  qui  Aldobrando ,  volendo  lodare  il  sno 
compaesano  papa  Alessandro  III  ,  dice  che  il  suo  nome 
rammenta  grandezza  ,  e  ch'esso  è  grande  al  pari  di  Ales- 
sandro Magno,  e  viepiù  grande  di  lui  :  E  tal  sei  Magno j  e 
vie  maggio  che  tale  ;  indi  passa  ad  enumerare  le  virtù 
e  le  gesta  che  il  reser  grande.  Il  contesto  corro;  non 
vi  ha  verso ,  non  parola ,  che  abbia  l'aspetto  di  essere 
trapiantata  d'altronde ,  e  che  non  sia  naturale  conse- 
guenza di  quelle  che  precedono.  -  Sentiamo  ora  fra  Guit- 
tone ;  egli  canta  le  lodi  di  San  Francesco.  Mi  duole  che 
per  far  ben  conoscere  quale,  fra  luì  ed  Aldobrando,  sia 
V  imitato  e  quale  l' imitatore  ,  dovrò  tediare  il  lettore  con 
uno  squarcio  alquanto  lungo. 

Oh  qaanto  (juaDto  e  di  maniero  quante 
Ne'  tuoi  gran  merti  degni  orrar  pugooe 
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In  miriicoli  magni  &  grazie  taQt«  ! 

E  tutto  sembrn,  luì  poco  sembroe  ; 

Parvo  par  magno  fare  a  magno  amante. 

Onde  orrevoi  del  del  te  TÌsitoe  ;' 

Non  d'Aagel  gii.  né  d'Arcangel  mi  pare 

Ma  di  Ctaerubin  maggio 

Magno  esser  messaggio , 

Da  magno  a  magno  dea  sorgran'ie  affare. 
Magno  è  Dio  sommo,  e  tu  p^r  lui  tragrande  , 

E  mister  magno  è  ben ,  te  laudar  tale  (I) , 

B  ben  pascendo  amor  portar  vivande  , 

Che  fa  da  Dio  a  te  vera  e  corale  ; 

Che,  come  certo  in  iscrittura  pande  , 

Simile  sé  desia  ogni  animala  , 

E  simil  Dio  ctii  luì  pugn' assembrare  ; 

Onde  tu  che  'I  pu;^iiasli, 

Sì  ogni  altro  obriasti , 

È  prova  el  deg^jia  d'amor  tutto  amare. 
Maohb  di  tua  virtù,  maone  d'amour 

Da  Dio  a  te  son  prove  este,  e  son  nente 

{forse  neente) 

Invor  che  e'  è  sorgrande  e  aormaggiore  , 

E  sola  tua,  ch'ò  maggio',  e  maggiormente; 

Chò,  ciò  che  fu  in  te  maggio  e  migliòre, 

Soe  piaghe  mise  in  te  aperlamente. 

E  ciò  per  magne  due  cose  assegnare  : 

Una  approvando  corno 

La  via  eh'  ha  a  tener  uomo  ; 

Altra,  teco  una  cosa  esser  mostrare. 


Seguono  tre  stanze  che  omettiamo  ;  iodi  : 

Segnano  anche  altro  segni  est!  in  tele. 
Dice  Cristo:  Chi  vuol  poi  me  venire  , 
Toila  la  croce  sua,  e  sei^ua  meiè  ; 
Cioè  sue  piaghe  de;:r^ia  in  cor  scolpire 
E  nel  suo  dire  e  far  portarle  in  seie: 
E  chi  non  ciò,  non  poi  ver  Cristian  dire. 
Onde  tu  che  dovei  ricoverare 

[il  Anche  questo  pensiero  sì  trova  nelln  medesima  cantane  iti  Al 
Né  beo  mea  ]in(;ua  tempra. 
Che  disvnl  ,  te  laudbnlo,  debii  pondu. 
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In  vita  vera  e  voce 
Di  penitdnta  croce. 
Merlasti  soa raion  esso  portare. 
Tal  se'  k  tanto,  e  vie  uaogio  chb  talb. 
E  De'  tuoi  dgll  oh  quanta  alzi  grandezza  1 
In  cui  valore  ogni  valente  vale, 
Dator  dì  scleaza  e  dì  virtù  ,  fortesza, 
Vita  e  bellor  del  mondo  ec 

E  da  questi  mostri  di  ling:ua ,  di  costruzione ,  di  con- 
cetti e  di  poesia,  pretendasi  inspirata  o  la  fiacca  ma 
linda  musa  di  Aldobrando ,  o  quella  di  Bruao,  vero  e 
grande  poeta,  che  con  un  parlare 

Non  infinto,  ma  com'esce  dal  core, 

ora  ti  cauta  d'amore  con  pensieri  ed  in  versi  che  non 
cedono  al  paragone  dei  migliori  di  qualsiasi  età,  ora 
inalza  alla  Vergine  inni  dì  lode  e  di  preghiera  pieni  di 
soavità  e  dì  affetto ,  ora  con  belli  e  robusti  versi  vi 
riempie  di  sdegno  e  di  vergogna,  e  pare  che  con  sé  vi 
travolva  nella  foga  del  suo  dolore,  imprecando  ser- 
vaggio e  morte  agli  Italiani ,  che  fuor  dolore  e  sordi 
mirano  il  danno  e  l'onta  della  patria  !  Eh  t  che  chi  as- 
severa che  gli  autori  di  tali  poesie  pedinano  servilmente 
fra  Guittone,  e  che  fra  le  sozzure  di  questo  sono  razzo- 
late le  voci  e  modi  antiquata  nei  quali  si  esprime  il  pen- 
siero ond'  è  inspirata  la  musa  dì  quegli  antichi ,  o  noa 
ha  letto  né  gli  uni  né  l'altro ,  o  vuol  darci  la  baia.  La 
questione ,  quale  sia  nel  passo  soprallegato ,  tra  Aldo- 
brando  e  fra  Guittone,  l'imitato,  e  quale  l'imitatore, 
se  ha  da  risolversi  secondo  la  regola  generalo  dell'infe- 
riorità della  copia  a  petto  dell'originale  la  causa  è  vinta 
senza  bisogno  di  altro  esame.  Pur  tuttavia  nel  passo 
citato  v'ha  inoltre  la  prova  materiale,  che  .  1"  imitato  è 
fra  Guittone,  ed  inetto  e  non  Intelligeote  imitatore.  Già 
abbiamo  notato ,  come  naturale  corra  il   pensiero  ed  il 
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contesto  presso  AldobrantJo:  esamiDÌamo  ora  al  coafroD- 
to  fra  GuiltODe.  E  dapprima  i  due  versi ,  che  seguono 
iDlimamente  connessi  in  Aldobraodo,  in  Guittone  sono 
trapiantati  alla  distanza  di  50  versi  l'uno  dall'altro;  lad- 
dove Aldobrando  tocca  del  Magno  quanto  -era  d'uopo- a 
spiegare  il  paragone  fra  i  due  Alessandri ,  Guittone , 
caricando  la  dose  come  malpratico  imitatore,  ti  fa  una 
selva  di  magno ,  di  maggio  di  maggiormente  di  sorgran- 
de,  e  sormaggiore ,  da  stancarne  il  più  paziente  lettore. 
Ma  r  imitazione  appare  manifesta  sopratutto  per  l'uno 
dei  due  versi  imitali.  Aveva  detto  Aldobrando  al  Papa, 
ch'era  grande  al  pari  di  Alessandro  Magno ,  anzi  ms^g- 
giore  dì  lui;  B  tal  sei  Magno,  e  vie  maggio  che  tale; 
Guittone,  che  non  comprese  il  pensiero  di  Aldobrando, 
credette  ch'ei  dicesse  che  papa  Alessandro  era  grande, 
e  via  più  grande  che  tale  !  ossia  forse  ,  come  dice  in 
quei  versi ,  sorgrande  e  sormaggiore.  Gli  parve  concetto 
da  farne  tesoro ,  ed  ingemmò  dì  tale  scipitezza  le  sne 
lodi  a  San  Francesco. 

59.  Anche  un'  altra  prova ,  non  meno  evidente  e  non 
ÌQutile  ad  avvertire,  abbiamo,  che  fra  Guittone  fu  raz- 
zolatore  di  voci  e  frasi  antiquate  ;  e  che  all'  incontro  i 
pueti  del  secolo  XII  conservatici  dalla  Carte  di  Arborea 
(e  lo  stesso  era  senza  dubio  degli  altri  ora  perili)  furo- 
no da  Guittone  imitati,  e  non  suoi  imitatori.  È  bensì 
vero  che  non  vi  ha  quasi  parola  o  modo  di  dire  negli 
scrittori  del  secolo  XII,  che  non  si  trovi  anche  in  fra 
Guittone  ;  ma  all'  incontro  numerosissime  sono  le  parole 
e  i  modi  di  fra  Guittone,  de' quali  non  si  trova  traccia 
nei  poeti  delle  carte  Arboresi  :  tali  adificare ,  affaccia 
per  faccia  ,  cadeoiU  ,  cessomei ,  età  per  qua  ,  cimbellare 
cangiato  1  coranza  ,  diaule,  disfallo,  ellegrarsi ,  encu~ 
sare  ,  erraita,  faie,  felloce ,  forzo,  fruare ,  grolla, 
ingiulia ,  meiUiora ,  micidaro ,  mormidare ,  moventano, 
oncaslro  per  inchiostro,  paine ,  suoie  per  sue  ,  il  meie , 
tele,  seie,  che  pur  ora  abbiamo  veduto  ,  ed  altri  influiti, 
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oUre  le  voci  e  modi  proveozaii,  Guittone  cioè  imitò  bensì 
nulla  lingua  gli  arilìchi  ,  ma  non  essi  soli  ;  molto  raccol- 
se auche ,  Don  già  cogliendone  il  più  bel  fiore,  dai  poeti 
del  suo  secolo ,  e  dai  volgari  parlati. 

Dimostrato  cosi  questo  studio  del  buon  Guittone,  di 
raccogliere  parole  antiquate  ,  frammischiandole  alle  più 
moderne ,  e  d' imitare  anche  11  periodare  dei  più  oscuri 
fra  gli  antichi ,  non  è  oramai  possibile  servirsi  degli 
scritti  di  fra  Guittone  nel  confronto  tra  la  lingua  del  suo 
secolo  e  quella  del  precedente.  Ma  appunto  per  questa 
sua  servile  imitazione,  fra  Guittone  è  ottimo  strumento 
a  comprendere  quei  più  antichi ,  ai  quali  serve  quasi  di 
glossario. 

60.  Fra  Guittone  è  il  solo  antico  ,  nel  quale  mi  sia 
venuto  fatto  dì  trovare  certo  indizio,  che  conoscesse  i 
poeti  del  secolo  XII,  e  nominatamente  Aldobrando.  Altri 
fu  di  avviso  ,  che  fossero  conosciuti  da  Dante  ;  io  fui  (1)  e 
sono  di  contraria  opinione.  Dalle  note  porole  di  Dante 
nella  Vita  Nitova  (2)  non  può,  a  mio  avviso,  dedursi, 
come  dal  Martini  e  da  altri  fu  fatto,  che  a  Dante  fos- 
sero conosciuti  Gherardo  e  la  sua  scuola.  EJ  in  prima , 
come  già  fu  avvertito ,  l'asserzione  di  Dante  può  pren- 
dersi disgiuntamente,  sicché  i  150  anni  ivi  menzionati 
fra  lui  e  i  più  antichi  si  riferiscano  alla  sola  lÌQg:ua  d'oco. 
Inoltre  Dante  appella  grossi,  ossia  rozzi  ed  incolti  (3). 
quei  primi  verseggiatori;  e  soggiunge,  che  si  mossero  a 
poetare  in  volgare  «  però  che  vollero  far  intendere  le 
loro  parole  a  donna  ;  alla  quale  era  malagevole  ad  inten- 
dere versi  latini  ».  Or  noi  né  possiamo  chiamare  grossi 
e  rozzi  quegli  antichi;  e  la  massima  parte  delle  loro 
poesie  non  è  diretta  a  donna;  esse,  e  la  creazione  me- 
desima della  lingua  italiana ,  furono  inspirati  da  amore 
di  patria.  Argomento  gravissimo  è    anche    il    silenzio  di 

{1)  Di  Gherardo  da   Firente  e  di  Aldubrando  da  Sietta  «ce.  S  S!  e  59. 

(S)  Gap.  iiv. 

I3j  Vudi  il  Vocal»lsria,  alla  voce  Crosto  [add.]  [s  S9  nell'cdiz.  diKapoli). 
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Danle ,  il  quale  nelle  varie  sue  opere  non  tralasciò  a 
larga  mano  di  mettere  in' mostra  ogni' parte  del  suosa- 
pere  ,  e  che ,  sia  nel  trattato  De  imlgart  eloquio ,  sia 
nella  Divina  Comedia ,  oon  avrebbe  certo  mancato  d'oc- 
casione. A  questi  argomenti  negativi,  che  già  pur  ci  par- 
rebbero basievoli ,  si  aggiunge  la  testimonianza  diretta 
di  Dante  medesimo  nel  trattato  De  vvlgari  eloquio  :  dove, 
premesso  che  tre  sono  gli  argomenti  che  in  poesia  si 
devono  trattare  in  volgare  illustre ,  quod  est  utile,  quod 
est  delectabile,  quod  est  honesium  ,  ossia  salus  ,  venus , 
virtus,  0  più  chiaramente  arma,  amor,  rectitudo:  in 
lingua  à'oco  porta  esempio  di  caduno  dei  tre  argomenti; 
jn  lingua  di  sì  reca  esempii  soltanto  dei  due  secondi , 
aggiungendone  per  ragione:  arma  vero  nullum  Italum 
adhuc  invento  poetasse.  Come  mai  avrebbe  potuto  Dante 
dire  tali  parole  ,  se  fossero  state  superstiti  e  note  al  suo 
tempo  le  poesie ,  colle  quali  Aldobrando  e  altri  suoi  coe- 
tanei od  eccitarono  all'arme  ì  loro  concittadini ,  o  cele- 
brarono l'ottenuta  vittoria?  E  ancora  non  pochi  anni 
dopo ,  il  Boccaccio ,  nella  chiusa  della  sua  Teseide ,  in 
versi  che  paiono  un  volgarizzamento  del  citato  passo  di 
Dante,  dice  che  quel  suo  libro  è  il  primo,  dove  si  canti 
cose  di  guerra  in  Ialino  volgare. 

61'.  A  torto  poi  l'essere  questi  poeti  stati  ignorati  da 
Dante  è  addotto  ad  indizio ,  e  dà  taluni  quasi  a  prova 
certa ,  ch'essi  non  abbiano  mai  esistito.  Anche  per  noi , 
uon  VI  ha  quasi  secolo  del  quale  ci  sia  pervenuta  minor 
copia  dì  docucneiiti  di  ogni  genere  ,  che  non  il  secolo  XII. 
Senza  gli  scrittori  stranieri  ci  sarebbe  ignoto  pur  il  nome 
di  Arnaldo  da  Brescia;  senza  gli  storici  tedeschi  presso- 
ché nulla  sapremmo  perfino  dei  fatti  della  Lega  Lom- 
barda. Qual  maraviglia,  che  siano  periti  gli  scritti  e  il 
nome  dei  poeti  di  quella  età  ?  Ma  per  quanto  grande  sìa 
questa  nostra  ignoranza  delle  cose  del  secolo  XII,  esse 
erano  assai  più  ignorate  ai  tempi  di  Dante.  Per  altra 
AROH.,  3.»  Serte,  T.  XII,  P.  II.  18 
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parte ,  caldi  ammiratori  di  Dante  come  poeta ,  vediamo 
alla  prova  ,  che  di  storia  oon-  ne  sapeva  più  oltre  de  "suoi 
contemporanei  ;  anzi  io  questa  parte  ei  spinge  sì  oltre  o 
r  ignoranza  o  l' incuria  ,  da  travisarci  perfino  i  fatti  suoi 
contemporanei  (1).  D'altronde ,  come  avrebbe  Dante  co- 
nosciuti quei  poeti  ?  Non  v'avea  allora  publicbe  biblio- 
teche dove  si  raccogliessero  libri  ad  uso  di  chi  fosse 
vago  di  studii  ;  quelle  delle  chiese  e  del  monasteri,  oltre 
i  libri  di*  argomento  ecclesiastico,  avevano  al  più  alcuoi 
e  per  l'ordlDario  ì  più  noti  fra  i  classici  latini.  I  romanzi 
volgavi  0  francesi ,  e  le  posie  provenzali  o  volgari ,  nou 
sì  trovavano  di  leggero  che  nelle  librerie  dei  principi, 
e  nei  castelli  di  alcuni  pochi  fra  ì  signori  feudali.  E  si 
fu  per  tal  mezzo  appunto ,  che  Dante ,  mentre  ih  sul  flui- 
re dell'anno  1306  e  nei  primi  mesi  del  seguente  era  ospi- 
tato presso  il  marchese  Moroello  Malaspina ,  coEobbe 
quei  poeti  provenzali  ed  italiani  dell'età  prossima  ante- 
riore ,  la  lettura  dei  quali  gì'  inspirò  1*  importante  sua 
opera  De  vulvari  eloquio.  Ciò  appare  con  quasi  certezza 
dal  confronto  del  tempo  nel  quale  scrisse  quei  trattalo  (2), 
con  quello  in  che  ,  per  sua  medesima  testimonianza,  sapr 
piamo  che  fu  ospitato  dai  Malaspina  (3)  ;  e  Dante  mede- 
simo ce  lo  conferma,  lieto  delle  ricchezze  ivi  trovate, 
avvertendo  il  lettore  a  non  maravigliarsi  de  tot  reduclis 
auclotHbus  ad  memoridm,  poiché  e  quelli  e  molti  altri 
amica  solitudo  nos  visitare  invitai  (4).  Ma  l'opera  fa 
interrotta  all'annunzio  ivi  ricevuto  del  ritrovamento  dei 
primi  canti,  ch'ei  credeva  perduti,  del  divino  poema; 
che,  se  non  nelle  minute  circostanze ,  nella  parte  essen- 
ziale non  possiamo  negar  fede  al  racconto  del  Boccaccio, 


(t)  Per  esempio  quanto  riguarda  ì  figltuoli  del  conl«  Dgolino. 
(S)  Vedi  la  Prefazione  al  trattare  De  vulgari  eloguio ,  «dizione  del  l'nllcelli. 
j3)  Daiti  ,  Purgatorio  ,  V[l[.  433-138. 
[()  De  vuigari  «toguio  ,  Mb.  II ,  cap.  Vi. 


gmzedbyGOOgle 


d'ariìOrea  275 

fondato  sull'autorità  di  aer  Dino  Perini  (1) ,  amico  e  com- 
pngno  di  Dante  fino  agli  estremi  (2). 

Q2.  Il  BorgogDODÌ  oppone  inoltre  a  quelle  poesìe,  rì- 
scontraryisi  trìbaita  al  duodecimo  o  al  terzodecimo  secolo 
una  maniera  di  poetare  ,  che  ,  die  egli ,  è  del  tutto  pro- 
pria di  secoli  molto  posteriori  ;  e  addottine  in  prova  al- 
cuni brani ,  soggiunge ,  che  tali  versi  non  si  poterono 
scrivere  tampoco  nel  1400 ,  come  altri  aveva  opinato ,  e 
tramandano  invece  un  odore  di  età  affatto  moderna.  Per 
la  .canzone  di  Aldobrando  nego  assolutamente  che  abbia 
pur  l'ombra  di  similitudine  colla  maniera  di  poetare  odier- 
na ;  pei  due  sonetti  (3),  rispondo:  che  c'è  ignota  la  ma- 
niera-di poetare  del  XII  secolo;  ma  che,  a  mio  avviso, 
i  sonetti  amorosi  di  Aldobrando  hanno  itn  punto  di  simi- 
litudine con  molte  poesie  moderne,  di  essere  oioè  scritti 
a  diletto  ed  esercizio,  e  non  voce  del  cuore;  ma  che 
appunto  per  ciò  non  possono  servire  di  norma  a  dar  giu- 
dizio della  massa  delle  poesie  contenute  nelle  carte  di 
Arborea.  Legga  il  Borgognoni  le  poesie,  che  pare  gli 
siano  rimaste  sconosciute,  di  Bruno  de  Thoro  publicate 
dal  Martini  ;  legga  anche  solo  le  poche ,  varie  d'età  e 
d'argomento ,  che  in  fine  delle  presenti  Osservazioni  ag- 
giungo per  saggio;  e  forse  egli  ed  altri  muteranno  opi- 
nione, anche  prima  che  a  farli  interamente  ricredere 
sopravenga  la  prossima  publicazione  delle  numerose  pro- 
se e  poesie  italiane  edite  ed  inedite  conservateci  dalle 
Carte  d'Arborea  :  parecchie  migliaia  di  versi ,  in  circa  150 
componimenti ,  alcuni  assai  lunghi,  tutti  quelli  del  seco- 
lo XII  ia  lingua  che  non  è  quella  che  si  parta  o  si  scrive 
oggidì,  e  varii  d'altrontle  tra  loro  e  di  pregio,  e  di  stile 
e  di  ogni  cosa  ;  e  vi  riconoscerà ,  che  se  non  rassomiglia- 
no alle  poesie  del  secolo  XIII,  e  ne  rendemmo  la  ragio- 
ni] Vita  ai  Dante,  ej.  Le  Momiler,  '866,  psg.  B9-G1  ;  Commeubi  topra  la 
Cuiameilia ,  lezione  WMIl. 

(!}  Egloga  (li  Dnnte  a  Giuvan.N  del  Virgilio,  vergo  5. 

(3]  Con  Utiiite  ed  altri ,  chiamo  sonetti  ambldas  i  coinponimentl. 
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ne  [g  55],  neppure  non  haono  unlla  di  comuae,  né  per 
IJDgua  né  per  poesia,  eoa  quelle  di  altro  qualsiasi  dei 
secoli,  seguenti ,  né  certo  del  nostro. 

63.  Sciolte  per  tal  modo  le  priocipalì  objezioni,  resta 
che  rendiamo  ragione  di  alcune  parole  o  forme  segnale  dal 
ToBLER  0  dal  BoROOONom  come  in  alcun  modo'  notevoli, 
o  anche  come  tali  da  trarne  indizio  contro  la  sincerità 
di  quelle  poesie.  Ma'a  ciò  ottenere  è  necessario  defluire 
dapprima,  che  cosa  fosse  a  quei  di  nella  mente  di  Ghe- 
rardo e  de'  a\\pi  discepoli ,  anzi ,  cun  qualche  modifica- 
zione ,  che  cosa  fosse  ai  tempi  di  Dante  e  sia  oggidì ,  la 
lingua  italiana.  Essa  era  il  volgar  fiorentino,  spoglio  di 
molti  de'suoi  idiotismi  (1)  in  guanto  contrastavano  alle 
forr.ie  originali  latine;  coll'ubandono  di  molte  parole 
fiorentine  che  non  parvero  appi'opriate  alla  lingua  scrii' 
ia  e  nominatamente  alla  poesia;  ed  all'incontro  arric- 
chito di  molle  parole  e  forme  tratte  dal  latino  ,  e,  quan- 
tunque in  piti  scarsa  misura ,  anche  da  varii  dialetti 
italici  e  dal  provenzale.  Ma  se  anche  oggidì  il  corso  dei 
secoli ,  le  grammatiche  e  ì  vocabolari  non  bastarono  a 
definire  in  ogni  voce,  se  debba  farsi  uso  della  forma 
originale  fiorentina,  o  di  quella  corretta  a  norma  del 
latino  (in  regola  generale,  ove  due  forme  sono  in  uso, 
quella  fiorentina  è  preferita  nello  siile  umile,  quella, 
direi  cosi,  latinizzata,  nello  stile  elevalo)  e  similmente 
è  dubia  tuttora  la  legilìmità  di  molte  voci:  a  più  forte 
ragione  tutto  presso  quegli  antichi  doveva  essere  incer- 
tezza. Non  solo  mancavano  naturalmente  i  vocabolari , 
ma  faceva  loro  difetto  l'aiuto,  che  già  ebbero  gli  scrit- 
tori del  secolo  seguente,  quello  di  possedere  scritti  ante- 
riori, l'autorità  dei  quali  fosse  loro  di  norma.  Quegli 
scrittori  avevano  dinanzi  a  sé  due  fonti  dai  quali  sce- 
gliere le  parole  e  le  frasi  ad  esprimere  i  loro   pensieri  : 

|i)  Ouesll  ìdiolisnii  in  gran  parte  Bono  communi  a  lui!*  Toscbds;  moJti 
BDohe ,  Mito  forma  •Iquanlo  variata  ,  a  lutti  \  dialeUl  d'Italia. 


gmzedbyGOOgle 


d'arborea  277 

il  volgar  fiorentino,  parlato  e  non  iscritto,  e  ch'essi, 
pei  molti  e  gravi  idiotismi  di  pronuncia  ,  e  per  le  fre- 
quenti voci  0  spiadtenti ,  o  non  intese  fuori  di  Firenze 
e  de!  suo  contado ,  non  reputavano  dej^no ,  in  tale  sua 
forma,  di  essere  inalzato  a  dignità  di  lingua  scritta, 
Della  quale  si  cantasse  Dio  e  la  natura,  la  patria,  l'uomo, 
le  sue  passioni  e  i  suoi  doveri  ;  e  la  lingua  latina ,  non 
quella  invero  dei  classici  antichi .  ma  quella  nella  qaale 
sì  scrivevano  le  leggi,  i  contratti,  e  ogni  atto  publico. 
e  della  quale  faceva  uso  la  Chiesa  ;  lingua  che  era  la 
sola  in  Italia  fjovernata  da  certe  regole  e  adoperata  nelle 
scritture:  onde  allora  e  per  lungo  tempo  Aipoi  in  latino 
ovvero  per  grammatica  o  per  lettera  furono  tenuti  come 
sinonimi.  Fra  questi  dne  direi  quasi  prontuarii  di  parole 
.  e  di  modi,  lo  scrittore  non  aveva  altra  norma  che  il  suo 
buon  gindizio,  vario  naturalmente  in  ognuno.  Fors'anche 
l'autore  di  quella  scuola.  Gherardo,  aveva  posto  alcune 
rep"ole  ,  che  fbrono  accettato  da' suoi  discepoli:  poiché, 
sebbene  di  stile  e  di  pregio  poetico  gli  scrittori  del  se- 
colo XII  differiscano  grandemente  fra  di  loro,  compa- 
rativamente poco  differiscono  in  fatto  di  lingua ,  e  no- 
minatamente nell'uso  degli  idiotismi  locali  ;  immensa- 
mente meno  che  non  gli  scrittori  del  secolo  seguente. 

64.  Ciò  premesso,  le  parole  o  forme  notabili . usate 
presso  quegli  antichi ,  e  che  ,  additate  dal  Tobler  e  dal 
BoRoooNONi ,  verranno  da  noi  prese  ad  esame ,  possono 
dividersi  in  tre  classi  :  a)  o  si  tratta  di  idiotismi  del 
volgar  fiorentino ,  conservati  da  quegli  antichi ,  e  poscia 
riprovati  dall'uso  della  lingua  italiana  ;  fi)  od  invece 
di  forme  o  parole  latine,  da  quelli  usate,  e  che  non 
passarono  nella  lingua  italiana;  e)  o  finalmente  di  parole 
tolte  da  altri  idiomi  italiani  o  da  lingue  straniere:  o  con 

.  questa  occasione  esamineremo    parin)ente  le  forme  e  le 
parole  d' incerta  origine. 

65.  a)  Abbiamo  sopra  notato  [§  52] ,  come  l' idioma 
fiorentino  non  toleri  la  l  dopo  altra  consonante.  Per  l'or- 
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dinarìo  suole  convertirsi  ìd  i,  ma  cooservando  alla  eo  g 
che  precede  il  suono  duro;  indi  biada,  chiamare ,  chie- 
sa ,  fiato  ,  fiotto  ,  ghiaccio  ,  ghianda  ,  pieno  ,  più.  Questo 
rammollimento  della  Mn  ì  fu  quasi  costantemente  am- 
messo dalla  lingua  italiana  ;  e  le  numerose  voci  che 
hanno  ora  in  italiano  la  I  e  non  la  i,  vennero  alla  no- 
stra lìngua  non  dal  fiorentino  ma  dal  latino.  Ma  in  al- 
cuni casi  invece  alla  l  nell'  idioma  fiorentino  si  sostitui- 
sce la  r.  Ed  inprima,  siccome  in  quello  del  pari  che  in 
molti  altri  idiomi  è  frequentissima  la  nietalesi  della  r, 
onde  per  esempio  prieta  e  pretosoper  pietra  e  petroso: 
così  ove  alla  sillaba  avente  la  l  nel  modo  anzidetto  se- 
gue una  r ,  si  sfugge  il  suono  della  l  dopo  la  consonan- 
te, non  mutando  la.  l  in  i,  ma  con  una  metatesi,  e 
quindi  il  florentino  non  ritenne  bensì  gloria ,  non  facen- 
done tuttavia  ghioria,  ma  groHa.  Un'altra  eccezione  all'uso 
della  i  si  ba  quando  alla  sillaba  avente  la  l  nel  modo 
anzidetto  precede  un'altra  sillaba  con  raddoppiameulo 
della  consonante  ;  che  allora  la  /  è  mutata  non  in  i  ma 
in  r  :  onde  eccresiastico  ,  affritto  ,  obbriare  ,  obbrigare , 
e  simili.  Ma  la  lingua  italiana  ammise  bensì  la  sostituzione 
della  t  alla  l ,  non  quella  della  r ,  lasciando  questa  al 
volgar  fiorentino ,  nel  quale  vive  tuttora  ;  e  nella  lingua 
restituendo  la  / ,  secondo  l'origine  latina.  Negli  antichi 
del  XII  e  del  XIII  secolo  sempre  per  alcune  voci ,  come 
obbriare ,  per  altre ,  come  affritto ,  talvolta ,  è  conser- 
vata la  forma  volgare.  -  Molto  cose  resterebbero  ancora  a 
notare  intorno  ai  varii  modi  coi  quali  dai  Toscani  nelle 
voci  si  sfugge  il  detto  suono  della  /  ;  ma  le  omettiamo , 
perchè  estranee  al  nostro  argomeuto,  che  è  soltanto  di 
render  ragione  delle  forme  e  modi  notabili  che  si  trovano 
presso  gli  scrittori  delle  carte  di  Arborea. 

66.  Un  altro  modo  frequentissimo  presso  gli  antichi, 
e  di  uso  perpetuo  anche  oggidì  presso  il  minuto  popolo 
di  Firenze,  modo  al  quale  se  non  si  ponga  mente  riesce 
spesso  difficile  al  non  Fiorentino  l'inlelligenza  di  quegli 
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actìchi  scrittori ,  si  è  l'oraissione  della  voce  che  in  tutte 
le  sue  sigoiflcazioiiì  ;  né  della  che  soltanto ,  ma  anche 
delle  particelle  aggiùnte,  quando  il  tutto  in  latino  sarebbe 
stato  rappresentato  con  un  quod ,  guam ,  qua,  o  cuìus  o 
simili.  Quindi  le  locuzioni  notate  dal  Tobler  :  voi  sta  (ciò 
che  =  quod  omesso)  catun  desia  ;  e  "prodezza  di  proe 
guerrier  {con  che  ^  qua  oisìe%so)  pugnate  inver  Cornano. 
Gli  esempii  ne  sono  numerosissimi  e  pressoché  infiniti 
presso  gli  scrittori  dei  due  primi  secoli  ;  se  non  che  tale 
modo  dura  bensì,  come  notavamo,  nella  sua  pienezza 
.nel  volgar  fiorentino ,  ma  non  fu  ricevuto  nella  lingua 
italiana.  Rari  esempiì  se  ne  trovano  tuttavia  nel  seco- 
lo XIV,  per  esempio.  Tavola  Ritonda,  ed.  Polìdori  {Bo- " 
legna  1864),  a  carte  174  :  Allo  suo  padre  e  signore,  {che 
omesso)  mólto  dee  amare. 

67.  Chiudo  questa  indicazione  di  alcune  forme  del  vol- 
gar  fiorentino  conservate  dagli  antichi  e  poscia  rifiutate 
dall'uso  nella  lingua  italiana,  coli*  indicarne  una  che  come 
tale  a  molti  parrà  incredibile ,  e  che  pure  teniamo  per 
fermo  essere  la  vera  antica  forma  del  parlar  fiorentino. 
Da  molti  fa  notato  l'uso  del  tra  prefisso  a  designare 
il  snperlativo ,  e  ciò  non  solo  presso  gli  scrittori  delle 
carte  di  Arborea ,  ma  generalmente  presso  i  nostri  piii 
antichi  ;  ma  tutti  lo  dissero  tratto  dal  provenzale  o  dal 
francese.  Noi  contendiamo  all'  incontro ,  che  questa  è  la 
vera  ed  antica  forma  fiorentina.  Se  difatti  la  finale  in 
issimo  ad  indicare  il  superlativo  fosse  stata  a  quel  tem- 
po la  forma  volgare,  non  si  potrebbe  j-ender  ragione, 
perchè ,  ad  una  forma  ricevuta  dall'uso  e  derivata  dal 
latino ,  per  quegli  antichi  vera  pietra  di  paragone  della 
legitimità  di  una  voce ,  ad  una  forma  inoltre  che  non 
aveva  nulla  di  aspro  né  di  equivoco,  abbiano  voluto 
sostituire  una  forma  insolita  e  straniera.  La  nuova  forma 
di  superlativo  penetrò  a  mano  a  mano  nella  lingua  ita- 
liana del  secolo  XIII ,  per  mezzo  principalmente  dei  nu- 
merosi volgarizzamenti  dal    latino.   Durante   tutto  quel 
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secolo  le  due  forme  si  trovarono  a  fVoDte ,  ma  quella 
derivata  dal  latino  andò  tanto  più  estendendosi  quanto 
più  la  lingua  italiana  si  dilatava  e  prendeva  vita  indi 
pendente  dal  volgar  fiorentino.  Tuttavia,  come  ne  atte- 
sta il'Salviati  (Del  Nome,  Lib. IV,  cap.  IV),  buon  testi- 
monio in  siffatta  materia ,  ancora  «  que'  dell'età  del  Boc- 
caccio >  usavano  il  tra  ;  ed  anche  oggidì  rimane  al  vol- 
gar fiorentino  tale  forma  di -superlativo,  leggermente 
modificata,  dicondosi  communemente  dal  popolo  stracon- 
tento ,  stragrande ,  straricco,  piuttosto  che  le  voci  che 
dalla  lingua  italiana  non  bene  penetrarono  nel  loro  vol- 
gare,  contentissimo j  grandissimo,  ricchissimo. 

68.  6)  Dalle  forme  che  gli  antichi  trassero  dal  volgar 
fiorentino ,  ma  che  poscia  cessarono  di  essere  in  uso 
nella  lingua  italiana ,  passando  ora  alle  voci  e  forme 
eh'  essi  trassero  dal  latino ,  dobbiamo  avvertire ,  che  le 
voci  e  forme  latine  recavano,  allora  meno  oscurità  che 
non  oggidì ,  essendo  a  quel  tempo  l'uso  della  lingua 
latina  assai  esteso ,  quasi  come  oggidì  l'uso  dell'  italiano 
a  lato  dei  volgari  locali.  Talora  per  la  comodità  della 
rima ,  ed  inoltre  ogni  qualvolta  la  parola  volgare  pare- 
va umile  o  di  mal  suono ,  non  dubitavano  di  sostituirle 
una  voce  latina;  con  metodo  invero  conforme  all' indole 
delia  nostra  lingua,  purché  usato  moderatamente  e  con 
buon  discernimento.  Tale,  a  nostro  avviso,  è  rorìgioe 
della  voce  more  per  costume  usata  da  Lanfranco  ,  e  po- 
scia nella  risposta  per  le  rime  da  Bruno ,  e  da  altri 
ancora  ;  tale  quella  di  ore  per  bocca.  Così  Bruno  nella 
canzone  alla  Vergine  : 

Che  soavemente  usciva  del  par  bhb 
Dell'angelo  Qabr ielle  ; 

ed  in  un  sonetto  all'amata  : 

Finché  dal  tuo  pur  orb  el  a\  te  lice 
A  me  trar,  vinto  lo  special  pudore. 
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Nell'uno  e  nell'altro  luogo  la  voce  bocca  parve  al 
poeta  meno  conforme  alla  dignità  o  alla  dolcezza  dell'ar- 
jìomento ,  e  tì  sostituì  la  voce  latina.  Bene  è  vero,  che 
ed  allora  e  poi  alcuni  in  ciò  procedettero  con  meno  retto 
giudizio,  facendo  uso,  per  esempio,  di  voci  che  davano 
luogo  ad  equivoci ,  come  aude^audel  con  aude^auditj 
che  era  a  quel  tempo  parimente  in  uso;  e  conchereve 
conquerij  ossia  lamentarsi,  che  invero  non  dà  luogo  ad 
equivoco ,  non  avendo  la  lingua  italiana  voce  che  cor- 
risponda al  latino  conquirere .  ma  che  ha  mal  suono 
all'orecchio  italiano.  Tuttavia  l'iina  e  l'altra  di  tali  voci 
ha  anche  fra  Guìttone  ;  aude=audet  anche  altri  autori 
[§  53].  Resta  ad  avvertire ,  che  laddove  le  numerose  pa- 
role e  forme  iRtine  introdotte  nella  lìngua  dagli  scrittori 
del  secolo  XIV ,  conservatesi  nell'uso  degli  scrittori  po- 
steriori e  quindi  accolte  nei  vocabolarii ,  restarono  alla 
lingua  al  pari  di  quelle  più  antiche  venuteci  dal  volgar 
fiorentino  :  i  latinismi ,  non  più  gravi  né  strani ,  di  que- 
gli antichi,  quasi  tutti  perirono  unitamente  agli  scrìtti 
dei  loro  autori. 

69.  Talora  non  è  introdotta  una  nuova  voce ,  ma  sol- 
tanto alla  forma  volgare  venne  sostituita ,  come  più  de- 
gna ,  altra  più  prossima  al  latino.  Quindi  presso  gli  scrit- 
tori del  XII  e  del  XIII  secolo  vediamo  Deo ,  eo ,  meo 
alternati  con  Dio  ,  io  ,  mio  ;  negli  scrittori  del  secolo  XII 
sempre  si  legge  onne ,  talora  anche  adoperato  come  so- 
stantivo per  ogni  cosa;  nel  secolo  seguente  troviamo 
esempi  di  ogni  ed  onne ,  ma  non  mi  rammenta  di  avervi 
trovata  mai  questa  seconda  voce  adoperata  come  sostan- 
tivo. In  coleste  come  in  parecchie  altre  voci  l'uso  popo- 
lare prevalse  sulle  forme  che  quegli  antichi ,  togliendole 
dal  latino ,  vollero  dare  alla  lingua  italiana. 

70.  Come  in  altre  locuzioni  [§  66],  così  dagli  antichi , 
seg'uendo  l'uso  volgare  fiorentino,  il  che  viene  frequen- 
temente omesso  nelle  compara^oni  ;  masempre  soggiun- 
gend*  il  non ,  che   ivi  è    riempitivo ,   e   non    particella 
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negativa.  Così  per  dire  Bice  é  piò,  bella  che  Laura ,  o , 
come  secondo  l'uso  della  nostra  lingua  meglio  si  direbbe 
Bice  é  più  bella  che  non  è  Laura ,  gli  scrittori  del  se- 
colo XIII  dicevano ,  conforme  anche  all'uso  odierno  del 
volgar  fiorentino  ,  Bice  è  più  bella  ,  non  è  Laura.  Negli 
scrittori  del  secolo  XII  troviamo  di  frequente  omesso 
anche  il  più ,  a  questo  modo  :  Bice  è  bella  ,  non  è  Tjiura: 
o ,  come  Aldobrando  :  virtù,  chiare,  (più  che)  non  è  sci 
■  lucioso;  modo  del  quale  il  Toblbr  dice  [§  55] ,  che  non 
si  comprende  come  aia  iotellìgibile.  A  noi  fa  discolia , 
perchè  disusato  ;  ma  per  poco  che  il  lettore  vi  si  avvez- 
zi ,  gli  riescirà  assai  meno  oscuro ,  che  non  in  molte  lo- 
cuzioni la  semplice  omissione  del  che:  la  comparazione 
essendo  manifestamente  indicata  da  quel  non,  posto  in 
modo  da  non  ammettere  altra  signi flcazione.  L'omissione 
poi  del  magis  nelle  comparazioni  è  della  bassa  latinità  ; 
-già  se  ne  trova  esempio  in  Tacito,  ed  è  di  uso  frequen- 
tissimo presso  gli  scrittori  degli  ultimi  tempi;  così  in 
Cassiodoro  :  qui  molus  avium  guam  hominum  judicia 
captaverunt  ;  e  gloriosis  quippe  dominis  gratiosa  sunt 
praeconia  quam  tributa  ;  e  dilatatum  quam  mutatum 
videtur  imperium  cutn  transit  ad  posteros.  Un  modo  di 
dire  che  non  sia  usato  dagli  autori  latini  del  buon  se- 
colo, e  che  si  trovi  in  quelli  della  cadente  latinità,  già 
per  ciò  stesso  è  a  presumersi  appartenere  al  romano 
rustico ,  onde  nacquero  ì  nostri  volgari  parlati ,  e  che 
per  ciò  da  questi  sia  passato  ai  nostri  poeti  del  secolo  XII. 
Tuttavia ,  siccome  di  un  tal  ùiodo  di  dire  già  piii  non  si 
trova  traccia  nel  secolo  XIII  neppure  in  fra  Guittone ,  e 
per  altra  parte  la  sola  omissione  del  che,  non  anche 
del  più ,  dura  nel  volgare  fiorentino  odierno  :  credo  più 
probabile,  che  quel  modo,  dì  molta  efficacia,  né  oscuro 
per  poco  che  il  lettore  vi  si  ausi,  sia  stato  introdotto  da 
Gherardo  e  ricevuto  da' suoi  discepoli  quasi  forma  latina, 
tratta  cioè  dagli  autori ,  allora  maggiormente  noti ,  della 
cadente  latinità. 
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71.  Altro  modo,  frequentissimo  presso  gli  scrittori  del 
secolo  XII  e  presso  il  loro  imitatore  fra  Guittooe ,  raro 
ma  non  inusitato  presso  gli  altri  scrittori  del  secolo  XIII 
si  è  l'ooiissìoDe  del  segnacaso ,  principalmente  dinanzi  ai 
pronomi,  ma  talvolta  anche  dinanzi  ad  altre  voci.  Ha 
ragione  il  Tobler  ,  biasimando  tal  modo  come  oscuro  in 
una  lìngua  dove  i  casi  non  sono  indicati  da  diversitti  di 
desinenze  ;  ma  non  ha  ragione  negando  aversene  esempio 
fuori  dell^  Carte  d'Arborea ,  e  perciò  traendone  argo- 
mento contro  l'autenticità  di  quelle  carte.  Siccome  poi  il 
Tobler  accoglie  come  sinceri  que'  modi  che.  siano  con- 
fermati coll'autorìlà  di  fra  Guittone ,  noteremo ,  che  innu- 
merevoli ne  sono  gli  esempii  in  quello  scrittore,  sì  nelle 
poesìe ,  sì ,  e  più  ancora ,  nelle  prose.  Ne  scegliamo  due 
soli,  perchè  essendo  ambedue  traduzioni  dal  latino,  non 
può  nascer  dubbio  intorno  alla  loro  significazione  ,  che 
altrìmenli  sarebbe  assai  malagevole  a  comprendere  o 
forse  al  tutto  impossibile.  «  Profeta  dice:  Non  noi. 
Messere  ,  non  noi ,  se  (!)  'l  nome  tuo  gioita  dona  >  ;  è  la 
traduzione  di  :  Non  nobis ,  Domine  j  non  nobis ,  sed 
nomini  tuo  do.  gloriam.  Altrove  Deus  majesiatis  vi  è 
tradotto  Dio  majestate.  -  Che  avrebbero  detto  gli  oppu- 
gnatori delle  carte  d'Arborea,  se  tali  modi,  invece  d'es- 
sere di  Guittone,  portassero  in  fronte  il  nome  di  Aldo- 
braodo  o  di  Lanfranco  1 

72.  e)  Sebbene  gli  scritti  italiani  conservatici  dalle 
Carte  di  Arborea  siano  senza  fallo  sotto  l'aspetto  poetico 
scevri  da  ogni  itnitazione  dei  Provenzali ,  anzi  da  ogni 
altra  imitazione  qualsiasi ,  salvo  dei  Latini  :  vi  si  tro- 
vano tuttavia  alcune  parole,  quantunque  non  in  gran 
numero,  che  sono  o  sembrano  di  origine  provenzale  o 
francese:  agenzare ,  aonito ,  lealtà,  etera,  dereta- 
no, dibonare ,  dolziore  per  piw  dolce,  dottare  per  te- 
mere j  fazzone  ,  lausore ,  manto ,  pliisore ,  zambra.  Molte 
tuttavia,  anzi  crediamo  ,  la  maggior  parte  di  queste  voci 
hanno  il  loro  riscontro  in  idiomi    italici  :    tale    cera    in 
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alcune  parti  d'Kalia,  e  cara  in  Sardegna;  tale  zambra 
trovandosi  camera  nel  medesimo  senso  già  in  iscritti 
sardi  del  XII  secolo;  tale  anche  òealtà ,  che  crediamp 
tratto  dal  volpar  fiorentino.  All'  incontra  certamente  nou 
è  dal  fiorentino  plusor ,  ostandovi  il  suono  jd  ;  lo  cre- 
diamo tuttavia  d'oriyine  italiana,  e  vi  ravvisiamo  il  puiè 
dei  Lombardi ,  che  l'usano  appunto  a  modo  di  avverbio, 
forma  notala  dal  Tobler  nelle  Carte,  di  Arborea.  Ma  fra 
le  citate  voci  che  appaiono  di  origine  provenzale  o  fran- 
cese  ve  n'ha  una,  la  oui  introduzione  anticamente  nella 
lingua  italiana  crediamo  specialmente  degna  di  nota  : 
manto  per  molto.  Non  solo  presso  gli  scrittori  delle  Car- 
te d'Arborea ,  ma  presso  tntli  i  nostri  più  antichi ,  mai 
non  si  trova  la  voce  molto;  laddove  non  v'ha  dubbio, 
che  era  qupsta  ,  quale  è  tuttora,  la  vera  voce  volgare, 
e  non  manto.  Quale  fu  adunque  il  motivo  del  rifiuto  di 
una  voce  volgare,  necessariamente  frequentatissima,  di 
ottima  origine  latina,  per  sostituirle  una  voce  straniera  ? 
Il  motivo  fu,  a  nostro  avviso,  io  ciò:  che  il  popolo 
fiorentino  pronunziava  nou  movto  ma  monto  ;  si  cbe  la 
sola  difl'erenza  tra  questa  e  la  voce  morto  =  mortuus 
sarebbe  stata  la  pronunzia  di  questo  coli' o  larga,  di 
quello  coir  o  stretta.  Né  ad  evitare  il  brutto  equivoco 
avrebbe  bastato  lo  scrivere  molato  ;  che  per  l' inveterata 
consuetudine  e  quasi  forzatovi  dall'eufonismo  del  suo  vol- 
gare ,  il  Fiorentino  avrebbe  pur  sempre  letto  e  pronnn- 
ziato  moKto.  Soltanto  quando  anche  io  numerose  altre 
voci  la  l  preceduta  o  seguita  da  una  consonante  fu  a 
mano  a  mano  ricevuta  nella  lingua  italiana,  cadde  anche 
presso  gli  scrittori  l'uso  della  parola  manto  straniera  né 
mai  divenuta  popolare ,  e  fu  ricevuta  la  parola  volgare , 
ma  ritratta  alla  pronunzia  latina. 

73.  Una  voce  troviamo  frequentemente  negli  scrittori 
del  secolo  XII ,  della  quale  non  v'  ha  esempio  nei  tempi 
posteriori ,  neppure  in  fra  Guittoue  :  inoer  per  i»;  né  di 
ciò  farà  colpa  alle  Carte  d'Arborea   chi   all'  incontro  le 
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accusava  della  troppa  similitudine  della  lingua  in  che 
erano  scritte  ,  con  quella  di  fraGuittone.  È  incerta  l'ori- 
gine della  voce;  ma  sappiamo  che  invece  della  forma 
nel ,  nella  ec.  parecchi  volgari  toscani  usavano  altre 
forme ,  come  infra  il  ;  i  Pisani  in  del,  ecc.  -  La  signi- 
ficazione della  voce  mischiatamente  ,  usata  da  Elena,  e 
che  muove  difflcolià  al  Toelrk  ,  ci  è  spiegata  da  un 
altro  passo  della  stessa  Elena  :  «  Mente  nostra  com  ven- 
to disvaria  ;  e  quanto  ora  a  gran  disprisio  ed  onta 
mischiatamente  si  pone ,  poi  stagion  manto  agrata  e 
forte  si  desia*;  ed  altrove  la  stessa  Elena;  A  già  tutti 
fuggir  mischiatamente  Del  periglio  al  parvente.  —  In 
rgiianto  alla  voce  adesso  ^  in  sìgnillcazioue  che  si  dice 
diversa  da  quella  che  l'uso  antico  e  l'etimologia  «esige- 
vano :  forse  è  vero  che  Elena  d'Arborea  ,  Sarda^  e  che 
non  fu  mai  in  Italia ,  cadde  in  errore  nell'uso  di  quella 
e.  forse  di  altre  voci.  E  qui  giova  notare ,  che  alcuni  di 
quegli  antichi ,  dei  quali  ci  rimangono  le  poesie,  non  fu- 
rono Toscani  :  tali,  per  l'esempio,  Lanfranco  di  Bolasco  da 
Genova,  ed  Elena  di  Arborea.  II  primo  fu  tutlavia  in  Firen- 
ze discepolo  di  Gherardo  ;  e  nella  seconda  non  solo  si 
scorge  evidentissima  imitazione  di  Gherardo,  di  Lanfran- 
co, e  delle  poesìe  giovanili  di  Bruno,  ma  fu  essa  medesima 
discepola  di  Lanfranco.  Del  resto  questa  grandissima  di^ 
Tersità  di  lingua  e  ni  stile  fra  quei  varii  scritti  è  una  delle 
prove  più  certe ,  che  quelli  non  sono  opera  di  un  mo- 
derno falsificatore.  -  Oscuro  più  ancora  di  Lanfranco  e 
di  Elena  è  generalmente  Gherardo;  ma ,  per  tacere  che 
l'oscurità  proviene  in  gran  parte  dall'essercene  le  popsie 
pervenute  in  un  solo  scorrettissimo  manoscritto  ,  anche 
dove  l'oscurità  deve  attribuirsi  a  lui ,  non  alla  scorre- 
zione del  testo ,  essa  è  di  tutt'altro  genere  che  non 
quella  dei  due  pur  ora  nominati.  Talvolta  anche  è  piano 
e  chiaro;  e  ne  do  in  Appendice  a  saggio  un  sonetto, 
aache  perchè  importantissimo  alla  storia  letteraria  di 
quella  età  e  delle  origini   della    lingua;  e    perchè    con 
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quell'occasione ,  emeudaado  un  errore  di  stampa  (1)  sfug- 
gito nella  prima  edizione  da  me  fatta  dì  4  versi  da  Bru- 
no aggiunti  a  quel  sonetto  ,  e  dimostrando  che  non  sono 
un  epitafio,  potrò  acquetare  il  Borgoonoki  ,  che  da  que- 
st'errore trasse  la  sola  òbjezione  un  po'  precisa  e  grrave, 
che  movesse  contro  le  poesie  di  Arliorea. 

IV. 

74.  Il  Dove  dà  principio  alla  sua  confutazione  delle 
Carte  d'Arl)orea  sotto  l'aspetto  storico  col  dire  [§  61], 
che  ;  <  Se  in  quanto  riguarda  la  storia  di  Sardegna  nel 
«  medio  evo  riesce  agevole  il  riconoscere  il  -contenuto 
«  delle  così  dette  Pergamene  e  Carlo  d'Arborea  in  com- 

<  plesso  come  un  grande  anacronismo,  col  quale  si 
«  vorrebbe  attribuire  a  quell'isola  un  antico  stato  di 
■  coltura,  quale  oggi  medesimo  essa  potrebbe  ravvisare 
«  al  più   come  scopo  di  patriotici   desiderii ,   è   tuttavia 

<  difficile  r  indicare  a  parte  a  parte  le  falsità  >. 

75.  Non  può  qui  essere  il  caso  di  confutare  la  prima 
parte  dell'asserzione  del  Dovk  ;  a  ciò  che  si  asserisce 
senza  addurne  le  prove ,  basta  opporre  una  negativa. 
Faremo  tuttavia  notare,  come  la  falsa  idea  che  soglia- 
mo formarci  delle  condizioni  della  Sardegna  prima  del  se- 
colo XIV  proviene  da  uno  studio  troppo  imperfetto  delle 
vicende  anteriori  di  quell'isola  [§  30-44];  e  dall'essere 
noi  avvezzi  a  non  vederla  né  considerarla ,  se  non  quale 
ora  ci  appare,  in  gran  parte  squallida  e  deserta,  e  ve- 
duta a  traverso  il  buio  di  parecchi  secoli  di  dominazio- 
ne Spagnuola.  Per  questa,  non  solo  fu  spento  ogni  ante- 
riore incivilimento ,  ma  la  popolazione  e  le  ville  mede- 
sime vi  furono  distrutte ,  si  che  sullo  scadere  del  seco- 
lo XVII  la  popolazione  di  quell'  isola  [§  37J  si  trovava 
ridotta  a  sole  300,000  anime  ;  e  delle  numerose  ville 
delle  quali  è  menzione  ancora  nei  documenti  del  princi- 

(4)  or  m«  per  orme. 
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pio  del  secolo  XIV  ,  meno  di  due  secoli  dopo  già  più 
dei  'i,  nelle  infeudazionì  e  ìd  altri  simili  atti  souo 
accennate  come  ville  distrutte  e  spopolate,  della  mag- 
gior parte  a  mailo  a  mano  sì  perde  fio  la  memoria. 
Presentemente,  dopo  un  secolo  e  mezzo  di  miglior  go- 
verno ,  la  popolazione  già  è  piii  che  raddoppiata,  e  va 
giornalmente  crescendo.  Dopo  tanta  rovina,  accompa- 
gaata  anche  dalla  distruzione  fatta  a  bello  studio  di 
documenti  anteriori  [§  38],  come  e  su  qual  fondamento, 
dello  stato  comparativo  dell'  incivilimento  della  Sardegna 
prima  della  conquista  Spagnuola  con  quello  dei  tempi 
posterìot'i,  possiamo  asserire  ciò  che  ne  dicono  i  dotti  di 
Berlino  ?  E  pure ,  a  chi  ben  guardi ,  una  tale  supposizio- 
ne è  la  principale  e  vera  origine  della  diffidenza,  colla 
quale  si  guardano  le  Carte  di  Arborea  ;  e  fu  se  non  il 
solo,  certo  principalissimo  motivo  della  loro  condanna. 
76.  Ma  è  sopratutto  notevole  la  seconda  parte  della 
asserzione  del  Dove.  Ben  nota  il  Relatore  della  Com- 
missione Berlinese  [§  22] ,  come  «  è  evidente  che  questi 

<  documenti,  numerosi  e  ricchi  di  notizie,  ....  devono 
I  necessariamente,  comparati  con  ciò  che   sappiamo  da 

<  altri  documenti  intorno  all'antica  e  alla  recente  storia 

<  della  Sardegna  e  dell'Italia,  se  sono  sinceri,  avere  in 
«  sé  numerose  ed  evidenti  prove  della  loro  sincerità ,  e 
•  nel  caso  contrario  avere  del  pari  numerose  ed  evi- 
«  denti  prove  della  falsità  >.  Or  come  adunque?  Dopo- 
ché parecchie  importanti  fra  le  Carte  di  Arborea ,  per 
esempio  la  pergamena  quarta  e  la  quinta  ricchissime 
di  fatti  storici ,  furono  venute  alla  luce ,  si  puhiicarono 
i  due  grossi  volumi  del  Liber  Jurium  Reipublicae  Ge- 
nuensis;  di  quelle  e  di  molte  altre  delle  Carte  Arboresi 
la  pubblicazione  precede  quella  del  Codice  Diplomatico 
del  Tola  ,  e  degli  Statuti  di  Pisa  del  Bouaini ,  opera  pur 
questa  ricca  di  documenti  relativi  alla  storia  Sarda  :  e 
in  tanta  copia  dì  nuovi  documenti  è  difficile  provare  la 
falsità  delle  Carte  d'Arborea,  se  tale  falsità  esìste ,  e  se 
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quelle  Carte  sono,  come  asserisce  il  Dove,  noslris  die- 
bus  -ficta  ac  fabrefacta  sulla  Storia  del  Manno  ,  e  su 
altri  documenti  conservali  in  Cagliari,  e  già  prima  co- 
nosciuti ?  Né  è  vero  ciò  che  asserisce  il  Dove  ,  che  scar- 
seggino fra  le  Carte  di  Arborea  gli  scritti  contempo- 
ranei ai  fatti  narrati  ;  che  anzi  vi  sono  assai   numerosi. 

77.  Facendo  difetto  le  prove  di  pretese  falsità  nelle 
Carte  di  Arborea  pei  tempi  dove  più  evidenti  e  nume- 
rose avrebbe  dovuto  fornirle  la  certezza  dei  fatti  e  l'a- 
boiidanza  dei  documenti ,  il  Dove  adduce  a  prova  di  fal- 
sila due  tratti  fra  i  più  incerti  ed  oscuri  della  storia 
nostra  del  medio  evo.  Il  primo  riguarda  l'origine  del 
consolato  in  Genova.  In  uno  cioè  fra  i  documenti  dì  Ar- 
borea,  appartenente  a  un  dipresso  all'anno  1030,  sodo 
nominali  i  consoli  in  Genova:  il  che,  secondo  il  Dove, 
è  un  anticipare  l' ìnstituzìone  dei  consoli  in  quella  città 
di  70  anni:  che  è  quanto  dire,  eh' ei  porta  l' iustitnzio- 
ne  del  consolato  in  Genova  al  1090. 

78.  La  storia  del  Catfaro  comincia  dalia  spedizione  di 
Cesarea  (agosto  1100);  pei  tempi  anteriori  non  solo  Ge- 
nova non  ha  storici,  ma  difetta  quasi  interamente  di 
documenti.  Quindi  è  assolutamente  falso,  ciò  che  d'al- 
tronde non  dice  il  Dove  ma  gli  fa  dire  il  suo  compen- 
diatore  il  Comparetti  (1) ,  essere  provato  per  autorità 
irrefragabili,  che  l'origine  dei  consoli  in  Genova  non  sia 
anteriore  agli  ultimi  anni  del  secolo  XI.  Le  testimoaìan- 
ze  posteriori ,  ma  pili  prossime  all'età  in  questione,  non 
ci  danno  bensì  notizie  precìse  del  tempo  in  che  ebbe 
origine  il  consolato  ,  ma  ci  forniscono  gravi  ìndizii 
ch'esso  è,  né  di  poco,  anteriore  al  1030.  Il  Caffaro  dice, 
che  all'aniiuuzio  ricevutosi  dai  Genovesi  negli  aitimi 
giorni  del  1099  dei  gran  fatti  di  Terra  Santa ,  iUico 
guerras  et  discordias  guas  infra  se  habebant ,  ita  qui- 
dem    quod  per   annum   et'dimidium  sine   consulatu  et 

(t)  awKn  ÀttloUifia  ,  Voi  XiV,  4870,  giugno  ,  p»g.  JU». 
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concordia  steterunl ,  animo  dimiserunt.  Dunque  uq  anno 
e  mezzo  prima  del  1100  Genova  aveva  il  consolato;  né 
questo  vi  era  istituzione  novella,  come  appare  dal  con- 
testo di  questi)  e  di  tutti  gli  altri  passi  nei  principii 
della  Storia  del  Caffaro,  dove  fa  menzione  del  consolato; 
onde  anche  per  le  discordie  s' intralasciarono  bensì  di 
eleggere  1  consoli ,  ma  non  cadde  il  consolato. 

79.  L'annalista  Oberto,  io  fine  dell'anno  1164,  ha  il  se- 
guente passo,  staccato  dal  resto  della  narrazione:  «  Fuerat 
■  quondam  tempus,  quod  consulatus  alìquando  biennio, 
<  triennio,  aliquaodo  quadriennio  durabat.  Demum  sena- 

«  lui  nostro  placuit ne  consulatus  officium  longius 

«  quam  annuum  haberent».  II  consolato  annuo  fu  instituito 
l'anno  1122;  fu  quadriennale  dal  1102  al  1122.  La  storia  del 
Caffaro  comincia  dall'ultimo  consolato  triennale;  e  questo 
non  si  sa  quando  abbia  avuto  origine,  ma  certamente 
al  tempo  che  principia  l'Istoria  del  Caffaro  non  era  cosa 
nuova,  come  appare  anche  dalla  testimonianza  prece- 
dentemente citata.  Risalendo  dunque  dall'anno  1099,  anzi 
da  metà  dell'anno  1098,  dovendosi  tener  conto  dell'anno 
e  mezzo  durante  ì  quali  Genova  fu  senza  consoli,  suppo- 
nendo anche  soli  tre  consolati  triennali ,  già  andiamo 
al  dì  là  Ylel  termine  stabilito  dal  Dove.  M-a  al  di  là  dei 
triennali ,  mancano  ancora  tutti  i  consolati  biennali.  Ve- 
dasi adunque ,  se  a  patto  di  tali  fatti  regga  l'opinione 
del  Dove  ,  che  il  consolato  in  Genova  non  sìa  anteriore 
all'anno  1090.  Potremmo  citare  anche  la  testimonianza 
dei  consoli  di  Genova ,  quando  nella  conclone  tenuta 
l'anno  1164  dinanzi  al  Barbarossa ,  parlano  dei  loro  con- 
soli, che  l'anno  1050  avrebbero  mandato  il  vescovo  a. 
condurre  Museto  prigioniero  all'imperatore;  ma  amiamo 
meglio  non  tener  conto  di  tale  testimonianza:  sebbene  i 
legati  dì  Genova  difficilmente  potessero  essere  male 
informati ,  né  in,  ciò  avessero  motivo  dì  mentire  ,  come 
avevano  relativamente  alla  presa  di  Museto  e  alla  con- 
quista di  Sardegna. 

Arch.  3."  Serie  T.  XII,  P.  II.  19 
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80.  Che  se  dalle  testimonianze  storiche  passiamo  ad 
esaminare  la  condìzioae  politica  e  commerciale  dì  Geno- 
va fin  dal  principia  del  secolo  XI ,  pili  evidente  ne  appa- 
rirà la  probabilità,  che  fin  d'allora  Genova  avesse  con- 
soli. Parlando  di  Pisa  in  questa  medesima  età,  con  mol- 
ta ragione  osserva  il  professore  Michele  Amari  in  un 
pregevole  scritto  ,  che  fra  breve  .ci  occorrerà  nuovamen- 
te di  citare  (1) ,  che  :  *  I  Pisani ,  fin  dalla  seconda  mela 

<  del  secolo  decimo ,  compariscono  nella  storia  liberi  in 
•<  mare  e  sudditi  in  terra  :  qui  reggeaasi  a  nome  del 
«  marchese   di    Toscana  e  dell'imperatore   germanico, 

<  sovrano  feudale;  ti  il  commercio,  necessariamente 
«  armato  in  mezzo  ai  Musulmani  che  solcavano  d'ogni 
«  parte  il  Mediterraneo,  portò  i  ciltadini  ad  autonomia, 
*  nonché  sospetta,  gratissima  ai  signori  della  patria;  i 
«  quali  non  avendo  forze  navali ,  volentieri  ne  accetta- 
«  vano  da  loro.  Certamente  i  privati  armatori  si  asso- 
«  ciarono  :  certamente  deliberarono  le  imprese  navali  e 
«  provvidero  ai  mezzi ,    nella  stessa   guisa  ohe    avean 

<  fatto  quand'era  fine  principale  il  traffico;  la  preda  sì 
«  spartì  come  i  guadagni,  e  la  compagnia,  qual  che  ne 

<  fosse  il  nome  e  la  forma  in  quei  primi  tempi,  die'aa- 

<  scimento  al  governo  della  repubblica  ».  L'ossérvazioue 
che  l'Amari  fa  relativamente  a  Pisa ,  conviene  anche  a 
Genova  ;  con  una  essenziale  differenza  :  che  Genova  come 
su  mare ,  così  era  dì  fatto  libera  anche  su  terra.  In  Ge- 
nova, che  non  dovette  ,  come  le  città  della  Lombardia  e 
dell'  Italia  centralo  ,  la  sua  indipendenza  alle  lotte  che 
nel  secolo  XI  ebbero  luogo  tra  la  Chiesa  e  l' Impero, 
ma  soltanto  a'suoi  commerci ,  e  alla  debolezza  degli  ulti- 
mi re  d'Italia,  pare  che  già  dal  tempo  dei  Berengarii 
nessun  conte  esercitasse  giurisdizione  ;  il  trovarsi  poi 
questa  città  fuori  del  luogo  della  lotta,  e  del  passaggio 


[<)  Primtimpresedegt  ItuUam  nel  MediUrraMO,  nella  Nuooa  Antologie,  ^oi.M 
Firenze  ,  4866  ,  psg.  46. 
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de^l'  imperatori  germanici  che  si  recavano  ad  incoronarsi 
a  Roma ,  aveva  fatto  sì  che  la  sovranità  dell'  impero , 
che  pur  durava ,  fosse  di  solo  nome.  Quindi  non  può  du- 
bitarsi .  che  fin  d'allora  il  governo  di  Genova  fosse  in 
jtolere  delle  Compagnie  ;  e  gli  ufficiali  di  queste  aveva- 
no appunto  nome  dì  consoli.  Divenuta  adunque  Genova 
di  fatto  indipendente  fino  dagli  ultimi  anni  del  X  o  dai 
primi  dell' XI  secolo,  ne  viene  per  necessaria  conse- 
guenza che  fosse  governata  da  consoli  :  ò  avessero  già 
essi  nome  di  consoli  del  comune  ,  o ,  come  mfiggiormen- 
ie  crediamo ,  fossero  tuttora  soltanto  consoli  delle  com- 
pagnie. 

81.  Da  quanto  abbiamo  detto  appare:  l.^  che  nessun 
documento  comprova,  che  il  consolato  in  Genova  abbia 
avuto  soltanto  origine  in  sul  finire  del  secolo  XI  ;  2.'  che 
anzi  le  notizie  che  abbiamo  del  consolato  in  Genova  nei 
primi  anni  del  secolo  XII  sono  tali,  che  dimostrano  do- 
versene rimandare  l'origine  a  tempo  assai  più  remoto  di 
quello  asserito  dai  Dove  ;  3-"  che  le  condizioni  commer- 
ciali e  politiche  dì  Genova,  nonché  escludere ,  richiedono 
che  fosse  governata  da  consoli  già  dal  principio,  del  se- 
colo XI. 

82.  Pili  vano  riesce  e  più  facile  a  dileguare  il  secon- 
do argomento ,  che  a  nome  di  errore  storico  muove  il 
Dove  contro  la  sincerità  delle  carte  di  Arborea:  ossia 
che  per  quanto  riguarda  le  incursioni  dei  Saraceni  in 
Sardegna  nella  prima  metà  dell'  XI  secolo  quelle  carte 
si  trovino  in  contradizione  colle  notizie  forniteci  da  do- 
cumenti autentici  novellamente  scoperti.  É  cioè  diretta 
questa  seconda  accusa  del  Dove  contro  un  estratto ,  sotto 
il  titolo  dì  Breve  Istoria  del  re  Museto  nell'Africa, 
fatto  nella  prima  metà  del  secolo  XV  dalla  Storia  di 
Sardegna  di  Giorgio  di  Lacono ,  scritta  nella  seconda 
metà  del  secolo  XIU.  Ma  dapprima  dobbiamo  avvertire 
che  oltre  questo  estratto,  e  l'inno  di  guerra  d"  ilfredico, 
e  le  Istruzioni  dell'arcivescovo  Umberto   a'  suoi  legati , 


gmzedByGOOgle 


l4)2  (isskkv.v;'.ioki  sui  manosciiIi'  i 

documenti  citali  dal  Dove:  di  quelle  medesime  guerre 
trattano  più  o  meno  a  lungo  tre  altri  fra  i  documenti 
di  Arborea:  un  compendio  della  medesima  Storia  di 
Giorgio  di  Lacono,  ma  generale,  e  non  soltanto  perciò 
che  riguarda  il  re  Museto  ;  compendio  tuttavia  che  è 
interrotto  a  mezzo  appunto  il  presente  racconto ,  e  che 
perciò  non  si  estende  oltre  i  primi  deceimii  del  secolo 
(Martini  ,  Raccolta  j  pag.  335-336).  Gli  altri  due  docu- 
menti hanno  su  Giorgio  dì  Lacono  il  vantaggio  di  essere 
più  antichi  ;  ma  contengono  la  storia  del  solo  Giudicato 
di  Arborea ,  e  perciò  soltanto  accidentalmente  avviene 
che  vi  si  tocchi  degli  avvenimenti  delle  altre  parli  di 
Sardegna.  La  prima-di  queste  due  cronache ,  di  Mariano 
de  Lixi  (m.  1L69),  è  mutila,  e  perciò  contiene  parimen- 
te soltanto  i  fatti  dei  primi  tre  o  quattro  decennii  del 
secolo  (Martini  ,  Raccolta  ,  pag.  319-^21)  ;  lallra  ,  di 
Cola  di  Simaghi,  che  fiori  verso  il  fine  del  secolo  XII,  è 
intera  (Martini,  Raccolta,  pag.  283-285).  Non  vi  si 
parla  dì  alcuna  spedizione  nel  1050;  e  né  l'una  né  l'altra 
di  queste  due  cronache  più  antiche  non  fa  cenno  dì  patti 
fra  i  Pisani  e  i  Genovesi  per  la  divisione  della  preda;  ma 
soltanto  delie  loro  prepotenze  ed  avarizia ,  per  la  quale 
indi  a  poco  i  popoli  sorgevano  a  ribellione  contro  i  Giudici 
Pisani.  Anche  di  queste  cronache ,  il  racconto  delle  quali 
in  molta  parte  diO'erisce  da  quello  della  Breve  Istoria 
del  Re  Museto  ,  e  dove ,  tra  le  qltre  cose ,  non  è  detto 
che  Museto  venisse  d'Africa,  avrebbe  il  Dote  dovuto 
tener  conto;  poich'egli  non  sì  proponeva  di  convincere 
Giorgio  dì  Lacono  o  il  suo  compeadiatore  di  poco  giudi- 
zio e  inesattezza  storica,  ma  di  provare  che  le  Carte  di 
Arborea  «  sono  compilate  sulla  Storia  del  Manno,  e  che 
sono  tutte  opera  di  un  medesimo  inetto  moderno  falsi- 
ficatore ». 

83.  Abbiamo  detto  vano  l'argomento  del  Dove  ,  non 
già  in  ragione  della  maggiore  o  minore  esattezza  dei 
.  fatti  narrati ,  ma  in  quanto ,  trattandosi  qui  non  di  auto- 
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re  contemporatieo  come  per  ciò  che  riguarda  i  consoli  ■ 
di  Genova,  ma  di  uoa  storia  compilata,  io  gran  parte, 
su  documenti  pisani ,  dopo  la  metà  del  secolo  XIII ,  qua- 
luaqìie  errore  di  che  sia  convinto  l'autore  dimostrerà , 
ch'eì  non  trasse  con  buon  criterio  il  raccouto  dai  docu- 
menti che  aveva  alle  mani ,  non  già  che  la  sua  opera 
sia  invenzione  odierna  ;  tanto  più  che ,  come  confessa  il 
Dote  e  dimostra  auche  l'Amari ,  gli  errori  ;  in  parte 
veri  in  parte  supposti,  onde  è  accusato  quel  compendio^ 
tutti ,  e  altri  più ,  già  si  trovano  nelle  cronache  pisane 
di  quello  e  anche  del  precedente  secolo.  A  provare  spu- 
rio un  documento  a  nome  dì  errori  storici  ch'esso  con- 
tenga, conviene  dapprima  dimostrare  in  modo  indubita- 
to ,  che  errore  siasi  commesso  ;  e  ciò  asserì  ma  non  provò 
il  Dove  per  la  prima  accasa,  quella  relativa  ai  consoli 
di  Genova.  In  secondo  luogo  è  d'uopo  dimostrare,  essere 
assolutamente  impossibile  che  l'errore  sìa  del  supposto 
autore  ;  altrimente  si  potrà  bensì  renderne  sospetta  la 
fede  storica ,  ma  nulla  sarà  provato  contro  la  sua  auten- 
ticità. 

84.  Che  se  questo  cì  toglie  di  aver  ad  esaminare  la 
storia  medesima  delle  invasioni  dei  Saraceni  in  Sarde- 
gna, la  necessità  di  scemar  peso  alla  sentenza  del  Dove 
in  questa  materia  cì  costrìnge  a  notare,  come  nel  fare 
il  quadro  dei  fonti  storici  sui  quali  appoggiava  il  suo 
racconto  accumulò  una  tal  massa  di  errori ,  che  invero 
non  è  possibile  rendersene  ragione,  ftiorchè  dicendo  che, 
trattandosi  di  combattere  un  nemico  siffattamente  con- 
teanendo  come  per  luì  le  Carte  d'Arborea,  con  guardò 
a  quali  mezzi  dì  offesa  ponesse  mano ,  persuaso  che 
contro  siffatto  avversario  ogni  arme  era  bastante ,  e  che 
gli  sarebbe  credulo  sulla  parola.  Ei  dice  edita  dal  Balu- 
zio  ,  cioè  prima  del  Muratori ,  una  cronìcbetta  che  finisce 
coiranno  1099,  la  quale  fu  invece,  dopo  la  morte  del 
Muratori,  publicata  dal  Mansi  (Balutii,  Miscellanea^ 
ineditis  monumentis  aucta^  opera   oc  studio   loharmis 
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Doniinict  Mansi  ,  Lnc&e ,  1761 ,  pag.  429-430)  ;  dice  tratto 
in  Pisa  dal  Muratori  («  daher  Muratori  >)  nn  altro  esem- 
plare della  medesima  cronica,  aumentato  di  notizie  Qno 
al  1135,  che  invece  fu  publicato  dall' Ughelli,  d'onde  il 
Muratori  medesimo  dichiara  averlo  tratto  ;  Michele  da 
Vico,  canonico  Pisano,  avendo  nella  seconda  metà  del 
secolo  XIV  0  compilato  o  trascritto  il  Breviarum  Histo- 
riae  Pisanae  ,  che  termina  coiranno  1268 .  e  che  per  h 
parte  più  antica  trascrive  quasi  letteralmente  altre  cro- 
nache ,  le  quali  per  la  massima  parte  esistono  publicate 
dall'  Ughelli ,  egli  cita  l'autorità  del  Breviarium  anche 
dove  avrebbe  dovuto  citare  le  croniche  più  antiche  edite 
dall'  Ughelli ,  e  che  pare  gli  siano  rimaste  al  tutto  sco- 
nosciute  ;  similmente  cita  Ranieri  Sardo ,  dove  avrebbe 
dovuto  citare  il  fonte  onde  questi  trascrisse  le  sue  noti- 
zie intorno  a  re  Museto ,  ossia  la  Cronica  Pisana  volga- 
re publicata  dal  Mansi  (2.  e. ,  pag.  448  e  seg.)  ;  parla 
dei  molti  lumi  recati  nella  presente  questione  dalle  pu- 
blicazioni  del  Bonainì  :  laddove,  se  vera  e  grande  à  nella 
presente  questione  l'utilità  deile  pablicazioni  dell'Ama- 
ri (1),  quelle  del  Bouaìni,  utilissime  sot'o  altri  aspetti , 
non  contengono  su  quest'argomento  pur  un  fatto,  un 
nnme  ,  una  data,  una  circostanza  qualsiasi ,  che  già  non 
si  trovi  nelle  piiblicazioui  anteriori  dell'Ughelli  (e  quindi 
del  Muratori)  e  del  Mansi.  Inoltre  il  Dovb  cita  più  volte 
sotto  nome  del  Marangone  l'autorità  della  breve  Crona- 
ca Pisana  più  antica;  laddove  il  Marangóne,  scrittore 
della  seconda  metà  del  secolo  XII ,  per  la  parte  antica 
della  sua  cronica  non  fece  ,  al  pari  di  altri  storici  Pisani, 
che  trascrivere  con  omissioni  ed  aggiunte  la  medesima 
cronichetla,  -che,  nella  forma  che  l'ebbe  il  Marangone, 
fu  publicata  dal  Mansi    su    un  codice  contemporaneo  al 

(()  Amari.  BiSLroiKi*  Abmo-Sicul*  ,  ed  il  sopracltato  arllcolo  publicsli» 
nella  Nnova  Antoligia  sulle  Prime  imprese  degl'  Itaiiani  tmi  Meditenaaeo.  L'h 
accurato  esame  di  questo  scrltlo  ci  condusse  In  molli  luoghi  a  coDdut^ìonl 
a^sai  diverse  da  quelle  che  ne  trasse  il  Dove. 
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Marangone  medesimo.  E  qui  soggiuagerò ,  apparire  dal 
confronto ,  che  questa  cronicbetta  è  tratta  da  un'altra  che 
comiaciava  dall'anno  968,  e  terminava  coiranno  1088; 
in  questa  all'anno  1016  non  si  commette  l'errore  di  far 
fuggire  Museto  in  Africa.  Su  questa  poi ,  che  non  esiste 
nella  sua  forma  sincera ,  è  formata  quella  publicata  dal 
Mansi  e  quasi  interamente  inserita  nella  sua  cronica  dal 
Marangone  ;  ma  in  capo  vi  fu  aggiunto ,  tratto  da  un 
codice  scritto  nell'  Italia  meridionale ,  uno  dì  quei  brevi 
cataloghi  di  re  e  indicazione  di  avvenimenti  più  memo- 
rabili ,  che  frequentemente  troviamo  particolarmente 
nelle  antiche  raccolte  di  leggi  ;  ed  in  fine  fu  continuata 
fino  all'anno  1000.  Questa  seconda,  poi  fu  continuata  fino 
all'anno  1135,  e  in  tale  forma  publicata  dall' Ughelli  e 
ripetuta  dal  Muratori. 

85.  II  racconto  della  spedizione ,  che  Giorgio  di  Laco- 
no  dice  fatta  da  Museto  l'anno  1050,  e  che  ha  il  suo 
riscontro  già  negli  storici  Pisani  e  Genovesi  del  seco- 
lo Xll ,  il  DovB  asserisce  essere  dal  supposto  falsifica- 
tore estratto  esclusivamente  da  quello  di.  Lorenzo  Bonin- 
contro.  Mi  duole  che  la  troppa  lunghezza  già  de!  pre- 
sente scritto  mi  vieti  di  soggiungere  qui  di  fronte  l'una 
e  l'altra  narrazione.  Di  un  medesimo  fatto  appena  possono 
darsi  due  racconti  maggiormente  fra  loro  discrepanti  ;  in 
tanto  che  non  solo  è  impossibile  dire  l'uno  tratto  dall'al- 
tra ,  ma  neppure  ambedue  dal  medesimo  fonte.  Alcune 
fro  le  molte  differenze  già  ebbe  a  notare,  e  cercò  spie- 
gare ,  il  Dove  ;  ma  ve  n'ba  una  della  quale  eì  tacque , 
e  che  non  so  come  potrà  mettere  a  carico  del  preteso 
falsificatore ,  ch'ei  chiama  Arborese  :  laddove  la  persona 
sulla  quale  gettano ,  coperto  di  un  velo  assai  sottile , 
l'assurdo  sospetto ,  è  di  nascita  e  di  domicilio  pretto  Ca- 
gliaritano. Bonìncontro  dice ,  che  Cagliari  sola  in  tutta 
l' isola  aveva  tenuto  fermo  contro  i  Saraceni ,  e  fa  cade- 
re vinto  e  prigioniero  Museto  mentre  appunto  assediava 
e  combatteva  la  città  ;    il    Cronista    Sardo    all'  incontro 
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asserisce,  che  Museto  aveva  occupato  anche  Cagliari, 
dove  i  cristiani  lo  stringevano  di  forte  assedio.  Inquao- 
to  poi  riguarda  la  Commissione  di  cui  fa  cenno  la  nota 
dell'antico  possessore  del  codice ,  già  ne  abbiamo  parlato 
altrove  (§  43). 

86.  Ma  affinchè  possa  ognuno  giudicare  per  sé  me- 
desimo della  verità  della  nostra  asserzione ,  che  cioè 
cotesto  d'altronde  benemerito  e  diligente  giovane  scrit- 
tore non  reputa  necessario  né  usare  diligenza ,  né  essere 
nel  vero ,  quando  parta  delle  Carte  di  Arborea  ,  porterò 
qui  letteralmente  una  di  tali  sue  asserzioni  in  un  altro 
suo  scritto ,  ponendole  a  riscontro  il  passo  dì  dette  Carle 
al  quale  si-  riferisce  : 

Dove,  De  Sardinia  insula,  '         Martini,  Raccolta, 
pag.  50,  net.  41.  pag.  333. 

(  Membrananim    Arboreenslum     ta-        •  Hirtuo  NLchulao,  ejns  tìllus  Gubli- 

■  briCBior    ex   Illa     Nicolai    legatione        "  nus  regnavi!,  sed  oiHatos  abluJi- 

■  iiummuTD  Ecclesise  RoiDanae  In  Sar-        ■  cibusquiedesponsare  votebaifliiam 

•  dinl»  Iniperlam  originem  daxigse  •  de  ano  fi-aire  ludice  Gallnrae  Pro- 
ir  finxil  ■.  •  spero  :  per  quod  fscte  full  discordi* 

■  Inter  eos.  Seti  Sardi   rDisemnt  suos 
•  ambaiadores    ad  dominum  Papam 

■  Nicholaum.  Id  full  cum  omnium  consensu  ,  at  reparareot  tanta  guadala  ; 

■  el  etiara  deprecarabt,   ut  confìrmaret   norum   gubernam  a  Sardia   inlroda- 

■  ctiim  a  tempore  laleti,  QQie  dictos  Pafà  erìT  domi^ds  Sàhdihub,  no  mnr 

•  RATonuH  DONiiTioNiaus ,  ut  superjus  dictam  est  '. 

87.  Il  Dove  incidentemente  pone  in  {scherno  il  rac- 
conto ,  dell'essere  stati  i  Saraceni  più  volte  cacciati  dal- 
l' isola  da  quelli  ch'ei  chiama  i  Sardi  eroi  ;  e  fa  rim- 
provero alle  Carte  d'Arborea ,  di  vantare  le  glorie  Sarde 
a  petto  di  quelle  dei  conquistatori  continentali.  Vediamo 
ora  intorno  alla  resistenza  dei  Sardi  ai  Musulmani  che 
dica  l'Amari ,  autorità  certo  non  sospetta  al  Dova  :  «  Fie- 

<  ra  gente ,  assecuratà  dalla  povertà,  dal  proprio  valore, 

<  e  dai  luoghi  aspri  e  salvatichi,  scansò  il  giogo  dei 
«  Musulmani;  i  quali  fatto  fardello  (710,  752,  813,  816, 
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«  817,  935)  dell'oro  e  argento,  ma  spaventati  insieme 
«  dai  frequenti  nau/ragi  e  dalla  resistenza  degli  isolani 
>  nelle  scorrerie  minori,  li  lasciarono  tranquilli,  tenén- 
«  doli  nomini  indomabili ,  avvezzi  a  star  sempre  colle 
«  armi  allato,  da  buscarsi  appo  di  loro  più  colpi  che 
V  preda  ».  Ed  uno  storico  Arabo  citato"  dall'AMARi  :  «  Gli 

•  abitatori  della    Sardegna    sono uomini    prodi  e 

•  di  saldo  proponimento ,  che  non  lascian  mai  l'armi  ». 


88.  Poco  avrò  a  dire  in  risposta  alle  osservazioni 
fatte  dal  Professore  Teodoro  Momhsbn  contro  le  iscrizioni 
conservateci  nel  manoscritto  del  Gili ,  state  primiera- 
mente publicate  dal  Lamarmora  :  poiché  sono  pienamen- 
te d'accordo  con  lui ,  che  tutte  le  iscrizioni  romane 
conservate  in  quel  manoscritto  sono  assolutamente  false; 
.soltanto  dissentiamo  intorno  all'età  dì  quella  falsificazio- 
ne. Ma  qui  in  prima  è  necessaria  un'osservazione.  Il 
manoscritto  del  Gili  non  appartiene  alle  Carte  d'Arborea 
propriamente  dette  ;  esso  né  fa  scrittola  Oristano  ,  ed  è 
posteriore  alla  riunione  anche  di  quel  Marchesato  alla 
corona  d'Aragona  [%  44].  Separando  con  ciò  la  causa  di 
questo  da  quella  degli  altri  manoscritti ,  non  intendo 
dire  apocrifo  quel  codice.  Appunto  a  motivo  dei  gravi 
sospetti  che  nascevano  da  alcune  parti  del  suo  contenuto 
Io  tenni  oltre  un  mese  presso  di  me,  lo  esaminai  accu- 
ratamente, ed  ebbi  a  convincermi  della  sua  sincerità: 
ossia ,  che  non  solo  è  scrìtto  negli  aitimi  anni  del  seco- 
lo XV,  ma  che  appartiene  difatti  al  notaio  Michele  Giù, 
del  quale  fra  le  carte  dell'Archivio  d'Iglesias  trovai  un 
attestalo  autografo  di  presentazione  di  un  privilegio  so- 
vrano al  Viceré  ;  nel  qual  documento ,  inedito  e  da  tutti 
ignorato ,  la  scrittura  del  detto  attentato  pienamente  con- 
corda con  quella  del  presente  codice.  Io  attribuisco  quelle 
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iscrizioni,  che  tutle  sono  in  lode  di  Sassaresi,  ad  alena 
semidotto  di  quella  cìtlà,  di  assai  anteriore  a]  Gili  ;  il 
quale,  parte  coli'aiuto  d'iscrizioni  esisienti  ,  come  quella 
relativa  al  tempio  della  Fortuna  in  Torres ,  parte  su 
memorie  scritte  e  su  tradizioni  popolari ,  credette  cou 
quelle  d' illustrare  le  glorie  della  sua  patria.  Onde  anche 
conformemente  allo  spirito  di  quel  tempo,  troviamo  in 
queste  iscrizioni  memoria  di  martiri ,  ed  altre  simili  in- 
venzioni ,  delle  quali  non  v'  ha  traccia  nelle  carte  d'Ar- 
borea ,  ma  che  sono  pienamente  conformi  alte  gare  che 
già  allora  agitavano  la  Sardegna,  e  che  crebbero  in 
infinito  nel  corso  dei  seguenti  due  secoli. 

89.  Passa  indi  il  Mommsbn  a  trattare  di  alcune  noti- 
zie su  cose  dei  tempi  Romani  contenute  nel  codice  Gar- 
neriano  ;  e  siccome  una  di  quelle  notizie ,  che  si  legge 
nel  contesto  del  codice,  è  confermata  da  un'iscrizione 
stata  publicata  soltanto  l'anno  1840,  ed  un'altra  noti- 
zia fornitaci  da  una  nota  marginale  iè  confermata  da 
un'iscrizione  scoperta  l'anno  1856;  e  per  altra  parte  preci- 
samente questo  manoscritto  cadrebbe  sotto  la  condanna 
del  Jappé  sotto  l'aspetto  paleografico  :  ne  deduce  la  con- 
seguenza ,  che  il  testo  del  codice  fu  scritto  posteriormen- 
te all'anno  1840,  e  che  vi  vennero  aggiunte  note  mar- 
ginali dopo  l'anno  1856. 

90.  Crediamo  avere  in  modo  incontrastabile  dimostrato, 
che  non  hanno  fondamento  le  accuse  del  Jaffé  contro 
questo  e  gli  altri  manoscritti  d'Arborea  sotto  l'aspetto 
paleografico  ;  e  perciò  cade  la  prìncipal  ragione ,  per  ]a 
quale  il  Moumsgn  è  indotto  a  credere  quel  manoscritto 
opera  di  un  moderno  falsiJlcatore.  Resta  ora  a  sciogliere 
un'altra  objezione  mossa  dal  Mommsen  contro  le  biografie 
raccolte  da  Sertonio ,  da  questo  Svetonio  Sardo ,  come 
scherzando  lo  chiama. 

91.  Il  Mommsen  non  ba  posto  mente ,  che ,  secondo 
la  precisa  testimonianza  della  prefazione  biografica  pre- 
messa a  dette  vite ,  Sbrtohio  non  ne  è  l'autore  ;  egli  ne 
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aveva  semplicemente  raccolti  i  materiali';  e  tale  raccolta 
essendo  stata  ritrovata  in  Fausania  {l'afitica  Olbia)  ai 
tempi  del  re  Gialeto  ,  questi  commise  a  due  dotti  Catjlia- 
ritani,  Deletone  e  Narciso,  che  dai  materiali  ivi  adunati, 
e  dalle  memorie  che  loro  venisse  fatto  di  raccogliere , 
scrivessero  le  vite  delle  persone ,  alle  quali  quei  docu- 
menti si  riferivano.  Quindi  la  lingua  latina  di  quelle  vite 
non  deve  considerarsi  come  di  Sertonio ,  e  molto  meno 
come  di  tempo  anteriore  {salvo  una  eccezione) ,  ma  come 
cosa  di  Deletone  e  di  Narciso  ;  e  delle  molte  prove  che 
tie  potremmo  addurre ,  citeremo  soltanto  la  voce  guerra 
per  bellum ,  voce  lasciata  senza  duhio  in  Sardegna 
dalla  lunga  dominazione  Vandalica,  e  che  il  piii  idiota 
scrittore  dei  nostri  giorni  che  avesse  voluto  fingere  una 
biografia  di  tempi  Romani  non  avrebbe  certo  adoperata. 
Questa  osservazione  farà  svanire  l'objezione  derivante 
dalle!  molte  locuzioni  poco  latine  che  si  trovano  in  quelle 
vite,  tra  le  quali  il  Mommsen  meritamente  nota  il  titolo 
di  un'  opera  di  Sifilione.  De  modo  quo  iniuriae  repa- 
randae  :  volgarizzamento  senza  fallo  di  quei  collettori 
di  qualche  titolo  di  opera'  greca.  In  alcuna  di  queste' 
vite  troviamo  citati  testualmente  passi  originali  latini  ;  e 
dì  questi  la  lingua  è  a  colpo  d'occhio  diversa.  Ne  sia  ad 
esempio  l'epigramma ,  che  vi  si  dice  inscritto  da  Marco 
Tauro  all'ingresso  di  una  sua  vigna: 


Bic  laelique  pecus,   Ceres  escae ,  vinea  pota; 
lÀberior  curis  sic  ducilur  arucia  vita. 


Per  simile  cagione  i  nomi  proprii  in  quelle  vite  sono 
guasti ,  non  solo  per  colpa  dei  trascrittori ,  ma  piìi  an- 
cora nel  passare  dall'una  all'altra  lingua;  e  di  tali  cor- 
ruzioni abbiamo  un  esempio  nel  nome  di  Gaio  Cesio 
Apro  ,  trasformato  in  Arpio. 

92.  Dicevamo ,  che  queste  vite  erano  stese  in  latino 
da  Deletone  e  Narciso  sui  materiali  raccolti  da  Sertonio, 
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salvo  Una  eccezione.  Questa  è  la  vita  dì  TìgelUo.  Essa 
Ile  di  lingua  né  di  stile  non  rassomiglia  iu  parte  alcuna 
alle  altre  contenute  in  quei  volnme;  e  tengo  doversi  a 
qualche  Sardo  del  II  o  del  III  secolo,  ed  essere  non 
come  le  altre  compilata  o  volgarizzata  da{)eletone,  ma 
scritta  originalmente  in  latino,  quantunque  pervenutaci 
non  senza  qualche  più  recente  interpolazione.  Le  evidenti 
favole  che  vi  sono  frammiste  non  possono  essere  argo- 
mento contro  la  sua  sincerità  ;  che  di  maggiori  ne  hanno, 
per  esempio  ,  le  antiche  vite  di  Virgilio.  Sul  fatto  d' Ino- 
ria  le  notizie  contenute  in  questa  biografia  sono  in  con- 
tradizione con  quelle,  che  Deletone  ha  nel  Ritmo  in  lode 
di  Gialeto.  Aggìangasi ,  che  le  notizie  relative  a  Tigellio 
contennte  in  questa  vita  mirabilmente  concordano  con 
quelle  tramandateci  dagli  antichi  Scoliasti  di  Orazio;  seb- 
bene siano  in  contradizione  colla  opinione  della  maggior 
parte  dei  moderni  Commentatori,  e  con  quella  inoltre 
del  Dove  (De  Sardinia  insula  ,  pag.  31-3^),  il  quale 
vuole  che  altro  sia  Tigellio,  altro  Ermc%ene  Tigellio ,  e 
che  il  primo  sia  da  Orazio  chiamato  Tigellio  Sardo,  peY 
discernerlo  dal  secondo;  ma  tosto  si  contradice,  rife- 
rendo con  ragione  al  Sardo  quanto  nella  Satira  II  del 
libro  I  Orazio  dice  del  cantore  Tigellio.  Il  fatto  è ,  che 
un'  autorità  in  ciò  piti  sicura  di  quella  del  Dove  ,  gli 
antichi  Scoliasti ,  ci  fan^no  sapere  che  fu  un  solo  e  me- 
desimo Hermogenes  Tigellius ,  famigliarissimo  a  Cesare 
e  ad  Augusto  ;  e  di  questo ,  cui  il  Dovs  (non  Orazio) 
chiama  nefarium  ridiculumque  tibicinem  ,  Cicerone  cer- 
ca l'appoggio  nella  domanda  del  consolato.  Augusto  lo 
invita  a  cantare  per  amicitiam  patìHs  aique  suam  (  il 
che  ci  ramnaenta  un  altro  luogo  di  Orazio,  che  ii  Dove  non 
vuole  sì  riferisca  a  questo  Tigellio ,  dove  un  vantatore 
dice;  •«  invideat  quod  et  Hermogenes  ego  canto  »);  e 
mentre  il  Dove  asserisce  di  lui  :  poetam  quis  unguam 
somniabat  ?  ci  pària  Acrone  de'  suoi  poemi,  e  soggiunge, 
che  si  diceva  che  piacevano  voce  ,  non  carminum   pro- 
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hitale  ;  né  è  maraviglia,  che  anche  per  la  poesia  piaces- 
sero a'  suoi  coauazionaii,  Porfirione  soggiunge  :  causar» 
insectandi  hominis  non  mediocris  ingenii  habuit  Hora- 
tius  j  quod  carmina  eius  parum  sette  modulala  esse 
dicebat. 


VI. 

93.  Fin  qui  ho  cercato  ribattere  gii  argomenti  tratti 
si  dalla  scrittura  ed  altri  segni  esterni ,  come  dal  loro 
contenuto ,  che  da  diversi ,  e  nominatamente  dalla  dotta 
Commissione  dì  Berlino ,  furono  addotti  contro  l'autenti- 
cità delle  Carte  di  Arborea.  Ora  dalla  guerra  difensiva 
passando,  se  cosi  posso  chiamarla,  alla  offensiva,  cer- 
cherò ,  parimente  con  argomenti  tratti  sì  dall'apparenza 
esteriore  dei  codici ,  sì  dal  loro  contenuto ,  dimostrarne 
la  sincerità  con  argomenti  p:)sitivi.  Ma  qui  anzitutto  è 
necessario  porre  esattamente  e  in  termini  precisi  la  que- 
stione. Io  intendo  dtmostirare,  che  quei  nn- 
merosì  manoscritti  noh  sono  opbra  del  pre- 
sente SECOLO,  ossia,  dall'anno  ISOO  ,  ovve- 
ro 9  come  fra  più  stretti  limiti  suppongo- 
no  i  dotti  di  Berlino  ,  dal  1  S-4:0  a  questa 
pairte.  Non  solo  non  intendo  difendere  la 
veritèi  delle  notìzie  contenute  in  quei  co- 
dici, ma  nemmeno  l'antenticitii  degli 
scrittori,  ossia  clie  gli  scritti  si  in  versi 
che  in  prosa  contenuti  in  quelle  Carte 
appartengano  al  tempo  ed  .  agli  autori 
cui  vene$ono  attribuiti.  Per  le  poesie ,  e  pei 
documenti  si  in  prosa  che  in  versi  in  lingua  italiana  , 
ciò  verrà  da  me  fatto  quando  fra  breve,  lì  darò  alla  luce 
insieme  raccolti  ;  i  documenti  di  storia  Sarda  prenderà 
ad  esame  chi  primo  vorrà  accuratamente  illustrare  ed 
esporre  la  storia  di  Sardegna ,  che  per  la  copia  e  l' im- 
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portanza  dei  documenti-  stati  publicati  in  questi  ultimi 
anni ,  e  di  quelli  che  è  noto  conservarsi  pressoché  ine- 
splorati in  varii  pùblici  archivii ,  va  rifatta  di  pianta. 
Io  qui  intendo  solamente  dimostrare ,  che  né  quei  codici 
materialmente ,  né  il  loro  contenuto  ,  non  sono  opera , 
che  è  quanto  dire  non  sono  falsìflcazione  ed  impostura, 
dei  nostri  tempi,  come  asseriscono  i  dotti  di  Berlino,  e 
quelli  che  loro  fanno  eco.  Che  poi  se  non  sono  falsifica- 
zione recentissima  debbano  necessariamente  essere  sin- 
ceri ,  fu  dimostrato  già  e  da  altri  e  dai  dotti  di  Berlino, 
né  oramai  da  alcuno  è  contestato. 

94.  Sventuratamente  langue  ogni  arte  buona  e  ogni 
genere  di  studii.in  Italia;  quasi  uno  solo  non  vi  è  ces- 
sato, anzi  molti  v'  intendono  con  amore  e  costanza: 
quello  della  public.izione  ed  illustrazione  di  opere  ine- 
dite del  buon  secolo  della  lingua.  Inoltre  in  varie  parti 
d"  Italia  a  publiche  spese  vengono  alle  luce  raccolte  di 
documenti  di  storia  patria.  Quindi  avviene ,  che  se  il 
numero  delle  persone  che  hanno  pratica  dì  antichi  ma- 
noscriUi  è  presso  di  noi  assai  minore  che  non  in  Ger- 
mania, essi  non  fauno  tuttavia  assolutamente  difetto.  A 
questi  dunque  mi  appello.  Ad  essi  è  noto,  come  uà  an- 
tico manoscritto  si  discerna  in  modo  certissimo  da  uno 
moderno  contrafatto ,  senza  pericolo  di  errore.  A  cui 
manchi  animo  od  agio  di  recarsi  a  vedere  i  numerosi 
manoscritti  d'Arborea  che  si  conservano  nella  Biblioteca 
dì  Cagliari,  e  confrontarti,  ciò  che  finirebbe  dì  torre 
loro  ogni  dubiezza ,  con  altri  manoscriiti  sardi  di  pari 
età  e  di. fede  incontesta;  esaminino  almeno  il  codice  di 
Aldobrando  che  è  nell'Archivio  di  Firenze,  e  quello  che 
è  nella  Biblioteca  comunale  di  Siena  ;  veggano  i  due 
manoscritti  contenenti  lo  poesie  di  Gherardo  e  molle  di 
Bruno  de  Thoro  e  d'altri ,  che  sono  presso  di  me ,  e 
lascio  esaminare  a  loro  agio  a  chiunque  desideri ,  e  dopo 
publicati  deporrò  nella  Biblioteca  Laurènziana  di  Firen- 
ze: e  giudichino,  se  possa  cader   dubio  sulla  loro  auti-' 
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chità.  Essi  conoscono  la  difficoltà  e  quasi  l'impossibilità 
di  fingere  in  iscriltura  agevole  e  corsiva  anche  solo  una 
pagina  dì  un  antico  manoscritto,  senza  che  ad  ogni. 
tratto  il  falsario  ,  dimentico  dell'  inganno  ,  ritorni  alla  sna 
scritlura  consueta  odierna.  Ma  qui  si  tratta  di  40  e  più 
manoscritti,  tra  maggiori  e  minori;  alcuni  sono  di  non 
piccola  mole  ;  esigerebbe .  ed  esigette  di  fatti ,  il  lavoro 
di  più  anni  il  solo  trascriverli  dagli  originali  inbdierna 
scrittura;  a  comporne  il  contenuto  non  basta  la  vita  di 
un  uomo.  Ed  oltre  il  comporli,  si  pretenderà  che  quel 
creatore  di  cronache  e  di  altri  scritti,  tra  loro  di  lingua, 
di  stile ,  di  forma  e  di  argomento  differentissimi ,  che 
quell'autore  di  bellissime  poesìe  sarde  ed  italiane ,  abbia 
passato  un  terzo  della  sua  vita  a  finger  croniche  anti- 
che, un  altro  terzo  ad  avezzarsi  a  poetare  in  lingua 
arcaica ,  e  l'ulfimo  terzo  a  simulare  antichi  caratteri  ! 
Mi  si  dirà  che  son  baie  coteste  ,  ed  io  primo  il  dico  ; 
eppure  non  è  questa  che  una  minima  parte  delle  assur- 
dità, alle  quali  di  necessità  sono  addotti  coloro,  che 
propugnano  la  realtà  di  una  tale  contrafazione.  E  a  fin- 
gere tali  manoscritti  sarebbesi  pervenuto  con  tant'arte 
e  siffatta  perfezione  ,  da  trarre  in  inganno  e  i  due  Mila- 
nesi, e  il  GoASTi ,  e  il  Banchi,  e  il  San  Quintino  .'e  il 
TiscHBNDORF,  e  in  una  parola  quanti,  salvo  la  Commis- 
sione di  Berlino  ,  finora  videro  quei  manoscritli  ;  anzi  la 
Commissione  pur  deve  dirsene  tratta  in  inganno,  poiché 
essi  parimente  all'aspetto  giudicarono  antichi  quei  ma- 
noscritti r§  26],  e  soltanto  poi  li  rigettarono  per  la  vana 
teoria  che  il  Jaffé  s'era  formata,  e  coll'autorità  dei  suo 
nome  impose  a' suoi  colleghi,  delle  prelese  impossibilità 
' paleografìche.  Aggiungasi,  che  il  carattere,  in  modo  al 
tutto  manifesto ,  è  diverso  dall'uno  all'ìiltro  manoscritto, 
e  diverse  in  parte  le  abbreviature  e  l'ortografia  (1) ,  di 

(<)  Per  esempiu  ,  nel  testo  del  codice  che  conliuoe  11  poema  del  Falliti  In 
lode  di  Ugonu  il  nome  di  qiieslo  è  aeiiipro  scrino  sema  la  H;  sempre  con 
questa  nello  stanze  state  aggiunte  poaleriormenle  In  margioe.    SimilmeDte  In 
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versìssima  la  correzioDe,  si  che  alcuni  appaiono  scritti  da 
«D  amatore  che  di  quegli  antichi  documenti  trasse  copia 
per  suo  uso  e  diletto ,  altri  da  mano  mercenaria  negligente 
od  imperita,  si  che,  per  esempio ,  alcuni  fra  i  codici  con- 
tenenti cose  italiane  paiono  scrìtti  da  persona  che  di  que- 
sta lingua  non  intendesse  sillaba;  mentre  in  quei  mede- 
simi codici  è  esattamente  trascritto  quanto  è  in  liof^ua 
sarda  6  latina.  Tutti  i  numerosi  codici  cartacei  sono  ma- 
nifestamente dì  una  medesima  età,  ma  i  piiì  scritti  da 
diversa  mano  ; 

facies  fton  omnibv.»  v,na , 
Nec  diversa  tamen,  qtutìem  decet  esse  sororum. 

Maggiore  dififerenza  si  trova  tra  questi  codici  cartacei 
e  le  pergamene  1.'  e  2.*  (antica  scrittura),  che  sono  in 
corsivo  romano  recente ,  del  quale ,  né  manoscritto  nò  a 
stampa  ,  non  esisteva  in  Cagliari  neppure  un  modello  ad 
imitare;  una  di  quelle  avendo  sott'occhio  il  Jafpé  [§  8}, 
non  ne  tenne  conto  {ausser  Acht  Hess)  ;  e  le  pergamene 
3.°  e  4.'.  quella  del  secolo  XII  e  questa  del  XIII,  quella 
in  carattere  nitido  e  calligrafico  e  con  poche  abbrevia- 
ture; sopracarica  di  abbreviature  la  seconda ,  ed  in  carat- 
tere al  tutto  diverso  dalla  precedente,  e  dai  codici  cartacei 
[§  16].  La  carta  poi  dei  codici  cartacei  essa  pure  esclude  ogni 
possibilità  di  contrafazione.  Non  è,  come  suppone  il  Jaf- 
PÉ  [§  47],  carta  recente,  alla  quale  ad  arte  siasi  data  l'appa- 
renza antica;  è  carta  al  tutto  conforme  e  colle  marche  me- 
desime di  quella  dei  numerosi  manoscritti  Sardi  cartacei 
del  secolo  XV.  Se  si  trattasse  di  qualche  breve  scrittura , 
potremmo  sospettare  di  fogli  staccati  da  qualche  vecchio 
codice;  ma  dove  si  sarebbe  potuto  trovare  carta  antica, 
e  per  soprapiii  conforme,  come  dicevamo ,  a  quella  degli 


■Icuiii  coilici  in  lìngua  «arila  sì  scrive  eh  hit  (corrispunilenlc  al  nustro  rfi' Ad), 
in  altri  e  hit  ;  la  alcuni  qui ,  in  altri  chi. 
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allri  manoscritti  sardi  di  quella  età,  in  copia  da  formar- 
ne una  tale  massa  di  manoscritti,  uno  dei  quali, ^ il 
fiarneriano,  ha  fin  158  fogli?  In  quanto  poi  alle  perga- 
mene noteremo ,  che  esse  tutte  fuorché  una  (la  5.°)  ser- 
virono a  coperta  di  libri ,  ma  che  la  scrittura  è  eviden- 
temente anteriore  al  loro  impiego  a  tale  uso. 

95.  Asserisce  il  JàffiI:  (§  24) ,  che  la  sincerità  delle 
Carte  di  Arlwrea  fu  impugnata  con  argomenti  che  di- 
remmo interni ,  e  difesa  con  argomenti  esterni.  Ciò  è 
pili  che  inesatto.  In  un  anteriore  mio  scritto  (1),  sta- 
to da  me  trasmesso  all'Academia  di  Berlino,  e  dalla 
Commissione  anche  citato  nella  sua  Relazione ,  io  così 
ini  esprimeva  :  <Ma  per  me ,  e  per  quanti ,  credo,  si  fac- 
«  ciano  a  considerare  accuratamente  le  Carte  di    Arbo- 

<  rea,  la  loro  autenticità  appare  certa  ed  evidente  più 
«  ancora  dalla  impossibilità  di  fingerne  il  testo ,  che  non 

<  da  quella  di  contrafarne  i  manoscritti  >  ;  e  ne  addussi 
brevemente  le  ragioni.  Nelle  Carte  d'Arborea  ,  appunto 
perchè  appartenenti  ad  autori ,  a  luoghi  ed  a  tempi  di- 
versi ,  è  trattato  di  argomenti  disparatissìmi  :  storia  Sarda 
dai  tempi  piii  remoti  fino  a  metà  del  secolo  XV,  e  ciò 
con  tale  sincerità  ed  ampiezza,  che  a  primo  aspetto 
appare  la  falsità  dell'asserzione  del  Dove,  essere  tutti 
quei  racconti  fabricati  sulla  storia  del  Manno  e  su  non 
so  quali  documenti  cagliaritani  ;  filologia ,  e  fra  gli  altri 
un  opuscolo  assai  ^.regevole  sull'origine  delle  lingue 
neolatine ,  discussioni  letterarie ,  e  comparazioni»  del 
merito  di  diversi  scritti.  Le  opere  medesime  contenute 
in  quelle  carte  sono  in  varie  lingue  :  molte  in  latino , 
ma  fra  loro  si  diverse  di  lingua  e  di  stile ,  da  rendere 
manifesta  la  diversità  deglf  scrittori  ;  qualche  frammento 
anche  in  catalano  e  in  siciliano  ;  molte'in  sardo,  e  queste  , 
parimente  tanto  tra  loro  diverse ,  che  anche  ad  una  per- 
sona poco  pratica  ,  quale  appunto  mi  sono  ,  della  lingua 

H]  Ntove  n.ifijie  intorni  a  Ghenrdo  da  Firenif  e  ad  AWràran.io  da  Siittu. 
B.>:ogna,  4SIÌU. 

AurH.,  3.»  Serie,  T.  XII,  P.  II.  20  ' 
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sarda ,  appare  la  dififerenza  che  ha  luogo  tra  i  variì  do- 
cumenti secondo  la  varia  loro  età,  e  secondo  la  regione 
alla  quale  appartengono.  E  notisi  che  la  lingaa  nella 
quale  sono  scritti  quei  documeutì  non  solo  differisce 
al  tutto  dall'odierno  dialetto  cagliaritano,  ma  in  molta 
parte  anche  dal  logudorese  d'oggidì  ;  a  segno  che , 
come  mi  assicurava  lo  Spano ,  buon  giudice  in  questa 
materia ,  anche  nel  Logudoro  nonché  poter  essere 
scritte  oggi  quelle  poesìe ,  molte  di  quelle  parole  e  modi 
vi  sono  in  disuso  e  appena  compresi.  Tra  gli  scrìtti  ita- 
liani il  TOBLER  ne  rifluta  alcuni  per  la  troppa  loro  oscu- 
rità, altri,  ti  Borgognoni  per  la  troppa  loro  chiarezza  e 
semplicità  dì  lingua  e  dì  stile;  altri,  come  la  maggior 
parte  di  quelli  di  Bruno  e  dì  Aldobrando ,  tengono,  direi 
quasi ,  la  vìa  di  mezzo  tra  la  doppia  accusa.  Le  poesie 
che  le  Carte  d'Arborea  ci  conservarono  del  secolo  XII , 
chi  oserebbe  dirle  opera  della  medesima  penna  che 
scrisse  o  il  sonetto  di  Torbeno  Falliti  relativo  alle  guer- 
re tra  ì  Sardi  e  l'Aragona,  o  quello  di  Antonio  Pira  in 
lode  dì  Eleonora ,  ed  ìn  generate  le  poesìe ,  simili  fra 
loro  nella  loro  diversità,  dei  poeti  che  sul  finire  del  se- 
colo XIV  e  il  princìpio  del  seguente  fiorirono  alia  Corte 
di  Arborea  ?  Altri  finalmente  tra  quegli  scritti  in  lingua 
italiana,  invece  dì  rappresentare  la  lìngua  dei  dotti, 
ritraggono  il  volgare  italiano  parlato  in  Sardegna  ;  quali 
sono  la  supplica,  che  diamo,  dì  Monna  Fiore,  e  il  com- 
mentario del  Marongiu. 

96.  Fin  qui  per  quanto  riguarda  la  lingua  ;  maggiore 
e  al  tutto  insuperabile  difficoltà  sorge  per  le  poesìe  con- 
siderate dal  lato  poetico.  SI  fta  le  italiane  come  fra  le 
sarde  ve  n'ha  non  poche  di  rara  bellezza;  citerò,  per 
le  poesie  sarde  ,  fra  te  edite  i  sonetti  amorosi  e  la  can- 
zone di  Bruno  de  Thoro  ;  fra  le  inedite  una  tenera  ,  su- 
blime, affettuosa  canzone  di  una  figliuola  per  la  morte 
della  madre;  ed  una  robusta  e  tutta  fuoco,  dove  si  ec- 
cita il  popolo  a  ribellione  contro   un   sovrano   malviso  ; 
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ve  n'  ha  molte  mediocri ,  fra  le  quali  il  poema  di  Tor- 
beoo  Falliti  io  lode  di  U^ne,  io  quattro  caQti,  luago  in 
tutto  di  2958  versi;  ve  ne  ha  che  sono  al  di  sotto  della 
mediocrità,  importanti  tuttavia  come  documenti  storici,  o 
come  documenti  filologici ,  poiché  la  lingua ,  come  nota- 
vamo ,  anche  delle  poesie  sarde  differisce  in  modo  note- 
vole secondo  l'età  ed  il  luogo  al  quale  appartengono. 
Eguale  diversità  e  di  lingua  e  di  stile  e  di  poesia  tro- 
vasi per  le  cose  italiane ,  secondo  la  diversa  loro  età ,  e 
acche  Ara  le  contemporanee  secondo  la  varietà  degli, 
autori. 

97.  Io  tengo  per  fermo,  uè  alcuno  avrà  diritto  di 
farmi  mutare  d'avviso  finché  chi  tiene  contraria  opinio- 
ne non  ne  dimostri  la  verità  facendo  l'esperimento  e 
nascendo  nella  prova  :  non  solo  non  essere  possibile  che 
r  ingente  e  moUiforme  massa  delle  Carte  d'Arborea  sia 
una  falsiScazione  moderna  ;  ma  che  nessuno  è  da  tanto 
da  fingere  pur  uno  di  quei  documenti,  se  non  si  tratti 
di  qualche  breve  ed  insignificante  frammento  dì  poche 
linee:  A  non  Sardi  non  porrò  a  fronte  i  numerosi  scritti 
in  lingua  sarda,  né  a  Tedeschi  quelli  in  lingua  italiana. 
Ma  si  provi  il  Dove  a  comporre ,  colla  diversità  di  lin- 
gua e  di  stile  che  é  fra  l'uno  e  l'altro ,  il  Ritmo  in  lode 
di  Gialeto ,  la  Conciono  dei  legati  dì  Torres  e  di  Figu- 
lina, le  Istruzioni  di  Umberto  a' suoi  legati,  una,  pur  la 
più  breve ,  fra  le  biografie  del  codice  Garneriano  scritte 
da  Deletone  e  quella,  al  tutto  di  lingua  e  di  stile  diver- 
sa, di  Tigellio;  sudet  multum  frustraque  laboret ,  Ausus 
idem. 

98.  Agi'  Italiani  poi  che  credono  le  poesie  conserva- 
teci dalle  Carte  di  Arborea  un'  impostura  moderna ,  in 
cui  siesi  pedinato  servilmente  fra  Guit torte ,  ed  il  loro 
arcaismo  inferito  con  poca  fortuna  alla  lingua  per  con- 
traffare l'antichità  ;  a  quelli  io  grido  :  A  che  vale  per- 
dersi in  vane  tenzoni ,  in  negazioni  ed  in  affermazioni 
senza  efl'etto  ?  Venite  alla  prova  voi ,  che  asserite  queste 
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poesie  opera  dì  uà  volgare  ed  ignoto  falsario ,  la  cui  virtù 
poetica,  da  aggiungersi  agli  altri  snoì  pregi,  rimase 
nascosa  a  tutti  e  perfiuo  a' suoi  paesani  e  a'suoi  più  in- 
timi. Né  già  mi  volgo  alla  plebe  dei  contradittori ,  né  a 
quelli  che,  inabili  essi  medesimi  ,  approvano  e  condan- 
nano secondo  l'opinione  altrui,  e  lo  'mperché  non  sanno: 
parlo  a  voi ,  eletta  schiera ,  che  già  cogli  scritti  ottene- 
ste bella  fama ,  e  agli  altri  siete  esemplo  e  duci  e  mae- 
stri: imitate,  0  più  veramente  create,  nella  varia  loro 
lingua  e  nella  varia  loro  bellezza,  le  poesie  che  qui  vi 
aggiungo  non  solo  per  saggio ,  ma  anche  a  guanto  di 
sfida;  l'esperimento  dimostrerà,  quale  sia  di  noi  che, 
come  disse  il  Borgognoni,  si  aguzzi  il  palo  sulle  ginoc- 
chia. Che  se  non  vi  verrà  fatto  l' impossibile ,  ossia  di 
pedinar  servilmente  fra  Guittone  e  di  essere  ad  nn 
tempo  valenti  poeti  in  una  lingua  che  non  è  quella  di 
oggidì,  avrete  pur  fatto  cosa  bella  e  non  agevole,  se, 
pur  nel  linguaggio  italiano  odierno ,  raggiungerete  la 
bellezza  della  canzone  di  Brunode  Thoro  alla  Vergine  (1} 
de'  suoi  sonetti  amorosi,  o  delle  sue  canzoni  politiche. 

99.  Non  ha  gran  tempo  essendomi  trovato  col  dottore 
Giorgio  Ebers',  già  professore  "nell'università  di  Jena  e 
ora  in  quella  di  Lipsia,  ritornato  poco  prima  d'Egitto, 
dove  lo  aveva  tratto  lo  studio  di  quelle  antichità:  veane 
naturalmente  fra  noi  discorso  intorno  alle  Carte  di  Arbo- 
rea. Gli  diedi  a  leggere  la  Relazione  Berlinese ,  poscia 
gli  mostrai  uno  di  quei  codici  che  aveva  con  me,  quello 
contenente  le  poesie  di  Gherardo  ed  altre  ;  e  sopratutlo 
leggemmo  assieme  alcune  di  quelle  poesie  sarde  ed  ita- 
liane. Gli  argomenti  contenuti  in  quella  Relazione  non 
gli  parvero  tali  da  vincere  la  causa  ;  e  sopratiitto  nota- 
va, che  tutto  quell'edifizio  era  fabricato  in  sull'arena  e 
crollava ,  se  era  vero  ciò  che  io  asseriva ,  che'  quelle  me- 


li) Martini  ,  Afperulice  alla  Kaccnlta  rfeIJe  Carte  d'Arborea ,  patj.  I6i.  Vis» 
Di  Gherardo  ila  Firenze  e  di  Aldobrando  ila  Sien.i.  Torino,  iì'VI,  psR.  tSI. 
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desime  pretese  impossibilità  paleografiche  si  trovavano 
in  altri  codici  Sardi  non  sospetti.  Il  manoscritto  gli  parve 
sÌDcej'o;  ma  sopratutto  lo  commossero  le  poesìe,  che 
trovò  ammirabili ,  lanlo  che  si  propose  di  volgerne  alcu- 
na in  lingua  tedesca  ;  e  dichiarò  che  queste  aue  impres- 
sioni farebbe  conoscere  al  Dove,  suo  intimo  amico.  Ma 
sopratutto  mi  riesci  lieta  la  notizia ,  che  il  Dove  si  pro- 
poneva di  visitare  la  Sardegna,  la  cui  storia  già  da  più 
anni  ei  fece  argomento  de'  suoi  studii.  Adempia  il  Dove 
questo  suo  proposito  ;  esamini  accuratameute  non  sole 
due  pagine  di  un  codice  e  poche  linee  di  un  altro ,  ma 
tutti  ad  uno  ad  uno  quei  manoscritti;  li  confronti  coi 
più  sinceri  ed  autentici  documenti  Sardi  di  pari  età,  che 
a  larga  mano  senza  misteri  od  impedimenti  gli  porran- 
no dinanzi  i  benemeriti  Direttori  di  quei  pubblici  stabi- 
limeatì ,  ne  paragoni  collo  Carte  d'Arborea  la  carta , 
r  inchiostro, -i  caratteri,  e  nominatamente  le  abbrevia- 
ture che  tanto  spaventarono  il  Japfé  ,  tutti  insomma  i 
segni  caratteristici  pei  quali  senza  tema  di  errore  un 
occhio  esercitato  giudica  della  sincerità  di  un  mano- 
scritto :  e  metto  pegno,  che,  attentamente  esaminata 
ogni  cosa,  si  convincerà  della  sincerità  di  quei  mano- 
scrìtti;  convinzione  che  in  lui  crescerà  ,  a  mano  amano 
che  uno  studio  accurato  della  storia  di  Sardegna  gli 
mostrerà  non  solo  la  sua  piena  concordanza  con  quei 
preziosi  documenti,  ma  ancora,  che  fino  a  tutto  il  se- 
colo XIV  ne  devono  essere  la  base  e  ne  sono  il  fonte 
più  vasto  e  più.  sicuro.  Finora  la  novità  della  cosa  e 
un'opinione  preconcetta  gli  fecero  velo,  e  Io  trassero"  a 
vedere  le  cose  sotto  un  aspetto  assai  remoto  dal  vero  ; 
ma  il  Dove  al  pari  di  me  a  di  quanti  trattiamo  la  pre- 
sente questione  siamo  mossi  dal  medesimo  affetto ,  e 
tendiamo  al  medesimo  scopo,  l'amore  della  scienza,  eia 
conoscenza  del  vero.  Ne  allo  studio  di  quei  manoscritti 
si  restringano  in  Sardegna  le  sue  ricerche;  esamini  la 
condizione  letteraria  del    paese ,   interroghi   le  persone 
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che  gli  possono  dare  schiarÌDaentì  sui  possibili  o  sappo- 
sti falsificatori,  e  sulla  vera  provenieaza di  quelle  Carle. 
Non  sardo,  ma  pratico  della  Sardegna  da  piii  di  tren- 
t'anni ,  e  legato  in  intima  conoscenza  con  tutte  le  perso- 
ne su  cui  possa  cadere  pur  l'ombra  di  sospetto  ,  assicuro 
come  cosa  indubitata,  che  la  Sardegna  non  ha  né  ebbe  in 
questo  secolo  persona  capace  sotto  qualsiasi  aspetto  dì 
essere  l'autore  della  supposta  frode  ,  e  nominatamente 
degli  scritti  in  antioa  lingua  italiana  e  delie  memorie 
relative ,  che  si  contengono  nelle  Carte  d'Arborea.  Ed 
in  tale  giudizio  convengono  quanti  conoscono  la  Sarde- 
gna; compreso  il  Tola,  il  quale  nega  bensì  la  sincerità 
di  queste  Carte  ,  ma  le  dice  fattura  di  Arboresi  ne) 
secolo  XV. 

100.  Nella  mia  lettera  stata  publicata  dagli  Acade- 
mici  di  Berlino  io  diceva  [%  18],  che  se  molti  oggi 
negano  fede  alle  Carte  di  Arborea,  vi  crederanno  con- 
cordi i  nostri  figliuoli  ;  e  che  il  correre  degli  anni ,  che 
spesso  è  bastante  a  condannare  all'oblio  i  falsi  docu- 
menti, proverà  la  verità  di  questi,  che  da  tutti  verran- 
no poi  di  comune  consenso  ricevuti.  Tra  le  ragioni  di 
quel  mio  detto ,  gravissima  si  è ,  che  la  verità  di  quei 
documenti  verrà  confermata  con  sempre  nuove  testimo- 
nianze ,  a  mano  a  mano  che  si  faranno  nuove  scoperte 
e  nuove  publicazionì  nei  varii  rami  di  storia  sarda.  Già 
è  avverato  ed  incontrastabile,  che  tali  Carte  contengono 
numerose  notizie  storiche  prima  ignote ,  e  ora  confer- 
mate da  documenti  recentemente  scoperti.  Ma  siccome 
la  publicazione  delle  Carte  di  Arborea  essa  pare  è  re- 
centissima ,  ne  avvenne  che  tutti  gli  esempii  finora  ad- 
dotti erano  posteriori  se  nOB  alla  scoperta  almeno  alta 
publicazione  di  quelle  Carte,  é  perciò  non  potevano 
servire  di  dimostrazione  quasi  direi  matematica  della 
toro  sincerità.  Recheremo  qui  adunque  come  ultima  pro- 
va alcuni  esempii  posteriori  alla  publicazione  del  docu- 
mento al  quale  si   riferiscono  ;    avvertendo ,    che    delle 
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Carte  d'Arborea  alcune  fUrono  publicate  partitamente 
dal  Martini  e  da  altri ,  cominciando  dal  1846  ;  le  ultime 
vennero  alla  luce  nell'Appendice  alla  Raccolta  del  Mar- 
tini ,  publicatasi  negli  anni  1865  e  1866. 
-  101.  Conoscendo  per  fama,  che  l'archivio  della  città 
di  Iglesias  conteneva  molte  e  preziose  carte  antiche  , 
nell'aprile  dell'anno  1865  chiesi  mi  si  dessero  ad  esame; 
ed  il  Consiglio  di  quella  città  cortesemente  aderiva.  Tali 
documenti  souo  tutti  posteriori  alla  caduta  della  domi- 
nazione Pisana;  e  fra  essi  primeggia  in  importanza  un 
Breve  o  Statuto  dell'aatio  1327,  in  dialetto  pisano ,  con- 
tenente, tra  le  altre  cose,  ampie  e  preziose  notìzie  sulla 
coltivazione  a  quei  tempi  delle  miniere.  Nell'adunan- 
za 28  maggio  seguente  io  rendeva  alla  nostra  Acade- 
mia  un  breve  conto  della  scoperta ,  e  indi  a  poco  la  De- 
putazione di  Storia  Patria,  mossa  dall'importanza  di 
quei  documenti ,  mi  commetteva  la  publiceizione  di  un 
Codice  Diplomatico  Ecclesiense  ;  la  stampa  ne  è  assai 
inoltrata,  ed  il  volume  verrà  alla  luce  nell'anno  pros- 
simo venturo.  Debbo  avvertire  accora ,  che  tali  carte  si 
custodivano  alla  rinfusa,  da  lungo  tempo  obliate ,  in  dne 
vecchie  casse ,  ed  il  loro  contenuto  era  appieno  scono- 
sciuto a  tutti ,  compresi  i  possessori.  Da  questi  docu- 
menti adunque  di  fede  indubitata ,  e  tuttora  inediti,  por- 
terò dapprima  alcuni  esempi  di  notizie ,  che  confermano 
quelle  dateci  dalle  Carte  di  Arborea. 

102.  Nel  poema  in  lode  di  Ugone ,  che  già  l'anno  1856 
era  riposto  nella  biblioteca  dell'  Università  di  Cagliari , 
e  del  quale  il  Martini  publicò  dei  frammenti  nel  1858 
{Illustrazioni  ed  Aggiunte  alla  Storia  Ecclesiastica  di 
Sardegna  ,  pag.  136  segg.) ,  e  intero  nel  1864  (!) ,  è 
parlato  di  un  incendio  dì  Villa  di  Chiesa  per  opera  dì 
Mariano    giudice    d'Arborea.    Il   capitano   Aragonese  vi 

[V,  E  la  data  delta  poblicazlone  del  fascicolo  iv  della  Raccolta  del  Mari  io  i , 
De)  qualu  si  contiene  il  poema  del  Falliti. 


gmzedbyGOOgle 


312  OSSKRVAZrOHI   SUI    MANOSCRITTI 

dice  ad  Ugone  figliuolo  dì  Mariano;  «  Ah  sì!  che  ti  ravvi- 
so, alla  somiglianza  con  Mariano,  il  perfido  Nerone,  che 
stette  mirando  con  gioia  leflansme  vincitrici  d' Iglesias  >. 


<  Ah  Bl  !  chi  t'aaimblgiu 
A  Mariano ,  su  perUdo  Nerone , 
Cbì  de  iBglesios  sas  flsmas  bìncbidoras 
Cnm  gioia  hat  contempladu  ». 

Ed  altrove  parla  del  conte  Uerengario  Carroz ,  che 
accorreva  <  a  riprendere  iiuella  città,  dove  solo  è  ter- 
rore e  solitudine  ».  Di  quest' in'iendio ,  ignorato  da  tutti 
gli  storici  anche  recentissimi  {1).  fanno  ampia  e  fre- 
quente memoria  le  carte  inedite  dell'archivio  d' Iglesias: 
e  nominatamente  tutti  i  diplomi  anteriori  al  1354  vi  si 
conservano  in  copia  dell'anno  1358 ,  alla  quale  è  pre- 
messo un  preambolo,  in  questi  o  simili  termini:  «    -Vos 

Petrus  Dei  -gratia  Rex Quia  prò  parte  nestri.  .  .  . 

fiat  nobis  humiliter  suppUcalttm ,  ut  cum  tempore  quo 
dieta  Villa  Ecclesiarum  fuit  per  Marianum  ludicevt 
Arboreae  lune  rebellem  nostrum  et  eius  complices  seu 
sequaces  supposita  ignis  incendio,  fuerit ,  inter  alia, 
subinserta  concessionis  carta  concremata,  dignaremiir 
illam  iix  Nostri  solita  clementia  facere  reparari  etc.  >. 
103.  Nella  supplica  di  Monna  Fiore  compresa  nella 
lettera  di  Torbeno  Palliti ,  ossìa  in  quella  medesima 
pergamena  5.*  stata  publicata  dal  Martini  per  la  prima 
volta  l'anno  1846,  pergamena  la  cui  sincerità  è  nomi- 
natamente messa  in  dubio  dal  Jaffk  [§  50] ,  la  quale 
supplica  come  monumento  dell'  italiano  volgare  di  quei 
tempi  diamo  anche  in  Appendice  alle  presenti  osserva- 
zioni, sì  parla  di  indennità  assegnata  sui  beni  dei  ribelli 
a  Tomeo  de  l'Astia,  marito  già  dì  Monna  Fiore,  il  quale 

t)  Vpfj^asi ,  per  esempio,  It  piùrccentedl  lutti,  il  Laniurrnora  , /lin^aii'r',- 
TuTin,  1860,  p.  3(4;  e  nel  vuljtariizHinciilo  dello  Spsnu  con  apeiunle,  Caglia- 
ri; <86«,  pBg.  1*6. 
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aveva  sofferto  gravi  danni  per  essersi  maoteiiuto  fedele 
.1)  Re  qnando  i  Sardi  si  erano  impndrouili  di  Villa  di 
Chiesa.  Come  l'incendio  di  quella  ciilà,  così  la  riljellio- 
ne  che  vi  diede  occasione .  ed  i  provedimenti  presi  dal 
re  Pietro  per  le  indennità  ai  Sardi  rimastigli  fedeli , 
«rano  al  tulio  ignorati  nella  Storia:  ne  trattano  ampia- 
mente le  carte  dell'archivio  d'  Iglesias  :  e  nomìnatamen- 
ti'  una  carta  Reale  del  1."  febraio  1355  stabilisce,  qtiot 
bona  nmnia  immobilia  confiscata  et  confiscanda  infra 
dictam  Capìlaniam  {Villae  Ecclesiaé) .  .  .  .  in  dieta  sa- 
tisfactione  et  emendalione  dampnorum  converti  debeant. 
104.  L'esistenza  già  di  una  zecca  in  Villa  di  Chiesa 
non  era  finora  conosciuta  che  per  una  rarissima  moneta 
del  tempo  dei  Pisani,  slata  illustrata  da  Giorgio  Viani, 
Io  scritto  del  quale  fu  dopo  la  sua  morte  pnblicato  dal 
Ciampi  l'anno  1817.  Ma  il  Viani  sì  poco  sapeva  di  quella 
zecca ,  che  con  essa  tolse  in  iscambio  l'argentiera,  ossia 
le  miniere  dì  piombo  argentifero  di  quel  territorio  (1): 
né  avevamo  documento  della  continuazione  di  quella 
zecca  sotlo  la  dominazione  Anigoiie^e.  Ora  di  quella  zecca 
fa  espressa  memoria  la  citala  lettera  di  Torbeno  Falliti; 
e  similmente  ne  parlano  di  frequento  i  documenti  del 
secolo  XIV  dell'archivio  d' Iglesias.  Fra  i  documenti  che 
vedranno  la  luce  nel  Codice  Diplomatico  Eccleùense  vi 
ha  l'ordine  dol  Governatore  dol  C.tpo  di  Cagliari  e  Gal- 
Inra  Asberto  Satrillas  .  del  6  febbraio  1363,  perchè  ven- 
ga ammessa  nei  conti  del  Camarlingo  regio  in  Villa  di 
Chiesa  la  somma  dì  lire  18  di  alfonsini  minati,  che- 
aveva  speso  per  rifare  due  rampane,  le  quali,  come 
sappiamo  dal  Falliti ,  erano  stale  tolte  dagli  ufficiali 
regii,  e  fuse  pei  servigi  di  quella  zecca.  Anche  parec- 
chie altre  notizie  relative  a  Villa  dì  Chiesa  contenute 
nella  lettera  del  Falliti   hanno   la   loro  conforma  nelle 

|('  DelViadwlria  Mlr  mmirre  nrl  lerrìl'irii  M  VWa  di  CMem  Jgìtih']  H 
$ard«giia  n«<  primi  Umpi  detta  domteoiioM  ArMgoiieM  ,  del  conio  Carlo  Baudj 
(li  V«tiM ,  Torino ,  4870 ,  prvwo  i  (rateili  Bocca. 
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carte  che  verranno  publicate  nel  Codice  Diplomatico 
Ecclesiense ;  quelle,  per  esempio,  relative  airacguedotto 
di  Bingiargia,  e  alla  siccità  dell'anno  1362. 

105.  A  qaesti  esempì  tratti  dalle  carte  Iglesieusi  cre- 
diamo utile  aggiungerne  un  paio ,  tratte  da  altre  auto- 
rità ,  e  appunto  da  quelle  che  11  Dote  adduce  per  con- 
vincere di  falsità  il  racconto  delle  Carte  Arboresi  intorno 
al  re  Museto.  A  dimostrare  tale  falsità  il  Dove  invoca 
l'autorità  delle  publicazioni  del  Bonaìni ,  e  nominata- 
mente della  Cronica  del  Marangone.  Ora  in  questa  per 
gli  avvenimenti  del  secolo  XII  si  trovano  numerose  no- 
tizie storiche  omesse  dagli  annalisti  Pisani  posteriori, 
ed  ignorale  perciò  dal  Manno  e  da  altri  storici ,  ma  con- 
formi alle  notizie  contenute  nelle  Carte  di  Arborea.  Molti 
esempii  se  ne  potrebbero  addurre ,  ma  ci  condurrebbe  a 
lunghe  discussioni  sii  varii  punti  di  Storia  Sarda.  Cite- 
remo adunque  soltanto  il  racconto  del  Marangone  sotto 
l'anno  U61  (al  pis.) ,  del  ricevimento  fatto  in  Pisa  al 
Giudice  di  Cagliari  Costantino ,  alla  sua  moglie  Sardinea, 
ed  alla  figliuola,  che  andavano  in  Terra  Santa;  da  con- 
frontarsi colle  simili  notizie  che  si  leggono  presso  il 
Martini,  Raccolta,  pag.  307  princ. 

106.  Pili  notevole  ed  evidente  è  un  altro  esempio. 
Molto  da  molti  .e  dal  Martini  medesimo  fu  disputato, 
quale  sia  stato  l'anno  della  prima  discesa  dei  Saraceni 
in  Sardegna.  Ora  su  ciò  abbiamo  due  testimonianze  con- 
cordi :  una  pergamena  d'Arborea ,  stata  dal  Martini  edita 
■fino  dall'anno  1858  {Illustrazioni  ed  Aggiunte  alla  Storia 
Ecclesiastica  di  Sardegna',  pag.  125  segg.)  ;  e  la  te- 
stimonianza degli  storici  Arabi ,  publicata  dall'  Amari 
(1.  e.  pag.  49-59).  Nella  prima ,  che  è  un  flrammento  ori- 
ginale di  lettera  scritta  in  barbaro  latino  l'anno  722, 
ossia  poco  dopo  il  riscatto  del  corpo  di  sant'Agostino ,  e 
prima  della  morte  di  Gialeto,  si  legge  (1.  e,  pag.  129), 
che  quelle  incursioni  erano  cominciate  12  anni  prima  : 
«  per  hos  dodecim  annos  de  amareìudene  de   tempori- 
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bus  a  prima  invasione  »;  che  è  quanto  dire  ,  che  la 
prima  invasione  fu  l'anno  710.  E  questo  è  appunto  l'anno 
indicato  anche  dagli  storici  Arabi  ,  la  cui  testimonianza 
certo  non  poteva  essere  conosciuta  dal  preteso  falsificatore. 
107.  Colla  risposta  data  alle  obiezioni  contro  le  Carte 
(li  Arborea,  e  cogli  argomenti  addotti  a  provarne  la 
sincerità,  non  credo  anzi  non  desidero  aver  trasfusa  negli 
altri  quella  convinzione,  che  in  me  nacque  dallo  studio 
e  dall'alccurato  esame  dì  molti  anni.  Mio  scopo  è  dì  pro- 
muovere l'esame  e  la  discussione;  non  già  che  altri  si 
.irrenda  al  mio  né  all'altrui  giudizio.  Troppe  difficoltà 
d'altronde  restano  a  superare.  La  novità  e  la  grandezza 
della  scoperta ,  sopratutto  in  quanto  riguarda  i  primordii 
della  lingua  italiana,  sebbene  il  Tatto  dimostrato  dalle 
nuove  scoperte  si  trovi  appunto  conforme  a  quanto  ne- 
cessariamente facevano  supporre  sìa  le  notizie  sia  le 
stesse  oscurità  anteriori  ;  la  ripugnanza  di  molti ,  princi- 
palmente in  Germania  ed  in  Francia  ,  a  credere  che  la 
Sardegna ,  quantunque  non  stata  in  preda  alle  invasioni 
barbariche  dalle  quali  fu  per  interi  secoli  devastato  il 
continente  europeo,  godesse  nel  medio  evo  di  uno  stato 
dì  coltura  assai  superiore  all'odierno,  e  a  quello  a  quei 
tempi  del  resto  dell'Europa;  ma  sopratutto  sarà  diffici- 
le a  vincere  l'autorità  dei  nomi  di  coloro ,  che  negarono 
fede  a  quei  documenti  Dice  il  Borgognoni  ,  che  «  il  ver- 
«  detto  dei  dotti  di  Berlino,  meno  coll'aatorità  dei  nomi 
«  che  colla  sodezza  delle  ragioni  ond'essi  al  loro  uopo 
«  si  valgono ,  definisce  la  lite ,  e  per  modo  che ,  al  mio 
«  parere,  non  v'ha  luogo  l'appello  »,  Un  altro  antico 
avversario  di  quelle  Carte,  Paolo  Meyer,  dice  {Revue 
Critique ,  n.°  197  mai ,  1870)  con  più  verità  se  le  sue 
parole  s' intendano  non  di  coloro  ai  quali  le  riferisce , 
ossia  di  quelli  che  sui  documenti  studiarono  la  questione, 
ma  dell'opinione  publica ,  e  del  numero  infinito  di  coloro 
che  sfuggono  il  tedio  e  la  fatica  di  studiare  e  giudicare 
per  sé  medesimi  :  «  Quant'  à  l' impression  que  l'opinion 
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«  de  l'Académie  de  Berlia  produira  sur  les  parlisans  des 
«  Codici,  il  est  difficile  de  la  pressenlir.  S'il  n' y  avait 
«  à  compier  que  sur  la  valeur  des  objections ,  il  faa- 
«  drait  désespérer  de  leur  conversioD.  La  valeur  d'une 
«  argumentation  critique.échappe  naturellemeate  à  ceux 
«  qui  croientaux  poésìes  nationales  de  Tigelliiis  ,  ou  aux 
«  inscriptions  phéniciennes  déchiffrées  au  IX"'  siede  pnr 
«  Anionio  de  Tharros  avec  l'aide  de  l'Ebrea  Canahim. 
*  Mais  ,  par  bonheur  ,  l'autorité  des  noms  est  d'un  grand 
■  effet  sur  les  mèines  esprits  ».  -  In  quanto  a  me,  che 
sull'autorità  non  solo  delie  Carte  di  Arborea,  ma  su 
quella  conforme  dell'antico  Scoliaste  d'Orazio  [§92], 
credo  alle  poesie  di  Tigellio,  uè  inoltre  trovo  assurdo  che 
ad  interpretare  inscrizioni  fenicie  siansi  adoperate  perso- 
ne esperte  nella  lingua  ebraica  ;  ho  bensì  la  pili  alta  sti- 
ma pei  dotti  Academici  di  Berlino ,  e  confesso  che ,  an- 
che distrutti  i  loro  argomenti ,  resta  di  grande  peso  il 
loro  giudizio;  ma  né  in  questa,  né  in  altra  questione 
qualsiasi  posso  piegarmi  a  cedere  alla  sola  autorità  di 
nomi  ;  e  credo  non  solo  di  non  recare  offesa  ai  contraditr 
tori,  ma  di  far  loro  cosa  grata  e  conforme  allo  scopo  che 
si  proposero,  continuando,  ed  invitando  gli  altri  a  con- 
tinuare la  discussione.  E  non  dubito  che,  non  ostaaie 
l'autorità  del  contrario  giudizi»  di  quei  dotti  Tedeschi 
l'invito  non  venga  accolto,  sia  sopratutlo  in  Germani., 
sia  anche  in  questa  nostra  umile  Italia ,  cui  la  questiorie 
riguarda  direttamente  e  in  maggior  grado ,  sÌ4  porcile 
la  storia  della  Sardegna  è  parte  essenziale  della  storia 
Italiana,  sii  perchè  queste  ricerche  e  questo  studio  la 
condurrebbero  ad  arricchire  la  nostra  letteratura  dì  nomi 
e  di  scritti  degni  di  eterna  fama,  e  a  liberare  i  primordii 
della  poesia  italiana  dal  rimprovero,  altrimente  merita.to, 
d'essere  figlia  e  mala  imitatrice  della  poesia  dei  Proven- 
zali, e  sopratutlo  ad  accertare  il  luogo,  il  tempo  ed  il 
modo  delle  origini  del  volgare  illustre  italiano. 
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APPENDlOp; 


DI  Gherard*  dn  FIrense. 

(Inedllo). 

Me  criar  li  Fiori  (I)  ;  e  lor  semenz'aulenti 

D'Astrea,  di  Marte,  Apollo  (2)  ebbi  in  valore. 

Primera  ohriai ,  ca  fur  I!  dui  possenti  ; 

B  maggio  il  deredan  sta  io  me  tuitore. 
Per  esto  in  campo  o  zambpa  ver  tra  venti  (3) 

Anni  pugziai  (4),  aè  mi  si  sdisse  onore; 

Ma  Jnver  (5)  parlari  m'agenzava,  spenti 

Quei  di  bassaitza,  a  lo  pìfl  aitero  Aore. 
Vidimi  a  messe  (6)  i  granì  sementati, 

K  colti  frutti  me' non  sementai  (7)  ; 

Ed  i  loro  coltor  for  da  me  amati 
Ebbi  contrar,  ma  bon  (8)  non  disviai, 

Cbè  sol  li  criunti  tìor  saveanmi  grati  , 

SI  che  soffersi  a  amanza  ior  più  guaì. 


(1)  Nacqui  in  Kiorenza: 

(9j  Kor3e  Man'  e  ApoUo.  Alteri  alio  studij  della  giurisprudenza,  alla  guerra, 
ed  alla  poesia, 

(3)  Circa  sessanta. 

(tj  Hi  srorzai ,  mi  adoperai. 

(5)  Per  in. 

'6)  0  Vidi  mia  messe. 

(7)  Racculsl  la  messe  dei  grani  di  lìngua  e  di  poesìa  ch'io  aveva  seminati  ; 
e  ì  Trutli  raccolli  Furono  migUori  della  semeule  (o^sìa  :  Tui  superalo  da' miei 
discepoli). 

(8)  U»  da  bon. 
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Seguentés  versus  adjuncti  fuerunt  a  poeta  Bruno  de    Tkoro 
post  morlem  dicti  Gherardi. 

Vissi  ottant'anni ,  e  ma  perderò  i  vati, 

Lor  maestro  e  duce  ;  ma  orme  (1)  lor  lassai 
Onde  di  orrania  maggio  sian  oaratì, 
Unii  a  l'Ausonia ,  ch'eo  si  forte  amai. 

II. 
DI  BrHM  de  Th«r*. 

(M^RTiMt ,    itppendict  alta  Saettila  ,  pag.    149). 

Or  che  lungiato  stane  tuo  signore  (2) , 

Tra  giovin  lieti ,  Tor  sommesslone  , 

Brìgbl  tuttore  con  giocondo  core 

Rb3ì  seiTuir  in  piacenter  sermone. 
Ma  d'un ,  cli'altrl  ioavanza  inver  (3)  bellore , 

In  saver,  ben  maniere  e  discrezione, 

SI  con  gioja  d'amiri  el  proe  valore, 

Cbe  più  detto  è  amor  ,  cli'amirasione. 
E  tu  pero  al  conlraro  viso  (4)  meo 

Elio  adduci  tuo  semplice  diletto 

D'audir  ,  veder,  parlar.  E  lo  cred'eo. 
Ma  rammenta,  che  donna  sei  d'U ghetta. 

Che  d'avoltro  non  pur  catun  È  reo 

A  fatto  ;  ch'è  a  viso  ,  o  tnttor  detto  ^). 

III. 

(  loedlto ,. 

Tu ,  che,  qual  stella  che  lo  d)  predice  , 

Con  11  occhi  tuoi  pace  m'adduci  al  core , 

())  Vedi  sopra.  S  73. 

(S)  Ora  ohe  il  tuo  signore  no  sta  [ontano. 

(3)  In. 

[Vj  Avviso  ,  modo  di  vedere. 

(5)  Ojsla:  che  l'uomo  non  $i   rende  reo  d'adullerja   sollanlo  a    bili,  "' 
anche  a  sgusnli  od  a  parole. 
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Tal  dolci  sguardi,  che  me  fan  felice. 

Ver  me  pietosa  toUÌ  (I)  a  tutte  l'ore; 
Poicbfì  d'essi  catua  :  Spera  ,  mi  dice , 

K  si  sperando  vivo  nel  tua  amore  ; 

Finché  dal  tuo  pur  Ore  (2)  el  si  te  lice 

A  me  trar ,  vinto  lo  special  pudore  : 
Vegna ,  ve^a  quel  dia  ch'ai  cuore  bramo , 

In  cui ,  fermata  già  mea  bella  sorte  , 

Auda  (3)  tui  detti  :  Ab  si ,  meo  Bniq ,  eo  t'amo. 
M'acciò  tal  ci'^J'L  "o"  mi  furi  morte, 

Dimroel ,  mea  bella,  ora  cbe  umil  lo  chiamo; 

Ed  essa  poi  mi  serri  infra  sue  porte. 

IV. 
Dello   *(css*. 

(Inedito). 

L'angel  che  me  (4)  parea  ripeter  l'Ave , 

Com  quel  che  puro  saluto  Maria, 

LorchO  sua  voce  me  trae  suave , 

0  al  grato  riso  la  sua  bocca  apria  ; 
Quella  fazon  ,  cbe  terra  par  non  hav^. 

Quei  belli  ocelli,  non  sol  (5),  lucenti  in  dia. 

Colei  cbe  donna  del  meo  cor  e  chiave 

Gìk  foe ,  e  spirto  ed  alma  evita  mia: 
Abl  lasso  !  allor  cbe  più  felice  'nd"  (6)  era  , 

lo  la  perdei  ;  cbè  lo  suo  HI  troncolle 

L'  inesorabil  Atropo  severa.  ' 

Ahi  Numi  !  se  da  voi  l'orar  ai  colle. 

Poi  (7)  niente  or  me  (8)  reman  quaglo  di  spera  (9), 

Dbe  !  pietosi  me  traete  ov'essa  or  volle. 

(1)  Per  volvl  :  forma  mnese,  assai  usata  anche  de  altri  ài  quetl'elft. 

(5)  Intorno  a  questo  latinismo  vedi  ciò  cbe  abbiamo  notalo  al  9  68. 
(3)  Oda. 

(41  A  me. 

(B)  Vedi  sopra  ,  S  70. 

(6)  Inde ,  dal  qunle  è  derivato  rodierno  ne.  Forse  glA  era  volgare  toscano . 
ma  più  probabilrnentc  voce  Ialina,  che  quegli  sntictii  tentarono  d'Introdurrti 
nella  lingua  italiana. 

(7)  Poioliè. 

(8)  A  me,  mi. 
,9)  Speranza. 
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V.  ■ 

UatlH  Canzone  di  Bruno  de  Thoro  Ad  Aldobrandum ,  quem 
ali  inifiiicis  oppressum  rogabat  ut  apu-t  se  confiigeret. 


,  ...  la  tua  salma 
mrra  le  Sarde  mura 
Mecp  ò  tata  e  sicura  : 
Pili  (!)  Bon  del  loco  l'alma; 
Aver ,  argento  ,  ed  oro ,  e  seggio  onrato 
Già  ebbi ,  e  maggio  legno  ; 
Sur  onne  mi'iite  io  regno  ; 
Diletto  a  tutti  e  amico  son  nomato  :, 
Onde  tìiiato  sii-  Se  ci(^ .non  barite, 
Inver  {3j  11  mmti  banvi  paesi  e  terre,. 
Che  Punico  furor  o  Komaa  aste 
Non  vulser  a  domar ,  né  Duove  guerre. 
Ivi  amiche  me  stan  ,  com  dai ,  più  genti , 
L"  terre  legno,  e  più  vigne  e  giumenti. 
1  onne  (3)  regge  lo  meo  Hglio  Orenso, 
Di  par  etada  al  tuo  ; 
Ivi  queto  vivrai  meco  ,  com  penso  ,  - 
K'nde  gioiran  quei  duo. 


Pugi,  dunque,  Aldobrando ,  da  quel  foco, 
Cb'accese  odio  e  dispetto , 
E  vien  fidato  a  quest'ameno  loco, 
U' troverà  refetto  (4) 
L'anima  tua  dogliosa.  E  qui  sedente 
Inver  (5)  i  verdi  prati  ed  i  Ilo  retti , 
A  l'aura  suave  ,  (6)  venta  ognor  oleate  , 
Fra  il  susurro  de  le  api  e  ruscelletti, 
LaJ^ua  mente  ricriata 

II]  Poiché. 

1!)  In. 

(3   Tulio  ogni  c<>>n. 

(4)  Kjsloro. 

^5)  In. 

Ili)  Supplirci  ch«.  Vedi  sopra  9  6S. 
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A  rime  dilettoae 
Dolci ,  oftre ,  gtojose 

S'inspirerà  trabeala;  Virgiiiua  (!)■ 

Po'  iaver  pretese  (2)  vaiti ,  e  selve  e  boschi , 
U' pie*  ritrae  tattore, 
R  para  sol  orrore. 

Fra  l'ombre  de  le  querce  ed  antri  foschi , 
Di  tosco  infusa  scocca  tua  saetta 
Coatro  quell'empio ,  cha  non  spera  (3)  asserra 
D'alcnea  boa  ,  ma  furor .  tosco  e  vendetta 
Por  Ad  (i) ,  cui  cftr  è  sol  eh'  Italia  serva. 
Sovrempt  qni  le  tue  maledizioni 
Contra  li  traditori  e  mal  ladroni  (5). 
Qui  meco  par ,  ch'avrai  (édel  oampinne , 
Più  fler  li  strali  affina 
Contro  la  serva ,  ch'avvilita  pone 
Le  figlie  sue  (6)  a  ruina  ; 
Si  che  le  a  viso  laide  meretrici 
Strette  ai  tiranni  In  impadiohl  amplessi , 
Ridendo  dulie  torte  lor  narici 
Inver  lor  sposi  dal  dolor  gi&  itasi , 
Queste  disviate  saore 
Le  vesti  lor  non  brune 
Svellen  a  le  altre  le  une, 
K  lor  fan  disonore. 

Ad  esstt ,  e  a  queste  vili  e  Ibr  sennato  (7), 
Da  quest'onde  gridiamo, 
Lor  nequizie  mostriamo , 
E  a  qual  abisso  ailduca  kir  desiato. 
Vieni  ,  meo  car;  e  meco  ad  un  coltanda 
Nostro  saver,  a  cui  amor  ci  adduce, 
Como  maggio  deslr  v4  ognor  fermando 

(4)  Coti  il  manoscrillo  :  e  questa  ■nnoUzione  credo  doversi  allo  «tesso  auto- 
re della  poesia,  Bruno  de  Tlioro.  Il  ooll«lb>re  del  secolo  XV  poi  notò  ,  ciie 
Bruno  conobbe  le  poesie  di  Virgilio  quando  gii  aveva  69  anni  ;  e  ohs  collo 
Stadio  di  quel  poeta  ,  e  col  tradurne  alcune  parti ,  locudonem  niM»  magit 
eifolicit  et  ornavU. 

(!j  Metatesi  del  volgar  fiorentino  per  peiro». 

(3)  SperaoiB. 

H)  Senn  ane ,  Influita. 

(5)  Voce  dabia  nel  manotcrilto. 

(6)  U  serva  ,  l'Italia;  le  Agile  sne,  le  sue  citt*. 

(7)  Senta  senno. 

AaCH.  3 ,•  SeHe  ,  T.  XII ,  P.  II.  tt 
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Del  magno  Vate  nostro  padre  e  duce  (I), 
Così  beato  lo  tuo  cumpli ,  Tedendo  (S) 
Madr'  0  flglie  disviar  dal  calle  orrendo. 


Dalla   Canzone    di    Bbuno    dk   Thoro 
Ad  Polnm  Atdobrandi  fiHum. 


Ma,  se  non  falla  in  profetar  mea  niente. 
Verri  ,  verrà  quel  dia  , 
Io  cui  ver  noi  Talia, 
En^osina  ed  Aglaia,  auaveaiente 
Di  mano  unite  a  loro  riso  puro. 
Ad  una  mente  e  fes  tutti  trarranno 
01'  Itali  figli ,  a  danno 
Dei  traditori  ;  e  questi  stessi  allora , 
Tratte  le  laide  bende  gli  occhi  aprendo, 
Conosceran  lor  fallo ,  a  lo  tremendo 
SenUer  di  sangue  che  fodian  tuttora  ; 
E  grati  pur  benediran  tuo  ovrare  , 
Poi  (3J  l'invidie  atutaati  ed  ire  amare. 
Con  dolclose  membranze  e  a  gran  piacere 
Allor  ricorderai  li  miei  consigli , 
Le  saccenti  assennanze 
Del  padre  tuo  amoroso, 
Gi&  addutte  sue  speranze 
Al  sommo  più  glorioso, 
Cai  sui  sguardavan  desider  e  pianto  ; 
E  Io  meo  profatar ,  che  suo  valere 
Dall'amor  traggo  inver  gì'  Itali  figli , 
e:  da  li  stessi  cari  pensamenti 
Che  li  con  accendean  e  nostre  menti  ; 
E  in  tal  le  nostre  ceneri  pietose 
Di  giqja  esulteranno. 
Ah  !  che  quei  di  verranno  ! 

(t)  Gherardo. 

(t)  Voce  dubia  nel  manosoritlo. 

(3)  Polche. 
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Poi  già  manti  (I) ,  di  dure  ed  orgogliose 
Menti  provaro  corno  è  grave  e  quanto 
Pesa  tuo  braccio ,  a  lor  onta  e  daDDaggio, 
E  com  valesti  maggio  (2). 
E  tal  fu  bono  Tonte  lor  sentire , 
Poi  (3)  alme  non  s'aveao  a  tai  pregheri , 
Né  del  tuo  caro  amieo  ai  detti  veri. 
Ma  tu  con  esso  ed  altri ,  a  Aero  ordire 
Vincendo,  alla  tua  patria  donasti 
Vita ,  pace  ed  oaor ,  cbe  si  bramasti. 
Fortunato  comenzo  (4)  onde  a  visare 

Fomml ,  che  (5)  in  essa  di  non  gir  tardato 

Avvenir  dee.  M'ingegno  (6), 

E  in  ciò  cti'ad  occhio  veggio 

E  come  a  mani  tagno. 

Ora  sguardare  eo  deggio 

D' ire  novella  e  di  tenzon  fraterne 

Laida  surgente,  ch'adoventa  (7)  un  mare? 

Ah!  se  ciò  chere  (8)  dell'Italia  il  fato. 

Le  mie  ceneri  irate  l'aquilone 

Sperila  furente,  e  questa  mìa  canzone, 

Cti'invan  sperava;  anzi  lo  nome  mio, 

Che  '1  genitor  tuo  caro 

Pugnava  (9)  adducer  chiaro,  ' 

Pera  sepolto  nel  letale  oblio; 

E  tale  a  voi  (lOJ,  che  di  memorie  eterne 

1  iù  degni  foste  a  più  labor ,  o  vati , 

A  proe  di  tanti  ingrati. 

Ma  su  questi ,  che  loro  Tehro  e  l'Arno 

E  il  Po  a  lavar  non  valgon  dal  sozzare , 

Poi  (II)  de  l'opreaaa  Madre  il  disonore 

orimi  sospiri  e  il  viso  gifk  discarno, 

(0  Morii. 

(8;  Più ,  maggiormenle. 
(3)  Poiché. 
:4]  Comincia  me  Dio. 
IO)  Ciò  che. 
(6)  M'inganno? 
(7]  Diveola  ,  aJdiventa. 

(8)  .  .  .  .  vile  impero ,  3e  con  tal  le§i>e  è  dato ,  io  più  noi  obero.  Tasso. 
|9)  Slorzavasi. 

(10)  E  tale  avvenga  ,  e  coal  avvenga  a  voi. 
(<«)  Poiché. 
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Mirao  or  «jueti,  fuor  dolor  e  sordi: 

Cadan  dal  del  terribili  e  concordi 

L'ira  e  vendette ,  e ,  eom  s'avvien  lor  maggio  (  I] , 

In  duro  e  ller  servaggio 

DI  strana ,  dispietose  e  crade  genti 

Stan  tratti,  e  peran  come  vi)  giumenti. 

VII. 

Bella  StCH*. 

[Inedito  ), 

Oiudioe  flatro,  meo  Signor  onrato  , 

Del  rege  Parason  inclita  prole , 

E  delle  sue  virtndi  e  buon  sennato  (2) 

Par  degno  sacceseor ,  abi  cbe  non  pnole 

Seguir  mea  lingua  ciO  ohe  inspira  el  core  , 

E  reverenia  e  amore, 

Ed  ancor  maggio  gratitudo  vera  ! 

Ma  oonfeaslon  sincera 

Està  cbe  faccio  di  tal  meo  dolere  , 

Oi&  voi  (3)  basta ,  Signore , 

Poi  (4)  conoscete  lo  meo  bon  volere. 
Orato  me  toma ,  e  ad  allegransa  e  onore 

colleste 

Le  land!  cb'a  Maria  trasse  meo  core , 

De  le  Bue  grazie  a  privilegi  acceso , 

E  ad  esaltar  inteso 

De  l'orto  suo  purezza  , 

Sua  verginal  bellezza , 

E  qnanto  puoe  dal  loco  suo  celeste 

A  nostro  prode  ovrar  l'alma  Regina. 

Ah  !  tanti  doni  che  l'Eterno  addice , 

E  meo  labro  non  flna 

A  renovar,  itò  vostra  pietà  sdlce , 

Se  tardo  tal  a  membrar ,  a  mondo  astratto  .(5) , 


(1)  Come  nuggioitnonte  loro  d  conviene. 

R)  Senno. 

(3)  A  voi. 

{1}  Poich«. 

(B)  DUtrstlo  da  cure  mondane. 
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Or  di  mia  vita  anll'oocaso  tratto 
Cantero  sempre ,  poi  (1)  cosi  me  lioe. 
E  ae  in  quattro  partla  quella  canzone. 
Or  di  catnna  parte 

A  tal  che  

Un  lango  carme  pugnerò  trovare  (2), 

Sa  Colei  che  del  mare 

È  InminoM  stella 

Anche  or  meo  dire  abbella. 

Cosi  Signor 

aggio 

Inver  l'onde  Tirsine 

AI  vostro  genitor  meo  bon  servaggio 


Usqne  adbnc  nobiligsìmnm  proeminm,  qaod  non  ex  totoleotum 
fQlt.  -  Hinc  lacipiunt  laudea  ad  Mariam. 

Ma  dì  queste  abbiamo  i  soli  primi  versi,  per  mancanza  di 
varii  foffU  del  matuiscritto. 

vni. 

•I  Alberico  d»  Slen». 

(iMdlto). 

Cade  da  l'uomo  l'uom ,  né  Deo  crìoa 

Più  nobil  alma  d'altra  o  piue  altera , 

Né  gi&  misora  più  perfetta  uioe 

Essa  In  formare,  o  più  gentil  matera. 
SI  cbe  nenn  te  dir&  :  Di  te  me'  >oe  (3) 

Io  ver'  altura  e  noblltade  vera  ; 

Poi  (4),  se  eo  ben  dlrieto  sguardo,  aoe  (5), 

Che  pare  stae  da  nom  a  uom  manera. 
Ah  !  in  està  terra  6  solo  Io  meliore 

Chi  al  suo  Fattor  s'assembra  (S)  e  ben  imita, 

E  ad  altro  non  possiam ,  che  bon  valore  : 

(1)  Ptrtobè. 

(«}  yi  sbriBrò  di  poetare. 

Ì3)%HW. 

(4)  Poicht. 

(B)So. 

(6)  S'assomiglia. 
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Onde  possedè  e)  sol  forzior  (1)  partita, 

Chi  più  vertudi  assembra  (2)  a  suo  hon  core, 
Xon  cui  riccor  (3)  e  nobiltade  6  vitA. 

IX. 

Inppllra  ad  Asberto  Satrilliia  Governntore  del  Op» 
di  Cnf  Ilari  e  eallara  ,  serltla  dal  «larUperlto  Ta- 
in««a  Sanaa  di  Gallara  •  nome  di  Monna  Flore 
▼«dova  di  Tomeo  dell'Astia  »  borglie«e  di  Villa  di 
C'hieéa. 

(IMI), 


NB.  Quelli  che  si  ontyiipano  delle  questioni  relafi'^e  alle  Carle 
d'Arborea  sono  in  triodo  speciale  invitati  a  dare  giudizio  intorno 
aUa  sincerità  del  seguente  Documento. 

Cum  humllì  reverentia  prononi  monna  Fiore,  vidua  qae  fue  io 
quanto  diritto  de  Thomeo  de  l'Astia,  burgense  da  Villa  Qniesa  de 
Sinerro,  dicendo  che,  cun  ciA  sia  l'osa  che  al  dito  Thomeo  esseri 
'  stati  dnnati  certa  qaantitA  dì  dinari  sopra  beni  di  rebolli,  la  quale 
qnantitft  lo  dito  Thomeo  debia  ret.enere  sopra  beni  di  ribelli  latro  a 
quantità  di  libre  lxx  e  più,  secondo  che  chiaramente  videra  poterò 
ìndelli  carti  del  dito  Thomeo.  R  cun  ciò  sìa  cosa  che  '1  dito  Thomeo 
sia  morto  ìd  aqueeta  mortalità  proxime  passata,  e  li  beai  del  dito 
Thomeo  no  bastano  a  paf^arl  la  dote  de  la  dita  monna  Fiore  ;  ma 
siano  stati  levati  alcuni  beni  di  ribelli ,  li  quali  Io  dito  Thomeo  a^ea 
Tatto  extimari  de  comandamento  de  li  Comìssarl  dal  dito  Senyor 
Rey ,  secondo  la  tenore  de  la  letera  Reyal  :  e  per  tal  che  'I  dito 
Thomeo  in  dìl  tempo  de  la  rebellione  de  li  Sardi  si  inciuse  cun 
multi  burgensi  de  la  dita  Villa  per  observare  la  honor  del  dito  Senyor 
Rey,  Bicorne  persona  obediente  al  sno  Sonyore,  in  dil  Castello  de  Sal- 
vaterra  de  la  dita  Villa  ;  et,  presa  la  dita  Villa  per  li  Inimici  del  dito 
Senyor  Rey,  la  dita  monna  Fiore,  insieme  cun  Lenso  illolo  del  dito  To- 
meo e  de  la  dita  monna  Flore,  per  tal  che  'I  dito  Thomeo  muntato  al 
dito  Castello,  li  onciali  di  Judice  d'Arborea  feceno  incontinenti  pilari 

(1)  Viti  ròrts. 

[ti  Raccoglie ,  aduna  ,  mette  Insieme.  l 

(3)  Biocbezia. 
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la  dita  monna  Fiore  e  lo  dito  Lorenao  auo  Aiolo  s  del  dito  Thomeo ,  e 
quelli  presi  miasino  la  Ariatano.  E  secomo  che  voy ,  Signor) ,  infor- 
mari  coi  pariti  de  la  dita  cos.i  e  de  li  Botascrìtl,  lo  dito  Tbomeo 
abia  bene  e  lealimente  servito  lo  dito  Senyor  Rey,  casal  in  dil 
Castello ,  corno  etiam  in  dil  campo  del  dito  Senyor  Key  quando 
l'Aligaera  era  assediata,  trabucando,  et  altri  cossi  &cendo  contra 
li  inimici  del  dito  Senyor  Rey  ;  e  con  ciò  sia  cosa  cbe  a  la  dit^ 
monna  Fiore  non  sia  romaso  altra  cosa  de  li  beni  dal  dito  Tbomeo  : 
ìnperctO  la  dita  monna  Fiore  humilmente  snplica  a  la  Vostra  Se- 
nyoria,  di  volerli  dari  o  assi gn ari  supra  beni  de  li  ribelli  tanta 
quantità  di  danari  cbe  muntano  a  summa  di  libre  lzx,  reaiante  a 
ricevere  per  Io  dito  Thomeo  secondo  la  donacioni  fata  al  dito  Tbo- 
meo per  lo  dito  Senyor  Raj ,  Tata  per  tal  che'  la  dita  monna  Fiore 
mo  abia  unde  vivere  e  passar!  sua  vita 


(MaiTIII,  RatttUa,  pax.  IMJ. 

Del  nobii  Gallo  lo  guerrler  audace  (1) 
Della  patria  al  periglio  non  dorme , 
Ma  corre  al  campo  allor  che  lo  biforme  (3) 
Cbinse  ha  le  porte  a  inoportnna  pace. 

De  li  Herculel  sassi  l'huom  sagace  (3) 
AfTonta  morte ,  et  di  leon  ha  forme  ; 
Quindi  l'Eroe  de  l'Arbore  trirorme  (4) 
è  di  Marte  il  terror ,  vento  procace. 

Ma  l'Aquajo  ^)  ver  te  l'humidi  seni 

Volse ,  et  lavd  l'honor ,  et  sol  remanse 
La  tumida  superbia  ,  il  vano  orgoglio. 

E  mentre  arde  ogni  cor,  onde  nel  soglio 
Ripor  la  Madre  (6)  ohe  tradita  pianse , 
Con  empia  man  tn  la  percuoti  et  sveni. 

[A]  L'abitante  delta  Gallura. 
(C)  Giano  bifronle. 

(3)  L'abitante  della  provincia  di  Saitsart, 
li)  L'Arborese. 

(B)  Il  Cagliaritano  ;  vedi  sopra ,  S  42. 
(6)  La  patria,  la  Sardegna. 
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Cbeito  mirabile  sonato  fu»  facto  de  Jo  dito  poeta  cun  le  rime  , 
che  feceno  uno  di  OaUara  et  nno  de  Soasarì  ;  che  ha  facto  ìnconti-  • 
aenti  celito  sonato  in  de  lo  palaoio  de  Hugoue ,  a  pre^eneia  de  tanti 
bominl  de  eolencia  ;  che  fae  multo  laudato  de  t>ono  sidle ,  etae  aveva 
snpra  tutti:  pertalehè  ariano  dato  rime  etadiate  de  nulla  conUnenoia 
da  l'nna  a  l'altra  ;  pertalchè  abla  avuto  molti  doni  de  lo  dito  Judloe 
Hugone.  Lo  quale  rideva  quando  lo  poeta  hae  nominato  l'Albero 
triforme ,  e  aspettava  altro  Una  de  lo  sonato  ;  ma  quando  haa  anteso 
lo  bto  de  lo  Aqnario,  mirando  a  Calieri  lo  poeta,  hae  ri»  più 
(brte ,  onn  tuti  li  astanti ,  naravallatl ,  secondo  che  speravano  altro 
fine  ;  et  li  nltlml  versi  hanno  mlso  furore  contro  Calieri  in  li  diti 
astanti. 

Questa  Atmotaxions  è  di  Gavino  di  MAtiOHtno  da  Sassari ,  adi- 
ranno KOCCCXUU. 

XI. 
M  Anteal*  Mp»  «»  •vlstan*. 

(OlKft  l-utno  IWI 
(MAarnii,  aa—tUa,  paf-  IT). 

Vaga  qnal  rosa,  e  assai  più  vaga  e  bella , 

Elienora  dal  pio  Marian  nascea; 

A  la  scienza  et  a  le  armi  essa  oreicea, 

Ch6  la  serbava  a  grandi  honor  sua  stella 
Amo,  ma  ne  l'amar  fa  Ada  ancalla; 

Fu  eoi  mtser  pietosa ,  e  al  bon  traea 

L'ingnaro,  ohe  al  sentier  torto  correa: 

Pallade  amava ,  et  la  Febea  sorella  (1). 
Colla  sua  spada  riacquistò  suo  regno  ; 

Sciolse  dal  laci  l' innocente  sposo 

E  a  l'Aragona  fe'sentir  sno  sdegno. 
A  le  sue  terre,  di  suo  amore  In  segno 

Die'  di  sue  legl  '1  codice  bmoio  ; 

E  poi  la  vita  la  donava  in  pegno  (S). 


(4)  AmsTB  la  guerra  s  la  caods. 

[ti  Hmì  ranno  I4U  di  peale ,  inenlre  essa  medesima  attendeva  al  sollievo 
0  sili  cara  degli  appealaU. 
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•ella  InterpwteKlsMe  «iellii  Imw^mm  t«  4el  Vaato  IX 
4el  Paradisa ,  Sola  di  Fbdblk  LAUPKRnoo  («:jtr.  dal  v«lu- 
m«  XV,  aerie  3.\  degli  Alli  delTIsHtulo  Veneto).  -  Veneti^,  I8T0; 
in  Sto  di  pag.  24. 

Nall'AfcAifto  Storico  (4.*  diapaosa,    1S89)  bI   è  fatto  cenno  del- 
l'opoBcnlo  :  Intorno  al  patto  della  Divina  Commedia  : 

<  Ha  tosto  Ba.  che  Padova  al  palude 
Cangerà  l'acqna ,  che  Viconia  bagna , 
Per  eascre  al  roter  le  genti  cnide  >  : 

in  cai  rerndito  prof.  Olnrla  si  prova  a  mostrare  come  per  qneatl 
versi  del  divino  Poeta  ai  debha  intandere  non  già  r  intanguinarti 
delle  acque  del  Baerkiglione ,  ma  lo  icavo  regolare  delle  Brentelle. 
La  preasnte  yota  del  Lampertico ,  Intasa  a  confkttare  la  ngova  fo- 
tarpretazione  per  ribadirne  l'antica ,  dimoatra  da  prima  «  t'eBiatenia 
«  dòl  pallide  (e  palude  vaatiiiBlmo)  ne'  Inoghl ,  ove  ai  combatterono 
<  I  fatti  d'arme  tra  Vicentini  e  Padovani  >;  rimuove  quindi  «  t 
«  dabbii  intorno  alle  parole  osate  dall'Alighieri  par  slgniacare  (ktti 
«  d'arme ,  oombattlmenti ,  stragi  >  ;  precisa  da  oltlmo  a  qnali  bttl 
acconnlno  1  vera!  della  Divina  Commadia.  La  copia  del  documenti , 
la  BoiidltA  delia  dottrina  e  la  precisa  indleatlooe  de'  luoghi ,  ond'b 
condotto  r  intero  lavoro,  danno  troppa  ragione  agli  antichi  e  mo- 
derni commentatori ,  perchfe  al  possa  aoouttare  senz'altro  la  ìngo- 
gnoaa  Interpretazione  del  Gloria.  B.  Morsolih. 
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Klttcla  ftinebre  d<tl  eanmendalspe  I.*doTla«  Pitalnl , 

le/lo  dal  Cav.  FnDRtE  LAsrpBKTiCo  nplla  Chiesa    Ardpretale  di 
Schio  il  24  maogio  1970.  -  Schio  ,  1870;  In  8vo  di  pa?.  15. 

Ecco  an  lavoro ,  piccolo  di  mole .  ms  gravido  di  nobili  ed  ele- 
vati pensieri.  A  rendere  più  solenDi  le  esequie  dei  senatore  Lodo- 
vico Pasini  il  Municipio  di  Schio  invitava  il  Cav,  Lampertico ,  per- 
chè ne  dicesse  te  lodi  :  eli  Lampertico  con  quella  dottrinaeTacondia, 
che  lo  poso  tanto  innanzi  nella  stima  comune,  se  ne  seppe  sdebitar 
ila  suo  pari.  I  meriti  del  Pasini  cosi  dal  lato  della  scienza  come' 
della  politica,  vi  pigliano  non  nn  duplice,  ma  no  unico  rilievo; 
cosicché  ti  si  presenta  dinanzi  agli  occhi,  quasi  vivo  e  spirante, 
l'illustre  uomo,  che  tra  le  pacifiche  meditationi  della  scienza  con- 
giura a  quella  indipendenza  nazionale,  di  cui  fd  tanta  parte.  La 
parola  del  Lampertico  è  focile,  >  vibrata,  concisa  e  inspirata  a 
quelle  supreme  speranze,  che  per  sollevare  la  mente  non  lasciano 
di  commuovere  il  cuore  ;  e  Ta  sorgere  negli  animi  il  voto ,  che 
uomini ,  quali  il  Pasini ,  possano  trovare  in  obi  gli  loda  altret- 
tanto valore. 

B.  Morsoli^. 


La  Piwnaeli  ■•renMaa  di  Mn»  CampRcnl)  delle  ceve 
oi'coprcntl  ne'  tempi  aaal ,  riveduta  sopra  i  mxs.  e  com- 
inenfala  'la  Isidoro  Drl  Lunoo;  Libro  primo.  -  Milano,  Betto- 
lìi ,  1870  ,  in  16mo  di  pag.  83. 

Ci  limitiamo  a  darne  un  fiemplice  annunzio:  notando  fin  d'ora 
con  piacere  che  questo  primo  saggio  ci  pare  condotto  con  molla 
diligenza  ed  acume,  cosi  per  la  critica  del  testo  come  per  il  com- 
mento. Le  note  storiche  sono  fatte  con  ben  intesa  larghezza .  in 
modo  da  servire  non  alla  semplice  dichiarazione  d'un  passo  o  d'un 
vocabolo,  ma  ad  illustrare  ampiamente  le  tstitnzioni  o  i  fatti  ci- 
tati dai  cronista.  Citiamo,  per  esempio,  le  varie  note  sulle  origini 
dei  gueld  e  dei  ghibellini  ;  sugli  ordinamenti  militari  della  Repub- 
blica di  Firenze  ,  a  proposito  della  battaglia  di  Campaldino  ;  sulle 
lejTgi  di  Oiano  della  Bella  contro  i  grandi;  quella,  a  pag.  6,  sulla 
distanza  di  Firenze  dalle  varie  citt&  toscane;  e  quella;  a  pag-  67, 
sulle  feste  annuali  dai  Fiorentini  per  calendimaggio.  (Senz'entrare 
ora  in  altre  p  arti  col  ari  t&,  ci  riserbiamo  di  parlare  largamente  di 
questa  pubblicazione  quando  sia  condotta  a  termine. 

C.  P. 
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fìll  aitimi  anni  delia   «torlB   re Dnbbllea'na  di  Siena, 

S/udi  sforici  di  Bartolommeo  Aquarone,  Capitolo  I :  La  cac- 
ciata (ioffli  Spagnuoli.  -  Slena,  Lazzeri .  1870;  in  Sto,  di  pagi- 
ne 136,  numerata  da  Kl  a  299- 

La  cacciata  ^eglj  Spagnuoli  du  Siena  nel  1552  è  il  prira'atto 
'Ifiira  grande  epopea,  colla  quale  si  chiuse  la  storia  repubblicana  di 
Sima.  Espulso  l'ultimo  dei  Petrucci  net  1524  ,  la  citta  credette 
d'essere  ritornata  pienamente  libera:  tanto  che-  ne' frontespizi  e  ■ 
sulle  coparte  dei  libri  pubblici  di  quei  tempi  troviamo  compu- 
tati ffli  anni  dopo  il  15-24,  colla  formula:  ab  iv=tal'1hta  librr- 
TATE  ANNO  PRIMO  ,  SRfUNiK)  cc.  Ma  per  tate  mutamento  di  governo 
essa  non  aveva  conseguito  se  non  una  pifi  diretta  soggezione  all'  im- 
peratore ,  la  cui  protezione  della  liberta  senese  era  quasi  un'assoln-  . 
ta  signoria  cb 'esercita vasi  per  me«zo  (leali  oratnrf  cesarei  in  Roma 
e  in  Siena.  L'autorità  Imperiale  facevasi  sentire  sempre  e  dapper- 
tutto: nelle  riforme  e  nelVordinamento  dello  Stato,  nelle  relazioni 
tra  il  governo  e  i  vari  ordini  dei  cittadini ,  e  fin  anco  Dell'ammi- 
nistrazione della  giustizia.  E  il  popolo  subiva  e  taceva  r  puro,  non 
bastando  a  Carlo  V  d'averlo  moralmente  oppresso  e  svigorito, 
volle  più  effloacemente  provvedersi  contro  ogni  possibilità  di  risor- 
gimento repuhblicano ,  fondando  in  Siena  una  fortezza  presidiata 
da  apagnuoli ,  che  tenesse  la  città  in  soggezione.  Questa  senti  tutto' 
il  peso  di  tal  decreto:  sentì  che  ne' fondamenti  di  quella  pOcca  an- 
dava a  seppellirsi  Irrevocabilmente  la  propria  indipendenza. "e  si 
riscosse  :  prima  con  preghiere  e  suppliche  che  non  valsero  ;  poi 
con  r insurrezione.  Ad  aiutare  la  quale,  o  pifl  veramente  a  pro- 
muoverla, assai  valsero  le  praticho' tenute  da  alcuni  valenti  citta-' 
dinl  con  gli  agenti  di  Francia ,  e  le  promesse  d'aiuto  avute  da  quel 
pe  :  merc^  le  quali  il  popolo  senese  rincorato  seppe  per  propria 
virif)  fare  quello  che  non  avrebbe  os^to  mai  il  suo  debole  governo: 
rifellarsi ,  cioè,  dichiaratamente  all'impero,  cacciare  quindi  il 
presidio  spagBnolo.  e  distrosgere  con  le  proprie  mani  la  fortezza. 

1  fatti  sopra  accennati  sono  ampiamente  discorsi  nell'opuscolo 
'del  S'gnop  Aquarone  (che  fa  seguito  all'altro  intitolato  Introduzione, 
annunziato  in  altro  numero  di  questa  Rivista).  Senza  entrare  in 
considerazioni  politiche  sui  fatti  che  narra,  l'autore,  con  scrupolosa 
fedeltà  di  racconto  ,  mette  in  chiaro  la  parte  e  la  reaponsabilltà 
che  spetta  a  ciascuno:  di  modo  cha  i  lettori  possono  da  per  sé 
misurare  quanto  fosse  in  quel  rivolgimento  il  merito  del  popolo  , 
quanto  gli  giovassero  le  pratiche  dei  capi  cospiratori ,  quanto  l'aiuto 
di   Francia-   Avremmo  desiderato  talvolta  una  maggiore  proprietà 
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nelt*aso  dì  certi  vocaboli  che  hanno  un  valore  storico:  cosi  non  è 
esatta  chiamare  la  Balfa  di  Siena  Magistrato  dei  Priori,  deno- 
minazione che  essa  non  ebbe  mai  ddrante  la  Repubblica;  e  ci  par-  ' 
rebbe  anche  bene  Ulr  via  altre  eapresslonl  d'nn  colorito  troppo  mo> 
derno:  ma,  a  parte  ciù.  Il  racconto  del  pror.  Aquarone  procede 
chiaro ,  ordinato  ,  accuratlSBimo  ;  e  riassume  utilmente  e  con  Bario 
discamimento  quanta  è  spargo  nelle  vecchie  cronache  a  nei  doea- 
menti.  C.  P. 


I  IVAtAinentl  di  If »tte«  Spinelli  rf«  CUvenaBB*,  cUfesi  ed 
ill'istrati  da  Camillo  Minieri  Riccio.  In  8.*,  dt  pag.  272.  Na- 
poli ,  Stabilim.  tip.  di  Antonio  Metitiero ,  1870. 

È  nno  di  quei  libri  che  rinfrancano  l'animo,  benché  non  sia  di 
qnelli  che  si  possan  leggere  tnlti  d'tin  flato .  a  non  abbiano  punto  le 
attraenze  e  f  lenocinli  dell'arte.  Il  signor  Minieri  Riccio  non  ebbe,  per 
verità,  l'intenzione  di  fhre  nn' opera  d'arte  ;  e  all'amore  per  la  veritA 
ba  sacrificato  gli  allettamenti  d'una  lode  che  pure  avrebbe  ottenuto , 
ae  di  proposito  avesap  preso  a  descrìvere  un  periodo  di  storia.  Egli  si 
propose  di  mostrare  come  un  dotto  tedesco,  il  signor  BernhardifV.  Ar- 
chivio Si.,  Dlsp.  precedente,  pag.  169)  sprecò  ingegno  ed  erudizione 
per  sentenziare  f^lsa  la  Cronaca  di  Matteo  Spinelli  noia  col  titolo  di 
Diurnali,  e  la  falsillcazione ,  lavoro  di  Angiolo  Di  Costanso.  Agli 
argomenti  e  alle  prove  del  signor  Bembardi  bisognava  rispondere  con 
altri  argomenti  e  con  altre  prove.  In  oonsegnenza  il  Minieri  Riccio 
s'è  per  molti  mesi  inchiodato  a  nn  tavolino  dalla  sala  di  stndlo  del 
grande  Archìvio  dì  Napoli  per  rifraatrare  tutte  le  vecchie  cart«  de- 
*gli  ultimi  tempi  della  dominatione  Sveva  e  degli  Angioini  ;  ha  ri- 
letto ed  esaminato  i  Cronisti  contemporanei,  e  quasi  direi  riracendo 
la  strada  dei  dotto  tedesco  ,  ne  ha  combattute  punto  per  punto  tutte 
le  asserzioni.  Annunziandoora  questo  libro,  non  presumiamo  su  dne 
piedi  farci  giudici  nella  controversia  ;  e  ne  lasceremo  ad  nitro  tempo 
e  ad  altri  la  cura.  Diciamo  che  gli  arttomentì  e  le  prove  sono  di  qnetle 
che  hanno  nn  gran  peso  nell'intelletto  dì  chi  6  studioso  del  vwo ,  e 
nell'esame  de'fatti  storici  non  si  lascia  guidare  da  un  preconcetto  :  di- 
ciamo che  lasuppellettile  dell'erudizione  e  del  documenti  6  così  abbon- 
dante, cosi  ricca,  cosi  scelta  opportunamente  e  con  sapiente  so- 
brie t& ,  che  non  solamente  serva  al  Une  propostosi  dall'autore ,  ma 
poi)  essere  di  largo  sussidio  all'ltlustrazioue  di  quel  periodo  di  Sto- 
ria; diciamo  ìn{ine„e  colla  più  grande  complacensa  ,  ohe  quando  nn 
paese  ha  eruditi  come  il  Minieri  Riccio  (nel  quale  anche  i  eontradit- 
tori  dovran  lodare  la  garbatezza  del   gentiluomo)  non    ba  ragione 
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di  far  tante  querimonie  per  la  sua  miseria  intellettuale.  Frattanto 
à  parso  dover  nostro  non  ritardarne  l'annanziu  agli  eruditi  a'quali  è 
nota  la  controversia.  Più  espressamente  ne  parlerà  in  seguito  ano 
dei  nostri  oollaboratori.  Q. 


Btarl  4»Ua  elMà  M  P»I«vm«  dal  m«*1*  XVI  •■  XIX , 

pt^bUcati  uti  manoscritti  della  Biblioteca  Cotmtnale ,  preceduti 
t    da  prefazioni  e  corredati   di  note  per  cura  di  Oioagohino   Di 
Makzo,  Volumi  V  e  VI.  Palermo,  Luigi  Pedone  Lauriel,  IS70. 

Il  Diario  di  Vincenzo  Aurla ,  del  quale  parlammo  altra  volta , 
oontJnaa  In  tutto  il  volume  quinto  e  in  parte  del  sesto.  Chi  desideri 
conoscer  bona  la  vita  del  popolo  siciliano ,  leggendo  questa  scrltluro 
noD  affatto  disadorne,  per  esser  l'autore  persona  di  molta  cultura, 
trova  di  che  appagare  la  sua  curiositi ,  perciocché  nella  descrizione 
della  gioatre ,  de'tornel,  e  d'altre  feste  vede  gli  usi  de'  Siciliani,  ed  Im- 
para come  vestivano ,  quali  cerimonie  erano  In  vigore ,  ad  anche  il 
linguaggio,  direi  tecnico,  dell! spettacoli.  Molti  nomi  delle  bmiglìe  no- 
bili di  Sicilia  vengon  fuori,  alla  quali  poco  più  rimaneva  a  quei  giorni 
che  servire  alla  volontà  de' padroni  Spagnuoli ,  e  che  alla  servitù 
pareva  si  fossero  oramai  accomodate.  Alio  sf&rzo  dei  nobili  si  con- 
trappone la  miseria  del  popola,  che  airAuria,  pura  aderente  alla 
nobiltà  a  affezionato  al  dominio  straniero,  strappa  qualche  volta  un 
grido  di  dolore,  come  quando  descrive  la  carestia  del  1671  a  7S  ,  che 
Don  pud  a  meno  di  esclamara  contro  l'ingordigia  de'  ricchi,  tenenti 
il  grano  nascosto  per  venderlo  più  caro  :  non  può  nemmeno  tratta- 
nera  un  grido  contro  i  dominatori,  che  dall'isoU  levavano  oro  in  gran 
quantità  per  restitoire  ferraccio  a  Palermo  clic  per  loro  si  difendeva 
contro  i  Francesi  impadronitisi  di  Messina.  Ne  la  riverenza  ai  pa- 
droni di  Madrid  gli  e  d'ostacolo  a  riconoscere  e  confessare  libera- 
mente ohe  la  loro  arte  di  Stato  per  tenere  i  popoli  soggetti,  si  fon- 
da sulla  massima  iniqua  divide  et  impera.  Curiosi  sono  i  giudizi! 
sugli  uomini  che  tennero  il  governo  della  Sicilia.  Ma  l'ossequio 
non  gl'impedisce  di  darà  il  biasimo  a  chi  gli  pare  lo  abbia  meri- 
tato,  nò  di  riferire  i  giudizi  popolari  che  si  manifestano  talvolta 
in  motti  arguti  o  bisticci,  come  quando  del  Viceré  Duca  di  Sermo- 
nata  e  del  suo  Segretario  Lopez  de  Cortes  racconta  che  al  primo 
fu  dato  il  soprannome  di  Duca  di  far  moneta ,  al  secondo  di  Lupo 
di  Carte.  Le  idee  del  tempo  ,  le  dottrine  politiche  e  anche  le  super- 
stizioni si  trovano  espresse  in  questi  libri.  Di  tutto  quello  che  gli 
sembra  notevole  e  memorabile  nulla  trascura.  Orribile  è  la  descri- 
zione dello  spettacolo  dato  pubblicamente   dal  Sant'Ufilzlo  quando 
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fece  bruciar  vìvo  il  frale  Diego  La  Matina,  spirito  Irrequieto  ein- 
domabile  ;  non  potuto  indurre  a  lasciare  le  dottrine  ereticali  ;  che  nel 
carcere  si  serve  dei  ferri  della  catena  per  ispezzar  la  testa  a  un  iiiqui- 
sitore.  E  a  quello  spettacolo  del  Sant'UlUzio  assiste  11  popolo  curioso 
e  fauno  da  comparse  i  nobili,  comò  altra  volta  s'ebbe  a  notare.  Auclie 
i  fenomeni  naturali  hanno  parte  nel  racconto ,  come  apparizione  di 
comete  ,  un  ecciisse  solare,  che  tenne  In  iepa vento  le  popolazioni, 
un'eruzione  dell'Etna,  straripamenti  dì  liumi ,  e  perline  il  sofilar 
pìi)  violento  dello  scirocco  ai  Palermitani  sempre  molesto.  Le  ceri- 
inonie  religiose  ,  come  la  benedizione  dei  campi  per  ottenere  laler- 
tilitil ,  la  benedizione  del  mare  perchè  cessi  la  scarsità  della  pesca- 
gioni si  registrano  come  fatti  degni  d'esser  ricordati.  Non  dirO  poi 
delle  leste  per  la  caaunizziizlo.ne  di  tian  Pietro  d'Alcantara,  nd  del- 
l'esaltazione dello  scriitoro  per  i^ualuhe  religioso  morto  in  odore 
di  santità.  Nonostante,  siccome  vuole  esser  giusto- e  veritiero,  non 
può  a  meno  di  registrare  qualche  tratto,  che  dimostri  come  ancbe 
i  religiosi  non  possono  n,on  conservare  pure  nel  chiostro  tutte  le 
umane  passioni.  E  l'arcivescovo  palermitano  Giovanni  Lozano  favo- 
revole a  Messina  eccita  vivamente  il  suo  sdegno.  Curioso  m'è  parso, 
e  in  bocca  sua,  sentir  quatiilcato  di  gesuitico  lo  zelo  dei  Veneziani, 
che  nel  1675,  per  impedire  che  i  francesi  s'annidassero  in  Messina, 
proponevano  d'occupar  loro  quella  citta. 

Lo  cose  comprese  nei  due  volumi  V  e  VI  vanno  dal  1653  al  16S4. 
Più  importanti  di  tutte  sono  1  successi  di  Messina ,  -la  cui  narra- 
zione occupa  gran  parte  del  quinto  e  tutto  il  sesto  :  la  quale  6  ma- 
glio lumeggiata  da  documenti  che  rivelano  lo  spirito  di  quella  citta, 
che  abborre  a  uo  tempo  dallo  stare  unita  e  come  soggetta  a  Pa- 
lermo, e  ora  cerca  la  libertfk,  ora  di  mutar  padrone,  come  fece  per 
breve  tempo  mutando  la  soggezione  alla  Spagna  in  quella  alla  Francia. 
•  La  storia  di  questo  avvenimento  si  ricong-iunge  colla  storia  generale' 
d'Italia  e  d'Europa  :  pero  crediamo  anche  per  questo  lato  molto 
utìle>la  pubblicazione  dell'egregio  Di  Marzo  ,  a  cui  l'attenzione  del 
pubblico^  rivolta  ai  grandi  avvenimenti  del  tSmpo  nostro  non  fa  Im- 
pedimento a  proseguire  un'impresa  di  cui  gli  saranno  riconoscenti 
quelli  che  uè  ricaveranno  vantaggio  per  lo  studio  della  storia  par- 
ticolare dell'isola  e  della  storia  generale  della  nazione. 
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■iM  Sitrjice  di  8aa  Bar  Coloni  me*)  Monografia  Slorica -critica 

{daila  NoRTH  Beutish  Heview),  con  introdusiune  ed  aggiunta 
di  documenti  inedili  tratti  dall'Archivio  generale  di  Venezia, 
per  ToMUASO  Gas.  In  8." ,  dì  pag.  131.  Venezia  ,  Stabillm.  tip.  di 
G.  Antonelll ,  1870. 

Non  v'è  storia  generale  o  parziale  che  non  registri  o  aoa  rac- 
conti eoo  più  o  meno  particolari  questo  tra  i  più  famosi  avveoi- 
menti  dell'etft  moderna.  Cile  bisogno  c'era  dunque  di  venir  fìiort 
con  uD  libro  su  questo  argomento  t  A  una  tale  domanda  ,  che  spesso 
si  suol  fare  con  molta  ragione  per  parecchi  libri,  chi  legge  la  mo- 
nograSa  inglese  egregiamente  tradotta  illustrata  e  di  nuovi  do- 
cumenti arricctiita  da  Tommaso  Gar ,  rìspondaril ,  che  quando  la 
storia  di  fatti  notissimi  d  scritta  a  questo  modo ,  le  umane  cogni- 
zioni se  n'avvantaggiano,  perchè  sono  passi  giganteschi  per  isco- 
prire  la  verilA  che  una  trista  arte  di  stato  o  le  passioni  degli,  no-  ' 
mini  cercano  d'occultare  o  i\  falsare.  Lo  scrittore  inglese  (di  cui 
il  traduttore  non  ci  ba  palesato  il  nome)  non  Iscejse  l'argo- 
mento per  una  di  quelle  esercitazioni  rettonclie  rclie  posson  fare 
ammirare  l'abilità  dall'artista  ^  ma  ebbe  il  proposito  d'interroga- 
re quanto  più  poteva  testimoni  per  mettere  in  cliiaro,  non  gi& 
ì  particolari  delia  strage  nefanda,  ma  i  Unì  più  occulti,  gli  au- 
tori e  gl'istigatori  ,  I  complici  più  o  meuo  acculati  o  giustiUcati 
dalli  scrittori  precedenti:  e  investigando  ne^li  archivi  d'Europa, 
esaminando  tuttociù  che  altri  hanno  detio,  e  venuto  a  dimostrar 
ci  come  l'esterminio  degli  Ugonotti  fu  cosa  freddamente  preme- 
ditata e  calcolata;  e  che,  se  per  alcuni  fu  movente  il  fanatismo 
religioso,  per  altri  fu  la  malvagia  politica  che  in  quel  secolo  pre- 
valeva. La  esposizione  procede  franca,  spedita,  senza  incertezze: 
non  v'g  una  parola  che  non  sia  stata  ponderata  e  non  abbia  il  fon- 
damento io  prove  e  in  testimonianze  autorevoli.  Non  ci  par  di 
trovare  il  cattolico  né  il  protestante  che  accusa  e  scusa  editende, 
ma  il  giudice  imparziale  che  Ila  conosciuto  intimamamente  le  persone 
sulle  quali  vuol  pronunziare  la  sua  sentenza,  e  i  fatti  ha  esaminati 
con  calma  e  ponderazione.  L'argomentazione  apparisce  senza  le  lun- 
gaggini fastidiose  dì  chi  vuol  dire  tutto  quello  che  ha  pensato  ,  sup- 
ponendo il  lettore  disattento  o  incapace  d'esercitare  il  proprio 
intelletto.  È  nn  bell'esempio  insomma  dei  modo  come  gl'Inglesi  eser- 
citano l'arte  critica ,  e  di  tutte  le  cpse  fanno  avvertire  gii  aspetti 
non  considerati  prima  da  altri. 
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Cr^niMM  di  ■■»  casa  ««ritta  da  Paala  VellnCl  in  conti" 
nuatione  a  quella  di  Metter  Donalo  VeUuti,  con  notine  di  detta 
famiglia  dal  1560  tino  a'dt  nottri  pubblicate  da  Lmci  Puas- 
aiNi.  -  In  8vo  di  pag.  48.  In  Firenze  col  tipi  di  M.  Cellini  e  C. 
alla  Oalileiaaa,  1870. 

Quando  Paolo  Velluti  scrlTAva  (circa  il  1560)  questa  graziosa 
Cronaclietta  per  ooutiauore  la  Storia  della  ana  famìglia  cominciata 
dal  ano  progenitore  Donato,  aon  erano  gli  anioii  corrotti  ancora 
tanto  dalla  servitù  da  esser  boriosi  di  una  nobiltà  venuta  per  privile- 
^o  o  per  beneii.erenze  non  lodevoli  per  cbi  sente  la  umana  dignità. 
Erano  vive  sempre  le  tradizioni  del  tempo  lo  cui  il  cittadino  si  glo- 
riava d'aver  fatto  la  roba  col  lavoro;  e  di  lasciar  la  famìglia  nel- 
l'agiatezza mercb  le  fatiche,  i  disastrosi  viaggi  e  gli  stanti,  ai  compia- 
ceva maglio  di  quelli  che  poi  trasmettevano  un  titolo  acquistato  Dio 
sa  come.  Infatti  il  Velluti  racconta  d'alenai  de'  suol,  che  volendo  rimet- 
terai, mutaron  paese  per  cercar  fortuna  dove  all'attività  e  all'abilità 
commerciale  conservatasi  dai  Fiorentini  pure  a'  suol  giorni,  c'era  più 
campo  che  in  patria.  E  ipentre  rammenta  le  buona  qualità  d'alcu- 
ni ,  non  tace  le  taccherelle  e  gli  errori  degli  altri.  Che ,  si  vede  bene, 
egli  buttava  giù  alla  buona  de'ricordl  che  servissero  d'ammaeatra- 
mento  ai  diacendenti.  Forse  non  pensava  che  un  tempo  il  suo  scritto, 
come  quelli  di  tanti  altri,  dal  santuario  della  famiglia,  a  onl  lo 
avrà  destinato,  narebbe  tratto  fìiori  e  messo  dinanzi  agli  occhi  del 
pubblico  per  appagare  la  curiosità  di  chi  del  passato  non  si  conten- 
ta di  coooBCere  gli  avveuimunti  strepitosi.  Credo  poi  che  nella  edu- 
cazione ai  aeguitassero  sempre  le  massime  che  troviamo  nei  trattati 
del  Trecento  e  del  Quattrocento,  d'indirizzare  gli  animi  cogli  esempi 
non  del  bene  solamente,  ma  anche  dell'errore  :  cosicché  uno  si  sarebbe 
fatto  coacìenza  di  dare  a  persona  della  sua  famiglia  una  lode  non  meri- 
tata, e  anche  di  tacerne  e  dissimularne  gli  sbagli.  Ma,  lo  ripeto,  erano 
ricordi  domeatici.'Noi  ci  siamo  fatti  imp  icciosi ,  che  andiamo  a  rifta- 
stare  fili  armadi  de'  nostri  vecchi ,  perchè  quelle  carte  che  vi  stet- 
tero lungamente  nascoste  ci  dicano  della  vita  loro  e  de'lor  tompl 
quello  di  cnl  tacciono  le  storie.  E  sentiamo  riconoscenza ,  come  ora 
per  l'egregio  signor  Passerini ,  per  quelli  che  ci  regalano  qualcuna 
di  queste  scritture,  documenti  singolari,  colla  speranza  che  par  gli 
esempi  che  gli  autori  offrivano  a  pochi,  gli  uomini  tutti  imparino  le 
loro  virtù,  scansando  quei  falli,  da  cui  ebbe  origine  la  decadenza 
morsle'e  civile  della  nazione. 
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■ella  T*T«la  M  ll««tra  ■•■>»  nel  tabemacoto  di  Or  San 
Michele  e  del  mo  cero  autore ,  Memoria  di  Gaetano  Milanesi. 
In  8.*,  di  pag.  16.  (Estratto  dalla  Kuova  Antologia,  Settem- 
bre 1870). 

Con  gravi  argomenti  appoggiati  a  prove  di  molto  valore ,  li  no- 
■tro  Gaetano  Milaaesi  dimoetra  che  la  tavola  delta  MadoDoa  nel 
celebre  t&bernacolo  d'Or  San  Micbele  non  ad  altri  si  può  attribuire 
che  a  Bernardo  Daddì ,  ohe  tra  i  pittori  lioreotini  paù,  dopo  Giotto, 
Btimarsi  il  più  fosigae  del  secolo  XIV.  Di  qui  prende  occasione  a  dare 
notizie  peregrine  sulla  vita  e  sull'opere  dell'artista,  al  quale  egli, 
d'accordo  col  signor  Luigi  Passerini,  hacreduto  doversi  attribuire  il 
merito  degli  atlresobi  della- cappella  nel  Palazzo  del  PotestA,  dov'6 
il  ritratto  di  Dante.  E  con  quell'acume  di  critica  che  gli  è  proprio , 
col  aenso  squisito  nelle  cose  dell'arte  ,  e  colte  cognisloul  acquietate 
liei  frugare  le  carte  degli  archivi,  toccando  altri  punti  di  storia  a  cui 
il  suo  argomento  lo  richiamava ,  esamina  e  rigetta  la  opinione  tra- 
dizionale e  oramai  quasi  popolare  che  la  loggia  dì  Or  San  Michele 
fosee  cominciata  da  Arnolfo  e  continuata  e  compiota  da  Tad- 
deo Gsddi.  O. 


Itol  Bel  Taai*  intoffUatarì  fiorentini.  Memoria  di  0.  Milahksi  ; 
(Estratta  dal  Giornale  II  Buonarroti ,  Serie  II .  Voi.  V.  Ago- 
sto 1870) .-  Koma,  tip.  delle  Scienze  matematiche  e  fisiche,  1870. 

Quell'amorosa  pazienza  colla  quale  Gaetano  Milanesi  s'adopera 
a  reitiUcare  molti  ponti  nella  Storia  dell'arte  italiana  per  re- 
stituire a  chi  spelta  la  gloria  di  molte  opere  che  (ormano  il  patri- 
monio artistico  lasciato  dai  nostri  maggiori ,  e  per  correggere  tanti 
giadiii  invalsi  o  per  poca  diligenza  o  per  difetto  di  critica ,  lo  con- 
duce pure  a  ricercare  i  nomi ,  la  vita  e  le  opere  dì  parecchi  artisti 
che  rimangono  ignorati ,  mentre  avevan  diritto  ad  essere  nell'ammi- 
razione di  chi  tiene  in  pregici  le  manifestazioni  del  genio.  Frnito 
di  tuli  ricerche  sono  le  scritture  che  di  quando  In  quando  egli  dà 
In  luce;  le  quali  saranno  di  grande  alnto  per  quelli  che  vorranno 
scrivere  una  compiuta  storia  delle  nostre  arti  belle.  Fra  queste, 
dobbiamo  ricordare  come  delle  più  recenti  quella  In  cui  ha  racixilto 
peregrine  notizie  d'una  famiglia  d'intagliatori  florenllni ,  di  quelle  fa- 
miglie in  cui  Turte  fu  ereditarla.  Così  del  Del  Tasso  sappiamo  ora 
con  pi«cislone  quello  cbi>  fecero  e  quello  ohe  valsero  ;  dico  con  preci- 
sione, perche  t  fatti  hanno  l'appoggio  di  doeamanti.  Per  oltre  due 
Arch.  3»  flfrif,  T.  XII ,  P.  II.  28 
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sècoli  ì  Del  Tasso  lavorarono  d'iatagliatoro  In  legno  in  Firenze:  e 
tra  1  toro  lavori  a'  ammirano  aac'oggi  i  sedili  e  nn  leggio  nel  coro 
della  Badia.  Un  Qioranbattista,  Tissuto  nella  prima  meta  del  cin- 
quecento, fu  anoba  arctdtetto,  e  fii  lui  che  disegnò  nel  1541  la  log- 
gia di  Mercato  Nuoro  e  aopraintese  alla  sua  costruzione.         G. 


Il  «•••  M.CltMi  L«l(l  FleseOf  descritto  da  Oidlio  suo  fratello 
in  una  lettera  a  Benedetto  Varchi.  -In  8.*,  di  pag.  18.  In  Ge- 
□ora ,  tip.  di  Gaetano  Schenone ,  1870.  Pubblicata  da  Cesarb 
Guasti  per  nozze  Da  Pasaano-Roggleri. 

Un  ftatollo  del  Fleschi  non  era  forse  la  persona  da  col  11  Varchi 
potesse  conoscer  tntta  la  veriU  sul  caso  memorabile ,  per  poterla 
raccontare  nelle  sue  Storie  :  ma  qualche  notizia ,  qualche  causa  non 
a  tutti  nota,  qualche  particolare  per  fondarri  o  confermare  il  suo 
giudizio  ci  poterà  attingere.  E  Giulio  compiacque  alla  cnriositi 
dello  storico  con  questa  lettera  rimasta  finora  sconosciuta ,  nella 
quale  non  s'avvolge  nei  laberJnti  della  politica  del  secolo,  ma  dice 
alcune  ragioni  dello  sdegno  di  Gian  Luigi  contro  la  casa  Dorfa  ai- 
gnoreggiante ,  se  non  di  nome ,  la  Repubblica  genovese  :  Il  non  es- 
sere stato  mantenuto  alla  casa  Fiesca  il  patto  d'un'annua  pensione 
In  cambio  di  domini!  ceduti  alla  Repubblica  ;  un  sopruso  fatto  dai 
rillani  soggetti  alla  repubblica  ad  altri  villani  dipendenti  fòudalmeate 
dalla  saa  famiglia  ;  e  gl'invidiosi  sospetti  di  QiannettlDO  Doria  per 
una  ^miglia  la  cui  potenza  pareva  pericolosa  alla  propria  :  cagioni 
cbe  senza  dubbio  debbono  avere  avoto  una  graaiie  efficacia  ,  ma  che 
non  si  affermerebbe  che  avrebbero  potuto  determinar  Gian  Luigi  a 
quell'azione  che  gli  costò  la  vita  senz'aver  fatto  alcun  bene  nèalla 
Repubblica  né  a'suoi.  0. 


Lettere  dt  Andre»  Baoustcnerl  «inttere  «etieae  In  Fl- 
rense  Intorno  nlla  morte  di  Lorenxo  II  Hasnllco 
eon  le  rtipeate  dell»  Ball»  di  Slena,  oraper  la  prima 
volta  pubblicate  da  Cesakb  Paoli.  -  In  8vo  di  p.  £4.  -  Siena, 
tip.  dell'Ancora  di  G.  Bargellini ,  1870. 

L'ambasciatore  Senese  non  ol  dice  nulla  di  più  di  quanto  troviamo 
in  tutte  le  Storie  ;  bene  ci  mostra  In  quale  concetto  fosse  tenuto  Lo- 
renzo il  MagnlQco  e  quanta  fosse  l'autorità  da  lui  acquistata  presso  i 
popoli  rivali  della  potenza  di  Firenze;  1  qoali  la  morte  Immatura  di 
lui  considerarono  come  una  pubblica  calamita.  Siamo  d'accordo  col- 
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l'editore  di  queste  lettere,  il  nostro  Tslente  collaboratore  Signor  Cesa- 
re Paoli,  sa  ciò  che  afferma  iatornu  al  carattere  de' Fiorentini  oramai 
depresso  dal)*aso  dì  quella  specie  di  servitù  ,  a  cui  s'aadavano  acco- 
modando Ano  dai  tempi  di  Cosimo  i  le  querimonie  degli  Otto  di 
Balla  ne  danno,  una  prova.  Ma  le  cause  di  questo  indebolimento  do- 
vrebbero meglio  studiarsi,  per  locolparne  non  tanto  l'astuzia  di  chi 
seppe  volgere  l'arte  di  stato  a  proprio  vantaggio,  nel  tempo  che 
l'adoprava  per  la  grandezza  dello  Stato  e  per  la  quiete  d'italia , 
quanto  le  vicende  che  d*una  liberti  tumultuosa  e  disordinata ,  cbe 
avevano  svogliato  una  gente  a  cui  piacerà  oramai  godere  in  pace  e 
fra  gli  agi  e  i  divertimenti  il  frutto  della  operosità  e  della  parsimonia 
dei  padri  e  degli  avi. 


tli«ve  lettore  Inedll*  M  B*iiato  GlaanoMI.  pubblicale  da 
lODoco  Drl  Badia.  -  In  8ro  di  pag.  23.  -  la  Firenze ,  tip.  del 
Vocabolario ,  1870. 


Le  più  importanti  di  queste  Iettare  sono  le  sei  indirizzate  a  Bal- 
dassarre Carducci  oratore  della  Repubblica  fiorentina  in  Francia  , 
perchè ,  essendo  scritte  nel  tempo  che  il  Qlannotti  era  segretario 
della  SigDoria,  contengono  qualche  cenno  curioso  delle  cose  fio- 
rentine in  quei  gravi  momenti ,  e  sui  negoziati  del  Carducci  col 
re  di  Francia  che  molto  prometteva  e  non  fece  mai  nulla  pe'  suoi 
fedeli  alleati.  11  Oianuotti  era  intrinseco  del  Carducci  ;  s  ogni  volta 
che  doveva  scrivergli  d'ufficio ,  v'aggiungeva  una  lettera  partico- 
lare per  poter  meglio  dire  l'animo  suo.  Al  giovine  Del  Badìa,  ram- 
mentato altre  volte  con  lode  peraltro  pubblicazioni  di  documenti , 
dobbiamo  questo  mazzetto  di  lettere,  opportunamente  e  con  so- 
brietà illustrate ,  che  si  leggono  volentieri ,  come  tutte  le  scritture 
del  Glaunotti.  Quando  si  ristampassero  le  opere  dì  questo  insigne 
scrittore  di  cose  politiche ,  le  presenti  lettere  starebbero  bene  assie- 
me colle  altre  che  già  pubblicarono  il  Polidori  nel  secondo  volume 
delle  Opere  (Le  Monnìer,  1852],  Gaetano  Milanesi  nel  giornale  Storica 
degli  Archivi  Toscani,  e  Pietro  Dazd  nella  Strenna  dal  Giornale  £a 
Gioventù  per  l'anno  1861.  Sono  preziosi  ricord!  di  co^e  e  d'uomini, 
dettate  senza  pretensioni ,  senza  paure  ;  e  la  storia  non  pud  fare  a 
meno  di  giovarsene. 

0. 
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nelaslonl  del lATort  dellR  R.  AecademlMdnll»  Cr«ic>, 
e  CoDtmenittFBmioae  del  ««ci  defaatl ,  lette  nelle  adw 
nanze  pubbliche  degli  anni  1869  e  1870 ,  dal  segretario  Marco 
Tabarrini.  In  S-To,di  pag.  52.  -  la  Firenze  ,  coi  tipi  di  M.  Cel- 
tinl  eC.  alla  Oalileiana,  1870. 

AppartaQgono  questa  due  relazioaì  alla  storia  delle  questioni 
in  materia  di  lingua;  e  .mostrano  il  progresso  che,  almenoin  questa 
parte ,  s'è  fatto  ;  perchè  le  dottrine  dell'Accademia  son  difese  con 
temperanza  di  forma  e  con  quella  orbanltA  che  rispetta  gli  avver- 
sari pur  combattendoli.  E  la  dìfasa  dell'Accademia  contro  le  acca  se 
antiche  che  ognora  si  rinnovano,  è  fatta  colla  dignitA  di  chi  ha  la 
coscienza  d'attendere  a  un  lavoro  utile  e  decoroso  alla  nazione.  Si  pud 
non  essere  in  tu  tto  del  parere  dell'illustre  Segretario  :  ma  è  pur  forza 
convenire  che  le  idee  sono  la  conseguenza  di  studi  e  di  meditazioni 
che  ne  richiedono  altrettanti  per  contrapporglisj.  Senza  rettoricqmi. 
senza  quel  fastidioso  sfarzo  accademico  che  fu  nn  tempo  di  moda, 
senza  la  declamazioni  che  possono  strappare  un  applauso  sul  mo- 
mento, l'autore  sa  trattenere  piacevolmente  1'  uditorio  aopra  ar- 
gomenti che  non  per  tutti  hanno  attrattiva,  e  'il  piacere  procurato  nel 
farsi  ascoltare  colla  viva  voce  continuarlo  nella  lettura  :  arte  difiGcile 
e  non  comnne,  che  tanto  è  più  bella,  lo  ripeto,  per  la  eletta  sem- 
plicità, e  per  il  fare  disinvolto  e  quasi  direi  casalingo,  che  mostra 
come  certi  modi  usuali,  saputi  adoperare,  b1  convengono  alte  scrit- 
ture più  gravi,  nella  maniera  che  i  più  insigni  scrittori  hanno  sa- 
puto trovare  facilita  e  vivezza  trattando  materie  difficilissime  a  meno 
alla  portata  della  comune  intelligenza. 

Nella  commemorazione  degli  accademici  defkinti  troviamo  nomi 
che  la  storia  politica  e  letteraria  de' tempi  nostri  dovrà  ricordare, 
come  l'ultimo  granduca  di  Toscana,  Leopoldo  II,  ascritto  all'Accade- 
mia per  benemeranze  verso  gli  studi  e  Amedeo  Peyron  :  vi  tro- 
viamo 1  nomi  di  due  nomini  modesti,  Giovanni  Masselli  e  Giovan- 
battista Piccioli,  l'uno  meglio  conosciuto  per  le  note  al  Vasari,  l'al- 
tro'non  da  altri  rammentato,  e  forse  non  lo  sarfk  più  ,  poiché  volle 
piuttosto  saper  per  sé  che  far  vedere  che  e  come  sapeva.  Principal- 
mente mi  place  notare  la  commemorazione  d)  Brunone  Bianchi ,  pre- 
decessore dell'autore  nel  Segretariato  della  Crusca;  che  per  l'ingegno 
vivacissimo,  per  la  molta  e  svariata  dottrina,  per  una  siugolare 
felicita  di  stile  avrebbe  potuto  primeggiare  fra  gli  scrittori  del  se- 
colo nostro,  se  oltre  al  commento  dantesco,  alle  relazioni  accade- 
miche e  a  brevi  scritture,  avesse  volato  attendere  a  qualche  lavoro 
di  lena.  Q, 
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licMere  di  Bbrnardo  Cappbllo,  tratte  dagli  originali  che  sono 
nell'Archivio  di  Parma.  Bologna,  presso  Gaetano  Romagaoll,  1870. 
Dispensa  CVIII  della  Scelta  di  curiosità  letterarie  inedite  e  rare 
dal  secolo  Xlir  al  XVII.  Volumetto  \a  16.mo  di  pag  xii-lCfò. 

Il  dotto  e  diligente  direttore  dell'Archirio  parmense,  car.  Ama^ 
dio  Ronchinf ,  che  poco  tempo  addietro  pubblicò  nella  medesima  col- 
lazione bolognese  le  lettere  di  Bartolommeo  Cavalcanti  {V,Arch.  St. , 
T.  X,  P.  Il,  pag.  152-157.)  che  negli  Atti  dalla  Depntazione  di  storia 
patria  per  le  proTincie  dell'Emilia,  ha  stampato  tanti  lavori  pre- 
giati per  accurate  ricerche  e  acume  di  critica ,  ha  fatto  agli  studiosi 
della  storia  civile  e  letteraria  quest'altro  grazioslasimo  regalo.  Le 
lettere  del  Cappello  le  ha  illustrate  con  note  opportune,  e  v'ha 
premesso  nna  notizia  blograflca  dell'aatore  breve  e  sugosa ,  con 
quanta  erudizione  basta  all'argomento,  e  In  cui  corregge  alcuni 
errori  de'precedenti  biografi. 

Bernardo  Cappello  ebbe  bma  di  verseggiatore  elegante  e  di  ec- 
cellente oratore,  meritandosi  la  lode  immortale  dell'Ariosto  e  di  Ber- 
nardo Tasso.  Esule  da  Venezia  sua  patria  per  aver  tentato  una  ri- 
forma negli  ordini  della  Repubblica,  stette  af  servigi  del  cardinale 
Alessandro  Farnese,  che  gli  affidò  il  governo  d!  alcune  citta  pontificie 
e  l'amministrazione,  per  poco  tempo,  della  badia  di  Caen.  Tenne  gli 
uffici  con  rettitudine.  11  suo  amore  per  la  giustizia  Ano  al  punto  di 
opporsi  garbatsmente  a  certe  parzlalit&  dei  padroni  ;  il  sanno  onde 
sapeva  prevenire  e  Impedire  il  male  ne'paesi  governati  ;  la  fermezza 
e  il  rigore  nel  correggere  gli  abusi,  lo  mostrano  davvero  cittadino 
di  quella  Repnbblica  in  cui  gli  uomini  delle  famiglie  statuali  s'edu- 
cavano a  governare  sapientemente  gli  stali.  In  qualcuna  di  queste 
lettere  descrive  le  condizioni  morali  delle  cittA  posta  sotto  la  si- 
gnoria degli  ecclesiastici:  la  qaindicealma  poi,  nella  quale  deplora 
il  pervertimento  morale  degli  Orvietani ,  è  un'amara  condanna  di 
quel  governo  che  tanti  mali  lasciava  crescere  e  invecchiare,  per 
modo  che  a' più  destri  e  più  risoluti  rettori  sì  rendeva  malagevole 
e  pericolosa  l'amministrazione. 

Pure  in  mezzo  a  tanto  gravi  e  spesso  fastidiose  faccende  il  Cap- 
pello sapeva  trovare  il  tempo  di  scriver  versi  al  suo  cardinale , 
che ,  sebbene  fosse  di  quelli  che  tenevano  in  pregio  l'ingegno ,  para 
non  gli  desse  abbastanza  per  i  bisogni  della  vita,  che  egli  palesava 
senza  piagnistei ,  senza  la  sfacciata  servilità  d'altri  letterati  di  qnef 
tempi,  ma  con  quella  dignità  ohe  palesa  un  animo  nobilmente  edu- 
cato. Chi  ha  piacere   anche  di  raffigurarsi  l'uomo  nel  sno  flsloo  . 
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tFora  nella  lettera  xiu  na  po'di  ritratto  ohe  ce  lo  ù.  vedere  cor- 
pulento ,  graTaocione  e  ud  po' losco.  Q. 


Umg^»  sKlIe  BiMtMlttnl  polHlebe  c«l  cconsBilclie  «▼• 
Teaste  la  Italia  dal  flSSa  >l  1MI§ ,  con  un  Disono 
preliminare  del  prof.  A.  Zom.  Volurae^rtmo.-In  8-to,  di  pagi- 
ne 390.  Firenze,  tipografia  eredi  Botta,  1870. 

D'un  libro,  del  qunle  s'aspetta  ancora  il  seguito  e  la  fine,  e 
che  discorre  d'avvenimenti  contemporanei  per  cui  son  vive  s<!mpre 
le  passioni,  non  possiamo  che  dare  un  cenno  breviesimo.  Crediamo 
ohe  sarà  letto  con  curiositi  da  chi  desidera  richiamarsi  alla  memo- 
ria le  cose  del  tempo  nastro  di  cui  è  stato  in  parte  testimone ,  o , 
se  molto  giovine,  quelle  di  cui  vede  le  conseguenze.  Incominci» 
dall'esporre  In  compendio,  ma  con  molta  chiarezza,  le  condizioni  po- 
litiche degli  Stati  Italiani  prima  del  1850,  e  la  principali  vicende 
per  cui  venne  afforzandosi  il  concetto  dell'unita  d'Italia.  lumeg- 
giando i  meriti  del  Piemonte  vergo  la  nazione.  Passa  qaindi  in  ras- 
segna le  mutazioni  successe  dopo  la  guerra  ,  ondo  le  varia  Provin- 
cie si  trovarono  concordi  per  formare  un  «olo  Stato  sotto  Io  scettro 
di  Vittorio  Emanuele.  Di  molto  profitto  ci  pare  cba  riescano  te  molte 
e  particolari  notizie  sulle  condizioni  oconomiclie ,  da  cut  scenda  na- 
turalmente la  giusti ticazione  del  sacrifizi  che  la  nazione  rinnovata 
ha  dovuto  e  devo  sopportare.  La  ricchezza  dei  fatti,  l'abbondanza 
delle  cifre  e  i  documenti  che  comprovano  il  racconto  danno  a  que- 
sto libro  un'importanza  storica  da  dover  esser  considerato  come  un 
valido  sussidio  per  lo  studio  di  quest'epoca  memoranda  della  storia 
nazionale.  G. 

Lettere  laedlte  <rillas«pl  Italiani.  Pisa,  tip.  Nistri,  1870; 
in  8.V0,  di  pag.  42.  (  Nelle  nozze  di  Paolina  Prina  con  Bngenio 
BIàas  ). 

Cinque  di  queste  lettere  sono  di  Francesco  Maria  Qiannl  che  fu 
amico  e  consigliere  del  granduca  Pietro  Leopoldo  ;  e  in  esse  Iettare 
(  le  qnali  paiono  proprio  pittura  de'tempi  nostri ,  tuttoché  siano 
scritte  tra  il  1802  e  il  1808)  molto  ci  sarebbe  da  Imparare ,  se  l'isto- 
ria fossa  davvero  maestra  d'ella  vita,  come  avverte  l'editore  sig.  Sa- 
verio Scolari  ;  il  quale  le  trasse  dalia  biblioteca  domestica  del  se- 
natore Rinaldo  Ruschi  pisano  ove  parecchie  altre  del  Gianni  se  ne 
conservano ,  che  al  pari  di  queste  meriterebbero  dt  esser  poste 
alle  stampe  e  illustrate. 
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Belle  sono  le  tre  lettere  di  Paolo  Costa  alla  Caterina  Prance- 
Bcbi  Perrucci ,  scritte  oel  1831  da  Corfù  dove  <  era  onorato  da  tutti 
ed  amato  >.  Lieve  importanza  bs  qnella  di  Antonio  Canora  a  Oioran 
Paolo  Schnlthesiua  ;  anco  plil  lieve  quella  dì  Giacomo  Leopardi  al 
Rosloi.  E  del  Leopardi  se  ne  ha  poi  una  alla  Franceschi  Ferrucci  ; 
e  con  questa  si  cbiude  il  Uhriccino  presente.  0.  S. 


8«l  m»n«M«ntl  4el  €>«lfll»  di  8)^al«,  ìtemorie  dt  AeoBTino 
Palcoki.  Parte  I,  Voi.  1.  Sarzana.  Tipo^afla  Civica  dì  Giu- 
seppe Tellarini ,  1869  ;  la  8.to. 

Torneremo  a  parlare  di  quest'opera  toatoclib  per  Intiero  sia 
pubblicata  per  le  stampe.  Nella  prima  parte  il  slg.  Falconi  descrive 
I  monuniBnti  del  lato  occidentale  del  Golfo  ,  cominciando  dal  pro- 
montorio de' Cappuccini  ed  estendendosi  Ano  allo  scoglio  del  Tinetto; 
nella  seconda  parte  descri^erA  i  mommientì  del  Iato  orientale  del 
Golfo  principiando  dal  promontorio  medesimo  e  giungendo  sino  al 
monastero  di  S.  Croce  presso  l'imboccatura  della  Magra. 


Lettere  lMe4»e  M  Pletr*  GlorésHl  •  Giuseppe  1,1(1 
«lalJrblao.  Urbino,  Tipografia  del  Metanro,  1870,  in  8.to,  di 
pagine  32. 

Ben  metterà  conto  che  fossero  poste  alle  stampe  e  illustrate 
queste  lettere  di  Pietro  Giordani  a  Giuseppe  Ligi  urbinate  ;  il  quale, 
come  ne  Insegna  l'editore ,  cbe  è  Francesco  Donati ,  <  tn  povero 
di  Tortona ,  ma  ricco  d'Ingegno ,  d'umile  condizione ,  ma  di  sensi 
nobilissimi  >.  Il  Giordani  lo  conobbe  nell'autnnno  del  1813 ,  e  l'amò 
d'affetto  potente  ;  chiaro  lo  mostrano  qneste  lettere,  che  sono  ricche 
di  dottrina  e  di  senno  ,  e  utilissime  a  leggersi,  massime  per  obi  vo- 
glia scrivere  e  pensare  da  italiano.  0>  S. 


Delle  n»Bse  dlIisrenBe  de'llediel  cea  Clartee  Orsini 

nel  14as,  informasitme  di  Pdbo  Pabbn ti  fiorentino.  Firenze, 
tip.  Bencini ,  1870  ;  in  Sto  di  pag.  16. 

Questa  infbrmazione  ,  non  mai  fino  a  qui  stampata ,  è  tratta  da 
una  copia  contemporanea  cbe  si  trova  nel  codice  674  della  classe  XXV 
de'msB.  Strozziani  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze;  e  cbe  sia 
opera  di  messer  Piero  Parenti  si  ricava  dal  Catalogo  de'  mss.  della 
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Biblioteca  stessa.  A  chi  fosse  indirizzata  non  è  detto ,  ma  come  av- 
verte l'editoro  e  si  pad  da  alcuni  nomi  ohe  vi  si  leggan»  e  per  certi 

<  riscontri  congetturare  che  il  Parenti  invlaasela  a  Filippo  di  Màt- 

<  tee  Strozzi  ,  san  zio  materno ,  obe  allora  stava  In  Napoli  ed  è  il 
t  fondatore  del  bel  palazzo  di  Firenze  >.  ' 

Con  munificenza  di  re  vennero  celebrate  queste  nozze  ;  e  la  ile- 
scrizione  che  no  fa  il  Parenti  riesce  molto  pastosa  a  .leggersi  per 
le  minute  partioolarità  che  racconta  ,  parta  sulla  Tede  di  quanto 
aveva  egli  stesso  veduto,  e  parte  su  quella  dì  Cosimo  Bartoli,  che 
delle  splendide  noEze  fa  «  uno  de'  principali  governatori,  e  massime 

<  sopra'  confetti  >.È  preceduta  da  nna  graziosa  lettemccia  dell'edi- 
tore, il  quale  cerca  nascondere  il  suu  nome ,  ma  invano;  imperocché 
sanno  tutti  essere  egli  il  Dott.  Diomede  Bonamici,  valente  medrco 
e  letterato  livornese.  0.  S. 


BlosmHR  del  proft  Carlo  OlAchei? ,  scritta  dal  prof.  Qiv- 
SEFPE  Bozzo.  Palermo,  tipografia  del  Giornale  di  Sicilia,  1869; 
in  8vo  di  pag.  20. 

Carlo  Giachery  nato  in  Padova  ai  38  di  giugno  del  I8IS  moriva 
ai, 31  di  agosto  del  1865  a  Palernm  ,  dove  i  snoilo  avevano  menato 
fanciullo  e  dove  visse  sempre.  Studiato  che  ebbe  l'architettuFa  con 
amore  e  con  frutto  nella  sua  nuova  patria  ed  a  Roma,  glovanisiiì- 
mo  fa  cliiamato  a  insegnarla  nell'i IniversI ti  palermitana,  e  molto 
giovò  a  tenere  in  flore  le  arti  cogli  esempi  e  colla  parola;  impe- 
rocché alla  teorica  dell'architettura  seppe  accoppiare  la  pratica,  e 
molte  opere  condusse  a  flne  con  sapere  e  con  gusto.  Di  suo  a  stampa 
ai  conosce  una  Memoria  descrittiva  della  Sinìlia  e  de' sum  metzi 
di  comunicazione  sino  ai  1861,  e'iita  a  Palermo  dal  Pedone  Lanriel. 

G.  S. 


DoCHinentl  per  la  rito  <ll  Uberto  Foclletta,  per  Qivsbfpb 
Caupori.  Modena,  dalla  tipografia  di  Carlo  Vincenzi,  1870,  ìn4to. 

I  documenti  presenti ,  dati  fuori  con  amore  e  illustrati  con 
senno  dal  sig.  Campori,  spargano  nuova  e  larga  luce  sulla  vita  del 
Foglietta,  imperciocché  svelano  ciO  che  ai  bio;^rafl  di  Ini  resto  ignoto, 
vale  a  dire  le  relazioni  sue  con  parecchi  de' Principi  che  governa- 
vano allora  l'Italia  e  che  erano  delle  lettere  grandi  e  benemeriti 
favoreggiatori. 
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Col  Foglietta  fn  tra  gli  altri  Id  carteggio  Alberico  I  di  casa  Cybo, 
principe  dì  Carrara  e  di  Ma^sa ,  il  quale  senti  con  molta  coaBola- 
zìone  come  rolesae  scrivere  de'  Tatti  di  Gio.  Luigi  Fiaschi  e  di  Pier 
Lnigt  Farnese,  e  ricordare  por  anco  il  povero  Giulio ,  fì-atello  suo  , 
crudamente  agozsato  da  Carlo -V.  A  leggere  ciò  che  di  Giulio  scri- 
reva  al  Foglietta  il  baon  Alberico,  l'animo  si  iatenerìsce.  <  Alla  no- 

<  atra  famiglia  ba  ben  egli  lasciato  II  pianto  (cos\   chiude  la.let- 

<  tera),  ma  non  già  rimordimento  d'honore  come  alcuni  maligni  e 
■  Invidiosi  s'hsnno  a  pensare.  Il  quale  quanto  sia  luminoso  et  per 
«  lui  et  per  gli  andati  eperqoelli  che  ogjti  vivono,  ti  tempo  verace 

<  dimostratore  del  vero  chiaramente  lo  ta.r&  palese  >. 

Ai  9  di  settembre  del  1581  un  foglio  di  Avvisi  di  Roma  in  questa 
nuda  e  meschina  maniera  annunziava  la  morte  del  nostro  Uberto , 
avvenuta  ai  5  del  mese  atesso:  «  È  morto  monsignor  Foglietta,  gano- 
<vese,   referendario   di   ambe  le   segnature,   historico   de' noatrl 

<  tempi  e  famigliare  del  signor  Cardinale  d'Eate ,  havendo  lasciato 
«  herede  delle  sue  scritture  e  dello  studio  il  Cardinale  Giustiniano 

<  suo  compatriota  >.  Un  mezzo  sacco  di  quelle  scritture  rimasero 
presso  gli  Estensi ,  e  11  cardinal  Giustiniano  per  quanta,  pratiche  fa- 
oesae  non  te  potè  avere.  Le  videro  il  Mureto  e  11  Manzuolo  e  dis- 
sero «  cbe  non  vi  era  se  non  diversi  pezzi   d'historia  et  tutto  im- 

<  perfetto ,  ma  che  si  parlava  aaaai  male  della  Corta  di  Francia  et 
«  massime  della  Regina  madre  >.  Sembra  ancora  che  il  Foglietta 
in  quella  carte  non  si  mostrasse  tanto  amorevole  alla  serenissima 
casa  d'Insta,  e  questa  ta  la  cagione  vera  per  la  qnale  sempre  ven- 
nero negate  all'erede.  Pare  probabile,  ed  è  grave  danno,  che  andas- 
aero  perdute  ;  e  infatti ,  come  afferma  il  signor  Campori ,  <  l'archi- 
«  vio  e  le  librerie  che  furono  estensi  non  oonserrano  pur  un  eoi 
«  foglio  originale  dell'Ulastre  storico  ganorese  >. 

Gio.  Sforza. 


(Stadi  M   atmrlti  Siciliana  dt  Isidoro  La  Luhu.. 
Palermo ,  1870.  Voi.  2 ,  di  pag.  694  e  590.  ^ 

In  questi  due  volumi  stanno  raccolte  parecchia  monografie  stori- 
che,gi&dìvulgatedal  La  Lumia  in  diversi  luoghie  tempi  ;  e  come  il 
chiaro  autore  aveva  proceiluto  fin  da  principio  nelle  sue  investigazioni 
con  un  concetto,  così  ara  rIì  6  .'.tato  facile  col  solo  ordinare  cronologi- 
camente gli  argomenti  gift  trattati,  di  presentare  ai  lettori,  quasi  di- 
pinti a  grandi  quadri,  i  periodi  principali  della  storia  sicula.  Ed  infittì 
il  bello  ed  accuratissimo  studio  sul  regno  di  Guglielmo  il  Buono,  ci 
rappresenta  la  conquista  Normanna  in  tutti  i  suoi  aRTettì  politici  e 
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sociali  ;  quello  sa  Matteo  Palizzi  e  l'altroani  Onaitro  Vicari ,  la 
signoria  aragonese;  quello  pienifisimo  sopra  Carlo  V  imperatore, 
i  comiaciameati  della  doniinazloae  Spagnuola;  la  quale  negli  studi 
speciali  sopra  il  Duca  d'Osswna,  sul  Tumulti  di  Palermo  del  \ò4n , 
e  sopra  Domenico  Caracciolo ,  si  veJe  applicata  nel  luogo  governo 
vioerale.  Come  ogaun  puù  intenUere,  riempiendo  pocbe  lacnne,  di 
questi  due  volumi  si  farebbe  agevclmeate  una  compiata  storia  delta 
Sicilia  dai  Normanni  a  tatto  il  secolo  XVIII  che  sarebbe  accettissima 
agli  studiosi  del  continente,  i  qaalf  delle  cose  sicule,  sanno  poco  più 
di  quello  cbe  si  apprende  nelle  storie  generali  d'Italia.  E  questo  ci  au- 
gariamo  che  voglia  fare  quandoché  sia  l'autore  stesso  di  questi 
studi ,  poiché  a*  lui  che  ha  giA  Tornito  buona  parte  del  cammino , 
sarebbe  facile  toccare  la  meta  ;  sebbene  per  quanto  dice  nella  pret^ 
zione  ,  sembra  che  voglia  tenersi  contento  di  avere  rimosso  gli 
ostacoli  e  spianato  le  dÌRIcolt&;  acci6  altri  più  ardito  si  accinga 
all'opera. 

Se  storia  c'è  che  abbia  del  drammatico  e  del  poetico,  tanto 
nella  parte  antica  quanto  nella  medioevale,  qnella  di  Sicilia  non 
cede  sicuramente  ad  alcun'altra.  Dalle  più  splendide  tradizioni  della 
mitologia  greca,  alle  prime  ispirazioni  della  poesia  italiana;  dalle 
cavalleresche  rnvasionl  Normanne  al  truce  dominio  spagnuolo  ;  dai 
Cartaginesi  agli'Arabi;  da  Dioni^  a  Verro;  da  Archimede  a  Fede- 
rigo II  ;  da  Teocrito  al  Meli  ;  alla  storia  della  Sicilia  s'apre  que- 
sto campo  vastissimo,  il  quale  ee  ha  di  che  sgomentare  nn  erudito  , 
ba  in  complesso  dì  cbe  esaltare  chiunque  serba  nel  cuore  il  culto 
delle  grandi  memorie.  L'autore  di  questi  studi  mostra  bene  d'Inten- 
dere tutta  l'ampiezza  del  suo  tema ,  e  gli  argomenti  speciali  cbe 
egli  tratta  ,  sono  lumeggiati  da  una  perfetta  cognitione  di  tutto  il 
proces^io  storico  della  vita  fortunosa  di  quel  popolo,  cbe  egli  vuol  rap- 
presentarci in  alcuni  dei  suoi  più  singolari  periodi.  Lo  stile  prende 
colore  dalle  cose  uarrate ,  s'accende  nel  fnoco  delle  passioni  da  coi 
scaturiscono  1  f^tti ,  s'aiuta  delle  particolaità  più  minute  per  rico- 
struire nella  sua  verità  un  passato  che  spesso  mal  u  crederebbe 
possibile. 

La  vita  dei  popoli  insulari  per  sua  natura  si  svolge  ristretta 
nei  condni  segnati  dal  mare  alla  terra  ;  ed  anche  le  cause  esteriori 
cbe  la  modificano,  appena  Incominciano  ad  agire,  diventano  fatti 
intemi  che  hanno  un  particolare  svolgimento,  con  pochi  legami  al 
di  fuori.  La  storia  di  BIcIlia  è  pur  essa  dominata  da  qnesta  con- 
dizione geograSca;  e  sebbene  vi  ripercuotano  gli  avvenimenti  più 
capitali  della  storia  nazionale,  pure  vi  prendono  atteggiamento  loro 
proprio ,  e  costituiscono  altrettanti  fatti  staccati  cbe  danno  ragione 
di  s6  stessi.  L'aatore  ha  sentito  anche  troppo  questa  proprietA  del 
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suo  argomento ,  e  tutto  concentrato  nella  sna  iaola ,  poco  si  è  cu- 
rato di  rlleffarno  la  atonia  a  qnella  del  continente  Italiano.  I  suoi 
afTetti  sono  tutti  per  la  sua  gante,  i  suoi  giudizi  non  vanno  oltre 
al  bene  o  al  male  che  a  lei  derivò  dai  fatti  narrati.  Né  vogliamo 
opporfili  questo  sentimento  esclusivo  come  difetto  dei  suoi  studi  sto- 
rici ,  gnando  puA  essem  scusato  e  forse  anche  giustificato  dall'argo- 
mi-nto,  che  si  allarga  e  prende  importanza  più  che  municipale,  e 
dalla  venera:!Ìone  amorosa  per  un  passato  glorioso  di  cui  la  Sicilia 
friustamente  fi  onora.  Citi  nondimeno  siccome  anche  le  glorie  e  le 
sventure  dell'isola ,  sono  glorie  e  eventare  italiane,  non  sarebbe 
male  che  lo  storico  le  riconnettesse  quando  occorre  alla  grande  sto- 
ria nazionale. 

Per  non  rilardare  soverchiamente  l'annunzio  di  un'opera  sto- 
rica, condotta  con  acutezza  di  critica',  rettitudine  di  giudizi  ed  éIc- 
■rtinza  di  dettato ,  ci  contentiamo  per  ora  di  questo  breve  cenno  de- 
gli Sfvìi  Sforici  del  I.a  Lumia,  promettendo  di  tornarci  sopra  con  piil 
pennato  discorso.  Intanto  vorremmo  che  questi  due  volumi  avessero 
molti  lel.tori ,  ed  afTIdiamo  chi  creile  alle  nostre  parole  .  che  da  essi 
tanto  s'impara  di  fatti  reco;itlitl  o  mal  noti,  quanta  st  ricava  di- 
letto per  una  esposizione  accurata  e  colorita,  e  del  migliore  stampo 
Italiano  che  diano  le  lettere  odierne.  M.  T. 


Starla  dell' l«ol»  di  Clpn»,  narrala  (fa  RoHUALno  Cannonerò; 
Parte  Prima.  Imola ,  1870. 

LaciviltàalI'FIaropa  venne  specialmente  e  primamente  dall'Egitto 
e  dalla  Fenicia,  per  le  via  del  Mediterraneo,  e  trovo  ordinata- 
mente varie  stazioni  :  pria  Cipro  distante  novanta  chilometri  dalle 
coste  di  Tiro,  Indi  Rodi,  Candia,  la  Sicilia.  PerO  la  civiltà  in 
queste  isole  è  pili  antica  che  ne' continenti .  e  la  loro  storia  vetu- 
sta è  molto  importante,  segnatamente  quella  della  prima  stazio- 
ne ,  Cipro ,  che  dopo  la  Sicilia  a  la  Sardegna ,  è  la  maggiore  del 
Mediterraneo ,  che  ha  il  piano  Massaria  ubo-  do"  più  feraci  del 
mondo ,  ed  un  clima  tanto  salubre .  che  Stefano  Lusignano  nella 
seconda  metà  del  secolo  XVI  scriveva  avervi  conosciuti  taluni 
oltrepassanti  l'età  d'un  secolo.  La  vite,  che  venne  dal  Caucaso  e 
dalla  Palestina .  in  Cipro  trovò  terreno  e  clima  si  acconci ,  da 
giungere  a  tanto  sviluppo  che,  come  scrisse  Plinio,  eoa  un  sol 
tronco  di  vite  di  Cipro  si  fece  la  acala  salente  al  sommo  del  tem- 
pio di  Diana  in  Kfeso.  11  Cannonerò  si  compiace  a  descrivere  le 
ricchezze  e  le  bellezze  anticbo  di  quell'isola,  che  diede  copioso 
legname  ai  Fenici  pel  fhmoso  naviglio.   Ma  stimiamo  vada  errato 
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quando  vf  fa  sor^re  limoni  ed  aranci ,  cbe  devono  eMerri  stati 
recftti  pio  tardi,  e  dopo  le  conquiste  d'Alessandro.  All'occidente 
l'Isola  di  Cipro  fu  specialmente  conosciuta  pel  suo  rame,  che  fu 
il  primo  noto  all'Europa,  onde  dal  nome  di  quell'isola  il  rame  st 
disse  ctiprum  dai  Latini ,  kupfer  dai  Tedeschi ,  copper  àagl'  Inglesi . 
cobar  dagli  Spagnnoli  ,  knppar  dagli  Svedesi. 

Il  Cannonerò  6  amico  e  corrispondente  di  quel  generale  Luigi 
Palma  Conte  di  Ceanola,  che  In  America  meritò  d'essere  incaricato 
di  rappresentare  a  Cipro  gli  Stati  Uniti,  e  che  pure  nel  1870  Tace 
rilevantissime  scoperte  di  opere  (rreche  e  fenicie  ad  Idalia  ed  a 
O0I20S  in  quell'isola.  Per  questi  fetti  potevaat  argomentare  d'avere 
da  lui  una  peregrina  e  dotta  monografia  storica  di  queir  isola  fa- 
volosa -,  ma  egli  pensò  piCi  al  popolo  che  ai  dotti ,  e  ci  0^*1  un  vo- 
lumetto grazioso  che  non  trascura  le  autorità  classiche,  ma  chn 
non  si  giova  de' più  'larirht  studi  recenti,  quali  specialmente  gli 
acuti  di  Movere  sui  Penici  e  su  Cipro .  di  Preìler  sulla  mitologia 
greca ,  dt  Luynes  sulle  iscrizioni  cipriote ,  di  Larard  sulla  Venere 
orientale. 

Le  genti  civili  delle  coste  cananee  jed  egiziane  s  i  gettarono  al 
mare  per  cercare  asilo  nelle  inoie  più  prossime  e  felici ,  per  le 
azioni  e  reazioni  degli  Haihx  od  ffyktos  dall'Aila  all' .Egitto,  e  da 
questo  alla  Meaopotamia  .  rammentate  nelle  tradizioni  di  Bacco  e 
d'Osiride ,  di  Abramo  e  M036.  Luynes  trovò  a  Cipro  monete  con 
l3girende  simili  per  lingua  e  scrittura  alle  cartaginesi  ed  a  quelle 
di  Tiro,  e  vi  lesse  ora  hifti  ora  chitti  appellativo  non  solo  degli 
antichi  Ciprioti  venuti  dall'Asia,  ma  anche  d'altri  cananei  0  fenici 
Infatti  Rplfanio  chiama  kittl  anche  que'di  Rodi  («iti»!  t*p  xOirpUH  m 
PoSf)-).  Tolomeo  trova  un  ketis  nella  Cilicia ,  e  Diogene  Laerzio 
nella  vita  di  Zenone  il  fbndatore  della  scuola  stoica ,  ohe  era  nato 
a  Cipro ,  dice  che  Citiì  (  x:-riii4  )  erano  anche  a  Sidone.  Servio  ,  Io 
Scoliaste  di  Diogene  Perlergote  ed  Apollodoro,  accennano  anche  a 
tradizioni  d'immigrazioni  a  Cipro  dall'Egitto,  e  la  memoria  della 
popolazione  primitiva  dell'  Isola,  di  origini  ignote,  serbossi  ad  Ama- 
tha,  città  che  Stefano  bizantino  chiama  antichissima  {ifx»<"*^)f 
e  gli  abitanti  della  quale  Scilace  dice  autoctoni  (■Otóxto«;  ■iai).ivari 
nomi  corograQci  simili  tra  la  Cilicia  e  Cipro,  dimostrano  che  fn 
passagf^o  di  colonie  dall'una  all'altra  terra.  Di  1&  devono  anche  es- 
sare  venuti  que'  Teucri  che  fondarono  ^alamlna  in  Cipro ,  e  che 
diedero  il  nome  di  Salamina  anche  all'isola  nel  golfo  d'Atene.  Cipro 
diventò  famosa  pure  pel  culto  speciale  della  sua  Venere  Ci/pria . 
Aphrodife,  che  i  Ciprìi  facevano  venire  da  Ascalona,  alla  quale  in 
Pafo  sacriftcavasi  senza  sangue,  e  si  dava^per  simbolo  anche  il  pa- 
vone, s  ad  Amatha  s'accompagnava  ad  Adone.  Tutto  ciò  fece  argo- 
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mentare  a   Preller  elio  jl  culto  d'Alrodite  -vieae  indubbiameate  da 

popoli  siri,  fenici  a  cananoi  (imbeziceifelt pMmi'isi  he).  Essa  come  a 
Quido  ed  Qrice  nella  Sicilia,  prediligeva  anche  le  cima  de' monti, 
erjsipji*.  Anche  .Belo",  Kynira,  Pygmalione  ,  Osiride,  Urania  col- 
legano l'Asia  a  Cipro. 

Come  Zacinto  sì  disse  dai  giacinti ,  Rodi  dalle  rosa ,  il  Cannon^^) 
col  Forcacct  opina  che  Cipro  traesse  nome  dalla  piaii(«  odorosissi- 
ma Cipro,  che  ivi  cresce  copiosa  e  bella.  U  profeta  Ezechiele  disse 
che  i  Sirii  aveano  barche  di-abete  della  ìsok  de'Citii.  E  Infatti  Cipro 
fu  langamenie  la  Tonte  del  legname  de'  Fenici ,  a  ne  andd  denuditta. 
Le  colonie  fenicie  accentrate  a  varie  citta  si  ordinarono  in  piccoli 
Stati ,  alia  guisa  della  Fenìcia  ,  dell'antica  Qracia.  Quando  li  Assirii, 
vinto  Creso,  gì  atesero  sulle  coste  e  poi  sulle  isole  prossime ,  anche 
l'indi  pendenza  dì  Cipro  cessO.  Gli  Assiri  ,  dice  tCrodoto,  traspoKa- 
reno  a  Pafo  una  colonia  di  Etiopi  (Arabi),  i'oi  1  Persiani  soTerchia- 
rotio  li  Assiri  e  trassero  secj  contro  i  Oraci  anche  il  navile  di  Cipro, 
lu  quale  nella  reazione  ebbe  pure  colonie  greche  a  Curio,  a  Qolgo, 
a  fieupafo,  a  Lupato. 

Cipro,  ne^la  maggior  floridezza^,  dice  l'A-,  l'u  divisa  in  nove  regni: 
a  settentrione Lapeto,  Ceraunia,  Epea;  amezEodi  Cizio,  Amatunta; 
a  ponente  Pafo  e  Curio  i  a  oriente  Salamina  ;  net  centro  Chitrì  vi- 
cino a  Ladra ,  che  poi  col  noma  di  Nicosia ,  fii  capitale  dal  ragno 
de'  L  usi  guani. 

Il  nostro  scrittore  ne  racconta  come  1  Ciprìi  ungevano  i  cada- 
veri di  miele ,  lì  intonacavano  di  cera ,  e  li  collocavano  ritti  in  ai- 
cuna  caverne  dove  si  conservavano  ;  caverne  che  ora  si  dicono -se- 
polcri  de'  gentili.  Fra  le  navi  speciali  de'  Ciprii  ebbero  nome  i  cer- 
curidau.'-aoc  .  coda  alla  quale  somigliavano.  L'estetica  non  corrispon- 
deva alla  valentìa  nelle  arti  marinaresche,  giacche  i  loro  idoletti 
antichi  recuti  a  Parigi  da  Mas  Latria  ,  ed  anche  scoperti  da  Palma  , 
sono  assai  rozzi ,  onde  si  vuole  argomentare  che  quell'isola  non  fu 
animata  dal  soffio  fecondatore  delle  liberta  democratiche,  ma  che 
si  tenne  legata  al  rito  sacerdotale  ed  aristocratico  fenicio. 

II  Counonero  segue  Cipro  che  ò  nei  550  a-  C.  costretta  a  pagare 
tributo  ad  Amasi  re  egiziano,  indi  che  preferisce  Cumbìse  persiano 
agli  Egiziani.  I  Persiani  stavano  lungi,  ed  aveano  bisogno  dell'ini - 
micizia  dì  Cipro  contro  l'Egitto  e  la  Orecia,  onde  le  lasciarono  li- 
berta ,  per  la  quale  Cipro  rigori,  e  segnatamente  Salamina  per  gli 
spiriti  greci  dulìa  quale  l'isola  insorse  secondando  gli  lonii  dell'Asia; 
ma  Dario  dopo  fieri  cambattiioentt  la  sottopose  ,  e  la  diede  al  go- 
verno del  re  Gor^o  che  condusse  poi  contro  Temistocle  cento  cin- 
quanta navi  lunghe  di  Cipro.  Ma  poscia,  prevaiai  i  Oreci,  Pausania 
e  Cìmone  liberarono  dai  Persiani  anche  Cipro. 
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Negli  aonl  della  ricuperata  liberCd ,  il  re  Evagora  fece  rlQorire 
SalamÌDa  ,  e  prestò  Goccorso  a  Cenone  ateaiese-  contro  i  Lacedemoni 
(a.  394  a.  C.)-  11  regno  d'^vagora,  dica  l'A,,  è  forse  la  più  splen- 
dida pagina  del  regno  di  Cipro.  E  da  Isocrate  cerca  i  tratti  più 
salienti  di  questo  re  illummato ,  die  non  valse  parò  a  rialzare  la 
potenza  della  sua  ìsola.  Quelle  costituzioni  demouratidie  e  quel  per- 
tteverante  principio  di  federazione  ctié  provocarono  il  miracoloso 
sviluppo  dalle  citta  grectie  nell'Aflia  e  nell'Europa,  e  nel  medio  evo 
quello  delle  citta  italiane ,  cbe  ne  sembrano  copia ,  pare  sia  sem- 
pre mancttto  alle  cittfi  di  Cipro ,  per  la  prevalenza  deirelamento 
aristocratico  lenicio,  quell'elemento  che  impedì  alle  colonie  fenicie 
nella  Qrecia,  nella  Sicilia,  nella  Spagna  di  svilupparsi  e  di  pro- 
pagKra  il  iinguatfgio  semitico.  L'Etruria  che  sa  di  semitico,  ad  onta 
della  miscela  dell'elemeuto  pelasgo,  rimase  pure  rituale ,  e  sclioga 
vi  si  serbò  la  speciale  favella.  Noi  speriamo  cbe  per  le  scoperte  dì 
Palma  si  possano  aumentare  cosi  i  documenti  di  confronto  tra  Cipro 
e  l'Etruria,  ctie  qualche  acuto  ingegna  ne  tiagga  responsi. 

Il  nostro  scrittore ,  raccontato  cume  Cipro  ricadde  ai  Persiani 
sotto  Artaserse ,  mostra  che  viuto  Dario  da  Alessandro ,  i  Ciprioti 
prestarono  a  questo  navi  ed  attrezzi  per  la  e'spugnaziooe  di  Tiro.  E 
poscia  gli  arredarono  le  navi  fatte  costruire  a  Lampsaco  coi  cedri 
del  Libano,  e  gli  fornirono  ì  migHori  artetlci  per  le  costruzioni  del 
naviglio  nei  tiumi  dell'Assiria  e  dell'India. 

Noi  rinunciamo  a  ae^'ulrelo  scrittore  nel  labcrinto  doU'immorale 
dominio  de' re  dell'Egitio  successori  d'Alessaudrj ,  ai  quali  Ju  asse- 
gnata l'isola  ,  la  cui  storia  di  quel  tempo  ha  poco  iuteresae  gene- 
rale. 1  Romani,  ehe  per  le  speciuli  loro  costituzioni  militari  e  sociali 
erano  spinti  a  dilatare  i  dominii  colle  guerre,  come,  vinta  Cartagine 
e  Corinto,  vennero  nella  acque  di  Cipro,  trovarono  occasiono  di  im- 
dronirsene  ,  e  vi  spedirono  Marco  Forcio  Catone.  11  quale,  venduti  i 
tesori  regi  di  Cipro,  porto  a  Uoma  l'ingente  somma  di  settemila  ta- 
lenti ,  e  Cipro  fu  ridotta  a  provincia  (a.  57  a.  C.) ,  della  quale  cin- 
que anni  dopo  prese  il  governo  M.'  Tullio  Cicerone  che  liberò  Sala- 
mina  da  spietati  usurai  romani  che  l'aveano  preceduto. 

Fenici  ed  Ebrei  rimasero  sempre  in  quest'Isola  tanto  opportuna 
ai  traUicì,  e  ricca  di  cose  peregrine.  Barnaba  compagno  di  S.  Paolo 
era  un  ebreo  di 'Cipro ,  che  venne  poi  in  patria  lapidato  dai  suoi, 
che  sotto  Tmiano  sollevatisi  nuli'ìsola  fecero  stragi  di  Romani  e  di 
abitanti  d'altra  nazioni  assenzienti  ai  Komjni  ,  ma  vennero  poi  vinti 
e  sterminati.  D'allora  in  poi  Cipro,  dice  l'A.,  rimane  per  pia  secoli 
dimenticata  dalla  stona.  Solo  vi  emergono  i  prodigi  che  vi  operò 
S.  Elena,  la  leggendaria  madre  di  Costantino,  che  vi  porto  la 
cruce  del  buon  ladrone. 
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Cos\  giunge  la  storia  dì  Cipro  al  medio  evo,  cinta  da  molta  ca- 
ligine, onde  noi  ripetiamo  le  parole  del  Cannonerò.  <  gran  danno 
che  di  questa  bell'laota,  celebrata  da  tutti  i  poeti  dell'antichità, 
visitata  da  tutte  le  navi  del  mondo,  calcata  da  tutti  i  dominatori 
del  mare,  non  aleno  rimase  che  poche  e  slegate  memorie  >  Onde 
sappiamo  grado  a  lui  che  ahbi^  assunto  l'ingrata  Tatica  di  asporci 
ordinatamente  e  graslosaraente  quello  chis  si  può  sapere  della  sto- 
ria oscura  di  tanta  isola,  e  contldiamo  ctie  nelle  parti  successive 
vorrà  dirci  qaalche  cosa  di  quanto. si  può  cavare  dallo  studio  dagli 
oggetti  che  Palma  in  quesu  ultimi  quattro  anni  vi  rinvenne  nelle 
ottomila  e  più  tombe  che  già  egli  vi  dissotterrd.  0.  Rosa.. 


SI«rie*-iiBiHUiM«*lehe  di  Carlo  Morbio.  Bologna,  Ro- 
tnagnoli,  1870. 

Chi  IVa  gli  studiosi  della  storia  ignora  il  nome  di  Carlo  Morblo 
da  Novara,  stabilito  a  Milano,  autore  di  sef  volumi  di  Storie  dei 
Municipi  italiani?  Chi  a  Milano  cerca  monumenti  storici  ed  arti- 
stici, non  solo  si  volge  alle  biblioteche  dì  Roma,  all'Ambrosiana , 
alla  raccolta  Trivulzio,  all'Archivio  diSiin  Fedele,  ma  alia  raccolta 
di  Carlo  Morbio.  Il  quale  colla  operosità  instancabile  e  sagace,  che 
solo  pud  dare  l'entusiasmo  inesausto  della  scienza,  quello  che  pro- 
dusse le  maraviglie  di  Magliabechi ,  di  Cicogna,  dì  Libri,  di  Cam- 
pana, da  molti  anni  aduna  monete,  sigilli,  pergamene  ,  edizioni  rare, 
capi  d'arte,  vasi ,  coi  sussidio  de'  quali  monumenti  e  degli  studi  corre- 
lativi già  preparò  altri  tre  notevoli  lavori  storici  Le  Monete  Francp- 
italiche  da  Carlo  Magno  a  Napoleone  I  con  39  tavole  ;  /  Monu- 
menti Longobardi  con  16  tavole.  FA  il  volume  delle  Opere  Storico- 
numismatiche  edito  a  Bologna  dal  diligentissimo  Romagnoli ,  di 
570  pagine  in  8vo  con  due  tavole. 

È  una  miniera  dì  notiitie  delle  ricche  raccolte  sue  e  d'altri ,  e 
di  illustrazioni  di  fatti  storici  che  viene  facendo  con  acrupolosa  pru- 
denza, mano  mano  svolge  le  materie  de' suoi  musei.  Esponendo  le 
monete  ossidionaU  descrive  minutamente,  sulla  fede  d'una  cronaca 
contemporanea.  Il  famoso  assedio  di  Novara  del  1499,  quando  rimase 
prigione  Lodovico  il  Moro,  e,  contro  Promis  ,  mostra  che  in  quello 
si  coniò  anche  una  moneta  di  rame.  Fra  le  castrensi  descrive  quelle 
In  onore  di  G.  Q.  Trìulzi  del  1499.  Mantova  ebbe  massima  copia  di 
monete  ossidionaU,  e  dieci  ne  ba  Morbio,  ed  illustra  queste,  ed 
alcune  dalmate ,  ed  una  di  Palmanova. 

È  notevole  la  di  luì  valutazione  della  lira  d'argento  di  Carlo 
Magno,  ed  11  rapporto  ohe  ne  calcola  colla  lira  tomese.   Descrìve 
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porele  poche  moneta  d'oro  di  Carlo  Magno,  e  col  severo  Conte  Ma- 

luEzani  reatituisce  a  Carlo  Magno  il  denaro  col  Mediolanwn. 

Fra  le  cose  rare  che  possiede  e  descrive  si  notano:  Un  centinaio 
di  lettere  segrete  a  Federico  II  Gonzaga  relative  airassedio  di  Fi- 
renze del  1530;  Sigilli  lombardi  di  preture  feudali  ^  Monete  ossidio- 
nali  in  cuoio ,  monumenti  numismatici  della  peste  dì  Milano  del  1630, 
monete  e  medaglie  cabalistiche  e  magiche. 

Il  Morbio  si  occupo  con  predilezione  di  monete ,  ed  il  di  lui  me- 
dagliere  ordinato  per  tempi  e  regioni ,  è  ricchissime  e  raro.  Con 
quello  e  coi  viaggi  e  coi  consigli  di  Maluzzani ,  tardetti,  Cavedoni, 
Lopez,  San  Quintino ,  Sch-weilzer,  fa  monogratla  storica  delle  zecche 
italiane,  togliendo  parecchi  errori,  adducendo  fatti  nuovL 

Nel  Mufeo  die  ci  schiude,  noi  troviamo  terrecotte,  vetri, piom- 
bi, bronzi  antichi,  cristiani  e  bizantini,  capi  darle  del  medio  ato 
e  del  rinascimento.  Fra  i  dipinti  che  ci  sono,  piil  ammirabile  per 
rarità  è  una  tavola  di  Antonello  da  Messina  l'introduttore  in  Italia 
dell'arte  di  dipingere  a  olio,  innesta  tavola  del  Morbio  ha  la  llrma 
dell'artista  e  parecchia  ligure.  Ove  si  pensi  che  una  .meAa  Sgura  di 
Antonello  tu  pagata  nel  1865  pel  Louvre  L.  113,500,  sì  comprenderà 
il  pregio  di  questa.  Le  fanno  corona  dipinti  di  Taddeo  Gaddì ,  di 
Giotto,  del  Moretto,  del  Borgognone.  Fra  gli  intagli  vi  spicca  on 
grande  scrigno  di  quercia  del  secolo  XVI  che  era  de'  frati  di  Chia- 
ravalle. 

L'autore  delle  Storie  ie' Municipi  italiani  dovea  avere  grande 
copia  ed  eletta  di  libri  e  diplomi  e  statuti.  Infatti  qui  descrivendo 
la  bibliotaca  sua,  dice  che  possiede  alcune  migliaia  di  storie  italiane, 
e  carte  geograScbe  de'  secoli  XV  e  XVI.  Mostra  un  Dante  pubblicato 
a  Firenze  dal  Della  Ma);na  nel  1481  colle  stupende  miniature  di  Gae- 
tano Speluzzi.  Nella  biblioteca  accolse  pure  alcune  migliaia  di  stampe 
classiche  antiche,  mappe  ed  illustrazioni  militari  ammirate  dal  Ma- 
resciallo Vaillant  nel  1659,  autogratl  preziosi,  tra  i  quali  lettere  di 
Napoleone  I.  Descrivendo  questa  raccolta  toglie  argomento  a  dimo- 
strare che  le  carte  da  giuoco  vennero  dagli  .Arabi ,  che  erano  sim- 
boliche, che  dagli  Spagnuoli  dicevansi  noiòi,  parola  che  nelle  lingue 
semitiche  vale  astrologia. 

Di  pergamene  ne  ha  alcune  migliaia  dal  910  al  1500.  Possiede  anche 
tre  papiri  egiziani,  e  diede  un  papiro  ravennate  del  VI  o  del  VII 
secolo  all'Archivio  di  S,  Fedele.  La  dotta  Germania  vi  è  attirata 
specialmente  da  lotterò  del  re  Enzo,  da  Vercelli,  del  1243,  onde  l'in- 
signe storico  Raumer  disse  lodi  dell'Archivio  del  Morbio.  Del  quale 
sono  pure  quelle  due  notevoli  lettere  del  prete  Giuseppe  Kipa- 
monti  che  diede  al  Manzoni  l'argomento  ai  Promesiii  Sposi ,  quelle 
lettere  che  testé  pabbllcd  Tullio  Dandolo  amico  del  .Morbio,  e  che 
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egli  qui  riproduce ,  per  mpstrare  che  il  Cardinale  Federico  Borro- 
meo imprigionò  quel  buon  prete  per  gelosia. 

Nel  1819  il  Manzoni  prodasse  alla  censura  la  copia  della  sua  tra- 
gedia il  Carmagnola  ;  e  fu  mutilata.  Quella  copia  Integra  sta  ora 
riolla  raccolta  de)  Morblo ,  (I  qnale  ba  pare  una  copia  del  Tresor 
di  Brunetto  Latini  come  fa  dettato  prima  io  francese ,  con  disegni  a 
penna. 

Qaeate  co^e  rare  Hono  arrlccbite  da  Statuti.  Storie  arcane,  da 
venti  dispacci  della  Cancellerìa  Aulica  di  Vienna  al  Principe  Euge- 
nio di  Savola,  che  non  sotto  ancora  aperii,  e  da  dodici  lettere  del- 
l'imparatora  d'Austria  pure  non  aperte  ancora. 

Il  Morbio  conchiude  quasto  Bno  tesoro  di  qotizle  ed  illustrazioni 
con  dìsaertazioni  su  Fra  Dolciao  di  Ossola  contemporaneo  di  Dante, 
e  sul  patriarca  degli  eruditi  italiani  Lodovico  Antonio  Muratori. 

Tanta  modestia,  laboriosità,  psrsaverania  in  tempi  di  studi  tanto 
.iiTrettati  e  vaporosi ,  merita  molta  riconoscenza  ddgli  nomini  pavii 
nelle  cni  acque  brama  riparare  la  stanca  nave  il  Morbio.  Egli  ne 
richiama  vivamente  alla  memoria  l'avvocato  Gaetano  De  Minicìs 
che  ora  a  Fermo  tocca  all'ottantesimo  anno,  quello  che  testé  pubblico 
lo'  Cronache  di  Fermo ,  e  die  nella  sua  casa  in  Fermo  aduno  un  te- 
sero di  storie  municipali  dell'Italia  centrale,  di  manoscritU,  ed  un 
Museo  aperto  da  squisito  dipinto  di  Gentile  da  Fabriano,  e  ricco  di 
cose  rare  etruscUe,  sabine,  romane  e  del  medio  evo.  0.  Rosa. 


Taj^SraOi*  di  Bepjtiism»  dei  secoli  IX  e  X.  Ui  Ahoklo  Mazzi. 
Bergamo,  Pagaoncelli,  1870. 

Bergamo,  lu  città  de'  montanari.  Eerba  tenacità  non  solo  ne)  la- 
vori industriali,  ma  nelle  fatiche  inteDettualL  Le  di  lei  tradizioni 
di  studi  perseveranti  ohe  Tormarono  Barsiza ,  Calepino ,  Lupi ,  Ti- 
raboscbi.  Mai  ed  Angelo  Mazzi  che  per  studii  pazienti  e  disameni  pi- 
gliaoo  a  penetrare  nelle  intime  viscere  di  quistioni  storielle  intri- 
catissime. 

La  vanità  dei  nepoti ,  e  la  fantasia  del  popolo  opuaqne  lngra,n- 
(llrono  assai  le  origini  della  citta,  ed  d  frequente  la  ripetizione  dt 
liopolazioni  al  tempi  romani  e  nel  medici  evo  maggiori  delle  attuati 
e  di  vaste  distese  di  abitati ,  la  laogbi  suburbani  occnpati  ora^  solo 
da  Botinghe  villeggiature.  Questi  errori,  si  tolgono  Ussando  coi  mo- 
numenti e'coi  documenti  precisamente  la  topografia.  Come  fece  il  Reu- 
mont  per  Roma,  il  Promis  per  Torino,  e  l'Odorici  per  Brescia,  e 
come  ora  stabili  Angelo  Mazzi  per  Bergamo ,  eoa  quella  scrupolosa 
diligenza ,  della  qnale  ora  e  maestra  U  Germania. 

ABCH,  3.«  Serie,  T.  XII,  V.  H.  !3 
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Breecfa  ,  Milano,  Fireaze  ebbero  quattro  cerchie  successive.  Cosi 
accadde  di  Bergamo.  Ma  se  di  Brescia  centro  de'Cenomani  {caput 
Cerwmanorum},  e  quindi  molto  ricca  di  cose  romane,  si  poterono 
trovare  segni  della  cinta  romana,  ciò  non  sarebbe  possibile  più  a 
Bergamo,  dove  solo  stanno  ì  segni  del  Campidoglio  e  dell'Arena.  Onde 
il  Massi,  a  procedere  sicuramente  e  non  mettere  piede  in  fallo ,  tolse 
a'piantare  ì  segni  topografici  ne'  secoli  più  bui  del  medio  evo.  Quando 
gi&  erano  le  cattedrali ,  le  basillctie,  le  pievi ,  i  monasteri  benedet- 
tini, i  seDodochi,  le  canoniche,  le  torri  romane  restaurate,  che  de- 
terminarono poi  le  successive  trasrormasioni,  e  dai  quali  si  ponno 
misurare  gli  ulteriori  ampliamenti.  Da  questi  .capisaldi  appare  come 
11  nucleo  cittadino  d^  Bergamo  dovesse  essere  piccola  cosa  pure  ai 
tempi  romani  e  longobardi. 

Il  Mazzi  sale  anche  alle  origini  del  nome  Bergamo;  maqDi,liian- 
cando  della  fida  scorta  de'documenti ,  incespica.  Riconosce  che  Ber- 
gamo prima  cbiamavasi  Pana,  ma  attribuisce  tal  nome  ad  uccello 
ansplcale,  e  s'industria  a  provare  che  prima  del  mille  questa  città 
generalmente  si  diceva  Bergamum ,  non  Bergamom.  Noi  qui  stimia- 
mo necessario  di  ripetere  alcune  osservasioni. 

Nelle  ediztpni  di  Plinio  al  luogo  ove  riporta  Catone,  si  legge  va- 
riamente Parrà  e  Bara,  6d  1  nomi  di  paesi  bergamaschi  Par  e- 
Barià ,  e  la  Fara  a  Bergamo  ci  indicano  che  questa  prima  sta- 
zione sul  monte  si  pronunciù  variamente.  I  popoli  di  varie  lingue 
spesso  traducendo  li  significata  di  un  nome  di  luogo  parvero  mtatar- 
lo.  I  Siciliani  chiamarono  mont^per  eccellenza  l'Etna,  cij>  che  agli 
Arabi  6  gibel  (onde  Gìbil-terra),  onde  unendo  all'originale  la  tradu- 
zione ,  disaero  Mon-gibello.  La  corte  ai  Magiari  6  Buda ,  ai  Tedeschi 
Hofen,  onde  1  Tedeschi,  occupata  l'Ungheria,  chiamarono  Hofen  Buda. 
Bara  i  voce  aria  slgnifloante  altura  che  porta ,  e  Berg-hein  ne  6 
traduzione  teutonica ,  giacché  i  Canomani  erano  Isola  germanica 
nella  Gallla.  Da  der^-monte ,  e  da  hom,  hem,  /uzim-stazioDS,  abita- 
zione, gì  compose  quel  nome,  che  pronunciasi  ancora  variamente 
Berghem  all'oriente  dell'Adda ,  Bergom  all'occidente  ,  Bergamo  al 
mezzodì  del  Po,  dove  anche  si  dicono  marti^aio ,  calzolaio,  beccaio, 
quelli  che  nella  Lombardia  si  chiamano  mariner ,  calzoler,  becher. 
Onde  non  6  maraviglia  se  i  Greci  scrissero  Bergon  ,  Bergamo»  que- 
sta città  ohe  negli  scrittori  latini  6  Bergomum,  e  Bergamum. 

Come  Roma  si  disse  disposta  su  sette  colli ,  Bergamo  pure  sul 
monte  alla  guisa  di  Fiesole,. di  Perugia,  di  Fermo  ,  era  disposta  su 
tre  gobbe  (grummia  irinia,  scrìese  Moyse) ,  detti  gromi ,  grumellì  ; 
il  Campidoglio  ora  rbcca ,  l'Arena  ora  seminario ,  ed  il  sito  dell'at- 
tuale Liceo.  E  tra  questi  intomo  11  mille,  secondo  li  Muzio,  eranno 
stagno  con  cannncce  nell'attuale  piazza  Garibaldi.  Nelle  monete  di 
Bergamo,  battute  sotto  Federico  II,  spiccano  t  tre  colli. 
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A  rendere  più  evidente  la  laboriosa  topo^aBa,  il  Mazzi  ani  al  li- 
bro suo  una  carta  ove  è  disegnata  d ili gentem ente.  Noi  non  trovia- 
mo alcuna  cosa  a  rottilìcare  in  questa  coscienziosa  rassegna  di  do- 
cumenti, ìa  queste  determinazioni  minute  di  siti.  Crediamo  che  il 
valente  giovane  abbia  voluto  con  questo  lavoro  slabilìrsi  una  base 
sicura  per  la  storia  di  Bergamo,  ed  addestrarsi  a  voli  più  alti. 
Oramai  ai  è  tanto  adunato  e  preparato  per  la  storia  di  questa  città 
montana  che  una  buona  storia  di  essa  rispondente  ai  ooncetti  della 
line  del  secolo  XIX  non  sarà  difacile,  nò  si  far&  attendere  molto.  Se 
non  che  corre  grande  tratto  dalla  preparazione  de' materiali,  alla 
castrazione  artistica  del  monumento  storico.  Ma  Bergamo  à  anche 
la  citta  dell'arte  squisita-  0.  Roba.. 


BleordI  aiille  relaxlanl  fl«BaBnerelall  del  FIsrcNtlnl 
«OD  sii  Spasnaall ,  intitolati  a  Sua  Altezza  Reale  Amedeo 
Principe  di  Savoia  duca  d'Aosta  eletto  re  di  Spagna,  per  A.  Zobi. 
In  8vo  di  pag.  52.  -  Firenze ,  1870.  Tip.  Cameaecohi. 

Al  brevi  cenni  snlle  relazioni  commerciali  dei  Fiorentini  colla 
Spagna ,  l'autore ,  ohe  è  il  cav.  Zobi ,  accompagna  ventìaei  docu- 
menti, quasi  tutti  dispacci  del  barone  Nero'  Maria  Del  Nero  ,  che 
fu  ministro  di  Toscana  presso  la  corte  di  Madrid  dal  1709  al  1715, 
al  senatore  Fanciatichi.  Si  riferiscano  alle  difficoltà  che  il  governo 
di  Filippo  V  oppose  al  commercio  degl'Italiani  ne'suoi  staU,  istigato, 
a  quanto  pare ,  dalla  Francia  per  gl'interessi  propri.  Nel  1709  il  re 
Filippo  proibiva  a  tutti  i  mercanti  stranieri  di  commerciare  nei 
porti  della  monarchia,  od  assegnò  a  quelli  che  vi  dimoravano  un 
termine  perentorio  ad  abbandonare  lo  Stato.  Oli  effetti  di  questa 
deliberazione  furono  mitigati  a  fìivore  d'alcuni ,  a  condizione  che 
pagassero  una  tassa  proporzionale  dalle  60  alle  200  dappiè  ;  poi  ai 
Cambi  ed  ai  Cantucci  fiorentini ,  che  erano  fra' principali  commer- 
cianti ,  (u  fatto  intendere  che  sarebbero  mantenuti  nei  loro  traraot 
m  Madrid ,  quando  avessero  fornito  al  regio  erario  una  certa  somma, 
tu  seguito  ai  Cantucci  fU  chiesto  un  imprestito  di  mille  doppie;  al 
quale  essendosi  virilmente  opposto  il  primo  ministro  della  ragione , 
Geremia  FiridolS  ,  questi  fu  soggetto  a  vessazioni.  Se  ne  dovè  natu- 
ralmente interessare  l'ambasciatore  Dui  Nero  ;  che  nei  dispacci  ora 
pubblicati  informa  il  suo  governo  dell'andamento  di  questa  faccenda. 
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In|wnDl>  fkliHii  e  Terltà,  Proverln  latini  iUìutrati  da  Atto 
Vannuoci.  -  (Eatr.  dal  voi.  XV.  serte  III  degli  Atti  dell'Iatitnlo 
veneto  di  scienze,  lettere  e  arti  ).' In  8vo  di  pag.  113.-  Ve- 
nezia ,  nel  prlv.  st«b-  di  Giuseppe  AatonsUi ,  1870. 

Sono  nn  altrq  bel  mazzo  dei  proverbi  lattai  che  il  Vannacci 
racooglfè  nelli  scrittori ,  confrontandoli  oon  quelli  di  altre  lingpe.  A 
poco  a  poco  l'illustre  storico  di  Rqma  si  trova  ad  aver  formato  un 
bel  libro,  che  oltre  agrinBegnatuenti  morali,  raochiade  nnagran 
parta  della  storia  dello  splritio  umano.  0. 


Ii«  K«»T»  Aatol»cl«.  (Fascicoli  dal  settembre  1870 
Bl  gennaio  1870). 

Varie  scritture  coDcernenti  alla  storia  abbiamo  da  notare  negl'indt- 
cati  Veicoli  di  questa  Rivista.  -  Celealino  Bianchi  ha  narrato  con  mol- 
ti particolari  e  con  documenti  nuovi  o  degni  d'essere  richiamati  a  me- 
moria, le  vicende  della  Questione  romana  (  Fascicoli  di  Seltenibre  e 
Ottobre).  E  l'ultima  spedizione  per  l'occupaeioDe  di  Roma  6  soggetto 
d'una  narrazione  di  Gimeppe  Guerzoni  (  Novembre).  Il  senatore  Scia- 
bola ha  continuato  {IHcembre)  n  dimostritre  da  insigne  economista  le 
condizioni  mutate  della  città  di  Napoli.  Un  altro  insigne  economista, 
il  signor  Francesco  Ferrara,  prendendo  occasione  dall'ooeradel  dotL 
Lattes:  «  La  liberti  delle  banche  a  Venezia  dal  secolo  XIll  al  XVII, 
secondo  1  documenti  inediti  del  R.  Archivio  de'Prari  >  discorre  «ni 
banchi  di  Venezia  colla  dottrina  e  l'acume  che  gli  son  propri  (  Gm- 
naio  ).  In  quello  stesso  f^cicolo  del  Gennaio  traviamo  un  dotto  ar> 
ticolo  del  nostro  collaboratore  Francesco  BertoUni  :  <  La  critica 
moderna  sulla  storia  critica  di  Roma.  Degno  pure  di  considerazione 
ci  sembra  l'articolo  del  signor  Luigi  Pigorini  {Ottobre],  in  cui,  con 
molta  e  varia  erudizione  trattando  delle  epoche  preistoriche  in  Ita- 
Ila,  discorre  particolarmente  dell'Epoca  dei  bronzo  nelle  terremare 
dell'Emilia. -Per  la  storia  letteraria  si  è  latta  con  curiosità  e  di- 
letto la  continuazione  dello  scritto  del  signor  Giosuè  Carducci  «  Un- 
sica  e  Poesia  nel  mondo  elegante  italiano  nel  secolo  XIV  {SellettU/reì, 
e  doe  saggi  blogralici  e  critici,  uno  di  Raffaello  Fomaciari  sa 
Franco  Sacchetti  (  Ottobre  )  ;  l'altro  su  Pietro  Aretino,  di  France- 
sco De  Sanctis  (Novembre  ).  Né  si  è  trascurata  la  storia  dall'arte  ; 
che  oltre  allo  scritto  di  Gaetano  Milanesi  (di  cui  abbiamo  innanzi 
parlato  in  particolare),  nel  fascicolo  di  Novembre  era  un  articola 
di  Cesare  StiaDelli  sul  duomo  di  Siena.  Benché  non  appartenga  alla 
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storia  italiana  Io  scritto  di  Michele  Amari  <  I  primordi  dell'islami- 
smo secondo  i  più  reconti  critici  (Dicembre),  vogliamo  notarlo  per 
l'importanza  dello  ricerche  e  dello  vedute,  per  l'acume  della  critica 
e  per  la  nitida  ed  elegante  esposizione.  Ci  sembra  finalmente  di  non 
dover  tacere  delli  scrìtti  del  signor  Corto  Corsi  sulle  vicende  della 
guerra  tra  Francia  e  Germania  ;  i  quali  (  lasciando  stare  il  merito 
scientifico  cbe  a  noi  non  appartiene  giudicare  )  rivelano  un  elegante 
scrittore  di  cose  militari 


La  Vllaaalbk  delle  Seuele  nàllkne,  Rivisla  bimestrale  con- 
tenente gli  Atti  delta  Società  promotrice  degli  stì/icR  filosofici  e 
letterari.  (Anno  1,  voi.  I,  disp.  3za;  voi.  II,  disp.  ImaeSda). 
Firenze,  coi  tipi  di  M.  Cellini  e  C.  alla  Oalileiana. 

Contengono  questi  fascicoli  per  lo  più  scritti  fllosoflei ,  tra'qnaii 
vogliamo  ricordare  particolarmente  gli  Appunti  di  Filosofìa  Politica 
di  Terenzio  Mamiani ,  e  il  giudizio  del  medesimo  enirintrodu2ione 
alla  filosofia  delta  storia  del  prof.  Vera.  Ci  pare  che  questo  perìociìco 
ai  mantenga  in  quella  elevatezza  di  propositi,  co'quati  l'illustre  fon- 
datore vuole  adoperarsi  a  rialzare  in  Italia  gli  studi  severi  e  a  prepa- 
rare quella  enitura,  per  col  le  nazioni  acquistano  grandezza  vera. 
Egli  ha  valenti  cooperatori  In  P.  M.  Bertiai ,  0  Barzelletti,  F.  Bo- 
naielli ,  L.  F«rri ,  C.  Labanca  e  in  altri   cultori  dei  buoni  studi. 
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Amari  Michele.  Cf.  Nuova  Antologia. 

Alcologia  Nuova.  Annanzio  blbllogra- 
Beo  di  alqunisurittld'argomeDto  sto- 
rico In  essa  contenuti ,  Il ,  366. 

Aqaarone  Bartolommeo.  De' suoi  eludi 
storici  sugli  ultimi  snal  della  Storia 
repubblicana  di  Siena  ,  li,  334. 
V.  BentivogUo  cardltiale  Guido. 

Arborea.  Relazioue  dell'Accademie  di 
Berlino  sul  Uanoscrltti  ;  b  Osserva- 
zioni del  Conte  Cario  Baudi  di  Ve- 
sme  sul  Giudizio  della  medesima  , 
1 ,  213-ÌB7 ;  n,  IS3'3!8. 

Arehivi  di  Stalo.  Relazione  sui  loro 
riordinamento,  11,  SfO-iSS. 

Aretino  Pietro.  Cf.  Nuova  Antologia. 

Artiili  itaìiani.  La  loro  scrittura  ripro- 
dotta con  rolografla.  Il,  443-186. 

Auria  Vincenzo.  Cr.  Diari  della  citlA 
di  Palermo, 

fianchi  Ladano.  V.  Sitna. 

Baudi  di  Veime  conte  Carlo ,  Osser- 
TBzloni  sul  Giudizio  dell'Accademia 
di  Berlino  sui  Manoscritti  d'Arbo- 
rea, I,  374-187;  II,  »3-3ì8. 

Batiom  Augusto,  V,  Feneitia. 

Bitgrano  L,  Tommaso.  Sua  relazione 
della  Società  Ligure  di  Storia  Patria, 
n ,  48MW. 


BeatlvogUo  cardinale  Guido.  Della  sua 
Nunziatura  la  Francia,  Lettere  pub- 
blicate da  Luigi  De  StelTenl,  Rasse- 
gna blbliograScB  di  B.  Aquarone  I , 
466-49Ì;  II,  1S6-473. 

Bergamo.  De' suol  nomini  iltuatrì,  1, 
184-488. 

—  Della  sua  topograf.a  del  secoli  IX 
e  X,  di  Angelo  Mezzi,  Annunzio  Im- 
bllograllco  di  G.  Ross,  II,  353. 

Btrìmo  [Accademia  di]  Giudìzio  sui 
manoscritti  d'Arborea  ,  I ,  S43-Ì80. 

Bsrtólirri  Francesco-  Cf.  Nuova  Anto- 
logia. 

Bianchi  Brnnone.Cf.  Tabarrini  Marco.. 

Bianchi  Celestino.  CI.  Nuova  Antotogia. 

Bigas%i  Pietro.  Cf.  Colombaria  Società. 

Boaamici  Diomede.  Cr.  Jtf«dici  Lorenzo. 

BoMO  Giuseppe.    V,  Giachtry  Csrlo. 

Buomignori  Andrea.  Delle  sue  lettere 
Intorno  alla  morte  di  Lorenio  il 
Magnifico  pubblicate  ds  Cesare  Paoli, 
Annunzio bìbliogrsflco  di  G. ,  II,  338. 

Campori  Gioseppe.  V.  Poglima  Uberto. 

Cannonerò  Romualdo.  V.  Cipro. 

CappcUo  Bernardo.  Delle  sue  lettere 
pubblicate  da  Amadio  Roncbini,  An- 
nunzio blbliogrsBco  di  G.,  II,  344. 

CaréuKt  Baldassarre.  Cf.  Gianwtit. 
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Carducci  Giosuè.  Cf.  Nuova  ÀiUoìogia. 

Cario  Vf  di  Lussembur(^.  V.  HOfler  C. 

Carlo  V.  Sub  lettera  al  cardìnala  Gio- 
vanni Salvlall,  pubblicata  da  B.  Mor- 
soltn  ,1,3-7. 

Carutti  Domeuico.  V.  Keotti  Ercole. 

Cipro.  Della  sua  storia  narrala  da  Ro- 
mualdo Cannonerò ,  Annunzio  bl- 
btlogratjcodi  G.  Rosa,  11,347. 

CJrfllo  Domenica.  Sua  vita  scritta  da 
Mariano  D'Ayala.  Continuazione  e 
fine.  I,  IDMSS. 

ClarsltaGatideniii).  V.  Savoia  [di)  Bona. 

Cólùmbaria  Società.  Rapporto  degli  stu- 
di della  medesima,  di  Cesare  Guasti, 
II ,  J  97-809. 

Compagni  Dino.  Di  nna  nuova  edizione 
della  SUB  Cronaca  procurata  da  I. 
Dei  Lungo,  annunzio  bibtiograSco 
di  C.  P.,  U,  330. 

Corsi  Carlo.  Cf.  Nuova  Antologia. 

Cotta  Paolo.  Cf.  Scolari  Saverio, 

C.   P.  V.  Compagni  Dino;  Siena. 

Orasoa  Accad.  V.  Tiibarrini  Marco. 

Daddi  Bernardo.  Cf,  JfJlafMti  Gaelano. 

lyAyala  Uariano.  V.  Cirillo  Domenico. 

Del  Badia  lodoc'o.   V.   Giannotlt. 

Dei  Furia  Ab.  Pietro.  CI.  Colombaria 
Società. 

DH  i.iMjro Isidoro.  V.  Conqiagni  Dino; 
PM  Carlo. 

Del  rana  intagliatori  fiorontinl.V.  J(t- 
laneii  Gaetano. 

Deputaxione  di  Storia  Patria  per  le 
Provincie  diToscanis,  Marche  e  Dcn- 
brìa ,  Il ,  I. 

D»  SamsUt  Francesco.  Cf-  Nuova  Aido- 
logia. 

De  Stolfaai  Lalgi.  V.  SmliuofrEio  car- 
dinale Guido. 

Diari  della  cittì  di  Palermo,  II,  333. 

Oi  jrorxo  Gioacchino.  Della  sua  pnti- 
bliCBzlone'  de'd lari  della  città  di  Pa* 
termo,  It,  333. 

DmoIì  Francesco.  Cf.  giordani  Pie- 
tea. 


Dove  Alfredo.  Suo  giudlilo  snì  Han[>- 
scrilti  d'Arborea  ,  I ,  S66-S76. 

DuTnmI«r  Ernesto.  Della  sua  raccolta 
di  documenti  sul  re  Italiani  e  l>orJ 
gognonl  dall'  888  al  S47 ,  Rassegna 
bibli(«raOca  di  B.  Pallastrelli.  I, 


falconi  Agostino.  V.  Spa^. 

fanfMCard.  Alessandro.  Cf.  Cappello 
Bernardo. 

Ferrara  Francesca.  Cf.  (Vuova  AnU^- 

logia. 
•Fiasco  Gian  Luigi.  Della  sue  congiu- 
ra, n,  338. 

—  Oinlio.'  D'una  sua  lettera  a  Bene- 
detto Varohi  intorno  al  caso  di  Gian 
Luigi  suo  fratello  ,  pubblicata  da 
C.  Guasti.  Annnunzio  bibllograSeo 
di  G.  ,  [I,  338. 

filotofta  (Le)  delle  Scuole  Heliane  , 
Periodico  bimestrale.  Annuozid  bi- 
biiografico,  II,  3B7. 

FireuM.  Delle  sue  relazioni;  commer- 
ciali colla  Spegna,  Bicordi  e  docu- 
menti pubblicali  da  A.  ZobI-  Annun- 
zio bibiiograSco  di  G. ,  II,  35B. 

Foglietta  Uberto.  Del  documenti  sulla 
sua  vita  pubblicati  da  Gius.  Campo- 
ri ,  Aomuizlo  bfbllograBco  di  G.  S. 
n,  3U. 

i'omaciiiH  Raffaelto.  Cf.  NìKwa  Anto- 
la0ia. 

G.  V.  BuDtuignorl  ;  Cappelio;  Fietco 
Giulio;  Firenie;  Gar;  (Hannotti;  Mi- 
(oiteii  Gaetano  ;  Palermo;  SpmeUi; 
Tabarriiti;  Yan^ucci;  FelIuCf;    Zobi. 


Gar  Tommaso.  Di  nna  saa  traduiJoiM 
dall'inglese  d'una  moDograEla  storica 
sulla  strage  di  San  Bartolommeo. 
Aannoiio  bibliografico  di  Q.,  II  , 
33B. 

Genova.  Della  sua  SoclelAdi  Storia  Pe- 
tra ,  Relazione  di  L.  T.  Belgrano,  H , 
(84-196. 
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C^rmOttia.  Del  lavori  tvl  pubblicali 
Burla  Slorla  d'Italia ,  Nullde  hlbllu- 
firsllcbe  di  A.  Reomont,!,  m-S4S. 

Giachery  Carlo.  Delh  sua  blottrafla 
«crillB  da  Giuseppa  Bono.  Annunzio 
bibliofiralico  di  G.  S  ,  H.  34i. 

Gianni  Francesco  Maria.  Di  aiitune  sue 
lettera  pubblicate  da  Saverio  Scolari. 
Annunzio  bibiioffraflco  di  G.  S. ,  II, 
34S. 

Giannotti  Donalo.  D!  nave  sue  lettere 
pubblicate  da  lodoco  Del  Badia.  AH' 
nanxio  bibliograGco  di  G. ,  II,  339. 

Gurdartl  Pieiro.  Di  aicuoe  sue  lettere  ' 

.  Inedite.  Annnnzin  biblìo^rallco  di 
G.  S.,  Il,  3i3. 

GvH'etiaiso  {Da>.  V.  Spinelli  Matleo. 

Gloria  .Andrea,  Del  Compendio  delle 
Mie  lezioni  di  Palec^raHa  e  Dipto- 
mallca ,  Rasseiina  bibtiograQca  di 
C.  Paoli ,  1 ,  186-^50. 

G.  S.  -  V.  Foglietta  ;  Giachery  ;  Gior- 

•  dati;  Meilici  Lorenioj  Scolari  Sa- 
verio; Sptàa, 

Gvatti  Cenare-  Suo  rapporlo  de^ll 
«ludi  della  SoclelA  Colombaria  Kio- 
rentinu,  II,  197-S09. 

—  Sua  relazione  sol  riordlnHmenlo 
defjli  Archivi  di  Sialo,  li,  SIO-SSS. 
V.  Fineo  GlntlP. 

Gvern.nì  Giosejipe.    Cf.  Nuova  Anto- 


JfiiflcrC.  Della  au3  tnemoria  sulla  ele- 
zione a  Imperatore  di  Carlo  IV  di 
Lussemburgo  ,  Rassegna  bibliogra- 
fica dì  A.  Reumonl,   I,  iM-tt6. 

InqviiUori  di  Stalo  di  Venezia,  1 ,  8-36. 
Halia.  De'«uol  re  dati  888  al  W,   ], 
189-196. 

—  No  tizie  blbliograncbe  dei  lavori 
pubblicati  in  Germania  ,  compiiate 
da  Alfredo  Rcumont,  1,  49T-S4S. 

—  Snlle  mutazioni  politiche  ed  econo- 
miche avvenute  dal  I8G9  al  4S68, 
Saggio  di  A    Zobi,  II,  3U. 


La  Lumia  Uidoro.  Dc'suoi  studi  di 
Sloria  Siciliana,  Annunào  blbliogra 
fico  di  M.  T-,  n,  3tó. 

Lampertico  Fedele  Due  lettere  a  lui 
di  Niccolb  Tommaaeo,  II,  471-483. 

—  D'una  sua  inU'rprelailooB  d'ona 
terzina  di  Dante.  Annunzio  bibliu- 
graBco  di  B,  Horsolin,  II,  3S9. 

—  V.  Paiini  Lodovico. 

Ltopardi  Giacomo.  Cf.  Srolari Saverio. 

Ligi  Giuseppe.  Di  alcune  tcllere  in(^ 
dite  di  Pietro  Giordani  ■  lui  indi- 
rizzate, il,  343. 

LocalelU  Pesino.  Della  .<:ub  opera  sa- 
Kl'illuslrl  Bergamaschi.  Raaaepia 
bìblti^rafìca    di   G.   Rosa.   I,   (81- 


Jfdintiini  Terenzio,  Cf.  Filosi^  delie 
Scuole  ila  liane - 

Maremma  Senese.  Dei  porti  della  me- 
desima, Narrazione  di  Luciano  Ban- 
chi, I,  92-IDS;  II.  39-11.  -  Doca- 
menli.  II,  78  Ii9. 

Valili  Anfteio.  V.  Bergamo. 

Melici  Lorenzo  il  Hagaitìoo.  Delle  soc 
nozze  con  Clarice  Orsini,  InlbrniH- 
zione  di  Piero  Parenti.  Annunzio  bi- 
hMografico  d)  G.  S.,  ir,  3U. 

—  V.  BuoTuignori. 

Milanesi  G.ielano.  D'una  sua  memori.i 
sulla  Tavoli  di  Nostra  Donna  nel 
tabernacolo  d'^r  San  Michele.  An- 
nunzio bibliocrafico  di  G. ,  II,  337. 

—  D'una  soa  nitroorla  iutorno  al IXI 
Tasso  ini  agi  In  lori  liorenlinl.  Anonii- 
zio  bibllOHratico  di  G. ,  Ivi. 

—  Nolizie  di  arlisli  iialiaoi  da  lui 
scritte.  Cf.  Arliiti  ilsiiaiti. 

Minieri  Bi-cio  Camillo.  Della  sua  difesi 
e  illustrazione  de'NoiameutidiMal- 
teo  Spinelli,  U,  331. 

MomrutK.  Suo  giudizio  sai  manoscritti 
d'Arborea,   I,  Ì76-SSO. 
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Mnrbto  Carlo  Delle  sue  opere  glorloo- 
numism eliche.  Annunzio  bibliogra- 
fico di  lì.  Rose,  II.  391. 

ITorMUn  B«rDBrdo,V.  Carlo  V,Lam~ 
ptrtìeo  ;  Pasini, 

Jtf.  T.  V.  La  Lumia  loUoro. 

0;  (Otri  Bona/Tom  (il useppe.  V.   Cairn- 

lìntUi  Giuseppe. 
Omni  Clarice.  V-  Medici  Lorenzo.. 

P.ilfografla  e  DipIomaÌKa  V,  Glori-i 
Andrea. 

Palermo.  De'  dinri  di  questa  ci((à,  dui 
secolo  XVJ  al  XtX ,  pubblicali  <Ih 
Gloaccbini)  Di  Marzo.  Annunzio  bi- 
bliografico di  G.,  11.  333. 

PaiiastrelU  Bernardo.  V.  Utimmler  Er- 

Paolf  Cesare.  V.  Buonsignori  Andrea; 
(Storia  Andrea. 

Parenti  Piero,  V.  Medici  txtrenzo. 

Panni  Lwtovico.  Del  suo  elenio  detto 
da  Fedele  Lampcrtlca.  Annunzio 
b<i>iiOKraBco  di  B.  Morsolin,  Il ,  330. 

Pasoliitt  Pietro  Desiderio.  V.  Ravenna 

PaiieriBi  Luigi.  V.  Velluti  Paolo. 

Hemonte.  Delle  Storia  della  Ifonarchla 
di  E.  Ricolti,  i,  16(M6I. 

Pigorini  Luigi.  Cf.  Nuona  Antologia. 

Piai  Carlo.  Della  ana  Raccolta  d'auto- 
grati  d'artisti  Itallatit  riprodotti  in 
fotografia  ,  Rassegna  blbllograticB  di 
Isidoro  Del  Lungo ,  Il ,  1i3-tfi5. 

Pordenone  Dei  documenti  ijlorno  alla 
SUB  Storia ,  pubblicati  da  Giuseppe 
Valentlnetli  ,  II,  13IM42. 

PrancrM  tatiiri  illnatrati.  V.  Vannwxi. 

Kaoenna,  Delle  anticbe  relazioni  con 
Venezie  ,  Uonografla  di  P.  Desiderio 
Pasolioi.  Introduzione,  [,  37-61  ;  Ca- 
pitolo primo,  n,  3-3S. 

AettmonC  Alfredo. -V.  Bofler  ;  Germa- 
nia; ttaiia. 

Pkotb  Ercole.   Della  sua  storia  della 


Uonarehia    Piemontese ,    Rassegna 

biblloRraflaa  di  D.  Carultl,  1, 150-161. 

Ronchiai  Amadio,    V.    Cayptlto    Ber- 

Ana  Gabriele.  V.  L'ValelH  Pesino; 
Bergamo,-  Opro;  Morbio.  . 

Sacchetti  Franco.  Cf.  !htt>oa  Anlolo^. 

SuluioJfcardineleGlovanni.  V, Carlo!'. 

San  Bartolomtneo  (La  strage  di).  II, 
335. 

Sarpi  Fra  Paolo.  IN  un  processo  con  - 
Lro  gli  anlori  del  suo  fiTimonlo ,  .Do- 
cumenti, 1,  8-36, 

Savoia  (di)  Bona,  duchessa  di  Uilano. 
i!!l  ultimi  suoi  anni,  Memoria  sto- 
rica con  documenti  di  Gaudenzio 
Clarella,  I,  6S-9I, 

Seta  loia  Antonio.  ClUaooa  Antologia. 

ScoUtTi  Saverio.  Di  alcune  lettere  d'uo- 
,mlni  illustri  da  lui  pubblicale.  An- 
nunzio bibliografico  di  G.  9,,  II,  34S. 

Siàiia  Pelli  studi  sulla  sua  storia,  di 
Isidoro  U  Lumia,  II,  345. 

Sina.  Del  Porti  della  Uaremma„Nar- 
razione  di  Luciano  Bencbl,  1,  SS-IOB; 
11,39-71,  Documenti,  II,  72-t29. 

—  Gli  ujtiml  anni  della  sua  Storia 
repubblicana,  atudi  storici  di  B. 
Aquarone.  Aonnozio  bibliograflco  di 
C.  P, ,  U,  331. 

Spagna.  Sue  reiezioni  commerciali 
coi  Florenlini  ,  li,  366. 

Spelta.  D'un'  opere  sai  monamentidel 
Golfo,  di  Agostino  Falconi. Aon an zio 
bibliografico  di  G,  S, ,  li  ,  343. 

Spinelli  Helteo  de  Giovenazzo,  I  suoi 
Notementi  difesi  ed  illustrati  da  Ca- 
millo Hlnleri  Riccio.  Annunzio  bt- 
bliografico  di  G, .  II.  33t, 

Slionelji  Cesare.  Cf.  Nuova  jlntoloifta. 

Tabarrini  Marco.  Di  due  sue  relazioni 
lette  air  Accede  mi  a  della  Crusca.  An- 
nunzio bibliografica  di  G. ,  II,  340. 

Tobler  A.  Suo  giudizio  sol  manoscritti 

d'Arborea,  I,  S67-8fi6. 
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Tommatao  Niccolò.  Dna  sne  lettore  & 
Fedele'LamperlicQ,  11,  <7M83. 


YalenlinelU.  Giuseppe.  Del  suo  l^plo- 
malarioni  Porto  snaonense,  Bssaegna 
bibliogrsGce  di  6.  Ocdooi  Bonaf- 
rons,  II,  130-US. 

YaiuMcci  Atlo,  De'Proverbi  latiDi  da 
lui  Illustrati ,  Aonnnzìo  blbliograSco 
di  C,  II,  3G7. 

Varchi.    Beuedetlo.  V.  Fiasco  Giulio. 

VeUuH  Paolo.   D'una  loa  crcKiachetEa 


Inedita,  pubblicata  da  t.  Passerini. 
AonoDxio  bibiiograBca  di  0.,  11.336. 

Venexia.  Degl'Inquisitori  di  Siati,  Ap- 
pendice alle  Ifemorle  e  Documeolì , 
pubblicata  da  A.  Bazzoni ,  1,  &-37. 

—  Delle  antiche  relazioni  con  Raven- 
na, Monografia  di  P.  Desiderio  Paao- 
Ilal. Introduzione, I,  38-61. -Capitolo 
primo,  11,  338. 

Zobi  Antonio.  Del  suo  libro  solle  Ho* 
[azioni  polillohe  ed  economiche  av- 
venute in  Italia  dal  1W19  al  4868. 
Annunzia  bibliografico  di  G.,  Il,3tìt. 
V.  Fimw.  i 
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Memorie  oRioiNALt 

Delle  antiche  relazioni  fta  Venezia  e  Ravenna  -  Capi- 
tolo l,  -  {Pietro  Desiderio  PasoUni] 

I  porti  della  Maremma  senese  durante  la  Repubblica. 

'  Narrazione  storica  con  documenti  inediti  di  Luciano 
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Diplomatariam  Portusnaonia.  Serles  doonmeatornm  ad 
historlam  Portusnaonis  apectantium ,  qao  tempore 
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La  scrittura  di  artisti  italiani  (sec.  XIV-XVII)  ripro- 
dotta con  la  fotografia.  IJ.  Del  Lwngo)^ 
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Passerini  (G.)  336.  -  Della  Tavola  di  Nostra  Donna 
nel  tabernacolo  di  Or  San  Michele  e  del  suo  vero  au- 
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.dby  Google 


gmzedbyGOOgle 


gmzedbyGOOgle 


TbiB  ^ok  Bbould  be  retumed  to 
tbe  UbrotT  on  or  befbre  the  laat  date 
statnped.  below. 

A  fine  of  &ve  oenta  a  day  is  inouired 
bj  retaining  it  berond  the  speoified 
time. 

Flease  return  promptly. 


I 


gmzeJBy  Google 


gmzedbyGOOgle 


